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E T
N A V A R R A.D I

A Grecia di tutte le bell’ arti intientrice,laquàl

forco uelo di fauolofe fittioni foleua ricoprire la

maggior parte de’ fuoi mifteri , non fcnza alle-

gorico fentimento chiamaua Hercole Mufagete,

quafi Duce & Capitano delle Mufe. Ilche non
con altra lìgnificatione ( s' io non m’ inganno

)

baffi da inrerpretare , che per la uicendeuole

corrifpondenzà, che paffa trà la forza & l’inge-

gno, tra ’l ualore e ’l fapere, trà l’armi & le let-

tere j & per la reciproca fcambieuolezza , che

lega infieme i Prcncipi e i Poeti, gli fcettri&lc

penne, le corone dell’ oro & quelle dell’ alloro,

Percioche fìcome alla quiete degli Rudi è neccffario il patrocinio de’ Grandi,

perche gli conferai nella loro tranquillità; coll allo ’ncontro la gloria delle ope-
tationi inclite hà bifogno dell’ aiuto degli Scrittori, perche le fottraggano alla

obliuione. Et ficome quelli offrono uerfi & componimenti , che poffono a

quelli recare infieme col diletto l’immortalità
; cofi ancora quelli donano ri-

compenfedifauori,& premi di ricchezze, con cui poffono quelli menarecom-
modamente la ulta. Quinci fenza alcun dubbio è nato ne’ Signori il nobiliC-

fimo collume del nutrire i Cigni famofi , accioche illullrando cffi col canto la

memoria de loro honori , la rapifcano alla uoracità del Tempo. Quinci d‘

altra parte parimente fi è deriuata in coloro che fcriuono , l’antica ulànza del

dedicare i libri a’ Gran maeftri , aquali non per altra cagione fogliono indiriz-

zargli , fenon per procacciarli fotto il ricouero di tale feudo ficura difefa dall*

altrui malignità , & dalla propria neceffità. Quelli rifpetti moffero Virgilio

ad intitolare il fuo Poema a Celare, Lucano a Nerone , Claudiano ad Hono-
rio,& a tempi no{lril’Ariofto,e ’l Taffo alla Ser.”^Calàda Elle. Quelli illeffi

dall’altro lato moffero Mecenate a fouucnire alla pouertà d’ Horatio
,
Domi-

tiano a promouere Statio , & Silio Italico a gradi honoreuoli , Antonino a



tonlracafnblare coh altrettanto orò le fatiche d’Oppiano i & ultimatncnté

{ per tralafciare gli altri ftranieri
)
Francefco il primo Rè di Francia a remune-

rare con effetti di profufa liberalità le fcritture dell* Alamanni j del Tolomeii
del Delminio, dell’ Aretino, & d’ altri molti letterati Italiani > Carlo il nono
a {limare , honorare , & riconofcere oltremodo la uirtù & eccellenza di Pie-

ro Ronzardo j Arrigo il terzo ad accrefcere conlarghe eiltrate le fortune di

Filippo di Portes , Abate di Tirone > & Arrigo il quarto dopo molti altri

fegni d’affettione partialc , ad effaltare alla facra dignità della porpora i meriti

del Cardinal di Perona. Non moffero già
(
per mio credere) quelli rifpettfla

M.“ Chr.*™ di Lodovico il X 1 1 1, quando con tante dimoftrationi di gene-

rofìtà prefe a trattener me nella fua corte, sì perche all’edificio della fua gloria

non fà meflieri di sì fatti puntelli , sì anche perch’ io non fon tale, che balli a

foflenere con la debolezza del mioMe il grane pefo del fùo nome. Nè muo-
uono bora fimilmente me a confacrare a S.M.“ il mio Adone , come fò , sì

perche l’animo mio è tanto lontano dall’ intereffe, quanto il fuo dall’ambitio-

ne , sì anche perche fono flato preuenuto co’ benefici , & ho riceuuti guider-

doni maggiori del difiderio, & della fperanza, nonché del merito. Ma quan-
tunque i fini principali della fua protettione , & della mia dedicatione non fie-

no quelli , contuttociò tanto per la parte , che concerne i debiti della obliga-

tion mia
,
quanto per quella ., che s’ appartiene ai meriti della grandezza fua,

con ragione parmi che fi debba il prefente libro al noflroRè, & che da me al

noflro Rè fia buontempo fà giuftamente douuto. Deuefi a lui, come degno
di qualfiuogliahonorei & deuefi dame, come honorato ("bencheindegnamen-
te

)
del titolo della regia fcruitù. Per quelche tocca a S. M.“ dico,ch’è propor-

tionato quello tributo , eflèndofi già col fopraccennato efTempio d’Hercole di-

moflrato , eh* a’ Prencipi grandi non difeonuengono Poefie. Et mi uaglio della

fomiglianzad’FIercole, meritando egli appunto ad effoHercole d’effereper le

fueattioni paragonato; Poiché fe l’uno ne’ principi) della fua infantia hebbe for-

za di flrangolare due fieri Dragoni, ilche fu prefo per infallibile indino dell’

altre proue future ;l’aluo ne’ primordi) & della fua età , & del fuo gouerno con-
culcò nè più nèmeno dueferociflìme & uelenofifiìme Serpi , dico le guerre inte-

ftine di Francia, & le flranicre d’ Italia, fuperatel’una con lamano del ualorejl’altra

con quella dell* autorità ; dalqual’ atto fi può far certiflìmo giudicio dell’ altre ira-

prefe fegnalate, che ci promettono gli anni fuoi più fermi. Hauui però di più
tanto di differenza, che quelche l’uno operò già adulto & robufto , l’altro ha
operato ancor tenero & fanciullo , eflirpando dal fuo regno un moflro cosi pe-
ftifero, com’era l’Hidra della difeordia ciuileje cui telle pareuache d’horain
bora moltiplicaffero in infinito. Et febene alprefènte gueiaeggia tuttauia co'
fuoi fudditi, ilche par che repugni alla publica pace, & contrafaccia alla con-
cordia dello flato , uedefi nondimeno chiaramente

,
che dopo l’honor di Dio

( eh’ è il luo primo riguardo
)

il tutto è intefo a quel medefimo feopo, cioè di
paffarealla quiete per lo mezo de’trauagliinè altro pretende, che con la dou-
uta ubbidienza dc’popoh tranquillando le continone tempefle del fuo reame,
flabilirfi nella paterna monarchia. Grancofa certo èilmirare i miracolofi pro-
greflì che fà quello mirabile giouane in età sì acerba con sì maturo configlio,

che più di grane nonfi difidcranellaprudenzade'più canuti. Ecco appena ufei-



to della fanciullezza, molTo dal fennó, fpintd dalla uirtù, auìdato dalla Fortii:
na, accompagnato dalla loda, afcende a gran paffl co’ piedi del valore le fcalé
della immortalità, &uacrercendom tanta grandezza di pregio, che hogeimai i
fooi fatti peregrini fono ammirabili, manon imitabile Siarma per l’honor diChriito, combatte per la uerità eUangelica, uendica 1 ingiurie della corona
Gallica , riftora i riti del culto Cattolico , fà inuiolabili le leggi della buona reli-
gione. Lefueforzcilefuearmhlefuegenti, i fuoi thefori, & tutti i concetti alà
del luo animo reale non ad altro fine fi riuolgono, che alla gloria del Cicloi Falfi
cflecutore della diuìna dlfpofitionc , difenforc della regia dignità

, punitore
della mfolenza dc‘ rubclh ; & in tutte le fue generòfe attieni fi dirnoftm amicode buoni, compagno de foldati, fratello de' ferui

,
padrede Uaffalli ,& degnofiglmol primogenito della Chiefa Apoftolica. Riiarcifee i quafi diftrutti ho-nori della militia , i difagi gli fono otij,i fudoridelitie, le fatiche ripofi. Fàftu-^ ^he Combatta

, ottiene più trionfi , che non di
allalti , & iignorcggia pm animi

^ che non acquifta terre. Il fuo petto è nidode a fortezza, il fuo cuore refugio della clemenza, la fua fronte paragone
della maefta , il fuo fembiante ipecchio dell’ afFabiltà , il fuo braccio don-na della gmftitia

, la fua mano fontana della liberalità. La fua fpada infoca^
Serafino, che difcaccia dalla fua cafai contumaci

di Dio , Onde il mondo, che gli applaude , & che hà delle fue magnanime
ifocc uniuerfalc lo chiama Intelligenza

della Francia
, Virtù del trono , & dello feettro

, Angelo tutelare della ucrafe-de
, poiché angelico ueramente è il fuo afpetto , angelico il fuo intelletto

, &^gchea la fua innocenza. Cosi la fomma pietà di quel Dio , ilquale lo reage,

m d ^ ^ dallafuafacraperfonfk
uiolenza del ferro, la fraudedel ueleno, & la perfidia del tradimento^ come in
lui fi adempiranno appieno tutte le conditioni di perfettione

, che mancarono
negli antichi Ce&i. Et trattandoli in quella guerra fanta dell’ intereiPe pur diDio , non mancheranno a quella infinita fapienza modi da terminarla a gloria^a, & con riputatione d’ un Rè fi giufto. Quanto poi alia parte

, che tocca ame , debita ancora , noncheragioneuole,ftimoioquefta dedicatura
, accioche

le nell uno àbonda cortefia, nell’ altro non manchi gratitudine. Ma con qual
parnbio , o con qual’ effetto condegno corrifponderò io a tanti eccelfi d’huma-
nita , iquall foprafanno tanto di gran lunga ogni mio potere ? Certo non sòcon a tro pagargli, che con parole, & conlodi, in quella guifa iftelTa che fi pa-gano le diurne gratle. Ben uorrei , che la mia uirtù fuife pari alla fua bontà per
potere altrettanto celebrarlui,quantoegligiouaame; Percioche ficomei i Li
geftì egregi quafi ftelle del Ciel della gloria , influifeono al mio ingegno fug.
getti degni d eterna loda , così i faUori,- eh' io ne riceuo, qUafi riuolilel fonte
della magnificenza

, innaffiano l’aridità della mia fortuna con tanta larghezza,
che tanno arroffire la mia uilta, onde rimango confuto di non Ifeucr finquì
fatta opera alcuna, perlaquale appaia il merito di si fatta mertede. Pofeumo
perauentura da quefta oblatione diftormi due circoftanze , cioè la baffiezza
della offerta dal cantò mio, & l’ eminenza del perfonaggio dal canto fuo. Ma
era legge de Perfiani ( come Heliano racconta

,)
che ciafeuno fributaffe il

» «i



loro di qualche donatiuo conforme alla proprie facoltà ,
qualunque fi fufr

I Et Lic^urao uoleua,che fi offeriffero agl’ Iddij cofe , ancorché minime, per

non ccffat gUai d’ honorargli. Quefte ragioni fculàno in parte il manca-

mento del donatore i Ma per appagare la grandezza di colui , a cui fi don ,

dirò fole , che quell’iftelTo Hercole di cui parliamo ,
per dar alle fue un-

ghe fatiche qualche follazzeuole interuallo ,
depofla taluolta la claua, foleua

Lre fcherzaLo fauoleggiare con gli atnori. Achille mentreche nella fua

prima età uiueua trà le Iclue del monte Pelia fottoladifciplma di Chitone ,
fo-

Feua (
fecondoche ferine Homero )

dilettarfi delfuono della cererà, ne fdegna-

ua di toccar taluolta l’humil plettro , & di tafteggiar le tenere corde con quel a

mano ifte{ra,chc doueua poi con fomma prodezza uibrar la lancia , trattar la

fpada ,
domare deftrieri indomiti, & vmeere guerrieri inuincibili. Per laqual-

Lf. io non dubito punto ,
che fra l’ altre heroiche uirtu,ch adornano gli anm

giouanili di S. in tanta fublimità di flato , in tanta viuacita di fpiiito , &

fn tanta feuerità d' educatione , non debba anche hauer luogo 1 honefto & pia-

ceuole traQullo della Poefia. Et fe il mcdefimo Heroe pargoletto (come narra

Filoftrato )
quando ritornaua dall’ eifercitio della caccia ftanco per la uecifione

dSere:L prendeua afchifo d’accettare dal fuo maeftro le porna,ei fam

in premio della fatica con quello ifteffo animo grande , con cui poi haueua da

riceucre le palme, & le fpoglie delle fueuittoriei Perche non debbo io fperare,

che S. M.'F,non dico dopo le cacce , nelle quali fuole alle uolte nobilmente,

effcrcitarfi , ma dopo le guerre ,
lequali con troppo dure diftratnoni 1 inco-

minciano ad occupare, habbia con benignità a gradire quefto picciolo & po-

uero dono prefentato da un fuo deuoto, ilquale appunto altro non e, c^

frutto di lozo intelletto , & miele compofto di fiori poetici, quafi lieto &licu-

ro prefagio de ricchi tributi, Sede trionfali honori , che in piu niaturo teinpo

faranno al fuo ualore offerti ? Parmi ueramente la figura biforme di quel miftc

riofo Scmicauallo ben confaceuole al mio fuggetto
,
corne molto cfprelliua

delle due neceffarie & principali conditioni del Principe ,
dinotando per la par-

te fiumana il reggimento della pace , & per a ferma 1- amminiftratione della

guerra. Laqual %nificanza f. attende ,
che debba perfettamente uerificarfi in

S. M.1^ ,come de|no figlio di si gran padre ,
&herede non meno ddlepaterne

uirtù,che de’ regni i la cui gencrola indole precorre 1 età, & uinccl altrui fpc-

ranze Et mà mi effetti ne fanno fede, poiché non cosi tofto prefe in mano le

redine delHmperio , che ftabili per fempre la deuotione ne’ popolu & appena

affunto al pofTeffo dello feettto, gli fh commeffo T arbitrio del mondo. Egire

ben vero che fe il Centauro (
come finge il medefimo Scrittore) per renderli

uguale alla ifatura del giouanetto ,
quando le dette cofe nel gli fpor-

eeua, pic<Tando le gambe dinanzi fi chinaua, chiunque uoleffe con dono con-

forme parteggiare g^i eccelfi pregi di S. , eh’ ancor crefeente fi folleua a

penfieri tanfo fublimi ,bifognerebbe per contrario, in ucce d abbaflarli , inal-

zar più tofto fcfteflb a quel grado d’eccellenza , che nella mia perfona, & nel

mio increano manca del tutto. Per riparare adunque alla difeonueneuo lezzadi

cotale ì^roportione, io raifono ingegnato di rittouare un mezo potente, &



qucfto fi è introdurrei! mio dono per la porta del fauore di V.M.‘^ , anzi all*

una, & all’altra farlo commune, acciochc ficomeelia è per tutti una fon-

tana, anzi un Marc , onde fcaturifcono agli altri Tacque delle ucna regia , cosi'

fia per me una miniera , onde paflando quelle del mio tributario rufccllo
,
pi-

glino altro fapore & qualità, che non difpiaccia a gufto sì nobile. Etficome el-

la è fatta ( fi può dire
j
lo Spirito allìftcnte del regno fuo , hauendolo tanto

tempo gouernato con si giufto & prouido reggimento , così fi faccia anche il

Genio cuftode dell’ opfcra mia , rendendola in uirtù del fuo gloriofo nome &
della fua fauoreuole autorità più cara, & più diletteuole. Veramente, che la

madre habbia a partecipare delle glorie , Se delle lodi , che fi danno al figlio,

è doueredi legge fiumana, et diuinai Se che in particolare debba ella hauer parte

in quelle,che fi contengono in quefto uolume, è cofa giufta sìpcrrifpettofuo,

come per rifpetto mio. Per rilpetto fuo, poich’ elTendo V. M.“ la terra , che

hà prodotta si bella pianta. Se la pianta , che hà partorito si nobil frutto , fi

debbono tutti gli honori attribuire non meno a lei, cornea cagione, che a lui,

come ad effetto. Per rifpetto mio
,
percioche effendo io fua fattura , Se dc-

pcndendo tutto il mio prefente flato da lei
,
per la cui iifiìciofa bontà mi ri-

trouo collocato nell’ attuai fcruigio di quella Corte , ficome dalla fua protet-

tione riconofeo gli accrefeimenti della mia fortuna , cosi mi fento tenuto a ri-

conofccre le rìceuute cortefic con tutti quegli oflequij di grata deuotione
, che

pofTononafceredalla mia baflezza. Oltre chepereflere il componimento,ch’iolc

reco,quafi un regiflro delle fue opere magnanime, dellequali una parte (ancor-

ché minima) mifono ingegnato d' efprimere in eflb j & per hauere io ridotto il

fuggetto , che tratta
(
come per T allegorie fi dimoflra) adunfegno di moralità la

maggiore, che pcrauentura fi ritroui fra tutte T antiche fauole , contro T opi-

nione di coloro , che il contrario fi pcrfuadeuano
j
giudico , che ben fi confacJ

eia alla modella granirà d’ una Prcncipefla tanto difereta. Hot piaccia a V.
con quella benignità ifleffa, con cui fi compiacque di farmi degno della

fua buona gratia , accettare. Se far’ accettare la prefente faticai onde fi uegga,

che febene il mio ingegno è mendico Se infecondo, & il Poema, che porta, è

tardo frutto della fuaflerilità, uorrei pur' almeno in qualcheparte pagar con gli

ferirti quelche non mi è polfibile fodisfar con le forze. Se ciò farà
(
per chiu-

dere il mio fcriuere con T incominciato paralello d’ HercoIe)riceuendo ella per

sèfleffa. Se rapprefcntandoàS.M.“ compofitioni di Poeta, come nón indegne

di Rè guerriero,nè difconueneuoli a Reina grande, confeguirà la medefima lo-

da, che confegui già Fuluio
,
quando delle fpoglie conquiftate in Ambracia

trafportò nel tempio dello fleflb Hcrcole da lui edificato i fimulacri delle Mu-
le. Et fenza più augurandoaV.M.'“Til colmo d'ogmi felicità, le inchino con
reuerenza la fronte. Se le follcuo con deuotione il cuore. Di Parigi adì jo.

d' Agoflo

. Di V.M.“

Httmilifsimo ", et demùpmò fèruitorg

IL CAVALIER MARINO^





DISCOVRS DE M. CHAPELAIN
A MONSIEVR FAVEREAV CONSEILLER DV

Roy enfa Cour des Aydes
,
portane fon opinion furie Poeme

d’A D o N I s du Cheualier M A R I N o.

E ffauoisdcs-japarvpusmefme, & par Monfieilr le Cheuaìier Mariti,

lavolonté où voiiscftiezdc rccueillir enfenible les docles 8c particu^

lieres ObfcruationsquevousauezfaiflesfurfonPoemed A d on 1 6,&£

me refiouyflbis,cetre bellePiccc ayat à forcir au iour qu’vu fi rare Efprit

culi prisle foing de nous en defcouunr cuneulèment la richeffe & l'cx-

cellence ; l’ors que i’ay rcccu par la voftre la confirmation de ce que l’en

auoiscreù iufqii'icyjinaisen celle forte qu’ilfemble que vous attendici

ma refponfe
i
pour fjauoirfiiepenfequeletrauailvousendoiue eltre honnorable , 6c fi

l’oeuurcàmon opinion vauc quevous y donnicz du temps. Aquoy ie vous dirayque ie

m’eftonnedcdeuxcliofesgrandement; l'vne que vous puiflìez monftrer dedoutertant

foiepeu maintenant d’vn ouurage quevous ffauez eftrede ce grandhomme
,
lequel il

vous aconimuniquéluymeftne,&dont vous aueztancdefois,moyprefent,quandilnous
cnfaifoitlaledure,admiré &:readmiréIesbeautez,commefi n’eftant plus vousmefme
vous commencicz tour feulà ne pascognoiftre que lesoeuuresdu Marinfontfansrepro- ^
che,&qu’ellesportenten fon noni leurinuiolablepaflè-port. L'autrechofequi ni’efton-

ne encore d’auantage ,
cefi

,
pofé que le mefpris que le Cheualier luy mcfme nous a faicl

plufieursfoisde ce Poeme-cy,Vouseuft donne iuftcoccafion dedoucc i & fuppofé quela
modeftiedontvousfaiélesfi eftroifte profefllon,vousempefchaftdcvous en rapporterà

vousmefme, 6cvousfiftdéfier de ceforciUgementàquiles plus iudicieux fe remercent

lì volontiers ; en fomme quii y euft grand lieu de craìndre& de douter,c’efl: dis-je de voir

qu’entre tant deperfonnes habiles qui vous eftimct& dont vous difpofe’z,vous ayez vou-

lu ietter lesyeux furvne celle foiblclle quelamienne ,pouren defirer,& pourenefperer

aucune bornie refolucion ; c’eft bicn la vne chofe dont ie ne crois pas que vous vous puif-

fiez purger. le fuis vn homme fans nom
,
fans authorité

, fans confideration dans le mon-
de

,
& n’cftoicque iecrains dedefdire le iugement que vous en auez faic autre-fois trop à

mon aduantage,ie dirois fans dodrine
, & lans Ics fondemens neceflaires pour parler di-

gnemcntd’vnfihautfujedjvoyczcequ’onpeutattendredemoy. Neantmoins afin de
nemcpointdifpenferd’vne chofe que vousnvordonnez, &: pour laquellc vous ne nie

laiflez pas la liberte de trouucr d’excufe , ne pouuant à caufe de la diftance des iieux vous
en drredebouche ce qu'il meri femble,ic vous le coucKeray dans ce papier: mais prore-

ftant auparauant que iedefa-voué des à prefent mes propres fentimens fi vous iugez qu ils

s’cfloignent le moinsdu monde dubut dela verité ; & non pourtant fansmeprometcre

quevous en lircz ie difeours benignement fclon v olire coullume,avant cfgard non à moy
quilefetay, ainsfeulementau poids&aubonalloy des chofes qui s’y doiuent dire.

le disdonc pour vous refpondre que ietiens I’Àd o n is, en la forme que nousl’auons

veu.bonPoemcj conduic Si tilTu dans fa Nouueautéfelonlesreglcs gcncralesdel’Epo-



pée j&; le meillcur en fon genre qui puiffe Lamais fordr en public.

Or pour proceder auccquclque lumiere à la prcuue de certe niienne opinion jilferoic

icycomme befoing de dire ce que c’elt que PoèlÌe,dc combien d’efpeces il y en a,& quelle

eft la Nature dechacuncd’icelles,principalemcntdc celle que Ics Grecsappellcnt Epo-
pee , & àlaqucllenous n’auons point cncore trouuc de nom, alili de voir dcineurant dans

CCS Principes,accordcqueccPoemcne foit derelpcccrcccucd’icellc
, de quelle fa^on il

a pcu eftre loy fible au Poète d’en introduire vne nouucllc differente de larcceuc, laqiiclle

fuftncantmoinscmbrairéeparrEpopée comme par fon genre, qui eli: cequ’il nousfauc

monftrerpoureflablirfabonté. Mais comme ie parie à vous qui n'ignorci rien de tour

cela
,
pour ne me point eftendre fans neceflite ,

ic lailleray toutes ces deflinicions & diiii-

lions comme prcluppoféesScrraiftées par d’autrcsàfuffilancejSinvarrellcray feulement,

pour le premier chef qui concerne fafimple bonté,à cxaminer trois points qui fe rencon-

trét en ce Poéme.fuiets à doute àobie£ton,ide la vali dite defquels la preuue de ma po-
liciondcpend. La NOVVtAVTE'DEL’ESPECEjL’tSLECXION DVSVIECT,
Et ea eoy eevt adiovster.
Et quant à la Novveavte’ en premier lieu i’cn imagine de deux fortesdVne blafraablc,

cótte natpre , l’autreloiìablc, naturelle.Celle qui eft cótte nature eft doublé
,
la première

s’appelleroit Parfaide en fon imperfcdion,qui eftlors qua vn corps d’vneNature vn au-

tre corps d’vne autrcNatureeft conioind,comme on a veudes Satyrcsdans l’ancienneré,

&c de nos temps dcsdemy-hoinmesdemy-chiens ; & lors laNouueautéeftenl’excés de
Monftruolité :La Seconde fe pourroit direlmparfaide,& c eft quad à vn corps d’vneNa-
tùre vn autre corps de mefmc Nature eft affemblé , fans pourtant qu'ils s’vniffent Se con-
fondent, de forte que les dcuxmouuemensn’apparoiflciu-& ne produifent deux opera-

tions diftindeSjindependantes l’vne de l’autrc
;
comme on a veu des monftrcs d’hommes

auec deux tefteSjd’hermaphroditeSj&d'cnfansattachez par le front,& lors laNouucau-
té eft purement Monftrucufe fans exccz. Celle qui eft Naturelle aulii eft de deux manie-
res , la premiere Parfaide en fa Perfedion

,
quandvne chofe non monftrueufc qui n’a ia-

maiseftévicntàefclorre, commelors qu’envnlieuoùiamais il n’auoit parud’cau, fon
voitfourdteroutàcoupquelquefurgeond'cauviue. L’autrc moins Parfaide, lors qu’en
vne cliofe des-jatrouuee on dcfcouure quelque perfedion iuf-qu'alorsincognuè , com-
me li encèftemclme fourcetrouuée ^res quelque temps fon venoitàremarquer quel-

que vcrtu particuliere
,
dont on nefe fuft pas apperjcu deuant. Or pour reduire ces qua-

tte fa^ons deNouueauté pofées au propos de la Eablc , ( c’eft à dire du Suied du Poème
)

icrangefous la premiere des non Naturelles les refueriesSccontcsdesnourriccs à Icurs

enfanjons, ou fi vous voulez vne partic des nouuelles de Straparole , Autheur Italien,das

lefquelles fans neceflite d’ Allegorie il fait parler& agitjles animaux irrailonnables cóme
parlét& agiflent les hommes. Sous la feconde ie mets lesRomas en generai de tonte efpe-

ce
,
qui n’ont point ou vnitc d’adion , ou vnité de petfonnes agiffantcs . Ala premiere des

Naturelles,i’atrribue l'inuention premiere des arts & desfciences
, commeenparticulier

laPoèfiemifeenauantpat Apollonenfontemps ou par autre; &cettcNouueauté eft la

plus cxcellente,pource quelle ouurc le chemin à ceux qui viennent apres d’en trouuer les

vertusfpeciales. A la Secondei’afligne l'inuention des'cfpeces,commedel’Heroique par
Homerc ou Orféc,dela Lyriqucpat Sappho : enlaquelleinucntion bienqu’ilyait moins
d’exce!lenceliyenailneantmoinsbeaucoup,auregardde ceux qui enfoiitla premiere
rencontre:&autant en eft-il de celle des Subalternes. Donnes moy ce mot& ceux enco-
redontieferay contraine d’vferenceftcmatierc,pourcequeie ne fjache point que noftrc
langue en ayt de propres pour les exprimer

,
&ie nefuis pas aflTczhardy pour en mcttre de

nouucaux en vfage.

Maintcnant venant auSuied,ie dis que I’Adoni s n’cft ny de la premiere ny de la fecon-
de elpece deNouueauté contre Nature,veu que cóme vous fjauez la Eablc eft vne d’vni-
té d’adion Se d’vnité de perfonnes. Se que par exemple il n’y a point en icelle de meflano-c
d’Hiftoire facrcc auec de Poefic profane. Il n’eft non plus de la premiere des Naturelles
pourcc qu'eftant Poemé& Poeme Epiquc,ce qui fe fera voir cy-aprcs,il fuppofe la Poelie'

& l’Epopécauantluy. Reftc s’il eft Nouucauqu’il foit de la Seconde, c’elt adire de l’vne



dcs loiìablet,& c’eft Gc que ie maintiensjcn voicy Ics raifons.
L’action Illuftrefclon Ariftote,oufercprcfente ouferaconte:Quand onla re-

prefente laTragcdiesen forme,lorsqu’on laraconte,rEpopée. le deffinisAdion Illuftrc
vn Euenement notable foiede benne foie demauuaife fortune,arriué ou à perfonnes illu-
Kres d elles mefmes,ou qui font faiftes tclJespar la qualité d’iceluy. Or de cesfortes d’A-

*
. ,

o- --
-y -T» vjuc uuuti cuuucconcroicqu'iin yen

aytpoinc d’exemple. Mais qu il y en puiffe auoir il fe voit clairemenc en ce que la Trage.
die &1 £popeenedifFercntpointpourlcfuiea,&quelafeulcfacondcletraiaer, ou ?c-
prefcntantouracontant,tnctdiftinaionentreellés. Orcft-ilbienvrayqucntrelareprc-
lemation &lanarrationilnyadifFerencequeparIes accidens 5 carie bue delVnc&dc
1 autren cft finon de mettre deuantles yeuxfoitauec apparai Scenique , foie auec des pa
rolesfcules, (tous dcuxmftrumensdenmitation) lefuied entrepris, ceqaieftantrien
nepcutcftrefuportablecnNnequinefcdoiucreceuoir enl'autre. Mais iln’y aaucune
doute que la reprefentation Tragique ne rejoiue desadions arriuées en paix j& ainfi on
peut conclure fans

f
outerqucla narrationEpiqucneffauroitrefiifer Ics mefmes adtiós

pacihqucs.Autrementfii AalonIlluftreaducnuédurantlapaixpo^uantdonnermatic-
rcallPoeteTraglque,neladeuoicpasfourniràlEpique,ilfenfui^roitquils

neparticipe-
roientpasefgalcmcntaufuiea,ccquieftcontrel’hypothcfe.Ieneniepascertes,qu’ai^nfi
quedesTragcdies celles-la paroiflent plus &fontles meillcuresquffontplusmcfldes
dans letumultedelaguerre, de niefrac des Epopcesccllcs quiontla guerre pourfuieét
ne loicnt Ics premieres en dignite, commeayantPaduantagc des accidens

,& le reliefdes
troublcs& dudemenetnentdes plus importantes afifkircsjfeulemcnt ieveux direque tout
ainfi quelespremieresTragediesnexclaentpasles fccondes,pour fe trouucrfauorifées
dvnplusrichefuiea.dcmefmelEpGpeeeftantenpareildegrc^&pareillcobligation,veu
le filila dAdlionlllultre qui leur cft commun,nepeutrcietter vnc feconde efpeced»
loyV 1 ur le limplc aueu de fapreemincnce. ‘

CclarefoludelafGrte.pofé,commeileft,quelcPocmed'ADONisfoitintroduitdvne
aaionfaiacenPaix,accompagnecdescircÓftanccsdelaPaix,&quin’adctroublesauo
ceuxque laPaixpcutreceuoir en elle, ny d’cnrichilTemens qucceux que laPaixe^ut
bali er.ileftclaireftantNouucau quill’cftde la feconde efpece,lcPoete ayantuS
parliiyvnechofenouue»cdansvneauerequieftoitdes-jatrouuée,c’eftadircayanitrou“

uedan^slEpopeeoutrelHeroiquc,quieftvnPocmcdeguerredef.iatrouué.cetautrec/
qui eftvn Poeme depa« non cncore trouué;& cela.d'autant quclcs Poetcsallechez iuflqu icy parlagrandeurdu fmed des guerres, ( comme plus fufceptible de diuerfesren-contres&d accidensmopmez auec deconfequcncesplusnotabl«)& ambitieuxdc^a
querirdunomdansladcfcription de ccqui,commcla guerre, eftde plus grand cntrclei
aòlionshumaines.fefontiettcz ftauidernent/l'd’vnfirnm..,

1
,.— ^Jiuiiwic jque cccte dernicre avtefté en-

tantncantmoinsquelleconftituevnfecondmembredel’Epopée,fi noftreAmv en are
garde 1 Idee.commeielc croi$,& qu’ilaytvoulula mettreenpraaique &luy donneipc.ie disnon feulcment quefonPoemeeftbonpoureftre Nouueau dVneWouueautó
rouable.maisoutrecequclaPoefieluy fera infiniment tenue, comme à céluy qui luv

Pour ce nonobftant que ProuuantlarealitédecefteEfpecenouuellepar la Tragedie
( laqueUcpourcomprendrcdesfaitsdeguerre&depaixncrepoitpoint bourtant le di-
uifion,& ne produid pas deux cfpeces de foymefme

, traiaant Ics ras& Ics autres efgale-
mcnt.fans difference dcftileny exception d’accidens) il femblcquel’EpopécrcceHant
auffilcsinefmesfaitslesdcuroittraiacrdemefmeforte,fansaucunedifrerencedeCara-
dcrcsny deConftitution;& qu'amfi au lieudedeux cfpeces il n’y cn auroit quVne,conti*ce que nous auons conclu ; le diray premicrement que bien qu’cn apparence Ics Trage-



dies d’vn & d’aucre fuiedl fetnblent n’auoitqu’vnefeulmodede compoficion, lachofc

n’cftpasneantmoinsfirefolue, pourieftilcparticulieremenc,quequilevoudi'oic exami-

neriulqu’aufonds ncpuftencorc trouucr quelque diuerfité entre elles ; mais fèconde-

mcntic diray que quand ainfiferoic.la chofe polir ce qui eft du trailer ne court pas efgale

cncre la Tragedie Se l’Epopée;comme ainfifoit qu'enlapremierc le Poetc n’a point d cl-

gardàl’attiocotnmepairéeen Guerre ouenPaix, ains à ellefeuleconinieayaiuvnrrou-

bleparticulicr,cc qui fair qu'cftàtVnepour cerefpedellencpeutellrctraidéequed'vne

feulc maniere; làoùenrEpopéeHero'iquelaconfideranon de la Guerre eft receiie, mais

tellemcntreceuéquefans ellel’Hero'iqucneferoirplusHeroìquc,eritant queleTroiible,

quicófticue infeparableniétfanature,n’ell:vray-fembkblemctcn elle que polir le refpecb

dela Guerre,commede lafourccdiiTroublcScdelacófufioni&refpediuementen cede

/louuelle efpcce la confideration de la Paix doit entrer auffi
,
polir en former inleparablc-

ment bellencc, ce qui fera qu’eftant doublé parcernoyenelledefirera doublé faconde

rraidter. Mais en vnmot all^uant laTragedie pour preuue,il m’a deu fuffìrc qu’elle m’ait

affeuré du fuieiSt dePaix aum bien que de Guerre;car pour ce qui eft dii traicler d’iccluy il

cfttoufioursdifFerent felonles difFerentes confideranonsquel’ony apporre, Si lesclioles

fecon{lderentautrementnues,autrementreueftuesdenecefl'airescitconllances, comme
on le voitpar ladilFeréceduftilederHiftoriend’auecceluy du Pocte,furmefiiies occur-

rences& mefmes euenemens. Or comme la Guerre & la Paix Ibiitrcmarquables par des

mouuemens difiBsrens , & des circonftancesprefque oppofées,& qu’illbit necellairede

trailer les chofes differentes,& Ics oppofées par moyens oppolcz,fi la diftcrence confide-

réecomme celle peut conftitiierrefpece digerente, il n’y a nulle doute que cede forte de

Poeme ayant, dansrcftac delapaixquirinforme, ladifference quilapeiitrendrc efpcce
' diftinde, n’cn conftitiie vnc diftindedc l’Hero'iquc auffi, & par conlequenrne defire

d’eftre craidée differemment.

Et cetteEfpece,en confiderationd’oppofé de Paixà Guerre,fera celle ,lil’onvetic,au

refpedderHeroìqiie, quelaComedie,en confiderationd’oppofé d’Adionnonllluftreà

Illiiftre, Teli: auregard de laTragedie,& lesmefmes oppofitions fe pourront rechercher

proportionnemenc entre l’vne Si entre l’autre
,
qui font entro la Comedic Si laTragedie;

pourueuquclesregles vniiierfelles s’y oblèruent pareillement,pour ce qui concerne la ge-

nerale Conftitution , Si ce que lesPoetesappellent Habitudes. Ceqiiifemonftreracy-

apres cftre a. perfedion en ce Poeme, dontnousparlons; Et cependanc formane l’Idée

de certe nouuelleefpecefur ce fondemécd’AdionllluftreaducniiediiranclaPaixjiediray

qii’il faut que le fiibied du Poeme,à qui l’on voudra bailler certe Forme,foitlllurtrc, fans

meflange de Guerre ; Illurtre s’il fe peuc pour les perlonnes principales. Si fur tout Illuftre

pourléiienement iQiqe leTrouble particulier y foie auffi grand quelefuied entrepris le

peut permettre, mais fans s’elloigner du rapport qu'illuy conuientauoir auReposdela
Paix Si à fes euenemens ordinaites

;
que la Conftitution tenant ainfi de la Simplicité plus

que du Trouble,6i les accidens s’y confiderans principàlement, à raifon de lanature de la

Paix qui ne fournit point de fubftance,c’eft adire de diuerfité d’Adions, tout l’efforcle

mette auxdefcripcions Siàlaparticularité, Sicepliisdes chofes pradiquées enpaix que
de celles dont on vfe en guerre,comme de palais, iardins,architedure,ieux Si autres fem-

blables;nc traidant de ce quin’crtpas telqueforcemct. Si cómeenpafraiitiqucl’Amour

yaytlaplus grado pare. Si que tout en forte Siy retourne, les autres matieresn’yeftasre-

ceuè's que commeaccefroires,Si comme feruansà certe là; brefquelesFacetiesy piiiflcnt

auoir lieti ,mais modeftes ou modeftement dittes. Toutes Icfquellcscondicions fi elles

font propres de la Paix vous le voyez , Si fi elles n’embralTent pas tout le contraire des

chofes qui fe cófiderét en la Guerre. Vous fjauez encorc que 1'Adoni s en toutes ces par-

ties àvn rapport enticr àcette Idée Si pour collibie de perfcdionfouuenez vous qu’il eft

Mixte,fans fe ruincr,le tout partant de fa naturejCÓmepofé entre la Trageclic Si laConie-
die , l'Hero'ique Se le Romantitenant du grane Si du releué

,
tant pour Ics perfonnes agif-

fantes, quepourlaCataftrophc,SidufinipleScduraualé,tantpourJesadionsqui prece-
denteettefin, que pour les defcriptionsparticularifées.lene parlepoint en celieu du Sti-

le qui l’accompagne
,
ayàt les mefmes oppofitiós à csluy de 1 Heroique que fon fiiicd

y a.



mais iefuisbieiicertainquelaNouueauté en fera dautant plus eftimable, queleslumie-

resdel’antiquité yferontpartout, 8c quccouteslesgracésdcs Modernes la coloieronc.

Et certes tant de riches&deforcesconceptionsenempliffent lecorps,queqiiand

bicnla couftitution du Poemc letoic irregulierc , vitieufe òc faille atibazard j faiis aucun

toiidement de radon , ( Iccontrairc dequoy parti e s eftmonftre, partie fe nionltrera) 11

faudroit il auoiicr que le delfein de donncr au monde vn gente de Poè'fie tei que cettui-cy

où toiites choles peuflent eftrecmployecs, nefut iamais que tres-bcau Se qiie tres-vtile,

car cobien doit-on erode que fe fontperduès,8cfeperdent tous lesiours de bellesimagi-

nations
,
pour n’auoirpoint de lieuoùles piaceraffezdigncment, & combien penfeton

que fe foicnt efgarées Se enfeuelies dans Icsruines debAncienneté de chofes profitables,

qui fi les Poetes les eulfent entreprifes ,
regulierement ou irregulierement , vi uroient cn-

core dans lamcmoire deshommes j alacommodite dupublic veu que chacun volt par

experience qifil n’y a rien qui fe confcruc li longuement inexpugnable Szinuinciblc

contre les fecoulfes du temps que les monumens Poetiques. O que i exalterois nòllre

Amy d'auoii- efté l’Inuenteur , & le premier Promoteur de cede Nouueauté, fi ie n’auois

que ce que day dit pour fa deffcnce. Mais voilales Anciens des deux ineilleures langues

lefquels ontpraftiquécequ’il faitauantluy. le ne parie ny del Odylfeejny de 1 Hiftoirc

Ethiopique,l’vne & l’autre de ces cópofitions ont plus de troubles,quela Paixn'enre-

5oit,8i il elt aifé à iuger qu’ellcs n’ont iamais efté moulées fur ce Prototype. Mais il nous

cft demeuréde Mulécjfi ceifeft pluftoft dcNonnuSjVn Poeme toutparcil à celtui-cy^dcs

AmoursdcLeandre&deHero, &Claudianeuauoitourdyvnlong5fondéfurierapt de

Proferpine, donc il nous refte vnfragment ^ dumefme Itile Si auecdeparcilles aétions

(quoy que bien moins vnes) que cclles qui font icy,de fapon qiienonfeulemcnt
,
eri

raifon,maisenauthoritéplusquevalable,cefteNouueauténeferaplus enluy qu'vn re-

nouuellement, &:commevnkgitimeremplacementdudeffaut qu'ilyauoitenladiuilió

de i'Epopéej&ainfipourauoittrop de fondement il en meriterà moins de loiìange. Sur

quoy fi lon repartoit que ces Poemes alleguez font terminez en pe'u de vers ,
oùcettui-cy

ena vneprodigieufefuitte, ievoudroisrefpondrepremieremcnt qu’il n’eftpas vraypour

celuy deCIaudian, Se enfecond lieu que quand enceftui-cy lePoètefeferoitdonnéIa

carriere large fans exemplc , il l'auroit peu iuftement faire ,veu que lamatiere de Paix le

fouffrant, cornine il apparoift par ce qui a efté dit cy defluSjCe nefontquelesaccidens

qu’il a pris a eftendre, lefquels accidens con,me vousfpauezbien
,
repoiuentleplus Se le

moins, ii’yayantencecyparticulierement que la necellité, oulavolonté qui les regie;

Ce quemonftrealfezl’Epifoded’Ariadnc dans l’Epitbalame de Catulle,lequcl moins ne-

celfairej&moinsvrayfemblablcquepasvndeceux qui font dans I’adonis, ne laififc

pas de tenir plus de place en ce petit Pocme,quelc fuied principal des Amours de Peleus

&deThetis. Ainfi fon voit qu’il ne reuientauciminconuenicnt de cetre longueurob-

iedée. Adiouftés à cela que tout y eftant excellent,8c ne pouuant d’ailleurs iamais y auoir

de trop des chofes qui font excellcn tcs , il n’y a que le Poete qui perde en certe longucur;

veu qu’il n’entendpasà ce qu’ilm’adit ccnt-fois qu’onluy faceentrcrcclaenconte d’au-

trechofe.'&qu’ilveutqu’on le tienile en tonte tede obligation pour les autres grandes

pieces qu’il a'promifes que s’iln’auoit iamais fongé à celle-cy. En quoyilnefaidque

trop voirladiitérencede fonefpritd’auecceuxducommmi; nefpachantraireles chofes

negligemment ny petitementjiion pasmefmes les petitcs &: les negligées.

Lanouueauté ainfi eftablic ,
l’Efledion que nous auons mife la feconde des trois chofes

à confidcrcr,n-a pas befoing de bien grande preuue apres ; rEfledion dir on ,
eft appellée

bonnelors quelle eft proportionnéeau Defiein que l’on a,& mauuaifc au contrairejcom-

ine qui pourfairevnPalaischoifiroitvnlicupropre,desmateriaux conuenables, &: des

outils pour lesdifpoferàccteffed, celuy là feroit dit bien choifir,pourcequ’ilauroitef-

gardàlafindefonbaftimentjàquoytoutesces chofes ferapportent Se fontnecelTaires;

mais qui pour faire vn habit
,
ou vn tableau,fe fourniroit des mefmes chofes. Se. auroit les

mefines confiderations,ccIuy là fe rendroit ridicule, 5c feroit dit auoir mal choifi
,
ponree

qu’iln’auroitpasregardéàfonbut.auqueltoutes ces chofes font inutiles. Cela fuppofé

ie dis que l’Efledion de la fable d’A d o n i s eft tres-bonne Se tres iudicieufe.& qu’à certe

^ iij



nouueIIeId<SedePocmcdcPaix,àqaoynoftreCheu»lierdoitauoirbutté,nulautrcfuiea
nefc]pouuoitnyenircnyrencontrerplusplaufible& plus conucnantj &: ce pour autanc
quecome nous auons dit.l'aaion cn cft Illuftre de toutes les deux facons.arriuée cn oaix
plusfimplequ'mmguee ,touted'Amour, & aflaifonnée desdoucescirconftancesdelà
pajx, acdurelmoderedesfaccties. QuefipourfairevnPocmeHcroiqueà l’ordinaire il
fe fullvo^u feruirde celle fable cy,6 qu’il culi elié reprehenfible

, maw ce ne pcut iaraais
auoir cfte fon intenuon, & ie malTcurc que fi vous l’obligiez à la vousdeclarcrfurce
luica,il vous diroit qu d ne le donneny pour Heroique

, ny pourTragique, nv pour Co-
miquc,lEpiquefeulluyappartcnant,maisauccquelqueparticipationdccouslestrois.
Ets deftpermis de P*ri«dc ces chofes par conieaure, vne des principales raifons qui
lontdcuporteraCefteElIeaion,acftefansdoutepourmonftretentredeuxextrcmites
degrandebonté.commeeftlcPoemeHerbiquc, Se de grande impetfedion commcclì
le^omantconfus.ynmilieuauquellePocte quinepourroitpasaf^^^^^ haut, & qui
defdaigncroit de s abbaifler fi bas , fepuft reduirepour trauailleraucclouanee Siùm
craintcdeperdrelenomdePoete. ® ’

A i'EflcaionfuccedelaFoy,oulaCreancc quelonpeutdonnerau fuied. Pointim
portar fur tous autres.pource qu ilsdifent qu’où la Creacemanque l’Attention oulAfFc-
aionmaqueaulliimawourAffeaionn’eftpointiln’ypeutauoird’Efmotion Arparcon
fcquent de P urgation,ou d’amandemét és moeurs deshommes.qui eft le bue dcla^Poefie
La Foy donc cft dabfoluc neccfficéen Poefie : Mais quelle Foypeutonadioufterà vne
I^able recognuc pour tclle ? le voicy La Foy cn lafignificationquenouslaprenons
certa dire pour vne inchnation de la fantaific

, a croire qu’vne chofefoit pluftoftque dò
neftrepas,sacquiertpardeuxmoyés}l’vnimparfaiaouimpuiirant,parlefimplerapport
ou dePHiftorienou dautrej& iappellcceluylàimpuilTant.pourcequelafinceritéde*
iiomescrtmcognuè,&:queleplusfouuetonlareuoqueendoute/urlamomdredifficulté
guifeprertnte. L autreparfaia&puilTant, parla vrayfemblance dela chofcrapporcéc
loit par IHiftorien , foit parautre ,• qui eft lemoyennaturelefficacedes’acquerirde là
foy , auquel le premier qui profeffe mefme la veritdfereduia, s'ileft vrayquededeux
Hirtoircscontraircs ou diuerfemct racontées

,
on fuit toufiours celle qui ale plus de pro-

l>abilitc;cequiarriucpourc_equelepremiercftantTyrannique,&fuiedàeftrereietté

CcdcrnicrcygaignedoucemcCj&cmpieccvigourcufementHmaginatiucdcccruyqui
cf*COute,&par laconuenancedes chofes contenues en fon rapport fe le rcnd bien veillant

Mais de oes deux corame l’vn eft propre de l’I liftorien, aulii faut il fcauoirque l’autrc l’eftdu Poetc,& celapourautat que l’Hiftoirc traide Ics chofes corame clles font,& la Poefie-y- cot^e elles deuroient eftrc.cn maniere que la premiere ne pcut receuoir vne chofa
taullc,bien qu clleayttoutes fortes d’apparencc,& la fecondcn’en peutrefiifer .pourueu
quclprayferablancey foit,- Etlaraifonde cela eft,d’autant que l’vne confiderelenarWi^er commcparticuher

,
fans autre bue que de le rapporcer

, & c’eft pourquoy dans les
Hiftoires,les cm &les euenemensfont tous differens& nonreglés,comrac dependans de
lafortune.quifaitauffibienprofpererlcsmefchansquclesbom.&ruinefaniaccepti
lesvns auliibien que les auttes

, la ou la Poefie
,vne desfciences fublimes ,&vn desmem-

bres non elloigncs delaPhilofophie.mct lepremierenconfiderationd’vniuerfel aenc
le trmdeparticuhcrcmcntqu en mtention d'en faire tirer l’efpece.i linftrudion du mon-
de,&aubeneficecommuni&c’eftpourquoydansIcsPocmes,lafuittcdes adions, oubonncsoumauuades, eft toufiours femblable.chacunecn fon gente; tour bon recoeneu
tout mcfchimtchaftié,conuneprocedant de la vertu ou du vice.dont la nature cft derecom’
penfer ou de perdre ceux qui les vont fuiuant.-Sibien qu’au licuquelifantl'Hiftoirciene

«tfìr
* fans profit alTeuré& fans inftrudion mo-

rale,lifantlaPoelìe,fouslesaccidensd-Vlyire&dePolypheme, icvois ce qui eft raifon-nable qu ilarriue en gwjetalà tous ceux qui fetont les mefmes adions : Corame par l’abftra.&on del cfpecemue la Poefie defire demoy.iene confidere pas plus Enéepieux , fcAchille^olerc (-cequi fepcut diredcmefme de toutes les autres adions & paffioL des hommes )dasIcsPocmcs de nosAnciens.quc la Pieté auec fa fuittc,& laCholere aucc fes effedsmour» en faire pleincmcnt cognoiftre la nature, Pourà quoy paruenirlcs mefmes Anefens



poufTez de ce zele 6c de ces conilderitions , iugeant que la Vericc des chofes ( fuppofe quel*

les defpendilTent du hazard
)
nuifoit par leurs fortuits & incertainseuenemensàleurin-

rention fi loiiablc, tousd'vnaccordontbanny laverité dcleur Parnaflc, Ics vns compo-

fans tour de caprice,faiis y rien mefler qui fuft d'elle, les auctes fc contentans de la changer

Se alterer en ce qui faifoit contee Icur Idée ; mais nul ne faifant eftat de l’y rappcller quelors

qu’cllcs’accommoderoitàeuxjc'eftadirc àia luftice , Scala R aifon , 8c quelle vellirok la

Vray-feroblance,laquellc cn ce cas& non laVcrité fcrt d'infltumentau Poéte,pour achc-

mincrrhommcàlavertusàquoyfoncautantvdlesles exemples demal quede bien,pour-

iicu qu’ils foient confidercz comme addrelTez à l’inftruaion , Se payez chacun fclon ce

qu’ils meritent. De tour cela nous feruent de preuuc,foitrAchille d Homere,foic l’Enéc

deVirgilCjlefquclsfironencroitquelqucs vns.ncfurentiadisny fi depits, ny fi gens de

bien
, qu'ils nous Ics ontbaillez,& que nean:moins,vouIans propoferlbuslcurs noms Ics

Idécs des chofes qui leur font attribuécs,ils ont fait cftrc tels ,
ne fe mettane en nullcpeinc

filaveritépatticuliere enpatiflbit, pourucu que le genrehumainen generai yproffìtall:

par la vray-femblancc. Or cetre Vray-fcmblance eftant vnc reprefentation des chofes

comme elle doiuent aucnir ,
fclon que le lugemcnt humain,né Se eflcuc au bien

,
les prc-

uoit Se Ics determinc ; Se laVerité fc reduifant à elle
,
non pas elle à laVcrité

, il n’y a point

dedoutequelaPocfierayant pourpartage, ( Cefi: adire le Pocte ne ttaittantquc ce qui

doiteItrc,&cequi doit eftrc eftant toufioutsVray-femblablc quii foit, carcesdeux cho-

fes fc regardent rcciproquement) & faifantparicellcvninfenfibleeffortfurlafantaifie,

entant quelle ne luy apporre rien qui nefe iuge pouuoir cftre facilement ainfi
, ce que la

Vcrité mefme ne faiapas,finon autant qu elle cft Vray-fcmblable , il n’y a point de doute,

di[-je,qu‘cl!enefoitpluftoftcrcuc,ayantpourfoycequifefaitcroirefimplcmentdcfoy

melme,que l’Hiftoire qui y procede plus tyranniquemcnt,Sc qui n a pour foy que la Veri-

té nue,laqueile ne fe peut faire croire fans l'aydc Sclefoulagement d’autruy. Ainfi donc il

fuffiraauPoéme quii foieVray-fcmblable pour eftreapprouué,à caufe de la facile impref-

Còn que la Vray-fcmblance fait fur l’imagination ,
laquelle fe captine &fe laiflemener

par ce moyen à l’intcntion du Pocte.

Certe matiere difeourue de la lòtte, pour cn faire l'.application au Poemedenoftre

Amy
j
Tori voit que fil’onveutnicr la Vetité de la chofe .(commela qualité de fableque

lefuccésaprisiufqu’icyfemblcledcuoir faire auoiter, ce qui n'eft pas ncantmoins con-

llant,veu que l’Efcriturc mefme file mcntion des pleursrefpandus pour A d o N i s, & que
fclon les Anciens Rapfodicurs Se Mythologiftes il n’yaaucuncfablc,fpccialemcntde

cellcsdcs Deitez, quin’ayeeufonfondementfurquelqucEuenementveritable) lePoe-

menelaiflcrapas d’cftrc regulicr pour cela, Se n’en perdra pas la Creance; pour ce que la

Vcrité n’eftant pas del'Effence dela Poèllc
, Se quand meline elle s’y rencontrene fc con-

fidcrant pas comme tclle , ains comme Fablc fcu!cment,à l’vfage que nous auons dit, fi la

fculeVray-femblancey cfircchcrchcc,tantque le Poè'me fera vray-fcmblable
, comme

vous fjauez quii rcft,tant aura-t-il de Creance parmy les hommes,& plus il en perdra par

defaut d’Hiftoire
,
plus enacquerra-t-il par luffifance de probabilité.

Pour d’auantage demonftrer laiufte Se neceffairc Fauffeté des Poé'mes, i’eulTe bien mis

en auant l’Allcgorie,dontils doiuent eftre accompagnez. Mais pour ce qu elle eftoitinu-

tilcpour te difeours de la Vray-femblance , ( comme eftant vne Opcration de l’entende-

ment reflcchy fur foy mefme quipalfed’efpeccàefpccejScnondes communesderimagi-
nation] ic l’ayrenuoyé^ enee lieti : rAllcgoric donc de la ct^mmune opinion des bons

efprits, fait partic de ridécduPoemc.Sceftlcfccondfruitqucl'onenpeutrctircr. Or
.commeilarriuequ’ellefoitleplusfouucntincompatiblcauecleveritable fuccesdes cho-

Tes,!esPoetesobligcsàryfairecntrerfcrcfoudronttoufiours pluftoft à faulTer la Verité

laquellen’eftenlcursouuragesqueparAccident.qu’àlaifferl'Allcgorie, qui ydoit eftre

par Nature. Dequoy nous auons vne notablcprcuuc danslesfablcs qu’Efopeadonnées

à fon p-tys. Ont clles aucune Vray fcmblance, non pas feulcment Verité
,
pour ce qui efl

des arraifonneraens, parolcs, fubtilitcs
,
preiioyances , Se autres chofes qu'il attribiic à fes

animaux ? Et neantmoins clles ontpaflciufqu’ànousjauecvn applaudiflcment generai

dumondc.qui lifantlaFablcvafoudainàfonScns, cefi adire àl’autreefpccedellgnée,



appliquantvtilemcnt cequ’iladitd.’vneinipoffitJeà vnspoffiblc jfans s’amuferàcn cxa-
xnincrlapoffibilicejcomm&pournousauertirplusqucclairemcnc qu’aux autres Fables,

(j cntens Poèfiesordonnécs &plusprochesdcnous quecclleslà) laiflantl’examcn de la

Verite,commc chofc indifferente, il impotcefeulcment de regarder fi le prolBt recher-
chcs’yrencontre.

lufqu’icy
, fi ie ne me erompe, Ics points quipouuoientempefcher cePoc'med’cftrc

Poeme, c’cftàdireboncnfon gente de PoèfiefontfufHfammentefclaircis,&il s’cftaflcz
monftré qu'ils rie luy cn font pointperdre la Nature. Reftemaintenantàvoirceux qui
peuuentlefaireefttctclj&s’ileft polfiblc

,
prouuer quilatoutes Ics principales condi-

tionsdes Poèmes Epicques des-ja receus, &quepourcellesdontonlevoitdefpourucu
il ne Ics pouuoitpasauoirfansdifconucnàce;5zconfequcmmentqu’ilcftenfondcrnier
point de bonté. Celi le fecond membte de laPropofition ,lequel ilnousfauteffaycr
d'cftablir pour fa preuue cnticrc.

EntoutPoé'meNarratifie confidere deux chofcs,le fuie(3;,&: la faconde le traitter.

LaPreraiere confifte cn la Conftitution de la Fablc
,
laquelle felonm a diuifion particu-

lierecomprendrinuention, & laDifpofitionproprement, Seimproprementlcs Habitu-
aes

, &lesPaffions. La Seconde eft le Stile
,
quifert àrexpreffion decoutes ceschofcsjic

embraflclesConceptions&laLocution. Mais chacune de cesPartiesafesrcgles&fes
conditions,defquellespluslePoemc approchepluseft-ilPoéme, c'eft àdireplus va-t-il
pres delaperfe£tion. Voyonscomment l A don i s s’y accommode.

' Premierement ie reduis l’inuention de tout Poeme à deux points, le Premier la Diuer.^
lite, le Second la Merucillc. Certe Diuerfité s’acquiert endeux manicresjlVne parla
Nature du Suie£b,lautrepar fesAccidens. Celle qui prouicnt de faNature eft comme
vne Emanance de chofes fluantes d’clles mefmes de l’abondance Naturelle du Suie<ft;
comme dansl’HeroiqucleschofesquiconftituentleTrouble,&I'anslefquelle5 le Poeme
ne fcroit point Heroique,fontdictes engcndrer Diuerfité prouenaute de la Nature du
Suiet;&das certe Elpece nouuelle dePoemedePaix.lcs chofes ordinaires nó troublccsla
ptoduiroient aulii, fi laTranquillité pouuoit receuoir Diuerfité d’Eucnemens,& uoiiau
contrairc; La Diuerfité qui procede de fesAccidens eft comme vnRapprochemcnt de
chofes qui luy peuuent conùenir , mais fans eftre pourtant eflentielles à fa Nature i com-
me cn 1 Hero'ique, toutee qui cntre dansla Fable fans contribuerau Principal Euene-
ment, & quinonobftantluy eft conuenable,

( ce qui doit eftre peu
, àcaufe que faNatu-

re Troubléc luy donne aflcz de eorps de foy melme
, fans qu’il luy en faille mandier d’ail

leurs
) &: cn certe Idee , tout ce qui cntre inutilement ou non Neceffairement dans le

Poeme, mais fans difconuenance neantmoins , ( ce qui peut eftre beaucoup,attendu la
pauurete naturelle

) toutes ces chofes , dis je,font eftimées produirc Diuerfité engcndréc
par Ics Accidens. Lapremiere Diuerfité faitlaFableNcceflàire.laSecondelarendriche
dornemens. LaMerucilleales mefmes foutcesilaNature duSuieaproduiét le Merucil-
leux , lors que par vn Enchaifnement de caufes non forcées

,
ny appellées de dchors, on

volt rcfulter desEuenemens ,ou contre battente, oucontrel ordinaires LaMcrueillca
lieu par lesAccidens,quand la Fable eft fouftenué par lesConccptions,& par la richellé du
Jangage fculcment,de fajon que le Lecteur laillé la matiere, pour s’arrcftcr à IcmbelIilTc -

ment. Mais auantqued’amener ces chofcsànoftrcpropos,ilfautfuppofer que l'cxamen
detout Ppémegift.premierquetoutenlacognoifrance defon Suietì, pourlcrapporter

^ a fon Idee;puisa voir s lial'obferuation desrcglesdonnéesàfon Efpcce.
L’adonis donc,pourveniraufait,cftantvnSuieaNouueau,confticuant vne Ef-

pece nouuelle, oppofée, comme nousauonsdit,àl'Hcroìque, (èqui les premieres ma-
meres de la Diuerfité &delaMerueille,quipartencdelaNaturedu Suieél, appartien-
nenc)cntant quela Nature de fon Idée nouuelle

(
qui eft d'auoir plus d’Accidens que

de Subitanee ) ne rejoit pas ces premieres, s’arrefteaux dcrnieres qui forrent des accidens
donni eft tres-capable. Crii s’yarrefteainfi non pas qu’il n>yayt, & Diuerfité, & Mer-
ueille de ces premieres efpeces, dans le Corps de la Fable. tanr quelle la fouffert maisd alitane quii eft requis,pour la perfeélion de fon eftre, qu’il s’attacheàla Partie que
IHcroique n’a peu embralfcriSc que comme l’vnfefouftiencparfesfeiils Euenemens,

arriuez



arriuezpencfat laGuerre&leTrouble.demcfmerautrefemaintienneparle Teul moyg
des chotes limples Se vames

,
que bAdion faide durane la Tranquillité de la Paix luy

fournit. MaisquenonobftantcelalePoètenaytrienlailTé cn arriere dans l’A D o n i s,
de cc qui luy pouuoit accroiftre Se la Diuerfité& la Merueille qui procedent de la Nature
du Suied , la tiffure en la forme que nous l’auons veue ,s’il vous cn fouuicnt, le tefmoio-ne
afl'ez i & pour prouucr qu 'il ne pouuoit que mal faire, s’il 1 euft prife Se faide d’autre forte,
ie diray aitili. Sipourproduireplus de Diuerlite Sè de Merueille des premieresmanieresj
dasl’ADONis, quii n’yenadeMarin cult introdiiitd’autresmatieres que cellcs qui y font,
(cómeil euft efté befoing pour cet effedlil culi fallu qu’ellcseuflent cfté ou bié de mefme
Elpcce,oubicdedifFcrcce,' Si demelme Efpece,c’euftdeueftre cn y faisat entrer d’aurres
adiòs deDieuxprincipales qucdecelles qui y entrée ,( car denoprincipales il n y en pene
auoird’auatage,i’entensdecellesquipeuuentferuirau Suied;)maiss’ily eneuft misauffi
de Principales,( bien qu elles y euflent mefme peuferuir )radi6 euft elle def-vnie

, Se par
confequent delaSccóde maniere blafmce de Nouueauté contre Nature ; c’eft à dire que
d’autresprincipalesAdióscuirentcftouffécettc-cyPrincipale^&l’ADONisn'euftplusefté
ce bel/A d on i s ,

ains quelque Hydreaplulieurs tcftes.Si les Adions qu’il y euft inlerées i-
eulfen t aulTi efté de Difteren re Efpcce

,
c’eft à dire d’Adions liumaines,les Adions adiou-

ftees effent deu ou Seruir au deffein Principal , ou n’y Seruir pas. Celles qui eulTent Seruy
pouuoicteftreouPrincipaleStOunon Pnncipales.LesPrincipaleseulTent def-vny l’Adió
nt plusnemoinsqueles Principales de mefme Efpecc ; Sede plus eulfenteu la Diuerfité
de 1 Elpece

,
qui n eft pas vn petit cfloignement. Pour Ics non Principales il yen a (aulii

bienquet'ecellesdemermcefpece)aucantque le Suiedena peii porterifoit maniées à
rAncienne,qui eft la maniere de traiderquei’eftimeleplusencecy.-loit à la Moderne
cequeien’approuueroispasencePocmcs’ilyenauoitplusd'vn chant.Cdiuin cortes en
foy,il le nomme Glt Errori) à caufedel abfurdité quemcfembleapportcrlc mellano-e
des genres la confulion des Temps. Mais s’il les y euftfaides de Differente Efpe^e,
pour ne pointfcruir, elles cufsent efté Principales toutes/ibienque les mcfmcsinconue^
niensreinarqucz cy deffliss

y fu(renccrouiieZj5c de plus la Compolitionne pouuanteftrc
de cetee forte qu vne oppofition deDiuin à Humain

, monftrucufe , Se non conucnable-
mentliée,fuftcombéeen la premiere maniere dcNouueauté contre Nature; & n’cufteii
ny vnité d’Adion , n’y efgali te d’Elpece

, ny fauorable couuerture de connexion. Et cecy
pour la Diuerlite ; Pour la !Merueille maintcnant on ne la pouuoit rendre plus grande
dans le oéme qu’en y adiouftant de nouuellcs occafions d’icelle; or c’eft chofe qui n’«
peu eftre

,
tant pour ce qui a efté ditfur leSuied de la Diuerfité, que pour ce que le Poéte

ne peut attribucr k vne fablc receue ( corame ille peut à vne Hiftoire
)
d’autre euenement

queceluy qui def-jaeft rccognu en icclle jEt la Raifon ce penfe-ie,eftd autant que ce que
la'Verité confideree corame vraye

,
eft à I Hiftoire

,
celamefme eft la Fable confidcréc

commeyray-iemblable a la PoéfieiOrcomme l’Hiftorienayant vne foisreceu & rccogna
laVeritc polir vraye ne la peut altererenfa^on quelconque, c’eft à dire n’y peutny adiou-
fterny ofteride mefme le Poète reccuant vne fable d'autruy&: la recognoilDntpour vray-
femblable,c’eftàdirercduittcvnefoisàlaVray-feniblance,obiedimmuabledelaPoélie,
demeure là fans y rien pouuoir innoucr

,
foie pour en fouftraire patrie

,
foie pour y appor*

|)orterdu lienjen tellc forte que corame on die que laYerité doit feruir de vray femblance
a rHiftoirc ,au regard del’Hiftoricn

,
ce qui fait qu’il n’y peut rien changer, quelque vtili-

te qu’il y fente, ainC fon puilTe dire que la Fable vray-femblable doit tenir lieu de Verité à
*

la Poéfie, all refpeft du Poéte , ce qui fait par meline raifon qu’il n’y doit rien remuer,
quelque commodité qui foitpour luy en reuenir. Mais aufli pour retourner au Suica,nc
pouuant faire de nouuelle attribution de matieres, le Poéte ne pouuoit faire elclorre
dautre Merueille cn ce Poeme que celle qui y eft ;veu que la Fable en foy eftplusquc
pleinementcraittée,&que tonti artificepollibleyaefté employé. Accordò neantmoins
quii luy euft efté loyliblede faire cetre addition

, outte cequelefaifant, iafablefefuft
trouuee chargeede trop de Chofes,contre le Pofé de lon Idée, elle euft d’abondantcou*
ru fortime dengendrer Diuerfité d’aélions commcilaefté ditdeuant.enl’examen dela
Diuerfité. Orl’vnitc de l’Aclion

, entre les regles gencrales que toute Epopèe doit obfer-
)(*



uer, eftparticulieremetìt la Principale, Tans laquclle le PoSme n’eft pas Poè'me ains

Romane. Si donepour gardcr cetre V nité iePoete s’cft contenu dans Ics bornes de laFable

propofée, bien que Sterile defoy pout Ics premiercs manieres deDiuerfité& de Metiieil-

le,iln’afaia quecequ’ildeuoit faire, & chcrchant cesDiuerfité &: Merucilledans Ics

Secondes,9aeftéchofeconformcàridéedcfonPoemenouueau. ,

Quefivous me demandiez maintenant quelle des deux manieres me femblelaplus

noble , ou celle qui vient de laNature du Suiea , ou celle qui fort de fes Accidens feulc-

menc;’c eft à dire pour l’efclaircir parrexemple,ourHeroiquequiale Troublc effen-

uel, ou certe nouucllc Efpece qui a laTranquillité infeparable; i’auoueray toutinge-

nuement que c’cft la premierefelon mon Sens
,
Se quele ne mets celle cy que feconde ea

otdreiencocequeplufieursraifonsme peuflentfairepenferautrement. Car lì cntre au-

tres vous conlidcrez la Fable ,
il vous fouuicndra que les Ancicns en ont recognu de trois

fortes i La Premiere eftoit appellée des Latins Memi» , comme celle qui contenoit en foy

des agitacions,& de la confufiondanslafuictedefonSuica,conduittesauecart à vne

finouheurculeoumalheuteufe, felonquclaMaticreledefiroit. La Seconde fe noin-

moit Statari» ,
comme moins agitee& plus tranquille que l’autre ; & celle cy confilboi t en

accidens ordinaires , Si finiflbitfans grand attirali
,
de la forte quele Speaateur fe rdloit

perfuadé.Latroifiefme te difoitMixte, cóme cellequitenoit de 1-vneSide l’autre. Orde

dire quelles de ces trois Efpeccs eftoit la plus en eftiine aupres d’eux il feroit difficile , S£

fembleroit aifément que la Tranquille ne leur futi: pas en moindreconfideration queles

autres
,
veu qu’ils la mcttoient fouuenten praftique , Si veu que rmftitution de la Poèfie

fait plus pour elle que pour les deux autres ;Voicy commét. La fin de la Poelìe eftant 1’V-

tilite
,
bien que procur ée par lemoyen du Plaifir

,
il y a de l'apparence que ce qui a fV ti-

lité pour obied ,
c’eft à dire ce qui tend ài V tilité

,
foit plus cftimable en icelle, que ce qui

n’apour obied que le Plaifir feulement, c’eft adire ce qui fe termine au Plaifir ^Si quainti

Ics Fablcs qui ne font pas embatallécs , comme ayans pour obied 1’V tilité luy foient plus

confiderables que cellcs qui le font, comme n'ayantpourobiedquelcPlaifirtoutfeul.

Maisqueles Fables Tranquilles ayent pour obied 1’V tilité
,
ou ce qui la caufe,ie n'y vois

point de doute ; Car fi l’Vtilité de la Poèlie confifte en la purgation des paffions vitieufcs,

il eft clan que cet effed fe tire pluftoft de cellcs qui nc font point troublccs ny brou'illees,

que de cellcs quilefont. Et qu’il nc foit ainfi, chacun m’accordera, que ce qui doic

purger le doit par impreffion. Se non par relafche, par la continue Si non par l'interru-

ptiMiOr cft-il que la fimplicité des fablesTranquilles leur donne cela par excellcnce,

cn tant qu’elles ne fortent lamais de leur Suied,& qu’elles ne s’obligent qu’à la particu-

Jieredeferiptionde lapaffion entreprife; ce qui narrine pas àbeaucoup presàccllesqui

ont le Trouble affedé à leur Nature ,
comme celuy qui les diffipe en parcelles

,
Si qui par

lemeflangedeplufieurschofesdifferentescfmoufle,&enerue la vigucur quechacunc

cnfafiro/licité pourroit auoir.- Auffi les Anciens ayans efgardàcelafe font empefchez

tant qu’ils ont peu ,
inefmes dans leurs grands Poemes ,

de fe charger de tant de matieres,

rccognoiflàns que bien qu’en kut Diucrfité Si capacità de Merueille ellcs peuflèn t faire

naiftre le Plaifir, ellesnuifoient auffi à la fin del’V tilité
,
àlaquelletoiislesBonsdreirent

toutes leurs machines,- Et c’eft enpartie pourquoycesRomansfe trquuentfunclprifa-

bles parmy les bien fenfez
,
cóme ceux qui fans aucunc Idée de pctfedion fur qui le con-

former ,
amonccllent auentures fut aucntures, combats, amours ,defaftres, Si autres

chofcsjdefquclles vne leule bien traittéeferoitvn louable effed, là oii toutes enfemblc

elles s’entredeftruilent i demeurant pour toute gloireramufcincnt des idiots , Si l’iiorreur

des habilcs
,
qui n'en peuucnt fupporter le regard feulement , Ics fjacliant dans leur con -

fufiondutoutelloignées del’intentiondelaPoefie:Carpourpurgerilfaucefinouuoir;or

comme on ne peut efroouuoir fans faire impreffion ,
laquelleimprcfsion fe faid parmoyés

Siconuenablcs Si continuez,Si comme d'ailleurs ces Romanceries,foitparlaqualité,

foit par la quantité de leur matiere , en foient enticrement rcndiies incapables,on ne peut

aufli raifonnablement cfperer cetre purgation par leurentremife. Mais tour au rebours

de ceux cy, Si des Hcroiquesmefmes,enl’Idéede ce PoemeNouucau,laDiucrfiténe

confiftant pas en chofes , dont la multitude oulaconfulìonpuiffe diftraire Si ancantir



l'impreflìo,ains en defciiptions qui aydét à la falre;& par confequet à produirc certe Vcili-
tcrecherchecùlfcvoitqucIcbutdelaPoclicfepourroicdirey cftrc pleinemcc attcint Se
qu’cn certe confideratiò elle obticndroit la premiere place. Voila bie vne patrie de ce que
l’on diroit fur ce fuie£l,qui auroit volonté d'y toutlouer,& d’en fairc trouuer tour au pre-
mier degré d’cxcellencc. Mais cóme ce n’eft nullemet icy mon dcirein,Si: que ie ne m'em-
porte pas volonticrs aux apparences quand i’ay cognoilTanee de la Veri té

,
la Conclufion

que ie prens fur certe tnatiere eft telle. Il eli certain que la vraye fin de la Poéfie elll’Vti-
lité, confiftanc cn cèrte Purgation fufditte.mais quines’obtientqueparlcfculPlaifir
cornine parvnpaflageforcc;dcfafonquefansPlaifiriln’yapoincdePocfic,& que plus
le Plaifirferencontrcen elle plus eft elle Poefie, Scmieuxacquiert onfonbutquieftl'Vti-
lité. Or le Plaifir cn toute ledurc fc perir confidcrer de trois fortes ; foie quand il viene des
Chofes fcules nucs , 8cnon ordonnées

;
foie quand il naift des Deferiptions feules

, c’eft à
dire, ou les Chofes feruent aux Deferiptions ; ou foie quand Ics Chofes & lesDefcri-
ptionsleproduifcncenfemble, parvn afl'emblemcntiudicieux &moderé,dcmanicre que
l'vnen’empefehepointi’autrc, &quelesChofesncantmoinsyparoiflcntauoir le dclìiis.

La premiere eft abufiue en Poclic
,
ne luy eft point proprc tane que de l'Hiftoire,& n'a pas

licu parauthoritéd’aucun bon Poète Ancien
; Se à certe forte, fi outrela nudité la confu-

fion &multiplicité monftrueufe daftions Principales s’y confidcre , iercduis les Poémes
Anciensdevicieufeconformation&lcsmoderncsRomans dont, par fympathie d’iin-
pcrfeaion, le fot populaire adoro la folle tiflure. AlaSecondccettenouuelleldéede
PoemcdcPaixferaporte,8ceniccllclaPoeficyeft en fa purePurcté.fans quelle yrccoi-
iiericn d’cftrangc

,
que pour luy fcruir fimplcmcntdefuppoft. Ladcrnierc eflcue laPoe-

fic au delTus defoy melme, Se lafaid s'incorporcr(fansaltcrcrcnricn faNaturc
) en vn

Suied quelle vcut traitter pour luy , Se non pour clic mcfme ,& à celle là s’attribiicnt les
IdéesduPocmeHero'ique. Maintenantcomraenousauons cxclus la premiere maniere
de Plaifir de toute compofitionPoctique,auffi ne peut on nier quedes deux derniercs la
premicre.quifubfiftcpar Ics fcules Deferiptions

, ne foitautantau dclTousdclautre, qui
comprcndlesChofcsrcueftiies de Deferiptions, quelaDefcriptionfeuleeftmoindreque
la Chofe cnticrcdefcriptejou bienquclaDcfcriptionfeferuantdc laChofc feulement
comme de fuppoft , eft au deflbus de la Chofe ( accordez à la Neceffite l’importune rcpc-
tition dece terme, maisi’cntens par tour du Suiea; qui fe fert de la Dcfcription,pour ac-
compagnement tour firnpie ; comme ainfi/oit qu’en la Defcription qui fc fert de la Cho-
fe

,
la Chofe comme celle qui n’eft pas Principale n’y cftpoin t cn fa perfeaion

, la où cn la
Chofe qui fe fert de la Defeription, la Chofe d’vne party eft cntiere, comme Principale,
& la Defeription bicn qu’clle ne foit pas Principale

, y eft neantmoins parfàitte comme fi

elle l’eftoit ; vcu quela Defeription eft de rcflcncc de la Poefic
,
en laqucllc iamais elle ne

doitmanquer. Et ainfi d’vncoftc fi la premiere Efpece de ccsdeuxdernicres
,
qui s’ap-

proprieccttcnouuelleIdée,cftpluspurcmentPoetique, cefi adire qu’elle donne plus
lenomdePoèteàl’Efcriuainqucrautrc, (pourcc quelaVertude tour artifan, au rano-

dcfquelsfcmctlePocte,nefercmarqucpasparlaricheflédelamatiere,maisparlà rare^
• té de fon artificc à la traitter ) d’autre cofté la Seconde, qui s’eftablitparrHeroiquerc-
ceftc,fcra plus richement Poé'tique , comme eftant auantagée & perfeaionnée par le
furcroift de la Chofe qui a fa perfeaion i ie veux dire qui eft mife en confideration depar-
faittecn fon eftre. Se traittee pour ellemcfme principalcmcnt. Ce font là les raifons qui
m’ont faia dire

,
recognoilTant la forme de l’A n o N i s comme tenan t de certe nouuells

Idce,qu'elleccdoitlaprimautcàccllederHeroique,8<:qu-cile fe deuoit contenterdu
Sccond lieu que faNaturc luy d onnoit.

^

Al’InucntionfcpeuuentreduirclcsParticsduPoemequ'ils furnommentde Quanti-
té , à fyauoir leNouement de la Fable & fon Dcfnoucment

,
pourimiter les ItalienTen la

formation de ccs termes ,lefquelsfcpourroicntaucunemcntexprimerpar 1 Enlacement
de la Fable,& le Defueloppemcht d’icellc. Or bien que ces Partics ne foientpasdans
I'Adonis

,
pour ce qui cit de l’Aaion principale de lEfpccctant cftimec chczlcs Hc-

roiques , c’eft à dire auec mcrueille
,
ou fans Agnition ou aucc Agnition fi y font ellcs no-

nobftant ; mais fi c’cft moins parfaittcment, le deffaut de la maticre en eft caufe. Or il s’eft

¥•¥
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prouuécy deuaritquerEllc£tionenacftcneceflairedela forte, pour l’Idéc de la Non-
ueàucé fufdittc ,& qu’en cettc Idée la Macierc ou bicnla Cliofe , eftoic ce qive l’on confi-

deroic le moins . Des Parties.foufmifes à la Conftitucion de la Fable
,
la Seconde des Pro-

preseftlaDifpolitioni A laqucllepour eftrc bonneonrequiertordinairement deux cho-

fes ,1’vnequele Pocce cnlatifTuredcfonouuragenetirepasle commenccment du Narrò
/jò««i>,rcclicrcbant la premiere caufe de l'Aélionj&lafaifantmarGhcren ordre toute dans

le Recit , felon leTenips qu’clle cftaduenué , comme vicieufemenc onc fard Stace, & Si-

liusltalicusjfans parler de Lucain ,pouuancfaircautremein; L’aiurc que la Pcriperic,

i’enrensla Conuerlion ou le Changement de Fortune s’y crouue.foit debien en mal, foie

demalenbien. Pour la premiere ( fi l’on veutquelc Pocteen I’Ad oni s y alt contre-

uenu jie disqu’ilnel'apeuobfetuer,oudumoinsqu’ilne l'apas deu. Mais quii ne l’ait

pcud’vne partii me femble manifefte; cars'ileuft donne vnc autre Difpofitionàl’ouura-

gc que celle qui y cft, comme s’il euft commcncé laNarrationa l’arriuce d’AnoN i s

dans la foreft deCypre, oudanslePalaisd’Amour,ou.bien plusauant encore,on void
quii euft perdu irremediablement l’occafion d’mftruirc le Leéteur du S uied de l’Amou-
rachementde Venus

, (chofequinefepouuoitpafrcr,eftantabfolumentde l’eflence de
laFahle

)
il l’cuft dis-)c perdu'c, veuquelcfeul Amourlefgachant

,
il culi cfté contre la

Bien-feance du Fils enuerslaMerc
, de l’introduirc comme fc vantane àaucun de fa ven-

gcance; &cuft cncorcefté contre la raifon,veuques’en vantane, il euft deu craindre le

courroux de Venus, Se apprehender vn nouueau chaftiment d’elle; Et pour ce qui eli

d’Apollon & deNcptune, lefqucls fjauoicnt quelque chole de cetee Vcngeancc,commc
l’ayant aydée, ils ne pouuoient non plus la raconter à d’autres, fiuoncns’elloignant
beaucoup du'Suicd de la Fable,& cela cncoreauccvn grand dechet&du gros de l'af-

faire
, Se des parncularitez qui y cntrent vtilement ; toutes lefquellcs chofes l’Amour

ffauoit tout fcul ; Ainfi donde Poètencluyapeudonner d’autre DifpoCtion que celle

quenousy auonsveuc. D'aurrepartqu’ilnel’aitpasden, quand il l'auroitpeu, il appa-
roift de ce que cettc TranfpofitiondeMaticrcsquel’onclierchedansles Poemesen Iby
'efl: plus vn recours & vn expedient qu'vne beauté,vne neeelfité, finon vn embarras,qu’v-
ne merueille ; ic veux dire que les iudicieux Anciens s’cn fontferuis, non pour atprefic-
ment caufer certe Sufpenfion tant recommandée, laquelle neantmoins dilFere de la Mcr-
ueille qui l’examinera bicn, mais feulcment pour rappellcr Se comme recomprendre
dans le corps de leurs Compofitions,cequipouuoits’cftrepaflcdcuant ladcrnicrcan-
née,tìn laquelle leurAaionfedefcriteftrefaitte.Si cela pourplufieurs raifons ; lapre-
miere

,
pour ne luy pas donner plus de cours que d’vn an

, terme que fc font prudemment
prefcrittousceuxquiaucclionneur,ontvoulutraitterd’AaionIlluftre cn Poefie Nar-
ratiuc

, comme ccluy d’vn iour Naturcl
,
ceux qui ont cmbrafle la Reprefentatiue ; la fe-

conde
,
pournepas furcharger leurs Poemes, par vne Narration continuée

, de plus de
grandes acFions,refpondantesàvncfculc,quclcSuieapourfon Bien-cftrcncnpouuoic
recpoir:& la troifiefmc, pour ne pas corromprc leurs ouurages par plufieurs Aclions
difterentcs & independantes les vnes desautres, quileseulTcnc rendus deffeaueux cn
Vnitc. Que fi leurs Aaions,ou n’eulTent pas plus durcqu’vn an,on n’cuflcnt pas eu
plus de matiere queleurperfeaionn'en defiroitjOun’enculTentpointcomprisde fepa-
rces d’auec ellcs,il eft tout clair qu’ils n’euflent pas lailfé l’ordre de Nature, qui n’eft
point forcé,pour enprendre vn autre, oùilyadclaforce, &:où Timagination trauaillc
grandement; l’exemplc de Claudian y cft formcl

, Se des aurres
,
celi à dire de Muféc ou

de Nonnus,qui fuiueiit cet ordre facile.Mais cn l’A d o n i s ny la Fable toute ne s'eftcnd
pas au de là d vne annee , ny la maffe des chofes meli pas fi grande , ny ce qui precedel’A-
mour de Vcnusn’eft point fi des-vny de FAdion propofée, que pour cuitcr à tous ces
mauxil aytefte befoing de recourir acce JlcQipov'ts^jnpotiil euft dpnc cfté mal à propos que
le Pocte s’y fuft affuietty pour laiffer la voyc Naturellc

, laquellc,tant qu’il n’y a point din-
conuenient

,
cft toufiours la plus loiiable. Pour la Conuerfion maintenant elle y cft,bicn

que fansMerueillc,pour Ics raifons quenouscnauosdittes cy dcllus, de refpecelaplùspa-
thetique, & la plus efficace pour purger les paflions, la Tragique à ffauoirtmais las ! de
qucllescirconftancesaccoropagnéc. Aufqueiles chofes toutes ayant efgard, ieme fuis



centfoiscftonnédecequcnoftreCheuàlierm’adit &;redit,quiln’eaoit pas fatisfait dd
certe Piece, Se quefi c’euft efte àrccommcncer il luy euft bien badie vne autre forme qùc
cetre cy; Maisapres auoirpcnfé de luy quela grandcurde fonEfprit luy pouuoit foufnir
des Idées,aufquellesnul autre difcoutsderaiibn ne f^auroit arriuer, incognues à cha-
cun tant qu’il les culi: luy mefme dcfcouuertes

, enfin n'en ayant rien tiré autre cliofe,i’ay

creufondéfurccsraifonsjqueccqu'ilendifoicn’cftoitquepour me tenter,& pour me
mettre cn pcinc,veu que mefme iulqu’icy ie ne mefuisrienpufigurerqui deilruifece
que i’y ay confidcrc.

Apres les Partiesque nous auons dittes Proprcs de la Conftitution
,
fuiuent les Impro-

pres, dont la premiere a cfténomméeHabitude. Cetre cyfedeffiniroitvneinclination
naturellc confirméc par la pratique

, foit au bien
,
foit au mal ; laquelle on doit trouuer és

Perfonnes qui entrent dans le Poème, doiiée de quatte condinons felon les Anciens,
mais cornine ic tiens de deux feulemcnt

,
à ffauoir de la Bonté Se de la Conuenance,de la

Reffemblance& de TEgalité ; car pour les deux premieres clles fe rcciproqucnt
, attenda

quecequiconuientcfl;bon,Siquecequiefl:bonclt aulii conue;iable ; de maniere que
les Accidens qui feront attribuez àvne Nature mauuaife

,
quoy que mauuaife en foy, doi-

uent eftre dits bons, cntant qu’ilsluy conuiennentj cornine fi Diomede ouMezentius
cruels eftoient introduits dans vn Poéme,l’Habitudede la Cruautéferoit ditte bonne,
pour ce qu’clleleur conuiendroitiainfirArtifice Se la Magie cnArmidc font bonnes Ha-
bitudes, non pas moralemcnt parlant, mais en confideration Poctique. Autrement
ayant à faire vn Poé'me , le Poete feroit obligé de le former tour de perfonnes vertueufes,
contte l’vfage ,& contro la raifon . Les deux derniercs d’autre part

,
ie dis la Reflemblan-

ceScl Egalite font auliimefme chofe, ou peu s'enfaut, comme ainfi foit que 1 vne vue’il-

le, que la Perfonne inttoduittc foitfaitte fcmblable àcequel-onaf9eudefonInclina-
tion,ouparRenommée, oupartefmoignage d’Autheurs ; Si que l’autre delire, fi elle
n’apoint efté cogneiie d’vne habitude pluftoft que d'vnc autre, ou quelle foit tonte fein-
teàpIaifit,qu’onlafacccontinuerdanstoutelafuitteduPoeme, de la meline Habitu-
de qui luy aura elle d’abord attribuée

s 6£ c’euft efté aufli toftfait de dire, Que la Perfonne
introduittcfoitfaittctelledanstoutlecoursdu Poeme qu’on l'aura oU prife dautruy ou
forpcdefoymefmeenlecommengant. Mais que ces condicions des Habitudes ayent
clic exaétement obferuées dans 1’Ad o n i s , il eli tour apparcnt ; Se premierement, pour
le BonSe le Conuenable, fi l’ons’opiniaftre mefme àvouloirconftituerdu Bonvne Ef-
pece differente du Bien-feant

,
entre les chofes bonnes l’Amour efteftimé tref-bon

, & les
plus feueres ne le f9auroient rcietter que parmy les indifferentes ; ce qui reuien t tour à vn
pourle Pocte.-outre que la feulefin des chofes determinar leur bonté ou leur mauuaiftié,
fi celle des Amours d'A d o n i s par leur Cataftrophe

,
comme des Tragedies, eft de pur-

gerlafalleté quifctrouueen cettepaflion, cllcellbonne, Scfait l'adion elidere bonneen
cercgarddcfafinjmaisfirons’.arrefteauConuenablcpourtous les deux, quelle chofe
a plus de conucnance ance la leunelle & auec la Bcauté que la Chafle, Si les Paffions
Amourcufes>Sccondement,pour IcSemblable Se l'Egal, de quelque forte qu’on les
tourne, quia-t-il dans cePoeracoudereceuparrenomméeoudinuentcpar lePofte dii

tout,quinegardeiufqu'aubout fon Habitude premiere ; Sans en venir à plus euidente
demonftration, pour ne vous pas eftre ennuyeux vous le prouuant parie menu,ic m’en te-
metsàvoftre mcmoirc.

Les Paflions felon noftrcordrcconftitiiént la Seconde patrie des linproprcs iSt fem-
blent faire corps auec Ics Habitudes

, comme fortant d’icelles; la Pallion n'cftant au-
tre chofe qu’vnc Perturbation arriuée en la faculté Animale par vne forte application. Se
fiic l’ofe dire

, tenfion exttaordinaire de la naturellc inclination . Et à cela les reglcs com-
muncs del exprelliondes Paflions vous eftans cognué's,ic vous diray feulemcnt que tou-
tcscellcsd’Amour particulierement font en I'Adoni s fi efficacement

, Se fi fjauam-
ment animces, que le Poete y a lailfé derricre les plus rcnommés enee gente. Se i’ofe af.

fcurerqueceuxqui le fuiurontàl'aduenirdeplus presenccla n’en approchcront iamais
que debicn loingcncorc.A l’ouuerturedefonliurc vous cn auez les cxeinples tour clairs,

fans qu’il foit befoing icy de les examincr d’auantagc.

iij



Or le SuicS: prouué le Stile fe prefente , dont noits auons fait deux parties
,
les Conce*

ptions,8i k Locution. Pour Ics Conccptionsjdcfqucllesvousljaueztoutes lesdifFe-

rences , Se tous les efFeets
,
ie diray ’ hardimcnt que ce Sublime Efprit y a tellcmcnt cxcel-

lé en cet Ouurage,qucicnecroispas, foitpourles Paflìons, foie pour les Deferipeions,

qu’il en foie iamais tombe de parcilles cn eiitendement humain. C'clt en certe parde vc-

ritablcmcntqu’ilatranfportélaDiuerlitc&liMerueillCjlcfquelleslcs autrcsPoeccs re-

cherchcntdansrinuentiondesChofesfeulement; Se en cetre parde couc autre pouuant
fe rendre faoulant & defgouftant , il a reiiffi luy lì charmant& li agreable que fa longucur

denta fcmblertrop courte à quicóque aura rat foie peu de fendmct,enmaticrc de belle

ledturc. Pour la Locution maintenant ( s’il m’eftpermi s, fans eflrefuicclàreprchenfion,

de iuger de la beante d'vnc langue.qui ne m’eft pas naturelle
)
la Diftion cft fi pure en luy,

fi Thofeane , (1 choifie
, Se fi pregnante

,
qu’il n’y culi oncques Poeto , en quclque Idiomc

que ce foie
,
qui culi ce don plus accomply que luy ; Et de ces dcrnicres parties s’eft forme

ce Stile qui foitendouceur, foie en granite, foie en boutades vrayement Poctiques, n’a

pointdcparcil, ficcn’cft cn quclqucs Anciens, &:ncfc verrà iamais furpaflequepar foy-

mefme.
Mais par ce que ce Stile eli libre& dilFus, Se que quelqucs Anciens mefmes ont trouué

dcsIugemensquirontblafméeneux,commevneincontincnce de piume
,

il fera bon
devoirfilefien,quilesfuit,eftfuietàmefmeobic£lion,£c s’ilen inerite ou blafme, ou
loiiange. Celi chofereccucpourmaxime que tour Stile doitcftrc conforme àfonSuiet,

d’aucant
,
ce dit-on

,
que les paroles font naturclles expreffions de la Conception,& que la

Concepdonn'cftautrechofequelapurc image dela Chofe mefme. Or on rccognoift

dettoisgenrcsdeSuicéls,aufqiielstousautrcsfetcduifent,rvns’appellc'Graueourclcué,

l'autrcHumblcouraualé,&Ìe troifiefmc Mixtedel’vn&dc l'autrc ; lequel fe nomine
Moyen

,
pource qu’il eli petit au regard du grand ou de l’extraordinaiie

, Se grand au ref-

ped dcl’ordinairc ou du petit. Sous le Premier font compris tous Ics faids Heroiques, les

reuolutions d’Eftats,lcs ruines ou cftabliffcmcnts de familles Illuftrcs,les courageufesen-

treprifcs.&chofesfemblables. SouslcSecond ,les fourbes,lcs fimplicitcz. Ics amou-
rettes

, les querellcs ,
Se les reconciliations

,
quifuruiennent dansk vie ciuilc Se pacifìque,

entre ges de baflè condici5,fans que le briiit s’cn cfpade au loing pour la vileté des perfon-

nes. Le Troifiefmerepoitles Adions mcllécs de tous ces accidens , atttibuces à departi-

culiercs Perfonnes , grandes Se Illullres pourtant
,
qui ne titcnt point d’autre confequen-

ce aprcs foy que des plaindes & des larmes . fans guerre Se fans fubuetfion d’Ellat
, ou au

cótraire.Mais cóme vnc chofe eftalors moycnne,qu’elle paroift tenir des deux extremitez

oppofées
,
aulii le Suied fe dira plus proprement moyen

, lors qu'ilparticipera du Grane
&duRaualé,-du Grane pour Ics Perfonnes, duRaualc pour les Paflìons oueuenemens
otdinaires,oubiendu Grane pour fEuenement Scponrles Paflìons extraordinaires. Se

duRaualé pour les Perfonnes ordinaites&pourlcscirconftanccs. Acestroisinaniercs de
SuiedsdonclcsMaillresdel’Eloquenceanciennement ont chcrché les Formes , ou Cara-
dercs de Stile differens, pour Ics traittcr conucnablcmcnt felon Icur differcnce ; &au pre-
mier ontaflìgné,s’ilcftoitfimplementTtagiquc,leStile qu’ils ont nommé Grauc fimple-
mcnr,s’il clloit Heroique auflì ccluy de Grane Se de Magnifique eufcmblc,c’cfl: à dire figure,

vousvoyczbicnpourquoy. Au Second ils ontpreferit vn Stile commun
,
triuial ,cllendu

coulant,propte8d:intclligiblc,maisfrippon&raillard. AuTroifiefincilsontdonncvn Scile

Mediocre auflì, participantdcsdcuxautres,maiscommeadoucis Sctempcrezidu GraueS^
du Magnifique, aux lieux où le Suied tiene de l’Hcroiquc Se du Tragique

,
foiepour Ics per-

fonnes ,foitpour lesAdions ; Se du populaire ou commun en ceux elqucIs,foit pour Ics vnes
foie pour les autres ,

il tiene de l ordinaire Se duComique. Ces chofes accordces
, li l’on con-

fidere la Nature du Suied de l’A D o KT I s , iln'yapointdedoutequ'onnc le recognoille du
gente du Suied Moyen, Se par confcquent qu’onne iuge quii doitcllre traitté aucc vn Stile

Mediocre. Or l’Idéc dece Stile gift fur tonta cxprhner Ics matieresclairemcnc, maisnon
baflement, inconuenicnt que porte ordinaircment aucc foy ccCaradere delaDiIucidité,

(quenousinterprctcrionsClartc,finouscommcn9Ìons vn iour à vouloir prcndrc cognoif-
fancedecaufc.enccquiregardclevray f^auoirjiccc d'autant que pour mettre les chofes



dcuant les ycux,il faut dsfcendre aux particularite2,& à la dcduiftiòn des appàrcenances&j

dependances ;lefqucllcsdaiUeurs femblent ne fe pouuoir expliquer fansbàfleUe ; Ho-

mere luy mcfme le faifanry cft encouru.Mais plus ily a de difìiculce àrencótret cc milieu

quicxprime,5iquinedcfgouftc point.plusaufnya-t ildelouangcd’efpnc d l’auoir trou-

ué &deiuCTemétàrauoirl 5
:eumetcrecnoeuurc,principalemét en vn fuieftqui nonfeul’e-

mènt le fo&re.mais le dcfire pour faperfeaion. Cc que fi k Fablc d’A d o n i s fan parti*

Culicrement iugés le
,
par ce que nous en auons die cy deflus. Si donques noftre Amy la

employécn certe occafion 5’adeueftreplus
par vneiudicieufeciledtion que par vne meli*

nation forccc ,
&: il mcrite d’en ellre fingulierement loué ,

cornine edanc le premier des

Modernesquiaytfranchyccpas dela Dcfcriptionparticuliere,(enquoy conlifte l’Effea-

cedckl>oefie,icveuxdirel’energie& rimitation) & cela cncore lans auoir dclmenty

fon Suied , & fans s’eftrc laiffé tomber en baffede ; Ce que pour obtemr voy ez le vous prie

quelle macierc il a efleu,& dansfafimplicicécombienelleeftrcleuee; lin'y a celuy qui

n’aduoue que de toiues les choles la plus valle& la plus fufceptible de vilage-s differcns ne

foit la Paffion humainc ,
vnique pourcraid de la matiere premiere , & qu’entrc toiitcs l’A-

mourSilalaloufienctiennenclcprcmierlieuiorpenfésliccsparties Ibntdans I’Adonis,

Side quelle forte ellesy font. Adirelevray àpeine trouuera t-on de Nffiiid d'intngue,

ny deDcfueloppeincntdePablemerueilleux qui valile quon le mette en comparadonj

auec certe fimple maniere de Traitter, de la fa^on que noftre Cheualier l a rellalSiic en fon

Poemeidanslequel, foit pour Ics paflions, foit pour les Deferiptions, cetre Clarté Ma-

gnifiquc , c'eft à dire ( li ie le peux
)
certe Floridité où Elegan ce de Stile ,a efté gardee aucC

vnetellepofreffiondcfespenfées,vnefigrandeobferuationde langue,& vn fi particu.

licr efgard au nobre du vets , àia conformité qu’il doit auoit ance fon Suiecft.qu’ou n“eil

peut defircr d’auantageice que ie trouue d’autant plus digne d’ddmiratron que ces choles

font les plus efpincufcs de la Poèfie ,
& Ics detnieres à quoy Fon paruient. Que fi ce grand

Critique du Siede precedcnt,Scaliger,viuoitencote,ic nedoiite point qu’aprouuanc

cetouuragc il ne mift en confideration cequenous auons faid icy ,& que de lamcfine

chofcdontilablafméLucain,leSuieaduquelneluy permettoit pas de s’ellcndre, de la

mefine il ne louaft le Marinda matiere duquel vouloit quii la traittaft ainfi ; Et ce qui me
lefaitconicdurer eftdevoirqu’iln’apas trouué cela àredirecn Claudian

^
dont 1 intem-

peranccn’eft pas moindre , ny en Ouide,
{
quoy qu enayt dit Quintilien

)
qui eli cftendu

iufqu’àrcxccz,ayant fans doute efgard à ce que l’vnveftoitvne Fable fimple
j
qui auoit

befoin de ces aydcs externes pour larclcuer;& que l’autre aniraoit&faifoit parler des

PalTions
,
qui font desfources inefpuilàblcs ,

donton ne voi: iamais la fin. Mais ayant dit

que le Stile de I’Adonis en fon gente eftoii parfait ,iccrois bicn que vous entendei

qu il a toutes les Parcies &c conditions generales d’vn bon Stile
,
à ffauoir quek Narration

eli tref efeale ,
que Ics comparailbns en font ckires parN ature

,
comme tirécs delieuxco-

irnusjbrefque’pourlcsliailbnsilnyaqucfouhaitcer ; Et qu'ainfi la principale vcrtu de

cette’l dèe mfant cn l’exccllence du Stile,&cettui- cy ellant excellent entreles excellcns.au

defefpoir des bcaux efprits ,, vous voyez que le Poc'me d’A d o n i s à caufe de fon Stile

n’aura iamais de pareli cn fon efpece. Celi pourquoy fansme d’auantage arrefterfur cct*

te derniere patrie,& fans parler ny del’Allegorie comprife dans k Fable, comme chofe

alTez efckircie parie Poete mcfme, dans lesdifcoursqu'ilfaitellatdcfairealler deuant

chaque Chant, ny de la Concurrencc gencreufe qu’il a prile auec les Anciens fur les prin-

cipales de leurs matiercs ,
tant pour Ics manicres de dire

,
que pour les Cónceptions, & ks

Inuentioiis particuliercs mefines
,
non ccntées iufqu’icy par autre que par luy, pour ne

pointcouririndifcrettemencfurvosbriféesiicfiniray certe ennuyeufe cnfikdc en vous

alFermant comme l’ay fait en commen^ant
,

Qneic tiens IAdonis, en k forme qu il

mefouùicnt l’auoit veu,pour bon Poème ,
tillu dans faNouucauté.felon les regles gene*

ralcsdel’EpopéCj&lcmeilIeurcnfon gente quiforciraiamais ai public.

TclleelldoncrOpinion qucvousaiiez vouluauoirdemoy toucliantl’Ouuragc de no-

ftre Amy
,
pourkqnelle appuyerd’auantagc fenile peu eftendre plus au long ce que l’en

ayditcnpeudemots,&:auroisencoretoucplcindc chofes adire fi ieparlois à vne per*

fonile moins enteiidue , ou nioms alFeaionnée àl’honncur du Cheualier Marin.c’ell à dire



à la Verité. Maintenant fi l’afFcdion que vous luy portezvous faifoit trouuer que ie J’euf-

femaigrcmentlouéicy .fouuenés vousque voiMnem’aucspoint donne certe charge

penfez que prenant la piume pour vous contcntcr, mon intention n a point erte de le

couronner.mais de vousfairevoirfuccinótcmentqueief^auoispourquoyilmeriroit la

Couronne ; Ilm’alèmblé, eftantfimplementrequisdemon aduis fur fon Pocine,queie
fàtisfaifois à mon obligation vous defcoiiurant en paroles nues ce que i'en penfois

, he Ics

raifons quime faifoienc prendre certe creance; fedelhumeur dontiefuisvous vous eftes

deu attendre que ie ne forcerois point mon fentiment
,
pour luy rendrc tecompenfe de

l’amitié qu’il luy plaift me porter
, SC que s’il s’y fuft rencontré la moindre choiè dont

i’euffemaliugCjVousla verriezicy notée en tonte liberté,5c cela, comme ie vous dis,

d’autantqueie n’ayroepasplusmesamisquemafranchifc, Se queiene f^ay que c’eft de
leurgrabelerderhonncurauxdefpens de la Verité; Laconfideration dclaquclle m’eftfi
chete que ce qui me pourroit inquieter en cecy feroit feukmcnt non pas de l’auoirmal
louc,C cela neme met point cnpeine,) maisdenevouspasauoir enprefcnce;, pour fi ce
qusi’ay ditd'auantureeftSuieél àobieétion ,entcndre Ics oppofitions de vous meline. Se

y refpondre fur le champ en me deffendant , ou bien files obiedions fe trouuoienc fans re-
plique, afin d’abiurer foudainmonerrcurcn vos mains

, Scdeprofitcrdemahonte, en
aprenantee queie n'auroispas fpeu. Q^fi vousm’cuffiez vouluobligerà Paranympher
Se porter dans Ics Cieuxle Cheualicr Marin comme il le inerite

, ou ie vous eull’c demandò
plusde temps pour m’y prcparcr, ouie vous eulTepluftoft prie de l’y elleuervous meline
fur certe plumefi admiréc,qui,foitenprofe,foitcnvers,foitcnl’vneouen l’autrc lan-
gue.n enrecognoit point d’autrequipointeplushaut qu’ellc. Mais pennettezmoy queie
vous die ma penfée;Comme ien’ay pas fuieftdein'imaginerquc vous aycz eu volonté
de tirer cela de moy

, aulii ne puis-je croire mefine que vous ayez attendu à vous refoudrc
en cettematiere, que vous en eulfiez cu mon aduis ; Pay trop de cognoillancc de vos for-
ces, 6t demon peu de fyauoir, pour adioufterfoyàvncchofe, comme celle là, qui fans
vouscdifiercnricniroitcntierementàlaruinedela rctenuc,quemcs amis ont iufqu’icy
feulement eftimée en moy,& ne me puis perfuader autrcineut

,
finon que vous ayez voulu

efprouuer fi vollrc authorité feroit bien alTez puilTante
,
pourme faire entrer en vanite,Se

m’mduireàpenferde moy mefme que iefulTccapablc de porter iugement là deflus; ay-
mant mieux vous faireimpottuner d’vn fafcheux entretien, que de ne pas fonder iufqu’au
bout mafoiblellc

j Et cela eftant ie n’aurois à oppofer fur cotte furprife que mon affcction,
Sclevoeudccot^laifantc obeyllàncedontiemefuis lié enuers vous slcquel me faifant

fcrmctlcsyeuxàtouteautreconfidcrationfurvoftrepremiereinftancem’a porté à vous
refpondre ce que i ay fait

,
pour cequi touchel’A n o n i s , Si m’obligecncorcà vous di-

re que vous deuezpourfuiurcle beau dcffeinjoùvous eftes, de trauailler deflus, Etpour
vous tefmoigner plus clairemcnt que c’cft ma creance que vous le deuez, & qu’il y a de
l’honncuràgaigner pour vous ,ievousauercisaudacieufementquefivousne le faittes iem efforcetay d’en venir à bout

,
afin que vous y pteniez garde,pour voftre intereft premie.

rement, &cn fccond lieu pour deliuret noftre Cheualierde la iufte crainte qu’il autoit
, fi

ic i’auoisentreprisjdcfortirmalaccoufltcdoinssinaiiis. Adieu.
’

%
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ALLEGORIA,
Nella sferza di rofe,&: difpine, con cuiV encrc batte il figlio, fi figurala qualità degli

amorofi piaceri, non giamai difcoinpagnati da’ dolori. In Amore ,
che commoueprima

Apollo
,
poi Vulcano ,

& finalmente Nettuno ,
fi dimoftra quanto quefta fiera paf-

fione fia potente per tutto, ctiandio negli animi de’ Grandi. In Adone, che con

la feorta della Fortuna dal paefe d’Arabia fua patria palfa all’ Ifola di Ci-

pro
,
fi fignifica lagiouentù, chefotto il fauore della prò fperità

corre volentieri agli amori. Sotto la perfona di Clitio s’in-

tende il Sig. Gio. Vincenzo Imperiali, gentilhuomo

Gcnouefe di belle lettere, che quello nome fi ha

appropriato nelle fuePoefie. Nelle lodi della

- vita Paftorale fi adombra il Poema del-

lo Stato RvsTicOjdal
medefimo leggiadra-

mente com-
pofto.
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I.

0 chiama

te, per cui

Ji 'volge è

moue

La più be-

nigna e

mafueta

sfera i

Sàia ma-

dre dA-
mor,fglia

di ùioucj

therd'i

Te, la cui fella , and oani grana piane ^

Dela notte ,
e dii giorno è mejfaggieras

Te
, lo citi yaggìo lucido efecondo

Serena il Cielo. & innamora il mondo.

IL
Tu dar puoifola altrui godere in tèrra

Di pacifco fato otiofereno.

Per te Giano placato il tempioferrai

Addolcito il Furor ticn l'ire afreno ;

Poiché lo Dio de l'armi, e dela guerra

Spejfo fkol prigionier languirti infilo,

E con armi di gioia, e di ddetto

Guerreggia in pace , & è fleccato il letto.

III.

Dettami tu del Giouinetto amato

Le Venture, e le glorie alte efuperbe'i

Qual teco in prima ''Afe , indi ejualfàto

Jjefinfe , e tinfe delfuofangue Iherbe.

E tu m'infgna del tuo cor piagato

A dir le pene dolcemente acerbe,

E le dolci querele , e'I dolce pianto

,

E tu de' Cigni tuoi m’impetra il canto.

A iij

ARGOMENTO.
P
J- A ss A inpicciollegncttoaCiprci Adone 1

Dale {piagge d’Arabia, ou’ egli nacque.

Amorgli CLirbaintorno ivenci, eTacque,

Clicio Paftor raccoglie in iua magione.o o
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IV.

c^a mentf io tento pur, Dìua cortefe.

D’ordir tejìuru ingiuriofa agli anni.

Prendendo a dir delfoco che t'accefe,

/ pria st grati, e poi sigrani affanni t

Amor con gratie almen pari al’ offefe

Lieui mi prefli a si gran nsolo i gannii

E con lafacefia (^s’io nefon degno')

Dia epuanf arfUra al cor , luce al’ ingegno^

V.

E te , eh’Adone ifleffo , o Gran LVIG 1,

Di beltà vinci, e diJplendore abbagli,

Efeguendo ancor tenero i Vejligi

Del morto Genitor , epuafi l agguagli y

Per cuiJuda Vulcano, a cui Parigi

Conuien ,
che palme colga , e fatue intagli.

Prego intanto m’afcolti, efòfien eh io

Intrecci il Giglio tuo col lauro mio,

VI.

Se mono ad agguagliar l’alto concetto

La penna , che per se tanto nonfate I

Eacciol per ottener dalgranfuggetto.

Colfauor che mi regge , aure, ale,

Priuo di quefe, il debile intelletto.

Ch’ai del degli honor tuoi molar non male.

Teme al’ ardor di si lucente sfera

Stemprar laudate e temeraria cera,

VII.

VMa quando quell ardir, c'horgli anni auanzfi.

Sciogliendo al Vento la paterna infegna.

Per domar lafuperbia, e la poffanzjt

Del Tiranno crudel, che’n Ajia regna,

'Vinta colfio malor l’altruiferanzjt,

Fia che’n sù’l fiore a maturar fi vegna,

Allhor con fisada al fianco, e cetra al collo

L’mn di noifarà Marte, e l’altro Apollo,

Vili.

Cosi la Dea delfempreuerde alloro,

Parca tmmortal de’ nomi, e deglifili.

Alefatiche mie confufo doro

Difame adamantin la mita fili,

E dia perfama a quefio humil lauoro

'Uiuerfrà le pregiate opre gentili.

Comefaro, chefulminar trà tarmi

S odan co’ tuoimetallianco i mieicarmi.

IX.

La Donna , che dal aShlARS il nom e hà tolto,

Doue nacque la Dea , ch’adombro in carte

,

Quella , che ben’ a lei conforme molto

Produffe mn nono Amor d’vn nono Marte,

Quella, che tantaforzjt hà nel bel m’olto

,

Quant' egli hebbe net armi ardire eSf arte i

Forfè m'vdra
, nefdegnerà chefriua

Tcnerezjj dAmorpenna lafciua.

X.

Ombreggia il ver Parnaf , e non riuela

Gli alti mifieri aifemplici profani,

Ma confcorzjt mentita afonde e cela

(^Quaft in rozp Sden
) Celefii arcani.

Pero dal Vel , che teff hor la mia tela

In modi Verfi , efauolofi, e mani,

QueBofenfo merace altri raccoglia :

Smoderato piacer termina in doglia.

XI.
MM 0 R pur dianzi, ilfanciullin crudele,

Giouedi nouàfiamma accefo hauea. ’

Arfe difdegno , e’I cor d’amaro fiele

Sparfa, gelò lafua gelofa Dea,

E ncontro a lui con flebili querele

Richiamofii del torto a Citherea,

Onde il Garzjinfura tetade afluto

Dala materna man pianfe battuto,

XII.
Oimè

,
pofiibilfia ^dicea Ciprigna)

ch’io mai per te di pace bora non habbia?

QmI Cerafla più liuida e maligna

Nutre del Nilo la deferta fibbia f

Qml Furia infana , ò quat Arpiafanguigna
La negli antri di Stige hà tanta rabbia?

Dimmi, quel tofeo, ond ogni core appefii.

Afe di Paradifì, onde trahefli?

xirr.

Vuoi tu più mai contaminar di G'iuno

Le leggittime gioie , e i cafli amori?

Virò di te mai più richiamo alcuno,

Miniflro difollie,fabro d’errori?

Sollecito auoltor. Verme importuno.

Morbo defenfì, ebrietà de cori.

Difraude nato, e difuror nutrito,

Homicida delfenno , empio appetito ?
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XIV.

Ita mi njien di romperti que' laccio

E quell’ arco 'chefà piaghe fi grandi,

Nèsochimiritien, chor'hornon firacci

Quante reti maluage ordtfci e jpandi

,

Che perfiempre dal del non ti di/cacci,

Che'n efiilto perpetuo io non tt mandi

Su i gioghi Hircani, e trà le Cajfiefielue

Arder '-pillano , a faettar le helue.

XV.
che tufra gli egri e languidi mortali.

Di cui s’odono ognor gridi e lamenti,

Semini colaggio martiri e mali,

fonuien, malgrado mio , ch’io mi contenti^

Ma/offrirò, che'n del 'vibri i tuoi firali.

Non perdonando ale beate genti t

cheJòfiengan per tefiratq si rei

Serpentello orgogliojd, anco gli Déi t

XVI.
che più? fin delefelle ilfommo Duce

/fitefio malnata di sforzjtr fi manta,

E jpeffo a flato tale anco il riduce,

C'hor’ tit mandrafiàr' in nidojoor mugghia, hor

Vn peflifero moflro , orbo di luce, (cantai

Haura dunquefra mi baldanzjt tanta?

Vn ,
àie la lingua ancor tinta hà di latte

,

fìtanto ardijce? E do dicendo il batte.

XVII.
Con flagello di rafie infieme attòrte,

C’hauea groppi di (pine, ella il percoffe,

E de' bei membri, onde fl dolfèforte,

Fe le 'viuaci porpore più roffe.

Tremaro i poli, c la flellata Corte

Aquelfiero magir tutta fi moffe.

Moffefi il Ctel, che più d’Amor’ infante

Teme ilfuror , che di Tifeo Gigante.

XVIII.
T)ela reggia materna il figlio mfitto,

/on quello/degno alihorfin' allontana,

((on cuifio/far per l’arenofi lito

falcata fimi la Uipera Africana,

U l’Orfo cauernier
,
quandoferito

Si/caglia/uor delafaffo/a tana,

E mafremendo per gli horror più cupi

Dele malli Lucane, e dele rupi.

P R I M O.

XIX.
sferzato , e pien di dijpettoja doglia

Fuggi piangendo ala mtcina sfera

,

Là àoue cinto di purpurea /paglia

(Gran Monarca d^tempi
^ il Sole impera.

E’nsù Ientrar dela dorata figlia

Stella nuntia del giorno , e condottiera ,

Lucifero incontro ,
che'n Oriente

Apria con chiaue dor l’mfiio lucente.

XX.
E’I Crepufiolofico a poco a poco

Vfiito per la lucida contrada

Scura mn corfier di tenebrofifoca.

Spumante ilfren d’ambrofia, e di rugiada,

Difiefio giglio , e di miuaCe croco

Forier del bel mattin ,/pargea laflrada,

E con sferza di rafie , e di mtole

Affrettaua il camino innanzi al Sole.

XXL
La bella Luce, che’nsù laurea porta

A/pettaua del Sol la prima mficita

,

Era di Citherea miniflra eficorta,

D’amorofo Jplendor tutta crinita.

Per marcar [ombre innanzi tempofijrta

Già la biga rotante hauea //edita,

E’I "venir dela Dea flaua attendendo’.

Quando ilfier pargoletto entro piangendo.

XXII.
Pianfie ài pianger dAmor la mattutina

Del Rè de' lumi ambafiiadrice/Iella ,

E di pioggia argentata e chriflallina

Rigo lafaccia rugiadofia e bella.

Onde di viue perle accolte in brina

Potè l’vrna colmar [Alba nouella.

LiAlba, che taficiugo col mel mermiglio

L’humido raggio al lagrimofi ciglio.

XXIII.
Ricouerato al ricco albergo Amorei

Trou'o, che poflo a’ corridori il morfo

,

Già s'era accinto il Principe del’ bore

Con la mergagemmata al nouo corfo',

E ifocofi deflrier sbuffando ardore

L'altere iubefificotean sul dorfio,

Efdegnofi d’indugio, il paumento

j
Ferian co’ calci, e co’ nitriti il mento,

A iiij
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XXIV.

Stàquiiiiì!Annofoura l'ali accorto

^

chefemore iljin col Juo principio annoda,

E'n forma d'angue innaneUato e torto

AAorde l'eflremo ala ^olubil coda'-,

E qual' Anteo , caduto , e poi riforto

Qerca nona materia, ond' egli roda.

'U'hà laferie df mefi ,e i d'i lucenti,

I lunghi e i hrtui, iferuidi egli algenti,

XXV.
"Laurea corona, ondefcintiìla il giorno

,

Del Tempo gli ponean le quattrofglie.
Duefchiere hauea d'alate ancelle intorno.

Dodici brune, e dodici atermiglie.

Mentre accoppiauan quefe al carro adorno

Gli aurati gioghi , e le rofate briglie.

Gli occhi difoco il Sol riuolfe, Hpianto

Z/ide dìAmor , che gli languiua a canto.

XXVI.
Era Apollo di Lenere nemico,

E tenea l'odio ancor nel petto miuo,

Dache lafù del' adulterio antico

Public'o lo jpettacolo lafciuo,

Qmndo accus'o del thalamo impudico

Alfahro adufo il predatorfurtiuo,

E con "vergogna inuidiata in Cielo

Aifuoi dolci legami aperfe U velo.

XXVII.

T V N A,

XXIX.
Eà nela region ricca efelice

D'Arabia bella Adone tl giou'metto

Qmfi competitor dela Fenice

,

Senza pari in beltà ^uiuefiletto.

Adon nato di lei, cui la nutrice

fol proprio genitor gmnfe in '~un letto ;

Di lei, che '-volta in pianta , ifimi dolori

Ancor difilla in lagrimofi odori.

XXX.
Scherni lafielerata il Re mal/àgglo

Accefa il cor difizxpfoco indegno.

Ondi egli poi per Cosi graue oltraggio

Quant’ ella già d'amore, arfie difdegno'.

Eie conuenne in loco ermo efìluaggio

Girne ad eforre il malconcetto pegno',

Pegnofurtiuo, a cui la propria madre

Fùforeìla in ‘vn punto, auolo il padre,

XXXI.
Fattezx? mai sìfignorili e belle

JSlon ‘-vide l'occhio mio lucido e chiaro.

Suenturatofanciullo, a cui le felle

Prima il rigor, che lo flendor moflrarà.

(^ontro gli armò crude influentie efelle

Ancor da lui non eviflo, il Cielo auaro.

Poiché, mentre trunfiorfe, e l’altra giacque.

Al morir dela madre il figlio nacque.

XXXII.
Fforchefii efòne Amorfua grauefalmd,

E che/ciacchi dolor (^dice'^fin quefii

Se' tu colui, che litigar la palma

In riua di Peneò meco njolefiif

Tu tu mente del morìdò ^ alma d’ogni alma,

"Uincitor de" mortali, e de celefi,

Hor con frale arrotato , eface accefa

Vendicar non tifai di tanta offefa l

XXVIII.
Qmntofora il miglior ,ficome afflitto

Di lagrime infantili il volto hor bagni.

Volgere tl duolo in tra , el dardo inuitto

Aguzzar net ingiuria, onde ti lagni f

Fà che conpetto lacero e trafitto

Per te pianga colei, per cui tu piagni',

che (Ji vorrai") nonfenza gloria enome
Seguiranno tefietto ', afiolta come.

Qual trofeo piùfamofi 1 e quat altronde

Spoglia attendi più ricca, ò piùfuperha,

Se per coflui, c'hor prende afiolcar tonde.

Il cor leferirai dipiaga acerba ì

Dolci le piaghefan, ma sì profonde,

ch’artenon Vivarrà dipietra , ò d'herba .

QueHafa del tuo mal degna ^vendetta'.

Spirto di profetia così mi detta.

XXXIII.
Più oltre io ti dirò. nSVira là doue

A caratteri Egittij in note oficure

Intagliati medrai per man di Giouè

I ‘-uaticinij det etàfuture.

Hauui quante il Deflino al mondo pioue

Da' canali del delfòrti e venture.

Che de" Pianeti al numero coflrutte

Sono infette metalli incifì tutte.
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XXXIV.

Q^i cm thèfeguir deggia, di quefió

Legger potrai
,
quafi in naergate carte.

Prole tal nafcerà del bell inneflo ,

che non ti pentirai d’hauerui parte.

In lei, pur comegemme in bel conteflo^

Saran tutte del del le gratie Jpartt,

E quefla (o per tai noz.zs apien beato')

Al Tiranno del mar promette ilfata.

XXXV.
Se ciò farai, non pur n’andrà in obliò

La memoria tra noi de gran contrafi,

Ma tal premio n’haurat d’non dono mio,

Che’n mercè di tanf opra io y'o che bafli.

Lira nel mio Parnafo aureaférb io

,

C’hà d'or le corde, e di rubino i tafii.

Fu dHarmonia tua fuora , & io di lei

fon quefa celebrai gli alti himenei.

XXX VL
Q^Ba fa tua. Cosi qualhor tifai

Di cure, e d'armi alleggerito efcarco,

Mufco com' Arder, trattar potrai

Il plettro a par di me non fnen che l’arco)

che l’armonia nonfol rifora ajfai

Qmlunquefa piùfaticofò incarco,

Ma molto puh co’ numerifonori

Ad eccitare, & incitar gli amori.

XXXVII.
Fur quefe effcacifime parole

Folli, eh’alfolle cor foffiarO orgoglio]

Ond’ irritato abbandono del Sole

Senzjtfar motto il lampeggiantefiglio ì

E rumando dal' Etherea mole

Jnuer le piagge del maternofoglio ,

forfè col tratto dcle penne ardenti

Più che yenta leggier, le yie de’ yentk

XXXVIII.
.
fame prodlgiofa acuta fella,

Armata d Tolto di feintiUe e lampt.

Fende del’aria,.horrtbil sì, ma bella

Pajfaggiera lucente , i larghi campi.

Adira d nocchier da quefa riua e quella

fm qual purpureo piè la nebbia fampi,

E con qual penna d orfcriua, e difegni

Le morti ai bhegi, e le cadute ai regni.

PRIMO.
XXXIX;

Q)sì mentrech'Amor dal del difeefo

Scorrendo njà la region più bajja

,

fon la face impugnata ,
e l’arco tefi

Gran traccia di jplendor dietro fi lajfa.

D’ynfico ardente , e laureefiamme accefi

Riga intorno le nubi, ouunque pajfa,

E tràhe per lunga linea in ogni loco

Str'fia dì luce, imprefion difoco.

XL.
Sù’l mar fi cala, e ftcom' ira il punge,

Sefejfo auenta impetuofo a piombo-

Circonda i lidi quafi mergo, e lunge

Fà del’ ali fridenti udire d rombo.

Jfè grifagno Fdlcon quando raggiunge

Colfero artiglia d fèmplice Colombo

FajSi lieto così, coni’ ei diuenta

Quando il leggiadro Adon gli fi prefinta.

XLI.
Era Adon nel' età, che la facella

Sente d’Amor più yigorofa e uiua.

Et hauea difioftezsA ala nouelia

Acerbità degli anni intempefiiua.

PJè sù le rfi dela guancia bella

Alcun germoglio ancor doro fioriua',

O’fi pur yi fiuntaua ombra di pelo.

Era qualfiore in prato , o fella in Cielo.

XLII.

In bionde anella di fin’ or lucente

Tutto fi torce, e fi rincrefia il crine.

Del’ ampiafronte in maefià ridente

Sotto glifàrge il candido confine.

Vh dolce minio, yn dolcefoco ardente

Sparfi trà yiuo latte, e yiue brine

Gli tinge d yifo in quel rojfor, chefuole

Prender la rofa infra lAurora , e’I Solej

XLIII.
éyhfa chi ritrar del’un’ e l’altra ciglio

Puh le duefelle lucidefcrenei

chi dele dolci labra il bel yermifio]

che di uiui theforfon ricche epiene ?

O' qual candor d’auorio , o qual di giglio

La gola pareggiar ,
ch’erge e fofiene

Quafi colonna adamantina , accolto

Vn del di merauiglie in quef bel yoltofi
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XLIV.

Qmlhorferoce efaretrato Arderò

Di quadreìla pungenti armato e carco

Affronta, o fegue , inun leggiadro efero,

O' fere attendefuggitiue al njarco

,

E in atto dolce Cacciator guerriero

Saettando la morte , incurua l’arco.

Somiglia intatto Amor ,fenon chefola

JMancano a farlo tale il atelo , el yolo.

XLV.
Egli tanto thejhro in lui raccolto

Di Natura, e d’Amor par chabbia a "vile,

E cerca del bel cidio, e del bel 'volto

Turbar* il Sole , inhorridir l’Aprile.

Ada minacci crucciofo, b ajada incolto ,

Effer però non sd
,
fenon gentile'-)

E ruflico quantunque, efdegnofetto

,

Conuien pur ch’altrui piaccia aJuodiffetto,

XLVI.
Efar mentre per tArabieheforefle,
Dou' rinacque , e menò l’età primiera,

L ormefeguia per quelle macchie e queffe

D alcuna "vaga, e timidetta Fera,

Errore il traffe , ò pur deftin celefle

Dala terra deferta ala coffiera.

Cola douefà lido ala marina

Del lembo atltimofùo la Paleflina.

XLVII.
giunto ala/aera e gloriofa riua

,

Che con bofehi dipalme illuflra Idume]
Dietro njna Cerua lieue efuggitiua

Stancando il piè
, ffcom’ hauea coflume,

Tram di guardia, e digouerno priua,
Fàtratta infecco appo lefalfe ffume.
Da’ pefeatori abbandonata, e carca

D’ogni arredo marin
,
picciola barca.

XLVIII.
Et ecco ntaria d’habito , e di 'Volto

Strania Donna "venir "vedeper l’onde,

C’hàsù lafronte ilbiondo crine accolto

Tutto in 'vnglobo, e quel eh’è calao afeonde.

Vermiglio e bianco il'vefiimentofciolto

Con lieue tremolio l’aura confonde.

Lubrico e illembo
, e quaff'vn' aer Ttano,

Chefempre a chi lo ffringe efee di mano.

XLIX.
ampio grembo hà dela Copia il cornai

E nela deffra 'vna ruolubil palla.

Fugge rattoJouente, efà ritorno

Per le liquide "Vie fcherzjtndo a galla.

Alato hà il piede, e più leggiera intorno

Chefoglia al evento, ft raggira e balla')

E mentre moue al ballo il piè "Veloce,

In sìfatto cantarfeioglie la 'voce.

L.

Chi cerca in terra diuenir beato.

Goder thefori, e poffedere imperi,

Stenda la deffra in queffo crine aurato ,

Ada non indugi a cogliere i piaceri")

chefefi muta poijtagione eflato.

Perduto ben diracqi.iflar non /peri,

fasi cangia tenor l'Orbe rotante ,

Nel’ incofìanzjifka fempre coflante.

LL
fosì cantaua, ìndi arreflando il canto,

fon lietofguardo al bel Garzane arrifè.

Et alofcaglio auicinata intanto

Spalmò quel legno ,e‘n sù’l timon s’aflifè,

Adon,feguimi
( di/fe) e vedrai quanto "

fortefe/iella al nafeer tuo promifè.

Prendi la treceia d’or, che’n man ti porga.

Nè temer di venirne, ou’io tifeorgo.

LIL
Tenehe Vulgare opinione antica

Adiflimi vn’ Idolfaljh, vn' ombra vanii
E cieca, e flolta, e di 'virtù nemica

Ad appelli, inflabilfempre , efempre infanctò

E Tiranna impotente altri mi dica,

'Vinta talhor dala Prudenzjt humana'.
Purfon Fata, efon Diua, efon Reina,
Ad’'vbbidifceNatura, tl del m'inchina.

LUI.
ChiunqueAmore,ò Marteafeguìrprende',

fonuien che’l nome mio celebri e chiami,

chifolca laequa, e chi la terrafende,
0 s'alcun 'v’ha, c'honoree gloriabrami.

Porge preghi almioNume, e Votiappende

,

Et io di/penf altruifeettri e reami.
Toglier po/fo , e donar tutto ad Vn cenno,

E quanto efono il Sol reggo a miofenna.
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LIV.

«J/f dunque adora, e'nsù tecceljìt cima

Delà mia rota afcenderai di corto.

Per me nel trono, onde ti trajfe in prima

L’empio inganno materno, horfarai/corto’,

Solche poi doue ilfato hor tifùhlima

Sappi nel conferuarti ejfere accorto ;

Che Jpefofuol con preueder periglio

Romperfortuna rea cauto confglio.

LV.
Tace ciò detto , Cst* egli rvngo aìlhora

Di cojleggiar quel dilettofo loco,

£ntra nel legno , e del’ angufa prora

J duo remi a trattar prende per gioco.

Et ecco alJaJpirar d’ageuol' ora

S allontana l arena a poco a poco,

che menttfei dal mar fi yolge ad e/fa.

Par che nauighi ancor la terra ijìejfa.

LVI.
Scorrendo noà piaceuolmente il lido,

Sdenti è placido e piano il molle argento ,

E da principio delfuo patrio ntdo

Rade la riua a pajfo tardo e lento.

Indi al’ injiabilfè del flutto infido

Sefie/fo crede, efi commette al amento

Lunge di là, dou' a morir njà l’onda,

E con roco latrar morde la Jponda.

LVII.
Trajparean st le heUe/piagge ondo/è,

Che fi potean del! humide /pelonche

Jslele profonde ’vifere arenofe

Ad yna ad yna annouerar le conche.

Eefiri deflri al njolo, aure yezxpfe

Ealifcotean, ma toflo lorfur tronche.

Il mar cangiofii, il del ruppe la fede.

0 malcauto colui, eh’ ai eventi crede.

LVIII.
0 folto quanto indufire, o troppo audace
Fabro primier del temerario legno,

eh ofafii la tranquilla antica pace

Romper del crudo e procellof regno

Più eh a/profoglio
,

e più che mar njorace

Rigido hauefii d cor
,
fiero [ingegno ,

QMndo /prezjjindo [impeto marmo
Gifii a spdar la morte infragil pino.

PRIMO. j

LIX.
Perfaf n/na leggiadrafka n.’endetta

Amorfùfola autor di sì gran moto.

Amorfù , eh’a pugnar con tanta fretta

Tra/fe turbini e nembi. Africo e Noto.

Ala dela fianca e mifera barchetta

Fùfempf egli il Poppiero, egli il Piloto,

Fece yela del n^el, njento con [ali,

Efur [arco timon , remigliftrali.

LX.
ilfigliuolo

ace intorno.

Perche fom’io dicea^ 'vinto dal duolo

Difanciulefea fiiexa arfe, e diforno.

Ne perche pofia il richiama/fe, il yolo

Fermar yolfgiamai, nèfar ritorno’,

E’n tal di/petto , in tant’ orgogliofalf.

Che di cvezjj), ò pregar nuda gli calfe.

LXI.
Per gli /pati/fen già de[ aria mode

Scioccheggiando con [aure Amor yolante,

E dettaua talhor rahbiófo efide

Tragiche rime a più d’^vn mefio amante.

Talhor lungo yn rufeedo , òfoura yn code

Piegaua [ah, e raccogliea le piante,

E douunque negiua ilfuperbetta

Rubaua 'vn core , ò trapa/faua cvn petto.

LXII.
^on è quefio lo firal po/fente efiero,

eh al Rettor dele piede ilfianco offefe?

Per cui più ‘Volte dal celefie impero

Liaureofeettro depofio, in terrafiefe?

Quel ch’ai quinto del del 'Nume guerriero,

Spezjp pafiò [adamantino arnefi

Quel che punfe in The/faglta il biondo Dio,

Superbo jprezsLUtor del yalor miai

LXIIL
QueHa laface è pur, cuifola adora

(Nonché la terra el Cief Stige e Coctto’,

Chefiruggerfè, chefè languir talhora

Il Signor delefiamme incenerito.

Quella
, da cui non fi dififi ancora

Di Theti ilfreddo & humido marito ’,

Che tra' gelidi humori infiamma ifonti.

Tra l ombre i bofehi, e tra le netti i monti.

Dala madrefuggendo ina

Quali bandito e contum,
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£t hor eopei, da cui con hiafmo eterno

Mili' onte grani io mifefferfi, e tacqui.

Perche dee le mie firzf hauer' aJcherno,

Seheri dal ^ventrefuo concetto io nacqui i

Dunque andrà da qu^ lacci il cor materno

Libero, a cui (nonclo altri
)
anelòioJoggiacquiì

Arfe per Marte, è yer ’, ma queflo e poco,

Lieue piaga fì.
quella , e debilfoco.

L X V.

Mitro ardor più tenace, altra ferita

'Uo che più forte al corfenta pur’ anco.

Sycvedrà, ch’ella iflefa hà partorita

La 'Uipera crudel, che lapre ilfanco.

Veggiofempre honorar chi più m’irritai

Forfè per tema il mio >valor 'vien mancai

^'o no,/ègua che puh. Così dicea

L’implacabtl figliuol di Citherea.

LXVI.
t^entre che quinci e quindihor bajfo, hor' alto

Fola e riuola il predatorfellone

,

Come prima lontan dal njerdefmalto

Vede in picciol legnetto il yago Adone,

Subitamente al difegnato ajfalta

lòarmi apparecchia , e l’animo dipone ì

F tutto intefo a tributar la madre,

Vajfene in Lenno ala magion del padre.

Lxvn.
^ela fuliginofa atra fucina,

Doue il zj)ppo VulcanJlto genitore

Ve’ '^umi eterni i njari arnefì affna

Tinto difumo, e molle dipudore.

Entra per fabricar tempra diurna

D’yn’ aureofrale, imperiofo Amore

,

Strai, eh’ effeace, e penetrante, eforte

Pojfa yn petto immortaiferire a morte.

LXYIII.
Libero tnfeio al cieco Arderò aperfi

Ea ferraria di quel diurno Artifla,

Parte di già polke opre diuerfe

,

Parte imperfette ancor, confufa e mi/ìa.

Colàfan l’armi lampeggianti e terfe

Del celefle Guerrierfuperba cvifta.

Qui la folgorfammeggia alata , e rojfa

Da granfulminator d’Olimpo, e d’Ojfa.

R T V N A,

LXIX.
L/’c di Pallude ancor lofeudo, e l’hafa.

Il rafello di Cerere, fi bidente,

lòacuto fiedo di Diana cafla,

Lagrojfa mazjA d’Hercole p
o
finte

,

La falce , onde Saturno il tutto guafla.

L’arco, ond’ Apollo rvccife ilfer Serpente,

Di 'Nettuno il trafiero, e di Plutone

Con due punte d'aeciaio hauui ilforcone'.

LXX.
Le trombe y’hà, con cui noolandofuona

La Fama,egli altruifatti hor biafma,hor lodUt

Zl’hà i ceppi, tra’ cuiferri Eolo imprigiona

I menti infuni, e le tempefie inchioda.

Zl’hà le catene, onde talhor 'Bellona

II Furor lega, e la Di/cordia annoda.

E y’hà le chiaui, ondi a darpace , oguerra

Giano il gran tempiofuoferra, e difirra,t

LXXI.
Prefò alfocon di mille ordigni onufo

Trauaglia il nerofabra entro la grotta.

Più d’yn callo hà lamanforte e robuflo.

Alefatiche effercitata e dotta.

Rugino/à lafronte, il molto adufia,

Crejpa la pelle, eSn abbronzata e cotta,

Sparfo ilgrembial di mill’auanzj e mille

Di limature, e ceneri, efauille,

LXXII,
Quandi eglifeorge d nudo pargoletto.

Laforbice, fi martel lafcia, efofende^

E curuo, e chino entro illanofò petto

Con yn rifo yillan da terra il prende.

Trà le ruuide braccia auinto e fretta

L'hifido labro per baciarlofende,

E la fudicia barba, fi) incompofia

Al molle mifo, e dilicato accofla,

LXXIII.
tMa mentre ch’egli l’accarezza eftinge.

Raccolto in braccio con paterno zjlo.

Amor
,
perche baciando il punge, e tinge.

Lafaccia arretra dal’ hirfuto pelo,

E con quelfìzx.o Un, che'lfen gli cinge.

Per non macehiarfì di carbone d melo.

Al afra guancia d'mna in altra ruga

Del’ immondofùdor lefide afeiuga.

Padre,
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LXXIV.

Padre, data tua man (^po/ciagli dice')

Viglio hor’ horfiurafina runafaceta,

chefia de' torti tuoi rvendicatrice
,

La^:ia la cura a me dela vendetta.

Jl come appalejar nè VÒ , nè lice ,

Baflifiol tanto
,
facciati , c’hofretta.

Non porta indugiodcaf , altro hor non puoi
Da mefaper, l’intenderai ben poi.

LXXV.
Il (^uadrel, eh io ti cheggio

, ejfier conuient

Diperfetto artificio, e ben condotto,

eh ejfierne fin nele più interne 'vene

Deue 'vn petto diuinforato e rotto.

J uso mai sforzo ad impiegarfi bene

Il tuo braccio, il tuofenno ejperto, e dotto,

r à (prego
)
in cofa, ou’ haitanto interefiè,

Delgranfaper le merauiglie ejprejjè.

LXXVl.
Staro qui teco a miniflrartt intento

Sotto la rocca del camm, chefuma.
Acc’wche lfoco non rimanga jfento,

Ulanttce tifaro dei aurea piuma.
E. s egli auerrà pur, che manchi il uento
Jlfolle, che l’accende, e che l'aliuma.

Prometto accumular tra quefli ardori

In ynfiffio ifijfir di mille cori.

LXXVII.
'^on pon ÌJ'deano in quell ajfiar dimora,

Mafceglie la migliorfra cento zpde,
E pria che'nsit l’incudinefinora
Ei la cafiighi, alfocolar la bólìe't

E non la batte , e non la tratta ancora

Finche ben non rojjeggia
, e non 'vien molle.

Diucnuta poi tenera
, e uermiglia ,

fon la merfia tenace ei la ripiglia.

LXXVIII.
cAmor prefinte , & afiiflente al’ opra
(ome Ihabbia a temprar, come laguzsi
Gli mofira, accioche poi quando l'adopra

Non fi rompa
, ofi pieghi, ò fi rintuzxi’,

E difina propria man yi fargefipra
Del humor dyn’ ampolla alquanti fruzsl.
Piena di filile di dogliofi pianti

Fi sfortunati, e deferati amanti.

PRIMO.
LXXIX.

iìMentr’e caldo il metallo , i tréfratelli,

eh ynfiol occhio hanno infronte, efin Giganti^

fon uicende di tuoni i gran martelli

Mouono a grandinar botte pefanth
E l dotto mafiro al martellar di quelli,

chefan tremar le uolte arfe efumantii
Per dar effetto a quel

, c’ha nel difigno,

Pon glifiromenti in opera, el’imegno.

LXXX. '

Toflo che’lferro è rafreddato, in prima
Sbozxtt ilfico latiorto rozj) ptf informe.
Poifitto piufottìi minuta lima

fon indufirin maggior gli dà leforme.
E arrota interno

, e loforbifie in cima.
Applicando ulpenfier fiudio conforme.,

folfoco alfin l indora , e col mordente,

Efa l acciaio , e lor terfi , e lucente,

LXXXI.
Poiché tegregio artefice alo frale

Pertutto il lifeio , e’I lufiro hà dato apieno ',

N arma ilfanciullo yn’ haflicciuolafrali.

Ma che trafige ognipiù durofino.
Gl impenna il calce di due piccioli ale,

E l tinge di dolcifiimo Ueleno.

E tutto pien duna fuperbia folta
Pon la cauerna

, e i lauoranti in uolta.

LXXXII.
ÌSt dela Dea , che generaro iflutti.

Il baldanzjfq e temerario figlio

Spiando intorno , e iferramenti tutti

Delafialafahril mette infiompiglio.

Hor de Ciclopi moflruofi e brutti

La difforme pupilla, el yaflo ciglio',

Hof il corto tallon del piè paterno

Prende con rifi , e con difrez.zj afchernol

LXXXIII.
Heggendo alternamente arficci e neri

Pefiarferro con ferro i tré gran moflri.

Frappofin (dice) deboli, e leggieri

A librar le percoffe i polfi uofiri.

Hornai con colpi affai piuforti efieri

QueHa mano aferir y’infegni e mofìri.

Impari ognun dala mia man, che ffezs.fi
Qualunque di diamante affra durezjzfi.

»
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L XXXIV.
fiotto a colui, c'hÀfabricaco il telo

,

Soggiunge pofcia- In ijuejìa tuafornace

LefamineJon
giu gelide che gelo

,

Altro aràor già cocente hà la mia face.

Tolto indi in mano ilfulmine del Cielo,

£ fciolto il freno at irfolenzje audace.

In cotalgmfa, mentre il aitbra e moue,

Prende leforzs a befeggtar di Gioue.

LXXXV.
Deh quanto , o Tonator ,

che dale felle

Fai/degnofo foggiar le nubi borrendo.

Piu dela tua, eh'a fauentar
‘Babelle

Dal Ciel confiero firegito difende.

Attafola a domar genti rubelle

Senza romor la miafletta offende.

Tu de’ monti, io de’ cori habbiam le galme,

L’nona fulmina i corgi, e l altra lalme,

LXXXVI.
Degan l'arme tonante, e ricercando

Di e^uà di là l’affumigato albergo,

Troua di Marte il minacciof brando,

Ilfn brocchier auantaggiato njsbergo.

Hor la groua rvedrem
(
dicefcherzando )

S'a difenderfon buoni il fianco, el tergo.

Lofrale in quefia nofir dal arco lajfa,

Fdfa lofeudo, e la lorica gaffa.

LXXXVII.
Di sìfattefollieforridea fico

Lo Dio difiorto, chd miraua intanto.

Fu ridi
( dffe ilfaretrato cieco )

N'efai, che l’altrui rifi io cangio in glanto’,

£ giù che lafumea di quefio ficco

,

Farti d’angqfia lagrim.ar mi naanto.

ab detto al gran ^ettun mola leggiero,

che nel mondo del’ acque hàfommo imgero.

LXXXVIII.
Velocemente a Tenarofn miene,

£t ariafeoffa alfuo \olarfiammeggia

Habitator dele giù le arene

Quiui hà ^ettun la chrifiaìlina reggia!

offdàt humor, di cui le fonde hà glene,

IBattutafmgre -e flagellata ondeggia.

Rende dagli antri caui Eco grofonda

Rauco muggito alo sferzai dtl onda.

T V N A,

LXXXIX.
Mi afriuo dìAmor da' cugi fonti

Sgorga ,
e crefio difuma d mar s’imbianca.

Quinci e quindi gli efremi in duo gran monti

SoJfende, e in mezj) fi
diuide e manca',

£ fouerti delfondo afeiutti i gonti

,

Del gran Palagio i cardini fialanca.

Paffa ei nel regno , oue la madre nacque.

Patria de’ gefi, e region del' acque.

XC.

Paffa, efin 'va tra luna e l altra roccia

Quafii gerfretta , e difcofefa malie.

L’onda noi bagna, el mar nonché gli meda,

Ritira indietro il gie, molge le falle.

Filano acuto gelo a goccia a goccia

Ambe le rugi del grofortdo calle,

£ trà quefio e quell’ argine gendente

A pena eifeorger gub laria lucente.

XCI.

"Nè già, mentre fartaua i calli ondofi.

La faretra , b laface in odo tenne.

Ma con acuti fiimult amorofi

Fauille, e piaghe afeminar mi menne',

£ là doue del' acqua auge!fquamofi

Spiegano i gefi l’argentate penne,

Trà gl’ infiniti effercitigmz.zjtnti

Sparfe milì efhe dififiiri, e pianti.

XCII.

Strana di quella coffa è la filuttura.

Strano il lauoro, efrano è tornamento''.

Hà di ruuide pomici le mura,

£ di tenerefiugne il pauimento.

Di lubrico zjiffiro è lafcultura

Dela fiala maggior, tmfeio è d’argento.

Variato di pietre, e di cocchiglie

Azjtrre, e yerdt, e candide, e "vermiglie.

xeni.
IHet antro ifieffo è la magion di Thetì,

£ gran famiglia di ^ereidi hàfico

,

Che’n mari mffici effercitij lieti

Occupate fifan nel cauo ficco.

QueHe con goffi incogniti efecretì,

£ gerfender caliginofì e cieco

Van det arida terra irrigatrici

A nutrir pfinte, efiori, herbe, e radici.



CANTO
xciv.

Intorno, e dentro al' humida Jpelonca

Chi danzjtndo di lor le piante <vibra

,

Chifceglie ò gemma infahhiafi perla in conca.

Chifila l'oro, e chi l'affina e cribra'-,

Qual de" germi purpurei i rami tronca.

Qual degli oflrifanguigni ipefi libra

Efiotto il piè d'Amor nj’hà molte flinfie,

che uan di mufico ad infiorar le linfe.

xcv.
Sellefin tutte s't, ma differenti.

Altra ceruleo , ^ altra hà njerde il crine.

Altra l accoglie, altra lo ficioglie ai ')>enti.

Altra intrecciando il '\>à d'alghe marine',

E di manti diafani e lucenti

Velan le membra pure e chriftaUine.

Simili al mifio , agiti, c leggiadre

Alojìran che figliefon dam jteffo padre.

xcvi.
Pafice Protheo Pajtor mandra di Foche,

Orche, Pifiri, Salene, ft) altri mofìri,

Dele cui yoci mormoranti e roche

Fremon pertutto i cauernofi chiofiri',

E leguarda, e le conta, e nonfin poche,

Eficagliofie han le terga, e curui i roflri.

Glauchi bagli occhi lo Dio , cilefìro il "Polto,

E di tenerigiunchi il crine inuolto.

XCVII.
(fiunto ala "vajìa e fiatiofia Corte

Stupifice Amor da tuttiquanti i lati.

Poiché per cento rvie,per cento porte

Cento njificorge entrarfiumi honorati.

Che quindi poi con piante oblique e torte

Fornan per inuifibtli meati
Fuor delgranfin, chegli concepe eferra,

(fon chiare uene ad innaffiar la terra.

XCVIII.
Fede l Eufrate diuifir del mondo

,

Che i bei chrijìallifiuoi rompendo piange.

Vde l'originaifonte profondo

Del '^il, che’l mar confette bocchefrange.
E \-iede in letto rilucente e biondo

Del più fino metal corcarft il Gange,
Il Gange, onde trahe l'or, di cui fifiuole

Fefiir quand efice msù'l mattino il Sole.

PRIMO.
xcix;

Fede pallido il Fago insù la r'iua

JSlon men ricchifiutar 'vomiti d'oro j

E trar groppi di gel nel' onda uiua
Il Bheno, e l Ifiro , etl Khodanofinora.
Di falce il Mincio , l'Adige d'oliua

,

L Arno alpar del Peneo cinto d'alloro.

Di pampini il Meandro , e d’hedre l'Hebro,

E d auree palme incoronato il Febro.

C.

Fde di Verdi pioppe ombrar le corna

L EridanoJùperbo e trionfale

,

Choue il Rettor del pelagofiggiorna

Uien dal Alpi a 'Votar l urna reale',

E merce de'fuoi Duci
, il ciglio adorna

Di filendor gloriofi ff) immortale'.

Onde quel eh e nel del, di lume agguaglia

,

E con fronte di Luna il Sole abbaglia.

CI.
Poi di grido minor ne "vede molti,

che tsn rami diuifi in 'vane parti

Per l Italia felice errano fciolti

Delgran padre Appennin concetti, e parti.
E quai di canna, e quai di mirto amiti
Le tempie, e quai di rofa ornati e fiarti,
Somminifiran con l'acque in lunga fchiera
Sempiterno alimento a Primauera.

GII.
Fra quefli burniifiglimi del bel Fhirreno

Il mio Seheto ancor laeque confonde:

Picciolo SI, ma di delitie pieno.

Quanto ricco d'honor, pouero d onde.

Giriti intorno il delfimprefireno ,

Nè sfiori afiraflagion le bellefiondo.
Ne mai la luce del tuo uiuo argenta

Furbi confiozxp pièfetido armento.

CHI.
fiacque in te la Sirena, e per te poi

Sorger Uirtute, e fiorir Gloria io Veggio,

Frono di Gioue, e di pregiati Heroi

Felice albergo, efortunatofoggio.

Dolce mio porto , agli habitanti tuoi,

Ne' cuipetti ho il mio nido, eterno io deggig.

Padre di Cigni, e lor ricouro eletto,

E de’ fratelli mieifido ricetto.

S ij



LA FORTVNA,
cix;

1

Con cjne[ìi encomij affettuofi Amore

j

Del patrio Jìttme mio le lodi jpande,

' Chei riconofce al limpido jplendore,

chefra mid’ altri èfegnalato e grande,

E de’ cedriforiti al grato odore.

Di cui s’intejfe al crin n/erdi ghirlande.

Intanto nela gelida cauerna

,

Douefede 'Nettuno, i pafi interna.

cv.
Seggio di terfo orientai chriflallo

Preme de' flutti il Regnator canuto.

Che da colonne doro , e di corallo

Con hafì di diamante è/ofienuto.

E chi d’yna Teftudine a cauatlo.

Chi d\n Delfin, chi d'vn 'Uitel cornuto,

Cento altri Dei minor. Numi ntulgari.

Cedono a lui la monarchia de’ mari.

evi.
Nonpenfar, che per ira

(
Amor gli dijfe)

Gran Padre dele cofe, a te ne ^egna'.

Che non può Dio dipace amar le rijfe,

E nel petto dAmore odio non regna.

Ada perche nouamente il del prefjfe

Impreja all arco mio nobile e degna ,

Per render l’opra ageuole e fliedita

Di cortfefauor ti cheggio aita.

CVII.

Tu 'Vedi là, doue di Siria fìede

La fliaggia eflrema, che col mar confina.

Vago fanciul del mio bel regno herede

Col remo esercitar tonda marina.

Quefio , che di bellezsat ogni altro eccede.

Ala mia bella madre il del deflina.

Ondefrutto njfcir dee di beltà tanta,

che fa fimile intutto ala/ita pianta.

CVIII.

Se derma da te torigin mia,

S’a chi mi genero defli la cuna.

Sei tuo defìr, quando d’Amor languial

Ottenne ynqua da me dolcez.Zjt alcuna ,

Accioch’ IO pojfa per ptufacil 'via

Qondurlo a pojfeder tanta fortuna

,

Aderte di quanto feci,b afar mi refla.

Siami nel regno tuo hreue tempefla.

7)i qmfla immenja tua liquida sfera

Turbar la beila e placida quiete

Piacciati tanto fol ,
ch’mnanzjfera

Venga Adone a cader nela mia rete.

E fa tutto afuo prò, perche non pera

si ricca merce in malfecuro abete.

Il cui nauigio con incerta legge

Più'l timor, che’l timongouerna e regge.

ex.
Sai che quando Ciprigna in noui amori

Occupata non è, com’ hà per 'vfo,

Vfurpando a Adinerua ifuoi lauori

Non sà ,fenon trattar la fola , h’I fujo.

Onde inutil Lethargo opprime i cori,

Torpe jfento il mio foco , il dardo ottufò.

Adunca ilfeme ala •vita, &* infecondo

A rifch'io ntà di fopolarfiil mondo.

CXI.
oltre quefle cagion,per cui deurei

Impetrar qualch’ effetto ale mie voci.

Dee l’ytil proprio almeno a’ preghi miei

Far più le voglie tue pronte e veloci.

Da quefifelicifiimi Himenei

Qorte^iata da mille e mille Proci

"Beroe vfeirà, che più d’ogni altra bella

Eia dele Gratie Ivltimaforeìla.

e XII.

Coflei,fìcome mi moflraro in Cielo

Jjadamantine tauole immortali,

Doue nel cerchio del Signor di Deio

Giouefcolpì gli oracolifatali,

Qmcede al Rè del liquefatto gelo

Lialto tenor di quegli eterni annali.

Perche venga afcaldar col dolce lume

Delfreddo letto tuo thumide piume.

exiii.
elMa quando ancor da quel ch’iuifcolpio

chi moue il tutto, ilfato altra volgeffe,

Seben di Thebe il giouinetto Dio

Eia tuo riual nele bellezsj ifieffe,

A difetto del del tei prometfio.

Scritte in diamante fien le mie promeffe.

Io , che Gioue, o deflin punto non curo.

Per tacquefiacre, e per mefiteffb ilgiuro.

' •



CANTÒ
CXIV.

Cosipadana , e'I Rè del’ onde intanto

A luifi voì/è con trane^uiìlafaccia.

0 domatore indomito di quanto

Il del circonda
, e HOceano abbracciai

A chi puh dar' altrui letitia, e piantò

Ragion’ e ben, eh’ apieno hor fi compiaccia.

Spendi comunque '-vuoi quanto pof’ io,

Pende dal cenno tuo barbitrio mio.

cxv.
E qual’ ondafia mai, eh’a tuo talento

Qt^non fi renda ò torbida, o tranquilla,

S’ ardon nel molle e mobile elemento

Per Cimothoe Triton, Glauco per Scilla l

fomefia tardo ad ubbidirti il ntento

,

SH Rè de’ 'venti ancor per te sfamila i

E ricettan l’ardor ne’ freddi cori

Eorca d’Orithia, e Zefiro di Clorif

cxvr.
Tu njirtùfomma de’fuperni giri

,

Difienfier dele gioie, e de’ piaceri,

Jmperador de’ nobili defiri,

jUufirator de’ torbidi penfieri

,

Dolce requie de pianti, e de’fofiiri.

Dolce ‘Union de’ cori, e de '-voleri.

Da cui datura trahe gli ordinifuoi,

Dio dele merauiglie , e che non puoi i

cxvii.
Sicome tanti qu'tfiumi, che fedi.

Del mio reame tributarijfono,

(fisi Signor, che l’anime pofiedi.

Tributariofori io del tuo gran trono.

Ondi a quane hoggi brami, e quanto chiedi

Da queflofeettro a te deuoto in dono,

0 gioia
, 0 fita uniuerfal del mondo.

Altro che l ejfiguir più non rijlondo,

CXVlll
Cosi dice Nettuno

, e così detto

(rolla l’hafla trifulca, e’I marfeofeende.
D Alpijpumofe oltre il ceruleo letto

(umulo 'vafio inuer le felle afeende.

Vrtanfi i fenti in minacciofo ajpetto,

Dele concaue nubi anime horrende,

E par che rotto , h diflemprato in gelo

Vglia nel rnar precipitare il Cielo.

PRIMO.
CXIX;

Sorea d afra tenzpn tromba guerriera

sfida il turbo a battaglia, e laprocella,

(urua larco dipinto Iride arciera,

Efcocca lampi in 'vece di quadrella.

SJibra la jpadafanguinofa e fiera

1
1
fuperbo Orlon

, torbidafèlla,

E l Ciel minaccia
, ^ ale nubi piene

D acqua infieme , e difoco, apre leniene,

CXX.
Fuor del confin preferitto in alto poggia

Tumido il mar di gran fùperbia , e crefee.

Ruinofa nel marfende la pioggia.

Il mar col Cielo , il Ciel col mar fi mefeè.

In nouo fide, in dfufatafoggia
L’augello il nuoto impara, il 'volo ilpefee.

Oppongonfì elementi ad elementi.

Nubi a nubi,acque ad acque
, e 'venti a Venth

cxxi.
Potè, tanf alto quafi ilfluttoforfè ,

' Lafuafete ammorzjir la Cagna efliua',

E di noua tempefia a rifehio corfNon benfecura in Ciel, la naue Argiua.

E njoifuor d’ogni legge, ogeltd’ Orfe,

Alalgrado ancor dela gelofa Diua,
Nel mar fietato i luminofi <velli

Lauaflepur dele fiellate pedd

CXXII.
Deh chefarai dal patrio fuol lontano

Adfero Adone, a nauigar mal’ atto!

Ztghezjji pueril tanto pian piano

Il malguidato palifhelmo hà tratto.

Che la terra natiafofiiri inuano

Dal gran rifehio confufo efourafattòi

Tardi ti penti, e sbigottito efmorto

Hornai cominci a defberar del porto,

CXXIII.
fiàgià conuien, chel timido ^occhierà

Al’ arbitrio del cafo s’abbandoni.

Fremono per lo Ciel torbido e nero

Frà baleni ondeggianti i ràuchi tuoni.

E tuona anch’egli il Rè del’acque alterò’,

eh’ afùon d’Auflrififfianti , ed’Aquiloni

Colfulmine dentato fimulo a Gioue')

Tormentando la terra, il mar commouòi

S iij



la fortvna,
cxxiv-

Corre la nauiceìla , e ratta e lieue

La corrente del marfeto la porta.

Piega l orlo taluolta ,
e l onda bette

AJfai Vicina a rimanerne ahforta.

Piu pallido, e più gelido che neue

ìVolgeJì Adon, ne 'vede più la/corta,

E di morte si ruafla il fiero ajpetto

fiinfonde gli occhifimi, fiauenta il petto.

CXXV.
nlMa mentre priuo di terreno aiuto

L’agitato battei macilla ft) erra.

Ambo i fianchifdrufcito, e combattuto

Da quell' ondofa e tempefiofa guerra,

Quando il fianciul piu fi tenea perduto.

Ecco rapidamente approda in terra,

E tra giunchi palufìri insù l arena

Vomitato dal’ acque, il corfò afirena»

CXXVI.
oltre l'Egèo , là donde fiunta in prima

Il pianeta maggior , che'l di rimena.

Sotto benigno e temperato clima

Stende lefalde <-vn' Ifoletta amèna.

Quindi ilfuperbo Tauro erge la cima.

Quinci il fiamofo 'Nilfende l'arena.

Ha Rhodo incontro ,
e di Soria micini,

E di alida ifertili confini.

CXXVII-
QueHa è la tetra, eh’ ala Dea che nacque

Dal! onde con miracolo nouello.

Tantofù cara mn tempo , e tanto piacque,

che difirezxato ilfuo diuino hofiello,

Qm/òuente godea fra l'ombre , efl acque

fion inuidia del’ altro mn del più belloi

E vhebbe eretto al’ immortale ijfempio

Delafua diua imago altare, e tempio.

CXXVIII.
Scende quiui il Garzjmfaluo al afeiuto.

Ma pur dubbiofo , e difuo fiato incerto,

eh’ ancor gli par del’ orgogliof /lutto

Veder l’AbiJfo horribilmente aperto.

Volgefi intorno , efeorge ejjer pertutto

Circondato dal mar bofeo e deferto.

Ma quella folitudine ,
che mede.

Gioconda è si, ch’altro piacer non chiede.

CXXIX.
Qmui fufiiega in mnfereno eterno

Dana in ogni fiagion tepida, e pura ,

fiui nel più fofeo, e più crucciofo Verno

Pioggia non turba mai, ne turbo ofeura '>

Ma prendendo dipar l'ingiurie a fcherno

Del gelo efiremo, e del’ efirema arfura.

Lieto mi ride , nè mai maria fide

Vnfempreuerde e giouinetto Aprile-

cxxx.
/ difeordi animali in pace accoppia

Amor, nè Ivn dal’ altro ojfe/ò geme.

Và con l’Aquila il Cigno in Vna coppia,

Và col Falcon la Tortorella infieme.

Nè dela Volpe infidiofa e doppia

Ilfemplicetto Pollo inganno teme.

Fede al amica AgneUa il Lupo ojfierua,

Efecura col Veltro erra la Cerua.

CXXXI.
Da' molli campi, i cui bennati fiofi

Nutre di puro humor mena miuace.

Dolce confùfìon di mille odori

Sparge , e’nuola volando aura predace.

Aura , che non pur là con lieui errori

Suol tra’ ramifcherzjir , fiirtofugace,

Ma per gran tratto d’acque anco da lungo

Peregrinando i nauiganti aggiunge.

cxxxii.
và oltre Adone, e Filomena, e Progne

Garrir' ode pertutto, ouunque manne,

E di firidule piue, e rauche brogne

Sonarforefie, e rifonar cappanne.

Di villanefordine, e difampogne ,

Di bofcherecci zufoli, e di carine,

E con alternofuon da tutti i lati •

Doppiar muggiti, e replicar baiati.

CXXXIII.
Solitario Garzjm pofarfìfianco

Vede al ombra d’mn lauro in rozà pietra.

Hà larco a piedi, e gli attrauerfa ilfianco

D’vn bel cuoio Linceo firaniafaretra.

Ve(ìe pur di Ceruiero a neffo e bianco

Macchiata fioglia, e tiene in man la cetra.

Dolce con quefia al mugolar de' Tori

Accorda ilfuon df/iioifeluaggi amori.



CANTO
CXXXIV.

'Dì dora to coturno hà il piè ’vejlitò ,

Eburneo corno a yerdefa/cia appendo.

Ride d labro njmace e colorito

,

Sereno lampo il placid’ occhio accende.

Hà forila la guancia , il crin fiorito,

E fiorita è l’età
, che bello il rende.

Tutto infomma difiori è JparJo e pieno.

Fior laman,fiorla chioma , e fiori dfieno

i

cxxxv.
Formidabil Adaflin dal defiro lato

In yn groppo giacer prejfo gli ficorfie

,

che con rabbiofo ^ horrido latrato

Quando il naide apparir, contro gli corjìi

Jlda pofio d plettro insù l’herbofi prato

Il cortefie Z^illan fiubitofiorfie,

E l'indomito Can
,
perche rifieffè^

Fugò col grido
, e col bafion correjfie.

cxxxvi.
Vbbidifice ilfiuperbo, a pie gli piega

L’hirfiùta tefla , e bitta coda ahhajfia.

Qi^gli ala gola intorno allhor gli lega

fipn tenace cordon/èrica lajfia.

Poficia d reai Donzello inulta e prega,

eh’ oltre njadafiecuro , gsr> eglipajjà,

Pafia colà , doue raccoglie humile

Famiglia pafioral rufiico ouile.

CXXXVII.
Stajfiene alcun sù le fiorite riue

D’ojnafiorgente chriflaìlina efire/ia.

Altriper beicifolte ab ombre efiiue

1 ntaghi augelli infitdiofio inuefica.

Altri ne’ merdifaggi intaglia eferme

D Amor tutto fioletto il fioco , e befica.

Altri rintraccia difitta Ninfia borme.

Altri fialt;a , altrifede, & altri dorme,

CXXXVIII.
Quei con njerfii d'Amor baure addolcifice

Al fiufurrar de' lubrici chrifialli.

fifiteflialTauro , alMonton, chegliybbidifice,

Infiegna alfiuon dela fitringa i balli.

Qual fificelle d'hibifico , e quab ordifice

Serti difiori ò purpurini, o gialli,

chi torce ab agne lefeconde poppe,

chi di latte empie i giunchi, e chi le coppe.

PRIMO. ,9

CXXXIX.
Col belfanciullo , oue grand’ ombra fende
Pergolato di mirti, il Paforfede.
Quiui Adonfitte fortune a narrar prende ,

Dela contrada
, e di lui

flejfio chiede.

L njn gli rifonde , e l altro intanto pende

Dal parlar, che d’amore il cor glifede.

Strani (^gli dice') oltr’ Ogni creder quafii

Peregrino gentil ,fiono i tuoi cafil.

CXL.
,FMa cangiar patria homai deh non ti fiaccia

Qm s't bel loco , e rafferena il ciglio,

chefi pur come mofiri') ami la caccia.

Fere hauraifienzi ira, efienzj. artiglio.

Ne creder '-vò
, che'ndarno il del tifaccia

Qampar da tanto
, e sì mortai periglio,

0 fienzi alta cagion per mia si lunga

Perduto legno a quefle riue giunga.

CXLI.
fiosì compia i tuoi moti amico Cielo,

Efecondi i defir deflra Fortuna,

Qome firà quanti colfitto piè di gela

Paefi iriferior/corre la Luna

,

Non potea più conforme a sì bel yelo

Terra trouarfiì, ò regione alcuna,

fierto con lei, che con Amor qui regna.

Sol di regnar tanta bellezxa è degna.

CXLII.
LIfiola, douefiei, Cipro s’appella,

che del Cretico mar nel rnezp è pofila.

La gran teggia d’Amor (^medila) è quella

,

eh’ IO la t'addito tnuer la deflra cofa.

Nè (^fenon quanto il yuol la Dea più bella
)

Colà giamai profano piè s'accofla.

Scender di del quifejfo ella haper mfiò

,

In altro tempo il ricco albergo è chiu/o.

CXLIII.^
Zl’hà poi templi, gy altari, hauui Amorficco

Simulacri, holoeaufli, e Sacerdoti,

Doue mfiegno d’honor, del popol Greco

Pendono
affifii in lungaferie i moti.

Offrono al Numefaretrato, e cieco

'Vittime elette i fiìtpplici denoti,

E glifargono ognor trà roghi, e lumi

Di ghirlande , e d’incenf odori, efumi,

‘B iiij
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IO L A F O R
CXLIV.

Qui per elettion, non per ventura

GiÀ di Liguria ad hahitar \enn' io.

Pa/co per l'odorifera "verdura

J bianchi armenti, e Clitio è il nome mio.

Delfio bel Parco la cujìodia in cura

Diemmi la madre del' alato Dio,

Dou' entrar
,
fuorcb) a Venere, non lice,

Et ala Deafeluaggia e cacciatrice.

CXLV.
Erottalo ho in t^uejlefelue ai /lutti amari

D egni humano trattaglio il njero porto.

Qfi dale guerre de" ciuili affari

Quafi mfecuro Apio, il Ciel m’hàfcorto.

Serici drappi non mifur sì cari,

fpme l'arnefe ruuido ch’io porto'ì

Et amo meglio le f/elonche, e i prati,

che le logge marmoree, e ì palchi aurati.

CXLVI.
0 quanto qui più volentieri a/colto

1 fuffurri del’ acque , e delefronde.

Che quei delforo frepitofo e jìolto,

Cheifremito "Vulgar rauco confonde.

Vn’ herba , "vn pomo , e di Fortuna V» 'volto

Quanto più di quiete in se nafonde

Di quel eh’ auaro Principe dijpen/à

Sudato pane in malcondita menfa.

CXLVII.
^efia felice efemplicetta gente

,

Che qui meco fi j/atia, e fi trafluUa ,

Gode quel ben, che tenero e nafente

Hebbe a goder si poco il mondo in culla.

Lecita libertà, vita innocente,

Appo’l cui baffo flato il regio è nulla,

che f/rezxare i thefor , ne curar l’oro

Queflo cfecolo d’or, queflo è thefro.

CXLVIII.
‘Non cibo , 0 pafio pretiofo e lauto

Il mio pouero defeo orna e compone.

HorDamma errante, hor Cauriuolo incauto

L’empie,hor frutto maturo infua fìagione.

Detto talhora afuon d'auena, h flauto

Ai difcepoli bofchi humil canzone.

Serua no, ma compagna amo la greggia't

Quffìa mandra malculta è la mia reggia.

T V N A,

CXLIX.
Lunge da' fafli ambitioft e vani

Ad’è feettro il mio baflon
,
porpora il Vello,

Ambrofia il latte, a cui le proprie mani

Scufano coppa, e nettare il rufccUo,

Son miniflri i btfolci , amici i Cani,

Sergente il Toro , e cortigian l’Agnello^

Adufici gli augedetti, e laure, e IIonde.

Piume l’herbette , e padtglwn lefonde.

CL.
Cede a quefl’ ombre ogni più chiara luce.

Ai lor filentij i più canori accenti.

Offro qui nonflammeggia , or non riluce ',

Di cuifangue , e paliorfon gli ornamenti.

Se non baflano tfior, che’lfuol produce,

Di più bell offro, e più bell’ or lucenti,

fonfreno fflendor /piegar vi/itole

Pompe d’offro bAurora, e doro il Sole.

GLI.
cAltro mormorator non e che s’oda

Qui mormorar , chefl mormorio del nuo.

Amlator non mi Infinga, h loda.

Fuorché lo /pecchia fto limpido e "vino.

Liuida Jnuidia, ch'altruiflrugga e roda.

Loco non vhà
,
poich’ ogni cor n' èfchiuo,

Senonfi quanto in quefli rami e'n quelli

Gareggiano tra lor gli emuli augelli.

CLII.
Hanno colà tra mille infidie in Corte

Tradimento , e Calunnia albergo efede.

Dal cui morfi crudel trafitta a morte

El tinnocenzja, e lacera la fede.

Qm non regna perfidia, efe perfòrte

Picciol’ ape talhor tipunge efede,

Fiedefenzji veleno , e leferite

fon vfure di melfon rfarcite.

CLllI.
Non/ùgge qui crudo Tiranno ilfangue,

Aia dfcreto Bifolco il latte coglie.

Non mano auara al pouerello effangue

La pellefama , h lefoflanzj toglie.

Solo al’ agnel, che non però ne langue,

Hauui chi tonde le lanofe /poglie.

Punge fitmulo acuto ilfianco a’ buoi.

Non defire immodeflo il petto a noi.

Wkl-, IMWUW



CANTO
CLIV.

^on fi trattafra mi delfiero Marte

Sanguinofo e mortaiferro pungente.

Ma di Cerere $i, la cui helT arte

Softien la 'vita , il 'vomere, e'I bidente.

Nè mai di guerra in quefia o in quella parte

Furore infimo, o flrepito fifinte,

Saluo di quella, che talhorfra loro

Fan con cozjj amorofi il Capro , e'I Toro.

CLV.
Con lancia, o brando mai nonfi contrafia

In quefle beatifiime contrade.

Sol di Facco talhor fi ‘vibra Ihafla,

Onde 'vino, e nonfangue in terra cade.

Sol quel prefidio ai noflri campi bafla

Di tenereUe , e ‘verdeggiantiJpade,

Che nate là su le ‘vicine fonde

Stanfi tremando a guerreggiar con tonde»

CLVL
Forca confoffi horribili ben potè

frollar lafelua , e batter laforefla.

Pacifici penfier non turba, bfcote

Di cure "vigilanti afra tempefia.

Efi Gioue talhorfiacca e percote

Det alte querce lafùperba tefia.

In mi non auien mai che fiocchi , i mandi

Fulmini difuror tira de" Grandi.

CLVII.
Cosi tra "Verdi efolitari bofihi

Conflati ne meno igiorni, e gli anni.

Qml Sol, chefaccia i trifiihòrrori efofchi.

Serena anco i penfier ,fgombra gliaffanni.

Mon temoòd’Orfij'od’Angue artigli, o tofihi,

Non di rapace Lupo infidie , ò dannh

Che non nutre il terren fere , bferpenti,

0'
fi ne nutre pur,fono innocenti.

CLVIII.
Se cofa è che talhor turbi 07* annoi

I miei ripofi placidi e tranquilli.

Altri non è eh'Amor. Laffo , dapoi

che mi giunfi a ‘veder la bella Filli,

Per lei languifco, efol per gli occhifimi

Qonuien che quant' io viua, arda e sfauillh

E ‘vb che chiuda <vna medefma foffa

Delfoco infieme il cenere, e det offa.

PRIMO.
c L I x;

COSIfon dtAmor dolcigliflrali

,

Si lafuafiamma ,
e la catena è lieue j

che millefiratq rigidi e mortali

Non ‘vagliono ‘vn piacer, che fi riceue.

Anzi pur vaga de’fuoi propri mali

fonofeiuto Velen tanima beue ;

E’n quegli occhi, ou’ alberga ilfuo dolore

s

Volontaria prigion procaccia il core.

CLX.
Curi dunque chi ‘vuoi delitie 0?* agi,

10 fol piacer di villa apprezjj) Ot* amo.

Co’ tuguri cangiar voglio i palagi.

Altro thefir , che pouertà non bramo.

Satio de ‘vezsi perfidi e maluagi,

C hanfitto l efia dolce amaro thamo,

Qmffol quella ottener gioia migioua,

che ciafeun và cercando, e neffun troua,

CLXI.
^on ti merauigliar , che lafieluaggia

'Vita tanto da me pregiata fia,

ch’amar di Giano insù la patriafiaggia

Ne cantai già con ruftica armonia i

Onde Vanto immortai d’arguta efiaggia

fonceffe Apollo alafampogna mia.

De cui Verfi lodati in Helicona

11 Liguflico mar tutto rifona.

CLXII.
Del maefiro etAmor gli amori afcolta

Stupido Adone, & a' bei detti intento,

folui,poich’ affrenb la linguaficiolta,

Fè da’ rozj Valletti in Vn momento

Recar copia di cibi, a cui la molta

Fame accrebbefitpore, e condimento.

Mei di diletto , e nettare d’Amore,

Soaue algufio, e ‘velenofe al core.

CLXIII.
mai di Loto abominabilfrutto

Dificreta poffanzjt hebbe cotanto

,

Nèfu giamai con tal virtù coflrutto

Di beuanda Circea magico incanto.

Che non perdeffe , e non cedeffe intutto

Al paflo del Paflor laforza , el Vanto.

Licore infidiofi, efia fallace.

Dolce Velen, eh’ ‘vccide, e non difiace.



ZZr LA FORTVNA,
CLXIV.

f^el Ciardin del Piacer lepoma colfe

Clitio amorofo , e quindi il Vino ejfrejje ,

Ond’ ehro infeno il Giouìnetto accolse

Fiammefattili, indi s'accefe in ejfe.

• Non però le conobbe , e non fi dolje,

che fine’ huopo nonfù ,
giacquerfupprejfe

,

Qualferpe afeofa in agghiacciata falda.

Che non prende njigor ,fe non fi
/calda.

CLXV.
Sente un nouo deftr , ch'ai cor glifeende,

E ferpendo gli uà per entro il petto.

Ama , ne sà damar, nè ben’ intende

Quelfuo dolce dAmor non noto affetto.

Ben crede, e yuole amar, ma non comprende

Qual' effer deggia poi l'amato oggetto ;

E pria fifente incenerito il core,

che s'accorga ilfuo male effere Amore.

CLXVI.
eiAmor , ch'alzji la yela, e moffe i remi

Quando pria tragìttoUo al bel paefe,

Vàfiotto [alifomentando ifimi

Delafiamma , eh' ancor non è palefè.

Fà sù la menfia intanto addur gli efiremi

Dela ymanda il Contadin cortfie.

Adonfiolue il digiuno, e ì yafi liba,

E queifiegue il parlar, mentr'ei fi ciba.

CLXVII.
Signor, tu yedi il Sol, ch'auentà irai

Di mezs> [arco , ondefiaetta il giorno.

Però qui ripofiar meco potrai

Tanto che'l nouo dìfaccia ritorno.

CANTO PRIMO.

“Ben da /incero cor (^prometto') haurai

In albergo yiìlan lieto fioggiorno

Haurai con parca men/à, e rozo letto

Accolgienzs corte/i, e puro affetto.

CLXVIII.
Toflo chefiuffurrar tràtl mirto, etlfaggio

Iofientiro [auretta mattutina,

l'eco riforgerò
,
perfar paffaggio

Ala ca/a dAmor , eh' è qui uicina.

Tu poi quindi prendendo altro uiaggio.

Potraiforfèfialdar [alta ruina,

fionofciuto chefij l'ynico e yero

Succeffor dela reggia, e de[ impero.

CLXIX.
Benché non tema ilfolgorar del Sole

Trafatiche, e difagi Adon nutrito.

Di quell’ Hofle gentil non però yole

Sprezzar [offerta, ò r'icufar [inuito.

Ri/po/lo al grato dir grate parole,

Qumi di dimorar prende partito ;

E ringratia il defiin, che laffo e rotto

A w cara magion [hahhia condotto.

CLXX.
Seejò intanto nel mar Febo a corcar/i

Lafciò le piaggefcolorite e mefie,

6 pafeendo i defirierfumanti tp* arfi

Nel prefepe del del biada celefle.

Di/udore, e difoco humidi, e//arfi

Nel u'icino Ocean lauar le tefiei

6 Iurte [altro Solfiancofigiacque,

Adon tra’fiori. Apollo in grembo a[acque.

Il fine del primo Canto.
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ALLEGORIA,
Le ricchezze della Cafad’Amore, & le fculture della PortadiefTa, contenenti l’attioni

di Cerere, & di Bacco, ci danno a conofcere le dclitie della Senfualità, Se quanto l'vno, Se

l’altra concorrano al nutrimento della lafciuia. Le cinque torri comprel'c nel detto Pa-

lazzo fon polle per elTempio de’ cinque fentimentihumani, che fon minillri delle dol-

cezze amorofe; & la torre principale, ch’è più eleuata dell’ altre quattro, dinota in parti-

colare il fenfo del tatto ,
in cui confiftel'cftremo, & l’eccelTo di fimili dilettationi. La

foauità del pomo guftato daAdone ci infegna, che perlopiù foglionofempre i

f'uttid’Amore elTere nel principio dolci & piaceuoli. llGiudicio di Paride è

fimbolo della vita dell' huomo, acuifirapprefentano innanzi tre Dee,

cioè i attiua, la contemplatiua. Se la voluttaria; la prima fotto no -

me di Giunone, la feconda di Minerua, & la terza di Vene-

re. Quello giudicio fi commette all’huomo, a cui è

dato libero l’arbitrio della ekttiouc
,
perche de-

termini qual di elTe più gli piaccia di fegui-

tare. Et egli per ordinario più volen-

tieri fi piega alla libidine. Se al

piacere, che al gua-

dagno, ò alla

virtù.

ARGO-



A’R G’O MENTO.

L Palagio, ou’Amor chiude ogni gioia,

N e vali Glirio , & Adone in compagnia-

elido gli prende a raccontar per via

Il gran Giudicio del Paftor di Troia. •

Tròtto duh-^

bio e fòjpe/ò

due

Vrta'^ia, che'n due firade erapartita-

facile c piana la fìniflra ei i-uide.

Di delitic e piacer tutta fiorita'!

Lialtra 'veflia bbiffide balze alpine

Di durifa^i, e di pungenti ffine.

infi'a

guide

IVNTO a

quel paffo

tl giouinet^-

to Alcide^

che fà ca-

po al camin

di noHra

II.

Stette lung bora ìrrifoluto inforfè

Tra’ duofentieri il Giouane ineffertoi

Alfne il piè ben confìgliato ei torfe

funge dal calle morbido & aperto j

E dietro alci, eh'a 'ì^erohonor lofeorfe ,

Scelfe da defra ilfaticofo ft) erto.

Onde per graui ri/chi, e frane imprefè

Difomma gloria insù la cima afeje.

III.

E così njà ehi con gmdiciofano

Di JTirtùfegue l’honorata traccia.

Afa chiunque credendo al V^itio mano

Cerca il mal ,
c' hà di benfembianza efacciai

Giunge per molle e fatiofo piano

Doue in mille catene il piede allaccia.

Quante ilperfdo ahi quante , e’n quanti modi

N’ordifce afiute infdie , occultefrodi.



IV.

Per HATrlngo woftdl, nouA AtAlantA,

L'animA pefegrtnA ,
epmplicettA

Corre 'veloce , econ JpeditA piantA

Delgran 'viaggio Altermines'AffrettA-

j\4a Jpejfo tl corfo fuo flornAr fi yAntA

Il Senjò adulator , eh’ a sèl’AUetta

Con l’oggetto ptAceuole e giocondo

Di quejìo pomo d’or ,
che nomehà mondo.

V.

Curi lo fcAmpofuo ,fuggA edifirezjJ

Le dolci offerte, t dilettoft mgAnni,

Nè perche Ia luftnghi, e l’accarezxi,

Differda in fiore iherdeggiar degli anni.

Mille ognorle propon con finti njezxf

Per defuioirlA da’ lodAti AffAnni

Gioie amorofe. AmAbili diporti,

che poi fiuttAno Altrui ruine, e morti.

VI.

Da sìfatte dolcezxf ella inuaghita

Difarfi efcA alfocile, efegno ab arco,

Neia cruda magion paffa tradita

Di mille pene a fofiener ì!incarco ;

GabbiafenzL 'ffcio, e careerfenza 'vfiita.

Marfenzjiriua, efelua fenza 'varco.

Labirinto inganneuole d’errore.

Tal’ è il Palagio, ou’hà ricetto Amore.

VII.

(fi
IA l’augel mattutin battendo intorno

Lali, a bandir la luce eccos’apprefia,

E 7 capo , e ’l pièfuperbamente adorno

D’aurato ffrone ,
e dipurpurea crefla,.

Dela 'villa horiuol , tromba del giorno.

Con garriti iterati il mondo defila,

Efoilecito affai più che nonfuole.

Già Ucentia le
fi

elle, e chiama il Sole.

Vili.

Quando di là , doue poso pur dianzi

Dalfuofanno rifcoffo ,
Adon riforge,

che ueder ''Vuoi pria che l calar s auanzi,

Se’l del di caccia occafion gli porge.

or con lafra greggia innanzi

fico l’accompagna efeorge.

Là doue afron dirufiicafàmbuca

Conuien sù ’l mezj) dì , eh’ ella riduca.

ditto pafi

Al 'vicin bi

IX.

Difegna A.don ,fe pur tràyia s’abbatte

In Damma, in Daino ,0 in altra fera alcuna.

Errando ancor per quell’ ombrofèfratte

Torcer deb arco la cornuta Lua.

Quell’armihauca {come non sì)) ritratte

In faluo dalfuror dela fortuna'.!

Nè s'o qual tolto hauriafrà letempefie

Più lofio abbandonar , la 'vita , è quefie.

X.

Cosl,mentre'vagante e peregrino

Scorre bantico fro paterno regno.

Del crudo Arcier, del perfido defiino

Affretta l’opra , ageuola ildifegno.

Ma fiimando fatale ilfro camino.

Poiché campo gran nfchio in piccwl legno.

Spera
,
quando alcun dìquiuifoggiorni,

che lofeettro perduto inman gli torni.

XI.

Veggendo come per sì franta 'via

Data terra odorifera Sabea

Mirabilmente ab fola natia

Pietà d'amico delJcorto bhauea,

E che del loco, ond’hebbe origin pria.

Il Icggittimo fiato in lui cadea

,

Nelfauor di Fortuna ancor confida

,

Chede’froi cafi a' bei progrefii arrida.

XII.

Apunto il Sol sàia cornice allhora

Dela finefira d’or leuaua il ciglio.

Forfè per rtfguardar,s’haueffe ancora

Nulla efieguito Amor delJuo configlto.

Quando di lei, che’l terzo giro honora.

Dolente pur delfuggitiuo figlio.

Vie più da lui , che dal Pafior guidato,

Ciunfe preffo ab hofiello auenturato.

XIII.

Mncorche chiufa fa, com’ ognorfrale.

L’entrata principal dela magione.

Tanta è però di sifrperba mole

La luce efierior , eh’ abbaglia Adone.

La reggia famofifiima del Sole

De'fimi chiari filendori al paragone

Fora 'vile ft) ojcura, e'IGiouinctto

D’infinito fiupor ne colma il petto.



CANTO
XIV.

Sof^e il Palagio, ou’hàlaDeafòggiorno.

Tutto d'^vn muro adamantino e forte.

Igran chiojiri, igran palchi inuidia eporno
Fanno ale logge dei Empirea Corte.

Uà quattrofronti, e quattro fianchi intorno,

Qmttro torri cuflodi, e quattro porte',

E piantata hà nelmezj) '\>n' altra torre.

Che 'ì>ien di cinque il numero a comporre.

XV.
quattro angolipoi quafì a compajjò

Pajie le torrifontutte egualmente,

Qufila di mezp è del medepnofajfo.
Ala del’ altre maggiore , e più eminente,

L ')/na al’ altra r^onde, es'apredpajfo

Per piu dnjn ponte eccelp erijplendente,

E con arte ajfat bella, e ben difiinta

Ciafcuna dele quattro epe ala quinta.

XVI.
sì alto , e sìfiottile è ciapun' arco,

chefitto ciafìun ponte sì difende.

Che ben fi par, che quel fublime incartò

Per miraeoi diurno in aria pende.

E incuruatura , ond ogniponte hà njarco.

Di tantegemme •variata filende,

eh ogni arco ai lumi, &< ai color che naefie.

Somiglia in terra v»* Iride celefle,

xyii.
Le quattro torri insù i canton cofirutte

Sonfatte in quadro , efin, d’egùal mifura ,

Tranne la principalfrà l’altre tutte,

eh’ è fabricata in sfericafigura.

«Ton dfanti del pari , efin condutte

Le linee a fil con >vaga architettura,

Efaluo la maggior , che’n grembo il tiene.

Per ogni torre in Vw giardm fi 'riene.

XVIII.
di porfidi ornaro, o ferpentini

Quello frano edificio i dotti maflri.

Ala fer difafii orientali efini

Comignoli, e cornici, archi, e pilafiri.

Pretiofi chrfiliti, e rubini
'

Segar di marmi inviece, ed’alabaflri,

E tutte qm del Indichefielonche

,

E de" lidi Eritrei njotar le conche.

SECONDO.
XIX.

T>ale mene delGange ilfabroficelfe

Ilpiu pregiato
, e lucido metallo,

E dale rupi del Arabiapelfi
Il diamante purfimo, el chrfalla.

Onde compofe le colonne eccelp

Con ben dritta mifura Gt' interuaHo

,

Che sùdiajpro rilucente efalda

Ferman le bafi , e i capi han difimefaldi

XX.
Tra colonna e colonna al pefi altero

Sommefii i bufipnifurati e grafi,

^emon dappoggio algraue magfero
Informa di Giganti alti colofi,

Sonfabricati d'on berillo intero

,

E dardente piropo han gliocchi rofi.

Ciapun regge ynfeflondfintoemfo
Di zjiffir , ditopatio , ed’ametfo.

XXL
Splende intagliata difabril lauoro

La maggior porta del mirabil tettai

Saura gangheri dor pigoli doro
Volge, e ferragli hà d’or limpido efchiettdlEfiflegno, e nonfiegio algran thefiro

T>el ricco ingrejfo il calcidonio eletto.

Soggiace alpiè, quafì prezsjitofafo,
^ela lubricafoglia ilfin balafifo.

XXII.
Qufi dimezzo è d'argento, e mille in efa
lUuflriforme induflre mano incifi,

E dilor colrilieuo , e col commejfo
Gli atti, e i 'Tolti dfinfe in yariegufi.
Vero ilfinto dirà, mero fp eprejfo

Huom, che V habbia le luci intente e
fip.

L’opra , ch’opra è del Arte,
equafìpira,

Com opra dipa man, Natura ammira.
XXIII.

In mna parte delpperbo e hello

Vfeio, eh’ alyiuo ognifigura ejprime,

Jcolpi Vulcan colfio diuinfiarpello

L alma inuentrice dele biade prime.

Fumar' Etna fi yede, e <dllongibello

Fiamme eruttar dale neuofe cime.

Benfipp’ egli imitar del patrio loco

Conrubini, e carbonchi ilfumo, e'Ifico'.

C ij



44 IL PALAGIO D’amore;
XXIV.

Vedefi là per la campagna aprica,

Tutta -Meflitadinouelia mejfe.

Biondeggiar d’oro, ondeggiar la Jpica,

Sparja pur' hor dalefue mani ijìejfe.

Scolio gentil
^
par che tacendo dica

S'ihen lesoci hànelJilentio ejprejfe')

Siamijìdo cuflode il tuo terreno

Del caro pegno , ch’io tilafcioin feno.

XXV.
Ecco ne yien con le compare elette

La Verginfuor dela materna figlia,

E per ordir monili, e ghirlandett

e

Be'fimifregi piùvaghi il prato Jpoglia.

Già par che ifor trà le ridenti herhette

Apra con gli occhi, e conle manraccoglia.

Bàtrar nonfapria meglio Apelle , o Zeufi

La bella figlia dela Dea d’Eleufi.

XXVI.
Et ecco apertelefulfuree grotte.

Mentre ch’ella compon gigli, eyiole.

Dalfondofuor dela Tartarea notte

'Il Rettor dele Furie njficìre al Sole.

Euggon le Ninfe, e con querele rotte

Larapita Proferpina fi dole.

Spuman tepidofangue , e sbuffan neri

Aliti di caligine i defirieri.

xxvir.
Ecco Cerere in Fiegra affitta riede.

Ecco gemino pinfuccide efueUe,

E per cercarla
,
fattone due tede.

Le leua in alto ad yfi
difacelle.

Simile al n^ero il gran carro fi 'vede

Ricco di gemme sfauillanti e belle.

F'an con lucido tratto il delfendenti

L’ali 'verdi battendo i duo Setpenti-

xxviii.
Dal’ altro lato miraftfiolpito

Il giouinetto Dio ,
che’l Gange adora.

Comeimmaturo ancor ,
non partorito

Gioue dalfin materno il traggo fora.

Come gli è madre il padre, indi nutrito

Dale^infe diNifa , i hofihi homra.

Stranio parto e mirabile, chefue

F'na njolta concetto, e nacque due.

XXIX.
In 'vn carro di palmitifèdere

Vedilo altroue, e girfublime e lieue.

Tirano il carro rapide e leggiere

Quattro d’Hircania generofi allieue.

Leccano intinto ilfren l’horride Fere

Del buon licer , chefà gioir chi’l beue.

Egli trà i plaufi dela 'vaga plebe

Paffa fafiofi e trionfante a Thebe.

XXX.
Il non maifibrio, e svecchiarel Sileno

Soura pigro afinel 'vienfinnacchiofi.

Tinto tutto di mofìo il Vtfi ,^lferio,

Verde^iante lechiome, e pampinofi.

Già gia'vacilla, e per cader 'vien meno^,

Reggon Satiri, e Fauni il corpo annofi.

Graui porta le ciglia, e le palpebre

Di 'vino , e diflupor tumide , ebre.

XXXI.
Vulgo dal defirolato , e dalfiniflro

Difanciulli, e di ninfefi confonde,

E par eh’ afuori, di crotalo, e dififiro

Dibrin thirfi, e corimbi, efrafihe , efronde.

Inghirlandan di Bacco ogniminifiro

Verdi'viticci , atue 'vermiglie , e bionde'}

Efin le miti difmeraldo fino,

L’'vuefin digiacinto , e di rubino.

XXXII.
Quinci e quindi dintorno ondeggia e bolle

La turba dele Vergini Baccanti,

E corre, efalta infuriato efolle

Lo firepitofifimi de" Coribanti.

Par già tutto tremarfacciano il colle

Buccine , e corni, e cembalifonanti.

Pien di tant’ arte e quel lauorfublime,

che nel muto metallo ilfuono offrirne.

XXXIII.
Quanto Adon più dapreffo al locofafii.

Più la mente gl’ ingombra alto flupore.

Queflo è il del dela terra , e quinci 'vafii

Ale beatitudini d’Amore.

Cosi colà 'volgendo iguardi, e i pafii.

Infronte gli miroferino difore.

Tutto dìincifigemme era lofiritto.

Tarpato a caratteri d’Egitto.



CANTO
XXXIV.

Ecco U Palagio , oue Ciprigna alberga

(Biffe aUhor Clitio') e dote' Amor dimora,

fo quando auien , che'l Sol più alto s'erga,

Adenarqut la mia greggia yfitaìhora'i

J'fèfinche poi net! Ocean s'immerga,

Larichiama al' ouilcanna finora.

Ada poiché Sirio latra , ió'voben'hoggi

Adiglior' ombra cercar tra qué' duo poggi.

XXXV.
Tra qu^ duo poggi, che nonlungeaiedi,

Teco Verrò perfilitarie mie.

Poi da te prefi i debiti congedi,

T’ attenderò sù ’l tramontar del die',

E recherommi agran mercè
,
fi riedi

A ricourar nele cappannemie.

Forfè intanto il tuo legno ejpofio al’onda

Fia che guidi a buon porto aura (ec

XXXVI.
Adon diffoflo difeguirfuaforte,

Cortefernente al contadin riffofe.

In quefio mentre innanziale gran porte

Eflranievidee difkfate cofe.

In mezp mn largo pian, che vifà corte.

Stende tronco gentil braccia ramofe

,

Di cuinon merdeg^iò mai fìtto il Cielo

Più raro germe , o più leggiadro fielo.

XXXVII.
Cedan le ricche efortunate piante.

Che diffiegaro la pompofa chioma

Nel helgiardm del Libico Gigante,

Che'l tergo incurua ala (iellatafama.

Non sofe là nele contradefante.

Carica i rami di mietate poma

,

Arbor nutrì s\ pretiofa e beila

Quel chefìo Paradifì il mondo appella.

XXXVIII.
Hà didiamante la radice , e ’lfuflo

,

Difìneraldo lefronde , ifior d’argento.

Son d’oro ifrutti, ond’ è maifìmpre onufio.

Eia porpora al' or aefìe ornamento.

Di contentar dopo la njifta il gufo

Al curiofì Adon Venne talento,

Ond nin ne colf , e com' apunto grane

Fuffe d’ambrofia, il ritrouò fìoaue.

SECONDO. zj

XXXIX.
E tutto colmo d’vn piacer noueUo

Al Paflor dimandi)
, Che fiutto è quefio ?

Il fiutto di quel nobile arbofceìlo

Non è (tifiofe) di terreno irmefio',

E s’ è dolce ala bocca , agli occhi beilo.

Ben di gran lunga è piu perfetto il refio.

Perlavirtù, eh’ afìonde ilfuofapore,

S’accrefìegrada , efi raddoppia amore.

XL.
Vdito hai ragionar delpomo Ideo,

Che’n premio di beltà V^enere ottenne.

Per cut con tantofangue ilferro Acheo

Fè il ratto del’ Adultera fìUenne.

Quello poiché di lei refiò trofeo

,

La Dea qui difua mano a piantar menne',

E piantato chefù, Volfe dotarlo

Dela proprietà, di cui ti patrio.

XLI.
Deh (glifìggiunfe Adon)fe non tt pefa.

Narra l’origin prima , e" n qual maniera

Nacquefrà le tré Dee l’alta contefa,

Com’ ella andò di ii belpomo altera.

Dale ninfe Sabeen'hò parte intefa,

Ada bramo vdirdiciò thifioria intera.

Cosi men malageuole nefia

L’affro rigor dela maluagia via.

XLII.
Poic' hebbe Amor contantilaccie tanti

(Il Pafior cominciò ) tefe le reti,

eh’ alfin pur firinfe dopo lunghi pianti

In nodo maritai Peleo con Theti',

Le nozxf illufiri di sì degni amanti

Vennero ad honorarfefiofi e lieti

Quantifon Numi in del, quanti neferra

Il nan cerchio del mare , e dela terra.

XLIII.
Fù di Theffaglia auenturofo il monte,

Doue fi celebrar quefii Himenei.

Di mirti , e lauriglifiorì la fronte.

Del trionfo d’Amor fregi , e trofei',

E lefelle glifur propitie e pronte,

E le genti mortali , e gli alti Dei,

Se non ffargea diffenfion crudele

Tra le dolci tL’iuande amarofiele.

C iy
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XLIV.
Settzjt inuidia non ègioiafinterà.

Ne molto dura alcunfeliceflato.
Qt^lgran piacer dala Difcordiafiera.

Aiadre d'ire, e di liti, ecco è turbato^

eh efclufafuor dela diurnafchiera,

E dal conuito Jplendido e beato.

Gli alti diletti, e l'allegrezxf immenfe
Venne a contaminar di quelle menfi.

XLV.
cAt artifue ricorre, e col configlio

Di quella rabbia, che la punge e rode.

Corre eU Giardin dl/efieria, e dà di piglio

Ale piante, che’l Drago hebher cufiode.

Quindimnpomo raptfee aureo, e n/ermiglio.

De cuiraifenzloffefa ilguardo gode.

Di minio, e dorounfulgido baleno

'Vibra,egemmeperfimi accoglie infieno'.

XLVI.
^elafiorzj, lucente, e colorita.

Il cuifolgore lieto i lumi abbaglia.

La Dtua di difdegno inuiperita.

Cui nulla Furia infellonia s’agguaglia'.

Di propria man (come dfuror [irrita^

Parole poifiditiofi intaglia.

Dice il motto da leifcolpito in quella,

Diafi queflo beldono ala più bella.

XLVIf.
Torna, oue la richiama ala uendett

a

Del’ alta ingiuria la memoria dura,

E dajìio accefa, e di uelenóinfetta.

Nel uelo afeafa d'una nube ofeura,

Con la fimflra man sù ’l defio getta

Del' efead’orla perfida fcrittura.

Queflo magico don tra tantefefle
Getto nel mezs at ajfiemblea celefle,

XLVIIl.
Lafiiaro icibi , e da’fumanti uafi
Ledeflrefoìleuar tutti coloro,

E diflupore attoniti rimafi.

Prefiero a contemplar quel sì bell' oro'.

Dondefinuegna noti fan dir
, ma quafì

Vn prefinte del Fato eifembra loro j

Est disegli alletta al bel
pojfieflò,

chepar , eh Amorfifia nafeoflo in ejfo.

O D’AMORE,
XLIX.

t^afiuta quanti iluidero, e ’l bramato
Le tré cupide Dee n’ hebber ddetto,

Efiimulate da defire auaro

,

Che diquelfejfio ènaturai difetto

,

La fiìlecita manflefir diparo
Ala rapina del leggiadro oggetto,

E con gara tra lor non ben concorde

Sene mofiraro a merauiglia ingorde.

La
Quando lo Dio , che del Signor dlAnfrifi
Guardi) gliarmenti, e checonduceil giorno]
Meglio inefio drizjjindo ilguardo

fifi.
Vide le lettre, e* haueafiritte intorno »

E lampeggiando in Vn gentilfiorrifo.

Di purpuree fcintille il \olto adorno,

Fe dele note peregrine e noue

Sculte sù la corteccia, accorger Giouèl
‘

li.
Letta ttrfirittion di quellafiorzji.

Le troppo auide Dee cejfiaro alquanto]
E cangiar uolto , e’nsù la menfit aforzjt
Il depofitod’or lafciaro intanto.

Cede ilmerto al defio,ma non s'ammorzjt
Lambition, eh aflira alprimo njanto.

San,c’ hauerlonon può ,finon filiuna,
Jl'voglion tutte, e noi pofiiede alcuna.

LII.
Degli afiiflenti timmortal corona

Noua confufìon turba efiompigUa.
Con 'vario diflarer ciafiun ragiona

,

chi di qua, qui di làfreme e bisbiglia.

Soura ciò fi contende, e fi tenzona ,Hornai tutta fijjòura è la famiglia.
Tutta ripiena egià d’alto contraflo
La granfodennità del nobilpaflo.

LUI.
Giunonfùperba è sì difùa grandezjjt

]
che piu dell altre due degna s’appella.

se cotanto Paìlade diflrezxa,

che non pretenda la littoria anch’ella.

Vmer
, eh’ è madre , eDea dela bellez,z.a,

E sa, eh’ è defiinato alapiù bella,

Bjdendofifrà sè di tutte loro

,

Sperafinz^ altro almirto^nirHalloro.
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CANTO
LIV.

Tutti gli Dei nel cafohanno interejfe,

E fin dimjì afmorir le Dee.

Marte vuolfijiener contarmi ifiejje,

' Che'l ricco pomo a Citherea fi dee.

Jpallo diMinerua incampohàmejfie

Le lodi, e chiama taltre inuide e ree.

Gioue, poich’ afcoltato hà ben ciafcuno,

Partial dela moglie ,
applaude a Giano.

L V.

cydlfin
,
perch’ alcun mal pur nonfiguijfe

In quel drappel , eh’ al paragon concorre,

Bramofi di placar tumulti e rijfie,

E querele e litigi in Vn comporre.

Le cofi belle (^alorrimltodijfe')

Sonfempre amate, ognunV anhela e correi

Ma quanto altrui più piace il bello
, e’ibene,

ConVie maggior diffcoltà s’ottiene.

LVI.
Vbbidir fia gran/inno , Gt* c ben dritto

,

eh’ ala ragion la pajs’ionfoggiaccia,

E eh’ a quanto fi Vole ,ft) e preferitto

Dola Necefiità fifidisfaccia >

Chefeben di chi regna alcuno editto

Talhor troppofeuero ,
auien che fiiaccia.

Non oflante il rigor, con cuifiregge,

Giufio non è di '-violar la legge.

LVII.
Parlo a njoi belle mie ,

tutte riuolte

Ala pretenfion d’‘-un pregio tflejfio.

Pur non può quefio pomo ejjcr di molte,

Sapetead'zinafilaejjerpromefia.

Horfi bellezze eguali in '-vai raccolte

Panno egualmentehauer ragione in efio,

Nèvoglion taltre due dirfit più brutte.

Come pofiibilfia contentar tutte i

L Vili.

(giudice delegar dunque conuienfit

,

Saggio conoficitor del njofiro merto,

A cui conforme ilguiderdon difienfii

Con occhio /ano , e con giudicio certo.

A lui quanto di bello ajcofi tienji

Vuolfii/end alcun '-uel mofirar' aperto.

Perche le difierenze , onde garrite

,

Diftinguerfiappia, e terminar la lite.

SECONDO.
LIX.

Io renuncio al’ arbitrio j efièr tra 'Voi

Arbitro idoneo inquanto a menon pofio,

Che s’ ad Vna adherifco , io non evo poi

L’odio del’ altre due tirarmi addofiò.

Amo dipar ciafeuna, i cafifimi

Pari zelo a curarfempre m’hàmojjò.

Potefi’ IO trionfanti, e uincitrici

feeder cosi dipar tuttefelici.

LX.
Paflor viue tra’ bofehi in Frigia nato

,

Ma fol nel nome , e nel' vffido è tale,

che s" ancor non tenefie inuidofato

Chiufo tra rozjfioglie ilgran natale.

Al mondo tutto ilfuofublime fiato

Contofora, e’I legnaggio alto e reale.'

Di Priamo è figlio, Imperador Troiano,

Di Ganimede mio maggior germano.

LXl.
Paridehànome , e noneforfè indino,

eh’ egli tra voi la quefiion decida,

Poif ha l’integrità pari al’ ingegno

Da poter’ acquetar tanta disfida.

Sconofeiuto fifià nel patrio regno

Doue il Gargare alticr s’
efolle

in Ida.

Itene dunque là\ colui, che porta

Eambafeiatedel del, ‘vifarafeorta.

LXII.
Cosi diJP egli, e con applaujb i detti

Raccoltifur delgan Rettorfuperno
,'

Efritti per man d'Atropofur letti

Nel bel diamante del defilino eterno ;

E leDiue a quel dirfidar gli affetti.

Pur di mento pafendo ilfiaflo interno.

Già s'apprefiano a proua algran '-viaggio,

E ciafeuna s'adorna afiuo ’-vantagno.

LXIII.
L’altera Dea, che delgran Rege è moglie,

Del vfato s’am-manta habito regio.

Di doppie fila d’orfin quelle foglie

Tramate tutte , e d’oro han doppiofregio')

Sparfe di Soli , efolgorando toglie

Ogni Sole al Sol vero illume , e’I pregio.

Di fieliante diidema il capo cinge

,

E loficettro gemmato in man fi firinge*

I
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LXIV.

QiMÌla, eh' Athene adora, hà di beijìami

Difchietto argento e/empiite la 'X’e/ia,

Riccamata di tronchi, e difogliami

Di ojerde oliuo , e difua man contefa .

Tiendì'vna treccia degl’ ijìefi rami

Il limpidi elmo incoronato intejìa.

So/iien l’hajla la deflra , e’I braccio manco

Difeudo adamantin ricopre ilfanco.

LXV.
Daltra, efhàne' begli occhi ilfoco, ed telo,

D’artifeiofabril pompa non yol/i,

2\4a d’yn ferito apena azjtrro yelo

La nudità de" bianchi membri inuolfe',

Color delmare, anzi color del Cielo,

Quello la genero, quefo l'accolfey

Leggier leggiero ,
e chiaramente ofeuro,

Cheficea trajparer l’auorio puro.

LXVI.
PrendeAIercurio il pomo, agili e prefli

Ponfì ale tempie i yanni, ^ a' talloni,

E la ruergafatai, battendo quejii.

Si reca in man, dò attortihàduo Dragoni.

Per ben Jeguirlo l'emule celefi

Lafcian Colombe, e Nottule, e Pauoni,

Et è lor carro yn nuuoletto aurato

Lieuemente da ’Zefro portato.

LXVII.
Dipinge yn belferen l’aria ridente

Di •vermiglie fammelle , e d’aurei lampi,

E qual Sol, che calando in Occidente

Di rofati Jplendori intorno auampi.

Segnando il tratto delfender lucente

Indora, e inoflra ifuoi cerulei campi,

mentre condotta dala faggia guida

Lafuperbiadel del dtfccndein Ida.

LXVIII.
Stajfene in Ida alefrefeÒ ombre efliue

Paride affo a pafurar le gregge.

Là doue intorno in millefeorzs yiue

Il bel nome d’Enonferino fi legge.

Adfra Enon
, fe dele belle Diue

Giudice eletto
, ei la più bella elegge.

Di te chefa, if haida refiarfenzi alma I

Ahi che perdita tuafaialtrui palma.

D’AMORE,
LXIX.

Jdogliqn cofior la tua delitia cara

La/fa, rapirti,Htuo thefir di bra ceto

.

V'anne dunque infelice, e pria cÒ auara

Fortuna yn tanto ardor conuerta in ghiaccio.

Quanto gioirfapejìi, hor tanto impara

A dolerti di lui, chefiioglie il laccio j

E mentre puoi, dentro ilfuo grembo accolta

Bacia Paride tuo l’yltima molta.

LXX.
clA piè d’yn’ antro nel piùdenfi e chiufò

Siede il Pafior , dela fìlinga yalle.

La mitra hà in fronte,
e
(^qual de’ Frigiè tyf')

Barbaro drappo annoda insule Jpalle.

Lungo il chiaro Scamandro erra dijfuf

Idarmentofuor dele sbarrate falle',

E’I yerde prato gli nutrifee eferba

Di rugiada conditi i fori ,etherba.

LXXI.
Egli gonfiando la cerata canna

,

V’accorda al dolcefiton canto conforme.

Per gran dolcezxA le palpebre appanna

Ilfido Cane, e non,lontan gli dorme.

Tacciono intente a piè dela cappanna

Ad afcoltarlo lelanofe torme.

Cinti le corna difiorite bacche

Obliano il pafcolar giouenchi, e macché.

LXXII.
Quandi ecco declinar la nube ei yede,

Che’lfior d’ognibeUezjji in gremboferra,

E rotando colà, dou’ eglifede.

Digiro in giro auicinarfi a terra.

Ecco ala yolta fùa drizzano il piede

Accinte anoua e dilettofa guerra

Le tré bellenemiche , a’ cuiJplendori

F/fchiara il bofico ifuoifeluaggi horrori.

Lxxin.
In rimirando si mirabil cofa

Stringe lelabra allhor
, curuale ciglia ,

E sàiafrontecrefa , efiauento/à

Scolpifce colterror lamerauiglia.

Saura il tronco yicin la tefia pofa.

Et al tronco yicinfi rajfomiglia.

La canzpn rompe, e lafeia intanto muta
Caderfi a piè la garrula cicuta.

Fortunato



CANTO
LXXIV.

fwtunatd Pajior, GiojMne illufìn,

Ilmejfaggio diuin dijfegli allhora')

Il cuigran-lume afc()fo inmel palujlre

Lo Jiejfo del, nonché la terra honora^

Degno tifa la tua prudenza indujlre

Di 'Venture a morta!, non date ancora-

A te conquejleDeeGioue mi manda
^

E che tu fta lorGiudice comanda-

LXXV.
Vedi quejlo belpomo l ala contefa

Queiìojchcfù /aggetto ) hor prem/o jìa.

Colei l'haurà, che’n cosi bella imprejd

Di bellezza maggior dotata Jia.

Donalo purfenza temere ojfefa

A chi 7merita più, eh' a chi 7 defta.

BenJdpirfaprai tu di/cordie tante

Come bel,com’ ejperto , e com’ amante,

LXXVI.
Tanto die' egli, e l’aureo pomo j/orto

Confegna al altro, ilqualjra gioia, e tema

In njdir quel parlarfacondo efeorto,

E’n rifguardar quella beltàfuprema.

Il prende,e tace , e sbigottito e/morto

Fuor di/èjìejjo impaliidi/ce e trema-

Purfà tanto Jìupor , che lo confonde,

Moderando ifuoimoti, alfìnrijlonde.

LXXVII.
La conofcenzjt , c’ho del ejfer mia

0 dele felle Ambafeiadorfelice,

QueBa gran nouità , che qui 'vegg io.

Al mio bajfo penficr creder difdice

,

Gloria
, di cui godere ad alcun Dio

Maggiorforfè lafù gloria non lice'-,

ChedalCiel<~uenga
a pouero Pafiore

Tanto bene inferato , e tanto honore.

LXXVlIi.
tMa c' habbia a proferir lingua mortale

Decreto in quel, eh’ ogn’ intelletto eccede,

Qtianto alo fato mio s'idifeguale

Piu minmlgo , ei tantomeno il crede.

Nulla degnar mi puh digrado tale.

Senati laltofauor , che mel concede.

Purfe ragion di merito mi manca.

Grana celefe ogni^iltà rinfanca.

SECONDO.
LXXIX.

Può bend’humane co/e ingegno humano

Talhor deliberar/enzfi periglio.

Trattar caufe diurne ardi/ce inuano

SenzI aiuto diuinfaggio cotfiglio.

Comedunque pof’io rozp e'villano

Nonché le labra aprir
, njolgere il ciglio,

Doue l’ife/fa ancorfomma feienza

Nonjfippein del pronuntiatfentenzjtì

L XX X.

Com’e/ferpuh ,chel’e/quifta epiena

Per/ettion dela beltà conofea

Huom, eh’ oltre la caligine terrena,

Trà quefe 'Verditenebre sfimbo/ca,

Dou’ altro mai difualuceferena

Non n'e dato mirar, eh’ un’ombrafofea !

Certo mhabil mi/into ,emi confe/Jò

Di tali efremi amifurar l’ecce/fo.

LXXXE
S’hauefi a giudicarfàToro eToro,

0 decretarfà l’una e l’altra Agnetla,

Difcernerfaprei benforfè di loro

Qmlfifu/fe ilmigliore, eia più bella.

Ma così bellefon tutte cofioro

,

che difinguer non so quefla da quella.

Tutte egualmenteammiro , e tuttefono
Degne dilaude eguale

, e d’egualdono.

LXXXIl.
"Dogliomi, chetr'e pomihauer uorrei,

Q^l cquefl vn, eh’ a litigarl’hàmofi,
C(? allhor giufo il giudicio io crederei.

Quando commun lalor uittoria fojfe.

Aggiungo poi, che degli eterni Dei
Pauentar deggio pur l’ire, e le po/fe.

Poiché di que/iafehiera auenturofà

Duefon fighe di Gioue, e l’altra è/bofa,

LXXXIII.
uLVa dache talifirn gli ordinifuoi.

Forza immortale il mio difettofeufi.

Purché dele due uinte alcunapoi

Nonfa , eh irata il troppo ardire accufi.

Intanto ,obeìlc Dee ,fe pur’auoi
Piace, che ’l pefo impofio io non ricufi.

Quel chiaro Sol, che tanta gloria adduce,

Batenga tlmorfì alasfienataluce.

Z>
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LXXXIV.

Qj^CiUenio s’apparra , ei rejìando

chiama tutti a conftglio ifuoi penfieri,

E gli Jpirti al gran cafo affettigliando

Comincia ad aguzjjir gli occhifeuerì.

Già s'apparecchia ala bell' opra
,
quando

Con attigrani , e portamenti alteri

Di reai maejlà, gli s'auicina.

Egliprende a parlar la Dea Lucina.

LXXXV.
Poich' al giudicio human fifottomette

Dala giuflitia tuafattafecura

La ragion, chele prime e più perfette

Aderauiglie del del vince o/cura j

Dela beltà, eh’ eletta èfra l'elette,

Dei conofeer, Pafior, la difmifura't

Aia conofeiuta poi, ricono/ciuta

Conuien chefia con la merce deuuta.

LXXX VI.

E s' egli c Ver, che l’eccellenza prima

Pojfafol limitarla tuafieranzA

Dimai meglio Veder , njifla la cima,

E'Icolmo di quel bel, ciò ogni altro auanzjiì

Accioche l’occhio tuo, c’hor fifubUma
Soural’humana enaturalevfanza.

Non curi Citherea più, ne Adinerua,

Inmerimira,emiefattezzf ojferua.

LXXX VII.

Tu difeerni colei ,fe medifeerni.

Cui cede ogni altro Nume i primi honori,

Imperadnce degliHeroifuperni.

Conforte al gran Adotor , Re df Adotori.

Vedi il più degno infra ifùggetti eterni,

che ’l Ctelo ammiri , o chela terra

Innanziai raggi dela cui beltade

Lo Stupordijìupor flupido cade.

LXXXVIII.

D’A MO RE,
LXXXI X.

Rompe allhora ilfilentio, &apre ilaiarco

Ala njqce tl Pafior con quefio dire.

Poich’ a’fuoi cenni colcommejfo incarco

Legge di deImisforza admbbidire.

Non fia ntrofo adhonorarui , ò parco

Glonofa Reina , il mio defire.

Del cui pronto Voler vifarà noto

Vnfchiettofauellar libero il voto.

XC.
Io vi giudico già tanto perfetta

,

che più nulla mirar fiero di raro.

Talché ’lmerco di quel, eh’ a'uois'afietta.

Contentar ben vi può , eh’a tutti è chiaro,

Senzjt bi/ògno alcun , eh’ io ati prometta

db chetar non vi dee Giudice auaro.

Onde cofa la fieme habbia a donarui,

Ch^n effetto tldeuer non pub negirui.

XCI.
Ben Volentier (y?finzA ingiuria altrui

Così determinarfuffe in mia mano’)

Concederei quefio belpomo a Vui,

Nè dal dritto giudicio andreilontano.

Ada mi conuien com‘ ammonitofui

Dalfacondo corner del Rèfurano')

Darlo a colei , eh’ al’ altre il pregio inuola,

E Voifcefa dal delnonfecefòla.

XCIl.
lòorgogliofa moglier delgranTonante

Sìfatte lodi vdir non fifcompiacque,

Efenza trionfar già trionfante

Attefe il fin di quel certame, e tacque.

Et ecco allhor colei trattafi auante.

Chefenza madre delgran Giouenacque,

D’honefià virginal fiarfa legote

chiede il pomo al Pafior con quefie note.

xeni.
L’ifieffo Sol d’idolatrarmi apprefè

Diforno fieffo , e divergognatinto'i

E’I mio piùvolte ilfuo filendore accefe,

lòefiinfe pria, poi rauiuoUo efiinto.

Negar dunque nonpnoi difar palefe

QjmIlume altrui,che'lmaggior lume hà vinto,

Jenza accufar di cecità la luce

Di colui, che per tutto ildìconduce.

Tutti i mortali, e gl’immortali in quefio

Sofietti a miofauorfarebbonforfè.

Paridefi, eh’amico è del’ honefio,

E dalgiufio, edalvergiamainontorf.

Degno è d’vfficio tale , ft) io ben refio

Paga d’vn tanl honor , che'l delgli porf.

Poichénon sb da cuipiù certo hor" io

Adi potefii ottener quanto defio.



CANTO
XCIV.

Ti*, che lume cotanto hai nela mente ^

Et affregi ‘valore , e cortefia,

Riuolgerai net animo prudente

Tutto ciò eh’ io mi 'vaglia, edo eh’ io fia,

Ond’ hoggi crederò , chefacilmente

Vincitricefarai la beltà mia,

Quelt ojfequio, e quel dritto ame porgendo}

Che merito , che bramo , e che pretendo.

xcv.
^onfon, nonfonerai credi, inme'vedere

Di Venerforfè, o diGiunon penfafi

Eufnghefalfe , & apparenze altere,

lrifì,ei^ezjj,elefuperbie ,eifaflif

Cofe tu ‘Vedi emendali e -vere.

Vedi Aiinerua , e tanto folti bafl'i,

Senzjz cui nulla <val regno , ò ricchezza j

Fuor del cuibel difforme c la bellezza.
’

xcvi.
Virtùfin' io, di cui non altro mai

Videhuom mortai, eh’ 'vnafgura, <vri orma •

A te però con dtfuelati rai

Me rapprefento la corporeaformai

Da cui (fifaggiofi ) prender potrai

Dela 'Vera beltà la 'vera norma,

E conofeer quaggiùfuor dìogni nebbia

Q^lchéfeguir, quelch’adorar
fi debbia.

XCVII.
Forfè , mentre tu miri, ff io ragiono}

Per troppo meritar mtflimi indegna,

E la ‘Vergogna disi picciol dono

Fifa parer , che poco ame conuegna.

Ada io miforderò di quelchefino,

Solche la palma di tua mano ottegna.

Purch’ ella hoggi da te mifia conceffà}

Per amor tuo feonoferòmefleffa.

XC VFII.
“Dala virtù di quel parlarferito

Paride parer cangia , e penfier muta}

E dal predente oggetto influpidito

La memoria del’altro hà già perduta!

Diua
^
rifonde )

il merito infinito

Di cotanta beltà non più veduta

Dona al mio cieco ingegno occhi abafianza

Da poter' ammirar vojlrafìm btanz,a-

E C O N D o: 'ji

XCIX.
10 ben conofo, che queltf hoggi appare

In quefi’ ombrof efolkario chioflro (

E puro Jpecchio , e lucido ejjemplare

Dela diuinità
, eh’ a mes' è moflro.

Adafe 'vittime , e 'voti, incenfi, ff) art

Gonfierà il mondo alfimulacro 'voflro.

Qualfcrificio hot 'v’offerifo e porgo

Io, che yiuo , e nonfinto il ver ne forgo l

C.

1
1
prfentarui ciò che 'vi conulene,

E deuer necejfario , e giufla cofa\

E l’iftejfa ragion , cheV appartiene.

VifafenzA il mio dir yittoriofa.

La feranza del ben potete bene

Concepirehomai lieta e baldanzpfk ;

Intanto in affettandone l’effetto

Purghi la gratin yoflra il mie difetto.

CI.
QwHe offerte cortefi affai poffinti

Furo nel cor dela più/ùggia Deal

E qualpiù certo homai di taliaccenti

Pegnoi fuoi dubbi affecurar potea ?

Da parole sì dolci, e sì eloquenti.

Con cui quafi iltrofeo lepromettea.

Prefa rimafi , efùdeluja anch’effa

La Sapienza, e l’Eloquenza ifleffa.

GII.

eAda la mad^e d’Amor , nel cuibel'vif

Ogni delitia lor leGratie han pofla.

Quel ciglio , eh’ apre in terra il Paradifì,

V'.rfo il Garzpn Volgendo, a luis’accofla}

Eiaferenità del dolce rifi

D yna gioconda affabiltà compofia.

La faueìla de’ cori incantatrice

Lufingheuelefcioglte, e così dicci

GUI.
Paride

, io mifon tal
, che nel’ dequifio

Del defiatò~e combattuto pomo

Senza temer dìalcunfùcceffà trifio

Rifiutar nonfaprei giudice Adorno.

Te quanto meno, in cuifiuentehò vifiò

Accortezxa, e bontà più chitn altr’huòmqf

Quanto più 'volentierfenzaffauento

Alforo tuo difoggiacer confento i

D ij
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CIV.

In terra, o in Ctei tra’ più tenaci affetti

Qml cofa piùfenfmie d'Amore i

Qual poffanz^a,0^irtù,c’hakl/iane' petti

Ptudeleforze fueforzjt, e'oalore?

Hor che penfii chefait chedunque afettif

Douedoue è tl tuo ardir ? doue il tuo core t

Dimmi comehaurai core , e come ardire

Da poterti difendere , o fuggire f

CV.
Se ’l pomo, per cui noifliam qui pugnando,

Comefenfo non hà,poteffe hauerlo.

Tu lo Vedrefi a me correr’rolando.

Mefora in tua balia di ritenerlo.

Poich' e' menir non potè, io tei dimando,

Sicome degnafol di poffederlo.

Quffunque don la mia beltà riceue

E tributo d’honor , che lefi deue.

evi.
La n/ijìa

^
il 'veggio ben') delmio bel 'Volto

T’hà dolcemente Ianima rapita.

Hor riprendigli jpirti, e’n te raccolto

Il cor rinfranca, e la 'virtùfmarrita.

Qudehe mirabil’ è, mirato hai molto.

Comprender non fi può luce infinita.

Cli occhi tuoi, che 'veduto hoggi tropp’ hanno.

Ad ogni altro filendor ciechifaranno.

CVII.
Faccian prima pero di quanto hanfeorto

Teflimoni del rver, fede ala bocca,

Accioche poifententiando il torto

Non s’habbia a dimoflrar maligna, ofiocca.

E s’e deuer di Giudicante accorto

A ciafeun compartir ciò che gli tocca.

Bella colei dichiara infia le belle,

che dibeltàfurafia al' altre felle.

C Vili.

Poiché l'tflcffo dono a se mi chiama

,

Il dritto il chiede , e la ragione il 'volei

Poiché delfenno tuo la chiarafama
T'obliga ad effeguir quelch’ eglifuole',

S a quant’ hoggida mefi fera ebrama
Non cornjponderan le tue parole.

La giufiitia dirò, eh’ ingiuflafia,
E che la 'verità dica bugia .

O D’AMORE,
CIX.

Vinto il Paflor da parolette tali,

E da tanta beltà legato e prefo,

A que’ nouimiracoli immortali

Senza jpirito, ò polfi , è tutto intefo.

Amor gli hà punto il cor di dolci frali,

E di dolcifauilie il petto accefo.

Onde confìfirar profondo e rotto

Geme ,langue
,
fupifce,e nonfàmotto.

ex.
Paride, ache fojfirii ò perchetacif

Doue hifogna men, più ti confondi.

Tu defi al’ altre due pegni efficaci

Di tua promeffai aquefa hor che rifondi1

Sono i filentij tuoi nuntij loquaci

D ’effettifauoreuoli e fecondi.

Dunque del tuo tacer s’appaghie goda,

Se di ciò la cagion le torna in loda

.

e XI.

Penfa , nè sà di quellafchiera eterna

Qual beltà con più forzfl il cor gli moua.

Che mentre gli occhi trafortando alterna

Hor" a quefia, hor’ a quella, egualla troua.

Là doue pria s'affi/à, riguardo interna,

luififerma, e quelcT hà innanziapproua.

Volgefi al' 'vna ,
e bella apien la

fiima,

Pofcia al altra paffando , obliala prima.

exii.
Bella e Giunone, e’Ifùo candore intatto

Di perla orientai lucefornifia.

Hà leggiadro ognimoto , accorto ogni atto

Del maggior Dio la bellicoft figlia.Ma tien dela bellezjji il 'ver ritratto

La Dea£Amor nel 'volto , e nele ciglia

E tutta, ouunque arijguardarla prenda,
Dale chiome ale piante èfnza emenda.

exiii.
V1 roffor dal candornon ben difinto

Vtna la guancia , e la confonde e mefee.

Il ligufro di porpora è dipinto

,

La doue mancaNn, l’altra s’accrefee.

Hor 'Vinto il giglio e dola rofa , hor "vinto

L ofiro appar dal’ auorio,horfugge,hor’ efe,

Alaneuecolàlafiamma cede,

Qjft la grana col latte inun fi 'vede.

L
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CXIV.

2)’v» nobilquadro didiamante altera

Lafronte, e chiara alpardel dellampeggia,
(^t^i Amorfi trajlulla , e quindi impera
^uaji in/ùblime eJfatioJa reggia.

Gli alborii Alba
, i raggi ognialtra sfera

Da leifol prende , e’n leijhlf 'ttagheggia,

Jl cuichriflallo limpidoriluce

D Mnaferena e temperata luce.

CXV.
Le luci''Vaghe a merauiglia e belle

Senzl alcun paragone 'miche efòle

Scorno infteme , ejplendorfanno ale felle,
Inlor fi fjrecchia, anzi s’abbaglia il Sole.

Dai interne radici i corifucile

Qualhor volger tranquillo il cigliofiale,

hieltremuloferen, che’ n lorfintiUa,

Humido di lafciuia il ouardo brida.

cxvi.
Per dritta riga da’ begli occhifende
Jlfilo d’vn canalfatto a mifura,
Da^ cuiforche s’apprefi, inuola e prende
Piu chenon porge, aura odorata e pura.
Sotto, oue ivfio fi dijfcrra efende
Dei erario d’Amore

, e diNatura,
Apre non corallo in due parti diuifo

Angufio 'T/arco ale parole ,alrifo.

CXVII.
Nè disifrefcherofe in delfreno
Ambitiofa Aurora il crin s'ajperfe.

Ne di sì finifnalti il^embo pieno
Iride procellofa al Soleofferf,

Ne di sì 'viue perle ornato ilfno
Kugiadoft cocchiglia ai Alba aperfe.

Che la bocca pareggi, ou’ hà ridente

Diricchezxe, e dolori^n' Oriente.

CXVIII.
Seminate in piu sferze , e jfarfe infocchi

Sen 'Maniefla mnanellate e bionde

De capei d or, eh a bellofudiofiocchi

Lafciua trafuragine confonde.

Hor sù glihom eri 'vaghi
, horfra’ begli occhi

Diuifati e dijperf errano in onde'ì

E crefeon grana alebellezxe iUufri

Artineglette, e frezx.ature indufri.

s E C O N D O.

CXIX.
DoleNinfe del del gli occhi, e leguance
Confderate, e le propofe vdite,

Mentf ancor noaddante in dubbia lance
Del concorfo diuin pende la lite.

Più non Vuole il Pafìorfauote , b dance.
Piu non cura mirar membravefite.

Ma più dentro afpiar di lor heltade

La curioftà gli perfùade.

cxx.
Poiché deipari in quef’agonf giofra.
Più oltre (dicef ejfaminar bifìgna.

Nè diffnir la controuerfta uofra
Si.puo,f’ivelnon s" apre ala 'nergogna't

Perche tal nel difuor beda
fi mofra,

chefenzjifauedar dice menzogna.
Pompa dtjpoglie altruifouente inganna,

E d Vn bel corpo imancamentiappanna.

CXXI.
Ciafcuna dunquefi dfcinga, e/fogli

De’ricchidrappiogniornamento , ogni arte'.

Perche la 'vanità di tali inuogli

'Nele bedezxefùe non habhia parte.

Giunon s’oppone , e confuperbi orgogli

Ciòfar ricufa, e traggef indi/parte.

Minerua ad atto tal non benf piega,

Tien gli occhi hafi, e per modeflia il nega.

CXXII.
Mala prole del mar , che ne' corttfi

Gefihàgrada
,& ardir, quant’hauer potè,

Efer vogj io la primaa fior gliarnef
(Prorompe)^ afoprir le parti ignote,

.Onde chiarofveggia, e fi palefì.

Che nonfilo ho begli occhi, e bed
e
gote,

Mach è conforme ancora , e corrifonde
Al bello eferior quelche s’afconde.

CXXIII.
Horsù (Padafiggiunf) ecco mifuefo.
Mapria chefcintehabhiam legonne,e imanti,
Fà tu Pafor, eh’ eda deponga ilcefo,

e non 'vuoipur, che per magia t’incanti.

Replicò l'altra. Io non ripugno a quefo.
Ma tu, che di beltà vincer ti 'vanti.

Perchenon lafciiltuo guerriero elmetto?

E loJpauenti conferoce affetto ?

E> iij



54
IL PALAGI

CXXIV.
Forfè che’n te fi

noti , e fi
riprenda

Degli occhi glauchi tl toruolume haifcornof

Jmpon Paride aìlhor, chefi
contenda

Senza celata, efenzj, cinto intorno.

Refìo tafietto lor ,
tolta ogni benda.

Senti alcuna ornatura ajfai più adorno.

Sìdiffiejfe, e non d'altP armi altere

Nel grand! arringo entrar letreGuerrere.

cxxv.
_

Qi^ando le<zfefii alfin que" tre modelli

Dela perfettione hebber depofie,

E de" lor corpi immortalmente belli

Fur le parti più chiufe al guardo ej^oftet

Z/ider tra l'ombre lor lumi nouetli

Le cauerne più chiufe , e piu rtpojie 'ì

Nè pre/ènte ‘vifù creata cofa,

che nonfentifie in se forzji amorofa.

cxxvi.
jl Sol ritenne ilcorfo al gran 'viaggio,

Inutilfatto ad illuflrare il mondo.

Perche njide ofiufcato ognifùoraggio

Da jflendor piùfereno , e più giocondo.

Voleafendere in terra a fargli homaggio,

Ambitiofo pur d’ejferfcondoi

Poi tra se fi
penti del' ardimento,

E dammirarlofol refiò contento.

cxxvii.
Honorata la terra, e fatta degna

D'habitatrici si beate e fante ,

Con beila gratitudine s’ingegna

Di rifondere in partea gratie tante

Dibeifemidylmor grautda impregna,

E partorifee a que’ begli occhi auante.

Ringioueni Natura , e Primauera

Germogliodognintorno ,
oue non era.

CXXVIII.
Contro i lor naturali afri coflumi

Generar dolci poma i pini hirfùti.

Nacquer rviole da’ pungenti dumi.

Fiorir narcifi insù i ginehri acuti.

Scaturir mele, ecorferlatte i fiumi,

E'imar n’hebbe piùricchi ifuoi tributi.

Sparfer zaffiro i riui, argento ifonti,

Furdofiro i prati, e dijmeraldo i menti.

y D'amore;
CXXIX.

Lafcia il canto ogni augel dela forefia

Per pafeer gliocchidisilietooggetto.

Lacque loquaci in quella rupe fn quefia

Fermare d mormorio per gran diletto.

L’aere confufa didolcezsA, arrefia

Ififarri del’ acque al lor cofetto.

Frema al dolce fettacolo ognibelua,

E conattentiontace lafelua.

CXXX.
Tacca ,fenon che gli arbori felici

Allieui dela profiima palude,

Mofii talhor da 'venticelli amici

Bisbigliauano fi, eh’ erano ignude.

E 'Voi ditanta gloria fettatrici

Sentifle altro 'velen. Vipere crude.

Onde tornando ai'Vofiri dolci amori.

Viftettafle con le lingue i cori.

cxxxi.
LeNaiadi lafciue, i Fauni ofeeni

Abbandonano gli antri, efeon del onde.

Ciafeun perfar con gli occhi ai bianchifnì

Qmlchefurto gentil, prefo s’afonde.

Vègeta Amor ne rozjfterpi, epieni

D’Amor ridono ifior, l’herbe,elefronde.

Aifafii efclufi dal piacere immenfo

Spiacefol non hauereanima , efnfì.

CXXX II.

Paride iflefo in quelle gioie efireme

Non 'viue no,fnon per gli occhifili.

Tanto eccefo di luce, il mfer teme

Non la 'vifla, e la 'vita inun gl’ inuoli

.

Sguardo nonhà per tanti raggi infìeme.

Nè cor, baflante a foflener tré Soli.

Triplicato balen gli occhi gliferra

,

Vn Sole in Cielo, e tré nOiede in terra.

CXXXIII.
0 Dei (^dicea^ che merauiglie 'veggio f

chi del’ ottimo a trar m’infigna d meglio 1

Son prodigi del del ffogno, ò 'vaneggio ?

Qual di lorlafiof oqualfidi’altrefegliol

Deh poiche’nuan,perfar ciò chefar deggio,

Ifenfi affino , e l’intelletto fueglio.

In tanto dubbio alcun de’ raggi yoflri

0 hellezjte diurne, il yer mi moflri.

wmA'w.
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CXXXIV.
Perchemnfon colui, chedocchifieno

La Giouenca di Gioue in guardia tenne ì

Hauefiinfronte, hauefiintoruo almeno

(fuante luci la Fama hà nele penne.

Fofila FJotte , ò fofiil Ctel fereno.

Poiché dal del tanta bellezza yenne.

Per poter rimirar cofe si belle

Contaritevifìe
,
quantefoniefelle.

cxxxy.
Qual difama bonefà pudico lume

In quella nobd V'ergine sfamila f

Quanto di Venerando hà l'altroNume?
Qual d auguflo decoro aria tranquilla ?

Ma qual Vagofanciul batte lepiume
Intorno aquefla? e che dolcezzafida ?

Par che ritenga in se dolce attrattiuo

Non so che dt ridente, e difefliuo.

cxxxvi.
do pero non mi bafia, ancorfojfefò
V^n' ambiguo penfer m’aggira e mone.

Mentr’ hof aquefa, horfòrf a quella intefh.

Sramo ilfommo trouar
, nè so ben doue.

S io non vi difciocchezxji effer riprefò,

Conuiemmene veder più chiare proue.

Fia d huopo inueftgar meglio ciafcuna,

E mirarle in dtjparte ad vna ad Vna.

CXXXVII.
Fa, COSI detto, allontanar le due

,

Efletta ritienfeco Giunone,

Laqualpromette lui, chefe lefue
Bellezze ale bell’ emulo antepone.

Principe alcun giamainonfa, nèfue
Piùdifcettri pojfente , e di corone-y

E eh ognigente algiogofùondutta.
Ilfarà poffeffor del’ Afa tutta.

cxxxvin.
Spedito di cofei , Pallude appella

,

Che'n affetto ne vien hrauo e ^virile,

E patteggiando gli promette anch’ella

Gloria, cuinon fa mai gloria fìmtle'i

E chefe lei dichiarerà più bella,

Farado inuitto in ogni affaltohòfile,

chiaro nel armi
, efura ogni Guerriero

Inclito di trofei, di palme altero.

SECONDO.
CXXXIX.

^0 no, cofa in memaiforza non hebbe
Da poter la ragion metter difitto.

Tribunal mercenario ilmiofarebbe,
S’hoggia ^venderla quifofi condotto.

Giudice giuflo parteggiar non debbe.

Nè per prez.z.0,0 per premio ejfer corrotto.

Perdon di Vero dono ilnome entrambi,

S auien, che con l vn don l altrof cambi.

CXL.
Cosi rifonde, e nel medefimo loco

Accennaa Citherea,chevegnain campo.
Ella comparue, e difiauefoco

"Neltheatro fondofi aperfe Vn lampo.
Da quell oggettoJncontr’ a cuival poco
A qualfufreddo cor difefa,ofiampo.
Non sacon penadidiletto mifla
L’ingordo Jfettatorfùelier la vifla.

CXLI.
La qualità di quelle membra intatte

Qmi defìriuerfaprian Pittori induflri ?

Rendono ofiuro e l’alabafiro, e’ilatte,

Vincono igigli, eccedono i liguflri.

Piume di Cigno , e nettinon disfatte

Sonfofihi effempi aiparagoni illuflri.

Vedefi lampeggiar nelbelfimbiante
Candor d’auorio, e luce didiamante.

cxLir.
Eccomi (diffe) homaifà che cominci

A ffecolar con diligenza il tutto,

Edimmifi trouargli occhi de' Linci

Sapriano mbeltàtantanon neo di brutto.

Ma mentreognimia parte e quindie quinci
Rimiripur

,
per diuenirne infrutto,

SAoche gli occhi, e gliorecchimme rimiti

,

Lefattezze mirando, i detti afcolti.

CXLIII.
Sì), cheflital, che fignoria non brami.

Nodifiettri nouelli huopo tiface,

eh adappagar del tuo defr lefami
Il gran regnopaterno } ben capace.

Da guerreggiar non hai, poiché ireami

E di Frigia , e diLidia horfanno in pace.

Nè dei tu d’otij amico, e di ripofi

Altri confittiamar, che gliamorofì.
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CXLIV.

Le hatta^ie£Amor nonfon mortali,

Ne s’esercita inlorferro homicida.

Dolcifon tarmifue,fon dolci i mali,

Senzjtftngae le piaghe, efenza flrida. *

Ma non pertanto adHimenei reali

Donno afirar le Villanelle d’Ida'ì

Nè dee pouera Ninfa ardere licore

A chi Vote ohlimr la Dea d’Amore^

CXLV.
cMdhuom,che d'alta flirpe origin traggo,

Spofa non fi
conuien di hajfa fìrte.

Nulla tecohanno afarnozsffeluagge.

Nulla confaft a te roza conforte.

Cedano a tetti illuflri intuite piagge,

Cedathumil tugurio at ampia Corte.

Curar non dee di contadiniamori

Pafiorfra’ Regi, e Rege infra’ Paflori.

CXLVI.
Tujrà quanti Pajtor guardano ouili

Sei performa il più degno ,e per etate'ì

Ma lefortune tue rujiiche e ’vili

Mifan certo dite prender piotate.

Peregrini cojlumi efignonli

,

Pregio digiouentù,fordiheltate

Deh chegiouano a te,fegli anni "verdi,

E te medefmo inutilmente perdi i

CXLVII.
Perche tra bofchi , e rupi , e piante , efafi

In queflafolitudinc romita

Cosìfenzl alcun prò corromper lofi

La Primaueratua lieta efornai

Perche più toflo a ben menar non pafi

In
qualche città nobile la nvita.

Cangiando in letti aurati herbette, e fori,

E'n donzelle , efcudier pecore, e Torii

CXLVIII.
(jiouinetta si bella in Grecia "viue,

che di bellezsu ogni altra Donna eccede',

Nèfolfàle Corinthte, efàl’Argine

Quello publtcohonor lef concede.

Ma poco inferiortienf aleDiue

,

E quaft in nulla a me medefina cede.

Quefla agli fludi miei forte inclinata

,

Ama amica d'Amor d'ejfereamata.

IO D‘ A M O RE,
CXLIX.

Lafcio Giouedi Leda il njentre greue

Di queflo nouo Sol , di cuifanello

,

Quando infen legato njeloce elieue

Trasfgurato in nobil Cigno e bello.

Candidae puraèsì, com’eprdeue

Fanciulla natadmn fi bianco augello.

Molle e gentil ,
come nutrita a cono

Dentro lafcorzfi tenera dl'vn ouo.

GL.
Hà tanta dibeltàfama coflei.

Tanto poi dal effetto il grido è ‘'vinto,

CheThefìo il gran campion s’armò periti,

E lafcionne difangue il campo tinto.

Chiedeano ifelicitimi Himenei

D’Argo i Principi aproua , e di Corinto

,

Ma Menelaofà gii altri il più gradito

Parue d’Helenafol degno manto.

GLI.
Purfe ti cal di conquiflarla , e njuoi

Con un pomo mercar tanto diletto.

La ricompenfa de’fruigi tuoi

Fia di Donna sì bella il grembo , e'I letto.

' Al primo incontrofi degliocchifìioi

Farti dileifgnore ioti prometto.

Farò , eh’ abbandonato illidoGreco,

Douunque più morrai, ne 'venga teco.

GLII.

Là di Lacedemonia al' alta reggia

Tu ten’ andrai pervia fedita ecorta.

Ingegnatifol tu , eh' ella ti veggia,

Lajcia cura del refo ala tua feorta.

In tutto ciò , eh’ mn tanto a ffar richeggia.

Amorfdo miniflro , io duce accorta.

Co’fuoi compagni, e con leferuemie

Lamerremo a dtfor per mille mie.

GLI II.

Qm tacque, efamma de' begli occhivfio

Atta amoUir del Caucafl’afrezza,

Ond’ egli ogni altro belpofo in oblio

AqueU incomparabile beUez.za,

Sforzato dal poter diquel gran Dio,

eh' ogni cor Vince, ogni riparo Jpezza,

Baciato il pomo, e’n lei le lucioffffe,

2{euerente gliel porfe , ecosìdiffe.

0 bella
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CLIV.
0 heUa, altra le belle , ofoura quante

Hà beile il del, belitjiima Ciprigna^

Foco gentil d'agnifelice amante.

Madre d'ogni piacer
,
fella benigna'.

Sola ben degna , a cui s’inchiniauante

L'Inuidia ijìejfa perfda e maligna',

Se nuU’ altra beltà la 'vojlra agguaglia.

Ragion' è ben , chefùa ragion preuaglia.

CLV.
Sebene a st gran luce humilfarfalla.

Il più di 'voimi taccio, é'imen n'accenno.

Audace il dico, e soche'nmenon falla

Dalfentier dritto tramato ilfenno.

Perdonimi G'tunon
, fiufimi Palla,

Gareggiar "vofeo, o dijputar non denno.

Giudico, che 'voifòla al mondofate
L'Idea , nonché la Dea dela beltate.

CLVI.
Bafaben, eh' ala gloria a njoi concejfa

Fù lor dato poggiar pur col penfero'.

Nefùlor poco honor , che fujfe meffa

La certezza in bilancio, in dubbio il mero,

Hor di mia bocca la Giufitia ifejfa

Publica ilfilo parer chiaro efìncero.

L'obligoJùo per la mia mano offerto

Quello pomo prefnta al 'vofro metto,

CLVII.
Atteggiata digioia, ebra difafo
Vmere ilprende, indi 'volgendo i lumi.

Cedetemi l'honor delgran contrafo

(^Diffe ridente aiduofeornati Numi)
Confejfa pur Giunon, ciò io tifòurafo,

E eh a torto pugnar meco prefùmi.

Nefiaccia a te Bellona, a 'vincer' ’vfa.

Di chiamartidame 'vinta e confufa,

CLVIII.
Penso l 'vna di 'voi diJùperarmi

Per efferforfè in delfomma Reina.

E credea l’altra conJue lucidi armi

Difauentar la mia beltà diurna.

Ma poco 'vi giouò
,
per quanto parmi,

Opporf al 'ver , eh' al paragon s'affna.

Ef poffenti Dee mie più m’aggrada

Senzetfeettro hauer minte , efénzjtffada.

SECONDO.
CLIX.

Fenite Gratie mie , 'venite Amori,

Vigorofe mieforze,tnuitte/quadre.

Incoronate df più 'verdi allori

La 'vofra homai mittoriofa madre.

Ite cantando in ’Verf alti e/onori,

E rifondano al/ùon laure leggiadre.

Viua Amor,miua Amor,che‘n Cielo,e’n terra

Dela pace trionfa, e dela guerra.

CXX.
'AMentre intento il Pafore afcolta e mira

La bella , a cui ‘I bel pregio è tocco inforte.

Le due frezxate Dee 'ver lui con ira

Volgon le luci difetto/} e torte.

Orgoglio ogni lodano, efdegno fira.

ji ruma minacciante , e morte.

Giunon però difimular non potè

La rabbia si, che non la sfoohi in note.

CLXI.
(Solferò, e come delfuo proprio melo

Il cieco Arder (ficea') gli occhifinuolfe.

Siche dela ragion perduto il zelo.

Il bel lume del 'verfeorger ti tolfef

Tedunquefceìfe ilgran Rettor del Cielo f

Te deputar per Giudice ne molfe,

Quafì 'vn'huomo il miglior del' Vniuer/i,

Perche poififeopriffe il più peruer/òf

CLXII.
Vie più che glorio/a, a tefunefa
Sarà (sij certo) elettion sifatta.

E/àppi pur , che quefi' honore , e quefa
Gloria, che m’habbi altuo giudicio tratta.

Il 'vituperiofa dela tua gejìa,

E tinfamia immortai dela tuafchiata.

Quella ifeffa beltà maluagia e ria.

Chefùiltuo premio, il tuo/ìtppliciofa.
CLxrii.

Quella impudica e d/honefa putta.

Che dee con dolce incendio arderti il core.

Ancorfara dela tua patria tutta,

E di tutto il tuo regno mltimo ardore.

Caduto Ilio per te , Troia difrutta

(Cosiferifee , e cosifalda Amore)

Sarà del’ armi, e delefiamme gioco

,

Campo difangue, e Mongibel difoco.
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CLXIV.

Ttwpo '\>efrÀ,che detejiando ilfato,

Perc'hahbi i rai del Solgoduti e uifli,

Ilfen hefemmierai, che t'ha portato,

E l’hora ,
cl punto , eh’ ala luce rufeifii.

Il rimorfo, fi dolor del ejfernato

Fia'l minor mal, che la marita attrifi.

Del' hauer fijìenuto mn sì njil pondo

Faràfol la memoria infame il mondo-

CLXV.
Le felle, che tal pefe hanno concetta,

Eaure, eh' alfùo natal nutrita l'hanno,

Q^Ue congiureranfi ala •-vendetta,

Qt^Be il proprio fallirfofireranno.

Natura ,
che per tefa maledetta,

7” ahhorrirà con rabbia , e con afanno '>

Efarà, che nelfne albergo , efifa

Neghi al' anima il Ciel , la terra aC ofa.

CLXVI.
Dopo laDea di Samo , a luifi ‘volta

Con crucciofo parlar l'altra più cafa.

Nè la fùperbia, e l’ira al petto accolta

La modefia del njifi a coprir bafa.

Lingua bugiarda, e temeraria , efolta

(^Dice con fera man crollando l’hafa")

Ben fi conforma il tuo decreto initjuo

Al corfellone, al penfiero obliquo.

CLXVII.
oyih così ben dtfiribuifci ipremi

Prefi a ‘vii’ efia di fallaci inganni l

Così mi paghi iglonoftfimi,

eh’ io t' infufi nel cor fin da’ prim’ anni l

Chelalafiiuiaefalti ,
e’iaialor premi,

E'l Vitto abbracci, eia Virtù condanni?

E perfizjji mercè di molli‘^vezjj

Honor rifiuti , e Cafità difrezE ?

CLX Vili.

EHa per cotefa tua data in malpunto

Sentenza detefabile e proterua

,

Non 0)101 già la miafima a mancar punto,

eh’ io permeo faro fiempre Minerua.

Se perdo il pomo, in ojn medefmo punto

Il metto , e la ragion mi
fi

conferua,

Ate’l danno colbiajmo, efa ben pronta

L’occafion di •'vendicar quef’ onta-

D’AMORE,
CLXIX.

Sarà quefo tuo pomo empio e nefando

Serhinario di guerre , e di ruine.

chefarai ? che dirai, mifero
,
quando

Cotante ti •uedraifragi uicine?

Pentito alfn piangendo, efifirando

,

T’ accorgerai con tardofinno alfine,

Quanferraquei , che dietro aforte infide

La ragion repulfanda , alfenfi arride.

CLXX.
cAl parlar dela coppia altera e ^aga

L’infelice Pafiortrema qual foglia,

E del' audaciafua pentito
,
paga

Jlpafato piacer con doppia doglia,

Laqualnffuoififir par che prefaga

Strani infortunij annuntiar gli •voglia.

Ma partite le due. Venere bella

Soauifimamente fifauella.

CLXXI.
Paride caro, e qual timor fafale?

J ’ è teco Amor , di che temer più dei ?

Nonfai, che’nsù la punta delfuofrale

Tutti i trionfifan, tutti i trofei?

eh’ appo ’/ -valor , chefiuf ogni altro -vale.

Sono impotenti ipiù potenti Dei?

E che delfocofuo fmuittaforza

Di Gioue ifiefo lefaette ammorzai ?

CLXXII.
Qiull’ "vnica beltà, eh’ io già ti difii,

Tifaràfortunato infra le pene.

Le chiome
,
ch’indorar porian gli Abifi,

Fian del' anima tua dolci catene.

Quelle, pofenti a rifehiarar l’ecclfii

fdoli del tuo cor') lucifirene

Tifaranno languir di talferita,

C' hauraifol per morir cara la -vita.

CLXXIII.
SÌ ben d’ogni bcUezjjt in quel bel nìolto

Epilogato il cumulo s"vnifce,

E sì perfettamente infieme accolto

Quanto hà di bel la terra, in leiforifee,

che l’ifiejfa Beltà vinta di molto

Il paraggio ne teme , e n‘ arrofifie'ì

E d’ hauerlauoratoVn fi belvelo

Pugnan trà loro e la Natura, e'I Cielo.
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CLXXIV.

Hor non può imugihata. l'ombra

Dela figura ,
che faccenno hor' io.

Con quella idea, chenel penfiert’adombrai

Felicitar perfempre il tuo defio ?

Slsi,fofiien balta fieranzjt, efgombra

Dal petto ogni timor Paride mio

,

Sapendo
,
che d'Amor la genitrice

Di tutto ilfuo poter t'è debitrice.

CLXXV.
cA quefì' '-ultimo motto ancelle ^ e paggi,

Gratie, &> Amori intorno a lei s’vniro,

E’I carro cinto di purpurei raggi

Spalmando per lo sferico zaffiro.

La portarda que" luoghi ermi efeluaggi.

Saura l'ali de' Cigni al terzj) giro,

E dipar con gli augei bianchi, e canori

Sen gir cantando, efaettandò fiori.

CLXXVL
QimI merauiglia poi, eh alcuno auezjs>

1 piati a giudicar de' cittadini

Reai minifiro
,
per Infinga , ò prezzo

Dala mia del deuer talhor declini,

Sen 'virtùfol d'mn' amorofo mezjtp

Cofiui trapajfa i debiti confini f

E dì'vn futuro e tragico piacere

il promeffoguadagno ilfà cadérci

SECONDO.
CLXXVII.

che non potran laface ,
e barca à'oròi

Qml cor non fia dale lorforze oppreffo^

Seifacro oliuo , el fempiterno adoro

Inducono a ffrezzjtr Paride ifieffo i

E bhumil mirto eiprefenfee loro.

Anzipiù tofio ilfuneral cipreffio

,

Poiché!fùonOme, ondefi canta, eferiuf

Per tante mortiimmortalato miuei

CLXXVIII.
Fenea borecchie il bell Adone intente

Le lodi ad afcoltar di Citherea,

E fi già figurando
entro la mente

La bella ancor non conofeiuta Dea.

Ada giunti al loco,oue deld'tcocentt

elidoJittrarfi algran calar deuea^

Dal benigno Paflor tolta licenza.

Con penfier di tornar, fece partenza-

CLXXIX.
Tolto apena commiato, V» cafi efirano

fAdercè d'Amor, che lofeorgea ') gliauennéi

Pre/l 'vn ceruo afeguir , che per quel piano

Parue infuggendo hauer ne' piè le penne')

E poich' affaifeguito ei l hebbe inuano

,

Stanco il paffo, efmarrito alfin ritenné

Là doue molto da villaggi , e cafe

,

E da gregge, e paflor lunge rima/è.

Il fine del fecondo CantOi





L’INNAMORA-
MENTO.

CANTO TERZO.



I

ALLEGORIA.
In Amore, che ferifee il cuore alla madre, fi accenna clic quello irreparabile affetto

non perdona a chi che fia. InVenerc, che s’innamora d’Adoneaddormentato,

u dinota quanto polTa in vn’ animo tenero la bellezza, etiandio quando

cllanon è coltiuata. Nella Rofa tinta del fanguc di clfaDea,

& a lei,dedicata, fi dimoftra, che ipiaceri Vencrei

fon fragili& caduchi; & fono il più delle

volte accompagnati da afprc

punture, òdipafllone

vehcmcntc, ò di . .

pentimento

morda-

ce.
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ARGOMENTO.

M EntrecIieftacoAdon dorme insu’l prato.

La bella Citlierea n’arde d’Amore.

Egli fi delta, e pien di pari ardore

Vaflene feco inuer l'hollel beato.

I.

EKFIDOe
ben' Amor,

chi n’arde

il fente.

Ma chi è

che noifen-

ta , ò che

non n’arda?

E pur la

cieca efor-

fennata

Fafeino dilettojo , ond? huomfouente
Pajce, credulo augello

, efeahugiarda.

Vede refe le reti, e non le fugge,

EJè ’vorria non 'voler quelche lojìrmge.

II.

Corre yaga Farfalla al chiaro lume

,

Solca incauto Nocchier le placidi onde'ì

Quella nelfero incendio arde le piume.

Quello aforlon talhorl'acque profonde,

Spejfo arfemeo inoro , e per cofume
Rigido tra beifori angue s’afonde,

E Jj>ejfo in dolce pomo & odorato

Suol putrido habitar yerme celato,

MI.
Cosifiada lucente , arco depinto

Conia pittura, e conia luce alletta',

Mafe t\na e trattata, e l’altro, èfimo,
L’\na trafge poi , l’altrofaetta.

Costnuuolo ancor diraggi cinto

Fiamme nelfeno , efulmini ricetta',

E con dorato c luminofi crine

Minaccia empia Cometa alteruine. •
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IV.

SÌTcnA, HienA ,
che confalfa moce,

E con canto manale altrui tradifie.

foco couerto , eh’ ajfecura , e coce,

A^e che dorme, é‘1 tofeo infen nutrifee.

Spietato lufinghier , eh’ alletta , e noce,

Pietofo midicial, ch’unge, eferijce,

Cortefe carcerier , eh’ a' rei di morte

Quando chiujt gli hà inceppi, apre le porte.

Dura legge,/è legge ejfer puòdoue

Opprejja la ragion, regna la doglia,

E l’alma folle in frane guife e noue

Per noeflirf daltrui, di seJi foglia.

Crudo Signor, eh' a forza i/ènfimoue

A procacciarfifol tormento e doglia.

Fere come la Morte, e non perdona

Senza diflinguer maifato, ò perfona.

VI.

O del mondo Tiranno, e di Natura,

Se del mterno duolgioifci e godi ,

Qualfa chefchermo , o/campo almafecura

iJahbia dale tueforze, h dalefrodi l

Lafo, e dime chefa , che ’» prigion dura

fino, efioglier delcor nonfero i nodi,

finche quel nodo ancor non fìdifeioglia,

che tien legata tanima ala fogliai

VII.

ERA nela fagion, che’l Can celefe

Fiamme efala latrando, e laria bolle,

Ond’ arde e langue in quelle parti e’nquefe

Jlforo , e Iherba , eia campagna ,e’l coUe'y

E’I Pafor perfcionche, e perforefe

Rifugge al ombra frefea, al onda molle

,

Mentre che Febo al animaiferoce.

Chefu foglia dAlcide, il tergo coce.

Vili.

RA MENT O,
IX.

(/ià marcata hà del di la meza terza

Sù'l carro ardente illumino/ò Auriga,

E i molanti corfier, eh’ ei punge e sferza,

Tranno al mezp del del l aurea quadriga.

Tepidetto fudor , cheferpe efeherza.

Al bell’Adon la bella fronte irriga -,

E’n miue perle e liquide dijciolto

ChrifaUinorufcelfida dalyolto.

X.

Sotto larfura del efiua lampa,

che dal più alto punto ilfuol percote.

Tutto anhelante ilGarzpnetto auampa,

E’I graue incendioJbfener mal potè.

Purpureofoco gli colora efampa
Di più dolce rofor le belle gote,

Che’l Sol, chefecca iforiinogniriua.

In que' pratidAmor miepiù gliauiua.

XI.

entre che pur , dou’ egli arrefi il pajfo.

Parte cerca piùfrefea , e meno aprica.

Odefrepito dacque a piè d’mnfafb.

Vede chiuja malletta al Sol nemica.

Hor quefo ilcorpo aJblleuar già lafo,

E trauagliato afai dalafatica.

Seggio fifceglie, efima mtil confglio

Qm depor larmi, e dar rifioro al cifio.

XII.

Fontana Vhà , cuifende intorno ofeura

L!ombrafua protettrice annofa pioppa,

Doue larga nutrice empie Natura

Di yiuacclicor marmorea coppa.

Latte frefeo efoaue e londa pura,

Vn’ antro ilfeno, eF''vncannonla poppa.

A ber sugli orli i difilliati humori

Apron lauidelabraherbette,efori.

XIII.

L’olmo, il pino ,
labete ,

ilfaggio, e lorno,

Cià le braccia , e le chiome ombroft efefi.

Che dar sù’lfi del più cocente giorno

Agli armentifolean grati recefi,

Apena hor nudi , e fenzafronde intorno

Fanno col proprio tronco ombra afefieft',

E malfecura dal’ eterna face

Rjcoura agli antrifuoi l’aura fugace.

Varco rallenta , e del' fato pondo

Al fianco inghtriofò, il fianco alleggia,

L’L molto accifo , e’irrinfumante e biondo

Laua nelfonte ,
clie’nsù’lmarmo ondeggia.

Poi colà doue il rezo e ptit profondo,

E dhumidofmeraldo ilfuol 'verdeggia,

Al' herba in grembo
fi

difende , e l’herha

Ride ditant’ honor lieta efuperba.

.

J lgorgheggiar
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XIV.

Ilgorgheggiar de’ garruletti augelli,

A cuida' caui alberghi Eco rijgonde ;

Jlmormorar de" placidi rufceUi,

che njan dolce nelmargo a rompertonde V

Il ventilar de" tremuli arbofcelli,

Douefan laurefidar lefronde,

IJallettar si , che’nsù lefonde herhofe

In 'TJn tranquillo oblio gliocchi compo/i.

XV.
^on lunge è njn code , che tombrofafronte

Di mirti intreccia , e’Icrin di rofe infora,

E del Milofecondo il chiu/ò fonte

Vagheggia, ejpofo ala nafcente Aurora .

E quando rojfeggiarfà lOrizonte
'

L aureo carro del Sol, che i poggi indora.

Sente at aprir del mattutino Eoo

B'Eto iprimi nitriti, e diPiroo.

XVI.
cA piè diquefo ifuoigiardini hà Glori

,

E qui la Dead AmorJouenteriede
A corre i molli e rugiadofodori

Perfar tepidi bagni al bianco piede.

Et eccofoura i~L>rìthaLimo difori

(fuggiunta a cafo ,ilGiouinetto 'itede.

Ada mentf ellain Adón riuolge ilguardo

,

Amor crudele in lei riuolge il dardo.

XVII.
Per placar quelferoce animo irato

V’nerefua, eh' alpar degli occhi lama,
Conlefca inmandnjn picciolglobo aurato

Gonfio di njento, a seda lunge il chiama.

Tofoche •vede il 'vagabondo alato

La palla d or, di pofederla brama,

Per poter poi con efa in chiufo loco

Sfdar Adercurio, eGanimede a gioco. '

X V I n.
aSMouefi ratto

, e’n fatiofà rota

Glihomeri dibattendo
, i nembifega,

Solea il del con le pium e , in aria nuota,

Hor l apre, hor chiude, hor leriuolge, hor piega,

Hof ilfuol njà radendo
, hor per la yota

Region piùfùblime il \wlo fega.

Alfn cola, doue Ciprigna fafi
China rapido tali, edrizx.a ipafi.

AI
XIX.

Ella ilrichiama
, egli rifugge , e poi

Torna, intorno leJcherzji. alto suiVanni.

Anime incaute efemplkette o \oi,

Monfachicredaaque’foaui inganni.

Fuggite (oime).gli allettamentifuoi,

Infdie i ruezxi
, efon glifcherzi affanni,

Semprelàdou’eiride,èfratio aeerbo.

O Dio quanto è crudel, quanto èfuperbo.

XX.
Quella dolce Adagia , che per'vfànz_a

L'anime noflre a vaneggiarJòfinge,
Td in se di piacer ritierìfembianzA,

che quafinhamo darle prende efringe.

Horfe tantahandAmorforza epofanzjt
Soli gli effetti, allhor eh' inganna efinge.

Deh chefora a mirar yiua efncera
Di quel corpoimmortai laforma 'veraf

XXI.
Diflendor tanto , e s'tfereno ognora

Quel bel corpo celefle intorno è farfo.
Che perderebbe ognialtro lume , efora

fSenzA efcluderneil Sof debile efcarfo.

Jtupor non fa,fePfiche (e chiufancora

Hauea gli occhidalfimo ^
il cor n’ hebb' arfo^

E Ade innanzia quella luce eterna

Vacillando languirlaurea lucerna.

XXII.
0fenel fofo e torbido intelletto

Di quella luce 'vnafcintiUa hauefi,

S't che comefcolpito il chiudo in petto.

Cosìfaprirlo agliocchialtrui potefi',

Farei veder nelfio giocondo affetto

Di bellezxe diurne efremieccefi',

Ondefeorgendo in lui tanta bellezzA ,

Ragion lamadre hàben ,fel'accarezz.a.

XXIII.
Bionda teffa , occhi az.urri,e bruno ciglio,

Boccaridente, efaccia hà dilicata

,

Mesti la guancia , oueroffeggia il giglio.

Spunta ancor la lanugine dorata.

Piume d'oro , di bianco , e di 'vermiglio

Quinci e quindi su glihomeri dilatai

Ethàcome Pauon,le pennebelle

Tutte fregiate d'occhi di donzelle.
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XXIV.
^oMamlrofia ,

e di rugiada hà Jparte

Le chiome, e l’ali, e'ngarzonifce aperta.

Bendato, eferita jpoglte , d copre in parte

Sol’ -vna fafcia ,
che di cori è piena.

Arma la man con infaUihil arte

D’arco, di flral , di face , e di catena.

L’accompagna in ogni atto il rifo, il gioco,

£ famiglia al color porpora, efoco.

XXV.
Corre ingordo al inulto ,

e colmo ‘~vn lembo

Difioretti, e difronde in prima coglie.

Poi poggia in aria, e siti materno grembo

Incalorita grandine lo fioglie\

Et ei nel molle& odorato nembo

Chiufó, e tra' fiori inuolto,e tra le foglie

Piouer fi lajfa leggiermente , efura

La bellifiima Dea pofa e ricoura.

XXVI.
Tal di Donna reai delitia e cura

Picciolo Can , che leflà
fempre innanzi,

E deledokilabra hà per yenturo)

Di riceuerei baci, e ber gli auanti.

Se con cenno, ò con cibo lajfecura

La bella man ,
che lofaccio pur dianzi.

Scote la coda ,
efaltellando riede

Uumilemente a rtlambirlc il piede.

XXVII.
Pargoleggiando il bianco collo abbraccia.

Bacia il bel evolto ,
eie mammelle ignude.

Ride per ciancia, e la yermiglia faccia

Dentro il marco del petto afonde e chiude.

Ella, eh’ ancor nonsàquai le minaccia

L’atto mezxpf acerbe piaghe e crude.

Colma di gioia tutta ,
e di traftuUo

Siflrinoe m grembo il lufinghier fanciullo.

XXVIIl.
Stretto in grembo fitien la Dea ridente

Il dolce pefo entro le braccia affo.

Sài ginocchio ilfolleua, e lieuemente

L’agita, il culla, efi accofiaalmifo.

Hor degli occhi ribacia ilraggio ardente,

Hor dela bocca il defiato rif'.

Nè sà, che gonfia di mortai meleno

Vna Serpecrudelfinutrem fieno.

XXIX.
Le colorite piume ,

e le bell ali,

Che'l yolofcompiglio , I aura dijferf

,

E le chiome incompofie e dfeguali

Polife con leman morbide e terfe.

Ma l’arco traditor
,
gl infidi flrali.

Onde dure talhor piagheffferfe.

Non s’arrifhia a toccar ,
che sà ben ella

Qual contagio hanno in sèi afre quadrella.

XXX.
Seco perì) ,

mentre che’n braccio il tiene,

D’alquanto diuifar pur fi
compiace.

Figlio, dimmi (dicea) poiché conuiene,

Ch’ejfer trà noi non deggia altro che pace,

Perche prendi piacer del. altrui pene i

Comefei st proteruo , e tanto audace

,

eh' ognor coni’armi tue turbi e molefli

. La quiete del Cielo ,
e de' Celefiii

XXXI.
iSHadre Qijfonde Mmor f’erro talhora.

Ogni error mio per ignoranza accade.

Tu medi ben, chefonfanciullo ancora.

Condonaifalli al’ immatura etade.

Tufanciuli (replicò Venere adhora)

chi SI folto petifter ti perfuade f

Coetaneo delTemfo , e nato auante

Ale felle, ff) al Cicl, t'appelli infante i

xxxii.
Forfè, perche non hai canute chiome

,

Tefefo in ciò fmpheemente inganni?

E ti dai pur di pargoletto il nome,

Quafì l'afutia poi non minca gli anni.

E qualmia colpa (Amorfoggiungefo come

Altri da me riceue offefe , 0 danni?

Perche damo biafnar l'inique genti

Sol di gioia minifre, armi innocenti?

XXXIII.
In che pecco qualhora altrui mofr’io

Le cof belle? ò che gran mal commetto ?

Non accufi alcun l’arco , ò il foco mio.

Ma sè medefmofi, eh’ erra a ddetto.

Se’ltuo gran radre,ò qualunqu’ altro Dio

Si Ugna ale mie forze ejfer/oggetto

,

Di, che'l dolce non curi, il bei non brami,

E chi d’Amor non mu ol languir, n: n ami.
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Et eUa. Hor tu, chvgnor tante e si noue

Spieghifuperho in del palme e trofei.

Tu , che con alte e difùfate proue

Puoi tutti afenno tuo domar gli Dei,

Tu, che non pur delfommo ijiejfo Giout

‘Uittoriofo e trionfantefei,

Ma da' tuoifrali ancor pungenti e duri

Me che ti generai , non ajfecuri.

XXXV.
"Dimmi, ondi auien, chefi, pur come fentà
Hahbt laface, e lafaretra uota,

Contro Minerua è la tua man fi lentas

Che non 1‘ardagiamai , n'é la percota?

Chefifra tanti 'nn cor piaghe nonfenta,

che glifa la tuafamma intuito ignota,

Soffrir non poffo’, o lefacelle, e i dardi

Depon per tutti, ò leiferifci, if) ardi,

XXXVI.
Et egli. Dime , cofei di si tremendo

Sembiante.arma lafronte, e sifeuero,

che qualhor perferirla io l’arco tendo

Temo l'affettofào niirile efero.

Poi delgrand elmo adhor' adhorfotendo
Il minacciofo ^ horrido cimiero.

Di sifatto terrorfuole ingombrarmi,

ch’ala fupida man fi cader l’armi.

XXXVII.
Et ella a lui. Pur Marte era più molto

Feroce eformidabile di ijuefa 5

Da’ tuoi lacci però non n’andòfiolto,

Malgrado ancor dela terribil crefa.

Et egli a lei. Marte il rigor del ncolto

Placafouente , e mifi gioco effla

,

M inulta ai Vezzi, ad abbracciarmi correi

L’altrafempre mifaccia ,
e.fempre abhorre,

XXXVIII.
Talhor , ch’ofai dauicinarmi alquanto.

Giurò per quel Signor
, che regge il monda,

O' con Ihafa, ò col pie rotto ^ infranto

Precipitarmi al’ Herebo profondo.

D angui chiomato hà poi nel petto ahi quanto

Squallido in mifa Vn tefchio e furibonde.

Del cui ciglio njfcirfuol tanto ffauento

,

Che’n mirarlo agghiacciar tutto mifento.

terzo.
XXXIX.

odi ^dic’ ella'^ odifagacefufa

,

St certo $t. Dun(j^iiepattenti e trenti

Nd/èn di Palla a rifguardar Medufij
E pur di Gioue ilfolgore non temif

Ma dimmi, hor perche’l cor d’alcuna Mifa
Non mai delfoco tuo riceue ifemi?

Quffìe/guardo non han rigido e crudo.

Ne del Gorgone il mofruofòfeudo.

XL.
Vero dirotti (^egli ripiglia') io quefe

Non temo nò, ma reuerente honoro.

Accompagnata daJembianze honefe

'Utrginal pudicitia iofeorgo in loro.

Poifmpre intente al bel cantar celefe,

0 in jiudio altro occupato c ilfacro choro'i

Talché non mai,fenon né' molli rverfi.

Da conuerfar tra lor varco m’aperf.

XLI.
Et ella allhor. Poiché ritiene afreno

Tantofuror qui zelo, iui paura

,

Vorreifauer, perche Diana almeno

Dale quadrella tue miuefecuraf

Ne di cofei frfonde')
il cafo freno

Vaglio a ferir, riuolta ad altra cura,

F'ttgge per monti, ne pojar concede

St eh otio mai la fgnoreggi, al piede.

XLll.
Ten' hò quel chiaro Dio, che di Lamia
Seco nacque in vn parto. Arderò andò effò,

Dico quel, che difoco il crin corona

,

Piagato, e d’altrafamma accefo ffeffo.

fosi mentre con leifcherza e ragiona.

Il trattofudta, e le fftinge appreffo,

E tuttauia dialogandoJeco

,

(gglie il tempo a colpir l’occhiuto Cieco.

XLllI.
Dal purpureo turcaffo , ilqualgran parte

Dele canne pungenti in se ricetta,

fParue cafo improutfo, efù belò arte)

La punta •-vfei delafataifaetta.

I^unge ilfranco àia madre, indi in diffarte

Timidetto efugace il ‘-nolo affretta.

In mn punto medefmo ilfer Garzone
ferille il core, &< additoUe Adone. "

.

V



48 L’ I N N A M O
XLIV.

(jira la '"villa a (juel eh Amor l addita

,

Chefcoìjcrlo ben fuo , si prejjo et giace.

Et Oimè (sgrida) oime, eh’ iofon tradita,

Eigl-O ingrato e crudel
,
jìglio fallace-

Ahi qualfento nel cor dolceferita l

Ahi qual’ ardor, che mi confuma, e piacel

Orni beltà noua agli occhi mieifi moftrai

'aADio Martc,aDio del, non fon più Mop-a.

XLV-
Pera quell arco tuo d inganni pieno

,

Pera ,
iniquoftnciul

,
quel crudo dardo-

Tu prole mia l no no , di quefofeno

EIo che mai non nafcejli, empio hajlardoS

J\/ è mifuien tal foco, e tal 'Zieleno

Qoncetto hauer
,
per cui languifco ardo-

Ti genero di Cerbero JìAegera,

O del’ ofeuro Chao la Notte nera-

XLVI.
SifueUe in queflo dir con duolo, efdegno

Lo flral , eh' è nel bel fianco ancor confitta,

E tra le penne, eiferro in mezp al legno

Troua il nome d'Adon fegnato efcritto-

Volto ala piaga poi l’occhio, e [ingegno,

Vede profondamente ilfen trafitto

,

Efinte per le mene a poco a poco

Serpendogir licentiofifoco-

XLVII.
'Ben', egli è mer , che quellafiamma e tale.

Che nonfinta piacer langue efofiira\

E "vaga pur del non curato male,

MiUe in sè di penfier machine aggira-

Hor fi
riuolge al melenofi firfie,

Hor l’efca delfuo ardor Itinge rimirai

E’n quejìi accenti ale confufe yoglie

fon mm' Ahi doloro/o il groppoficioglie

-

XLVlll.
cyihi ben Aogni mortaifemina mile

Homai lo fiato inuidiar mi deggio.

Poiché di furto ,
e con infidia hofile

Da chi meno il detiria ,fchermr mi yeggio-

Adiferifee ilfuo firal, m'arde ilfocile

,

Nè dele miefuenture è quefio il peggio '>

eh' alfin lefiamme fuefon tutte Jpente,

Si la madre d’Amore'amor nonfinte.

R A M E N T O,

XLIX.
edMa eh' iofioggiaccia a fi

peruerfaforte

,

Che le bellette mie fi
goda mn fahro?

Vn’ afro, mn roto, mn ruuido confine.

Intuito ,
hir/ùto , ajfiumigato , efeabrof

E- che legge immortai peggior che morte

Adi cofiringa a baciar Ihijfido labro?

Labro , affai più nel’ horridefornaci

Atto afoffiar carbon , eh’a
porger baci?

L,

Fn , ch’altro ynqua non sà , che col martello

Tempefiando [ancudini infernali.

Le cauerne affiordar di AdongibeUo

Per temprar del mio Padre i fieri frali,

che dan cadendo in quefio lato e’n quello

Vano ffauento aifimplici mortali,

E del maefiro lorfembianti effrefii,

fpm' è torto ilfuo piè ,fon torti anch' efii.

LI.

Deh quante molte audacemente accofla

Importuno ala mia l adufia faccia

,

E quella man , tf hà pur" allhor depoflà

La tanaglia, e la lima, infen mi caccia.

Et io, malgrado, mio
,fon fottopofla

Ai nodipur de[ ahhorrite braccia.

Et a Joffrir ,
che mentre ei mi Infinga

,

Lafuligine, e'Ifumo ognor mi tinga.

LII.

Pallude
fi

faggia lei) quantunque meco

Non s’agguagli in beltà, nefc rifiuto.

Nè Gioue il yolfi in Ciel, ma nel più cieco

Fondo il danni) d’yn baratro perduto >

Onde piombando in quell’ arfiecio ffeco

L’offo s'infranfe, e zj)ppic'o caduto.

E pur zoppo ne menne entro il mio letto

L’altrui pace a turbar colfuo difetto.

LUI.
(jià non m’èfia di mente ancor' mfeita

La rimembranza de[ indegne offefe.

Altamente nel cor mi fiàfcolpita

L’infidia , che si perfida mi tefi.

Quando ala rete di diamante ordita

Quefiofizj-P Didan nuda mi prefi.

Follementefioprendo ai Numi eterni

Dele mie membra i penetrali interni.
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LIV.

Vn rahhiofo dijfeno ancorfent' io

Delgrane oltraggio, onde delufdfui.

Poiché die confùa infamia , e hiafmo mia

Vergognofa materia al rifo altrui.

Hor non fi dolga no chi mifchernio.
Se l’onta che mifè, ricade in lui.

S et 'volfe caìiceìlar corno con/corno

,

Iofaprò Mendicarforno con corno.

LV.
VAurora innanzi dtfi cala in terra

Per abbracciar d'Athene il Cacciatore.

La Luna a mezji notte il del di/ferra

Per vagheggiar l'Arcadico Paflore.

Io perche noi Se i mio defir pur’ erra.

Quellafomma beltàfcufa ogni errore.

"Vo, chHCarzpn,c\) io colà prejfohofcorto,

Sia Vendetta al’ ingiuria
, emenda al torto.

LVI.
Qui tace, e poi qual Cacciatrice alguado,

(olà correndo al’ alta preda anhela.

JAefia di lieue e candido zendado

Le membra a/fai più candide le ''vela,

che com’ oppofio al Sol leggiero e rado

Vipor, le copre st, ma non le cela.

fAda la falda intorno habile e crejpa,

Zefiro la raccorcia
, e la rincrejpa.

LVII.
Sudata dal’ artefice marito

Sù l'homero gentilfibbia di/malto

fon branche d’oro lucido eforbito

J
0
fende ad Vn Zjffir l’habito in alto.

L arco
, ondJuole ogni animaiferito

AAerce dela nian bella , ambir l’ajfalto.

Con la /uretra
, eh al belfiancofende

,

Otiofo e dimejfo al tergo pende.

LVIII.
Sotto il confin delafuccinta gonna
{Saluo il bel piè , ch’ammanta aureo calz.are')

Del '~una e l altra tenera colonna

Lalabafiro f/irante ignudo appare.

Non ^ide il mondo mai (^fila mia Donna
Non l'agguaglia però) forme sì care.

Da lodar, da ritrar corpo sì bello

Thracia canto non hà, Grecia pennello.

49terzo.
LIX.

Voi Gratie <-voi,.che dolcemente hauete

Nel nettare del del le labra infufe,

E ne’ lauacri più ripoflifiete

Nude lefue bellezjs a miraP vf >

Voi/nodar la mia lingua, e voi potete

Narrar di lei ciò che nonfan le A4uf.
Intelletto terreno al del non fiale.

Nèfà Volo dium penna mortale.

LX.
Pafior di Troia ,o tefelice alihora ,

chefnza Vel tanta beltà mirajii -,

E faggio te, quantofelice ancora,

Che’l pregio a lei diogni beltà donafii.

Beltà, che gli occhi, e gli animi innamora,

Diua dele bellezze, e tanto bafii.

Se non fufi’ ella Citherea , direi,

che Citherea s’ajfomigliajfe a lei.

LXI.
oft al bell' Adon Venere intanto

Il ’-uero afienofuo/coprir sì toflo.

Ma vuolperfarne proua innanzi alquanto,

che fia fitto altra imagine nafiofio.

Nouo
^

i nonfaprei dir con qual’ incanto)

Simulacro mentito hà già compofioj

E già si ben di Cinthia arnefi, e gefii

Finge, che’n tutto lei la creder
efii.

LXII.
Và come Cinthia intuita gy* inornata,

E mefiegonna di color d’herbetta.

Tutta in Vnfafeio d’or la chioma aurata

Le cadefiuta l’homero negletta.

Nulla indufiria però ben’ ordinata

Tanto con l’artificio altrui diletta

,

Quanto albel crin, ch'ogniornamentofirezjtji,

Acerefie quel difirdine bellezjji.

LXIII.
Tien duo Veltri la defitta, al lato manco
Pende Aaurea catena Indico dente.

D'argento infronte immacolato e bianco

Vedefifcintillar Luna lucente.

Lafiafi l’arco
, e lafaretra alfianco.

Prende d’acuto acciai' fiiedo pungente.

Talch’ai Cani, aglifrali, al corno, al’ hafia
La più lafiiua Dea par la più cafla.

F iij
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2^0»fillerfuo diletto ella afar a)olt,

Ada per infamar temala quef’ arte,

Perche temendo ,fe la yede d Sole,

Non tacciif a Vulcano, ouero a Marte,

Vuol ch’egli, h qualche Satiro, che/itole

Da luifuggire in quell’ omhrofa parte,

A Pan più tojìo il riferifca , e dica

,

eh’ancor Dianafua non e pudica.

Kaffemhra Amor, qualhor depofta efciolta

La face, e gli aureifrali, e torco fdo.

Stanco difaettar pofa taluolta

Sù tldoliofrondofo , o in 'vai di Gnido,

E dentro i mirti, oue tra torniràfolta

Han canori augelletti opaco nido.

Appoggia il capo alafaretra , e quiui

Qarpifee ilfanno al mormorar de" riui.

LXV. LXX.
Per più fedito ageuolarfì il calle

L’aureo coturno fi disfbbia efialzji.

Poi det obliqua intricata <valle

Premendo và la difcofcefa balza-

L’herbe dal Sole impallidite e gialle

Verdeggian tutte, ognifar s'apre ^ alzjt^

Sotto d piè pellegrin del bofeo inculto

Ogniferpo fort/ce , ogni virgulto.

LXVI.
Et ecco audace e temeraria Spina,

Ma quanto temeraria, ancofelice.

Che la tenera pianta alabafrina

Punge in paffando , fi/ànguefuor n'elice,

E 'vien di quella porpora diurna

Ad imgemmar la cima impiagatrice.

Ma colorando ifor del proprio flelo

,

Scolora ifor dela beltà del Cielo.

LXVII.
Pallidetta s'arrefa e dolorofa

Quf begli ofri a fagnar col bianco lino,

E’ntantofolgorar <vede la Kofa

,

Già di color di neue, hor dirubinoi

Ma per doppia ferita ancor non pofa.

Nè dela tracciafua lafcia il camino,

'Vinta la doglia è dal defire , e cede

Ala piaga del cor quella del piede.

LXVIII.

Sdomefagacifimo Segufì

Poiché raggiunta hà pur tràfratta efatta

Vaga Fera talhor, col guardo, e'I mufo

Efiorando il coud,fermo s’appiatta '>

E’n cupa macchia rannicchiato e chiufo

Par che 'voce non eda, occhio non batta.

Mentre il 'varco ,e la preda , ou' ella fa
Immobilmente infdiofo jfia.

LXXI.
Cos\ la Dea dAmor, poichéfletta

Giunge a mirar l’angelicafembianza,

ch’ale gioie amorofe tl bofeo alletta,

E delJùo Ciel le merauiglie auanza.

Refa immobile efredda , énsù l’herbetta

Difluporfourafatta , e diJ/eranzA,

Siede tremante , e’I bel che l’mnamora

,

Stupida ammira , e reuerente adora.

LXXII.
In atto sì gentil prende ripofì

,

Che tutto leggiadria Jpira e dolcez.Z.a>

E’I Sonno ifejjò in sì begli occhi afeofì

Abbandonar non sà tanta bellezjA-

Anzi par che di lorfatto gelofì

Difarf iui a diletto habbia 'vaghezxfl »

E con nido si bel non le dijpiaccia

(fangiar di Pafthea l’amate braccia.

LXXIII.

FTor giuntafotta ilfolitario monte,

Doue raro human pièfamp'o mai torme,

Troua colà sù’l margine delfonte

Adon, che'n braccio aifor s’adagia e dormCt

Et horche già delaferena fronte

Gli appanna ilfanno le celefiforme,

E tien "velato il gemino flendore.

Veracemente egli rajfembra Amore.

placido figlio dela Notte bruna

Il Sonno ardea d’Amor per Pafthea',

E perche quefa delc Gratie er’ runa.

L’ottenne infofa alfin da Citherea.

Hor mentri che di lorfen già ciafeuna

L’herbefcegliendo per lauar la Dea,

Scherzando intorno ignudo Spirto alato

Partir non fifapea dal ’vicin prato.
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f^amto , oue Fiord iJuoi ttipettJlende

LeGrane a cor qual più helpr germoglia.

Qml dola Jfinafua rapifce e prende

La refa , c qual del giglio dgambo Jfoglia.

Quella al baljdmoHibleo la fcorzjt fende,

Quéjta al' Indica canna il crin disfoglia.

^

Altra,ouefuoluibrar lingue di foco,

Ricerca diCilicia il biondo Croco.

LXXV.
F/or’ il tranquillo Dia ,

mentreche moue

Jnuiftbil tra lor l'alifùe chete,

Pofir rileggendo il bell Adonia doue

Tefon notte difronde ombrefcedete.
Per piacer" ala plia alma di Gioue,

Gli pone agliocchi il ramofceldi Lethej

Talché ben potè, opprejfo in quellagufa.

Starquanto njuole a contemplarlo affa.

LXXVI.
Tanta in lei gioia dal bel ruif focca,

E tal da' chtufìlumi incendio appiglia,

che tuttafura lui pende, e trabocca

Di defr, di piacer ,
dimerauiglia.

E mentre hor dela guancia , hor dela bocca

2{imira pur la porpora 'vermiglia,

Sofirandomn' Oim'efuelledalpetto,

che non c di dolor , ma di diletto

.

LXXVII.
Qml' indufire Pittor , che'mento effo

In bel ritratto ad emular Natura,

Tutto ilfor , tutto il bei d'mn mago mifo

Celatamente inuejìigandofura.

Del dolce/guardo , e delfoaue rfo

Pria tombra ignuda entro’l penferfgura.

Poi con la man difcepola del' Arte

Di leogiadri color la 'refe in carte.

LXXVIIJ.
Tal' ella quafi con pcnnelfurtino

Earia inuolando del' oggetto amato,

Beue con occhio cupido e lafciuo

Le bellezjj del molto innamorato '>

Indi del Idolfuo m-crace e Vmo

Forma leffempio conio frale aurato,

E con lo jtral medeftmo £Amore
Sei' inchioda e confge in meta al core.
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LXXIX.
(N piè glifede, e jtudia attentamente

Come la bella imago infin fiflampi.

In luifi ff
occhia, & al' incendio ardente

Traggo nou’ efea , onde più forte auampi.

Ma delefede innecclijjate e Jpente

Sufeitati "veder 'vorrebbe i lampi i

E confumando ma tra lieta , e trifa

In quel dolce Jfettacolo la Vifla.

LXXX.
"Benche'lfauor de" rami ombrofi e denfi

Dal Sol difenda il Giouane che giace,

Pur l'aria imprejfa di Vapori accenf,

E ripercojja dal' efìiuaface

,

E quelche lega dolcemente ifenfì,

Efòpfce i penfer ,/ònno tenace.

Il Volto injteme ft) humidetto, ^ arfo

Difiamme tutto, e diJùdor gli han jfarfo.

LXXXI.
Onde la Dea pietofa hor dela vefla

Il lembo, hor'Vnfùo Vel candido e lieue

In luifeotendo, a lufingar s'apprejla

Dela fronte, e del crin l'ambra, e la neuel

E mentre [aria tepida e molefia

Moue , efaccia il calar noiof e greue.

Con [aure vane a maneggiar’ intfa

Sfoga infijfir [internafamma àccefa.

LXXXII.
Mure 0 Aure dicea') maghe e mezxpfi

Peregrine de[ aria , Mure odorate,

Noi che di queflafelua infra [ombrofi

Cimefonare a fìuo[ a /tuoi molate.

Voi, cui de" mieififfir [aure amorofi

Doppianforzji ale piume. Aure beate.

Noi da[ efìiuo ingiuriofi ardore

Deh difendete il noftro amato Amore.

XXXIII.
Così di Nerno mai, così digelo

Ira nemica non v’offenda, 0 tocchi',

E quando i monti han più canuto il pelo

Dolce date moflr’ ali ambrofia fiocchi',

Efedir0 mi prefìt il bofio, e’I Cielo

Schermo dal miuo Sol di que' begli occhi i

E molle habbiate , e difalute piena

Ombrafimpre tranquiUà , ariafrena.
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LXXXIX.LXXXIV.
Indi al fiorito e 'verdeggiante prato,

iMto delVagofuo, rimltadice.

'Terreno alpar del CtelJdcYo e beato,

Auenturofì fiori ,
herha felice.

Cuifoflener tanta bellezxf* t data,

fui pojfeder tanta ricchezxA lice,

che del’ Idolo mio languido e fianco

Siete ffuànciali divelto y€ piuMeul jtufteo^

LXXXV.
Sia quel raggio d’Amor, chen>i percote.

Di Sole in njece a njoi, fioriben nati.

Ma che ^veggio f che seggio f hor che non potè

La -virtù de' begli occhi ancorferrati?

Dal bel color dele diuine gote.

Dal puro odor di que' celefiifiati

Vinta la Rofa ,
e rvergognofo il Giglio,

Lnjna pallida njien , Caltro ^vermiglio.

LXXXVI.
Volgefi agli occhi, e dice. Vn degli ardenti

Voflri lampi, occhi cari , hor mi confili.

Occhivaghi e leggiadri, occhi lucenti.

Occhi de" miei penfieri e porti, e poli.

Occhi dolci efireni ,
occhi ridenti.

Occhi de' miei defitti e fi!ecchi,e Soli,

Finefiredel Aurora, ^fiideldie,

Pofienti a nfihiarar le notti mie.

LXXXVII.
Occhi ,

ou' Amorfifiien lofeettro, e'I regno,

Ou’ egli arrotai più pungenti artigli.

Voifil potete il mio battuto ingegno

fampar dalatempefie, e da’ perigli,

]\fon men che fianco e trauagliato legno

Soglian di Leda i duo lucenti figli.

Già parmiinnjoinveder, 'veggio pur certo

Tra due chitfi palpebre vn Cielo aperto.

LXXXVIIl.
tMa perche non a;’ aprite? e i dolci rai

Non 'Volgete a cofiei , c’ htimilV inchina ?

Aprigli neghittofi, e s'tvedrai

A qualventura il fatohortidefiina.

Rendi aifinfi ilvigor , richiama homai

Lanima da' bei membri peregrina.

Ah non gliaprir , che chiufo anco il bel ciglio

Spira lardar del mio fi>ietato figlio.

Sonno ma tu, s’egli è pur Ver, chefeì

Viua e verace imagine diMorte,

Anzi di qualità filmile a lei

Suo germano t’appelli, efio conforte,

famecome potefii a danni miei

Entrar delCiel nelebeate porte?

fon che licenza oltreUvfiato ardita

Puoi negli occhi habitat dela mia vita ?

XC.
E fie fiei pur del’ombre , e degli horrori

Oficuro figlio , egelido compagno,

fome i cocenti raggi, e i chiari ardori

Soffri diquelbelvtfi , ond io mi lagno ?

Fuggi ilnfichio mortai. Semplicicori

Fan trà i vezxi d’Amor ficarfio guadagno.

Vannevannelontan ,
vattene in loco,

Doue tanto non fiia filendore, efioco.

XCI.
tSMafe fender vuoi pur le brune piume

Soura ilnouello autor de' mieitormenti.

Deh porgi al’ ombre tue tanto dilume,

che timaginemia glirapprefenti,

Laqualficome dolce io mi coufùme

Gli mofiri in attiJùpplici e dolenti.

Onde nel pigro cor, mentre giac' egli

Sonnacchiofi dormendo ,
Amor fifiùegli.

XCII.

vApena hà quefie note vltimc efireffie

,

Che l’amico Morfeo, che Ve Vicino,

Fabrica d’aria, e divapori inteffe

Simulacro leggiadro e peregrino.

Ditaiforme fi vefie, eficopre in effe

Di celefie beltà lume diurno.

Donna,ch’ è tutta luce,
e fioco ffira.

Nel theatrodelfionno Adone ammira.

xeni.
forona tal, eh’ altrui la euifia offende,

ferchia la fronte lucida e ferena,

E digemmefiellataauampa e fflcnde,

E di felle gemmata arde e balena.

E dal titolo fuo ben fi comprende

,

Chenon è chilatien coffa terrena.

Hauuificritto dintorno in lettre aurate:

Madre d’Amore , e Dea dela beltate.

^Mentre
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i^entrt d’alto Jìapore Adori njkn manco.

Già pargligià la bella harua mdire

,

Chependendo mna man d’amrio bianco

,

Adon, dammi il tuo cor, gli prende a dire^

Efu quafi njnfòl punto aprirgli ilpanca,

Dijpiccarglielo aforzjn , e dijparire.

Sognando il bel Garzjn fi dole egemè

Sì che la "vera Dea ne langue infteme.

xcv.
E trahendó wnfijpir piano efòmmejfo

Tempra il nono marcir , che la tormenta,

E languifce , e gioifce a V» tempo iflejfo.

Spera, teme , arde , agghiaccia , ofa, epauenta.

La mano, e'Ifen s’empie difori, e jpejfo

Sù’l nAfh fn nembo al belfanciul n’aùenta.

Indi che lui defar non 'vuoi') s’inchina

Dólcemente a baciar l’herba 'vicina.

xevr.
Pofeia il bel rifo entro le labra accolto,

Che’n carcere di perle s’imprigiona

,

Contempla attentamente , e del bel 'volto

Vagheggiando la bocca, a lei ragiona.

Vrna digemme , ou’ è il mio corfepolto,

A te medefma il mio fallir perdona

,

S’ io troppo ardifeo ; horche tu taci e dormi.

L'alma, che mi rapidi, io 'vo ritormi.

XC VII.

chefo (Jeco dicea
)

che non aecoflo

Volto a Volto pian piano , e petto a petto ?

F'ola il tempofugace, efico toflo

Seguito dal dolor ,fugge il diletto.

Ahi cjuel diletto, a cui non vien rifofo

Con bel cambio d’Amor, non è perfetto',

IVè con 'Vero piacer baciof prende.

Cui l’amata beltà bacio non rende.

XCVIII.
Qual dunque tregua attendo a’ miei martiri,

S’occafon sì bella hoggi tralajfof

Ma s’auien, chef/itegli, e che s’adiri, •

Doue riuolgero confufa il paffo f

Moueranno ilfio cor pianti, e fijpiri.

Purché non habbia l'anima difàjfo.

Non l’haurà , feglt è bel. Così dubbiofa

Per baciarlo s’abbajfa, e poi non ofa.

terzo.
XCIX.

Come refla il Villan , s’atefrefeh’onde

Quaiido più latra in del Sirio rabbiofò

Corre per bere , e 'vede insù le fonde
La Piperà crudel prender ripofò.

0 come il facciator , chefrà lefiondò

fierea di Filomena il nido afeofò,

E ficcando la man dentro la coua

,

In Vece del’ augel , bajpe vi troua .

c.

fiosì lieta in Vn punto , e timidetta

Trema cofei, qtianto pur dianzi ardia.

L’afflige la beltà , che la diletta

,

Il troppo flimular lafà reflia.

Brama quelche l’offende , &> è cofretta

Tuttauolta a temer quekhe defa.

Pentefì ,
che tant’ oltre erri il defire,

E fi pente ancor poi delfio pentire.

CI.

Tre voltò ai lieui e dolcifiati appreffa

La bocca, e’I bacio, e tre s'arrefià, e cede,

E /prone infieme, efrenfatta afifleffa,

V'iole , e dfùuole , horfi ritragge, hor riede.

Amor , che purfòllecitar non còjfa.

La sforza alfine alefoaui prede,

eh’ ardifee libar le rugiadofe

Di celejìe licor
,
purpuree rafie.

CII.

cAlfuon del bacio , ondi ella ambrofìa bebbe,

L'addormentato Giouane deflofii,

E poich’ alquanto in se riuenne , & hebbe

Dalgranefanno i lumi ebri rifofii.

Tanto a quel vago oggetto in lui g'accrebbe

Stupor, ch’immoto e tacito refiofii',

Indi da lei, eh’ al’ improuifio il colfie.

Perfuggir sbigottito dpiè riuolfe.

CHI.
eSMa la Dina importuna il tenne a frenò'.

Perche
/ diffe) mifuggii oue ne 'vail

Mi Volgerefii il belguardofiereno ,

Sefapefii di me do che nonfai.

Et igli allhora abbarbagliato
, e pieno

D’infinito diletto a tanti fai,

A tanti rai, eh’ Vn sì bel Solgli offerfè,

Chiufie le luci, indi le labra aperfie.
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CIV.
Et 0 qualttttìJta, eh’ a me ti mojìri

Tutta amor, tutta gratia ,'o Donna, o Diua,

Diua certo immortai , da’Jommichiojlri

Scefa a bear quejla feluaggia riua.

Se 'van (
ài^e

)
tanf alto i preghi noflri.

Se reuerente affetto il del nonfchiua.

Spiega la tua condition
,
qualjei,

offragli huomini nata, o fra gliDei f

cv.
cyéla madre d’oyimor , eh altro non ‘vole,

C’hauer le luci a quelle luci affffe,

Parue , eh’ aprendo l'^rn' e l altro Sole

De’ duo begli occhi, il Paradifò apriffe.

E le calde d’Amor dolci parole,

eh’ a lei tremando efigurando diffe.

Lefurofoauifime e 'vitali

Fiamme al cor , lacci al alma, al pettofrali.

evi-
^a pur del’ efferfuo celando il mero.

MentitricefaaeUa intantoforma.

Così. poco conofei, incauto Arderò,

Lei, che non folo il primo Cielo informa,

C’hà nel centro infornai nonfolo impero.

Ma da cui queflefelue han legge e norma t

E pur m’imiti efegui a tutte l hore>

Poco monche non difi , E m’ardiilcore.

evi.
1 men menia

,feomefoglio ffeffo

Qmndo l’efiuo Can ferue e sfauiUa,

In quefo bofeo a meriggiarla preffo

In riua al’ onda lucida e tranquilla,

eh’mna bolla mìuente aperta in ejjo

Di cauernnfa pomice difilla,

E forma mnfonticel, eh’ ale micine

Odorifere herbette imperla il crine."

CVIII.

Quando il mio piè, che per l'efrema arfura

(^ffcomemedi)èdJognifoglia ignudo.

Con repentina e rigida puntura

Ago trafffe ingiuriofo e crudo.

E bene’ huopo nonfa medica cura

Perfarmi incontf al duol riparo efeudo.

Colf quef' herbe,ilcui 'vigore affrena

Il corfo alfangue,e puòfaldarla mena.

CIX.
<^a perch’ ogni mia ^infa erra lontano,

E chi tratti non ho l afra ferita.

Porgimi tu con la cortefe mano

(^Ate ricorro , in te ricouro’j aita.

Qmdel traftto piè, del cor non fano

L 'vna piaganafeonde , e l’altra addita,

E fcioglie, tefimon de’fuoi martiri,

Vnfòfiro diuijo in duofofiri.

ex.
^on eranAdon di rozacote alpina,

I\fè di Libica Serpe almondo nato.

Ma quando fuffe ancor d'adamantina^

Selce, e di crudo tofeo 'vn petto armato.

Ogni cor duro, ogni animaferina

For'ada sì bel Sol 'vinto , efemprato.

Nè merauiglia fa, qualhor s'accofa,

ch’arda afamma morate efea difofa.

exi.
Ifeuerenza

,
pietate, amore, e tema

Fan nel dubbiofo corfera contefa'-,

Ma perche deue ognifortuna efrema

Subitamente effer lajciata , h prefa,

Nonricufa ilfauor , ma gela e trema

Mentre s’apprefa a faue imprefa.

In quelgefo pietofo fff attrattiuo.

Con cui ride languendo occhio lafciuo.

exii.
Santo urne (ficea') cui Cinto, e Deh

Porge moti , offre incenf, altari infora,

Tofragrande in Abiffo , inTerra, en Cielo

Virtù , chinonconofìe , e non adorai

Scafate il cor ,fe con perfetto zelo

felebrar non 'visà, quanto m'honora,

E l'ardir dela man prendete in pace,

Che’n fi degn'opra è d’'vbbidirui audace.

exiii.
'Deh qual 'ventara mai, qual proprio merto

D’infelice mortai tant’ alto giunfe !

Ben'hò da benedir quefo deferto,

che lefde da 'voifirue difgiunfe,

E quel, per cui m’ è tanto bene offerto,

Spinoffel, che'l bianco piè 'vi punfì',

E mo fegnar per tante glorie mie

fon pietra Lesbia 'vn sìfelice die.
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Scìntlìkn tantefiamme , e tanti raggi

Meifèmhiante , ch’io /cargo, altero e bello.

Che dar parlano inuidia, efiaf oltraggi

Al ‘TJofiro ardente, e lucidofratello.

Ondenon già de' bofichi afri efeluaggi.

Ma Dea de" cori , e degliAmor Vappelloj

che fio m’affifi in ‘voi, di yeder parmi

Alyolto Citherea, Diana al’ armi.

cxv.
Con quefio ragionar del pii gentile

Si reca in grembo tanimato latte,

E pofiia- che con uel bianco e fittile

^’hà le gelatefliUe efirejfe e tratte,

Dela deflra Vaccofia affaifimile

Quafi in bel paragon, le nem intatte.

Dijje Amor, chenonera indilontana.

Non yolea sì bel pii men bella mano.

ex VI.

Tafta la cicatrice
, e terge e tocca

Morbidamente tfanguinofi auorì,

£ mentre yn rio di nettare vifiocca

Tracentoherbefaluhri, e cento odori.

Fan con occhio loquace, e muta bocca

Eco amorofia i tormetitati cori,

Doue in Vece di Voce il vago/guardo

Quinci e quindirijponde. Ardi, eh’ io arda.

cxvii.
'Diceal’ynfrafuocor. T)eh quali io miro

Strani prodigi, e merauiglie noue ?

. Il del dlAmor dal chrifiallino giro

Difanguigne rugiade njn nembo pioue.

Quando tra gU alahafiri ynqua fvdiro

Naficer cinabri incotal guifia , odouet

Dafonte eburneo njfcir riui Vermigli,

Dale netti coralli, ofìri dai giglit

CXVIII.
Sangue puro e dtuin, eh' a poco a poco

Fai/àura il lattefcaturir le rafie

,

Vorrei da tefiauer ,feifiangue, ò fioco,

Che tante accoglim tefa uille afeofe ?

0 non mai piu Vedute in alcun loco

Gemme mie peregrine e pretiofis

Di sì nobil miniera vfeifle fiore, .

Che ben fi Vende a tanto prezjJ'vncore.

terzo:
cxix.

E tu candido piede infanguinato

,

che di miniasifino afferfi fii,

E ricca pompafai cosìfmaltato

Df thefori d’Amore agli occhi miei.

Quanto più del mio corfieifortunato.

Del mio cor , che trafitto è da cofiei {

Langueferita, e diferir pur Vaga

Impiagato m’hà il cor coniafua piaga.

cxx.
cA tefafiiato pur di bianco inuoglio

Efficace licor rimedio/erba.

Senzjtfafce eifi dole, alfùo cordoglio

Nongioua induflria d’arte, ò virtù dherba

.

Confenta pur’ Amor,che fio mi doglio,

Froui rifioro almen la doglia acerba ;

E firingendomi ilfianco in dolce laccio.

Se miferifie ilpiè, mifuni il braccio.

CXXI.
Chi più giamai di mefelicefa}

S’egli atterrà, che quefla bella effangue.

Ch’ai chiuder delafùa la piaga mia

Apre così, che ’l cor negeme e langue,

D’Homicida cwdel. Medica pia,

M’afiiughidpiamo, ou’ io j’ afeiugo ilfangueì

Sìchefrànoie e gioie, e guerre e paci

Quantemi dàferite , io le dia bacii

CXX II.

Luffa Q’altra dicea^ che dolce pena !

QueHa , che la mia piaga annoda e cinge.

Non efafcia ,anzj è ceppo, anzj è eatena,

Chememreil pièmilega,ilcormiflringe.

QueHo purpureo humor , che’n larga Vena

Di viuaee roffor mi Verga e tinge.

Ahi eh’ è tanima mia , che’nfangue effreffa

Vuole a eojluifacrificarfifleffa.

CXXIII.
Fferbe felici, eh’ ale mieferute

Dolor recate, e refrigerio infume.

Benché d'alto valor
,
quella uirtute

,

Chc-uiue incuoi, non è njirtù difimo.

Vien dala bellaman la miafalute.

Da quellaman, chemi diflilla e preme.

Emula df begli occhi, e del bel vifi,

chefanandomi il corpo , hà il core mccifo.
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ex XIV.

0 hello, mono, ondi è, che curar ^vuoi

La piaga del mio piè con tanto affetto ?

forje/òl per poterfarmene poi

Mille più larffe , e più profondeal petto l

Fon' è defin, chefuor eh' a' colpi tuoi,

FJon dee corpo celefeeffer/oggetto.

La palma, che dimeMorte non hehhe,

A tefol fi concede, a te fi dehhe.

cxxv.
a che più tardo a di/ùelar quefl' ombra.

Che tiene il mio flendor dinube cinto ?

S’horche lentie beUezxe in parte adombra

Magica benda, ilmio auerfario è minto,

chefa quando ogni nebbia intuttoJgomhra

,

Verrà che ceda al mero oggetto ilfinto i

Biffe ,efquarciandole fallacilarue.

In propria efffic ai Giouinetto
apparue.

CXXVI.
QmI Vergine talhorfemplice e pura

S'auien,ch'ajkita mano akì e difeoprd

Drappo, eh' alcuna in sèfaerafigura

Effigiata adartehabbia di/òpra.

Mafecreta nafeonda altra pittura,

Dilafciuo pennel piacetesi' opra.

Tingendo il'belcandor di ^ana fina.

Dal' incanno confufa, i lumi inchina.

CXiXVII.
Tal fifmarrifee

Adon
,
quandofeouerto

Dela Dea glifi moflra illume intero >

E tantopiù
,
pur difognar' incerto.

D'alta confufion colma il penfiero

,

Perche conofeeefreffamente aperto

Delfogno/ùo nela migilia il Stero,

E/uedendo colei, che poco dianzi

Rubatricedel cor
,
gli apparue innanzi-

CXXVIII.
Mi bel (farzsm , chefupefatto refla

Veduto il primo afetto in ariafciolto.

La bella Deadifeopre e manifefla

Inmnpunto medefmo il core, Sl volto.

Ben mio (dieeafi qual merauiglia è quefia.

Che tra dubbi penfter ti tiene inuolto {

Queltraueder , chetifàfar dubbiofo.

Fu di mia Deitàfcherzp amorofo.

RAM ENT O,
CXXIX.

EFor non più mi nafeondo. Io mifon quella.

Per cui clamore il terzo Ciel s'accende.

Quellafon’ io, la cui lucente fella

Innanzi al Sole , emula al Sol ri/ftende-

Taedo, che dal mio bel qualunque bella

Bellaè dettaquaggiù, heUezja prender

Taccio, che figliafin delfommo Padre.

Diròfolch' amo , e chedAmorfonmadre.
CXXX.

Quando benfuffe a tua notitia ignoto

Q^l che t'abbaglia, infolito flendore.

Qual è clima si inhojfito e remoto?

Alma qual' è , che non conofea Amore?

chefi pur poco agli altrifenfi è noto.

Malgradofùo , n’hà conofeenza il corei

Se ti piace d'Amor dunque il piacere.

Dimmi il tuofiato ,
e dammi il tuo volere.

CXXXI.
Stdiffe, ePithoil perfuafe e minfe,

ch'entro lelabradela Deas'afcofi.

Pitho minifirafua d'ambrofia intin/è

Quellefaconde animate rofè.

Pitho in leggiadri articoli difiin/è

Le note accorte ,
e’ibelparlar compqfè.

Pitho data dolci/lima fauella

Sparfe catene, ff) auentò quadrella.

CXXXII.
Fuffe la granfoauità diquefie

Voci,che’l giouenil petto percoffe,

0 del bel cinto , ond' ella ilfancovefie.

Pur lavirtù miracolofafoffe',

Dal dolcefuon del ragionar celefie

Inuaghito il Fanciul tutto fi moffe'y

Ma quelche’n luipiù eh' altro hebbe poffanZA.

Fù la diurna oltramortalfembianzA-

CXXXìll.
Vn diadema Ciprigna hauea gemmante

,

Gemme poffentia concitare amore.

Vera la pietra illufire efolgorante,

C'hà dalaLuna il nome , c lo flendore.

La (alamita , eh' è Telferro amante,

E'IGiacinto , eh' a Cinthio accefe il core.

Ma la avirtù de’ lucidi gioielli

Fu nulla appo l’arder degli occhi belli.



CANTO
cxxxiv.

La dejlra ella gli fle/i, e^l Vago lino

Scorciò, chenafcondea la neue pura,

Ond' implicato in Vn cerchietto jìno,

che con mijìa digemme aureafcultura

Facea maniglia al gomito diurno

Rigido di Barbarica ornatura,

Fup arte, ò cafo'^ dilicato e bianco

Fece il fujò Veder del braccio manco.

cxxxv.
Tmea (com' io dtcea') lemembra belle

Appannated%n Vei candido e netto,

E quai d’Adria veggiam Donne, e Donzelle,

Jn^npitto le poppe ignudo ilpetto.

Fe vipa allhor tra 'Ifeno , eie mammelle

Voler groppo annodar non ben rifìretto,

E più leggiadra , e piùfecreta parte

Fingendo di coprir,fcouerfead arte.

CX.XXVI.
adMenvre languia l’innamorata Dea,

Adoricon pfe ciglia in leiriuolto

Tutto rapito a contemplar godea

Le merauiglie del celepe Gioito,

E quiuiinvifla attonito fcorgea

Il bel del bello in breue Jpatio accolto.

Fra i detti intanto , efra gli/guardi Amore

Gli entrò per gli occhi, e pertorecchie alcore.

CXXXV II.

'^et 'Zidir , nel mirar s'acceje ft) arfè

Di nonfentite ancorfamme nouelle,

E delfoco del cor!incendioparfe

Sù perle guancedilicate e belle.

Inchinò a terra honefamentefcarfe

Vergognofetto le ridenti felle.

Poi njerfo lei con <vn fofir le volfé,

Alfn lo pitto in quejle^ocifctol/i.

CXXXVlll.
0 Dea cortefe ,ò s'altro è purfra noi

Titol ,ch a maefàtantaconuegna.

Qual può mai cofa ofrir <^11feruo a njoi.

La CUI pietà di cotal gratta il degna f

Lo fcettro nò
,
poiché regnifùoi

Pouero diredato hot più non regna.

La Vita nò, che da <~uoiDeifatali

llmiuere, e"! morir pende a’ mortali.
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cxxxix.
Voifetetal,ch’altrinon può mirarui,

che mirando d’amornonfen’ accènda^

Ala non può alcuno accenderfiad amarui,

eh’amando non V’oltraggi, e non ev' offenda.

Offefa !>’ èferuirui, ft/ adorarui.

V’oltraggia huom vii, che cotant’ alto intenda.

Perche con quel , eh’ ognimifura paffa,

Proportion non hà/cala fi /affa.

CXL,
^on dee tanto auanzjitfìhumano ardire

,

che prefuma damar bedezsA eterna,

Ada curuar le ginocchia, e reuerire

Condeuota humiltà chi’lCielgouerna.

e'ben •zjer, che qualhora entra in defre

D’inferior natura almaJùperna,

Quella bontà, quella atirtùfùblime

Nelamatofùggettoilmerto imprime.
CXLI.

Quel metto, eh’ efferJuddamar capone

In noi mortali , èia ^oi Celefi effetto.

Siche quando alcun Diodamar diffone

Huomterreno e caduco, ilfà perfetto',

che benché difegualfa latnione,

L’^vn del altro peròJgpmbraildfette,

E degni indignità purgando il vile.

Ciò eh’ èperse villan, rendegentile.

CXLII.
zAmor dinjoim'innamorò perfama
Pria eh’a Veder vofra beltà giungejli,

E da lunge v’amai non men ches’ama

Oggetto bel, eh’ingorda 'Zìifa apprefi.

Horche quanto il mio corfopira ebrama

Soneondotto a mirar con gliocchi ifefi,

E eh’ oltre ilrimirarui, altro m’ è dato,

Vò contentando voi,farme beato,

CXLIII.
Qumto darui mi lice, e quanto èrnia

Vifacro , e del ardir cheggio perdono.

Se degnofon di Voi, Vofrofon’ io,

Efe’l cor ‘-uifa in grado , il coraiidona.

Se mendica è laman, riccoèildefio.

Siete donna dime più eh’ io nonfono.

Nèfuorché lamor mofro , amar potrei.

Nè potendo svoler, poter vorrei.

G iij



L’INNAMORAMENTO,
CXLIV.

Il mio 'volere al 'voler vojiro e prejlo

Tanto ,cheqmjt in me natia n'auanzA-

Lo flato mio , s’a tutti è manifeflo.

Come a voi di celarlo haurei haldattzjtl

mirra (dirollo') il cui nefando inceflo

Laverppgnarimua alamembranzjt.

Tùia mia genitrice , e da colui ,

che generosa
,
generato io fui.

CXLV.
Et hor feluaggio Cacciator ramingo.

Sagittario diDamme , e di Ceruette,

JJarco per mio trafluUo incocco e flringo.

Et impenno lafuga alefaette.

Felice error, che perl’horrorfolingo

Di quefl' ombre beate e benedette

Fuor diviamitiro , nè ciomidole.

Poiché perdo Vna Fera, e trouo njn Sole.

CXLVI.
5^e' be’ 'voflf occhi

,
per cui viuo , e moro.

L'anima homai depofltar mi piace V

Ada perche’l corfacriflcato in loro

Giàfento già , che'n viuo ardor fl sface,

E perch' aqueìla bocca , ou’ è’I theforo

D'Amor , non è d'auicinarfl audace.

Ecco, con queflo bacio, ancorché indegno

^

A te candida mano , io la confegno.

CXLVII.
Et ella ailhor. Che tu tifa , mia Vita,

Eflerto Arder , Saettatore accorto.

Altra proua non Vo , che la ferita,

che’n meZo al petto immedicabtl porto.

Ata d'hauer tal beltà mai partorita

AIirta {credilo a me') fi vanta a torto.

Perchefrà l'ombre il Sol non fl produce.

Nè può la notte generar la luce.

CXLVIII.
Ella ilpadre ingannò di notteofcura,

E tu porti negli occhimn dìfereno.

Ella difcorza alpeflra il corpo indura,

E tu più che dilatte , hai molle ilfeno.

Ella amaraofliacente è per natura,

E tufei tutto di dolcezxA pieno.

Ella diflilla lagrimofl humori,

E tufiilagrimar l'anime , e icori.

CXLIX.
Sol quelle luci tue rapaci e ladre,

eh' inuolando da’ petti i cori vanno

,

Parto furtiuo difurtiua madre

T'accufan nato, e confurtiuo inganno.

Horfe membra sì belle , e sì leggiadre

Fur concette difurto , efurarfanno.

Non ti merauigliar
, fe voglio anch io,

che chimifura ilcor ,flta furtomio.

GL.
^on pur gli occhi, e lemani a tuo talento.

La bocca , clfen t'
è
pojfeder concejfo.

Ala fapro il proprio fianco , e ti prefento

In cambio del tuo core, ilcoreiflejfo.

Vedrai, che quell' amor, eh' al core iofento,

T' hàfluito rio, ma trasformato in ejfo.

Chefei de’ miei penfieri vnico oggetto,

E eh' altro cor che te, non ho nel petto.

GLI.
Con tai lufinghe il luflnghiero Amante

La luflnghiera Dea lujt.ngae prega.

Ella arditetta poi la man tremante

Glifende alcoUo , e dolcemente illega..

Qiù,mentfAmorfuperbo e trionfante

. Lamot^fo ateflillo in alto flega.

Strette a groppi di braccia ambe lefalme,

Ammutifeon le lingue, e parlanl alme.

GLII.
Dolce dd baci ilfremitorimbomba

,

Efurandone parte inuido mento.

Degli ajfalti d'Amorflonoratrombaj

Per lafelua ne mormora il concentoi

AcuilaTortorella, e la Colomba

Riflondon pur con cento baci e cento.

Amor de’ furti lor dal vicinfleto

Occulto flettator ,florrifefeto.

GLIII.

Fkcosì fretto ilnodo, ondes’auinfe

Hauenturofa coppia , e sì tenace,

che non piùforteviteolmo maiflrinfl,

Smilace flina , ò quercia hedraflguace.

Vaga nube d'argento ambo ricinfe,

Qmui gliflorfe e chiufe Amorfugace.
La cui perfidia mendicando l'onta

Con mille piaghe Vna sferzataflonta.



CANTO
CLIV.

La bella Dea , cWnfangmnò la rofa.

Benché trafitta ilfen di colpo acerbo

,

£ontro ilfiglimi non fi moflrofdegnofa

Per nonfarlo più crudo, e piùfùperbo\

Ma premendo nel cor la piaga afcofa,

Simorfed dito, e dijfie. Io tela fierbo

.

PerquefiaruoltO) con l'altrui cordoglio

Tanta mia gioia intorbidar non doglio.

CLV.
Poi le luci girando al ^icin colle,

Dou'eratlcefio , ché'lbel piètrafijjè,

Fermofii alquanto a rimirarlo, e ajoUi

Ilfio fiorfilmar pria che partijfe'-,

E 'vedutolo ancor fiiUante e molle

Quiuiporporeggiar , cosigli dijfie.

Saluti il Ctel da tutti oltraggi e danni

Fatai cagion de' mieifelici affanni.

CLVI.
IR^fi r'iJhiAmor, del delfattura,

Kofi delfinguemiofatta 'vermiglia.

Pregio delmondo, e fregio di datura.
Dela Terra , e del Sol 'Vergine figlia,

D’ogniMinfa,e Pafiordelitia e cura,

Honor del' odoriferafamiglia

Tu tien d'ogni beltà le palme prime.

Soma il 'vulgo de" fiorDonna fiblime.

C L V 1 1.

Qmfi in beltrono Imperadrice altera

Siedi cola sù la natiua Jponda.

Turba d'aure 'T’ez.zpfi e lufinghiera •

Ti corteggia dintorno, e tifeconda',

E diguardiepungenti armata fchiera

Ti difende per tutto, e ti circonda.

E tufafiofa del tuo regio 'vanto

Porti d'orla corona , e d'ofiro ilmanto.

Civili.
Porpora de' giardin

,
pompa d^ prati.

Gemma di Primauera, occhio d'Aprile,

Di te leGratie , e gli Amoretti alati

Fan ghirlanda ala chioma, alfen monile.

Tu
qualhor torna agli alimenti afati

Ape leggiadra, o Zefiro gentile

,

Dai lor da bere intazjjtdi rubini

Rugiadofi licori e chrifiaìlini.

terzo.
CLIX.

^onfiperbifca ambitiofo il Sole

Di trionfarfra le minori felle,

eh’ ancor tufra i liguflri, e le ajiole

Scopri le pompe tuefuperbe e belle.

Tufi con tue beUezXf maniche efile

Splendor di quefle piagge , egli di quelle.

Efii nel cerchiofio , tu neltuoflelo

Tu Sole in terra ,& egliKofi in Cielo.

CLX.
E benfiran tra Woi conformi atoglie

,

Ditefia'lSole , e tu del Soleamante.

Ei del’ infigne tue , dele tue jpoglie

L'Aurora 'veflira nelfio Leuante.

Tu Jpiegherai ne" crini, e nelefoglie

Lafia liurea dorata efiammeggiantèS

E per ritrarlo imitarlo apieno

Porteraifimpre 'vn picciol Sole infino,

CLXL
E perch'a me d''vn talfiruigio ancora

Qualchegrata mergè render s’ajpetta.

Tufaraifol tra quantifiori hà Flora

Lafauorita mia, la mia diletta.

E qual Donna più bella il mondo honorà

loatb , che tantofol bella fia detta,

Quanf ornerà deltuo color 'viuace

Eie gote, e le lahra . E quifi tace.

CLXlì.
Il Palagio d’Amor ricco epompofi

Da quel hofio lontan non era guari,

Ma di ciò chetenea nelgrembo afiofo

Degnigiamai nonfece occhi 'Vulgari.

Non molto andar , che difin' orfquamofi
Vider lampi ntibrar fulgidi e chiari

Il tetto , ondeficea mirabilmente

L’edificiofiblime ombra lucente.

CLXIII
Quella Cafimagnifica, che raro

Al’ altrui uifla ifioificreti aperfi.

Al nono comparir dhofie si caro

Quanto di bello hauea, tutto gli offerfi'i

E nonfol di quel loco illufire e chiaro

La gloria incomparabilefeouerfe.

Ma l'attuffo nel pelago profondo

Di quante ha gioie , e merauiglie il mondo.
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CLXIV.

'Nela torre primiera a dejlra mano

Entrando il bell’ Adon le piante mojfe,

E fi tram dentro 'vn cortile eflrano.

Il più ricco j il più bel , che giamaifijfe.

Quadro è il cortile, e jpatiojd , e piano

,

Ethà di pietre ilfùol candide, e rojfe.

Par che’l pauefe njn tauolicr/ornigli

Scaccheggiato a quartier bianchi, e "vermigli-

CLXV.
Torreggiante nel mezo ampia e/ùblime

Sorge lumaca, onde fifcende, e poggia.

Quattf archi , eh’ e/confuor delefue cime.

Fanno 'vna croce, eh ai balcon s'appoggia,

A cui congiuntefon le /tante prime ,

Ondefeorrer fi può di loggia in loggia,

eh’ '-unaficaia abbraccia e fignoreggia

Per quattro corridoi tutta la reggia.

CLXVI.
5^e" quattro quarti intorno , onde il cortile

Dola croce diuifo fi
comparte,

Hauui intaniate da ficarpelfabrile

Quattro illufirtfontane, "vna per parte.

Di lauor si fiupendo , e sifiottile

,

che ben fificorge ,
che diurna è l’arte.

Due d’alabafiro ,
e d’agata /colpite,

V^na di corniola, "Vna dofite.

CLXVII.
Nettuno c in ama , in atto effigiato

Diferir col tridente "Vnfcoglio alpino

,

E nefàfcaturir per ogni lato

Fiume d’acqua lucente e chriflallino.

Sta/àura "vn nicchio da Delfin tirato.

Vomita ancor chrifiaUo ogni Delfino.

Quattro Tritoni intorno in mille riui

Ver/an per le lor trombe argenti "viui.

CLX Vili.

'Nel’ altra entr’ Vna pila incifi e fcolti,

ciò a colonnetta picciolafà tetto,

Stan tergo a tergo tvn taltro rimiti

Piramo, e Tisbe con la jpada al petto'-,

E firuzjjtn fuor m.olti rufcelli e molti

Per la piaga mortai di vinofchietto.

Onde Viene a cader per doppia canna

Dentro il vafo maggior purpurea manna.

CLXIX.
Tien taltrafonte in Vna conca tonda

Seno a fieno congiunto, e bocca a bocca

Herma/rodito insù la firefea fionda.

Che la bella Salmace abbraccia e tocca".

Et a quefia, a quello in guifa donda

Dale membra , e da' crini ambrofia fiocca",

E sù i lor capi vna grand’ vrna piena

Pioue nettare puro in larga vena.

CLXX.
La quarta efirime Amor, che/àura Vnfa/fó

Quafi dormendo, fii ripofa in pace.

Le Gratie fiotto luifian più da bajfio.

Come per cufiodir l’arco , e la face.

Sparge balfàmofuor per lo turcajfo

L’orbofanciul, chefonnacchio/b giace",

E tamorofefue vaghe donzelle

Stillan l’ifiejfo humor per le mammelle.

CLXXI.
Per riceuet Adon tra quelle mura

Và in molta la/illecita famiglia",

Ada mentreche la Dea minuta cura

Degli affari domefiicifi piglia.

Coi figlio a ri/guardar l’alta /trattura

In difiarte il Garzjm trattien le ciglia",

E chi fia dela fahrica , che vede.

Il poffeffor, l’habitator
,
gli chiede.

CLXXII.
Quello con Vnfofiiro Amor rifionde')

che cotante in se chiude oprefiùblimi,

E il mio diletto albergo ho ben donde

Pregiarlo sì, che/àura ’l del lofiimi.

Qtùgià le dolci mie piaghe profonde,

Qtà laffo )
incominciar gl' incendij primi.

Qu/pcr colei, che pre/ò ancor mi tiene.

Fu ilprincipiofatai dele mie pene.

CLXXIII.
“Non creder tu, che libera fen ‘-vada

Daleforzs amorofe alma diurna,

eh’ a bramar quel piacer , che tanto aggrada.

Forte defir naturalmente inclina,

eh’ a quefia leggefottvgiaccia e cada

Anco il Rè de’ celefii, il del deflina.

Et io, pur' io, dala cui mano ifieffa

Pioue gioia e dolor ,paffai per effa.

Non refiai



CANTO
CLXXIV.

^on rejlai di languir, perciò io pofegga

La face eterna , infuperahil Dio,

E tratti l’arco onnipotente , e regga

Gli elementi, e lefelle a ojoler mio.

£fe m’afcolterai, n/o che tu n/egga,

chefui dal proprio faiferito anch’ io,

E che del proprio foco accefo il core

Et arfe, e ptanfe innamorato Amore.

TERZO. 6;

cLxxv:
Così FArder, che di Ciprigna nacque]

JEenia di Mirra al helfgliuol parlandoì

E.perciò affai d''rdirlo eifì compiacque.

AleJùe note attention mofranda.
Il dir riprefe, e poich’ alquanto tacque]

Non però già di pafoggiar lafciando,

Nelgratiofd Adonglt occhi eonuerfe,

E’n più lungo parlar le lahra aperje.

Il fine del terzo Canto.
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allegoria.
La FauoIadiPficherapprcfentaloftatodell huomo. La Citta, douenafcc, dinota

il Mondo 11 Rè,& la Reina, che la generano, fignificano Iddio, fida Materia. Quelli

hanno tré figliuole, cioè la Carne ,
la Libertà delh arbitrio, fic l’Anima ;

Laqual non per

altro fi finge più giouane ,
fenon perche vi s’infonde dentro dopo l’organizanicnto del

corpo. Dcfcriuenanchepiùbella, pcrcioch^è più nobile della Carne, &fuperiore alla

Libertà Per Venere, chelep0rtainuidia,s’intendelaLibidine. Coftei le manda Cupi-

dine cioèla Cupidità, laquale ama efla Anima, fic fi congiunge alei, perfuadendole a

nonvoler mirar la fua faccia, cioè anon volere attenerfi ai diletti della Concupifcenzaj

nè confentire agl" incitamenti delle Sorelle, Carne,& Liberta. Ma ella a loro infli-

gatione entra in curiofità divederlo,& difeopre la lucerna nafeofta, cioè a dire

palefa la fiamma deldifiderio celata nel petto. La Lucerna, che sfauillan-

do cuoce Amore, dimoftra l’ardore della Concupifcibilc, chelafcia

fempre Rampata nella carne la macchia del peccato. Pfiche

agitata dalla Fortuna per diuerfi pericoli, & dopo

molte fatiche & perfecutioni copulata ad

Amore; è tipo della ifteffa Anima, che

per mezo di molti trauagli

arriua finalmente al

godimento
perfet-

to.



ARGOMENTO..

Cjl V N T o al’ albergo de’ vczzofi inganni

Il bell' Adon, là dou Amor s’annida^

Gli conca Amor, che lo conduce e guidaj

Le fortune di Pilchc, c i propri affanni.

DI dura

battaglia

ajpro con-

flitto

QjuHa yclje

'vitahàm-

mejoumet-

na morte,

Dou’ ognor

l’huom con

mille mali

affitto

Vien combattuto da nemicaforte.

Mafrà l’ingiurie, efra i contrafi inumi)

Non però sbigotti/ce animo forte,

Anzj. contf ogni affatto iniquo e crudo

S'arma e difende, efua virtù gli èfeudo.

II.

Talhor ne tocca la paterna ^vergai

Ma’lfuo giufo rigor non e crudele^

Anziperche la poluere dijferga

Nefeote i panni, e porta in cima il mele.

Non deferi mai s't, chefiJommerga

Chi per quef Ocean Jfiega le 'vele.

Ma de" funi, e de' Venti alfero orgoglio

Facciavn’ alta cofanzjt ancora, efoglio i

III.

Sembra ilfagel, che correggendo auifa

Anima nefoittofa, amaro in vifla.

Ma difalubre pur calice in gufa
La purga , e gioua altrui , mentre eh’ attrifài

Vite dal podador tronca e reefa
Fecondità dalefue piaghe acquifla.

Statua dalofcarpel punta eferita

Ne diuenta più bella , e più polita.

H iif
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IV. IX.

Selce, eh’ aureefcintilk infetto afeonde.

Il lor chiufo jjlendor tnoflrar non potè,

Se dai internefue mene profonde

Non le tragge ilfidi, che la percote>

Cordafinora a dotta man rifonde

Con arguta armonia di dolci note,

E’I mantaggio, che trahe di tal offefa.

Quanto battuta e piu , mie più palefà,

V.
.

TQtta la conca da mordace dente.

La porpora reaifi manifefia.

I\lè delgran, nè del min fi
gujla, o finte

IJeccellenza, e^l malor ,fi non fi pefia.

Stuzzicato carbon mien piu cocente.

Soffiatafiamma più s’accende e defla.

Palla a terrafijpinta al del s’inalzjt,

E sfirzjtto paleo piùforte sbalza-

VI.

La fatica, fi trauaglio è pattfone,

Doue prouar fifuol-noflra fineZXaì

Nèfienzl affanno e duol premi e corone

Può di gloria ottener atera fortezza-

Del’ Amica d’Amor tei moflri Adone

La tnbulata e mifera bellezza

,

Horch’ egli i tanti fùoifrani accidenti

Ti prende a raccontar con tali accenti-

VII.

/N Reai patria, e di parenti Regi

Nacquee tré fighe d’ogni grada ornate.

Natura l’arrtcch'i di quanti pregi

Poffa in \n corpo accumular Beltate.

Ada ^erso de'fimi doni , e de"fimifregi

Copia maggior nela minore etate,

Peroche la più giouaneforella

Era del’ altre due troppo più bella.

Vili.

Le prime due
,
quantunque accolta in effe

Fuffe d’alte bellezze immenfa dote,

Tai- non eran pero , che non poteffe

Humana lingua effrimerla con note.

A'ia l'Atima di loro, a' cui conceffe

Quanto ' di hello il del conceder potè.

Tanto etogni beltà paffaua i modi,

eh' era intutto maggior del’ altrui lodi.

Per alpefirifender fiampando torme

Nation peregrine, e genti efirane

Per meder s’era al grido il mer conforme

Vi concorrean da region lontane.

E giunte a contemplar sì belleforme.

Dico quel fior dele bellezze humane.

Si confeffauan poi tutti cofloro

Obligatiperfempre agli occhi loro.

X.

Dal defir mofii, e dalafama tratti

Hor quinci hor quindi Artefici , e Pittori

Perfabricarne poifatue , e ritratti

Vernano e con fcarpelli, e con colori.

Efiffefi in mirarla, eflupefatti

,

Immobili non men de’ lor lauori.

Dal’ attonita mano e quefli e quelli

Si lafciauan caderferri, e pennelli.

XI.

Quel diuin raggio di celefle lume,

C’ haurebbe il ghiaccio ifieffo arfì e difrutto.,

Riflendea sì, che qual terrefre Nume
Adorata era homai dal popol tutto >

Loqual delagran Dea ,
che daleffume

Prodottafù del rugiadofi flutto.

Tutti gli honor, tutte le glorie antiche

Publicamente attribuiua a Pfiche.

XII.

J'i di Pfiche la Fama intorno ffafe

(Tal’ era il nomefùo') celebre il grido,

che quefa opinion fi perfuafe

Di gente in gente in ogni eflremo lido.

Pafo d'habitator mota rimafe.

Refi) Cithera abbandonata, e Gnido',

Neffun più yi recaua hoflia,nè moto

Orator fido, ìt Paffaggier denoto.

XIII.

ayVanca il concorfo aifrequentati altari,

A4amano i doni ala gran Diua offerti)

Non più difiamme dor lucenti e chiari,

A4afon difredde ceneri couerti.

Da’ fimulacri menerati e cari

Homai non pendon più corone , oferti.

Lafeiando dhonorar più Citherea

,

Sacrifica ciafeuno a quefa Dea- •
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XIV.

Crede ciascun, cheJiupido s’afjìja,

Di que' begli occhi ai luminofi rai.

Nono germe difelle in noua gufa,

V:der , non più quaggiù 'veduto mah
E dala terra, e non dal mar s’auifa

Ejfer più degna , e più gentile afai
Pullulata altra fenere nouella

,

Cafa pero, modefa, e 'verginella.

XV.
La '-vera Dea dAmor, che dal del mira

Cotanto infolentvr Donna mortale,

E 'vede pur , che'ndegnamente ajpira

A diuin culto 'vna beUez.zjtfiale \

Impatiente afofener più l’ira,

Dafi in preda aifurori ingufa tale.

Che crollando la fronte , e'I dito infieme ^

QueBi accentifra se mormora efreme.

XVI.
Lfor' ecco la chi da’ confufì Ahifi

L’Vmuerfo cofruffe, e’I del compofii

Per CUI difinto tn bellaferie aprtfi

Dantico Seminario dele cofi',

Colei, eh’ accende i lumi erranti, e i ffl i

E nefa sfauillarfiamme amorofe'i

Di quanto è nato , e quanto pria non era

Là madreprima, e la nutrice 'vera-

XV IL
Con la mia Deità dunque concorre

V» corpo edificato delementi?

Soffrirà, ch’ogni -vanto a me di torre

Creatura caduca ardifea e tenti?

Chefoura tarefue rvittime a porre

Sprezxàndo i Templi miei, -vadan le genti?

Che'lfacro nome mio con riti infimi

Infuggetto mortale hor
fi profani?

XVIII.
Si sififfriam , che con oltraggio indegno

Nofira compagna pur cofieifi dica ;

Che commune habbta meco il Nume , e'I regnò

La mia Nicaria in terra , anzs nemica.

Ancor di più difimuliam lofdegno

,

Che fiam dette io lafctua, ella pudica',

Ond IO ceda in tal pugna, e far non bafii.
Che non mi -vinca ancor, nonché contrafii.

6y

XIX.
Deh che mi njal

,
giàfiglia al gran Tonante,

Poffeder d ogni honor le glorieprime ?

E potendola '-via bianca e fieliante

A miofenno njarcar teccelfe cime?

Qual prò , eh ognialtro Dio m’afforgaauanté

(fome a Dea tra le Dee la piùfiblime ?

E che quantunque il Sol '-vede, e camma
Mi conofea, e confifi alta Keina?

XX.
Laffa, ifin pur colei, ch’ottenni in Ida
Titolo di beltàfoura le belle

,

E'I litigato d’orpomo homicida

Trionfando portai meco ale felle-,

Chefù principio a cosi lunghefirida,
Et efea del Argolichefiammelle',

Ondeforfer tant’ armi, e tantifdegni.

Per cui già d Afa incenerirò i regni.

XXI.
Tt horfa Ver , che’n temeraria imprefa

La palma una uilfemina mi tolga ?

Attenderò, chefin’ in Cielo afeefa

Lorbe mio, la miafella aggiri e uolga?
Ah di diurna maefiate offefa

Giufiofa ben, cfhomaifipenta e dolga'.

Che tingiuria in colui, che tempo affettai

(refie col differir dela Vendetta.

XXII.
^fualqualfifa, lufùrpatrice ardita

Del grado altier di sifiblime altezza

,

Non molto gioirà , non impunita

N’andrà lungafiagion difuafciocchezzat
Vo che s’accorga afin tardi pentita,

che dannofa lefù tanta bellezza.

Stolta del alte Dine emula audace,

10 tifaro, ^i tronca i detti, e tace.

XXIII.
Il carro afeende, e d’impiegar difegna

Delfiglio in quefi’ affar le forze, e l'armi.

Ma conuien eh’ ifùoi Cigni a fien ritegnaj

che d/ubbiofa non sà, doue trouarmi.

Per le belle contrade, ou’ ella regna.

Di Udo in lido inuan prende a cercarmi;

Poiché quiui, e per tutto in terra e’n Cielo

(fome, e quando mi piace
i altrui mi celo.
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PTifldo fjUdlj'oTTytit ^O^lio d Tflìo tdlèUtOy

E con tacque, e coniaure io mi confondo.

Talhor grande cast mi rapprefento,

che oìfihil mi faccio a tutto il mondo.

Taluolta poi st picciolo dtuento,

eh’ entro tlgiro d’nm’ occhio anco m’afcondo.

Jnfnfon tal, che benché m’hahhia infeno.

Chi piùmifente , mi conofee meno.

XXV.
Lafcia la Grecia, e prende altriJentieri,

Vagad’ydirnoueUe , ou’iomi fa'-,

Nè più del Afa entro ifamoft imperi

Deleuefigia mie la traccia jpiaS

Ma fitmulando i mufici corferi,

Verfo le piagge Italiche s’inaia y

Che sàben quanto in que' fioriti poggi

Vie più eh’ altroue, io 'volentieri alloggi.

XXVI.
(giunge in Adria la bella , e quiui intefe

,

che Valbergaua il mio nemicoHonore

,

E Beltà cruda, eEt^Honefiàcortefe,

Nobiltà, Maefià, Senno, e Valore.

Pafiopofcia a Liguria, e 'vicomprefe

Apparenta d’Amor 'vi'e più eh’Amore,

ch’io ne’ begli occhi, e ne’ leggiadri ajpetti

SolVifoglio habitar, ma non né' petti.

XXVII.

eletta;
XXIX.

JPon lunge dal maggiorfiume Tofano

Vide tArbia con tOmbro ,
indi il Adetauro,

E con tJfapifuo minor germano

Prejfo ilRonco ,
e’iMonton correr!Ifauro,

E’I Tremifen , là doue il "verde piano

Vermiglio diutrrà delfangueMauro

,

E dalfreddo Appennin difender Trebbia,

Genitor di caligine, e di nebbia.

XXX.
Tra' campi arriuo poifertili e molli,

Doue delTebro il mormorio rifina,

E défoifitte trionfanti colli

Il^an capo del Latio s'incorona.

Ma fippe quiuifuriofi efolli

Più tofiofoggiornar Marte , e Bellona,

E con Perfidia, e frudeltà tràloro

Baccarfite difangue ,
efame d oro.

XXXI.
Pofiiache quindi le Lombarde arene

Hà tutteforfè , e quanto irriga tArno,

E quinci di Clitunno , e dtAniene,

E d’altri frati lor le riue indarno >

A nvifitar dal Gariglian ne nviene

(fati, Liri, Volturno, Aufido, e Sarno,

E 'Vede irne trà lor pompofo e lieto

Degli honori di Bacco il bel Scheto.

Y Y YT r

Vide poilaMarecchia, él Serchio, élVirò,

^ La Brenta ,
il Brembo , e la Liuenta , él Sile,

E tAdda, e tOgUo, élBacchiglione al paro.

Superbo il Mincio , il picciol Rheno humile.

Il Tanaro, il Tefitn, la Parma, élTaro,

E la Dora ,
che d’or riuefie Aprile,

E Stura , e Sefia , e difrefhe ombre opaco

Da foce auratafiaturir Benaco.

xxviii.
^indi al gran trono degliHerculei Regi

Sù’l Po violando i bianchi augei riuolfi,

Doue ricca fedea d'illuflrifregi

La Città, che dal FERRO ilnome toìfì.

Ma lefù detto, che Fortuna i pregi.

Di cut fiorir folca
,
fiarfe e difiiolfi.

Mille giàvhebbi V» tempo e palme, e prede.

Poi trà Secchia e Panara io cangiaifide.

Cfifiui trà Jlinfe amoroftte e bolle

Trouommi a conquifiar foglie, e trofei.

Efben tempofi, ch’iofui di quelle

Già prigionter con mille firatiq rei.

Alme perì} non hàfitto le felle

,

Che fien più degni oggetti a' colpi mieti

Nè so trouaé altroue in terra loco,

Doue più nobit efihe habbia il miofoco.

XXXIII.
Mllhor mi flringe entro le braccia, e mille

Groppi mi porge d’infocati baci.

Poi per toro immortai, per lefauille

Dele quadrella mie, dele miefaci

Quanto può mi feongiura, e 'viuefide

Mefce di pianto afuppliche efficaci.

Chefinta 'Vendicarla io non/opporti

Più lungamente ifuoi difregi, e i torti.

Dela beda
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TDela, beila RtibeUa in <TJoce amara

Uorgoglio

,

e’/faflo a raccontar miprende

^

E comefeco in haldanzpja gara

Contumace beltà pugna e contendeh

Diflinto alfine ilfuo dejìr dichiara,

E quanto brama ad ejpguir m'accende.

Vuol, che diJìral 'villano il cor, le punga

^

E eh a Spojo infelice io la congiunga.

XXXV.
ETuom

, che pouero d’or, colmo di mali,

E da Natura , e da Fortuna opprejjh

Sia cadauere ‘viuo infra i mortali,

Stc' habbia inuidia ai morti, odio a fèflejfo,

Efinza ejfempio di miferie eguali

Tutto njoti Pandora il vafo in ejfo.

eh a tal conforte , in tal prigion la flringa

Mi comanda
, mi prega, e mi lufinga.

XXXVI.
Scorgemì intanto al loco, oue m’addita

La merauidia dele cofè belle ,

Che circondata intorno e cuftodita

Da mago Jìuol di leggiadrette ancelle

^

Par tra le finefue Rofa fiorita.

Par la Luna , anzi il Sole infra le fiellet

Mira colà, quella è la rea (^mi dice')

Dele bellezze mie competitrice.

XXX VII.
Dal carro, che con morfo aureo l'affrena,

Scioglie , CIO detto , le canute guide

,

E d'vn Delfino insù l’arcutafchiena

Solca le mie det pefei, e'I mar diuide.

fosì di Cipro ala natiua arena

Torna , che lieta alfuo ritorno arride.

Et io rimango a contemplarfiletto

^uelfiurhuman ,fiuradiuino oaoettOi

XXXVIIL
JLggio doppio Oriente, e veggio dui

Cieli, che doppio Sol molge e dijferra.

Dico que lumi perfidi, ch’altrui

Tcctdon prima , e poi bandfon guerra i

che mirando mn cor quel bello, a cui

Paragon di beltà non hà la terra.

Quando penfa al riparo il malaccorto,

E njuol chieder mercè, fi troua rrmrto.

Q^V ARTO.
XXXIX.

^è dele guance la ^vermiglia Aurora
Al Sol degli occhi di bellezjjt cede ;

/ cui candori mn tal rojfor colora

,

Quaf in non colto ancor pomo fi mede»

Ombrafiaue , eh’ ogni cor rifiora

Vn rilieuo mifà , che non eccede,

E con diuortio d’interuallo breue

Dfiingue in duo confin l’ofiro, e la neui.

XL.
Somiglia intatto fior d’acerba rofa,

eh apra le labra delefrefchefoglie

L odorifera bocca, epretiofa

,

Ch\n talgiardino ,
'un talgommaio accoglie,

Che l India non diro ricca e famofa,
AAa l Ciel nulla ha di bel , s'a lei noi toghe,

S
e
parla , ò tace , òfifijpira , h ride,

(^Chefarà poi baciando if corimccide.

XLI.
In reticella d or la chioma inuòlta.

Piu eh ambra molle, epiù eh’ elettro bionda,

O fretta in nodi, o in maghe trecce accolta,
0' sù gli homerifiparfa ad onda ad onda.
Tanto tenacepiù, quanto piùfciolta,
Trà procede dorate i cori affonda.

L’aure imprigiona
,fi talhor fi ffiega,

E con auree catene i menti leoa.

XLIL
che diro poi del candidettofino

,

Morbido letto del mio cor languente f

eh’ a’ bei ripofifimi, qualhor mien meno.
Duo guanciali di gigli offrefluente ?

Di neue in mfia , e di pruine c pieno.

Ma nel effètto èfoco efiamma ardente!
E l incendio

, chCn lor fi nutre e cria

,

Le Salamandre incenerir porla.

XLIII.
^uand hebbi quel miracolo mirato

,

Difiifra me, da me quafi diuifi.

Sono in Cielffino interrai il Cieltrafiato

E' forfè in terrai ò Cielo è quel bel mifiì
Si SI,fin pur lafiù,fin pur beato

Tuttauia famefiglio) in Paradifì.
Leggio la gloria degli eterni Dei.

La beda madre mia non è cofieii

/
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XLIV.
che non è ,

'vaneggio , il "ver confejjò.

Venere da cojìei minta è di molto.

Ahi che’l pregio ala madre a V» punto ijìejjòj

£t alfgito egualmente il core hà tolto,

chipuòfenzjt morir mirar l’eccejfo

Di di begli occhi
(
oimè

)
di sì bel yolto

,

Vadane ancora poi, 'vada, e s'arrifchi

A mirar purJecuro i Bajili/chi.

XLV.
0 macelli de' cori, occhi Jpietati,

Di chi morve non potè anco homictdi^

Voi 'VOI pojfenti aJoggiogare i Fati

Siate le sfere mie, fiate i miei nidi-

In 'Voi larco ripongo, e i dardi aurati,

chefe poi contro me faranno infidi.

Più cara
(

iti tali
fi

elle 'e la miaforte)

Deb immortalità mifa la morte.

XLVI.
Veggiola, mentre parlo, inatti mefli

Starfifola in dijparte a trarfòjpirij

che quantunque lefue più che celefii

Forme , ben degne degli altrui defiri.

Da mille lingue, e da quegli occhi e quefii

Vagheggiate, e lodate il mondo ammiri.

Alcun non vhà però di genti tante.

Che cheggia il lettofùo , cupido amante.

XLV II.

Lefuore , ancorchéfujfero appo lei

Vie più d'età, che di beltàfornite ,

A grandi Heroi con nobili himenei

Per giogo maritale erano ymte.

Ada Pftehe , ynico Sol degli occhi miei,

Parca dal' olmofeompagnata yite,

E ne menaua in dolor
ofi affanni

Sterili, efenzjtfrutto i più yerd' anni.

XLVIII.
Il mifer genitor ,

mentr' ella geme

JJinutilfolitudine che paffa

,

Perche l'ira del del pauenta e teme.

Che ffeffo ai maggior Rè l'orgoglio abbaffa,

Penfofo , e trifo infra /affetto, effeme

La cara patria , e’I dolce albergo laffa,

E yà per efflorar queflo fecreto

Dal Oracolo antico di Adileto.

XLIX.
Là doue giunto poi, porge humilmcnte

ineenfi, e preghi al chiaro Dio crinito.

Da cuifùpplice chiede e reuerente

Al' infecondafra nozjte, e marito.

Et ecco intorno rimbombar fifente

Spauentofofiagor dalto muggito,

E col muggito alfin 'voce nafeefla

Date cortine dar quefla riffofia.

L.

La Fanciulla conduci in foglio alpina

Cinta dhabito bruno efunerale.

J\fè genero fferar dal tuo defiino

Generato d'origine mortale',

Ada feroce, crudele, e yipcrino.

Ch'arde, 'vccide, diflrugge, e batte [ale,

E ffrezjja Gioue, Cst* ogni Nume eterno.

Temuto inTerra , in Cielo, e ne[ Inferno.

LI.

Penfa tu qual rimafe, e qual diuenne

Ilfour' ogni altro addolorato Vecchio.

Penfa qual hebbe il cor, quando gli 'venne

Lafentenzji terribile al' orecchio.

Torna né patrij tetti afarfollennè

Di quelle pompe il tragico apparecchio,

Accinto ad ybbidir
,
quantunque affitto,

Del decreto dApollo alfacro editto.

LII.

Del yaticinio infaufio , e deb auerfa

Sorte nemica fi lamenta e lagna,

E con l'amare lagrime che 'verfa,

Dele ruffefenili ifichi bagna',

E la fella accufrndo empia e peruerfa

Dantica moglie igemiti accompagna',

E pietofo non men piagne con loro

Delefiglie dolenti il flebil choro.

LUI.
tl^Ia del maligno meuitabil fato

Il tenor yiolento è già maturo .

,

Deb influffo crudelgià minacciato

Giunto è l'Idol mio caro al paffo duro.

Raccoglie già con querulo 'vlulato

La bella Pfiche yn cadaletto ofeuro,

Laqual non sàfrà tanti horrendi oggetti

Se‘l talamo ,'ofe'l tumulo [affetti.
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LIV.

Dì ‘•vela molti tenehrofi e tetro ,

E d’arneji lugubri in 'refta nera

Van padre, e madre il nuttialferetro

Accompagnando , e leforelle infchiera.

Segue la bara ilparentado, e dietro

’.en la Citta , ''òien la Prouincia intira,

E per talefciagura odefi intanto

Del popol tutto Vn publtco compianto»

LV.
^a più d’ogni altro il Rè mefchinpianando
Sfortunato s’appella ff) infelice,

E gli efremi da lei baci cogliendo

La torna ad abbracciar, mentre gli Iki.

Così dunque da te congedo io prendo?

Cosìfglia mi lafciì (^egli le dice)

Son quefli ifregi ?(oimè) la pompa èquefla,
eh al tuo partire il patrio regno apprefaì

LVI.
In ejfequiefunebri inique felle

Cangian le nozxf tue liete efefanti?
Le chiare tede in torbide facellef

Le tibie in fquille, e l’aUegrezxf in pianti?

Sono i crotali tuoi roche tabelle?

Tijon gl’ hinni i e le preci applauf e canti?

E la doue defin crudo ti mena
Rtggiu il lido tifa, letto tarena ?

LVII.
0 troppo a té contrario, a me nemico,

Jmplacabil rigor d’auari Cieli.

Te del tuo bel, me del mio ben mendico

Perché denno lafciar fati crudeli?

Qual tua gran colpa, o qualmiofallo antico

Cagion , che tu t’affigga , io mi quereli.

Te condanna a morire
, a meferba

In sì matura età dòglia sì acerba?

LVIII.
zAd efeguir quanto lafùf ojolé

Dura necefità (lajfo) m’affretta,

E njiè più ch’altro, mi tormenta e dole,

eh a si maluagio Spof io ti commetta,

eh’ io deggia in preda dar l’amata prole

A mofro tal , che l’Vniuerfo infetta,

QmHo so ben, che’lfifarà più corto.

Che fu da Ciato ala mia atita attortoi
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LIX.

é^a poiché pur la Maefàfuperna
Così di noi diforre horf compiace.

Cancellar non fi può fua legge eterna ^

Pila conuien
,fglia mia , darfene pace.

De' configli dilui, che ne gouerna
,E l’humanofauer poco capace.

Poiché i giudicijfuoifanti e diuini

Son’ ordinati a feonofeiutifni.

LX.
Bench afofar lofruggitòr del mondo
Tt danni Apollo inJùo parlar confufo.

Chi sà s’altro di meglio in quel profondò

Archiuio impenetrabilefà chiufò?

Spejf effettoforti lieto e giocondo

Temuto male, ondi huom refiò delufi.

Serui al Ciel,foffri, e taci. E con tai note

E^rga di pianto le lanofe gote.

LXI.
Lafcotfolata e mifera DonzsUa

F"ide, eh’ ei ’oiua afepelir làporta ,

E talfoUennità ben s’accorg' ella,

eh afofa nò, ma fi conuiene a morta >

Magnanima però non men che bella,

L altrui duol riconfola e riconforta

,

E i dolci humori, onde il bel noifo aferge;

Col ^el purpureo fi rafciuga e terge.

LXll.
Cherval pianger? (ficea) che più ruerfate

Lagrime intempefiiue , efenKafrutto ?

A che battete i petti, ftfi oltraggiate

Di liuore, e difangue il ufo brutto ?

Ah non più nò\ di lacerar lafciat

e

La canicie del crin con tanto lutto.

Offendendo con doglia inefficace

E la yofira yecchiezsja , e la mia pace.

LXIII.
Fu già, quando la gente a me porgea

(AlCieldeuuto) honor profano ptj empio.

Quando quaft d’Amor più bella Dea
Hehbi (yoi permettenti) altare, e tempio,
AUhorfù da dolerfì , allhor deuea

Pianger ciafuno il mio mortalefempio.
Hofè il pianto 'a uoi tardo, a memolefio;
Dimia yana hellezxa ilfine è quefo.

Tn
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LXIV.

L’Jmidia rea, che l’altrui ben pur come

Suo proprio male abhorre, aUhor mi ntide.

J so pur ben ,
che l’ntfurpato nome

Dela celefle Venere m’^ccide.

che bado ^ andianne pur't quejl auree chiome

Con njilferro troncate ,
ancelle fde.

Quel s't temuto homai conforte mio

Cta dimeder, già d’abbracciar defìo.

LXV.
Qm tace, e già d’njna montagna alpejìra

jBccola intanto giunta ala radice,
^

Ch’ai Sol ojolgele terga , e piega a defra

Sotto ilgran giogol’hijfda cerulee.

Quindi diflerpi, efelci ajpra e filueflra

Pendefajfofa e rigida pendice.

Rigida à, eh’ apena s’ajfecura

D’habitarui bhorror con la paura.

LXVI.
Il mar fonante afronte hà per confine.

Da’ fianchi acute pietre, e fchegge rotte,

Dirupati macigni, e rocce alpine,

Ofeure tane, e cauernofe grotte

,

Precipiti profondi , alte ruine

,

Doue riluce il dì, come la notte,

Doue inhojpitifempre, efemprefofchi

Dilatan l’ombre lor baratri, e bofehi.

LXVII.
Ecco l’infauflo monte, ou' afermarfi

Nentenneilfuneral tragico e meflo.

Quitti hà l^quant’ ognun crede') a confumarfi

Il maritaggio horribile e funefio.

Ond’ alfieri Himenei da celebrarfì

Scelto già per theatro ejfendo quefio.

Dopo lagrim e molte al mento fi
arte

La mefiifiima turba alfin fi
parte.

LXVIII.
Partifii alfin ,

poiché chefir sì caro

Depofitb nel defiinato loco,

Lafciando nel partir col pianto amaro

Dele fiaccolefiacre eflinto ilfoco.

Ai regij alberghi igenitor tamaro ,

. E la luce mital curando poco

,

Dannato gli occhi a lunga notte ofiura,

E fi chiufiro miui infipoltura.

E L L E T T A,

LXIX.
Refio la Giouinetta abbandonata

. Sii la deferta e folitaria riua

tremante, sìfmorta, e sì gelata,

eh’ apena hauea nel cor tanima tiiua.

Veder quiui languir lafuenturata

Quafi di fenfo, e mouimento priua.

Del’ onde efiofia al tempefiofi orgoglio

,

Altro già non parta , chefcoglio infcoglio.

LXX.
Le man torcendo , e'n mermiglietti giri

Dolcemente incuruando i mefii lumi.

Con che lagrime (o Dio) con chefifitri

Sifiioglie in acque, e fi difiempra infumi.

Ada raccogliendo ilmar tra’fuoi zaffiti

Dele filile cadenti i miuifiumi,

Ambitiofi e cupido d’hauerle.

Leferba in conche, e le trasforma in perle.

LXXI.
Conteman sk’l ginocchio , in terra affa.

Filando argento da’ begli occhifiore.

China al petto la fronte , en cotalgufa

Eràfi fiejfa confuma ilfiuo dolore.

Poi, mentre aifalfifiutti il guardo, affifit,

sfoga parlando l’angofciofi core,

E perde, apofirofando al mar crudele,

Tràgli flrepitifùoi quefle querele.

LXXll
Deh placa, o Adare, i tuoifurori alquanto,

Pietofi afcoltator de’ miei cordogli,

E diquefi’
occhi il tributario pianto,

Che'n larga mena atefin corre , accogli.

Teco parto, hor tu m’odi, efàche'ntanto

Habbian quefi’ onde tregua , e quefiifioglii

Mefin portino intutto inuidi i menti.

Comeferie fieranzj, anco i lamenti.

LXXIII.
'tacqui aglifeettri , e’nsìt i realifianni

Pili dimefortunata altra non 'vijfe.

Bella fui detta, c'I fui,fifenz.a inganni

Lo mio fiecchio fedele il mer mi dijfe.

Hor' a quel fin sù’l merdeggiar degli anni

Corro, chetifato ahiuer mio preferire.

Abbandonando insù l età fiorita

La bella luce , e lafirena mita.



CANTO
Lxxiy.

"Dì CU) non mi dogi’ io, nè mi lamentò

Dela bugiarda adulatrice Jpeme j

Mè del colgofatai prendo Jpauento^

che mi porti si toflo ai! bore eflreme.

chifel yitte al dolore, & al tormentai

Efuol njita abhorrir , morte non teme\

A chi maluiue il njiuer troppo è greuci

Chi njiue in odio al del atiuer non deué.

LXXV.
Lajfa, di quel eh’ iofijfro, ajpro martire

Vie maggiore , e più grane è tlmal eh’ attendo,

eh’ io deggia entro il miofeno (oimè') nutrire

Vhmojiro ahomineuole , ffì horrendoi

^uejio innanzi al morir mifa morire,

Queiìo morte Jprezx/tt mifa morendo.

Deh dammi pria, eh’ yn tanto malfucceda,

Padre Nettuno, ale tue Fere in preda.

LXXVI.
Se prouoco del del l’irafeuera

Da me commejfo alcun peccato immondo,

E da te deue nifcir l’horrida Fera,

Chemediuori, e chedijìrugga il mondo,

Fia yentura miglior , eh’ abfòrta io pera

Da quefio ingordo pelago profondo.

Più tojio il njentrefko tomba mifa,
E lauin l’acquetue la macchia mia.

LXXVII.
EMa s’-egli enjer

,
che pur' a torto, efenzjt

folpa incolpata , e condannata io mora,

E fe Nume è lafù , che l’innocenza

furi , e prego denoto oda talhora.

Da lui cheggio pietà, fiero clemenzaì

E quando tlreo definfafermo ancora

,

Venga
(

e'Ifio nero frale in me purfiocchi^
Morte perfempre afuggeUar quef’ occhi.

LXXVIII.
Più altro , eh’ io ridir nè so , nè pojfo,

Pariana la dolente alfirdoltto,

C’hauria qual cor più perfdo commojfo.

Anzi d porfdo ifejfo intenerito.

Il cauofoglio mormorar percojfa

Per gran pietàfù d’ognintorno njdito'-,

E rifondendo in roche uoci e bajfe

Parca che de’fioi cafi il mar parlajfe.
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LXXIX.
Per ri/guardar chifa, chef confùmOi

In note pur si dolorofe e mefe

,

'

‘Rompendo in fefi circoli lafuma
Molte Ninfe , e Tritoni alzjirletefe.

Ma njinti da quel Sol, chetacque alluma ",

E tocchi il freddofen d’ardor celefe.

Per fuggirfrettolof , i bei chrifaUi

Seminare diperle, e di coralli.

LXXX.
i^entre là doue il yertice s’efoUe

Del’ erta rupe, e pofa in talefato,

Nouofentefirar di lungo il colle

Dimid’aure Sabeemifo odorato.

Indi d’yn' aere dilicato e molle

Sibilarfuffurrar placido fato

,

che dolcemente rincrefando tonde

j

Fà tremar tombre, e sfafcolar lefronde!

LXXXI.
Era Zefro quefi. Io già, che’ntento

Altroue non hauea tocchio
^

e’I penfero,

Volfifar quel benigno amico yento

Dele mie gioie effecutor Corriere.

Gonfala mobilgonna , e piano dento

Q)lfio tranquillo firito leggiero

Dalafeofefa e ruinofa balza

Senti alcun danno oilafoUeua ^ alzjt.

LXXXII.
E colà prejfo , oue difor dipinta

Fàfonda al mar quella '-vallettaherbofai

E di giouani allori intorno è cinta

,

Soauifimamente alfn la po/a.

Qui da nouofupor confufa eymta

Sù’l ferito pratel fede penffa,

chefrefeo infeme, e morbido leferba

Tetto difronde , epauimento d’herba.

LXXX III.

Poi che'l dolor , che de"fuoifenf è donno’,

SatoUatohàdi pianti, e di lamenti.

Stanca homai si, che le palpebre ponno

Apenafofener gli occhi cadenti y

Vienfene ilfonno a torlain braccio
, ilfnno.

Tranquillità dele turbate menti.

Dalfnno prefa alfremito det acque

Sù’l yerde/malto addormentofi e giacque.

1 lij
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LXXXIV.

^egli epicicli lor duo Soli afcoji

I begli occhi parean dela, mia Pfichci

Doue chiuft trahean dolci ripofi

Dal' amorofe lor lunghefatiche.

Duo padiglioni lieuemente ombroji

Le yelauan le luci alme e pudiche.

Le belle luci, onde languifco e moro ^

Legate eran dalfonno, io da loro.

LXXXV.
Ftdejii ala fiagion, quando le j^ine

Fiorifcon tutte dt nouella prole,

Sparfo difrefche perle e mattutine.

Piantato in riua al mar, nafcojlo al Sokj

Spiegar" il molle e giouinetto aine

Giardinetto di gigli, e di ‘viole?

Dirai ben talfembianzji afai conforme

Ala leggiadra Vergine, che dorme.

LXXXVI.
Coùpofaua, e yidi a vn tempo iflejfo

Lieu' aura, aura ojezjjfa, aura gentile

Scherzarle intorni) , e yentilarle fejfo

II crefo dela chioma oro fittile.

Per baciarla talhor fifacea prejfó

A quella bocca, ou’
è
perpetuo Aprile

i

A4a timidetta poi, quanto lafiiua.

Da’ rejpiri refnta , ellafuggiua.

LXXXVII.
1 non so già, fe 2efro cortefe

Fu ,
che Jpettacol dolce alihor m’offerfi

,

che la tremula >vefla altofijpefi,

E dele glorie mie parte m'aperfe.

So ben ,
che confua neue il cor m’accefi

Quando il confn del bianco pièfiouerfe.

Scouerfi il piede, e deb ignuda carne

Quanto a cafla beltà lice mofrarne.

LXXXVIIL
poich' afai trauagliato, e poco quoto

In più pezjJ hà carpito fonno corto,

Deflafi , e da quel loco ameno e lieto

Piouer fifinte al cor nouo conforto.

Sorge dal’ odorifero rofito,

£ qua ne yien, doue’l mio albergo hàfiorto.

^efto ifefo Palagio, ou’hora fii.

Come raccoglie te, raccolfi lei.

LXXXIX.
^el limitar dela gemmata figlia

Adette le piante, e 'và mirando intornol

Adira d bel muro, e di pompofa foglia

Difulgidi oro il trauamento adorno.

Si chepuòfar (^quantunque il Sol non cvogliay

Col proprio lume a se mede/mo ilgiorno.

Adira gli archi, le fatue, e l’altre cofe,

chefinza prez.zo alcunfin pretiofi.

XC.
ÌSenzjt punto inchinar le luci al bafo

Del tetto ammira le mirabili opre,

Ada pur del tetto il rilucentefafo

LaJùperbia delfimi chiara lefioprti

Stupifie ilguardo, e fi trattiene il pafa

Al bel lauor , che’lpauimento copre.

Perche tante ricchez.ze in terra yede,

che di calcarlefi <vergogna il piede^

XCI.
Ella rapita da ricchi oggetti

Entra, e dalto fiupor più fi confonde,

Poich’ ala maefià di tai ricetti

Ben la granJùpellettde rifonde.

Ecco, doue al cantar degli augelletti

Fermofiiì lui fiegò le trecce bionde',

Qm, poiché intorno afatiar fi mifi,

B.efirò dolcemente, e qui s’afiife.

XCII.
Qmlche più l’empie il cor di merauiglia.

Ed che negletto è qui quanto fi gode.

Cafa SIfignord non hà famiglia,

Habitante non mede, hofier non ode.

Cdflaldo alcun di lei cura non piglia.

Nè di tanto thefir troua tufiode.

Vaga con gli occhi, e'I mago piè rag^ra.

Tutto infimma pofiiede, e nefun mira.

xeni.
Voce incorporea intanto ode, che dice.

Di che flupifii ? ò qual timor fingombra i

Sappi cauta efer sì, come felice

,

Hornai dal petto ognififettoJgombra.

Non bramar di meder quelche non lice.

Spirito aflratto , & impalpabd’ ombra.

Gli altri beni, e piacer tuttifin tuoi.

Ciò che qui medi, òchemedernon puoi.



CANTO
XCIV.

T)a, non a>ednta manfentefì in quejìa

D'acque Jiillate in tepida lauanda

£ondurpian piano, indiJpogliar la Vejia,

£ i bei membri moUir per ogni banda.

Dopo i bagni, egli odor, menjd s’apprejla

Qouerta dijimjiima viuanda '>

Efempre ad operar pronte e Veloci

Sonfueferue, e miniflre ignudo voci.

xcv.
Dato al lungo dìgiun breue rijloro

Qm cibi, che del delforan ben degnij

Entra pur’ ala vifla occulto choro.

Scefo quaggiù, da' miei beati regni,

Concordando lo Jìil dolce e canoro

Alafacondia degli arguti legni.

Benché nè di cantor, nè dijìromenti

Scorga imagihe alcuna, ode gli accenti.

XCVI.
(^ià l’Oblio taciturno efce di Lethe,

Già la notte
fì chiude, e'I di vien manco-,

E le felle cadenti, e l’ombre chete

Perfuadono ilfanno al mondo Jìanco,

Onde dlfojìa alfn di dar quiete

Al troppo dianzi affaticatofanco

i

Ricama a letto in più fecreto chiojìroj

Piumato d’oro, incortinato d’ojìro.

XC VII.

cAllhor mi mouò al dolce affalto, e toflo

Ckentro laflanzj. ogni lumiera è fenta,

Inuijibile amante , a lei m’accojio.

Che dubbia ancor , ciò che non sà pauenta.

Alafe bajpetto mio tengo nafcojìo,

Lefcopro almen tardar, che mi tormentai

E da lagrime rotti, e da foffiri

Le narro i miei dolcifimi martiri.

XCVIII.
do eh' al buio tra noifuffe poifatto,

(fiù bel da far , che da contar^ mi taccio.

Lei confolata alfn , mefodisfattó,

Bafa dir, ch’amboduo ne jirmfe njn laccio.

Dela njifa il difettò adempie il tatto

,

Qipelche cerca con tocchio , accoglie in bracciò,

J appaga di toccar quelche non '’uede

,

Quanto at rvnfenfo nega,tal altro crede.
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XCIX.
é^a sù’l bel carro apena in Oriente

. Venne del ombre a trionfar tAurora J

E ifuoi defrier con talito lucente

Fugate non haùean le felle ancora.

Quando al bell’ Idol mio tacitamente

Vfcij di braccio ,
efòrf innanzi thora.

Innanzi che del Sol l’aurato lume

Spandeffe i raggifuoi , lafciai le piume.

C.

Tornan da capo ala medejmaguifà

L’afeffe ancelle , ff} aprono i balconi,

E delafua virginitàte njccifa

Motteggianfeco , ft) ecco i canti , e ifuonì.

Si leua, e laua, tf) ode a menfa affa
Epithalami in Vece di canzoni

,

E lefon pur non cònofeiute genti

Camerieri, foppier. Scalchi, e Sergenti.

CI.

Q)sì dal’ v/o affecurata, efatta

Più coreggiofa homai dala fdanzjt.

Già già meco , e co’ miei conuerfa e tratta

fon minor pena , e con maggior baldanza-

E leggiadra e gentil (fében s'appiatta^

Imagmando pur la miaJembianzja

,

Dal/nono incerto dela Voce •udita

Prende trafuUo ala fòlinga njita.

GII.

•ilMa quant’ ella però contenta viue.

Tanto menano ifuoi vita feontenta i

E di tal compagnia njedoue e priue

Più d’ògni altro lefiore il duol tormenta.

Vigilando il penfier lor la defcriiie

,

Dormendo ilfogno lor la rapprefenta ;

Ond’ alfn perfàuer do che nefa.
Là doue la lajciar

,
prendon la via.

CHI.
lo comefoglio ) insù la notte ombrofa

Seco in tal gufa il ragionar ripiglio.

Pfche caro mio cor , dolce mia Jpq/a,

Fortuna ti minaccia alto periglio.

Là doue huopa tifa d’arte ingegnofa.

Di cautelafottile , e di configlio.

Ignoranti del njer , le tueforelle

Di te piangendo ancor cercan nouelle;
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CI V.

Su quefap colà ruuidi & erti.

Onde campatafei,fongià tornate.

10faro (Je tu atuof per compiacerti,

Che fieno a te da Zefiro portate.

Ma hent’ejforto (^a quanti io dico auerti')

Fuggi le lor parole auelenate.

Mei reflo io ti concedo interamente.

Che le la/ci da te partir contente.

cv.
FÒ, che de" petti lor l'auarefami

Satolli a piena man dargento , e d'orà.

Non ti lafciar pero punto m’ami')

Perfuader dale lufinghe loro.

Non tafcoltar \fe dafcoltarle brami,

Penfa afcoltar dele Sirene il choro

,

Dal cui dolce cantar tenace e forte

Mafcherata di wita, efce la morte.

evi.
Efé pur troppo credula ntorrai

Preflarfede ala coppia iniqua e ria.

In ciò ti prego almen non INdir mai.

In cercar difauer qual io mifìa.

fon V» tardo pentir (Je ciò nonfai)

Tifouerrà del auertenzji mia.

A mefarai cagion digraue affanno,

St a te porterai l\ltimo danno.

CVII.
Taccio, ft) ella afcoltando i miei ricordi.

Promette d’offeruar quanto defio.

Di me Jleffa (
dicea

) fia che mifardi

Pria che gli ordini tuoi ponga in oblio.

A' tuoifanfempre i miei defir concordi.

Tu sè (qualunquefi) lo ffirto mio.

Habbine di miafe pegnofeuro.

Per me, per te, per Gioue fieffo il giuro.

CVIII.

^ià dando volta al bel timon dorato,

E da' monti indorando homai le cime,

11 carro di Lucifero rofato

Dole nubi vermiglie il giorno offrirne i

Quando a quel dir fanitole da lato,

fdlo per laure, efo portarfùblime

Nindegna coppia innanzi ula mia mita

Dal bel Signor delaflagion fiorita.

CIX.
Le'ncontra , e bacia ,

e'n dolci atti amorofi

Fà lor liete accoglienze, offcquij cari.

Le’ntroduce ala Reggia , ou- entro afofi

Seruon fnzafoprirfi ìfamigliari.

Tra ricchi arnefi , e tra thejor pompofi

Trouan cibi, e lauacri eletti erari.

Si chiede a tanto cumulo di bene

Già nutrifon linuidia entro le Vene.

ex.
Le dimandan chi fia di cofe tante

Signor
, di chefattezjj ilfio Diletto.

Eda fin’ a quel punto ancor coflante

Non obliando il maritai precetto.

S'infinge, e dice. Il mio gradito amante

E più ch’altro leggiadro vnGiouinetto'.

Ma Ihauete aficufar , eh’ agli occhi vofiri

Occupato ale cacce , hor non fi mofiri.

CXI.
Ciò detto, le ribacia, e le rimanda

folme digemme , e di monili ilfno.

Ai cari getiitor fi raccomanda

,

Poi le confgna al ntenticelfreno,

che preffo ad effeguir quanto comanda.

Rapido più chefrale, ò che bdleno,

fon Vettura innocente in braccio accolte

Le riporta alofoglio , onde l’ha tolte.

CXII.
Ede di quel aiden tutte boUenti,

cheforbito pur dianzi hauea ciafuna,

Borbottauan tornando , e'n tali accenti

fon l’altra ilfio furor fogaua l’ama.

Hor guata cieca, ingiufla , e dale genti

Forfennata a ragion detta Fortuna.

Tal de’ menti humani hà cura e zfloi

E tu tei ojedi
,
e tu teififfri 0 Cielo I

CXIII.
Figlie d’vn Ventre ifieffo al mondo nate

Perche dennofortirforti diuerf t

Noi le prime e maggior maifortunate

Trà lefeiagure, e le mìfrie immerfe'.

Et hor coftei, che'nsù l’efìrema etate

Già fianco in luce ilfn materno aperf.

Sefù del noflro ben trifla pur dianzi.

Lieta del noflro malfia per l’innanzj.

IJn marito



CANTO
CXIV.

V^n maritodium chine godere-.

Nè conofcerfel sà,godeafke ‘voglie,

V^dejìim per quelleflanzj altere

Quantegemme
,
quanforo

, e quali Jpogliel

S egli e pur ‘ver
,
checonegual piacere

Giouane così frejco in braccio accoglie-,

€ di tanta beltà, quanf ella dice.

Più non njiue di lei 'T>onnafelice.

cxv.
eeAltri certo non può, che Dio celefle

£Jfer tautor di merauiglie tali',

E s’ei pur l'ama (com’ appar da queJlQ

La porrà tra le Dee non più mortali.

Non n^edi tu, eh’ad ‘ubbidirla prejie

Infenfibilt forme efiritali

Qu^ •vdifudier , mòue afuofenno?
Qomanda ai'^cnti, & èfruita a cenno I

CXVI.
forame , cuifempre illetto, e'ifanco

Ingombra inutilmentemnfreddo gelo.

Impotentefanciullo , e secchio bianco

,

Huom, che metro hà la lena, e neue il pelo:

Jpofó alcun ,fcome infermo eflànco.

Più giacente e gelofo èfotto il Cielo,

Che cuflode importun la cafa tiene

ifempre di ferri cinta , e di catene.

ex VII.
6t io (l’altrafggiunge^ mn nefoflegno

Impedito dalmorbo
, e quafì attratto,

E caluo, e curuo , e men chefafo,b legnò

Ai congrefi amorofì habile atto>

Cui piùferua , che moglie ejfer conuegno,

Con le CUI ritrofie fempre combatto'^

Conuiemmi ognor curarlo ; e'n tali affanni

Vedoua, emaritata,io piango gli anni.

CXVIII.
‘dMatufreìla (con ardir ti parlo')

Con cor troppoferutifoffrii tuoi torti.

Io non poffo per me difimularlo.

Nè più oltrefarà, che melfoppmi.
Mi rode il petto t>n sì mordace tarlo,

Chenontrouo penfier , chemi conforti.

Animo generof abho'rre efdegna
Td montura caduta in Donna indegna

.

Qjy ARTO.
CXIX.

^ontifouienconquàlfupetàia, equanto

Eafio, quantunque a non curarla duezx?.
Poiché n'accolfe, ambiticfàmanto

Si die di tantefùe glorie, e grandezjtei

E pur’ a noi (benché n’ahonditanto')

Poca parte donò, difùe ricchezsj'-,

E poichéfafidita ne rimafi ^

Subito ne/cacciò, datefùe cafe.

cxx.
Quando afarla pentir di tanto orgoglio

Vìgli tu (come credo') mnirti meco

,

Effer detta mai p.iu Derma non moglio‘^

S'a mortai precipito io non la reco.

Per hor tornando alflitariofoglio

,

NuUa diciam d’hauer parlatofco.Nonfacciam motto delfuo lieto flato.

Per nonfarlo coldir miè più beato.

CXXI,
'zAffai noifleffe pur miflo n’habbiamo,

E di troppo hauer miflo anco neffiace.
A que" póueri alberghihomai torniamo

^

Doue mai non flgode hora dipace.

Là confglio miglior mh che prendiamó
A punir di coflei linfania audace.

Onde s’accorga alfin d’hauerfireUe
Suo malgrado piu degne,enon ancelle.

CXXII.
Tal àccordo conchiufo, a quella parte
Lefceleratcfeminefen manno,
€ con guancegraffiate , e chiomeflarté
Pur Iffato lamento aprouafanno.
I ricchi doni lor celano ad arte.

Tra se ridendo delordito inganno.

Così confinti pianti, efinti modi
Vm machinando lefietatefrodi.

CXXIII.
Toflo che la flagionfrena efifa
L aere abbraccia dintorno , iol’ali/piego;

£ qual yelen quelle due Furie attofea

Racconto ala mia Pfiche , e la riprego,

A yolèrfbench’ apien non mi conofa')

Contcntdrfì del più,f’l menlenego.

Le/copro d cor, coprendole ilfmbiantei
E può meder l amor,f nonl’amante.

K
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cxxiiir.

Le mojiro , che
Jouerchio e njoler poi

Inuejìig^c la mia 'vietata, faccia

,

Poiché pero non crefccrà tra noi

Qmlgrawi amor ,
che l’^n’ e l’altro allaccia.

L’ejjorto yche non guafi i piacerfuoi

Per run Iteue defo ,
ma goda ,

e taccia

.

Quanto può giuftofdegno io le rammonto

,

E lafedepromejfa, e l giuramento.

cxxv.
Lefofauer , che nel belfenfecondo

Vnfortunato infante hàgià concetto.

Chefa diuino & immortale al mondo.

Se saferrà dal mio contefo ajpetto.

Eda fe morrà mirar quelche l’afcondo

,

A morte lofarà nafcerfoggetto.

JAammonfco afchiuar tanta ruma

cAl fanciul foiirafante, a lei micina.

CXXVL
Ella giura , e fcongiura , enfomma mole

Pur riueder quellaJorella e quefaS

Efà con lagrimette , e con parole

Vn bacio intercejfor dela richiefla’,

Et io col proprio crin , mentre fi dole ,

Kafciugando le m'o la guancia mefla.

Lajfo, che non potrà ,fe in me puh tanto

L'amorofa eloquenza del bel pianto f

CXXVII.
PJuUa alfin so negarle , e toflo quando

S’apre il del mattutino ai primi albori,

Rforgo ,
e lieue insù lofcoglio mando

Jlpadrefecondifimo de fiori.

Già l’empie , chefan pur quiui afipettando.

Deio Spirto gentilfenton gli odori S

Et ei pur quafi a forzjt insù le falle

Le ritraoitta ala fiorita 'valle.

CXXVIII.
Trouan la bella, efotta lietefronti

Coprono ilfiel ,
che’l corfellone afonde.

Ella con atti pur cortefi e pronti

Ala mentita affettion rifonde.

Caldi uapori dodoratifonti

In conche d'oro ai lafi membri infonde,

E’n ricchifiggi infra delitie immenfi

Degne lefà dele beate menfe.

cxxix.
Comanda pofcia agli organifonanti.

Chiama al concerto le canore Voci

,

E i minifiri inuiftbili molanti

Al primo cenno fùo 'vengon 'veloci.

Ada quella melodaa di fiuoni , e canti,

che placherebbe gli Afidiferoci,

Dele Serpi infernali (
ancorché dolce')

La perfidia crudel punto non moke.

CXXX.
Anzi con lo fiupor tanto più fiera

Crefie tinuidia , che le morde e lima ;

Onde la pregan pur , che chiara e mera

Del Vagofuo la quàlitate efrima.

Lafemplicetta garrula e leggiera

,

Cui nonfiouien ciò che lor dijje in prima.

Pereh' accufar delfatto il mer non mole,

Auiluppa e compon nouellefole.

cxxxi.
Dice ,che ricco d’or per 'varie firade

Con varie merci a traficar intende

,

E che la neue delafredda etade

Già già le tempie ad imbiancar glificaide.

Poi
,
perche ratto ale natie contrade

Le riconduca , a Zefiro le rende

,

Che
(
come/itole )

ale paterne fiagge

Di noui doni onufie ,
indi le traggo.

CXXXII.
Deh che ti par dele menzogne infine

Lvna al’ altra dicea
)

di quefia /cioccai

Cetcciator dianzi ,
dale prime lane

Cyttel fuo non hauea pur la guancia tocca,

ffir mercandofin mà per riue efirane ,

E la brumafmil sul crin gli fiocca.

0’ che finge, ò che mente ,'o ch’ella fiejfa

flou sà di CIO la verkate efrefa.

CXXXIII.
Tempo c comunquefia )

da far cadere

Tutte le gioiefue diferfe e rotte.

Con SI fatto penfier vanno a giacere,

E’n migilia crudel pafàn la notte.

Colfauor di Fauonio indi leggiere

A Pfiche insù’l mattinfin ricondotte

,

che gode pur d’accarezzai le due

Sorelle non diro )
Viperefue.
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CXXXIV.
^Giunte

,
ejfrimendo a forzji in larghe 'vene

Lagrimefuor degli humideiti rai,

chefemfre (
e dir non so doue le tiene )

Qmlfejfo a 'vogliafua nhà pur ajfaii

Dolce
(
prefero a dirle

)
amata jpene.

Tufecura quifedi , e lietafai j

E malcauta al periglio , e trafcurata,

L’ignoramjt del mal tifà heatal

cxxxv.
Ada noi , noi chefoUecite ala cura

Delafalute tua fìamfempre intente

^

Conuien eh’a parte d’ogni tua feiagura

Halìhiam del commun danno il cor dolente.

Sappi , che quel , che’nsù la notte ofeura

Giacer teco fifuole , è ^n fer Serpente^

Vn Serpente crudele ejfer per certo

Q^l che teco fi giace, habbiam feouerto.

CXXXVI.
Videi più d’nfn Pafor nonfenzjt rifehio

Quando afera talhor torna dal paflo

,

Guadar ilfumé, e cariato a mifchio

Trarf dietro gran Jpatio il corpo mafòi
Intorno a se dalformidabil ffchio

Lafciandoil del contaminato eguafo,

Con lunghe Jpire per l’immonde arene

^
Se cederlofapefi a te ne njiene,

cxxxvii.
Vienfenein più ''volubili njolumi

‘Diuincolando ilflejfuofofeno.

Da minacciof e jfauentof lumi

Efce frano fulgor , eh' arde il terrenoS

E di nebbia mortai torbidifumi
Infetti di perlifero meleno

sbuffando intorno , a lato a tef caccxa,

6fà la couafua fra le tue braccia.

CXXXVIII.
Par eh’ oltre a sef forga , e'n si rientre

,

E ne" lubrici tratti ondafamiglia

,

Efuggendo , efguendo d proprio Mentre,

Lafcia fefieffo , e fefteffo ripiglia.

Poi chiude i giri in njnfol groppo , e mentre

In rhilie obliqui globi s’attortiglia

,

Di ben profondofolco , oue s’accampa,

Quaf 'vomere acuto , il prato fampa.

Q_V ARTO.
C XXXIX,

Quando del cupofio natiuo bofeo

Dalafame ad 'vfeir perforza è finto']

D’njn uerde bruno , e dl'vn ceruleo fofeo

Adofra l’altfregiate , e’I dorfo tinto.

SqaUido d’oro , e turgido di tofeo

Di macchie il collo a più ragion dipinto ]

Scopre di quanti al Sol 'vari colori

L’arcofio rugiadofi Iride infori.

CXL.
Ahi chefgura abominanda e fozjta ^

Se talhor per lo pian fende lefrìfee,

6poiché 'vomitata hà dala flrozxa

Carne di gente 'uccifa , ei la lambife'i

O fe delfangue , che maifìmpre ingozXa]

Auien, cheti tergo , e’I petto d Sol fi lifee.

Il tergo, e’Ipetto, armato a piafre, e maglie

Di doppie conche , e di minutefaglie.

CXLI.
Liuido foco , che lefelue appifizjt ]

Spira la gola , Cst* diti nocenti.

Vibra tre lingue , e nelefauci aguzscjt

Vn tripartito pettine di denti.

Sanguignefchiume dala bocca fruzjcjt]

Etpimmorba co’fatigli elementi

L aure corrompe , mentre l’aria lecca.

Strugge
i
for , l’herbeavccide, ei campificcai

CXLI.
Guarditi

fifiora^ il del dalafia fiizjAt
Scampiti Gioue pur da quella pefe,
Qimlhorper ira

fi contorce e guizjcji,

E sbarra le 'voraginifunefe.

Lafiperba ieruice in alto drizjjt

,

Erge del capo lefietate crefe,

E ribattendo lefnorefquamme ,

Mongibello animato
, auentafiamme.-

CXLIII.
Perche con tanta indufria efecretezxa

Credi
, la propria effigie ei tenga afiofa

Senon perchefia naturai bruttezjji

Agli occhi tuoi manifefiar non ofi f

Adafeben hor t’adula , e t accarezjjt

Sotto quel dolce titolo di Spofi,

Penfi pero , che lafia cruda rabbia

Lungo tempo digiuna a tener habbia r’

K ij



80 L A N O V E

CXLIV.
zAj^etta pur ,

che del tuo \entre crefca

(^Comcgià yàcrejcendo') il pe/ò intutto.

Lafciayche^engaconpiùflahil'efca

Dt tua pregnanza amaturarfi ilfrutto.

Alidìor 'Vedrai (sij certa^ oueriefca

Ilfozxo amor £<vn' animai si brutto.

Allhorfa (chimi sài) chefuor d'inganni

(Preda afro modo opima') ei ti tracanni.

CXLV.
S'a noi non credi

(
&> o quefe parole

Sparfèfìen puf al 'vento, e non al 'vero)

Credi a quel ,
che mentir nè puh, nefmle.

Del' oraeoi Febeo prefagio fero.

Il prefagio in oblio por non fìn/uole,

eh’ imaginandol pur trema il penfero

,

eh’ ejfer t i conuenia moglie d’yn’ Angue,

Aderte , eflrage del mondo , e foco

,

CXLVI.
chefarai dunque ? h col tuo fcampo a noi

Qonfentirai degnifilettofciolta ?

O' tanto attenderai, che tufa poi

Melefirme 'vifeerefepolta i

Se’n tal gufa nutrir più toflo 'vuoi

(Non SOS'io dica h pertinace , o folta)

L’empia ingordigia del’ ofeeno Adofro,

Adempito habbtam noi l’yjfcio nofro.

CXLVII.
tJ^Jafi non yuoi deleyoraci brame

Cibo yenir di si 'vil bocca indegno

,

Pria eh’ alfnfiatialalaficiuia infame,

Teco trangugi l’innocente pegno

,

Dela Fera crudcl tronchi lofame
Senzl altro indugio 'vn generofo/degno

,

E prendi a V» colpo d’eftrpar configlio

Il proprio efitio, e'I publico periglio.

CXLVIIJ.
Sentef Pfche a quel parlar d’horrore

Tremare tpolf, & arricciare i crini,

Sudan l’efremità
,
palpita il core,

Sparifeon dal bel yolto ofri, e rubini,

Gelan le fibre , c di gelato humore

Lucidi canaletti e chrifaUini

Stilla ejfangue la fronte , a punto quali

Suole Aurora d’Aprii rugiade aufrali.

ELETTA,
CXLIX.

Contrarie pafwn, tra cui s'aggira.

In quelfemplice corfan guerra interna.

D’amore , e d’odio , e di Jpauento , e d’ira

Gran tempefia layolge, eia gouerna.

Nauerajfiembra , acuimentf Ofro fira,

HorGarbino,hor Libecchio ifo/fialterna.

Pur dopo molti alfin penfler diuerfì

Nelfondo d’ogni mal lafcia caderfi.

CE.
Dimenticata già dogni promejfa.

Tutto ilfecreto a buonafi riuela.

Delfurtino marito il yer confejfa,

E chefugge la luce, e che fi cela.

Rapita dal timor , dalduolo opprejfa.

Geme
,
freme , s'affige, e fi querela i

E mancandole in ciò/aldo difiorfio.

Di pietà le riprega
, e difioccorfo.

GLI.
Contro il tenero core allhor fi/caglia

Dele Donne maluage ilfuror crudo,

E con aperta e libera battaglia

Stringon già delafraude ilferro ignudo.

Fuorche'l partito efremo, altro che 'vaglia

Non hanno i cafì efremi o/chermo,ofeudo.

Al intrepidegenti , e rifolute

La deferation fejfo è falute.

CE II.

Ti puoi delafalute il calle aprire

(Se la feme non mente) ajfaifedito.

Nè ficemar deue in te punto l’ardire

Biafino difellonia con tal marito.

Chi finganna ingannar non è tradire,

Giufo è chefa lofichernitorfchernko't

che quando ad opra rea 'vien che confenta

,

La fidefieleragine diuenta.

‘CLIII.
Sotto il letto yogliam , che tu nafionda

Vn ferro acuto
, & yna luce acce/a

,

E come pria la creatura immonda
mi’ •vfato couil fifa difefia

,

E nel colmo del’ombra alta e profonda

Saradalmaggiorfonno auinta e pre/a.

Sorgi pian piano , e tuo minifro , e duce

Sprigiona ilferro, e libera la luce.



CANTO
CLIV.

La luce il modo allhorfa che ti/copra

Ben’ oportuna e con/tgliera
, e guida.

Non temer no , che d'ambe noi nel’ opra

Haurai(s'hmpoti fa') l’aitafda.

Senz! alcuna pietà
,
giuntagli/òpra,

Fà che delfer Dragone il capo incida.

Perche con Befia sìferoce efrana
Qualuncfue humanitàfora inhumana.

CLV.
E così detto , l’njna e l’altra prende

fommiato, e parte, ella rimanfiletta,

Senonfol quanto agitattici horrende

Seco le Furie in compagnia ricetta.

Mafihen rifoluta al’ opra intende,

E la machina apprefa, e"ltempo ajpetta.

Pur con affetti yari in tanta imprefia

Litigando tra se, pendefi/pefa.

CLVI.
cAncor dubbia e penfi/a ff) ama, e teme.

Hot confda , hot diffida, hot ‘-vile, hotforte.

Quinci e quindi in x'» punto il cor le preme
Ardimento d’Amor, terror diMorte.
In un corpo medefimo infìeme mfìeme

Abhorrifee il Serpente, ama ilConfirte\

E fan pugnando in V»’ ifleffo loco

Tràrijpetto, efijpetto il ghiaccio
, e’Ifoco.

CLVII.
Già nel Occafo ifuòi corfier chiudea

Giunto a corcarfi , il gran Pianeta errante,

E già uicin, mentre nel marfcendea,
Sentiua il carro d’or flridere Atlante

^uand IO , cne cieco in tenebre uiuea
Dal mio terrcfre Sol lontano amante.
Perfar giorno al mio cor , dal’ alto polo ,

Men yenni ingiù precipitando il uelo.

CLVIII.
Pfiche mia con lufìnghe mi riceue

,

L apparecchio crudel dfiimulando.
Ma poich a lato alci mi yengo in breue

Stanco da’ primi afalci , addormentando

,

Mentre piaceuolmente ilfanno greue
Sto conieggieri anhclitifoffiando.

Sorge,
e fijpinta da penfer maligni

Delfacrdegiofuo prende gli ordigni.

QJI ARTO. s

CLIX.
Dele pria tare, e pofcia odiatepiume

Nienf aCcofando inuer lafionda manca.

Nela defra hà il coltei, iteì altra illume,

D'horrore agghiaccia , e dipaura imbianca.

iJMa perfarle effeguir quanto prefume

sdegno ilfuo debil’ animo rinfranca,

E laforza del fato al' attofero

Arma d’audacia ilfeminil penflero.

CLX.
Fà l afiolta per tutto , e’nsù la porta

Dela flanzji fifirma , e guata pria.

Sporge innanzi la mano , e lafà/corta
Al piè, che lento al thalamo s’inuia.

Fendeiorécchie, efiouf auifo accorta

Ogni flrepito , emotoofferua e fiia.

Sofiende aitole piante , e poi leggiere

Le po/a in terra , e non Iappoggia intere.

CLXI.
Quando là dou’ io pofi ègiunta appreffo/l

Voce nonfirma , accento non efirime.

Di tirar non. s’arrifchia ilfato ifleffo,

Efi fiunta unfiofiir , toflo il reprime.

Caldo defilo rinuigorifce ilfeffo.

Freddo timor le calde yoglie opprime.

Brama, e s’arretra, ardifce, e fi ritiene,

BoUon gli fiirti, e gelano le yenc.

CLXII.
.sMa non sì toflo il curiofo raggio

Del lume efilorator yenne a moflrar/i.

Dal cui chiaro filendor del cortinaggio

Ogni latebra illuminata apparfe,

che sbigottita del ingiuflo oltraggio

Stupì repente , e di uergogna n’arfe.

Non sà s’cfogno, o yer, che quando crede

Vider' un Drago,un Garzonetto uede.

CLXIII.
Gran uillaniale parue hauer commeffa,

E di tanta follia forte le’ncrebbe.

Spegner la luce perfida, e con effa

L’arrotato coltel celar uorrebbe.

Fu per celarlo infin quafl a
fifleffa,

'

E finzA dubbio alcunfatto Ihaurebbe,

Sedala man tremante ilfirroacuto

Non lefuffe in quelpunto alfimi caduto.

K iij
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CLXIV.

t^entr’ella in atto talfiftngge e langue,

T)i toccar l’artni mie defio lajpinge,

E con man palpitante, e core ejjangue

Le prende e tratta ,
e le tafleggta e flringe.

Tenta ymo flrale, e di rofato/àngue

L’eflremità del pollice fi
tinge-

Jidirafi punto incautamente il dito,

E fifinte in yn punto il corferito.

CLXV.
Cosìfi fiaua, e romper non ardiua

La mia (quiete placida e tranquilla.

Et ecco allhor la liquefatta oliua

Delaureo lucernier/coppia e sfamila,

E yomitando dalafiamma yiua

Diferuido licor pungentefiilla.

Al improuifo cou tormento atroce

Sii lala de/ira Ihomero mi coce.

CLXVI.
Defto in V» tratto io mi rifento , efolto

Fuor dela cuccia, fi) ella a me s’apprende

,

Miahhraccia ifianchi, e con yezxpfo ajfalto

Per Vietarmi il partir pugna e contende.

Ad'afferra il pièfugace, io meco in alto

La traggo a njolo , & ella meco afcende.

Così pendente per l aeree firade

Adi /eque e tiene , alfìn mi lafcia e cade.

CLXVII.
Damefpiccata ,

amaramente alfuolo

Vlulando e piangendo ella fi fi
e/è.

lo mi 'volfi a que'pianti , e delfuo duolo

In meta alita la pietà mi pre/è.

Onde lali arrefiai ,
fermando il ^olo,

A sì trifiofpettacolo Jofpefe,

E mi pofi a mirarla intento effò

D'yn cipreffo njicin tra i rami afiifo.

CLXVIII.
Ingrata (^adirle indi proruppi) ingrata-,

Ji lofio in Lethe yn tanto ardore èfpento?

Così dala memoriafmemorata

Eauifo mio ricadde inyn momento?

QueB’ èlamor? quefi eia fe giurata?

Dunque tu paglia al foco ,
iofoco al 'Vento?

Tu dunque onda alo fcoglio, io foglio al onda?

Io fiabil tronco, e tu ‘voluhilfronda ?

CLXIX.
Io dela madre mia pofio in non cale

lLordin,cuiconuenia pur eh ybbidifi.

Quando d'ognifuentura, e d'ogni male

Sepelir ti rvolea fitto gli abifii.

Il cor per tua cagion col propriofrale

Inauedutamente mi trafifii.

Per te trafitto, e per tuo bene a/cofi

Volfi ad onta del Citifarmiti jpofa

.

CLXX.
E tu fieal, pur comefuffe poco

D’inuifibilferita il cor piagarmi,

Folefiime, eh’ era tua gioia e gioco ,

Quafi Serpe crudel,ferir con larmi.

E non contenta d’amorofofoco

Co’ tuoi begli occhi l’anima infiammarmi.

Hai ^voluto con arte empia emaluagia

Ardermi ancora il corpo in ’Viua bragia^

CLXXI.
Già più molte predetto il mer tifue,

'Nèfrenar benfapefii mnman defire^

Ada quelle egregie Configliere tue

La pena pagheran del lorfallire.

Giufio fiagel riferbo ad ambedue.

Tefol con la miafuga io mo punire.

Rimanti, a Dio ', da te cercato inuano

E col corpo, e col cor già m'allontano.

CLXXII.
Tanto le difii ^ ella, a cui più dolfe

che la cadutafua , la miafalita.

Poiché gran tratto d’ariai alfin le tolfe

Hamata imago , in apparir Jfarita

,

Per lung bora dilà/èrger non molfe,

Doue attonita giacque e tramortita.

Poi la fronte leuando afflitta e baffa,

Tràfolbiro efojfir ruppe mn’ Ahi laffa.

CLXXIII.

Laffa (dicea) tu m’abbandoni, e mai

Da me lontano efuggitiuo Amore.

Fugoifli Amor. Che più mi refla homai,

Senon fol di mefleffa odio ff) horrore?

Ben dala mifia mia fuggir potrai,

LMa non già dal penfier , non già dal core.

Se’l Ciel dagli occhi miei pur ti dilegua,

Fia che coicore , e col penfier tifigua.
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sì per poco tifàegni ? e tocco apena.-

Da ptcciolajcMtiUa faddolori ^

Qt^’ alma hor chefarà d!incendio pieHa?

Chefarà quejìo corfràtantiardori^

Così dolcaf, e copiofa yena

Verfando intanto d’angofciofì hamori,

Sommerft dale lagrime cadenti

In bocca le morir gli yltimi accenti-

CXXXV.
Dopo molto lagnarfim piè riforge.

Ratto poi drizjji al yicin prato il pajfo,

che con corfo pacifico yifcorge

Torcerfi ynfiumicel tràfajjo efaffo.

Và sul’eflrtmo margine, che forge

làorlocuruo e pendente alfondo bajfoj

E dejperata ,
e dal dolor trafitta

PrecipitoCamente in gm figitta-

CLXX VI.

tSMa cjuel cortefe e manfueto rio

0' eh’ a me compiacer forfè ^oleffe^

Ricordeuole pur ,
chefon (juell io,

che s'ofiamme deflar trà tacque ifleffe

,

0' che con gli occhi ,ou’ a rde ilfoco mio,

Rafeiutte rvn sì bel Sol l’onde gli hauejfe.

Del altra riua insù le fpiaggehcrbofe

Con innocente njomito l'efpofe.

CLXXVlf.
Vede , njfcita del rifehio , al ombra affo

D'Arcadia il roto Dio , eh’inifoggiorna.

Tutto d’ebuli, emori hà tinto il Vifo,

E di peUe Tigrina ilfianco adotna.

Fà d'hedrafrefea ^n ramofcel rectfo

Ombrofo impaccio al’ honorate cornac

E tien con l’hedra incatenando ilfaggio.

Impedito difronde il crinfeluaggio.

CLXXVIII.
^Mentre le Caprefue yaghe e lajciue

Pcndon dal’ erta con gli amici Agnellii

E delfiume njicin, lungo le riue

Tendono i yerdi e teneri capellis

Egli ale canne , che fuf offa yiue

Dilei, chegliarfc il cor con gli occhi belli,

Injpira dalo fpirto innamorato

Voce colfuono, ^ anima col fiato.

Q_V ART Oi

CLXXIX;
Setteforate éfìridule cicute

Con molle cera difua man compofié

Bella yarietà di --voci argute

Formano in difègualferie difpofle'y

Onde il filerttio delefclue mute

Impara ad alternar dolci rifpofte’.

Et ale note querule e canore

Fà la Ninfa degli antri afpro tenore.

CLXXX.
Quefli yeduta aìlhor la mefhinella

Languidafarfi, efconfòlata, efila,

Pietofìfiimamente a sè l'appella,

E con dolci ragion poi la confila.

Ruflico mifon' io, (fiouane bella,

Ada dotto affai net amorofafcola j

E di quel mal, che’n te cOnofeo aperto.

Per lunga età, per lunga proua efperto.

CLXXXI.
Il piè tremante, il pallidetto yolto.

Quegli humid’ occhi, e que’ fofpìri accefi

Adi dan pur chiaro a diueder, che molto

Hai dalfoco d’Amor glifiirti ofièfi-

Odimi dunque, e timpeto sìfolto

Frena de’ tuoi defrt a morte intefi'.

Nè più yoler, del opre lor più belle

Homicida crudel, tentar lefelle.

CLXXXII.
limai ,

che ben fi porta, è lieue male,

E yince ogni dolorfaggio confglio,

E nelofato mifiro mortale

E' maggior gloria ,
ou’è maggior periglio.

A\difon noti i tuoi cafi, e so ben quale

Sia dela beila Dea lalato figlio.

Non ti doler, chefeben’hortifigge,

s'o che non men dite per te fifrugge.

CLXXXIII.
L’ire degli amator fidi e njeraci

Nonfon,finon d’Amor mantici, eyenti,

che de'freddi defir defan lefaci,

E lefiamme del corfan piu cocenti'.

Onde le riff alfin tornano in paci,

E’n gioie a terminar rvanno i tormenti.

Gioua poi la memoria , pfi èfiaue

A rimembrar quel eh' a foffrirfègraue.
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Hor del cor temfeflo/ò acqueta i moti,

E cejfa il pianto , eh' i begli occhi ofeura,

Mè'voler con guajìar leproprie doti

Far torto al Cielo , ft) oltraggiar Natura.

Humil più tojìo con preghiere e njoti

sì pojfente Dio placar procura

,

Loqual (^credimipurjjìa eh’ a' tuoi preghi

Ogni/degno depoflo , al/ìn Ji pieghi.

CLXXXV.
Kingratia Pfiche il Satiro pietofò

,

che sì ben la conforta , eia lufnga i

Fois’accommiata , efenzl alcun ripo/ó

Pertrauerfe remote errafolinga,

Alfin làdoue domina lofpofò

Delafiora maggior
,
giunge raminga.

Giunta, l'altra [abbraccia, e lafaiuta,
E chiede la cagion difua yenuta.

CLXXXVI.
La già fchernita , a yendicarfi accìnta.

Seco d'amor le dimofìranzj alterna

,

E daìlegrezjta afutamente infinta

Veflendo ilyolto , e [apparenza ejlerna,

Dal tuo configlio fiimulata e/pinta.

Prefi ilferro (le dice') e la lucerna.

Per yccider colui, che di marito

Vfirpato s’hauea nome mentito.

CLXXXVII.
Tacitamente a mezanotte ioforfi,

Ethauendo a ferir fretto il coltello.

La/fa, ch’yn A4ofiro(è ycrofvn Moflrofeorfi,

Aia Aiofiro di beltà pur troppo bello.

Quel lumefpettator , eh’ innanzi iofporfi

,

A quanto narro in tefiimonio appello,

che quando mn tab oggetto a mirafhebbe

Raddopiandofplendore , ardore accrebbe.

CLXXXVIII.
cNhi nonfenzafofpir mene rimembra,

che contemplando quel leggiadro 'nelo.

Dico d corpo diuin, che certofembra

Aierauiglia del mondo, opra del Cielo,

Al armi, al ali, ale purpuree membra.

Ondi njfciafoco da ftemprare ilgelo,

Ai'accorfi alfin, che quelch’ iui giacca

,

Era il mero figliuol di Citherea.

CLXXXIX.
ijlìia quel perfido lume e maledetto,

Accufator dele bedezjj amate.

Non so s’inuido pur del mio diletto,

O' mago di baciar tanta beltate.

Alfònnacchiofo Arder , eh’ ignudo in letto

Le palpebre teneaforteferrate.

Con acutafauilla il tergo coffe.

Sì eh’ al a/pra puntura eifi rifeojfe.

cxc.
E yeggendomi armata in sìfief atto,

Scacciommi, e nonfipiù meco dimora.

Nanne (diffe') crudel, mattene ratto

E dal mio letto, e dal mio petto fora.

Io tutti i miei penfier per tal misfatto

Nìlgo in tua yece , ala maggior tuafuora.

Ella (efe/prejfeanome() ioy'oche fia

E dimeDonna , e dela reggia mia.

CXCI.
IDi/fe, efuor del fùo albergo al altra riua

Soffiar mifè dalPortatorydante.

Nà dunque , occupa il loco, ond’ iofonpriua.

Godi quel ch’io perdei, celefte amante.

A me , che più non/pero infin eh’ io miua

Romper la /iella mia dura e cofiante

,

Chieder conuien tributo a tutte Ihore

Di pianto agli occhi, e difefpiri al core.

CXCIL
zApena ella hà di dirfornito quefio

,

(Ite queir inuida Arpia lepiante affretta

,

Egiunta insù’lfatai montefuneflo

,

Dou’ andarfuoleil Nento,il Nento affetta.

Vienne Zefiro mienyeloce eprefio,

Angel di Frimauera , amica Auretta,

V'.enne dicea
)
tu condottier ,tu/corta

Preda ben degna, almio Signor mi porta.

CXClll.
Sente allhora ffirar di sù la cima

Del alta coffa m'nmentolinfettile

,

Ondefuor d'ogni dubbio attende efiima,

eh’ aleine megna ilPrecurfor d’ Aprile.

Scagliafi a piombo, e grauementealima

Parte delpoggio il corpo immondo e m'ile

Ruinofe trabocca
, e tra que’fafit

Alifera ,m cento pczjj a franger mafii.

Coniarti
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Con l’arte iflejfa ancor foco dapòi /

Inganno l’altra donane mefchina-.

Che purfede preflando a' dettifkoi.

Salfe anhelante insù la rupe alpina,

Efimdmente imaginar ben puoi.

Se dal monte balzando ala marina,

Lafcio, condegno premio alefùe colpe.

Lacerate le rvfiere , e le polpe.

cxcv.
Tra le piètre medefme ahifmplicetta^

Lafcw lemembra difipate e fciolte.

Castfur con eguàl giufla mendetta

Le due Pefli maligne al mondo tolte.

E così chi difraudefi diletta

Ne’ propri laccifkoi cade ale oioltel

Volfe farle ambeduefato conforte

fome complici al mal, compagne in mohè.

CXCVI.
iSìda Pfche hór quinci hor quindierrante e yaga

Ricercando di me, le njie fcorrea.

Di me , che per dolor di doppia piaga

Su le piume materne egro giacca ì

E benché difùe ingiurie alquanto paga ì

i> Pur tra duri martir l’hore trahea.

Spendendo igiorni in gemiti dirotti

^

E confkmando in lagrime le notti.

CXC VII.

Stauafì intanto la mia bella madre

Nel profondo Oceano
, oue già nacque.

Quelle membra a lauar bianche e leggiadri,

Ond ella agli occhi tuoi cotanto piacque.

Et ecco a lei dale ‘-volantifquadre

Eh marittimo augel, c'habita tacque,

Sotto l onde attaffando a Uhor le penne.

Tutto ilfkccejfo a riuelar le uenne.

CXCVIII.
Le prende a raccontar tiniquo Adergo

E le mie nozxf , e’I già concetto pegno;

Scopre, ch’io porto net aduflo tergo

Digraue cicatrice imprejfofegno.

Narra, eh’ afcofo entro tpfato albergò

Languifeo in amorfìzsj) , in otio indegno.

Conchiude alfne il relator loquace,

Che'l mondo tutto a biafmofuo non tace.

Q_V ARTO. s

CXC IX.

0 qual nel cor di Venere s’aduna

Fiamma difdegno aUhorferuida e yiuai

Dimanda al mejfo in nofia ofeura e bruna

Chifa tAmica mia , chifa la Diua.
Sefa del popol dele Ninfe alcuna,

0 dele Dee nel numerò ^aferiua.

Se tolta io l hahbia,e qualfcelta dìloro,

O' dele Mufe , ò dele Gratie al choro.

CC.
Rifonde nonfauer di quefla cofa

Lalato ambafiiador quanto , nè come,

Senon chefrugge Amorfamma amorofa',

E eh egliama ‘-una tal , chePfchehà nome'.

Sembra la Dea nonDea, Furia rabbiofa

A quell annuncio
, e con difeinte chiome

Efce del mar correndo
, e’nsù lefoghe

Giunta delamiafanzjt, il gridofioglie.

CCI.
Cosi dunque ‘-vbbidifi a’ detti miei,

Quanf io fimpóngo ad ejfeguire accinto^

Ito in talgufa a 'vendicarmifif
Et hai di Pfìche il tanf orgoglio eflinto ?

0 degne palme, o nobili trfei.

Ecco ilforte campion
, che’l mondo hà'vintol

L’Arderò egregio, il Feritore inumo,
Hor da Donna mortai langue trafitto.

CCII.
Ecco quelgrande egenerofo Duce,
Per cuifoffre ogni cor tormento e pena)

E con infamia tanta hor fi riduce

A lafciarfi legar confka catena)

E n ‘-vii trionfò prigionier l’adduce

HeUezxa corrottibile e terrena.

Quel buon figlio leal, eh’‘-un ntan dilettò

Suole anteporre al maternal precetto.

ceni.
Eforfè eh’ io miniflra anco nonfui
Di queflafeleragine, e mezzana.

Quando diedi pnmier notitia a lui

Dela maluagiaflemma profana l

eh io deggiafpportar crede coflui

Vna nuora 'vulgar diflirpe huma'na

,

E che ‘-venga anco in Cielo afarmi guerra
L emula mia , la mia nemica in terra.

L
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Penfi tu, che’l mio 'ventre inflerilito

Concepir più non pojfa nin' altro Amorei

Vedrai, fio/apro ben prender partito,

p/glio generar di te migliore.

Anzi perfartipiù rejìarfchernito,

Voglio njnferuo degnar di tjuejìo honort.

Vn de" 'valletti miei njoglio adottarmi.

Dargli tutti i tuoifregi , e tutte tarmi,

ccv.
Lui vejìirh de" colorati njanni.

Egli haurà tareo d'or, che tu pofiedi.

Glifrali, ond’ efconfol ruine e danni,

E la fiaccola ardente, egli altri arredi 'y

J eguali a tefello», maflro dinganni,

A i^uejt
njfò

maluagio iogià non diedi y

Ne gli hai già tu d’heredità paterna,

Ma benifin dela mia dote eterna.

CCVI.
Fin da' prim' anni tuoi "veracemente

Fofli licentioji , e mat auezxp.

Sei contro i tuoi maggiori irreuerente.

Nè "vai teco adoprar minaccia, ò mezjtj).

Anzi tjual njedouetta orbafouente

La propria madre tua togli in difrezjjy

Dico me
fie/fa,

ond alimento prendi,

Spejfo oltraggiafli , & ogni giorno offendi.

CCVII.
SVTè pur del forte tuo terribil Dio

Temi tarmi guerriere e 'vincitrici.

Anzi talhor per maggiorforno mio

-Concubine gli troui, e meretrici.

Ma di sìfattifcherzi i so ben' io

Comefar tire mie 'vendicatrici.

Uo che tante follie ti coflin care,

E quelle nozjze tue ti fieno amare.

CCVIII.
Deh chefar deggio ì ò come at infolenzji

Di quefo sfrenatelfringere il morfol

Mi conuien pur malgrado, at Afinenz.a,

Mia nemica mortai, chiederfoccorfo.

Per dargli al fallo egual la penitenza

,

Forza è pur eh’ a cofei riuolga il corfi.

Cofei , benché da mefempre abhorrita.

Eia che mi porga ala "vendetta aita.

VELLETTA,
CCIX.

Ella di queff altier, che sì prejùme.

Domi leforze ,
efimi penfier peruerfi.

Io fin che quel ain dor , che per coflume

Più d'vna volta innanellando terfì,

Pa me tronco non "veggia ; e quelle piume,

Che'n quefofen di nettare gli aferfì,

^ Di mia man non glifuella , "vnqua nonfa.

Chefdisfaccia at alta ingiuria mia.

ccx.
Con quefo dir da'fuoifuror rapita

Và perfar" al mio core oltraggio e danno ,

E Caae, e Giunon troua at nifcita,

che le "Van contro , e compagnia lefanno ;

E leggendola affitta efcolorita,

Dimandan la cagion di tanto affanno.

Ella di quel dolor lafimmafiega,

Efue ragioni ad aiutar le prega.

CCXI.
Se mi fete (dicco/ fidate amiche,

S'c tamor >vofro at amor mio conforme,

Datemi in man lafuggitiua Pfiche

,

Vfate ogni arte a ricercarne torme.

Laccorte Dee, già miefeguaci antiche,

In cuij'opito ilfoca mio non dorme,

Det arrabbiato cor tireferoci

S’ingegnan mitigar con quefe 'voci

CCXII.
E qualgranfatto , o qual peccato graue

Il tuo figlio commife , o Dea cortefe

,

Se lo/guardo piaceuole efoaue

D'vna 'Vaga fanciulla il cor gli accefet

Amorofa e diurna alma non haue

Ondefdegnarfi per sì lieui offefe.

Fora certo più tofo il tuo deuere

Amar do ch’ama, e ciò che vuol volere.

CCXIII.
Sai ben eh’ ei non è più tenero in herba

,

Forzlè, ch’aifoco pur s'accenda tefea.

Se tu rimiri alafembianza acerba,

O' vuoiforfè afettar, eh’ egli più crefea.

Tal nela guanciafua vaghezzaferba,
Sempre ignuda di pelo , e femprefrefea.

Sì tien con la fiatura il tempo occulto,

che tiparrà bambin, quantunque adulta.
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ffortu, ched^ piacerfei dijpenfìerà,

Tu , che pur madrefei , chefeiprudente,

trarrai ritrofa ognor dunque efeuera

Spiargli affarifuoi sìfonilmentet

Chifa, che non t’appelli ingiufla eff&a]

Setu, chefeminando infra la gente

A tutte l'hore maiframme ne' cori.

Vuoi dala cafra tua fcacciar ^i amori^

ccxv.
Così parlando a miofauor le due

Scufan la colpa, e prendon (ira os gioco,

Temendo lor non fra, come giàfue.

Ferito il petto di pungentefoco-

Ellafdegnando, che [ingiuriefue

Paffino inrifo, e fren curatepoco.

Le lafcia, ^ a sfogar la rabbia altroue

Velociffimamente i paffi moue.

CCXVL
intanto Pfrche mia per 'variefrrade

Inquieta derrar giamai non ceffo,

,

E difcorfr hor difdegno, hor di pietade

Volge incerta e duhbiofa infrafefleffa.

Hor dal graue timor battuta cade,

Hor leforge nel cor la freme oppreffa.

Teme,frera, ama, brama, e fr confuma

Come aferuido Sol gelida bruma.

CCXVII.
Hi me nouelle inuefrigando inuano

Qmfrfmarrita efaettata Cerua,

Fugge per bofchi a più poter lontano

Del’ orgogliofa Dea l’ira proterua.

Vorria
,
punitafòl dala mia mano,

Titol,fe non di frofa, almen diferua,

E l’amaro addolcir, ch’io chiudo in fino,

Se non con mezxi, con olfequij almeno.

CCXVIIl.
Tempio ,

che d’arte ogni edifrcio auanzjt,

Soura lafommità dl'vn monte mira',

E maga difauer ,fe 'v'habbia flanzj,

L’occultaDeità,^er cuifofrira,

Toflo lo franco pie, dala jperanza

Rmuigorito, a quella parte gira,

E'nsù la cima dopo l’ertafrrada

Trouafafci di gran, mucchi di biada.

cry arto: s
?,

ccxix.
in quella gufa , che dopò la meffe

Ventilate e battute aleuti l’hà mifre

Giacer sù baia, accumulate e freffe

Stauanfoffoura le mature artfre',

Efalci, e raflri, e momeri con effe,

E manghe, e marre inun confufr e mifre,

E pale, e zappe, e cribri, e quanti arnefr

Vfa il Cultor ne’ più cocenti mefr.

GCXX.
Heuota aUhor con humiltà profonda

Sceglie,compon,difron lefrarfe friche,

Qmndo fr mofrra a lei la Deafeconda

,

Chefai (dicendo') o pouerella Pfrehef

Tu qui frargi otiofa e 'vagabonda

in 'vane cure inutilifatiche',

E Citherea , che morte ti minaccia,

Và con cupida inchiefla ala tua traccia.

CCXXI.
Innanzi al diuin piede allhorfrfende',

E con larghefontane il laua tutta,

E col bel crin, che frn’ a terrafende',

Scopandoavn punto ilfoto, ilrendeaflutto.

Deh per le cerimonie (adirle prende)

E i lieti riti del tuo biondofrutto

,

Per gli occultifecreti e menerandi

Del’ auree celie, onde i tuoifimi (bandi.

CCXXII.
Per le rote molanti, e per lefaci.

Per gli Dragoni, che’l tuo carro imbriglia.

Per le glebefruttifere eferaci.

Onde Sicilia ancor fr merauiglia

,

Per la rapina de" deflricrfugaci.

Per gli ofeuriHimenei dela tuafiglia,

E per quant' altre cofi humile ancora

Ne'fuoifacri frilentij Eleufi honora.

ccxxiir.
Souien prodiga Dea (pregoti) a quefra

Perfeguitata e mifera
,
fouieni.

Sotto le friche dela folta teffa

Sol tanto afeofa per pietà mi tieni.

Che di colei, che le mie paci infefa,

Paffi alquanto ilfuror, l’ira s’affreni,

E con breue quiete almen rifori

Le membrafanche da sì lunghi errori.

L y



ss L A N O V
CCXXIV.

^i/iouer potèA con quejlipreghi nmfcoglio,

AdA da Cerer però trouojà efclufa,

che non ofando inacerbir [orgoglio

De[ altera cognata, aljinjifcufa.

Ondedoppiando al cor tema-, e cordoglio,

Qimdi dalfuo Jperar parte delu/à',

NebenJcorgeilcamin,sl jpejfoetanto

Le pioue agli occhi , e [abbarbaglia il pianto.

CCXXV.
’de njn' altra non lunge eccelfa mole.

Che par chejin' al del fejioda erga.

Scritte mojìran su l’yfcio auree parole

Del^urne ilnome , che là dentro alberga -.

Perfìipplkar la Dea, eh’ iui fi cole,

S ajcinga ijìumi, onde la guancia njerga,

E poiché dentro s’auicina e pajfa.

Gli occhifoUeua, e le ginocchia abbajja.

ccxxvi.
Et abbracciando reuerente e china

L’aitar di/acrofangue ancorfumante,

O (dice') dele Dee degna Keina,

Germana ,e moglie delfouran Tonante'-)

O’ che Samo [accolga, a cui bambina

Dejii i primi vagiti ancòr lattante,

0' di Cartago la beatafede

,

Che JpeJfo affa insù'l Leon ti 'vede.

CCXXVII.
O' che d’Inaco pur tra i verdi chiofri

Cerchi di Gioue [amorofefrodi

,

O' che’nte/à a guardar dal Ctel timoflri

Le mura Argine, ond hai tributi , e lodi.

Tu , che Lucinafi detta da’ noflri,

eh'alma con alma in maritaggio annodi.

Deh propitia a’ miei njoti hor me ritogli

Al vicin rifehio , €n tua magione accogli.

CCXXVIII.
Giunon, mentr' ellaprega, e [ara abbraccia.

Tappare in 'zìiflahumana e manjueta')

Ma per non confentir cofa chefiaccia

Ala motrice del gentil Pianeta,

Le nega albergo
, e con tal dir lafaccia

,

Seruofugace ricettar fi mieta.

A quejl altra repulfa afra efeuera

Difua falute intutto eUa defera.

L L E T T A,'

CCXXIX.
Con cor tremante , e con tremante piede

Fugge la tapinella , e non sà doue.

In ciò che'ntorno afolta, in ciò che vedi.

Vede dinouo horrorfmbianze noue.

Lieue arbofel, cuidebit aura fede,

Lieue augellin , chegem e /ochefimone,

Lieuefoglia, che cade, òche fifote.

Di terror doppio il dubbio cor percote.

CCXXX.
E per deferti inhofitifuggendo.

CosiWfuoi penfìér tra se difeorre.

Hor qualJufragio in si grand huopo attendo,
Se’l Cielo ifeffo i'miei lamenti abhorrel

Se la forzjt diurna , ancormolendo

,

Aiutar non mi può, chi mifccorre?
Chi mi difenderà, s’anco gli Dei

Non mifannofhermir contro cofeif

CCXXXI.
In qual grotta sìfifa , ò sìprofonda

Chiudermi deggio f ò doueandar sì Innge,

Ch'agli occhi meuitabili m’afonda
Di Citherea ,che'nogni partegiunge?

Eia dunque tlmegho , eh’ al definrifonda,

E’I corfi affretti, ou’ eimi sferza e punge.

Che tardoivnfranco ardir tronchiogn’ indugio,

E l altrui crudeltàfa mio refugiò.

CCXXXII.
Cola n’andrò, dou’ ella alberga e regna

In prigion Volontaria afarmi ancella.

Forfè quell ira alfn del Cielo indegna

Pietofa deporrà
,fcome bella.

Forfè ancorfa , eh’ iui trouar m’auegna

Chi m'auentò nelcorfamme, e quadrella')

E che con lieta, ò con infaufaforte

O' m’impetri perdono , ò mi dia morte.

CCXXXilI.
-^yVentfelia in guifatal s’aggira^ erra,

. Drizzando i pafi, oue di gir propone,

E per ottener pace a tanta guerra

Gliargomenti trà miafludia e compone'.

Stanca Ciprigna di cercarla interra,

I rimedidelCiel tentar difone.

Ktuolge il carro inuer lefelle, e poggia

Sù i chiofri Empirei,oue ilgran Gionealloma.



CANTO
CCXXXIV.

Q^i Mercurio con preghiere aflringe,

che la handifca , efappia oue fi cela.

Gli narra la cagion, eh' a dola Jpinge,

Promette premiar chi la riuela.

Dichiara il nome ,e lefattezje pinge.

Aggiungendo gl’ inditi/ ala querela,

Accioche s’egli auien, eh alcun latroui,

Scufa poi d'ignoranzjt altrui non gioui.

ccxxxv.
;

l2n)na a cafa rkorna, e taltro piomba

Veloce in terra a promulgar l’editto.

Qualfiuaglia mortale (afuon di tromba

Publicato per lui dice lojeritto)

Pfiche degna di carcere , e di tomba,

Rubella ,
e rea di capitai delitto

,

Pia eh’a Venere bella accuf e/copra,

Ricompenfa ben degna haurà del opra.

CCXXXVJ.
Venga là tra le piagge a lei dilette,

Doue il Tempio de‘ mirti erge Quirinò,

che dala Dea benigna haurà difitte

Baci Jbaui 'vn guiderdon diuino'y

E più dolcefrà gli altri mn ne prometteì

In cui lingueggi il tenero rubino

,

In cui labro con labro il dentefringa,

E di nettare, emelfi bagni e tinga.

ccxxxvii.
QueHo grido tra’ popoli dijfujò

Alletta tutti ala mercè propojìa.

Onde non troua alcun loco sì chiufò,

che nonVentri aJpiar,Jey è nafeofa.

Ella con pièfmarrito , e cor confufo

Già dela Diua ala magion s’accofa

,

Dale cui porte incontf a lei s’auanzji

Vna miniflrafua , eh’ è detta Vfanzji.

CCXXXVIII.
Pur ne rueni/ìi (ad alta njoce efclama)

Schiaua sfacciata, oue il cajiigo e certo.

O' non t’ èforfè
ancor giunta lafama

Di quanto in te cercando habbiam/offerto?

Giungi a tempo a pagarlo, e già ti chiama

Giuftifimo fupplicio al proprio merco.

Trà lefauci del’ Orco alfn pur dejìi.

Perche l’orgoglio tuo punito re/li.

GLV arto:
ccxxxix.

Così parlando, le caccio le mani

De’ capei d’oro entrò le bionde maffe,

E conmottioltràggiofi , econnjillani

Scherni , 'òoleffe o no ,feco la traffe.

Giunta alaDea, datantiJìratq /irani

Rotta, con 'vi/o chino , ciuci buffe

Le ginocchia abbraccioUe , innanzi al piede

Le cadde a terra , e le grido mercede.

CCXL.
Con'vnrìfo Jprez.zante a lei riuolta

Dice Venere aUhor. Sfeu colei,

eh’ ale Dee di beltà la aioria haitolta?o
Chai domo il domator degli altriDei?

Ecco pur la tua Socera 'vna 'volta

Degnata alfn di 'viftar tifei.

O' 'vienforfè a 'veder l’egro marito^

eh’ ancor per tua cagion langue ferito?

CCXLI.
Hor io ti raccordo (ajiuifecura')

Qome buona raccor nuora conuiene.

Sùfufo ancelle mie , TriflezSA, e fura',

Date a coflei le meritate pene.

E tofo afar maggior lafùafuentura

Ecco duri flagelit, afre catene.

Battendola con rigide percoffe

Lafiera coppia ad ubbidir fi moffe.

CCXLII.
La rimenano auante alfuo co/petto

Poich’ ambedue Ihan tormentataforte,

Spettacol da commouere ogni petto,

Scnon di lei, che la difama a morte.

Di corruccio sfamila, e di difetto,

E dale luci allhor trauerfe e torte

Girando obliquo il guardo al’ infelice.

Aframente/orride, e così dice.

CCXLIII.
E’ par mi njoglia ancor col pe/b immondo

Delfko tumido ‘-ventre indur pittate,

Emi prometta già, troncofecondo.

Glorio/e propagmi e beate.

Feliciftma me , eh’ auola il mondo

M’appellerà nela più merde etate,

E’
l
figlio dl'vna 'viiftrua impudica

Eia che nipote a Venere fi dica.

L iij



90 LA novelletta;
CCXLIV. ccxLix:

perche tanto honorf Di nozxf tali

figlio nafcer non può. Spurio più tojìo.

Son’ illecite, ingiufle, Qn ineguali,

Fur difurto contratte, e di nafcojlo\

Onde tjuelche trarrà quindi i natali.

Tra gl’ infami illeggittimifa poflo.

Se pero tanto attenderem , ciò al Sole

Efca il bel parto di sìdegna prole.

CCXLV.
nò,farnon pof’io,cherompre ilfreno

SofèrenzA irritata alfn nondeggia.

Ub dimia man da quel nefandofeno

Trar l’eterno difnor dela mia reggia.

Pace mai non haurb tanto eh’ apieno

E leisbranata , emesbramata ioyeggia.

Satia mai nonfarofnc’ habbia prefà

Ciufa njendetta del’ ingiùfa offefa.

CCXLVI.
Tace, e le dà di piglio, e dagl’ infermi

Membri tutte lefquarcia e rvefi, e pompe.

La mfera felfojfre, e nonfàfchermi.

Nè pur" in picciolgemito prorompe.

Vadanpurfra’ Tiranni i corpi inermi.

L’armi però del corforzai non rompe.

La cofa7izjt njiril, eh’ è »e’ tormenti

Lofeudo adamantin degli innocenti.

CCXLVII.

filando infoccorfofuo corfe <Tjeloce

lòagricoltrice e prouida Formica,

Quefa , chefùol quando più l’aria caci

Da’ campi aprici depredarla fica.
QueHa bia/mando dela Dea feroce

L’atto, e mojfa a pietà diJùafatica]
Dale yicine aìlhor ^uaUi e campagne
Tutto il popol chiamò dele compagne.

CCL.
Concorre tofo ìnnumerofe fchiere

Con/illecita cura e diligente

Rigando il yerde pian di linee nere

Il lungofuol dela minutagente\
E la mifiura, oue l’humanfauere
Manca, eper cui la Donna è sì dolente.

Confòmmofudio, e con mirabili arte

Ordinata e partita , alfnfi patite.

COLL
La notte intanto i rai d’.Apollofenfi,
E già con tombre Harpocrate/irgea ,

E i ballifùoi per l alte logge immenfi
Trà le Ninfe del del Cinthia traheaì

Quando tornò dale celefi menfe
Di balfamo , e dimin colma la Dea,
E tutta cinta d’odorate rofe.

Terminate trouò l’impofle cojè.

CCLil.
Poi di mari granelli accolti infieme

Confufo mn monte, ala fanciulla impera.

Che prenda afeparar feme dafeme,

E fia l’opra fedita innanzifera.

Vaffene ala gran cena, efuor difeme
Sola la lafcia , e penfa in qual maniera

Pfiche potrà nel tempo a lei concefò

Ageuolarfi il gran lauor commejfo.

CCXLVIII.
pfiche atterrita dal o'udel comando

,

Stupifee , e tace , e d’ybbidir diffida

,

Che l'afegnato cumulo mirando.

Non sà come lofcelga , ò lo diuida.

Tenta indarno ogn’ induflria, e pauencando

La rigorofa Dea , chenon l’mccida.

Di non poter difinguere fi dole

Quella incompofla ineflricabil mole.

^on tua, ne ditua man (fe non m’inganno^

Fù già quefi’ opra ofcelerata (dife)
Oprafu di colui, che per tuo danno
Di temolf il defin , che s’inùaghife.Ma godi pur, eh’ al’mn' e l’altrafanno
Le deuute da me penepreffè.
E partendo da lei,poic’hà ciò detto.

Confente alfonno , efi ritraggo in letto]

CCLIII.
bora poi, chefà dal mar ritorno

L’Alba , e colora il del di rofa e giglio,

E nsù l’aureo balcon
, che s’apre algiorno,

Kafeiugaalprimo Soleilmel mermiglio,

Dalricco flrato, edibeifregiadorno

La pigrafonte, e'Ifonnacchiofo ciglio

Sollcuando Ciprigna , ala Donzella

Sdegnofa tuttauia cosìfauella.



CANTO
CCLIV.

ÌTedi quel hofco, le cui ripe rode

Precipitofi e rapido rufceUo.

Pecorelle colà fìnzj, cuflode

Pafcon lucenti di dorato avello.

Io yo yeder,fè pur con nouafrode

T’ingegnerai di ritornar da quello.

Vattene dunque, e dele Jpoglie loro

Recami incontanente yn pacco d’oro.

CCLV-
Ri/oluta di cedere al defìino

Và Pfiche perfommergerfi in quell’ ondej

Ala yerde fanna , che del rio micino

Viue sii le palujìri efrefcheJponde,

Animata da jpirito diurno,

B moffa da leggiere aurefeconde.

Ode con dolce e mufico concento

Sujfurrar queflofuon tremulo e lentoì

CCLVI.
0 da tanti trauagli, e si diuerfì

Esercitata per si lunghe j

Deh non yolere i bei chrifalli terfi

Macchiar colfangue tuo del’ acque mieS

Nè contro i Mojiri andar crudi e peruerfj

C’habitan quefe piagge infami e ne.

Fere ,
c’han difn'orla pelle adorna^

Mafaffò hanno la fronte, acciar le corna.

CCLVII.
Tocche dal Sol, quaìlhor piùfotte auampaj

Entrano in rabbia immoderata horrenda

,

Dal cui dente crudel morte non/campa

Chiunque il morfo auelenato offènda.

Apetta pur , che la più chiara lampa

A mezp’l Cielo insù'l meriggio afcenda.

Nel centro aìlhor deb ampia felua ombrofa

La greggiaformidabde fi pofa.

CCLVIII.
E tu di quel gran platano nafcofa

Sotto ifrondofì e patiofì rami.

Finche tira dormendo hahbia depofla.

Potrai tutto epeguir, quantunque brami,

Efecura carpir quindi a tua pofa

Del’ auree lane i pretiofifami.

Che rimangon negli arbori che tocca

Implicati e pendenti a ciocca a ciocca.

CLV arto:
CCLIX,

Con quefi accenti il Calamo/onoro

Pfiche gentil difùafalute informa,

che ben’ inflrutta , ^ntefa al bel the/oro]

Attende eh’ ogni pecora fi dormai

E poic' hà da que’ tronchi il/ittil’ oro

Rapito alfin dela lanofa torma

,

Con efo incombo a Citherea/èn riede,

che meggtndola miua , apena il crede.

CCLX.
Con toruo ciglio, e grofih cor la mira.

Nè cefa {odio, anzi s'auanzjt e poggia’,

E yiè più crefee efiacerbata l ira,

Sicome in calcefuolfoco per pioggia.

A noua odcafion la mente gira,

E d’affiigerla penfa in altra foggia.

S'o ben l’ dutor (picea') di quejìa proua ]

Ma mo mederne eperienZja noua.

CCLXI.
T>a quell’ alpeflra e ruuida montagna)

eh al raggio Orientai molge le palle.

Fiume, Pie d’acque brune ifafii bagna)

Scorrer yedrai nela yicina yalle.

Q^eBoflnza sboccar nela campagna

Efce di Stige per occulto calle,

E’n quella nera e fetida palude

Dopo lungo girar s’ingorga e chiude.

CCLXII. .

Se pauento il tuo petto hor non occupa)

Et hai pur (come mofiri) animo ardito )

Là nel più alto colmo , onde dirupa

L’acqua i hai tofio afalir con piè fedito'^

E dala fcaturigine più cupa

Delfonte , che rampollo è di Cocito,

Tentando ilfondo del’ interna mena,

Trarmi difacro humor quefi’ yrna piena

CCLXIII.
Dopo quefio parlar la fronte crolla

Intorbidando de’ begli occhi il raggio)

Nè ben di perfeguirla ancorfatoUa,

Par la minacci di più groue oltraggia)

Prefa da lei la chrifiallma ampolla

Pfiche, al gran monte accelera il yiaggio)

Sperando pur , eh’ a tantefue ruine

Vn mortai precipitio imponga fine.



L A N O V
CCLXIV.

come arriua ale radiciprime

Del poggio altier,che<Tjolge al Sollafchiena.

Vede l’erta siajpra
, e stJuUime,

che ntolarui gli augei pojjòno apena.

Jnaceefì recejìi, agttzjs cime,

Doue non tuona mai, nè mai balena.

Poi eh al 'Verno maggior le nubi, figelo

Glifan dal mezj> ingiù corona , e 'velo.

CCLXV.
Lubrico è ilJajfo , e dalefauci aperte

Vomita ilfumé ofeuro in 'viua cote.

Che per latebre tortuofe incerte,

E per cauerne concaue ff) ignote

Serpe, e tra pietre rotto bifide^ erte

Con rauchi bombi i margini percote.

Caduto fagna, ef diffonde in laghi,

Doueffehiano intorno horridi Draghi.

CCLXVI.
Raccoglie la "vallea del’ acqua Stigia

Tutta la piena nelfuo 'ventre interno.

Riga l’onda il terren pallida e bigia,

Horribil si, che poco è più l’Inferno.

Quiui raro human pièfegno "Vefigia,

Ne la "vifita mai raggio fuperno i

Anzj- le neui insù 7 boUir del’ anno

A difetto del Solfempre mifanno.
CCLX VII.

Quelfumé (ancorché crudo') hebbe pietaté

Di "veder fenti sifereni rai,

E parea dir eon [onde innamorate

,

Fuggi, mira ouefei, guarda chefai.

Deh non lafciar perir tanta beltate.

Torna tornati indietro , oue ne vait

E follia più chefenno, epiù cheforte,

Senzji rifcofa alcuna eforfi a morte.

CCLXVIIL
Pfche prefò la foce, onde deriua

Il torrente infernal, difaffo muto
Refa quafi cangiata infatua "viua,

Qllf giogo infuperabile 'veduto.

Si dogni moto, e d’ognifenfo priua,

Chfl conforto delpianto anco hà perduto.

Ada qual eofa mortale è che non feerna
Il tuo grand occhio

, o Prouidenzji eterna?

E L L E T T A,

CCLXIX.
Spiego l Augei reai dal del le penne.

Forfè ingrato al mio Nume ejfer non ‘Volfe,

Che del antico ojfequio glifuenne

,

Quando il Frigio (oppier tra Ivnghie accoìfe.

Quelli rapidamente a lci ne 'venne,

En SIfatto parlar la linguafciolf.

Spera dunque, o malcauta, il tuo defò
Stilla attigner giamai di quefo rio?

CCLXX.
Fatale è il rio che ‘vedi, efon quefi' acque

A Gioue iflefo horribili e temute,

E i giuramentifuoifermar gli piacque

Jnuiolabilmente in lor <virtute.

Ada dammipur coteflo Vetro. E tacque,

E prefo il vaf entro le grinfe acute,

Vdandofura [apice del monte,

L empiè de[onda del Tartareofonte.

CCLXXI.
Ciòfatto , laguafada in man le porge )

E torna al del per mia fedita e cortei.

Pfche , che del licor colma laforge,
Vdentier la riprende, e la riporta",

Efra tantefiagure in lei rifrge

Speme, ehela rinfranca, e la conforta;

C hàfotta ignudo petto armato core

Farte,fnon diferro , almen d’amore.

CCLXXIL
chi può dir CIO che dijfe , e ciò chefo
La Diua allhor di Pafo, e d’Amathunta?
Nonfreme si dal Cacciator Rfeo
Barbara Tigrefaettata e punta,
0 dagli Aufri sferzato il mafo Egeo

,

Come mormora, e sbuffa alafua giunta.
Non sà come sfogar [afio crudele,

F èefgonfa digran rabbia ilfeie.

CCLXXIII.
Ben ti moflri (dicea) com' effer de’ui.

Di mahtie maeflra , e di malie.

Poichéfapefi in tante impref greui
cf/ ben tutte adempir le m'oglie mie.
Far certo mn tal miracolo poteui

Sol per arte d incanti, e di magie,

AIa eofa nonminorforfè di quefla
Bella mia pargoletta ^ ancor ti refa.

Prendi



9 }CANTO
CCLXXIV.

Prendi quefio n>a/èl, eh io t’appre/ènto,

Difcendi a Dite, efubtto ritorna.

Là doue a comandar pena e tormento

La Rema del’ Herehofoggiorna.

Di che mi mandi delfm fino ntnguentò.

Che la pelle ammoìitfce, é'I Vtfo adorna.

Ma conuienti fiacciar tofio la uia

,

Perch’ al pafio di Gioite a tempo io fia.

CCLXXV.
Pfichefenza far motto , a terra

fifii

Tien que' bei lumi, ond’ iòfòfftro egemo

,

Che ben i'accorge, andando inuer gli Abifii,

D’ejfer mandata al' infortunio efiremo.

Fenfa qual mifefi’ io, qual mifèntifii,

Quandofilo in narrarlo ancor ne tremòi

Vederla afiretta alihor col proprio piede

A girne in parte, ond’ huom giamai non riede.

CCLXXVI.
Poco oltre <~uà , che troua eccelfa Roteai

E là riuolge dejforata i pafii.

Perche penfa trà se, s’indi trabocca.

Poter girne in tal gufa ai regni bafii.

La Torre o merauiglia) apre la bocca,

E difeioglie la lingua ai mutifafii.

che non potrà chipotè’l cor piagarmi.

Se puh darfenfi a
fi infenfiati marmi i

ccLXxvn.
Lafiio di raccontar con qual configlio

Scefe d’Abiffo ale profonde conche,

fon quai tributifinti alcun periglio

Pafio di Fiuto al’ intime ffelonche,

E de’ mofiri d’Auerno al fiero artiglio

Leforze tutte rintuzzate e tronche.

Per mia , che’ndietro mai non riconduce.

Ritornofalua a riueder la luce.

CCLXXVIII.
E taccio come poi le monne audace

Di quel belletto d’Hecate defio.

Indi il penfier le riufei fallace,

che ’l Sonnofuor del boffoletto mfeifi

Onde d’atra caligine tenace

Le melo gli occhi 'on repentino oblio,

E da graue Lethargo oppreffa e minta

fadde immobile a terra, e quafi eflinta.

QJV ARTO.
CCLXXIX.

Iofimo già dela ferita, e molto

Da s'i lunga prigionfiancato homai.

Per yn picciol balcon libero efciolto

Fuor dela chiufa camera molai,

E mago pur di riueder quel molto

Bramato, amato, efijpirato affai,

Parui battendo le Veloci piante

Stella cadente, h folgore molante.

CCLXXX.
Là douefinzjt mente, efenzjt moto

Giace mi calo, & a' begli occhi molo',

Ne tergo ilfionno, e nel! auorio moto

Di nouo il chiudo, e ben n’hà fdegno ,e duolo,

fon l’aurea punta deio flral lafcuoto.

Pria la riprendo , e poi la riconfilo.

Talché con lieta ffeme al cor concetta

Porta il dono infernale a chi l’affetta.

CCLXXXI.
Giunfe le palme humile in atto, efuori

Tai note ejfreffe. Andaifotterrà, e menni '.

Eccomifmr de'fempitemi horrori,

E’I licor di Projerpina n'ottenni.

Imporrimi pur difficoltà maggiori.

Nulla ricvfero di quanto accenni',

eh’ mna denota affettion tutt’ ofa,

Efà potere ogn’ impofibil cofia.

CCLXXXII.
'AMa non fia mai quel di, luffa, eh’ io fieri

Piedola requie ala penofa 'vita ?

Quando 'vedrò di que’ begli occhi alteri,

eh innamorano il Ciel, lira addolcita ?

Se fermo è pur, eh’ iofra tant' odij fieri

D’ogni calamità fia calamita,

Fàdi tua man ,
che'lfiato, ond’ hoggi io fiiro,

Sia dcla morte il precurfor fofiiro.

ccLxxxin.
Eeh donde auiene, o Dea pietofa efanta,

che tu meco in tal gufa incrudelfca f

Se pur’ c mer , che’n quefla che m'ammanta

Spoglia mortai, qualche beltà fiorifea.

Già non e in me temerità cotanta

,

Che d’emularti, h di firezzarti ardifia.

Dei tu, che reggi l’amorofa fiella.

Odiarmi, perche'l Ciel mifece bellai

M
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CCLXXXIV.

Perfida io già nonfui. Seforfè errai,

(olpeuolfen d’muolontario errore.

VnfcufaUlfallir perdona homai.

Se purfallo puh dirfì amar’ Amore^
(folui, date cuiforzj f tu teifai^
Difenderfi non njale ardito core.

Dunque fadirerai, pere' habhia amato
Quel che pur deltuo grembo almondo è nato?

CCLXXXY.
L amo (^nol nego'j efa che’n mefifeioglia

Prima il nodo yital, che l’amorof.

E febenfui pur dianzi al 'zjentofoglia ,

Ond' al cojfettofuo tornar non ofo.

Piu giamai perderfede, o cangiar yoglia

Non mi yedrà,fiami nemico, oJpof,
Tanto che'l Sole a quefiti occhi dolenti

Porti I yltimo di det miei tormenti.

CCLXXXVI.
on cheggio il lettofuo, ne mifi debhe.

S'o ben, che di talgrana indegnafono.

Ma in quel belfino , ondi egli nacque, e crebbe.

Spero trouar pietà, nonché perdono.

Più oltre ancor continouato haurebbe

Delefue note addolorate ilfùono,
2ida la doglia nel cor labondh tanto

,

che diefine al parlar, principio al pianto,

ccLxxxvir.
Ea Dea lafcolta, e difiupore impetra,

che’n tanti rifchi indomita la troua.

Jìda l petto a quel parlar lapre e penetra

V non ih che di tenerezxa noua.

Il diamante del cor pietà le Jpetra

,

Ond a forzjt conuien
, chefi commoua.

Ella noi mofira , e colfuofdegno hàfdegno,
che cede yinto al' auerfaria il remo.

CCLXXXVIII.
In queflo mezp io pur temendo in yero

Il minacciato mal, con tantafretta

Riuolo inuerfo il del, che men leggiero

Di mal piegheuol' arco efeefaetta.

Quiui al Monarca del celefie impero

EJpongo ogni ragion , eh' a me s'affetta.

Narro di lei gl' mgiufli oltraggi, e come
Graua ognor Pfiche a mdifcretefome.

Il fine del quarto Canto.

CANTO Cfy ARTO.
CCXC.

Prego
, lufingo ilfuo gran Nume eterno,

E glifo del mio cor lafiamma nota.

Sorrife Gioue, e con amor paterno

Mi prefe il mento, e mi bacih la gota.

Seben (^diffe'f il tuo ardir con tantofchemo
Somme incontf a me gli frali arrota,

Stch a torforme indegne anco m’hà moffo

,

A tuoi preghiperh mancar non poffo.

CCXCI.
Gli Dei conuoca , e quefì' affar configUa,
E le mie mzjj celebrar comanda.
Efforta a contentarfine la figlia,

Pofeia ilfuo fido nuntio in terra manda!
Rapita

fià trà l’immortaifamiglia.

Gufia il cibo diuino, e la beuanda

,

E meco dopo tante affrefatiche

Nel theatro del Cielfpofata e Pfiche.

CCXCII.
L Horeffogliando de’ lorfregi iprati.

Tutto di rofe imporporato il Cielo.

Sparfr le Gratie aromati odorati,

(fantar le Adufe la miaface, e’I telo.

Le corde doro, e i calami cerati

Toccar lo Dio d Arcadia, e quel di Deio.

ReffeHimeneo la danz.a, e rvolfe in effa
Radar con l altre Dee

ifieffa.

CCXCllI.
fon di tanti afianni a riua giunfi,

Eperfempre il mio bene in braccio accolfi,

(fon cui mentre eh alfin mi ricongiunfi

,

Tanto mitrafìuUai, quanto mi dolfi\Ne dal amatofen più mi difgiunfì

,

Nè dal nodo gentilpiù mi difciolfii

E del miofeme entro il belfen concetto

Nacque <-vn figliuol , che fi chiamh Diletto.

C C X C I V.
zAmor COSI ragiona, e l'altro intanto

Ilfuo parlar merauighando afcolta ;

E per pietà, d afièttuof pianto

Qualche perla gentil filila taluolta.

Mia con lefaci, e lefauille a canto
Sente auampar nel cor lafiamma accolta.
La fiamma, che'l Pafior confue yiuande
Gl mfufe al cor,giàfi dilata effande.
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allegorìa.
P.R Mercurio chcmertmdo Adoneiuparolj glìperfuade co,, diuerC elTempiaben-

amarVe„erer,d.moa:ralaforzadvnalmguaefEcace.&comcrdror..,rion.de-peruerfi
Ruffiani foghono facilmente corrompere vn penfier giouanile. Ne- fauolofi Lueni-menti diquc Giouani da effe Mercurio raccontati

.
fi dà per lo più adintenderelalecr

'

gerezza &mcoftanzapueriIe. InNarcifoèdifegnatalavanitàdcgliImom
& delitiofi

,
iquahnon ad altro intefi che a compiacerfi di .é medcLi, & difprezzatori

diEco eh efigura della immortalitade-nomi,allafinefitrasformanomfimi
cioè a

dire che fe ne muoiono miferamentcfcnza alcun pregio, poiché ninna cofap/ù di eih
fìoriecaduca&corrottibile. InGanimcdcfattocoppierdi Gioue, viencompmfoilfc-
gno d Aquario ilqual con larghiffime& copiofiffimepiogge dà da bere a tutto ilmon-do Per Cipariffo mutato in ciprcffo

, fiamo auertiti anon porre con ifmodcramento la
noftraaftettioncalle cofemqrtah, acciochepoi mancandoci, nonhabbiamo a menarla
vita fempre inagrirne, & in dolori. Hila(comeacccnnarimportanzadella voce Greca)non vuol dir- altro che Sclua; & eamatodaHcrcoIe, percioche Hercole come caccia-

toredimoltri, era folito di frequentar le forefte. Athide infuriato prima &poi
diuenuto pino per opera diCibcle, cidifeopre quanto poffia la rabbia

della gelofia nelle Donne attempate, quando con ifproportionato
maritaggiofiritrquano a giouanefpofo congiunte. Larap-
prefentationed’Attheone ci dàammacftraméto quanto^

fia dannofacofa il volere irreuerentemente, & con
fouerchia curiofità conofeere de’ fecrcti diuini

più di quelchc fi conuicnc; Et quanto
pericolo corra la giouentù di

cflerc diuorata dalle

proprie paffioni,

feguitando

gli appe-

titi fe-

ni.
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ARGOMENTO.

Entra il Garron per dilettofa ftrada

I Nel bel Palagio infra delitie noue.

Seco diuifa il MclTaggier di Gioue,
Poi con Scene feftiue il tiene a bada.

I.

’Hvmana
lingua c qua

ftfrm , che

regge

TDela ragion

precipito-

fa il mor-

fe;

Timon, eh* è

dato a rego-

lar con lee-O

orf.

chiane eh apre ipenfer , man che corregge

Dela mente gli errori, e del difeorfo.

Penna
, e pennello , che con note ‘uiue,

E con <~uiui color dipinge , efritte.

li.

Ijlromentofonoro , hor grati, hor granii

Hor di latte, hor di melfarge torrenti.

Son delfio dire innn fieri, efoaui

Tuoni le njoci, efulmini gli accenti.

Accoppia in si del' Api egli aghi, e ifauij

Atti aferire , a raddolcir pojfenti.

Diuinfùggcl, che mentf efrime i detti.

Imprime altrui negli animi i concetti.

IIL
nA'Ia comejhada i che difende, o fere,

S’auien
, che bene, ò male oprata fa.

Secandoli diuers’ njfi , in più maniere

(fualita cangia, e diuien buona , o ria.

Efe dal drittofiofuor del deuere

In maluagio fermon torta trauia

,

Trafige, 'uccide , e del mordace dente

(^Benché tenera e mode') èpiù pungente

.

Ad if
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IV.

Sehen fero, quallhorfaetta, h tocca

Stampa fempre in altrui piaghe mortali,

Nonfà colpo maggior, che quandofiocca

In petto giouenil melati flrali.

Verfà catene dìorfaconda bocca.

Che mokendo e trahendo i/enfifiali,

Tejfon legame al cor dolce e tenace,

eh’ imprigiona ,elufìnga, enoce,e piace.

V.
V'n mezjino eloquente, njnfcaltro mejjh.

Paraninfo di cori innamorati,

Che^iene,etorna,e patteggiando jpefo

Dele compredAmor tratta i mercati.

Con le parole fuefà quell’ ijìejjò

IVe" rozj petti, e ne" defir gelati.

Che fuol ne'ferrifar la cote alpina.

Che non hà taglio, e le coltella affina.

VI.
0 ntifulmini il del, YaJJòrha Dite

Infernali Himenei,fizsi Oratori,

Corrieri infami, al anime tradite

Difielerati annuntij Amhafiiadori',

che con ragioni esortatrici ardite

Difiimulare ifimplicetti cori.

Corrompendo i penfier con dolci inganni.

Qual officio piuTtilfàmaggior danni?

VII.

Qf^A L merauiglia ,fi de"fammi Heroi

LìInterprete immortai, tkjìuto Araldo,

Pofente ad ejpugnar co’ dettifuoi

Ogni 'voler più pertinace efalda,

Su’lfiore, 0 beli’ Adon, degli anni tuoi

Il tuo tenero cor rende si caldo ?

Virtù di quel miniflro , ilqual per prona

Nela cafa dìAmorfempre fi troua.

Vili.
Somiglia Adone attonito Villano

Vfi in feluaggio e panerei ricetto.

Se talhora a mirar Yen di lontano

Pompa reai di cittadino tetto.

Somiglia il domator del’ Oceano

Quando d’alto flupore ingombro il petto.

Vide primiero in region remote

Aderauiglie nouelle
, e genti ignote.

SENTATIONE,
IX.

Vìlge a tergo lo/guardo, e mira
, e fiùt

Se calle oj’hà per rinuenir tn.fcita.

Ada la portafùperba , ondi entro pria.

Confue tante ricchezxf è già Jparita.

Ide sa guado 'veder, nè trouar 'via

Per indietro tornar , chefa fedita',

ÌE quafi Verme di beifami cinto,

Vi tefendo afi fleffo il labirinto.

X.

Toflo eh’ egli colà pofi le piante.

BendiAmor prigioniero efier s'accorfi,

Ada fràdelitiesìfiraui e tante

Dala cara carenatipiènontorfe.

Anzi Jpontaneo e Volontario amante
Al ceppo il piede, algiogo il cotto porfe',

E poief ha di tal carcere 'ventura,

Seruaggio apprezjjt, e libertà non cura.

XI.
^lon manca quiui a corteggiarlo accinta

Difejìeuoli Ninfe accortafchiera.

Ne conpiuma qual d’oro, e qual dipinta

Vago drappel di Glouentute arciera',

eh al belfanciul , da cuifu prefa e vinta

LabettaDea,che’n quell’ albergo impera.

Stanno in gufa d’ancelle, e difergenti,

Diuerfì 'vffici a miniflrare intenti.

XII.
chi d’ambrojia gl' impingua il crinfìttile.

Chi di rofa Implica, e chi diperfa,

chi di pompofì e Barbaro monile

La betta gola e candida attrauerfa.

Altri al orecchie di lauor pmile

Gemma gli appendefolgorante e terfia'.

Laiche tutto fi 'vede intorno intorno

Di motti arnefi efeminili adorno.

XIII.

Incantato da' 'vezf, e tutto intefio

A cefi Adon s'i difufate e noue.

Parte d'alto fiupor , che thàforprefo
Vmo , bocca non apre, occhio non moue.
Partefoura penfier

, ficofifefi
Polgefuo fiato, e con cui

fiafe ,
e doue',

E fiarfo intanto d’vn gentil 'vermiglio

Baffo tien per Vergogna a terra d ciglio.



CANTO
XIV.

Qui preferite d'Atlante era il nipote.

Perche non pur lafua natia Cillene

Lafcia talhor , ma dal' eterne rote

Perfcherzjtr con Amor
,
jpejfo ne^ìene.

QueHialGarzjm s’accofla , e si lofcàtèj

Cn alzar glifà le luci alme eferene.

Famleggiando poi dolce il configlia,

E con modi piaceuoli il ripiglia.

XV.
0 damigel, chefotf humano yelo

Di confirtio dminfeifatto degno j

Dela tuafòrte inuidiata in Cielo

Ecco eh’ io Ceco a rallegrar mi megno.

Cost'l tuofoco mai nonfenta gelo,

Comea curar non ha i del patrio regno.

Quando di sè lofeettro , e delfuo fiatò

La Reina de’ Reoi inman t’hà dato.

XVI.
e2La perche muto \eggioti, e penfòfò

,

•Sia penfier ,fia rifpetto, òfa cordoglio j

Confolar mefo, affécurar dubbio/ò,

Confìgliarfconfìgliato hoggi ti soglio.

Del bel, per cui nettaiforfèfafofò.
Ah non tifaccia infuperbire orgoglio.

Pero eh’ e for caduco , e ,fe noifai,

Fugge, efuggito poi, non torna mai.

XVII.
E ti Va raccontar ,fe non faggraua,

Ciò eh' adiuenne al mifero Narcifo.

Flarcifoeraun fanciul, eh' innamoraua
Fatte le belle Ninfe di Ceffo.

La piu, bella di lor , che s’appellaua

Eco per nome, ardea delfuo bel mifo.

Et adorando quel diuinfembiante

Parca fatta idolatra , e non amante.

XVIII.
Era am tempo coflei Ninfa faconda,
E notefouf ogni altra hebbe eloquenti,

M.a da Giunon crucciofa Csr' iraconda

Lefar lafciatifol gli yltimi accenti.

Pur ,feben lafna pena afra e profonda

Difinguer nonfapean tronchi lamenti,

Supplia pace chiedendo ai gran martiri

Horconfguardi amorofì, hor confìffiri.

Q_V I N T O. 59
XIX.'

tLhta l'ingrato Garzjm chiufe le porte

Fien di pietate alfuo mortai dolore.

Porta negli occhi , e ne le man la morte,

Dele Fere nemico, e più d'Amore.

Arma crudo non men, che bello
, eforte,

D’affrezxa il •volto , e diferezxu il core.

Di sè s’appaga, e lafcia in dubbio altrui,

Se gratia , oferità preuaglia in lui.

XX.
cAmor (^dicean le Ferginelle amanti')

O da queflofard’Afe Amorfchernito ,

Dou’ è l’arco, e laface, onde ti yanti ?

Perche non ne rimane arfo, eferito ?

Dehfà Signor, che confifiri e pianti

Ami inuan non amato , e non gradito.

Come più tant’ orgoglio homaijòpporti^

Vendica i propriforni, e gli altrui torti.

XXI.
ìA quel caldo pregar [orecchieporf

L'Arder, contro il cuifralfhermo yal poco,

E‘l Cacciatorfuperbo nan giornoforfè

Furtofletto inflitario loco.

Stanco egli difguir Cinghiali, Orf,
Cerca riparo dal celefle foco.

Face ogni augello al gran calor eh’ effala,

Jraluo la roca è flridula Cicala.

XXII.
Fra •verdi colli in gufa di theatro

Siede cufica yaUe e bofhereccia.

Falce non ofa qui, non ofa aratro

Difranger gleba , h di tagliar corteccia.

Fonticel di bell ombre algente gjj* atro,

Inghirlandato diforita treccia,

Qtudal Solfi difende , è sì traluce,

eh alfondo chrifiallm [occhio conduce.

XXIII.
Sù la fonda Lethal di quefiofonte.

Che i circofiantifior di perle aferge,

Efà limpido fecchio al cauo monte

,

Che lo copre dal Sol, quando più s'erge.

Appoggia il petto, e [affannatafronte.

Le mani arruffa , e [arf labra immerge.

E quiui Amor, mentf egli a ber s’inchina.

VHol ch’impari afhernir yirtù diuina.
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XXIV.

Ferma, fiele heìl' mie ilguardo intento',

E la propriafemhianzji entro /xjì uedcì

Sente diflrano amor muo tormento

Per lei, che jìnta imagine non crede.

Abbraccia l’ombra nelfugace argento,

E fijpira e defta ciò che pofiede.

^elche cercando <và
,
porta inJefiejfo

Aiifer, nè può trouar quelc’hà da prejp)\

XXV.
forre per refrigerio al onda frefca,

Ada mag^r quindi al corfete ^ijhrge.

luifucsia la famma, accende ììefca,

Deue a temprar barfura il piè lofiorge.

Arde, e perche l'ardor ‘-vièpiù s'accrefca,

Lafua flejfa beltà forzjt gH porge',

E nel’ incendio dì'ima fredda jlampa

Adentre il niifo fi bagna , il petto auampa.

XXVI.
La contempla , efaluta , e tragge

(
ahifoUe')

Da mentitofèmhiante affanno njero.

E^i amante, egli amato, hór gela ,
hor bolle.

Fatto è frale e berfaglio, arco ffì arderò.

Jnuidia a quell’ humor liquido e molle

Laforma maga , e’Iftmulacro altero,

E gelofi del bene , ond egli è priuo.

Suo riual sù la riua appella il riuo.

XXVII.
<JMamando alfn lo fitto ab infelice.

Troppo a fefieffo di piacer gli fiacque.

Depofe a piè deb onda ingannatrice

La ^ita , e morto in carne , in fior rinacque.

L’onda, che giàbnjccife, hor gli e nutrice,

Perch’ ognifuo ^igor prende dal’acque.

Talfù il defiin del 'vaneggiarne e njago

Vagheggiator dela fua avana imago.

XXVIIl.
E cosi fece il del delgraue oltraggio

Delafrezjjtta Ninfa alta nvendettal

Ada tu
(
credo ben’ io

) fe faraifaggio

,

Abhorrir non avorrai quelche diletta,

E fgombro ilfen d’ogni rigor feluaggio

,

Godrai l’età fiorita e giouinetta

,

Idolo d’avna Dea , dal cui bel avifo

Impara ad effcr bello il Paradifo.

ENTATIONE,
XXIX.

Di quella Dea
,
per cuifirugger fi fente

Lo Dio delfoco in maggiorfoco il petto,

E da martel più duro , e più poffente

Batter" il cor, d’amore, e difofetto.

Quella, che i danni deb offefa gente

Vendica fol col manfueto affetto ;

chefe’lfolgorefuo percote altrui,

Vnfol guardo di lei trafige lui.

XXX.
Di quella Dea , che può colfieno ignudo

Vincer binuitto Dio darmi guernito ,

Loqual non può sìforte hauer lofìudo'.

Che non ne refi ilferitorferito.

Nè di sìfalde tempre ilferro crudo.

Che tempri il mal da que" begli occhi 'vfitol

Qmlla, chepuò bear balme beate.

Beltà del Cielo , e del d’ogni bdtate.

XXXI.
(fiouane il mondo in altra età quab hebhe . , .

Amato mai da Deitate alcuna

,

E qual cotanto al Cielo in grafia crebbe^

che poffa pareggiar la tuafortuna l

Non quegli a te paragonarfi debbe,

eh’ accefe il cor dela gelata Luna.

Non l’altro, che’nsù’l bel carro fiorito

Fù dala bionda Aurora in del rapito.

XXXII.
t^ille di mille Dee, di mille Dei,

che quaggiù di lafiù ffiegaro il molo

,

Amori annouerar qui ti potrei,

Ada lofio gli altri, e tenefeglio 'vnfilo.

Ofo di dir , che piùfelicefi
Di quelche piacque algran Rjettor delpolo.

Non sòfe ti fia nota , ò forfè ofeura

Del Troiano dònzel balta montura.

XXXIII.
Dalfurano balcon riuolto hauea

Il Motor delefelle a terra il ciglia.

Quando mirò giù nela 'valle Idea

Del Rè di Frigia tlgiouinetto figlio.

MiroUo, e n'arfe. Amor , che baccendea.

L’armo di curuo rofiro , e curuo artiglio

,

Gli prefiò bali, e gli defiò maghezsa

Di rapir la veduta alta bellezza.

La maefià



CANTÒ
A^XIV.

La waejlà sìfkhlime amante

Btamofi d’inuolar corpo sì beilo.

Dela minijlrafùa prefifimhiante,

che non degno cangiarfi in altro augello.

Peroche tutto il popolo Molante

Piu magnanimo alcun non n’hà di quello.

Degno dache portò tanta beliate

D’hauer di ftelle in del taligemmate.

XXXV.
Bello era , e non ancor gli ntficia sul mento

Liombra ,
ch’adhuggia il fior det più begli anni,

lua tendendo a roze prede intento

Ai fierui erranti infiidiofì inganni.

Et ecco il predator, che ’n njn momento

Falcate l'Mnghie , e dilatati i njanni.

In alto il trajfe, e per lo delfifienne

Damato incarco insù le tefe penne.

XXXVI.
tdMira da lunge fiupido e delufò

Lo fimi de’ fierui il Mago augel rapace.

Seguon latrando , e rifguardando infiufo

I fiani la Molante ombrafugace.

II Molo oblia d’alto piacer confufi

Gioue , e di gioia, e di defirfi sface.

Gli occhi
fi/ò

Molgendo , e le parole

Aquila fortunata ,
al fuo bel Sole.

XXXVII.
Fanciul

^
dicea

)
che piagni f a che pauenti

fiangiar col Cielo (^ahfimplicettoy i bofihif

(fon lauree sfere, e con le ftelle ardenti

. Le tane alpefiri, e gli antri ombrofi e fiofihi f

E con gli Dei benigni innocenti

Le Fere armatefol d’ire , e di tofchi?

Fatto, mercè di lui, che’l tutto moue

,

Di rozs (facciator (foppier di Gioue?

XXXVIII.
Son Gioue iftefiò. Amor m’hà giunto a tale.

Moti preflarfide ale mentite piume.

Aquila fatto fin\ ma che mi Male

,

S’Aquila ancor m’abbaglio a tanto lume?

Io quel, quell’io, che colfulmineo flrale

Tonarfioura i Giganti ho per cofiume

,

fon pungenti ifolgori chefiocchi.

Saettatofon già da’ tuoi begli occhi.

QJV I N T O. loT

XXXIX.
Qml prò tifa per balzj , e per cauerne

Seguir de' moflri horribtlt la traccia ?

Vienne niien meco ale delitie eterne,

AAaggior preda fia quefla ,
e miglior caccia.

E s’auien, che colà nelefuperne

Piagge i bei membri ejfercitar ti piaccia, -

Trarrai per le fleUate ampieforèfle ;

Dietro al' Orfe del polo il (fan celefie.
f; /

XL.
'

'

-

Lafiia hcmai più di ricordar, riuolta

Alefelue, agli armenti, Ida, nè Troia.

Sei celefie, efelice , haurai raccolto

Eràgli eterni conuiti eterna gioia.

E nel’ afira fiagion, quandi Aufirofciolto

L’aria, la terra, é’Imar turba annoia

,

Vifitata dal Sol, lucida e bella

Scintillerà la tuafeconda fi
ella.

XLI. r

(osigliparla, e’ntanto alfommo regno]

Dela gente immortai patriafrena.

Non peròfienzjiforno , e fienzjtfdegno
Dela gelofa Dea, lofiorge e mena,

Doue del nobdgrado il rende degno.

Chefempre in ogni prandio , in ogni cena

A menfa in cauo e lucido diamante

Porga il nettare eterno al gran Tonante".

XLII.
Hebe, e Vulcan, che poco dianzi qu'mi

Dela gran tazsji il minifiero hauieno.

Già rifiutati, e del’ Mfficio priui

(fedono al nouo auenturier terreno.

Ei lama sì, eh’ innanzi a Diue, e Ditti

Quando il facro theatro è tutto pieno.

Ancor prefinte la ritrofa moglie

,

’

Da Ganimedefuo mai non fifeioglie.

XLIII.
^ongli reca il Garzpn giamai da bere]

Che pria noi baci il Rè, che’n del comanda]

E trahe da quel baciar maggior piacere.

Che dalafua dolcifiima beuanda.

Taluolta a fiudio, efenzAfìte hauere

Per ribaciarlo fiol, da ber dimanda.

Poigli Mrca il braccio, ò in qualche cofa intoppa]

Spande il licore, ò fà cader la coppa.

N
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XLIV.

Q^ndo torna a portar l amato paggio

Il calice d’humor flillante e greue.

Rimiti in prima i cupid’ occhi al raggio

De' bei lumi ridenti, egli il riceue,

E col guflo leggierfattone njnfaggio.

Il porge a lui, ma mentfei pofcia il heue.

Di man gliel toglie, e le reliquie efreme

Qerca netyafo , e heue, e bacia infìeme.

XLV.
a che ? Tufura queflo, efura quanti

Più pregiati nefuro vnqua tra noi

Darti ben' a ragion titoli e vanti

D’auenturofo efortunato puoi,

Poiche’l più bel dPfette lumi erranti

Hai potuto inuaghir degli occhi tuoi,

E por tefejfo in fìgnoria di quella,

eh' influifce ogni gratta , amica fella^

XLVI.
E però ti configlio , e ti ricordo,

che di tantofauor ringratij ilfato.

Non ejfer' al tuo ben cieco ^ nèfirdo.

Sappi gioir di s'tfelice fato.

Nè cagion Heue, ò njan defìre ingordo

Partir tifaccia mai dal fianco amatoi

Perche cofe stincontranofouente.

Onde quando non 'vale, altri fi pente.

XLVII.
LafanctuUefa età tenera e mode

j

E quafì incauta efemplicefanciulla.

Lo cui defir precipitofo e folle

forre a ciò che balletta, e la trafuUa.

Hotpiange , hor ride, e mentr' ondeggia e bolle.

Suole immenfo dolor tragger di nuda,

E procacciar non fenzji graui affanni

Da leggieri accidenti eterni danni,

XLVIII.
TYoppo taluolta a mani oggetti intenta

Quelche rileua più,fretx.a & oblia,

E così pargoleggia, e fi lamenta

S'auien che perda poi ciò che defa.

Hn’ effempio n' haurai ,fe ti rammenta

,

Degno eh' a mente ognor certo tifa.
Per cui l’alma anzi tempo mfcì diuifa

D'vna foglia leggiadra, odi in che gufa.

SENTATIONE,
XLIX.

Vezjsfo feruo fi nutriua in

Di cuipiù bel nonfu Daino , nè Damma,
Sacro ala cafa e bofchereccia Dea,

Più viuace, e leggier , che Vento, òfiamma
Quando apena lafiato il nido hauea,

D’vna fapra poppò [bifida mamma.
Onde conforme al’ alimento , c'hebbe,

Quffità pref , e manfùeto crebbe.

L.

E canuto qual Cigno , é’I pelo hà bianco

Più che latte rapprefo, ò neue alpina j

Sol di purpuree macchie il petto, fifianco

Sparfì a gufa di rofe insù la brina,

fon le Ninfe conuerfa, e talhor’ anco

In vdir chiamar Cinthia, egli s' inchina'.

Pur come a reuerir nome sì demoOHumano firto il moua , humano ingegno.

LI.

Tra Fauni, e Driadi il dìfatia efoggiorna

In aperta campagna , ò in chiufo ouile.

Che perfregiargli le ramofe corna

Van dele pompefue fogliando Aprile,

D’oro [orecchie, & d’or lafronte adorna.

Gli circonda la gola aureo monile,

eh’ Vn tal breue contien. Ninfe, e Pafori.

Di Dianafin’ io , ciafiun m’honori.

Lll.
Le Ninfefontaniere , e le montane

Nela fagion, eh’ al Ceruo il corno cafa.

Onde pouero ffi) orbo ei ne rimane

Per più corfii di Sol pria che rinafìa

,

Gli componeano in mideforme efrane

Sù la vedoua fronte ombrofafrafica

,

E con bed’ arte il rifacean cornuto,

Quelche già per natura hauea perduto.

LUI.
Tra quanti ilfauoriro , e [hebber caro

Fù Cipariffo, ‘-un pedegrin donzedo.

Per cui languiua ilgran Signor di Claro,

Che non ‘vtde giamai ‘-ufo più hedo.

L’età con la bedczjji iua di paro,

eh era degli anni ancor sù’lfior nouedo

,

E delfilo bel mattin [Alba amorofa

Le guance glifargea di frefica rafia.



CANTO CLV I N T O.

LIV.
QmHo fanciul , da,’ cui begli occhi accejh

Più che da’ propri raggi, ardeua Apollo ,^

Sempre aJeguirlo, a cujìodirla intejo

In pregio thehhe , efòur’ ogni altro amollo.

Gli hauea di propria manfatto fp) appejo

DifquiUette d’argento yn ferto al collo.

Perche qualhor da lunge ilfkon n’ydiua

Lo potejfe trouar ,fe fiJmarriua.

LV.
Erra il giorno con Im, lafera riede

La’ ye dherbe, e di fior letto Raccoglie.

Spejfo in braccio gU corre, in grembo fiede,

E prende difua mano hor’ acque , horfoglie.

Orgogliofò ei ne yà, che lo pofitede,

Humil l’altro ybbidifce aleJue yoglie,

E conferico fren pronto e leggiero

Si lafcia maneggiar , come r%in defiriero.

LVI.
Era nel tempo dele bionde fiiche -,

Quando il Pianeta feruido di Deh

I raggi a piombo insù le piagge apriche

Elon yibra no , mafulmina dal Cielo.

II belGarzjmfra molte querce antiche,

che tejfean difolt' ombra njn 'verde 'velo j

Dopo lungo cacciar fianco ne yenne,

E’I domeflicofuo dietro gli tenne.

LVII.
Hor mentre il Ceruo pafce, ^ egli porge

Bàpofo ai membri in mezjt ala forefia.

Erger yago Fagian non lungefcorge

Fuor d'vna macchia la purpurea tefia.

Prende l’arco pian pian, dal’herbaforge

,

E’I miglior firal delafaretra apprefia.

Fende prima la corda, indi l’allenta,

E la canna ferrata innanzi auenta.

LVIII.
Eoue IArder l’inuia , lo firal proteruo,

Ada dou’ei non yorrebbe, i yanni affretta.

Dopo quel cefio ilJùo diletto Ceruo

Erafi pofio a ruminar l’herbetta.

Ondefcagliato dal pojfente ncruo.

Ilfianco inerme al mferofaetta.

Penfiati tu, s’ala mortaiferita

Cade, fn yermiglio humor iverfa la evita.

isì

LIX.
%/accorre ilfuo Signor , yolgendo dritto

Herfò il flebil muggito ilguardo pio.

E quando ‘vede (^ahi Cacciatore afflitto'^

In cambio dell augel, quelcheferio,

E gemerfènte il pouerel trafitto,

che par gli voglia dir. Che t’hofatt’ iol

Stupifie, e trema, e da gran doglia opprejfo

Vorria pajfarfi il cor col dardo ifiefib.

LX.
Scende colà lo Dio chiomato e biondo

Dalfuo carro lucente ffj immortale

,

E gli dimofira con parlarfacondo

Come quel che l’affllige, è picchi malei

Ada nefilma ragion, che porti al mondo,

A confolar lofconfolato vale.

Del cadauerefreddo il collo amato

Abbraccia, e bacia, e vuolmorirgli a lato',

LXI.
sfoga con l’innocente arco infelice

ilfuo rabbhfo e defierato /degno'.

SpezxA l’empie quadrella, Hornai (dicey

PJonfuggerete yoifangue men degno.

Ada te del fiero colpo efiecutrice

Adam ingrata e crudel, perchefofiegno ì

Perche, s’hai con lo firal commejfo errore]

Non l’emendi colferro in quefio core f

LXII.
Poiché perfido io flefio , e malaccorto

Di propria man d’ogni thefor m'hb priuo]

E perduta ognighia , ogni conforto.

Lieti oggetti e giocondi abhorro efchiuo.

Fa (prego’) o Cieffnzjt ilmio ben, eh’ è morto]

eh’ iofra tanto dolor non refi yiuo.

Fàch’io nonfenta almeno, e che non miri,

Senon feretri, e lagrime , e fofiiri.

LXIII.
cApena egli hà vigor d’efirimer quefio]

Che la pelle gl’ indura , e’I bufilo ingrofifal

Sorge piramidal troncofunefio,

BiOzjì legno fifan le polpe , e l’offa.

Verdeggia il crin frondofo , e quanto al refia

Tutta da lui l’antkaforma efeoffa,

Funeral pianta e tragica diuiene,

E quanf huom defiaua, arbore ottiene,

N
ifi
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LXIV.

S'vn’ amante diuìn più eh’ 'Vna Fera

Come ragion chiedea
^
curato hauejfe.

Forfè non hauria quejti in tal maniera

Dato campo al deflin, che poi l’opprejfe.

Hor tu nonfar , eh’ occafìon leggiera

"Finuoli a lei, chefuo Signor t’elejfe.

Perche lontan da chi n’hà zslo e cura

Scompagnata beltà non njafecura.

LXV.
Jò chefouente per lefelue errando,

Douefrani animali hanno ricetto.

Di girne ardito e'ntrepido cacciando

O’ con Jpiedo , ò confral prendi diletto.

Deh non atoler, tanto piacer lafciando,

Tra i perigli de’ hofìhi entrarfiletto.

S’al njiuer tuo troncar non umi lefla ,

Souengati talhor del cafo d’Hila.

LXVI.
Era feudier del generofò Alcide

Hila , il vago fgliuol di Theodamante.

Più bei crin, più begliocchi il Sol non^ide.

Più belrvoltogiamai
,
più belfembiante.

Con la tenera man l’armi homicide

Spejfo fringea del beìlicofò amante

,

E del’immenfa efnifurata claua

Fedelmente l’incarco m se portaua.

LXVII.
Quando al fer Gerion, quando ad Anteo

Tolfe ilforte Campion la mita, e l’alma.

Quando del’Hidra , e del Leon Nemeo,

DefCinghiale , e del Tauro hebbe la palma,

Fùfempre a parte d’ognifuo trofeo.

Me lafciar njolfé mai la carafalma.

Seguendo pur con pronte moglie amiche

Del’inuitto Signor [altefatiche.

LXVllI.

ENT ATI O NE,
LXIX.

Sorfe di Alifta, da buon Ventofeorta

Tja i merdi lidi lafamofa naue,

Doueferma su l’ancora ritorta

Depofe de’/ùoi Duci ilpefograue.

Procaccia qui la giouentute accorta

Per l’amene campagne ombrafaue.
Chi le menfe apparecchia insù le fonde.
Chifa letto, ofedii d herbe, e difronde.

LXX.
mia dal caldo, e dalafete adufo
Cerea, ou’ empir digelid’onda VnVafo,

Onde d’vrna dorata il tergo onuflo

Cola s'imbofca, oue lo porta il cafò.

Crefeer [ombrefà già delfolto arbufio

Il Sol, fhomai declina inuer lOccafo',

Et eiper tuttofia ,fe d’acqua fente

Alcunafcaturigine cadente.

LXXL
Et ecco giunge, oue di mufo, efelce

Tutta Vefita,e dhederafeluaggia

Pendente cofla difcabrofafelce

Gran parte adombra de[ apricafiaggia.

Quinci [orno ,e la quercia, e [alno , e [elee

Scacciano il Sol, qualhorpiù caldo irraggia.

Spargendo intorno dala chioma ofeura

Opacata difronde alta frefeura.

LXXII.
Qu^ cor delafelua, vnfonte ombrofh

Mormorando nel mezji
, ilprato auiua .

Et offre al peregrinfrefeo ripofo

Chiufo dal Verde, ala flagione efliua.

Dalfen profondo delfuofondo herbofi

Spira firto mital d’aura lafciua,

E porge al herbe
, agli arbofceìli, aifori

Per cento vene i nutritiui humori.

LXXIII.
S'armato intanto per portar de[ oro

La ricca preda i Nauiganti audaci.

Del primo frezsjttor d’Aufiro, e di Coro

Quando a Coleo pafo ,fdifeguaci.

F andar di Leda i figli, andò con loro

Thefeo , andouui il Cantor de" hofehi Thrach

Efagli altri guerrier deio fuol Greco

Il gran figlio d’Almena , O* Hilaficco.

Sotto quefafontana a chiome fiolte

Sul bel fitto meriggio haueano vfanzf
Le Mapee del bel loco in cerchio accolte

Vaghe carole effercitare in danza.
Com' Hila in lor le luci hebbe riuolte

,

D infiammarle tra laeque hebbe poffanzji.

Onde nel miuo e lucido chrifaUo

Rotto nel mez.o abbandonato il bado.



CANTO
LXXIV.

Come Jiella nel mar dìttelea cade

Dal’ azjirro/irèn del Cielo ejtiuo,

O' qualjlrifciando per oblique Jtrade

Fende il notturno njel raggioJèJliuo,

Così la rara eJingolar heltade

Rapita ingiù dentro quelgorgo nsiuoi

Precipitando tra le chiare Imfe

Trouo^i in braccio ale gelati Ninfe.

LXXV.
T>ele •Tjez.zo/i Dee l'humida fchier

a

Confolandolo aproua, infen tafconde'ì

Driope, Egeria, Nicea,Nifa, Neera
Gli ajciugan gli occhi con le trecce bionde.

Ei la perduta libertàprimiera

Piagne, e colpianto amaro accrefcetonde.

Ahi chedijfefahi chefé per doglia mjano

Di’ mojìri intanto ildomator Thehano f

LXXVL
Lungo il Pontico mar con piè njeloce

Cerca e ricerca ogni ripofo calle.

Tien la gran mazsjc nela manferoce^

La Libica faretra hà daleJpalle.

Hila Mila trèa/olte ad alta moce,

Hila chiamo per lafòlmga .-valle ;

“Nèfuor ch’-vn mormorio debile e baffo,

Glifù riff'oflo dal profondo/affo.

. LXXVII.
Po/cia che’ndarno ilfuo ritorno attefe.

Gemiti defferati al del difciolfe.

Di rabbwfiJòffiri il bofco accefe,

Delefelle, d'Amor, di sèf dolfe.

Tifi, poiché le yele al’ aura tefe.

Gl’ incliti Heroi sù l'alta poppa accolfe,

Hercol refih con dolorofifiridi

Tapino amante, ad affordare i lidi.

LXXVIII.
Fra tante hifiorie, eh' io tt narro

, e tante

Kn punto prmcipal non yò tacere.

Non effer'in amorfoglia incofiante,

eh' alprimoJòffio èfacile a cadere.

Non effer’ alga in mar lìeue e tremante.

Che pieghi hor quinci hor quindi il tuo yolere.

Stabile algenti, al’ onde in te raccogli

La fermezza de' tronchi, e degli /cogli.

ay I N T o.

LXXIX.
pago è del bello, e di leggier s’accendi

Di duo begli occhi mngiouinetto core'.

Agitato yacilla, hor lafcia, horprende

Qm/ì Camaleonte , ogni colore.

Il pianeta yolubile, che fflende

Tra lefredd’ ombre del notturno horrore'.

Tanteforme non cangia incontro al Sole,

Quant’ egli in sefiamparfempre nefuoleì

LXXXX.
So cheti ben fi diffonde, efi diletta

Communicarfi altrui perfua natura.

Ada chi giunge a goder beltà perfetta

Non deu'efca cercar di noua ar/ura.

Alma gentile in nobil lacciofretta

Di publico giardinfrutto non cura '.

Perche yulgare e prodiga bellezjji

Poffeduta da molti, è yil ricchezsji.

LXXXI.
Coffa non è, che tanto yn cote irriti

Quando Amor da ragion yinto
fi
/degnai

Quanto il mederfi iJùoi piacer rapiti

Da mano ingrata, e per cagion men degnai

Tu gli altrui dolci e lufìnghieri inaiti

Fuggir (/haiffennol a più poter fingegna.

Perche di te non/accia Citherea

Quelche d’Atide fece yn’ altra Dea.

LXXXlI.
Cibele degli Dei madrefeconda

Fù d’Ati njn tempo innamorata affai,

E degna n’ era ben baria gioconda

Del yffo , c’hauea bel, come tu l’hai.

Hauea bocca purpurea, e chioma bionda^

Efitto offeure ciglia ardenti rai.

Nè dele prime lane ancor njefiita

La guancia yermiglietta e colorita.

LXXXIII.
Poffciache degno ilfì, eh’ egliffaliffè

Delafiala d’Amor sù’l grado efiremol

Tu yedi ben (più yolte ella gli diffè^

Sicom’ io fol per te languiffco egemo.

Nonfar torto alo firal che mi
trafiffè'.

Sol perche troppo famo, io troppo temo.

Ala giuratafi nonfat^ inganno

,

Se non yuoi , che ’lfauor ti torni in dannai

N iij



la rappresenta tigne.io<J

LXXXIV.
f^'o no

(
diceal Garzpn )

i>eltà non 'veggio,

che mi pojfa ade/car ne Uccifmi.

Dal diehauefìe in quejlo core ilfeggio.

Per alte occhi languir nonfepfi poi.

Qualunque, ouunque iofami, ejfernon deggio

Altro giamai cheyojìro, altro che njoi.

Arderò, m'amerò (^cosi prometto'^

fine hauròfangue in mena, anima inpetto.

LXXXV.
^on molto andò, che per ripofte mie

Vago di refrigerio, e di quiète,

Adenfre nela più alta bora del die

Cercaua humor per ammorzar la/ite,

Stelle il guidato infidiofe e rie

In certefolitudinifecrete

,

Doue omhraggio cadea gelido efqfco

Dalfolto crtn d’yn taciturno hofco.

LXXXVI.
Tra difcofcefe efilitarie piagge

Volge gran rupe al Sol lejpaUe alpine.

Omhran lafrontefùa piantefeluagge,

Q^f del’ ajpra tefla hij^ido crine.

Per [occhio d’mn canal dijiilla e traggo

Lagrime innargentate e chrijìalline.

Apre Un’antro lefauci a piè delfonte

Quafi gran gola , efàla bocca al monte.

LXXXVIL
Quiui afeder Sangarida ritroua ,

Vn’ Amadriade affai \ezspfa e bella.

L’auifo dela Dea poco gligioua.

La contemplafurtiuo, e non fauella.

Scender ftfente al cor dolcezjca nona ,

E gli latnpeggia il cor com’ mnaJìella,

Hof auampa , hot’ agghiaccia , e trema come

De" micini arbofcei treman le chiome.

LXXXVIII.
cA[ ombra delfuo bel tronco natio,

che tempefla difot le pioue in grembo,

Stefo sù 7 merde margine del rio

La maga Ninfa hà dela gonna il lembo.

Et ogni altro penfier poflo in oblio.

Coglie dal prato quelforilo nembo.

Dal prato, a cui più che la man non prende.

Con larghifima yfùra il guardo rende.

LXXXIX.
ti^entre ab errante crin tenerofreno

Difot bianchi innanella,e di mermigli,

Si jpecchia, e con [humor chiaro efereno

Par che tacitamente fi configli.

Ma co’fot del bel yifò , e del belfeno

Perdon le rofe affai
,
perdono igigU

E ifati dela bocca auenturofa

Vincon [odor del giglio, e dela rofa.

XC.
Ciò fatto, nele pure onde tranquille

Poic'hà tré yolte e quattro il yolto immerfo,

Perlelabra innaffar difrefchefilie

Fà del concauo pugno yn nappo tcrfò.

Ahi che figge ella humori. Alifauiìle,

Quantunque habbiano in ciòfonte diuerfo.

Dala mano, e dagli occhi a poco a poco

Mentrech’ ella beu’acqua, ei beuefoco.

XCI.
Fuor del bofchetto alfine il paffo ei ffinfe,

E dal centro del cor truffe mnfoffiro,

VnJòfpir, che io ffirto in aura flrinfe,

Efu muto Orator delfuo marmo.

L’mna allhor fi rifcoffe, e [altro tinf

La pura neue del color di Tiro.

Volea parlar , ma quafighiaccio al Sole.

Venia meno la yoce ale parole.

XCII.
Mia leggiadra Vergine dapreffo

Sifè purfoffirando , e pur gemendo

Con si caldo defio nel yolto efpreffo.

Che nffoffirifuoi chiedea tacendo.

Ma cosi reuerente
,
e si dimeffo,

che ne' gemitifuoi tacea chiedendo,

E ffargea mille dìaurei ftrali armati

Fuor de' begli occhiffiritelli alati.

xeni.
Tofio eh’ a quella luce il yolto molf,

Arfe di pari ardor la Giouinetta.

Depofe ifiori, ei quel fior fi colf,

eh aifeguaci dAmor tanto diletta.

Quando in letto odorifero gli accolf

Lafrefea molle e rugiadofa herbetta,

Nefuffurrar ,
ne bisbigliar lefronde,

E dolce mormorio nefu tra [onde.



CANTO
xciv.

la, gelofa Dea, che’lfallo afcolta

Di cjuelfuo dijleal, che l'hà tradita,

Toflo ale Furie infuriata efolta

Ricorre, fncontr' al Giouane l’irrita.

Già dif^uallideferfi il crine inuolta

Fioralefacifue d'Auerno njfcita,

E confoco , e con tofco ecco eh'Alenò

Gli coce il core, egli flagella il petto.

xcv.
Ferue d’infana arrabbiata nooglia

Di Tartareeflammelle Atide accefo.

Spuma ,freme , ilpièfalz.a, il mantofoglia,

Sì lo flruggeiln/elen,che'lcorglihà prefò.

La feconda radice, ond’ huom germoglia,

E t'-vn' e l'altrofuo penderlee pefò.

Reideifuo mal, da granfurore indulto

Mifer , di propria man fi tronca intutto.

XCVI.
Vr trarfl pofeia a precipitio , afeende

Ripida cima d’afro monte alpino ;

2i4a mentre in giù trabocca, e in aria pende

Co' piedi in alto, e conia fronte al chino.

La Dea, che l’ama ancor
,
pietofa il prende,

L’afflge in terra, e lo trasforma in pino.

Et hot da quel di pria cangiato tanto

In tenace licor diftilla il pianto.

XCVII.
Con queflefole , efauolette hauea

Delfommo Gioue il mefaggierfagacé

Ferfuafo il Garzpn'i nè qui ponea

Freno al garrir , noucUator loquace.

Ada troncando il cianciar
, flefe la Dea

La man di neue alfocofuo ^iuace ;

E parue tl cor con unfofiro aprifè,

Adentre quefle parole ella gli

XCVIII.
Qyddon cor mio, mio core, homaiferena

La mente ombrofa, e lafcia ogni altra cura.

0 tré noolte mio cor, deh (prego') ajfrena

Quel deflodi cacciar
, eli a me tifura.

Nonfar (fe m’ami) eh’ acquiflata apena.

Perdano di occhi miei tanta 'ventura.o
Non 'voler dato a me, dame difgiunto

E riccafarmi, e pouera in un punto.

CLV I N T O.

XCIX,
Wfl»fhttopor de" bofehi ai duri oltraggi

Le ddicate membra e giorno e notte.

Lafcia a più rozj cori, e piùfeluaggt

Delefere il commercio, e dele grotte,

che tigioua menar tra beici, e ifaggi

Spez.z.ati iformi, e le ^vigilie rotte t

È in otio trauagliato efaticojò

Inquieta quiete , afro ripojdf

197.

c.

che ti 'vai lafaretra ognor difrali,

E di moflri lafelua impouerireì

Dele Diue celefli ff) immortali

Bafliti co’ begli occhi il corferire.

Senza moler de’ rigidi animali

Con tuo dannò , e mio duol tormefeguìreì
Perche di queflofen denno lefélue,

E di mepiùfelici efer le heluef

CI.

Soffrir dunque pof’io, che dale braccia

Rapita (oimè) mifia tanta beUezsjt]

Per darla a tal, che con tartigliofiraccia^
E col denteferifee, e la difrezxa ?

0 crude Fere, o maledetta caccia,

0 ricetti d'horrore, e difierezjjt.

Indegne di mirar lucifipure

,

Contumaci del Sol,forefle ofcurei

GII.

Pofiìatefempre le rabbiofeflrida,

E ifurorifentir dEuro baccante.

Fiero fulmine i rami a njoi recida,

sfrondi il crin, sfiori ifior,fianti le piante',

Rigorofafecure in njoi diuida

Dat amato arbofcel tarbore amante,
Sicome uoifietatamente il mio

Diuidete da me, dolce defio.

CHI.
Soura tutto il timor m’agghiaccia , e coce

Dela triforme Dea, eh’ è Donna anch' eUaj

Efeben tanto incrudelìferoce

Nela miferafùa già ninfa, hor fella,

(Lafeio ilfuo loco al Wr) corre pur uoce ,

che nonfùfempre al miofiglimi rubella è

E coprendo il piacer con la 'vergogna.

Sa goder’ , e tacer quando bifìgna.
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CIV.

^a, ftafi pur, ^ual’ i mortalifciocchi

Lafanno apunto, efanta e cajìa g/ alma.

Chefa, s’egli auerrà, che’lfen le tocchi

Qudoflral, che di me portò la palma:?

fiammadiquefo cor, Soldiqueji occhi,

Vita dela mia yita ,
alma del alma.

Sappi , ch'njn raggiofol de' tuoifemhianti

Può romper marmi , e calcinar diamanti.

CV.
Rifonde Adone. O caramente cara.

Certo a me quanto cara ,
ingrata fei.

Se creder puoi, che pojpt (ancorcherara)

Altra beltà dime portar trofei.

Il Sol degli occhi tuoifol mi rifchiara.

Occhi più cari a me, che gli occhi miei.

Làf gira il miofato , e la miafòrte,

Efifon la mia njita ,
e la mia morte.

evi.

Benché tutto di luci il delfa pieno.

Solo il Sole è però, che’l mondo oEuma.

Non hà piùface Amor per queflofeno.

Sarò qual fono alfoco, & ala bruma.

Di si dolce fontana efee il njeleno,

che dolcifimamente mi confuma.

Giunga ilmio corfo ariuaò preflo,òtardo,

Viurò qual yiuo, arderò com’ardo.

CVII.

t!Ma fe coflume, e naturale infinto.

Che difere affrontar mi dà baldanzjt.

Baia beltà ,
che m’hà legato e yinto,

Talhor di defuiarmi haurà poffanzjt.

Non tene caglia nò , eh’ a ciòfon finto

Sol dai! antica e dilettofa njfanrji\

Nefdegnar tene dei, che chi ben' ama.

Il piacer del fu' amorfeconda e brama.

CVIII.

CIX.
'Non eh' io damarti ò fafidito, òfianco

Poffa hauer mai di te l’anima fgombra',

Anzi quando il tuo Sol mi auerrà manco ,

Sarò qual del, cuifofia notte ad^ìmbra,

Senzi occhi infronte , efenza core alfianco,

Senzl alma yn corpo, efenza corpo yn'ombra.

Adafe queflo è defiin
,
porta il deuere.

Che quelche yole il del, njogli yolere.

ex.
Soggiunfe alihor Ciprigna. Affai di queflo

Ilfaggio Dio del Nilo hoggi t’hà detto.

Ada per darti a njeder più manifeflo,

che nonfuor di ragione è ilmiofifetto,

Vò chetumiri ilguiderdonfunefiso.
Che dà Diana a ciafeunfiofoggetto.

Adotto moue l’effempio, e per la aiifla

Adaggior che per [ydir
,
fede s'acquifla.

exi.
Qui tace, e poi di quella tortafiala,

che di mezp al cortilgli archi difende.

Gli eburneigradi, ondefi monta, e cala.

Preme , e col bell’Adone in alto afende.

Qm per cento fineflre immenfafiala

Di polito chrfallo ilgiorno prende ,

E in <vn bel quadro di mofaico terfò

La figura contien del’ Vniuerfo.

exir.
Per quattro porte a’ quattro menti efofle

S’entra
, e tuttefin d’orfchietto eforbito,

Hà quattro mura , le cui ricche trofie

Delfondo interior celano ilfito.

Nelefacciate trà fefleffe oppofle

^
L’ordin degli elementi è compartito.

Et hà'^ ciafeun nelafua propria sfera

Ogni pefee , ogni augello , ognifera.

e XI II.

Nonfa prodigo Amor, perche talhora

Suole il cibo abhorrirfatio appetito.

Paffa tyfo in difrezXP ,
e feffo ancora

Frequentato alletto e men gradito.

Nè SI afettato e defiatofora

S’Aprii (lagni flagionfuffe fiorito.

Sempre quelch’ è mietuto , e quelch’ è raro

Più n’inuoglia il defire, e più n’è caro.

In ognifatio m'hà quel Dio ritratto

,

Che di quell’ elemento hàjòmmo impera,

E ciafeuno elemento èfculto efatto

D’yna materiafomigliante al mao.

H:rmiglio ilfoco è d’yn rubino intatto.

Ceruleo l'aere è d’yn zaffir finterò.

Difmeraldo ridente e yerdeggiante

Fatta è la terra, e l’acqua è di diamante'.
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CXIV.

Occupa il campo poi del pauimento

La region del Tartaro profondo,

eh' afogliami di gicto hà mn partimento

Fatto d’orfno , e dilatato in tondoi

E quiui in atto tal, che dà Jpauento,

V^edefì il Re del tenehrofo mondo.

Seco hà l’horride Dee di Flegetonte,

Cuifà pompa diferpi ombra alafrontei

cxv.
^el’ ampio tetto un delfereno èfnto.

Opra maggior non lauorò Ciclopo.

Appo tante e taigemme , ond’ è difinto",

Pouero è l’Indo , efeorm hàlEthiopo.

Tutto di/malto, in mezj) è digiacinto,

Doue informa di Sol raggia un piropot

Di chrifoliti intorno, e di balafi

Splendon di felle in ucce alti compafi.

CXVI.
Veder fi può d’ogni lumiera ardente

Ilfermo fato, H peregrino errore.

V’hà t^uel co’ moflrifuoi torto eferpente,

Che tre cerchi contien , cerchio maggiore.

V’hàl’un’ e l’altro Tropico lucente

,

Che del lume, e del' ombra adeguan Ihore^

V’ha gli altri duo, chegirano congiunti

Co’ duoffi del’ orbe efremi punti.

CXVII.
V hà l’Equator, la cuigran linea eguale

Trà le quattro compagne in mezj e pofa,
Di cui l’efreme due luna al’ Aufrale

,

L altra al confn di Borea è troppo ejpofa.

Hauui degli alti Dei la uia reale.

DiJpeJfefelle e piccwle compofa,-

Lo cui candor , che'l del per mezpfende.
Da’ Gemelli al fentauro il tratto fende.

cxviii.
Wf/ centro dela fala un uafo Atlante

Tutto d’un pezjj! di diafrofno

Sofien la uolta, eferma ambe le piante

Saura un gran piedefallo adamantino,

Efotta l’alta cupula pefante

Stufi con tergo curuo
, e 'volto chino.

Tutto quel del, che fi ripiega in arco,

appoggia a quefo iljuo grauofo incarco.

CLV I N T O. Lòf
CXIX.

La Notte intanto al rimbombar de' baci

Jnuida quafì in delfece ritorno >

‘

E portata da lieui Horefugaci,
E di teriebre armata 'vccife ilgiorno.

Ilferetro del Sol con mille faci /

Lefelle amiche accompagnaro intorno >

E’I mondo pien di nebbie, e d’ombre tinto

Pareafatto fepolchro al lume efinto.

cxx.
Erano ì cari amanti entrati a pena

iLtm taltro a braccio, in quellafala altera]

Quandi ecco aprirfi tma dorata Scena,

Ch’emula al giorno illumino lafera.

Fora di luce, e d’or men ricca e piena.

Se s’aprijfe fred’ io]) la quarta sfera.

Selue
,
fatue ,

palagi agli occhi offerfi

La cortina reai quando s’aperfe.

CXXI.
Spettacolo gentil Mercurio in quefia

Prefentar uuole alfortunato Adone".

Mercurio h quei, che iperfonaggi apprefa]

Et ejfercita, e proua ogn Hijìrione',

E ciafcun d’efi in lieta parte, h mefa
Secondo l’attitudine difone.

Nèfico già di recitar eonfente

Turba 'vulgar di mercenaria gente.

CXXII.
LTnuention , la Fauola , il Poema ’,

E l'Ordine, fi Decoro , e IArmonia
Dela Tragediafùa fendono il tema ,

La Facetia, e l’Argutia, e l’Energia',

LEloquenza è l’arteficefuprema,

Sourafante con lei la Poejìa. J

Seco il Numero, il Metro, e la Mifurà
Si prendon dela Mufica la cura.

cxxiir.
Danfi ala coppia bella ifiggi d’oro.

Donde quanto fifà tutto fifeerne'.

Et ecco il primo 'vfiir di tutti loro

Il portator del’ ambafeiate eterne,

eh’ aflegar l’argomento infil canoro

Mofira venir dale magionfuperne\

E'I/uggetto propofo e perfuafi

F) d’Attheone il miferabil cafo.

O
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cxxiv.

£t Attheone al Prologofuccede,

che yien con archi) e dardi) e cani , e corni)

E da moltifcudier cinto fi njede

Difiiedo armati) e nobilmente adornb

E mentre eh’ ei deleJeltiagge prede

Parte d’efii a fiiar manda i fioggiorni ,

Efifuadra i pafii) ordina la traccia)

Con dmerfe ragion loda la Caccia,

cxxv.
Et ecco ad mn/guidar Aauorio torto-

sbucar repente da cefiugli e 'Vepri

Di manjuete Fere Adone hàfcorto

Più d'njno fiuol tra mirti) e tràgineprh

E dal Palco /aitar con gran diporto -

Damme )e Camoz.zj)eCaurimli , e Lepri)

E parte dela Deafuggirfi al lembo)

E parte a lui ricouerarfi in grembo.

CXXVI.
>JMa poco fiante)fi dilegua a 'volo

La caccia , e noua effigie il Palco prende)

Perche librato in 'vn njolubil polo,

Sejìejfo insù quel cardinefo//ende

,

Loqual’ in giro, e ben confitto al fùolo

Volgefi ageuolmente,hor poggia, horfcende,

E'I mobil pefòfuo portando intorno,

"Viene alfine aferrar corno con corno.

CXXVII-
Qome congiunti in V»fol globo il Adondo
Duo diuerfi Hemifieri infieme lega.

Per l'Oriz.onte, che dalfommo alfondo

La rota njniuerfal per mezj>fega',

fasi l’ordigno , che fi gira in tonde

,

Vari theatri in yn theatro Jpiega ;

Senon che doue quel n'abbraccia duo.

Quello più ne contien nel cerchiofuo.

CXXVIII.
Si che quantunque yolte yn nouo gioco

Agli occhi altrui rapprfentar fi mole,

Fà mutarfaccia in yn’ infante al loco

L’orbicolare efatiofa mole

,

Ch’entro concaua mite a poco a poco

Seneca flrepito alcun mouer
fifuole,

E con tanto artificio hor cala , horforge,

che l’occhio Jpettator non fen’ accorge.

cxxix:
Reggon aopra maggior yarif/legni,

E correnti, e pendenti, & ajfe, e traui,

E di bronzjì ben/aldo armati legni.

Dure catene, e grafiferri egraui,

E con argani mille, e mille ingegni

Del mede/mo metallo e chiodi, e chiauii

E quefio ordine a quel sì ben rifonde,

che nel numero lor non fi confonde.

cxxx.
Et hor che per cacciar dal yerde prato

Il Thebano Garzoni il piè ritira ,
"

Tofio che sulgran merticeforato

Ilferrato ba/lon mojjò fi gira,

fangia fitto lafcena , e l’apparata

In altro afetto trasformar fi mirai

Et al cader dela primiera tela

Differenti apparenze altrui ritiela.

CXXXI.
spelonche opache vhà,forefle amene'.

Piaggefrefche, ombrefofche, e chiarifonti.

Viui argenti colàfarge Hippocrene,

Qìf Parnafo bicorne erge duefronti,

fon lefue dotte e mergini Sirene

Difende Apollo da que' yerdi monti.

Imitando quaggiù maghe e leggiere

Le danze , che lafùfanno le sfere.

cxxxn.
Ciafcuno accorda al’ organo che tocca,

I pafi, e ifalli inun
,
gli atti, e le note,

E con la man , col piede , e con la bocca

jAaureayn punto, e le corde, fifuol percote.

Finito il bado, in mn momento fiocca

Il magiflero deh occulte rote,

E yolgendofi il perno, a cui s’appoggia,

Riuefe il Palco di nouellafoggia.

CXXXIII.
Dopo il primo Intermedio mn' altra molta

Vtdefi il bofio ,
e quiui Cinthia appaifi,

Chemenne [lanca alayerd’ ombra efolta

Dela malie Gargafia a rinfrefiarfe,

E Aognifogliafua difiinta efciolta ,

Lauò le membra affaticate & arfe',

E tra le pure e chriflalline linfe

Si flette a diuifar con [altre Ninfe.
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cxxxiv.

Gira la Scena, e in njn halengirando

Di Centauri gaerrier piena èlapiazx.O'y

chi d'acuta trafier la dejlra armando.

Chi dhajta lieue, e cht digrane mazxA-

Saluo in braccio lofeudo, in guerreggiando

Jsfon han, che copra il reflo, elmo, 'o corazjjt‘

Grida la tromba in beìlicofì carmi.

Ala ouerra ala guerra , al armi al armi-

cxxxv.
Già par che confuror l'vnl altro afaglia.

Già già par che difangue ilfùol fiJpargà.

Armonica e per arte 'e la battaglia,

Hor s'intreccia ,horfàtefia, CP*hori'aUarga-

E mentre cantra quel quefio fifaglia.

Fan cozxar claua a claua , e targa a targa,

E battendofi a tempo hor tergo, hor petto ,

Fan di mezp al’ horror nafeer diletto.

CXXXVL
entro Adone al bel gioco è tutto intento.

Amor pietofo a rinfrefcarlo aliene^

E gli reca njna d oro, nona d argento

foppe d’ambrofia, e nettare ripiene.

Ei quanto bafla al debito alimento

N'ajfaggiafol per rifiorar le njene,

eh’altt^fca , onde maggior gufo riceue,

Pafee con gliocchi, e perl’orecchiebeue.

CXXXVII.
^el’ Atto terzo insù’l gireuolfufì

La machina 'verfitile fi
aiolue,

E ritorna Attheon farfo e diffufo

Il molto difudor tutto , e di polue't

Onde di dar’ al Veltro al Segufo

Alquanto di quiete alfin rifolue.

Coglie le reti, e nel’ ombrofa efifa

Selua per ripofar filo s'imbofca. •

CXXXVIII.
FIor trà i confin di quefio , e del’ altf Atto

Mon men bel fi firapon nouo interuaìlo.

Ondeggiar medi mn mar , non sofifatto

Di zaffiro , 0 dargento , b di chrifialio,

E le jponde mefiir tutte in Vw tratto

D’alga, e di limo, e dofiro, e di corallo

,

E tremar tonde con ceruleo moto,

E Delfini guizjzflrper entro a nuoto.

oy I N T o: ili

cxxxix.
E quinci e quindi per l infiabil campo

Spiegar turgide yele antenne alate, ^
Vrtar glifreni, e con rimbombo e mampà

Venif in pugna due pojfenti armate.

Di Gioue intanto il colorato lampo

Liflando ilfifio del di linee aurate,

Fà per taria mitrar con lunghe fltifie

Mille lingue difiamma oblique bifie.

CXL.
Folgora il Cielo, efolgoran lefade,

Gonfianfi tonde tempefiof e nere.

Et acqua, efangue per tondofefirade

Piouon le nubi, e piouono lefchiere.

chifigge il ferro, e poi nelfico cade,

chifigge ilfico , e poi net acqua pere,

chi di[angue, e difoco, e d’acqua aferfì

More yccifo in yn punto, arfo, efommerfì.

CXLI.
Tale e la guerra, e la procella, figelo,

ch’agguagliato èquelch’è, daquelche parel

Ma in breue poi rajfierenarfi il Cielo

Vedi, e in V» punto implacidirfi il mare,
^

Et Iri ilfio dipinto humido melo

Stender per taure rugiadof e chiare.

Sparifeon le Galee ,fuanifce ilflutto,

Struggefi tarco , efi dilegua il tutto.

CXLII.
abfatto, il bel theatro ancor fi chiude.

Poifi medefgprgar magafontana,

Doue trà molte [utfeguaciìgnude

Stafli Attheone a vagheggiar Dianai

Et ella con le man leggiadre e crude

Gli toghe dopo il cor laforma humanai^

Con pelo hirfuto, e con ramofi corna

Il mifer Cacciator Ceruo ritorna.

CXLIII.

^elfin di quefio in Vn’ azjirro puro

At improufi il Cielfi difcolora,

E fregiando d argento il campo ofuro j

Con le felle la Luna ecco mienfora.

Poi dando molta il neghittefi Arturo,

Col giorno a mano a manforge tAurora*

Vero il Sol crederefli, e Vera tAlba,

Che le nebbie rifchiara , 1 1ombre inalba'.

0
ìf

^
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CXLIV.

S'dzj) il Palco difotta a V» temfo ifiejjò,

E meta Anftheatro in giroJpande.

ProjpettmaJuperba appare in ejfo

fon ricca menfa efontuofa e grande,

E v'hà de'fammi Dei tutto il confejfà

fon talpompa d’arnefi, e di ojiuande.

Tanto thefor, tanto Jplendor dijferra,

Chefemhra apunto il Ciel calato in terra,

CXLV.
foncerto alihor di mufci concetti

Da baffo incomincio, d’alto , e da lato,

E concordi s’aidir >-uari ijìromenti,

daman, qual dagamba, e qualdafato.
Et acuti, e njeloci, egraui , e lenti

Alternar njerfì al pafteggiar beato,

E riffonderji infieme in molti chori

AAute di Ninfe , e /infonie d’Amori.

CXLVI.
La Notte ilfeffo grado hauea fornito
Delafiala, onde poggia al' Orizjmte,

Quando da Cani, e Cacciatorfiguito

Comparue il Ceruo
, attrauerfando il monte,

Jida piu non potè Adone infiupidito

SoUeuar gli occhi, h fiflener lafronte.

Onde in grembo a col», che gli è rvicina,

Sourauinto dalfinno , il capo inchina,

CXLVll.
In quella gufa , che dal primo Sole

Tocco talhor Papauero 'vermiglio

Piegar la teffafonnachiofiafuole,

E tramortire infra la rofa, èl giglio-.

Abbaffd in braccio a lei, che non fi dole

Di tal’ incarco, addormentato il ciglio'.

Nè certo hauer potea quefla nè quello

Pefo piu dolce, nè guancial più belio.

CXLVIII.
QjieBafu la cagion

, che non poteo

Dela tragica ftrage ilfinfentire.

Nè con cheflratio dolorofo e reo

N’.nne sbranato il Giouane a morire'.

Ne d’Autonoe i lamenti, e d’Arifieo,

Ne del antico Cadmo i pianti rvdire',

Che la pietofa Dea, che’nfin l’accolfi.

Infine al nouo dì deftar noi \olfi.

CXLIX.
Gia richiamaua i corridori alati

Al giogo, al morfio ilportator del lume,

E già defia dalfUon de"fieni aurati,

Efrena, e ridente oltre il coflume.

La Nutrite bellifiima de" prati

Sorta erafuor delepurpuree piume
Ad allattar detfùoi celefii humori
Eherbe, e le piànte, e nele piante i fiorì.

CL.
Quandofùegliofii Adone, efi s'accorfè.

Che già chiaro i balconi il Solferma.
Si terfi i lumi col bel dito , eforfè

Da Mercurio inuitato, e dala Diua.
La bella Citherea la man gliporfi

,

E per la mia, che nela Corte mfciua

,

Menollo in \m Giardin
,
preffò il cuimerde

Degli Elfi beati il pregio perde.

Il fine dèi quinto Canto.
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Sotto la figura del Giardino civicn rapprefetitato il Piacere. Nelle cinque porre

fi fo,toin.»dolo i cinque fentìmemi del corpo Nc clmtallo nel seffiro dello

nrtaa Porto fi fignificoìa materia dell’ occhio, eh’ e 1 organo deUa rifta. Nel cedro

^
delia fecondai! fenfo dell’ odorato. N ellafauoierta del Pauonc fi dinota la mara-

uigiiofa fabricadelfernaaraento. Amala Coloba, pcrciochc ficome in effetto

aueftiducvccelli (fecondo i Naturali) fi amano infieme, cosi tutte le luci

^ fupcriori fono moffc,& regolate dal diuino amore. E trasformato

da Giouc, perchedal fommo arteficelddio Irebbe quello (come

ogni altro cielo) la materia , & la forma. Fmgcfi feruo d A-

pollo,& da lui glifono adornate le péne della varietà di

tanti occhi, per effere il Sole viuo fonte origina-

le di tutta la luce, chepoificommumcaalle

ftelle. Nc- diuerfi oggetti, paffatem-

pi, & trattenimenti piaceuoli

fi adombrano le vo-

luttà fenfua-

IL



ARGOMENTO.

/\ L Giardin del Piacer col Giouinetto

Sen va la Dea del’ amorofa luce.

Per le porte de’ fenfi indi il conduce

Di gioia in gioia al’ vltimo diletto.

1 .

KM I il pet^

to di gel chi

mede Amo-
re

Saettar foco,

e ferir l'al-

me a mor-

te,

E dela roc-

ca fragi-

le del ca-

re

Difenda pur le malguardate porte'-)

Nè del crudele e perfido Signore

ZJ’introduca giamai le fiereforte,

eh’ infidicfe a chi non ben leferra

Sotto ^nfia di pace apportan guerra.

II.

chi da quejl’ empio, e dala Carne infida

fondar fi lafcia infra perigli errante,

E qual cieco, ché’l can prenda perguida 1

Segue delfenfo lefallaci piante ,

S’auien poi eh' egli caggia , h che l’mccida

Chi per tortofentier loforfè auante.

Non fi lagni d’altrui, che difflejfo,

ChHfren dèognifua doglia inmanglihà meffol

III.

E' mer
,
che da sefola a dò non bafla

Noflra natura inferma e'ndebolita

,

Quandi anco il gran Dottor, l’anima cafifil

Deio flirto di Dio tromba gradita.

Perfhermirfi da tal, che ne contrafla,

Hebbe mefiier difurhumana akay

Nè degli ajfaltifuoi puòfedel’alma

Senzji grana diurna acquiflar palma!



IL giardino
IV.

‘vtiolfi ancor confiudio, e confatica

Schiuar quel dolce inulto, efca de'fenfi.
Perche dela domeflica nemica

Sol con lafuga la ^vittoria ottienfii

E chifaggir non sà quefla impudica

A rifchio ntà di precipitij immenfi,

Doue caduta poi l'anima /ciocca

E'runa in altrafolliafempre trabocca.

V.
QueHa èia Donna, ciòimportuna e tenta

Adam perfar chegufi efca interdettai

La meretrice, che'n prigion tormenta

Giufeppe ilgiuflo , a peccar [alletta.]

QueHa è colei, che Sfara addormenta,

E per tradirlofol feto il ricetta^

La dijleal,che pria Infinga e prega

il malcauto Sanfone ,
e poi lo lega.

VI.
QueHa è la Ber/àl>ea,per cui finchina

Il buon Rè d’Ifaele ad opra indegna.

QueHa è di Salomon la concubina.

Chefollemente idolatrar g[ infegna.

Linfame Circe, la proterua Alcina,

L’Armida , chefuiar [alme s’ingegna'!

La Vener , che lontandala ragione

Al Giardin del Piacer conduce Adone.

VII.

INFIOKA il lembo di quelgran Palagio

Spatiofo Giardin, mirabd' Horto.

Mferia mai, nè mai nf entro Dfdgio,

Zf'han Delitie Amori otio, e diporto,

folafenrjt temerfato maluagio

V'enere bella il belfanciullo hàfono,

fangiando il del con quelfelice loco,

chefembra il Cielo , ò cede al del di poco.

Vili.

“Non penfiar. tu, chefenza alto dfegno

(^Dijfe 'Volto Adercurio al bell’ Adone/

Fondata habbia Ciprigna entro ilfko regno

QueHa sì 'vaga e florida magione'!

CÌfintelletto diuin, celefie ingegno

Nulla a cafo giamaiforma , h dij/one.

Mi/ieriofì ilfuo edificio tutto

Afèmbianzji de[ Huomo è qui coflrutto.

DEL PIACERE,
IX.

Del corpo human la nobile firuttura

In sè medfma hàfimmetria cotanta,

eh’ è regola infallibile e mifura

Diquanto il del con [ampio tetto ammanta.

Talfàgli altri animali ilfì Natura,

cheflofede, efi dritto fi pianta'!

E come [alma eccede ogni altraforma

,

fosi d’ogni altro corpo il corpo è norma.

X.

Le merauiglie , che comprende eferra.

Nonfon pojfienti ad agguagliar parole.

Nè naue in onda , nè palagio interra.

Nè theatro, nè tempio èfitto il Sole,

Nè '\>'hà machina in pace , ordigno in guerra,

che non tragga il model da quefla mole.

Trouano in si perfetta architettura

Il compajfo , e lofquadro ognifigura.

XI.

Iraeoi grande , in cui con piena intera

Gioue df donifimi versò [ecce/fo'.

Dela diuinitàfèmbianzji 'vera,

Imagin viua , efimulacro ejprefio.

^uafi in angufia mappa immenfa sfera

,

Fù [Fhiuerf epilogato in ejfo.

Tienfublime la fronte , alte le ciglia.

Sol per mirar quel fiel, che [aflomigliaè

XII.

e' diflinto in tré parti il maggior AIondo,
Evna è de’fimmi Dei, che’n alto flafii.

Dele sfere rotanti hanno ilfecondo

Loco le belle e ben dij/ofle elafi.

Ritien l’Atimo fitto, e più profondo

La region degli elementi bafL

E quefi’ altro minor, c’hà //irti, efinfi.

Ben di proportionfico conuienfi.

xjir.

Soflien la 'vece delfiouran Motore

Nel capo eccelfi la virtù , che’ntende.

Stafi a gufa di Sol nel mezp il core,

Loqual pertuttd ilfuo calor difende.

Il ventre nelafide inferiore

Qual corpofuhlunar , varia vicende,

fase in gouerno
, e nutrimento , e vita

QueHa cafa animata è tripartita.

Son cinque
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Son cinque corpi il Cielo, egli elementi,

E pur de’/ènjt il numero è sìfatto.

EorhejìeUato di bei lumi ardenti

E dela 'vifla yn naturai ritrattò.

Son poi tra lor conformi e rijpondenti

L ydito ab aere, ala terra il tatto.

Nè par che meno infìmpathia rifonda

E odorato alafamma, ilgufo al’ onda.

XV.
Potea ben la diurna Onnipotenza

Con quell ifejfofuo benigno zelo.

Con cui pq/e nel huom tanta eccellenza)

Donargli ancora incorrottibil melo ;

E di quel purofor di quinta ejfenzji.

Onde non miflo èfabricato il Cielo,

Qome fmile al Ctel laforma mefe.
Di materia comporlo anco celefe.

XVI.
tSìda pero eh’ egli a fecolare'è nato,

E conuien, eh’ ognifede in lui riluca,

£ eh al chiaro intelletto, ondi è dotato,

Ifantafmifenfibili conduca.

Non deuea dialtra tempra ejferformato,

che del’ elementar , benché caduca.

Per far di quanto intende, e quanto finte
Prima ilfinfo capace, e poi la mente.

XVII.
Tdi tutto il bel lauor

, che con tanf arte

Orna dell huomo il magifero ìmmenfo.

Sono i nerui ifromenti, onde comparte

Lo fitto ai membri il mouimento
, elfinfo.

Altri molli, altri duri, in ogni parte

Ciafeuno èfempre al proprio yffeio intenfo.

Nè puòfenzlefi alcuno atto efeguire

Lafacoltà del moto, o delfentire.

XVIII.
Hor tratti auante

, e ne medraigli effetti,

£ dirai, eh’ a ragion Verterf mofi
A far che’l locofacro a’ fuoi diletti

Del’
e
fempio del tutto effempio fqffe.

Qm tacette Cillenio
, e con tai detti

Dalofupore il Giouane rifeoffe.

Che del’Norto gioiofo era in quelpunto

Già nel primofogliare entrato e giunto >

SEST o: Ìr7

XIX.
'Nel Horto in cinque portici diuijo

Dan cinque porte al peregrin [entrata,

£ da mn cufode insù la figlia affò
La porta d’ogni portico è guardata.

S’entra per ogniporta in Paradifò

La doue yn Giardinetto fì dilata, -

Talché di fatio egual trà sè micini

QontienemnfolGiardin cinqueGiardin'i.

XX.
Cinque Giardin la dilettofa Reggia

Nelefue cinque torri inclufi abbraccia ’,

SÌ che da'fuoi balcon lunge yagheggia

Differente yn Giardin per ognifaccia,

fonfine yn muro ogni Giardino ombre^
Chefende linea iffuor di mille braccia.

Queflo in quadro fi chiude, e in mezp laffa

Porte, onde [yn Giardin ne[ altro paffa.
XXI.

Ciafeun canton dò quattro innanzifotge
Vna torre angolare insù la punta,

£ la quinta trà lor nel mezoforge
Sì eh' oltre il muro la cornicefunta,

£ (come difit) a drittofifìfeorge

Torre da torre egualmente dfgiunta,
£ con giufa mifura arte leggiadra

I non so come, ogni Giardino inquadrai

XXII.
Tela porta del portico primiero,

eh’ è di chrfallo , e di zfffr contefìa',

Viuace e nohil Giouane è [Vfiiero,

Di diuerfo colorfarjo la yefa.

Vn' Auoltoio in pugno, & mn feruiero

Si tiene a piè da quella parte e quefa,

Vnfecchio hà innanzi, e nelofeudo incifa

La generofa , che nel Sol s'aff/a.

XXIII.
cNt duo felici amanti immantenente

Fecefi incontro il Giardinier cortefe,

£ confembiante affabile e ridente

Adon raccolfi , e per la mano il prefi.

Ben yenga (diffe') il yiuo Sole ardente’,

eh’ ala nofra Rema il core accefe.

Drittofa ben, che degli alberghi nofri

Nulla
fi

celi a lui, tutto fi mofri.
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'Dimmi (d Nuntio di Gioue Aàon comerfò)

Dimmi (dijp) ti prego , o cara Scorta,

Qon [animai di ‘uaghe macchie ajper/i

che 'vuol dir quejìa guardia , e quejìa porta?

Quelfamelico auge], quel metro terfo,

E quel mario mejtirche cofa importa?

Suo jìranio arnefe , efuaJemhiaazjt ignota

Ifaprei 'volentier ciò che dinota.

XXV.
Kljfonde [altro. Le più degne e prime

Farti di tutta lafenfihil majfi

L’occhio ftcome Principefkhlime

In gloria eccede, in nobiltà trapajfa.

Che poflo dela rocca insù le cime

Ogni membro 'vulgarfonofi lajfa,

E doue il tutto regge, e'I tutto 'vede

Tra la plebe de' fenfì alterofede.

XXVI.
Siede eminente, e diognifenfo è duce,

E certo ilgran Fattor tale il compofe,

eh'è tra quelli il miglior, si per la luce,

eh'è trà le qualità più pretiofè.

Si per la tanta e tal, eh' ognor produce.

Varietà di colorate cofe.

Si per lo modo ancor fedito e prefo

De[ operation , ch'intende a queflo.

xxvii.
Perchefenzfi interuallo, h mutar loco

Giunge m infante ogni lontano oggetto,

Talché negli attifuoififeofla poco

Dola perfettion de[ intelletto >

Ondefi quel mie più che mento , h foco

Kapido e mago ,
occhio de[ alma e detto

,

Q^flo , eh' è di Natura opra sì bella

,

Intelletto del corpo anco s’appella.

xxviii.
Per [occhio pajfafol, per [occhiofende

Qualunque [alma imagine riceue,

E di quant'ella mede, e quanto intende

Quafi [obligo tutto a[ occhio deue.

L’occhio, com’ apefuol, che coglie e prende

I piùfiauifor leggiadra e lieue.

Scegliendo d bel dela beltà chefarge ,

Al interno Cenfor [arreca e porge.

DEL PIACERE,
XXIX.

Dalefonti del cerebro natie,

Ond’hanno i nerui origine e radice,

Vnfol principio per dtuerfe 'vie

Di duo frettifntier due linee elice..

Qmndi del tutto eflocatori e fie

Traggono gli occhi ogni mirtù motrice'^

E quindi auien [come per proua c noto^

Che moue ambo in mn punto 'vnfefo moto,

XXX.
Lubrico , e di materia humida e molle

Quello membro diumformo Natura,

Perche ciafuna imprefion, che toUe,

Pojfa in se ritener fncera e pura.

Perche molubtlfa , donar gli molle

Orbicolare e sferica fgura\‘

Oltre che’nforma tal può meglio afai

Franger nel centro, e rintuzjjere i rai.

XXXI.
^lifirti mnfe ala pupilla

, e fira

Dala gemma sfera il raggio miuo,

Chetn piramide aguzsa , ouunque il gira

Sifendefuor del circolo mifuo.

La fede intanto in si di quelche mira

Bàtrahe ,
comefo[ ombra è fecchio , o riuo.

Qosì ne[ occhio, mentre ilguardo 'vago

Efe dala potentia, entrà [imago-.

XXXII.
0 quantofudio, o quanta indufriamif

Qm [eterno Adaefro, o quante accoglie

Vene, arterie, membrane , e’n quante guif

Sottili aragne , e ddicate foglie.

Per quanti obliqui mufcoli diuife

Pafano e quinci e quindi efla, e foglie^-

Quante corde àiuerfe , e quanti e quali

Verfano [occhio & angoli, e canali.

XXXIII.
Di tuniche , e d’humori in 'vari modi

Hauui contefo mn lucido molume
,

Et 'vua , e corno, e con più reti e nodi

Vetro infume congiunge , acqua, f) albumei

chefon tutti peròfrui e cufodi

Del chrifallo ,
ondefol procede il lume.

Ciafun quefo difende, e quefo aiuta ,

, Organo principal dela meduta...
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Jjimmortai p^ouidenzji , accioch’ ej^jìo

Siameno ai danni del’ offep efterne.

Gli hà dato in V» ricouero ripojìo

Sotto l'arco del ciglio ime cauerne.

Per Jìepi e propugnacoli vhà poflo

Palpebre infaticabili & eterne.

Sol perche ‘I batter lor continuo e ratto

Dadi humani accidenti il Cerbi intatto,

XXXV.
Et a gufa di Sole , accioch’ aprijfe

Emulo ab altro, al picchi mondo il giorno,

QmI corona di raggi, anco n/affijfe

Sottilifimefete intorno intorno.

Nel curuo globo tIride defcrijfe,

C’hà di/malti celejìi v» fregio adorno,

E temprati di limpidi zaffiri

Vi dipinfe nel mezp ifommi giri,

XXXVI.
Pfiufrli del’ alma fon balconi, e porte.

Indici fidi, oracoli aieraci.

Dela dubbia ragionfremefrorte,

E deb ofrura mente accefefaci.

Son lingue del penfìer pronte accorte

,

E del muto defir mefii locpuacit

Geroglifici, e libri, ou‘ altri potè

Defrereti del cor legger le note,

xxxvir.
ViuiJpecchìfereni, onde trajpare

guanto il cupo del petto in s'é riflringe,

E doue in gufò manifefie e chiare

Ognifuo affetto banima dipinge.

I ridenti piacer , le doglie amare

Vifropre, hor d’ira, hor di pietà gli tinge'-)

E (ciò eh’ epiu) anfibilmente in efii

Son delfico d’Amor gl’ incendij effrefii.

xxxviii.
£ perche! primo firal, eh’ auenti barca

Di quell alato Arder, dagli occhi nìiene

,

Per queflo il primo grado, il primo <zJarco

Del Giardino dìAmor la Vifla ottiene.

Qunici poti'ai, già d’ogni dubbiofrcarco

,

II mifiero (cred’ h') comprender bene

Del minfira gentil , cheguarda il yallo,-

Degli augei, dela Fera, e del chrfiallo.

S E S T O. 1Ì9

XXXIX.
ab detto, per incognitofrntiero

Là doue altrui •nefiigh ilfimi nonferha,

Mafirba il prato entro!firn grembo intero

Intatto ilfiore, inuhlata l’herba,

(olà dentro lo freorge , ou’ al Verzjero

Fà corona il gran muro alta efuperba,

E di pietre s't lucide la teffe,

che tutto il bel Giardin
fi

jpecchia in effe.

XL.
Per lungo tratto a guifà di corona

Da. ciafrun fianco il bel Giardinfiffande,

Doue in ogniflaghn Flora, e Pomona
Guidano danzai e trecciano ghirlande.

Il muro prmcipal, che bimprigiona.

Tetto ricopre a merauiglia grande,

Soflenuto da evn‘ ordine leggiadro

D’alte coione , e compa rtito in quadrai

XLI.
Da quattro Galerie per quattrograte,

che cancelli han d’orfin , s'efre negli horti)

Doue prendono ognorfihiere beate

Di Ninfe, e di Paflor mari diporti,

E paffando in piaceri mn’ aurea etate.

Fanno giochi trà lor di tantefòrti.

Quantefuolforfè celebrarne apena

Nele migiliejue la bella Siena.

XLII.
Forman parte di lor

,
fedendofitto

Gran tribuna difronde, mn cerchio lieto',

E l’mn' ab altrofuffurrando v» motto
^

Dentro borecchie taciturno e cheto,

Detfuoi chiufì penfìer non interrotto

Scopre a chi più gli piace ognificreto.

(fon quefla inuention chiefle, e conceffe

Si patteggian d’Amor marie promeffe,

XLIII.
Parte in gioco più frano , e più diuerfh

Difenfiano del dii bhorefierene.

Nel modegrembo il capo ingiù conuerfo

Vaga Donzella d’mn Garzon fi tiene.

Ciafiun’ altro la man, eh’ egli a trauerfì

Dopo! tergo riuolge, a batter mienCy

Nè filleua ei giamai la teffa ehina ,

Se chi battuto bhà non indouina.

P 9
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Odejì di lontan /cappio di rijhy

Quando per Ugge di colui che regna

,

Di iella Ninfa perditrice il \ifo,

Che’nfoco auampa, col carhon fifegna.

Altri piu dolci, e con piùfàggio auijo

Trar dal trionfofuo jpoglie ^ingegna

,

che con V» bacio in bocca ,hsùla gota

Vuol che’l perduto pegno ella rifeota.

XLV.
chi con le carte effigiate in mano

Proua quanto Fortuna in terra pojfal

chi le corna agitate in picchipiano

Fa ribalzar dele yolubil' offa.

Chi con maglh leggier manda lontano

IJeburnea palla ad otturar lafoffa.

chi poiché dal cannel leforti hà tratte,

Sù l tauolier le tauole ribatte.

XLVI.
Van le Vergini belle afchiera jparte

Scalze il piè
,
finte ilfino ,efhlte il crine.

Rozjt incoltura in lor , beltàfinzl arte

Fà del anime altrui maggior rapine.

Parte per therba ‘-uàfiherzando , e parte

Tra le linfe argentate e chriflaUine.

Parte coglie 'viole , amaranti

Perfarne dono aifortunati amanti.

XLVII.
Quella danzai tra’ fior, quefia incorona

Di rofe il crine alfauorito amico.

Quefii canta £Amor
,
quegli raghna

(fon lafùa Donna in Vn bofhetto aprico.

Alcun ’Ven’hà, chefritto in Helicona

Legge. amorofo alcun Romanzo antico

,

E i verfi effone in gufa tal, che quafi

Sottg gli ejfempì altrui narra ifusi cafi.

XLVIII.
cNltri nel Cauriuol rapido efnello

Al veloce Leurier la Uffa allenta.

Altri da’ getifiiolto , e dal cappello

(fontro la Garza il Girifalco auenta.

Altri più lieue , e più minuto augello

(fon piùfittile infidia ingannar tenta.

Tendendo, accioche prefi e’ ui rimagna.

Pania tenace ,o dilicata aragna.

DEL PIACERE,
XLIX.

'Nè ^i manca perofra que’ diletti

Chi nel margo paluftre, ouefi giace

Q)l cane affiglia , o con lo ftralfaetti

Anitra opima, o Faliga loquace

ì

Nè chi con naffe, e njangaiuole alletti

La Trutta pigra ,
e’I Carpion fugace.

Nè chi tragga dal’ acque a cento a cento

Orate d’oro, e Cefali d’argento.

L.

<£Mentrefiotto quel del, che Soli, ò piogge

Non teme, arda quantunque , o geli l’anno.

Tra tali e tante fefle in tantefogge

Le brigate piaceuolififlanno\

Adone, e Citherea per l’ampie logge

Lafiricate di gemme, intorno manna

Adirando pur di que’ dipinti chiofiri

L’artificiofmarrito aghrni noftri.

LI.

Da tutti quattro i lati in ogni parte

Il muro \a varie imagini è dipinto,

ah chefauoleggiar l’antiche carte

Degli amori celefìi, in effo èfinto.

Gl’ innamorati Dei mirabil’ arte

V’ ombreggio s't, che'l Ver dal'ombra è vintOf

E benché tutti mute habbian le lingue ,

Ilfilentio, etlparlar mifi difiingue.

LII.

Nonfin già corrottihili colori,

che le bellefigure han colorite.

Adifiure tali incognite a’ Pittori

Da macina mortai non fur mai trite.

Son quinte effenze Chimiche, e licori

Digemme a lentofoco intenerite,

Adinerali fiillati, le cui tempre

Adai non perdon viuezjza, e duranfempre.

LUI.
Se à perfetta grana , azsr sifino

Haueffe alcuno artefice moderno,

BenV’hàtal,che paria col legno , Mino
Faf alficai migliore ingiuria efiherno.

Delfecondo miracolo d’Arpino

Quanto fora più chiaro il nome eterno f

Dico di lui, che con la manfarfùole
QiNche taltrofacea con le parole.



SESTO.CANTO
LIV.

Il Ligujlico Apelle, il Paggi 'sianta

Sommo , e Jplendor dela città di Giano,

Quanto digloria accrefcerebhe , o quanto

Alefatiche dela nohil mano.

Il mio Caflel, che del Conquiflofanto

Fregia le carte al gran Cantar Tofcano,

Lafcériaforfè de’fùoi fludi iìluflri

Vie piu falde memorie a mille luflri.

LV.
E tu Michel, di Carauag^io honore.

Per cui del "ver più bella e la menzogna ^

Mentre che Creator più che Pittore,

foniangelica man glifai 'vergogna.

E 'voi Spada, e Valefo, il cui njalore

Fa de'fùoifgli inftperbir ‘Bologna.

E 'voi, per cui Milan pareggia Vrbino,

Morarsane , e Serrano , e Procaccino.

LVI.
E tu, che col pennel ^incigl intagli

,

E i duo micini sìfamofi e noti

Di Verona, e Cador nonpuf agguagli

Palma, ma lor di man la palmafcuotì.

E tu ‘Bagliori, che con la luce abbagli

Del ombre tue , fhanfenfi, e Jpirti, e moti,

fon affai più lodate opre e pitture

Haurefc , ondi arricchir letàfuture.

LVII.
E 'voi Bronzino , e Pafgnan

,
per cui

Il prodigio Thebano Arno riuede.

Poiché gemino lume, e quafi dui

Noui Soli d’honor 'v'ammira e crede.

Caraccio a Febo caro , e tu con lui

Reni, onde’l maggior Reno alaltro cede.

Alcun non temeria, chefuffer poi

Cancellati dagli anni i lauorfuoi.

LVIII.
M contemplar la loggia, e la parete

Il Portier del Giardino Adone inuita.

Di mute Poefe, d'hiforie liete

Imagmata tutta e colorita '>

E delfanciùl dal arco , e dala rete

1 dolci effetti ad 'vn' ad'vn gli addita,

Diuifandogli a bocca hor quelli, hor quefi

Ftirtiui amori degli Heroi celefi.

ur

LIX.
Vedi G'ioue

^
dicea

) la' me s'aduna

Schiera di Verginelle ir con larmento.

Vedi chefcherz.a, e la fùperba Luna
Crolla del capo, e sfda a giojìra il mento.

Tutto candido il pel, la fronte hà bruna,

Doue in mezj) biancheggia mn Sol d’argento.

Già muggirfembra , efembraalfuo muggite

Muggir la 'valle intorno intorno, fi Uto.

LX.
Mia Ninfa gentil, che marie apprejla

Trecce difori alefùe trecce doro,

S’auicina pian piano , e dela mefla

Humil le bacia il mago lembo tlfforo.

Fila il mezxeggia, fnteffe al’ afra teffa

Di carenate rofe alto lauoro.

Et egli inginocchion le terga abboffa,

E dala bella man palpar fi laffa.

LXI.
Sourdgli monta la DonzjUa ardita.

Quel prende aUhorper entro l’acque il corjò,

E fifen porta lei, che sbigottita

Vdgefi a tergo, fnuan chiedefoccorfo.

Cogliefì tutta, e tutta in se romita

L 'vnaman fende al corno, e l’altra aldorfo.

Sù’I mar piouono ifior nelgrembo accolti,

Scherzano i biondi crini ab aura fciolti.

Lxn.
Solca la Giouinetta ilfalfi regno

Sparfa il 'volto di neue, il cor digelo ,

Quafifianco nocchiero infragil legno.

Il Tauro è naue, eglifà mela il melai

Van guiz.Zjindo i Delfini, e lietofegno

Fanno difefia algran Rettor del Cielo.

Ridendo Amorfuperbamente il mira

Fluafì perfcherno, e per le corna il tirai

LXIII.
Lefconfolate e 'vedoue compagne

In atto di pietàfanno insù ’l lido

Additando la Vergine, che piagne.

Credula ahi troppo
)

al predatore infido.

Par che di lor per poggi, e per campagne

Europa oue ne "vai e rifoni il grido.

Par che l’arena intorno, e l’aura, e Honda
Europa oue ne mai? mefa rifonda.

P iij



tzi IL GIARDINO DEL PIACERE,
LXIX.LXIV-

£ccol ‘‘Vejìko df canutepiume

A bella DQnnu intorno altroue il miri

QimI di Caiflro, o di Meandro alfiume

,

Rotar -volando in Jpatiofi giri,

£ gorgogliarfoura’l mortai coflume

Qanori pianti , e mufici/òjpiri.

Temer del proprio folgore d baleno,

E comporre ilfuo nido entro d belfieno.

LXV.
Ecco d’Anfitrion prender laforma,

E la cafla moglierfichernirfi yede.

Ecco Satiro poi pafice la torma

fon corna in tefla, & con caprigno piede.

Ecco due volte in Aquila trasforma

La fioglia , intefo a due leggiadre prede.

Ecco conuerfo infoco arde ei sfamila.

Ecco in grandine d’or fi firugge e flilla.

LXVl.
Vedi lofcherhkor del’ aureo frale.

Lo Dio , che dela luce è theforiero,

A cui del’ arti mediche non vale,

A^è del’ herbefalubri hauer [impero.

Si cheprofonda al cor piaga mortale

Mon porti alfin dolo jprezsato Aciero.

Ecco g[ incende il cor dardenteface

La beila di Peneo figlia fugace.

LXVII.
Et ecco, mentre [amorofà traccia

Segue anhelante, e giungerla fi sforzji.

Degli occhi amati, e det amatafaccia

Repentino rigor la luce ammorzai.

Tanfi. radici i piè, rami le braccia.

Imprigiona i bei membri bifida fcorzjt-

Gode egli alme» lefue dorate e bionde

chiome fregiar dele già chiome, horfronde.

LXVIII.
Volgiti pofcia al --uecchiarel Saturno,

Tutto -voto difangue, e carco danni,

fome inuaghito d-vn bel vijo eburno

Informa di defrier la moglie inganni.

Mira quel dal cappello ,
e dal coturno,

C’hà nel coturno , e nel cappello i vanni.

Qj^gliè il CorrierdiGioue, fn terrafcende,

Che dela Ninfa Maura Amor [accende^

Ponmentelà, doue la Notte hà flefe

Làombre tacite intorno , e^l mondo imbruna,

Qome per disfogarfue -voglie accefe.

Le due difciolte trecce accolte in -vna.

Si reca in braccio placida e cortefe

Al Vagofuo [innamorata Luna,

E fra’ poggi di Lathmo alfuo Paflore

Addormenta le luci, efueglia il core.

LXX.
tMira ilfluaggio Dio non lunge molto,

eh’ -vfeitofuor damafcionca Vecchia

,

Di -verdifalci, efrefche canne auolto

Le corna, i crini, e[vna e[altra orecchia ,

Al dellena le luci, e nel bel volto

Dela candida Dea s’affifa e fecchia

,

E par la preghi in sì pietofi modi.

Che viforgi il penfier , la voce n’odi.

LXXI.
Inargentata del del lucefourana

Depofla alfin la lufingata Dina,

Ale promejfe dela bianca lana

Dalfuo chiaro, balconfender nonfihiua.

Vedila (hor chi dirà chefìa Diana f)

Qol rozj) amante infolitaria riua,

E’n vece di lafiù guidar le felle,

Sù’l frondo/d Liceo tohder [ameUe.

LXXII.
Poi vedi Endimion da[ altro lato

Quindi auampar d’vn’amoroffdegno,

E col capo , e col dito il Nume amato

Di rampognar , di minacciarfàfegno.

Perfida (par le dica m -vifia irato )

Perfida, hor che non celi illume indegno I

Perfida, auara, e difeale amante.

Più volubd nel cor , che nelfmbiante.

LXXIII.
Tela fiamma genttl, che nel mar nacque".

Ecco pofcia arde il mare , arde [Inferno.

Arder quel Dio fi Vede in mezj) [acque,

che de [acque ,
e del mar Volge ilgouerno.

Arde per la- beltà, che siglipiacque.

Il Tiranno crudel de[ odio eterno.

Strugge ardore amorofo il corfuero

A quel Signor, c’hà degli ardori impero.



CANTO
LXXIV.

l

Si dice l\n, taltro gli/guardi, e l’erme

Ale mura Juperbe intento gira

,

E mentre quefle, altre iUuflri forme.

Di cuifin tutte effigiate , ammira.

Sembra,nèsà s’eia/egghia, o purfeidorme

,

Statua animata, imagine che Jpira,

Anzi più tojìo \n' infenfata efnta

Tra figure fiiranti ombra dipinta.

LXXV.
J^on Vè dipinta di Ciprigna, e Marte

L'hifloria ofccna troppo ff) impudica.

Perche ’l zoppo marito ilfece ad arte.

Di cuifur quelle molte opra efaticai

E celar yolfe le Vergogne in parte

Delfiero amante, e dela bella amica,

Per non rinouellar tonta de' due,

E nele gioie lor i ingiuriefue.

LXXVL
Sotto quefi' archi, in quefle logge ombrofe,

che volte han le facciate ala merdura,

Onde ilGiardin le chiomefùefrondofì

, Può vagheggiar nele lucenti mura,

Specolando l’imagini amorofe

Stafiene Aion del’immortai pittura,

Mentre colui del Sagittario cieco

Và pajfo puffo ragionando/èco,

Lxxvn.
Fenere allhor tosi gli dice. 0 cara

Delida del mio cor, dolce diletto

,

Deh de’ begli occhi tuoi la luce chiara

Tanto homainon occupimn finto oggetto.

Che de' fuoi raggi mjùrpatrice auara

Parte a me neghi del bramato aj/etto.

Eafcia, ch’io pojfa almeno ilfoco, ond’ ardo.

Sorbir con gli occhi, e depredar colguardo.

LXXVIII.
J'ton dee la mifla tuafermarfi in cofe,

che fien di te men peregrine e belle.

Vedi, chefai dolenti e tenebrofe

A difagio per te languir lefelle.

Non tener più le luci al Sole afco/è.

Le luci emule al Sol, del Sol gemelle.

Se pitture Vuoi pur , mero , e non finto

Mira tefejfi) in queflofen dipinto.

sesto: ÌI3

LXXIX.
Qmtace, & ecco per l’herhofa chiofrd

Da lor non funge, emulator delprato.

Fa di fefle/fo ambitiofa moflra

Nocchiuto augel di più colorfiegiatoì

E del bel lembo, che s’indora, e inofra

Difiori incorrottibiligemmato ,

Dilettofo Jpettacolo a chi ’l mira,

Vh più vago Giardin dietro /i tira.

LXXX.
Per mentura in quel punto apunto auenne ’,

eh’ ale leggiadrefùe foglie diuerfè

La bella coppia fi riuoljè, e tenne

Per maghezxa le luci in lui conuerfè.

Ondi egli allhor delefue ricche penne

Ilfùperbo gemmaio in giro aperfè.

Et allargò
,
quafì corona altera,

De'fùoi tant' occhi la flellata sfera.

LXXXI. '

TDi quefi’ augel pompofo e maneggiante

(^Dijfe Venere allhor') parla ciafeuno.'

Dicon, eh’ eifu Pafior, che’n talfembiantè

fangiò laforma, e cosi crede alcuno.
,

Che la Giouenca del’ infido amante

A guardar con cent’ occhi il pofe Giuno’’,

E che quantunque a migliar’ accorto,

Fù da Mercurio addormentato , e morto.

LXXXII.
Qmtan , che gli occhi, ondefèngiua altero,

Nele piume gli ajfife ancor Giunone',

Et è moce mulgar , che’ljùo primiero

Nomefuf’ Argo , ilqualfù poi Pauone.

Hor dela cofa io vò narrarti il Vero,

Diuerfo afai da quefia opinione.

Gli humani ingegni quando più nonfanno

Fauole tali ad inuentar fi danno.

LXXXIII.
Era quefii vn garzpnfuperbo e vano.

Tutto d’ambition colmo la mente',

Qameriero d’Apollo, e cortigiano,

che l’amò molto , e’Ifauor'tfinente.

Amor, eh’ anch’ egli è pien d’orgoglio infuno.

Perigli il cor con aureo firal pungente.

Facendo da’ begli occhi mfeir la piaga

D’vna donzella mia mezjjfa e maga.
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Colomba dettafù quefta donzella,

Laqud rvedef ancor potrai quiforfè.

Chefu pur" in augel mutata anch’ella.

Ma per altra cagion quejlo ìoccorfe.

Pauon fi nomino, Pauon s’appella

fofiui, ch’amando in folle audacia forfe^

Sehen’ altro di lui dice la Fama

,

Pauon chiamofii,& hor Pauonfi chiama-

LXXXV.
oltre che di bei drappi, e 'vefiimenti

Si dilettaua afiai perfua natura ,

Perfarfi grato a lei ne'Juoi tormenti

S’abbeliia , s’arricchia con maggior curai

Pompe,fogge, liuree
,
fregi, ornamenti

Variando ogni dìfuor di mifura,

Facea (vederfi infontuofa 'vefia

Con gemme intorno, e con piumaggi in tefia.

LXXXVI.
Qon tuttocio da leifempre nefietto

Senza fieme languia tra pene, e doglie ,

Perche di/corde l’fn dal’ altro petto

Di qualità contraria hauean le voglie.

Tutto erafaflo, e gloria il Giouinetto

Flf penfieri, negli atti, e nele Jpoglie.

L’altra cofiumihauea dolci ff) humili,

Manfùeti
,
piaceuoli , e gentili.

LXXXVII.
Laferuia , lafeguiafuor difieranzjt

fonfofijir caldi, e con preghiere fiejfe'y

E perche, come pien d’alta arroganza,

Penfaua di poter quanto Volejfe,

Ragionandole njn di prefi baldanza

Difarle troppo prodighe promejfe.

Tutto l'ofiri do che bramajfe al mondo

Dalfommo giro al baratro profondo.

LXXXVIII.
Poiché tanto (difi' ella') ofi e prefumi.

Voglio accettar la tua cortefe offerta,

E delfoco, ond’ auampi , e ti confumi,

Giouami di veder proua più certa.

Recami alquanti de' celefti lumi.

Se Vuoi pur, eh’ ad amarti io mi conuerta.

Sefruigio vuoifar , che mi contenti,

Dele ficìle del Cielo hauer conuienti.

DEL piacere;
LXXXIX.

Grande imprefafa ben quelch’ io ti cheggio.

Non difficile a te, s’ardir n' haurai.

Poiché preffo a colui tieni il tuofggio,

che le raccende con gli aurati rat.

Qualhora fcintiUar lafiù le ueggio

Di tanta luce io mi compiaccio affak

E bramo alcuna in mano hauer di loro

Sol perfaper
,fifon di foco, l d’oro.

XC.
0' 'voleffefuggir con quefiafeufa

Quell' affalto importun, eh’ egli le diede,

0'forfè per non efferne delufa

Efferienzafar delafuafede,
0' perche pur lafemina èfìmpr’ ojfa

ingorda A defiar do ch’ella a>edei.

Et indifereta altruiprega, e comanda,

E le coffe impofiihili dimanda.

XCI.
Rafia , eh’ egli in njirtù di tai parole

Ognifuo sforzo a cotanf opra aceinfe.

Affettò finche’l del (ficomefiole)

Di purpureo color [Alba dipinfì

Et egli njfito in compagnia del Sole,

che la lampa minorforgendo eflinfe.

Ale luci notturne, e nmttutine

Accoftofi perfar [alte rapine.

XCII.
Sù mio cor (diceafeo) andianne audaci

L oro a rubar del bel thefr celefie,

eh' Vn faggiofol di due terrenefaci

Val più che lo fflendor di tutte quefte.

Difender non temiam le man rapaci

Neiegemme
, ch’ai delfregian la •vefie.

Pur che'n cambio delfurtohabbiam poi quelle

Dele felle , e del Sol più chiarefelle.

xeni.
Orbe del lume, e delaforca priue

Fuggian le felle in Variefchiere accolte,

Eficome talhor per [ombre efiue

Qmndo [aria èfrena , auien più volte.

Sbigottite, tremanti, e fuggitiue

Perfretta nelfuggir ne cadean molte,

Pauone allhora ilfio mantel difefe

,

Et Vn groppo nel lembo alfin ne pref.

Gioui,
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Clone
f
che r-jide ilforfennató e/ciocco

donane depredar l auree/ammelle.

Sdegno/iforte, e da grand’ ira tocco

Gli trasformò repente hahito, e pelle.

L’orgo^liofì cimier diuenne '-vnfocco,

E nelafalda gli refar le felle.

Febo , che pietà n’hehhe, e l’amò tanto.

Perfmpre poi glielefampò nel manto.

XCV.
Et io , chefiglio ogno'r qualunc^ue imago

Scacciar dagli horti miei difforme, e trifa,

D’hauerlo ammeffo qm godo e m’appago,

che grafia il loco, e nobiltà n'acquifai

Perche 'Natura in terra augel più mago

Non credo, ch’offerir pojfa ala vifa.

Nè sò coffa trouarfra quanti oggetti

Inuaghiffcano altrui, che più diletti.

XGVI.
Vedilo là, eh’ a’ più beiforffà /corno,

E ben daltra pittura i chiofri honora,

Con quanta maefa rotando intorno

Di mirabil ghirlanda il palco infiorai

Perche crediam, che si fi mofri adorno,

Senon per allettar chi l'innamorai

E per aprire ala beltà , che mille

Fiamme gli auenta al cor, cento pupillel

XCVII.
Horcheffardee,dolcifimohenmio,

Gentil petto , alto core, e nobil moglial

Qual da fi dolce 'vniuerffal defo

Animafa, che fi ritragga, ò/doglia l

Ma che mirar l ma che curar degg’io

Del bel Pauon la ben dipinta foglia.

S’aprono agli òcchi mici le tue bellezjj

Altrifregi, altre pompe, altre ricchezjjl

XCVIII.
fasi ragiona , efico il trahe piati piano

Doue al’ altr' m/cio il Guardian l’affetta ,

Che con beifa/ci di foretti in mano,

E marie ampolle di profumi alletta.

Garzpn yerde yefito, e non lontano

Efflorator dela fiorita herbetta.

Scaltro Segu/o
, e d’odorato acuto

Tutto douunque mà, cerca col fiuta.

SESTO. j]

XCIX.
Inefinguibilmente a piè gli bolle

In/u/o yn mifio d’odorate coffe.

Qm/angue di Colombe
, e con midolle

Di Paffete femprò liquide roffe,

E col puro Storace , e l’Ambra mode
II Muffehio dentro, e l’Aloè yi pofi.

V”hà di Cirene il "Belgioin natio ,

Il affo Egittio, fi Mafice di Chio.

C.

Vifa cofui da lunge hauea la bella

/oppia , eh’ agli hortiffuoi [orme molgea.

OndeJùbito a sè Eefiro appella,

Che'n curua malie , efloridaffedea.

0 genitor dela flagion noueìla

(^Dice') mago Forier di Citherea,

Che con molo laffciue , e lieue fiato

Paffeggiando il mio Cielo, infiori il prato’.

CI.

Non medi tu la gradofa prole

Delgran Motor , che sù lefelle regna,

fiome col miuo ffuo terreno Sole

Le noflre coffe d’honorarfi degna f

Sù sù,fludio a raccorla mffarfi mole,

TutantaDea d’accarezzar fingegna,

fon la yirtù , che da’ tuoiffemi hauranno^

Figli la Terra , e pargoleggi tanno.

CU.
Quanto effalan digrato Hibla, e Pancaia,

Quanto tUidaffe di lontan ne ffira

,

Quanto n’accogliegiunto ala mecchiaia

L’Arabo augel net odorata pira.

Tutto quiforgi, accioche degno appaia

Di lei ciò eh’ ella/ente ,
e ciò che mira.

Fà eh’ animate difiorita meffe

Godan del tuoffauor lefélci ifleffe.

CHI.
Tutto per quefi piani, e queflipoggi

Prodigo il tuo thefir diffondi efdogli,
E qual rupe più fierileffà

fhoggi

A’ tuoifecondi ffiriti germogli',

Onde , ponch’ella molentier m’ alloggi,

Ma d’ordirai ghirlande anco s'inuogli,

E i noflrifior da que’ celefli diti

Poffano meritar d’effer carpiti.

0^.
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Scote a quel dir le piume a più colori

Tutto difrefco nettarefltllante

Dela yezxpfa e leggiadretta Glori

Sorto dalfoggiofuo ,
talato amante:

Glori Ninfa det prati, e Dea de fiori.

De lidi Ganopei grata hahitante.

Spargendo fior dala purpurea fida

Sempre ilJegue cofiei, douunque ei aiola.

cv-
La gonna, che la copre, e tutta ordita

DNn drappo che fi cangia ad bora ad bora.

Dei augel di Giprigna il coUo imita

Quando ai raggi del Sol fi trafcòlora.

Di fimil manto comparir yefiita

Suole agli occhi d’Aprii la bella Flora.

Talfra thumide nubi il curuo ntelo

Spande ale prime piogge Iride in Gielo.

evi.
Volano aproua, e con difciolti lembi

Scorron del Giel le Jpatiofefirade.

Nubi accoglie quel Giel,grauide i grembi

Difini Unguenti, e d’ottime rugiade.

Onde l’humorfaue in puri .
nembi

Da que placidifoffi ejprejfio cade.

Qade sù l'herba, e fiocca in larga ntena

D’aromatici odor pioggiafrena.

CVII.

Ciòfatto, ei precurfore, ellafeguace

L’ali battendo rugiadofe e molli.

Fan maritate con l’humor ferace

Le glebe partorir noui rampolli.

S’allarga tarla in njnferen 'viuace,

E fioreggiano intorno i campi, e i colli-

Vedrefii, ouunque atanno , in mille guife

Primauera fiegar lefue diuife.

CVIII.

Tornano al copular di duefiagioni

Ificchi dumi confiupor yermigli-

sbuccianofuor de’ grauidi bottoni

Dele madri fipnofi i lieti figli.

Picca la terra di celefii doni

Par eh’ at ottauo elei fi rajfomigli.

Par che per yincer tArte, habbia Natura

Applicato ognifiudio ala pittura.

del piacere,
cix.

Qual diJplendorfanguigno ,
e qual d'ofiuro

Tingonfi i fiori in quelle piagge é’n quefie.

Qual di fin'
oro , e qual di latte puro.

Qual di dolceferrugine fi yefle.

Adone intanto nel fecondo muro

fon taltro di beltà AAoflro celefte

Per angufio fiortei pafia introdotto,

Gh’ è di cedro odorato & incorrotto.

ex.
alMercurio incomincio- Tra quante abbraccia

-Maggior delitie il cerchio dela Luna

Gofa non hà , di cui più fi compiaccia

Venere , o ’l figliofuo , che di quefl’ OJna.

Nè trou’ io, che più evafiia ,b che piùfaccia

Lufingamento , o tencrezjia alcuna,

Ghe lafoauità de' molli odori.

Molto pofienti ad allettargli amori.

CXI.

Hofiie crudeli, efacrifici infaufli,

Mfieri Tori, & innocenti Agnello

offre Ingente al Giel, tanto eh’ effaufli

Refian gli armenti ognor di quefli, e quelle'-,

Efol perfarfalir d’empi holocaufli

Vnfumo abomineuole ale felle.

Aggiunto ilfoco alefùenateflrozsj.

Arde agli eterni Dei uittimefozjj.

CXII.

E credefolta ancor , che quefifùoi

Difangue mil contaminati altari

Abhorriti lafiù non Jìen da noi,

Ghefam pur si pictof , anzjfìen cari',

Gom'huopohabbian dipecore, e di buoi

Gittadini del Giel beati e chiari,

0' le dolcezX-C lorfempre immortali

Deggian cangiar con immonditie tali.

CXIII.
'Doni i più pretiof , i più graditi,

Ghe poffanfarf a quegli eccelf Numi,
Di naturaifmplicità conditi

Son frutti, e fiori, aromati, e profumi.

Mafura quanti mai più reueriti

Rotano i raggi in Giel celefii lumi

Adon, la bella Dea , con cui tu yai.

Di quefie offertefi diletta affai.



CANTO
ex IV.

E per quejla cagión qui, doue torna

Ella per v/i ad albergar talhóra.

Di tutto il bel, che IVniuer/i adorna

,

Scelfe quanto diletta, e quanto odora.

Hor s'è yer, eh’ a colei che qui/aggiorna

,

Et a tutti gli Dei, che 7 mondo adora

,

Soglion tanto piacer gli odorijpar/i.

Quanto denno dagli huominipregiar/

{

cxy.
Ten tirato V» pro/l nel mezj apunto

Scolpì del molto human la man diurna^

che quindi con le ciglia ambe è congiunto ^

E col labrofouran quinci confina.

E perche di guardarlo habbia l’affùnto,

D’ojfo concauo e curuo armo la jpina

,

CIk qual bafe ilJòflenta, e tutto il refh

Di molli cartilagini è conte/o.

cxvi.
È perche,/ mien pur flniflro cafo

Vna a turar dele fìnejlrefue,

Jjaltra aperta rimanga ,& habbia il najo

Onde i fiati effalar, neformi) due.

E pofla in mezp al’ >»’ e l’altro y>ajò

Terminatrice mna colonnafue

Tenera, ma nonfral, siche per quefìa

Lefue pioggefidar poffa la tefla.

CXVII.
^la benché , oltre il decoro, e dornamento.

Et oltre ancor, eh’ al refpirare è buono,

fraglia a purgar del capo ogni eferemento.

Pur l’odorato è principalfuo dono.

E conffle nel moto ilfentimento

Di due mammede, che da' latifono,

E mouon certi mufcoli ad entrata

,

De quali mn fi riflringe, mnfi dilata.

CXVIII.
Cftindi s’apre la porta , e lo Jpiraglio

Delfenfo interno ad ultime radici.

Là doue a gufa di forato maglio

Vna partefourafia ale narici.

L’altra èffttgnofa , e confonile intaglio

e' defiinata a necejfari mffei,

che qual pomice , ofingo hauendo ifori.

Rompe l’aere alterato entro ifuoi pori.

SESTO. Ut
ex IX.

E' la/ugna del cranio humida, e tale^

Che d’ogni arida cofa ajforbe ifiati,

Trahendo a se la qualità reàle

Defi oggettifoaui & odorati.

Pajfa il caldo mapore, e in alta fiale

Ai ventricolifuoi per duo meati,

che non fiferran mai, talché con effo

Eaere infieme, e lo fpirto hanfimpre ingreffdl

cxx.
t^a trà rifi e piacerfrapor non deggio

Difeuera dottrina altifiermoni.

Perì) ch’ala tua Dea sù ifianchi io yeggià

Di pungente defioferuidi ffronit

E del mio dir quefio fioritofiggio

Soggiungerà laproua ale ragioni.

Senti auretta che fiira. In cotalguìfk

Earguto Dio col bell Adon diuifà.

CXXI.
De" fioriti miali in lunghi tratti

Mirando van le projfettiue ombro/è I

Me’ cui margini a fil tirati efatti

Miniere di rubini apron le refe.

Stan difiofii n^ quadri ifiori intatti

Con leggiadre pitture & ingegnofe,

E diforme diuerfe , e color vari

Con mille odori abbagliano le nari.

CXXII.
Trecce di canne, e reti, e gelofie

Ale ben larghe alee teffon le cofie
',

E dadi herbai diuidono le vie

Compatte a mijura , e ben compojie.

Le cuifabriche egregie, e maefirie

La Dea del loco addita alfuo bell’hofie,

Mouendofico per quelfuolo i pafii.

Fatto a mufaico di lucenti faSi.

CXXIII.
zAmor con merauiglie inufitate

Semplice qui conferua ilfuo diletto]

Perche pon nele piante innamorate

Ogni perfettionfenza difetto^

E confoglie più fieffe,
e piu odorate

Quando la rofa efione il bel concetto,

0' candida, ò purpurea, ò damafehina]

Nafcerfàfilo ilfiorfienzA Itifiifta.
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cxxiv.

Ciò c’han di molle i morbidi Salci,

Gl' Indi fecondi, àgli Àrabifelici.

Ciò che predar nefanno i colli Hiblei.

Le piagge Hehalie, o l’Attiche pendici

,

Qmnto mai ne nutrifle horti Panchei,

Prati iHimetto, e njoi campi Cerici,

Con fellafauorernie e benigna

Tutto in quegli horti accumulò Qprigna.

cxxv.
Vifuda il Gatto Ethiope, e ben difeoflo

Lafcia difua "virtù traccia per l'aura.

Ni vi manca per tutto odor compofo

Di pafa Hifana ,ò di mifura Maura.

Cafa, Amaraco, Amomo, Aneto, e Cefo,

E Nardo,eTmo ogni egro cor refiaura.

Abrotano, Serpillo, C?* Helicrifò

,

E Citifo, e Sifimhro , e Fiordalifò.

CXXVl
Hauui il Baccare rojfo, in piaggia aprica

Nato a fpedir le membra in lieue ajfalto.

Hauui la Spina Arabica, e la Spica,

Che più groppi di aierghe efloUe in alto,

D’Ethiopia il Balan quifi nutrica.

Colà di Siria d virtuojò Asfalto.

Spunta mordace in Cinnamomo altroue,

E la Pontica Noce a piè di pioue.

cxxvii/
Trà ipiù degni germogli il Panacea

Lefuefofiefalubri implica e mefe\

E'I Terebinto col Dittamo Ideo,

Da cui medico humor difilla efee',

E col Libico Giunco il Nabatheo,

E d'india il biondo Calamo ‘ui crefee.

chipuò la ferie annouerar di tante

Ignote al nofìro del. Barbare piantei

CXXVllL
Fumante ilfiero ineenfo erutta quiui

D'alito peregrin grati njapori.

Scioglie il Balfamo pigro in dolci riui

I pretiof e nobilifkdori.

Stilla in teneregomme , e'n pianti viui

1fuoi vifcofi , e non caduchi humori

Mirra , del bell' Adon la madre ifejfa,

Elbel pianto raddoppia,horch' ei s’apprejfa.

DEL piacere;
cxxix.

^on potèfar, che del materno felo

Non compiangere ilfglio il cafo acerbo.

Siatifempre ^glì dtjfe^ amico il Cielo

Tronco ,
che’n mezp al cor piantato ioferbo.

Le tue chiome non sfrondi horrido gelo.

Le tue braccia non fezji Aufro fuperbo',

E quando ogni altra pianta ifregi perde.

In te verdeggi ilfor
,
forifea il Verde.

cxxx.
S't parla, & ella la cangiata foglia

Dalfommo crine ala radice efrema

Per la memoria del' antica doglia

Tutta crollando allhor
,
palpita e tremai

Com’ abbracciar co' verdi rami il^oglia,

Sefejfa inchina, e par languifcae gema,

Efarf de"fìioi flebili licori

Fà lagrimar gl'innamoratifiori.

CXXXI.
S'Te’for nd fori-iflefi Amor hà loca^

Ama il Giglio, il Ligufro, e tAmaranto,

E Nareijo , e Giacinto, Aiace, e Croco,

E con la bella Clitia il vago Acanto.

Arde la Roft di i-vermigliofoco.

L'odorffiro, e la rugiada èpianto.

Ride la Calta, e pallida ct* ejfangue

Tinta dAmor la Violetta langue.

CXXXII.
Mneor non eri, o bed Adone, eflinto

,

AnCor non eri in nouo fior cangiato,

chi diria , che difangue ^ oimè') dipinto

Dei di tefejfo in breue ornare il prato I

Prefago già, benché confufo e vinto,

D un tanto honor , che gli defina ilfato.

Ciafun compagno tuo fhonora e cede,

T ingemman tutti il pauimento al piede.

cxxxiir.
Wo» sòf V’ era ancor la Granadiglia ',

eh' a noi pofia mando l'Indica piaggia

,

Di Natura portento, e merauigìia,

E ceda ogni altra purfirpefluaggia.

Al nò più tofio il mio penfier Rappiglia,

Nè deue altro flimarne animafaggia,
chefar non può , nè dee puro efinterò

Tràl'ombre il Sol, con le menzogne il uero.
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CXXXIV.

alcun, eh'a narrar leglorie, e Copre

Delfempmrno lorfommo Fattore

LeJìeUe, onde la Notte il manto copre,

Son caratteri d'oro, e di Jplendore.

Hor miraeoi maggior la terra feopre.

Qua/i beifogli, apre lefoglie yn Fiore,

Fiore, anzi libro, oue Gesù traftto

Con frane note ilfùo martirio hà/critto,

cxxxy.
benedicati il Cielo, e chi lo/crijfe

0 facro Fiori che tanta gloria godìi

E i fori, in cui de" Regi i nomi dijfe

Leggerfi antica Mufa , horpiù non lòdi.

Chi 'vide mai, che’n prato alcun forijfe
Primauera difine, e lance, e chiodi f

E che tra mofri al Redentor rubeUi

Pullulafer co’ fiori ifùoiflaoellii

cxxxvi!
In India no , ma n^ giardin celefì

Portafili iprimifemi a’ tuoi natali

Tu, che del tuo gran Rè tragici e mefii
Spieghi in picciol theatro ifunerali.

Nel horto di Giudea (^credo'è naficefit

Da que’ 'vermigli e tepidi canali.

Che gli Oliui irrigato
, ou’egli efangue

Angofeiofe sudò fitille difangue.

CXXXVII.
cAhi qual pennello in te dolce e pietofo

Tratto la man delgran Pittore eterno?

E con qual minio 'viuo efanguinofo

Ognifitto fratio efrejfie, e?si* ognifcherno?

Di quaifregi mirabili pompofio

Al Solpiu caldo , alpiù gelato V^erno

Dentro le tue mifieriofefoglie

Spieghi l'altruifàlute, e lefue doglie?

CXXXVIII.
^ualhor bagnato da’ notturni geli

Con muta lingua, e taciturna 'voce.

Anzi con liete lagrime riueli

De tuoifieri trofei l'hifiloria atroce,

E rapprefenti ambitiofo ai Cieli

L'afra memoria del' hornbil Croce,

Per gran pittate il tuo funefio nfo
Dà materia di pianto al Paradifo.

S E S T O. ,

CXXXIXJ
Viui, e crefeifelice. Oue tufai
Sirio non latri, Aquilon nonfriddi
Ne diprofano . Agricoltor giamai tx

F’il pie ti calchi, ofalce empia eincida?
Ada con chiaf onde , e conjereni rai

^

Ti nutrifea la terra, il del farrida.
Fauonio ognor con la compagna dori
Dela bell’ ombra tua gli odori adori,

CXL.
Tefièli Aurora in Oriente ammiri.
Tuepompe inuidfetua beltà yagheggii

In tefi fecchi , a te s’inchini egiri

Stupido il Sol da fiuoifellantifieggi.

Ada ne quefi, ne quella al 'vanto afiri?
Che di luce , ò color teco.gareggi,

cheJbl la yifila tua può donar loro

Qual non hebber giamai
,
porpora

,
oro?

CXLI.
Lagrimette, efofir calde e ruiuad

D’aure in yece tifileno, e di rugiade'.

Angeli fiìen del del lApt predaci.

Che rapifean Ihumor, che da te cadei
E mille in teflampando ardenti baci
Di deuota dolcezsjt, e di pietade.

Dalfiel, che ti dipinge amaro egraui
Traggano a’ noflri affanni il melfoaue?

CXLII.
Tutto al 'Venir d’Adon par che ridenti

Riuefla il bel Giardin noui colori.

Humili in atto intorno, e reuerenti

Piegan la cima i rami, ergonla ifiori?Vizs^fi'e laure, e lufmghieri i 'venti
"

Gli applaudon confuffurrt adulatori.

Tuttutti afiàlutarlo luifon pronti

Gliaugeicantando,e mormorando ifonti
'

CXLIII.
Con l'interne del cor 'vifeere aperte

Ognigerme yiìlanfatto ciuile.

Glifà deuoto afifettuqfe offerte

Di quanto hà di pregiaco, e digentile.

Douunque il Volto gira , ò ilpiè conuerte

Prefilo fi troua a corteggiarlo Aprile.

Aranci, e cedri, e mirti, e geìfiòmini

Spiran nobili odori, e peregrini.
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CXLIV.

m di miti Vmonfuperha imago

TTcrejpo hojji) in ampio teflo ordiua.

Che nel giro del lembo altero e ‘^ago

Ordin difori in njece docchi apriua.

Qumi il lentifco di terribil Drago

L'effgié ritrahea nterace e \iua,

E l’aurafidando intorno al mirto

formaua il f/chio , e gl’ infondea la fritto.

CXLV.
Colà l’hedra ramofa intefla ad arte

Rapace tazjjt al naturaifngea,

Doue il licor dele rugiade Jparte

Vffcio ancor di nettarefacea.

Qm merdi ‘TJele altroue , e merdifarte

Fabricaua il limon naue, h galea.

Su la cuipoppa i maghi augei cantanti

IJefercitio adempian de" nauiganti.

CXLVI.
La Gioia lieta, e la Delirìa ricca,

L’accarezxa colei, cofiei [accoglie.

La Diligenzjt ifor dal prato jpicca

,

JJlndufria i più leggiadri ingrembo toglici

E la Fragrantia i/empiici lambicca,

E la Soauità farge lefoglie',

L’Idolatria tien l’incenfero in mano.

La Superbia n’ejfala v»fumo mano,

CXLVII.
La AIorbidez.ZA languida e lafciua.

La Politezxa dilicata e monda.

La Nobdtà, che d’ogni lezjo èfchiua ,

Fa Vanità, che d’ognt odore abonda.

La Gentilezxa affabile efefiua

,

La Venufà piaceuole e gioconda,

E con l’Ambition gonfa di mento

Il Luffa molle, fi Barbaro Ornamento.

CXLVIII.

del piacere;
CXLIX.

O'fuffe degli odor [alta dolcezX-t^ ,

Laquale tl traffe a quel beato loco,

O' pur che minto alfn dolaflanchezxa

Schfmo cercaffè da[ efiuafoco,

Q^i colui, che [Vniuerfo ffrezsA,

E de[ altrui languir fi prende gioco.

Con Vff fafel di forfittolafronte

Erafi addormentato a piè d’mnfonte.

CL.
La pefantefaretra , e [arco grane

Sofliene^ V» mirto, e nefà fcherzp al 'Tento.

L’ali non mone già , cheferme [haue

Vnfionno dolce, a lufìngarlo intento,

Ada ’lfionno lieue , e'I Tenticelfioaue

Fan con moto talhor laficiuo e lento

Vaneggiar, tremolar, qua[ onda in fumé'.

Le bionde chiome ,ele purpuree piume.

CLI.
Quando la madre il cattiuel ritroua,

eh' alfionno ilumiinchina, e i manni piegai

Toflo pian pian pria chefiJùefii/bmoua,

Per [ali ilprende, e con la benda il lega.

Amorfi defla, e di camparfà proua,

E fi ficufa , e lufinga , e piagne, e pregai

Non [afeolta Ciprigna , efiebenfiherzjt.

Simulando rigor
,
flringe la sferza'

CLII.
Tu piagni (^gli dicea') tu crudo e rio,

che di lagrimefiol ti pafici e godi l

E pur dianzi dormiui, e pur (^credi io J
Sognaui ancor dormendo infidie , efiodii

Tu, che turbi i ripofi al dormir mio,

E m’inganni efichernifici in tanti modi.

Tu, che’lfionno interrompiaimefiamanti,

Dormiuiforfè al mormorar df pianti f

CLIII.

Venner quefli Fantafni, & a man piene

Sù ’l bel ojifio d’Adon Jpruzxando filile

D’odorifere linfe, entro le mene

G[ infufirfittilifimefauiUe.

Poi con tenaci e tenere catene,

eh’ ordite hauean di millefori e mille,

Traffer legati il Giouane, e la Diua

Là doue a[ Otio in grembo Amor dormiua.^

Così dice, fi minaccia , e da' bei rai

Folgora di difetto mn lampo miuo.

Ada’lfiuo Tezspfi Adon, che non sà mai

Il bel Tolto meder yfienon gioliuo.

Corre a placarla, e Serenate homai

Quelfiembiante (Je dice') irato efichiuo.

Vorrò Teder, s’ad impetrarfin buono

Dal Tofirofidegno il fiuo perdono in dono.
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CLIV.

Qome njediito il pajlo , in njn momento

Afordace Can , la rabbia acquetarfmle,

O' come innanzi al più/treno uento

Si dileguan le nubi, e riede il Sole'y

Così del’ ira ognifurore hà Jpento

Vertere ale dolcifime parole.

Piace Q-ifonde') a me,poich' a te piace.

Per maggiorguerra mia, dargli la pace,

CLV.
cArbitro e il cenno tuo del mio configlio,

^/pianto puoi nel amor
,
puoi nelo /legno.

E che curar deggio di ciecofiglici

Tu ie il mio caro e pretiofo pegno.

Porta Amor [arco in man, tu nelbel ciglio)

Tende Amor" illacciuol, tu se ilritegno)

Amor' hà ilfoco , e tu dai [efca ) Amore
2\d yfci delfieno , e tu mifiat nel core.

CLVI.
<!dMafiappi, anima mia, che quale il medi,
Quel c" hor tifa pietà, pouero infante,

Volge il mondofojfioura , efiotto i piedi

Hà con tutti i Celefii ilgran Tonante.

‘Ben ten’ accorgerai
,fi tu gli credi,

Aia non gli creda alcun’ accorto amante,
Scelerato ,fiellon. Furia , non Dio,

Sìpartorito mai non [hauefi’ io.

CLVII.
E cieco SI, non perche già glifrali
Seferir muol, non 'Reggia oue riuolga,

eh aficofio il cor nel petto de’ mortali

Trouar ben sà,fienza che'l yelfifidolga.

Cieco ei s'infingefiol negli altrui mali.

Ne gli cal, eh altripianga, o chefi dolga)

E cieco è fiol, però eh’ accieca altrui

Per dar la'morte a chi fitfida in lui.

CLVIII.
Fiero accidente, e rapido molere.

Defilo , che’nchina a partorir nel bello.

Scende al cor per layifia , emuol godere.

Cerca il diletto , efiol s’acqueta in quello.

AAa poiché lufingato hà col piacere.

Ai più fidi e deuoti è più rubelio.

Gli altri affetti del alma, apena entrato

Scaccia, e s’yfiurpa quel, che non gli è dato.

nt

CLIX.
Sotto laJùa mittoriofia injegna

Piangon mili alme affitte ipropri torti.

2VanfiUeto,eferoce , ama, e difidegna.

Prega, e comanda
, hor pene, hor da conforti.

Leggi rompe , armi mince
, e mentre regna,

Piega ifaggi egualmente, e sforza iforti.

Rijjè , e paci compone
, ordifice inganni,

Sàfar lieti t dolori, mtili i danni.

, CLX.
Tenero come ortica, e come cera

E duro
, humilfanciullo , efier Gigante.

Il dijprezxp lo placa, e la preghiera

Più terribile il rende, e più arrogante.

QualProtheo, ha qualità yaria e leggiera’,

In tanteformefi trasforma e tante.

Hà l entrata n^ cor pronta e fedita,

Faticofa e difficile [yfeita.

CLXI.
Hafaci, e reti, e lacci, & arco, e dardii
Quanf hà, tutto è yeleno, e tutto èfoco.

Alofira mifo benigno, e dolci/guardi,

Horfolta, hor yola, e non hà fiabil locai

Forma falfi/òfir , detti bugiardi,

SpeJJò s'adira
, e yolge in pianto il gioco.

Quelche gioua non cura , ò quelche lice.

Ne teme genitor , ne genitrice.

CLXII.
La fiada a Marte, e la faetta a Gioue
Toghe di mano

, efi l auenta , e yibra.

Repentino, efurtiuo a/falti moue.

Ne confearfe mifùre i colpi libra.

Fa piaghe ineuitabili, e là doue

Paffa , attofea gli fiirti in ognifibra.

Và per tutto, e per tutto hor cala, hor poggia’,

Mafiol né’ cori, e non altroue adorna.

CLxiir.
"

Ciò che del mentitor [arte richiede,

do eh aifurti de[alme oprar bifogna.

Dolo Dio del afiutte , e dele prede

Nelo fiudio imparò dcla menzogna.

Non conofeer giufiitia, e romperfede.
Schernir pietate , e non/limar Vergogna,

Tutto apprefe da lui) nefcaltro e deflro

Il difcepolfù poi men del maeflro.
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CLXIX.

ijt

CLXIV.
^onjtglier dijleal

,

Chiufi^us dt [fttdtf jì

Jjluto Vccellam, Magofagace,

IJenji Alletta, , e gl' intelletti incanta.

Indtfcretofuror , tarlo mordace.

Rode la mente, e la ragion ne/chiarita

Pafion violenta ,
impeto cieco

,

Toflo fifatta ,
e’I pentimento hàfeco.

CLXV-
feda del mar Thirren la Fera infida,

E delfiume d’Egitto il perfid’ Angue,

cheforma a[danni altrui canto homicida,

6 piangeIhuom
,
poiché glihà tratto il/angue.

Qt^Hi toglie la ‘-vita , e par che rida,

Ferifce a morte, e per pietà ne langue.

In gioconda prigion di 'vita incerta

Tiene altrui prefi, e mofira l'v/cio aperto,

CLXVI-
Wfl» hehbe ilficai mai moderno, o prifìo

Moflro di luipiùfiozjo, ò più difforme.

Ma pereh’ altri nonfugga il laccio, fi yifeo,

Non fi mofira giamai nelefiteforme.

Medufa at occhio, alguardo è Pafilifio,

Nel morfio ala Tarantola è conforme.

Hà rofiro d’Auoltoio horrido efichifo.

MandiNihhto, inghiaiOrfi, epièdiGrifo.

CLXVII.
fHongioua a farglifihermo arte, o configlio.

Poiché per njie non conofeiute offende.

Fere , ma nonfà piaga il crudo artiglio,

O'fi pur piagafà,/angue non rende.

Se rende/angue pur, non è vermiglio.

Ma liillato per gli occhi in piantofiende'y

E così lafeia in difù/ata gui/a

Scnzjt il corpo toccar , l’anima vccì/a.

cLxvni.
chi non Ade giamai Serpe trà rofi.

Mele tràfine, ò fitto mel veleno',

chi vuol veder’ il del di nebbie ombrofi

Cinto quandi è più chiaro , e più /reno',

Venga a mirar coflui, che tiene aficofi

Le gratie in bocca , e porta ilferro infino.

Lupo 'vorace in habito dagnello

,

Fera 'Volante, e corridore augello.

Lince priuo di lume, Argo bendato

,

Vecchio lattante , e pargoletto antico,

Jonorante erudito , knudo armato

,

Jidutolo parlatore ricco mendico.

Diletteuole errar, dolor bramato.

Ferita cruda di pietofi amico.

Pace guerriera , e tempefiofa calma'.

La finte il core , e non l’intende l’alma,

CLXX.
Volontaria follia

,
piaccuol male.

Stanco ripo/o, vtilità nocente.

Deaerato jperar , morir vitale.

Temerario timor , rifa dolente,

Vn vetro duro , vn' adamantefrale,

Vn’ arfira gelata , Vn gelo ardente.

Di di/cordie concordi Abffo eterno

,

Paradifi infernal, celefie Inferno.

CLXXI.
Era a gran pena dal mio ventre al Sole

QueHofime di vitij vfiitofora

,

Nè’lfianco a fofiener la graue mole

Delafaretra hauea benfermo ancora.

Quando delfiero ingegno , acerba prole.

Maturo le perfidie innanzi l’hora',

Efeben l’ali ancor non gli eran nate,

fon la malitia auantaggio l’etate.

CLXXII.
lua ala/cola , a quella/cola, in cui

Virtù s’impara, & honefià finfigna',

E piangea nel’andar , come colui

,

Che stfatte dottrine abhorre e/degna.

E’ com’ c fili de' coetaneifui.

Perche’l digiuno a rifiorarfi Vegna,

Pien di poma portaua vn picciol cefio.

Che difronde di palma era contefio.

CLXXIII.
Perche non

fi
fmarriffe, òfmarriC anco

Luffe ai tetti materni almtn ridutto,

Sofpefi gli haueu' io sù’l tergo manco

Di breue informa Vn titolo cofirutto.

Eraui affifi vn pergameno bianco.

Di minio , e d’or delineato tutto,

Eferino y era di mia propria mano

,

Quejìi è di Vener figlio ,
e di Vulcano.

Poco tardò.



CANTO
CLXXIV.

Pocà tardo, che di trottargli auenne

La Vigilanza, eh' atterìdea tra evia.

Con tImportunità l’Audacia <venne ,

Poi la Confuetudinefeguia.

Cofìoro inguifa tal, eh' ebro diuentte,

L'abbeuerar del noin dela FòUia.

Ebro il tennero a bada, injmche tutti

Delfuo panier fi diuoraro ifrutti.

CLXXV.
Hor dou’ altri donzelli in ‘Toarie gui/è

De’ primieri elementi apprendean l’arte^

Il maluagio/colar giunto s’afii/è

Mela più degna honorataparte^

Quindipoi/orto, a recitarfi mife

La lettion sù le ^vergate carte,

E quafipur con indice, h puntale.

La tabellafeorrea con l’aureo frale.

CLXXVI.
a pero che non ben delfuó dettato

Seppe le note ejpor , con/corni onte

N
efu battuto , ond ei con l’arco aurato

Al Senno precettar ruppe lafronte.

Cosifuggifii, zif al' albergo 'tifato

Non ofando tornar , calo dal monte,

E con la turba hfana efanciuUefca

V’.nne in defio d’e/fircitar la pefea.

CLXXVII.
E mancandogli corda, agli aurei crini

Suelle 'vna ciocca, e lungofi nefende,
E quefio immerfo entro i z^affir marini
In 'Vece dhajia

, ad ’rnafeccia appende i

Gittan lofame ancor gli altri Amorini,
Perde il tempo ciafeuno, e nulla prender

Solo il mio figlio afrana preda intejò

Tragge carco il lacciuol di ricco pe/ò.

CLXxviir.
Guizjtaua apunto in quella ifiejfa riua,

Doue i dolci de" cor Tiranni, e Ladri
Intendeano a pefear. Ninfa lafciua.

Cuipan altra non hehbe occhi leggiadri.

Mentre perle coflei cogliendogiua
Dal cauofen dele cerulee madri.

Videfolgoreggiar per entro l’onda

Del pargoletto Dio la treccia bionda.

sesto:
CLXXIX.

cAla luce del or , eh alletta , inganna,
S accofia incauta , e mi s’inuolue e gira.

Toflo chefente Amor tremar la canna.
Con l’aita degli altri a se la tira.

Prefa e laNinfa , e di dolor s*afanna,
Giunge al’ arena, e fi dibatte e/pira.

Apena al aura efuor del acque njfcita,

Chfn acquifiando il Sol
,
perde la mita.

CLXXX.
Tra quefii indugi ecco la notte ofeura

,

eh imbruna il Cielo
, e difcolora ilgiorno.

Allhor ramingo, e pien d’alta paura
Vafi lagnando, e non sàfar ritorno.

Ma pur riconofeiuto alafrittura,

E ricondotto al mio diuinfiggiamo.
Io per punirlo allhor la merga prendo.

Et ei fifiufia , e fupplica piangendo.

CLXXXl.
Pietà ^diceami^ a/frena lira alquanto':

Pietà (madre) mercè
,
perdono , aiuto,

eh ancoflaman, nonfinzjt affanno e pianto'.

Dalfieuero maefiro iofui battuto.

E fors’ egli miracolo cotanto,

chefa per poco unfanciullin perduto i

Anco in piùferma età (ni merauiglia)
Perde perfiempre Cerere lafiglia.

CLXXXII.
Se quefia molta il no fiagel deponi,

Uo che nouo da meficreto impari.

Infiegnerotti
,
pur che mi perdoni,

A pefear cori, iquai tifon si cari.

Sappi, che non fifan tai peficagioni

Senza lefca del or ne’ nofiri mari.
Pon l’oro in cima pur degli hami tuoi,

E fi neficampa alcun, battimi poi.

CLXXXIII.
^el mar d Amor ciaficun’ amante pefia
Per trarre mn corfugace alfuo defio.

Ma pero che de cori è cibo & efica

L or , che del 'pulgo già s’èfatto Dio ',

Chi muol, chelfuo lauor ben gli riefica,

Vfi quefi’ arte, che tifeopro hof io.

Qualhof huom. eh’ ama, a bellapreda intende.
Se l’efia non è d’or, l’hamo non prende.



i?4
IL giardino

CLXXXIV.
Q)n cj^uejìe tutnce , delitto fallo Jlolto

Qamfo la pena il lufnghier crudele.

Ma per altrafollia non andò molto,

eh’ a me torno con gemiti e querele,

yajfene in tm querceto omhrofo efolto

Pde' giardini di Gnido a coglier mele,

Efeco a depredargli aureifaioni

Van gli alatifratelli in piùfquadroni.

CLXXXV.
E perche ! dolce de’ licerfoaui

^

Orfo , ò Mofea non è, che cotanti ami,

Qerca defaggi opachi i tronchi caui.

Spia defrafmi annofì i 'Verdi rami.

E nelpedal d-vn’ elee ecco duo faui

Vede couerti di pungenti ejfami.

Vulgo dApi ingegniere accolto in quella

Stà/ulfurrando a fahricar la cella.

CLXXXVI.
Chiama i compagni, e lor la coua addita,

che la rumdafcorzfi in se ricetta,

forre dentro a fccar la defra ardita.

Ma la ritira poi con maggior fretta.

Eolie chi cani attizxa , e 'vefe irrita,

che nonffdegnan maifenta vendetta.

Pecchia ducutafina armata il morfe,

Ondeiforte gridando a me ricorfe.

CLXXXVII-
E dela guancia impallidito loflro

,

Di timor , di dolor palpita e langue.

Madre madre (^mi dice') •vn picciol mofro,

C
E mi/copre la man tinta di/angue)

Vn, che quaf non hà dente, nè rofro,

Efemhra doro, e punge a gufa dangue.

Minuto animaletto, alata Serpe

Hanimi il dito traftto in quella fìerpe.

CLXXXVIII-
lo, che’l conofeo, e so di che fer’ aghi

S’armifouente, ancorché Muda ignudo.

Mentre che i lumi rugiadof e <vaghi

Gli afciugo,elaferita afra gli chiudo,

che danimai si picciolo t’tmpiaghi

(fifondo) il pungiglion rigido e crudo.

Da piangerfgito , ò da flupir non hai.^

E (ufanciullo ancor che piaghefai?^

DEL PIACERE,
CLXXXIX.

L’Occafon, eh’ è nelfuggir si prefa,

Vide \>n giorno per laria irfrettolofa.

Suora minor dela Fortuna è quefa

,

E tien le chiaui dogni ricca cofd.

Eali hà sù’l tergo, e di 'vagar non refla

Sempre andando , e tornando , e mainon pofa.

Lungo, diffufo, e folto il crine hà,faluo

Verfo la coppa, ou’ èfchiomato e caluo.

cxc.
Per poterlafermar, l’occhio, H penfiero

Molto attento accorto hauer conuiene,

eh’ animai nonfù mai tanto leggiero,

E 'Vuoigran/enno a cufodirla bene.

Frutto difuofudor non gode intero

Chi la prende talhor, nè la ritiene.

EAi appofoUa, e tante infdie tefe,

che mente’ ella 'volaua , alfn la pre/i.

CXCI.
sMa poich’ al lacciofuo la giunfe e colf

,

E la chiomafugace hehhe difretta.

Di lentfco 'vna gabbia intefer 'volf

Per teneruela poi chiufa e/aggetta.

0 poco cauto, intanto ella fifeiolf',

fasi perde piacer chi tempo afetta.

Mentr' era intento a que’ penferifiocchi,

Gli 'v/cì di mano, e glifuan'i dagli occhi.

CXCII.
QMnte da indi in poi colpe diuerfe

Da lui commefè, io qui trapafò e celo?

Taccio quando di neue ilfn s'aferf,

E fi flracciò di sù la fronte il yelo.

Lajfa , allhor per mio mal le luci aperfe,

Aìlhor fù l’ardorfuo miflo digelo.

Liniqua Gelofa, che’l tolfe in braccio.

Gli sbendò gli occhi, e l’attufò nel ghiaccio.

CXCIII.
Fuggi tremando afiderato e molle.

Tutto fidante ilfn pruine, e brume.

Al cieco albergo , oue lo Sdegnofide

Tien di torbidafiamma accefì lume’,

E però eh’ apprejfar troppofi 'vode,

Rifaldando le membra , arfe le piume.

Quindi tacito e mefio a cafa 'venne

fon lafafeia fquarciata, e fnzj, pinne.



CANTO
CXCIV.

Uinfolenzjt , e l'ardir contar non doglio,

Qmndofatto le fante Honorfi pofi.

Al cuifaggio ammonir crebbe in

Con ingiurie uiìlane oltraggiofe.

E perche la Ragion, che'n altofoglio

Siede Reina a giudicar le cofe,

CitoUo al tribunal delfuo gouerno

,

Ricufando l'ubbidir, la prfe afcherno.
CXCV-

zAnzi l'Un regno per sefilo e diuifì

A difetto fondò dela Ragione.

Vilfe anch’egli il fiuo Inferno, e'I Paradifo

In dijprezxp di Gioue, e di Plutone.

Nel'yn pofe diletto , egioia , e rifa,

Sda beatefitolfar poche perfine.

L'altro tutto colmò difiamme ardenti,

Doue i d.annatijuoifanno in torrpienti.

CXCVI.
Dele più chiare, e piùfamofe lodi

Del mio Folletto hai cjualche parte intefas

Ada delgranfafiio di cotantefrodi

Sappi, che quel eh' io narro, ilmen non pefii
.
Difile prodez.ze intempefliue hor’ odi

Vn' altra egregia efegnalata imprefa.

La mifera Speranzjt mn giorno batte,

“Salia
, che lo nutrì del proprio latte.

CXCVII.
Indi da mefcacciato , efacciatinto

Del color dela porpora, e delfoco,

E dala Rabbia, e dal Furorfifinto,
Chel accompagnanfempre in ciafeun loco,

Prefe a giocar con l'interejfe, e minto

Larco perdette, e le quadrella in gioco.

Cofiui, eh ogni 'valor fejfio gli toghe,

V’.nfelo, e trionfo delefùe foglie.

cxcviir.
AMa di nou' arco, e di quadrella noue

Poich' arciera Beltà l’hebbefornito,

Sengio 'ventura a ricercare altroue

Infipportabtlmente infuperbito.

SESTO.

E mentre intefio afar l’mfate prone

Scorrea l onda, e l’arena, il monte, e’I lito^

Tra ifepolchri di Adenfi infaufla forte

GuidoIlo a cafo ad incontrar la Adortei

CXCIX.
Quel tefehiofcarno , e nudo di capelli,

Q^Ua rete di cofle, e di giunture,

Dele concaue occhiaie i moti anelli.

Del nafo monco le cauerne ofiure,

Delefaucifdentate i duo rafelli.

Del mentre aperto Ihorridefefure,

De" ficchiflinchi le felpatefufà
Amor mirar nonfeppe a bocca chiufa.

C C.

^on fifeppe tener, che non ridefè

Volto afihernirla, ilgarruletto audace^

Onde pugna crudel tra lorfùccejfe,

V'.brando ella lafalce, egli la face.

Ada fifrapofi, e quelfuror riprejfe

Componendogli infieme amica Pace’ì

E quella notte in mn medefno tetto

Habitanti concordi, hehber ricetto.

CCI.
Leuati la diman, l’armifiambiando',

Lmn fi prefe del’ altro arco, e quadreSai
Ond’ adiuenne poi, chefaettando

Fero effetti contrari e quefii, e quellal

L mno mccidendo
, e l’altra innamorando

Ancorferban quefi’ mfo egli,^ ellat.

Aderte induce ad amar l’alme canute.

Amor traggo a morir la giouentute.

CCII.
zAdon bella mia pena, e caro affanno'.

Luce degli occhi miei,fiamma del core]

Guardati pur da quefio rio Tiranno,

eh alfin nonfine trahe,fienon dolore.

Cosi parla Ciprigna, intanto manna
Fuor del bofihetto , oue trouaro Amore’
Amor

fi mà le lacrime tergendo,

E con occhio molpin ride piangendo.

Il fine del fedo Canto.

R y
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ALLEGORIA,
L’A R CENTO della terza porta ha proportióne con la rnaterià dell’ orecchio, flco-

me l’auorio , c’I rubino della quarta lì confanno con quella della bocca. Le due Donne,

che nel fenfo dell’ VditoHtroua Adone, fon la Poefia, ócIaMufica. Ivcrfi Epicurei can-

tati dalla Lufinga, alludono alle dolci pcrfuafioni di quelle due diuine facoltà, qual-

hora diuenute ofeene meretrici, incitano altrui alla lafciuia. Le Ninfe, che nel fenfo del

Cullo dal mezo in giù ritengono forma di Viti, & abbracciano, & vezzeggiano chilo-

ro lì accolla, fon figura della Ebrietà, laqual fuol’ elTere molto trabocchcuole agl’ inceir-

tiui della libidine. Il nafeimento diV encre
,
prodotta dalle fpume del mare , vuol dire,

che la materia della genitura (come dice il Filofofo) èfpumofa, & l’humore del coito è

falfo . Il natal d’Amore
,
celebrato con fella & applaufo da tutti gli animali , dà a conof-

ccrc la forza vniuerfale di quello cfficacillìmo affetto, da cui riceue alterationetutta-

quanta la Natura. Pafquino, figlio diMomo, Scdella Satira, che perfarl^rato a Ve-

nere, le mandaaprefentarela deferittioné delfuo adulterio , dimoftra lapclllma qualità

deglihuomini maledici ,
iquali etiandio quando vogliono lodare,non fanno fenon dir

male. Vulcano, che fabrica la rete artificiofa
,
è il calor naturale, eh’ ordifee a Ve-

nere
, & a Marte, cioè al difiderio dell’ humano congiungimento, vn’ intri-

cato ritegno di lafciue&dishoneftedilettationi. Sono i loro abbrac-

ciamenti difeouerti dal Sole,fimulacro dellaprudcnza,perciochc

quella virtù col fuo lume dimoftra la bruttura di quell'

atto indegno , & la fà conofccre, &
Tchernire da tutto

il mondo.
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ARGOMENTO.

c E N T I di dolciffima armonia

Afcolta Adon tra fuoni, e balli, c fede.

S’affide a menfa con la Dea celefte,

E le lodi d’Amor canta Thalia.

FS ICA, e

Poejta/òn

due forel-

le

Rilìoi-atri-

ci del' af-

flitte gen-

ti.

De’ rei pen-

fìer le tor-'

bidè pro-

celle
_ _
fon Itele rime a fèrenar pojjenti-

Non hà di cjuefle il mondo arti più belle,

0' piùfalubri al’ affannate mentii

Ne cor la Scithia hà 'Barbaro cotanto,

(Senon è Figre^ a cut non piaccia il canto.

II.

Suol taluolta però metro lafc'mo

Lialte bellezsLe lor render men maghe'',

E thoneflo piacerfafli nociuo

,

E diuengon di Dee Tiranne , e Adaghe.

Nèfà rapido flral paffando al miao

Tinto di tofeo , sì profonde piaghe

p

fame i morbidi \erfi entro ne" petti

Fan per l’orecchie a penetrar gli affetti.

III.

EUv ingombrando il cor di cure injane

fol dolce min dela Luffuria molle,

Quafi del Padre Hebreo figlie profane,

L’mflamman sì, cheferuido ne bolle.

’

Infligate da lor le moglie humane

A libertà licentiofa efolle.

Dietro ai \ani appetiti oltre il preferitto

Trafeorron poi del lectto, e del dritto.
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IV.

<JMa s' alaforza magica di quejìe

Incantatrici e perfide Sirene

Ad aggiungere ancor per terza pefle

Il caler dela Crapula fi 'viene

,

che non puoi òhe nonfidi quantefunefle

Vlularo per lei tragichefctnei

Toglie difeggio la ragion ben fiefio.

L'anima inuola al cor , l’huomo a feflejfo,

V.
Lupa morace, ingordo Alofiro infame

^

Lo cui cupo defirfempre sfamila,

cheJolperfatoUar l’auide brame

Brami collodi Gru, 'ventre di Stilla,

Si eh' e/ca homai bafiante a tantafame
La terra , b l'acqua non produce, òfiilla,

E dala gola tua diuoratrice

Apenafcampa l’unica Fenice.

VI.
Dolce 'velen, che d'humor dolce e puro

Irrigando il palato , innebri l'alma.

Dal tuo lietofuror nonfufecuro
chi pria t’efirejfe con la roza palma-

Del tuofommo poter,fra quantifuro

Opprefii mai di cosi grauefalma,

Herode, e Baldajfare, & Oloferne

Han lafciate tra noi memorie eterne.

VII.

iFMA mie più eh'alcun' altro , Adone è quello,

che nefà chiara proua
, ejprejfafede.

Eccolo là, che 'verfo il terzj> hofleUo

fon la madre dAmor riuolge tl piede.

E'I Portinaio ad hojpite si bello

Aperto il pajfo, e libero concedei

6per Via angufla e fleffuofa e torta

D’mn’ in altro piacerfafiifuafeorta.

Vili.

Stana cofiui con pettinefonoro

Sollecitando armonico firomento.

Vn Cinghiale in difiarte , Vn Ceruo , mn Toro

Tentano a quelfonar l’orecchio intento.

Jida depofia la lira, al menir loro

Fe sù’l cardn crocicar l'mfcio d’argento.

D argento è l’m/cio, e certe conche hà 'vote,

che s’odon tintinnir, quando fifeote.

IX.
Dela bella armonia ^di Alirra al figliò

Fife il figlio di Jìdaia'^ è quefli il Ducei

Anch ei dela tua Dea feruo efamiglio

Al piacer del’ 'vdire altrui conduce.

Nèfatto èfenza prouido configlio,

eh alberghi con Amor chi Amor produce.

Poiché non è degli am'orofi metri

fofa in Amor , che maggior grada impetri^

X.
chi d eburnea tefiudine eloquente

batter leggiadra man fila minute,

Spofando al dolcefùonfoauemente

JPIufica melodia di 'voci argute.

Sente talhor, nè penetrar fifente

Di que' numeri al cor [alta mirtute.

Spirto hà ben dijfonante, animaforda,
che dal concento mniuerfal difeorda.

XI.
Fe quelfenjò Natura, accioche fio.

Di tal dolcezjtjt al minifterio prefioi

E bench'entrar per la medejma 'via

Soglia ciafeun nel huomo habito honefio,

Pofeia ch’ogni arte , e di/ciplina mia
Non ha marco nelalma altro che quefio,

Vna èfol la cagion, mario [effetto,

L'vnohà riguardo al prò , [altro aldiletto.

XII.
Perchefempre la voce in alto monta.

Pero l orecchia in alto anco
fi. meffa,

E d'ambo i lati, emula quafi, afranta
Degli occhi ilfico in Vna linea ifleffa.

Nè men certo è del occhio accorta e pronta.

Nè minor che nel occhio , hàftudio in effa.

In cui tantifon pofli, e ben diflinti

Aquedotti, e recefii, e labirinti.

xiir.
Picciole s'ijfe pareggiarfi a quelle

Denno daltro animai vile e mulgarej

Ma piùformarfi eSt' eccellenti e belle

Già non potean , nè più perfette e rare.

Sempre aperta han [entrata, efongemelle
Per la necefiità del loro affare.

Proprio moto non hanno, efattefonò
D Vn' afdunafiftanza, acconcia alfuono.

Ilfuono



CANTO
Xlv.

llfmno oggetto è del' Vdito, e mojfo
Per lo rncKO def aere alfenfo eviene.

Dal’ eflernofragor rotto e percojfo

D aere delfuori la egualità ritiene'^

Da cui laere 'uicin jpinto e commojjò^
Qome in acqua talhor mobile auiene

,

Porta onde0ando d’rvna in altra sfera
Al njfcio interior l’aura leooera.

XV.
Scorre la dou* e poi tefa a queji’ yfò
Difonara membrana arida tela ;

Qmuiffrange e purga, e quiui chiufo

Agitando fefiejfo, entro fi cela,

E tra quelle torture erra confufò

Finch’alfenfo commun quindi trapela

,

Dela cui region pajfando al centro.

Il caratter delfuon 'viflampa dentro.

! XVI.
Concorrono a ciòfar d’ojjo minuto
Et incude, e triangolo, e martello,

E tuttifon nel timpano battuto

Articolati, implicati a quello'-,

Et a quefl opra lorferue d’aiuto

Non so s’ io deggia dir corda, ò capello,

Sottil COSI, chefi difiingue apena

Sefiafilo, 0 fia neruo
, arteria, o "vena.

XVII.
Vedi quanto impiegò l’Amorfuperno
In unfagli compofto ingegno, arte
Sol per poter delfuo diletto eterno

Almen quaggiù communicarglì parte.

Hàfiotto humaneforme alma d’inferno

Chifirezxa ingrato il ben, eh’cigli comparte.E qmfine alfo dirfacondo efaggio
Pofe degli alti Numi il gran meffaggia.

XVIII.
esAprirfentìfi Adone il cor nel petto

,

E gliJpirti brillar dalta allegria,

Quando
^

di tanti augei, c'hauean ricetto

In quell’ albergo, -vii la finfonia.

Qual uagabondo e libero a diletto

Per lefiepi, e sù gli arborifalia.

Qual, perche troppo alzar non fi potea.
Intorno al acque, efura ifior pafeea.

settimo.
XIX.

Huopo non hà, eh indufire man qui tejfa

Di benfilato acciargabbia
, ò uoliera,

Accioche degli augei la turba in ejfa

Senzji poterfuggir fiia prigioniera.

Spatiofii uccellaia c l’aria iflejfa,

Chefà lorfempre Autunno, e Primauera,
Et ala liberta d ogni augedino

Carcere uolontano è il belgiardino.

X X*^e rete, nc cantei rinchiude
, òferba

llpompofi Fagian ,thumil Pernice.

Il -verde Parlator(doglieper l’herba

Lingua delfermon noftro imitatrice.

V hà di zaffiri, e porporefiiperba

Lafempiterna, efingolar Fenice.

V’hà quel, che-n sè fofiefo eccelfefirade
Tenta, e d'aurefinutre , e di rugiade.

XXI.
VeAquila imperiale il Sol vagheggia.

Col roftro il petto il Pelican
fifin,

Và il Picchio afcofe, e l’Aghiron Volteggia,
La Gru lefuefalangi ordina infchiere
Lo Smeriglio, e>lTerzjtolfiguon l’Acce^ia,
L Oche infila di sefanno bandiere,
E la Gaza, trà lor menando

fifla
Erge la coda, e l’Vpupa la creila

XXII.
La Colomba hor nel nido a couo geme,
Hor bacia il caro mafihio, hor tuttafilaRade l aria con tali, horper tefireme
Cime d un' arbofcel uola e riuola.

Hor col Pauone innamorato infieme
'

Ingemma al Sol la uariabilgola.
Del cui ricco monti tirifiorita

’

La corona del Vago in parte imita.

XXIII.
E lefouien, mentre dijpiega tale.

Dela leggiadrafua primafembianzet iE trà que'fior, da cui nacque ilfuo male.
Ancor di diportar

fi hà per vfanz.a.
Et hor di chi cangioUa informa tale
Rinoua piu la mifera membranzjt
Veggendo in compagnia del caro Adone
La bela Dea delfuo dolor cagione.

S
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XXIV.
Laqml riuolta aUhora agli arbofcelli,

odi (gli dice) odi con quanti e quali

Motti arnorofi, 0 fior di tutti i belli.

Spiegano i piùJublimi il canto, e bali.

Amor , cK alato è pur come gli augelli,

fà chefenta ogni augel gli aurati flralt.

Il tutto yince alfin queflo Tiranno-

E qui tacendo, ad afcoltar fi fianno.

XXV.
Perfar difiinto al njago fimi, che mola,

fon lingua humana articolarfermone,

Maefiro qui non fi
richiede ,

o/cola,

Qml trotto poi la manità d’Annone,

Ogni/èmplice accento era parola.

Che parlando di Vmere, ed Adone,

In fieditafaueìla alto dicea.

Ecco con l’Idolfuo la nofira Dea-

XXVI.
Chiufa tra' rami d’yna quercia antica.

Difua yerde magionfolinga cella.

La Monichetta de' Paflori amica

Seco inuita a cantar la Rondinella.

Orfano tronco infecca piaggia aprica

D’olmo tocco dal del la Tortorella

PTon cerca no, mafoura merde pianta

Solitaria ,
nonfola e miue, e canta.

XXVII.
Saltellando garrifce , e poi^ s’afonde

Il Calderugio infra i piu denfi rami-

Seco alterna il Canario, e gli rifonde

Qttafi d’Amorlodando i lacci,e glihami.

Recita yerfi il Solitario altronde,

E par chd Cacciator perfido chiami.

Fan la Calandra ,
e'I Verzjlin tra loro

,

E’I Capmero ,
ei Petttroffo yn choro.

XXVIII.

La Merla nera,e'l Calenzjtol dorato

Odonfi altrouelufmgar Mito.

La Pifiola il Rigogolo hà sfidata,

fion l'Hortolan s’ è il beccafico ynito.

fontrapunteggiah poi dal altro lato

Lo Strillo, d Raperin chefole al dito,

fon quefìi la Spernuzspla ,
e'I Frufne,

E lo Sgricciolo ancor yi fi firapone.^

XXIX.
fon l’Afiiuolo il Lugherin fi lagna,

folfagace Fringuel lo Storno ingordo.

L’Allodetta la Paffida accompagna.

Il Fanellofugace d pigro Tordo.

Straniero augel diflua, b di montagna

Non s'introduce in si felice accordo.

Se (giudice la Dea) non porta in prima

Di mille yinti augei la foglia opima -

XXX.
fama tra quefìi il Mufico pennuto,

L’augel, chepiuma innargentata meflci

Quelche con canto mortalmente arguto

Suol celebrar beffequiefuefunefieS

Quelche con manto candido e canuto

Nafof già l’Adultero celefie.

Quando da bella Donna efemplicetta

Fù lafiamma di Troia infen concetta-

XXXI.
Del bianco collo il lungo tratto fende.

Apre il rofiro canoro ,
e quindi tira

Fiato , che mentre inuer lefauci afende.

Per obliquo canal paffa e s'aggira.

Serpe la moce tremolante , e rende

Mormorio, che languife ,
e cheffiira,

E i gemiti, e iffiir profondi e graui

Son ricercate flebili efaui.

XXXII.
tIMafouf ogni augeUin mago e gentile,

che più fiieghi leggiadro il canto,

d

yolo,

Verfa ilfuo fiirto tremulo efonde

La Sirena de bofchi, il Rofiignuolo ,

E tempra in gufa il peregrino fide,

che par maefiro del’ alatofiuolo.

In millefogge dfuo cantar difiingue,

E trasforma yna lingua in mille lingue.

XXXIII.
Vdir mufico moflro (

0 merauiglia
)

che s’ode si, ma fi
dfeerne apena,

Qome hor tronca la moce , hor la ripiglia,

Hor laferma,hor la torce,horfemajhorpiena,

Hor la mormora graue ,
hor lafiottiglia,

Horfa di dolci groppi alta catena,

Efmpre, b fi la farge, bf l’accoglie,

fon egual melodia la lega , efcioglie.



CANTO
XXXIV.

<D che ° fietòfe rime

Lafàuetto cantar compone , e dettai

Pria flebilmente il fuo lamento efprimei

Poi rompe in un fofpir la canzonetta,

in tante mute hor languido j hòr fuhlimè

Variafili,paufle affrena ^ e fughe affpttta^

eh’ imita inun, sì che ciafeun /’ ammira.

Cetra, flauto, liuto , organo , dirai

XXXV.
Fa dela gola lufin^Àera e dólce

Talhor ben lunga articolata fcaldl

Quinci quell armonia , che l’aura molcei

Ondeggiando per gradi , in alto ejfala,

E poich’ alquanto
fifiofiienee folce,

Precipitoja a piombo alfin fi cala,

i^l^ando apiena gorga indi lo fccppio,

Forma di trilli un contrapunto doppio.

XXXVI.
Par c habbia entro le fauci , e in ogni fibra

Papida rota

,

o turbine ueloce.

Sembra la lingua
,
che

fi uclgé e uibra,

Spada diJchermidor deflro eferoce.

Se piega e 'nerefa, òfefoffende e libra

Jn ripofati numeri la uoce

,

Spirto il dirai del del, che ’n tanti modi

Figurato e trapunto il canto Jhoui.

XXXVII.
chi crederà^ che forze accoglier pojfa

^immetta st picciola cotante f

E celar tra le uene, e dentro l’offa

Tanta dolcezza uri atomo fonante?

O eh altro fìa, che da lieu aura mojfd
yna uoce pennuta ,un fuon Molante f

£ ueflito di penne un uiuo fiato,

yna piuma Canora, un canto alato ?

XXXVIII.
FAcrcurio allhor , che con orecchie fife

yide Adone afioltar canto st betlo.

Deh che ti pare
( a lui riuolto diffe )

Dela diuinitd di quélT augello ?

Direfli mai , che tanta lena uniffe

Jn si pocafoflanza un ffiritello ?

y
n ffiritel, che d’ armonia compoflo

yiue in si angufie uifeere nafeofio ?

Hi
SETTIMÓ.

xxxvix. .

Àdìrabir arte in ognifua bell’ opra

( Ciò negar non si può
)
mofira Maturai

Irla qualPittor, che’ ngegno e fludiofioprà
Vi'e piu che ’n grande

, in picciola figura.
Mele cofe talhor minime adoprd

Diligenza maggiore, e maggior cura.

Queft’ cccefo però foura /’ ufanzà
D ogni altrofuo miracolo s auanza.

XL.
Dì quel canto nel uer miracetofo

yna hificria narrar bella ti uogtìo,

Cafio inun memorando, e lagrimofo.

Da far languir di tenerezza un fcoglìol

Sfogaua con le corde in fuon pietofo

“Unfolitario amante ilfuo cordoglio.

Tacean lefelue
,
e dal notturno uelo

Era occupato in ogni parte il fieló.

XLL
JMentr addolcia d’ Amor l'amaro tofeo

Colfuon, che'l Sonno ifiejfo intento tenne}

L'innamorato giouane
, eh’ al bofeo

Per inuolarfi ala citta, fen uenne

,

Senti dal nido fuo frondofo e fofeo

Quéfìo querulo augel batter le penne',

£ gemendo accofarfi, et tnuaghito

Mormorar traffieffo ilfuono udito.

XLII.
i’ infelice augellin, che foura Un faggio

Erafi defilo a richiamare il giorno ,

E doIcifsimamente in fuo linguaggio

Supplicaua l’Aurora a far ritorno

,

Interromper del bofeo ermo efeluaggio

Jfecreti filentij udì dintorno

,

E ferir l aure di angofcioji accenti

Del trafitto £ ,^mor gli alti lamentìi

XLIII.
Papito dHhora , e prouocato infieme

Dalfuon , che par eh’a se l’ inuiti e chiami},

Dale cime de I arborefiupreme

Scende pian piano insù i più bafisi rami ;

E ripigliando le cadenza ejlreme,

Quafi afeoltarlo , et emularlo brami,

Tanto s’ appreffa,ÉUola,e non
s

’ arrefia,

eh alfin uiene apofiargli insù la teflat,

^
5/
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XLV.

^MÌyche le fila armoniche pòrcote.

Sente (nè laficia f opra )
il tieue pefì^

AntQ’ dolenti note

Più forte intanto ai iterare hà prefio.

E i mifer Rfifsignml /guanto più potè

Seguefino flile , ad imitarlo intefio.

Quei canta, e nel cantar geme ,e
filagnai

E queflo il canto, e’
l
gemito accompagnai

XLVI.
E quiui t un su 7flebile firomento

t.A raddoppiare i dolorop uerfi

,

E /’ altro a replicar tutto il lamentò

Come pur del fuo duol uoglia dolerfi,

Tenean con b Alternar del bel concento

Tutti t lumi celefli a se conuerfi.

Et allettauanpigre , e taciturne

J^iè più dolce a dormir b ifore notturne,

XLVII.
Da principio colui fire^fò la pugna,

E uolfede l’augel prenderfigioco.

,, Lieuemente a grattar prefie con F ugna

Le dolci linee , epoi fermofisi un poco.

tAfletta, che ’lpajfaggio al puntogiugna

Ualtro, e rinforza poi lo flirtofioco,

E di PJatura infdticabil mofiro

Ciò eh’ ei facon la man , rifa colrofiro,

XLVIII.

Quafifidegnando il Sonatole arguto

Del’ fmulation gli alti contrafli,

E che fico animai tanto minuto

PJonche concorra, alparagon fiourafii,

Commincia a ricercar fioura il Ima
Del più difiìcil tuongli ultimi tafli;

E la linguetta garrula efaconda

Oflinataacantar yfimpre il fecondai

XLIX.
Arrofsifce ilmaeflro ,e fiorno prende,

Cheuinto hàbbia a rejlardasìuilcofa.

Volge le chiatti , i nerui tira
,

e ficendc

Con paffuta maggior fino ala rafia.

Lo Sfidator non ceffia , anx} gli rende

Ogni replica fiua più uigorofii

E fecondo che l’altro ò cala, ò orefice ,

Labirinti di uoce implica, e mefice.

ELÌTIE3
L.

Quei di fìupore allhor diuenne un ghiacciò ^

E dijje irato. Io t hò fioffierto un pe^foi

O che tu non farai quefla,ch’ io faccio,

O' eh' io uinto ti cedo ,e’l legno flei^^o.

Recofii poficid il cauo urne
fi

in braccio,

E come in eflo a far gran proue aue-^^Oi

Con crome in fuga ,
e fìncope a trauerjo

Pofie ogni fludio auariare il uerfi.

LI.

Senfi alcuno interuallo e piglia, e Uffa
La radice del manico , eia ama,

E come il frahe lafantafia,s‘ abbaffa.

Poi rifiorge in un punto ,ejtfiublima.

Talhor trillando al canto acuto paffa,

E col dito magnar tocca la prima.

Talhora ancor con grauità profonda

Fin del’ottaua insù Ibordon s affonda.

LII.

Vola sù per le corde hor baffo ,hor’ alto

Più chel' ifleffo augel, la man fledita.

T>i sù di giù con repentino fdlto

,Van balenando le leggiere dita.

D’ un fier conflitto ,e d’ un confiufie affatto

Inimitabilmente i moti imita.

Et agguaglia colfuon de’ dolci carmi

J bedicofifirepiti del’ armi.

LUI.
Timpani, e trombe , e tutto ciò, che quando

Serra in campa le Jèhiere effierua Marte,

J fuoi turbini
flejfi accelerando^

Pietà dotta fonata eflrime l’arte,

E tuttauid moltiplicafonando

Le tempefie de’ groppi in ogni parta

E mentr eil armonia così confonde.

Il fuo competitor nulla riflonde.

Lini.
Poi tace, e uuol ueder

,fie l’augelletto

Col canto il fuon per pareggiarlo adegua.

Raccoglie quello ognifitta forTpa al petto

,

Piè uuole in guerra tal pace, nè tregua.

Ma come un debil corpo, e pargoletto

Effir può mai, eh' un sì gran corfiofiguaf

Maefiria tale, et artificio tanto

Semplice
,
e naturai non cape un canto.



CANTÒ ^ETtlMÒ.
LV.

Poiché molle e molt' bore àrdila e franca

Pugno delpari la canora coppia
,

Ecco il poueroaugel,ch’ alfinfi fianca

^

E languci efuienc

,

e’ nfieuolifce^ efcoppid.

Così qual face , che uacida e manca ^

E- maggior nel mancar luce raddoppia,

Dala lingua, che mai ceder non ttolfe

^

Il dilicato fpirito fifciolfe.

LVI.
Le fcìle poco dian’^i innamorate

Di quelfoaue e dileiteuol canto.

Fuggir piàngendo , e dale logge auraté

S affacciò l’Ahha, e uenne il Sole intanto.

Il JSdufco gentil per gran pietate

L'eflinto corpicei lauò col pianto ,

Et accusò con lagrime e querele

Non menfeflejfo , che 7 defin crudelei

LVII.
Et ammirando il generofo ingegno.

Fin negli aliti efremi inuitto e forte

,

Nel cauo uentre delfo'noro legno

Iluolfe fepelir dopo la morte.

Ne dar potea fepolchro unqua più degno

A si nobil cadauere la Sorte.

Poi con le penne del' augello ifleffo

Vi fcrijfe difua man tutto il fuccejfo.

LVIII.
Irla chifu che l'infruffe i il mafro uero

( Non so f'I fai ) fù di quef arte Amorei

Egli infegnò la Mufca primiero,

Eifù de' dolci numeri l'autore

,

E delfoaue ordigno e lufmghiero

V^olfe le corde nominar dal core.

O doe flrana armonia dolce,& amara

Neiafua fola un corferito impara.

LIX.
Dica cofei, che 7 sa , coflei , che ’lfente.

Di quefa inuention l’origin nera

,

Fa , che tifeffo Amor, eh' è quìprefentes

‘77 narri,onde l’apprefe, e 'n qual maniera.

Contan
, eh’ un dì nela fucina ardente^

che d’ Etna alluma la Jpelonca nera,

Doue alternano ifahri i colpi in terzo,

L’ ingegnofo fanciullo entrò per fherzo.

Ì4Ì

LX.
Et oJferUando de' martelli i fuohi

Librati infù l’ancudini percojfe.

Le cui battute a tempo a tempo, e i tuoni

Facean parer eh' un bel concerto
foffè.

Le regole non note -, e le ragioni

Dele mifure a Jpecolarf moffe,

E con Àupor del padre, gjr de’ minidfi

^l’ interuaìli trouò de' bei renfri

LXI.
^

Delaprim' opra il femplice lauoro

Fù rozet alquanto , e maltcmprata cetra,

E da compor quell' organo fonoro

La materia gli diè L'aurea firetrai

Per fabricarne le chiauette d'oro

Ifuppe lo fral,che rompe anco la pietrai

E' arco proprio adoprò d’ archetto in uece^

E dela cordafua le corde fecci

LXII.
tApollo il dottoD io , meglio dijfofe

L’ 0 rdine poi de’ tafi ^ e de’ concenti ;

Etio , che uago fondi none cof,

Noui fludi morrai quindi ale genti,

E ’n più forme leggiadre, e dtiettofe

D’ inuentar m' ingegnai uarifrementi,

O nde certa , eperfetta alfin ne nacque

La bellafacolta , che tanto piacque.

LXIII.
Viace a ciafeun, ma più eh’ agli altri piace

t-Agl’ inquieti e traudgliati amanti.

Nè troua, altro refugio , etaltra pace

Vn tormentato cor
, chefiloni, e canti.

Egli è benuer,che’l fuono è sì efficace ,

Che prouoca talhor foffiri , e pianti

,

E i duo contrari efremi in guiffa ha rnifi
',

fhe rallegra gli allegri, atirifa i trifi.

LXIV.
Qui tacque ilgran Carrier , che porta alato

In man lo feettro, e di dueferpi attorto.

Perche mentre ch’adone innammorato

Per l'ameno giardin mena a diporto.

Venir non lunge per l’ herbofo prato

D‘ kuomini , e dme un bel drappello hafcor~
E due Ninfe di uifla affai gioliua ( to.

Come capi guidar la comitiUa.

S iif
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Lxy.
Aleftra ignudo'il bel feno una di qutfie^

E tremanti di latte ha le mammelle^

Verdeggiante ghirlanda , a'gurra uefie^

Et all, onde talhor uola ale jlelie.

Trombe , cetre ,fampogne un jluol celefle

Di fanciulli le porta, e di don:zelle.

Nela defra foflien fcettro d‘ alloro ì

Stringe con l’altra man uolume d' oro,

LXVI.
Di coflei la Compagna h'a di fioretti

Amorofi e leggiadri i crini afperfi

,

Varia la gonna , in cui di uari afpetti

E chiaui , e note ha figurate ,
e uerfi.

Dietro le tranne ancor ninfe , e ualletti

Edijùre
,
e pefi, et organi diuerfi,

A^ujtci libri , e con baliorie , e canti

Di uermiglio Lieo uafi fipumanti.

LXVII.
Soggìunfe allhor Mercurio. Ecco di due

Suore d’ un parto inclita coppia e degna.

Degna non dico del’ orecchie tue

,

Ma del gran che sii le felle regna.

La prima ha del diuin nel’ opre fue ,

L’ altra difecondarla anco s 'ingegna,

E con fiupore e con diletto immenfo

L'unaattrahe l'intelletto, e l’altra ilfenfa.

LXVIII.
Quella, eh’ innan'gi alquanto anoi s’apprejfa,

E più nobil rafembra agli occhi miei,

Seben ntrouatrice è perJeflejJa,

E l’arte del crear trahe dagli Dei,

Con la cara gemella è sì connejfa

,

eh’ i nthmi apprende a mifurar àalei,

E da lei, che le cede, e le uien dietro.

Prende lefughe , e le pofate al metro,

LXIX.
folei però

,
che accompagnar la fuole.

Ha del’ aiuto fuo bifogno anch’ ella .

Nò sa ffiegar,fe fi rallegra, ò dole,

Senon le pajfion dela foreda.

Da lei gli accenti impara, e le parole.

Da lei diflinta afeioglier la fauella..

SenTia lei fora un fuon fienTia concetto,

Vriiia di grana, e pouerad' affetto.

LXX.
Per quefe lor reciproche uicende

Sempre unite ambedue ri andranno alparò}

E con quel lume , onde uirtu rijflende

,

lEJfplenderan nel fècola più chiaro.

I primi raggi lor la Grecia attende.

Cui promette ogni grana il Cielo auarp,

La Grecia, in cui per molti e molti tuflri

Le terranno in honor Spiriti illuflri..

LXXI.
Col tempo poi diuerran gioco 3 e preda

E dele genti Barbare, e degli anni

,

Colpa di Marte
, a cui conuien che ceda

Ogni arte egregia, e colpa de’ Tiranni.

Sola l Italia alfin fia che pojfeda

Qu^alche reliquia degli antichi danni,

Ma la bella però luce primiera

Sifmarriràdela fienZauéra.

LXX IL
Bench’alloggino hor qui le mie dilette.

Non Jon già quefle le lorflanfe ufatet

La nel mio del con altre Giouinette

Habitan ,come Dee ,fempre beate.

Se mai lafsù uenirti
fipermette

,

Ti moflrerò gli alberghi, oue fon nate]

Qm Con Amore a traflullarfi intente

Dal’ eterna manon ftendon jouente.

LXXIII.
Vennero al uago Adon frette per mano

Tuttefefia il fembiante ,e fofo il uolto

Quefle due belle, e con parlar humano

Poiché ’nfchiera irà lor l’hebbero accolto ,

N andato, oue s’aprì nel uerde piano

Di lietagente un largo cerchio , efolto,

eh’ multandolo Jecoalbelfoggiamo

Glifò corona, anfi theatro intorno.

LXXIV.
Non sòfe uere , è uane, haueanfembianfe

Tuni di damigelle , e di gart^oni.

Alternàuan cofior mute , e mutanTf,
R^ddoppiauan correnti, e ri poloni,

Lafeiuamente alefefiiue danfe
Dolci i canti accordando, ai canti ifuoni,

(fetre , e falteri,e crotali , e taballi

luan partendo in più partite i balli.
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LXXIV.

Cg»9 che canti, RoJ^imaol che plori,

Mufa, 0 Sirena, che dAmor fojpiri.

Aura, h rufcel, che mormori tra' fiori,
^

Angel che mona il plettro , o Ctel che giri,

Non di tanta dolcezjjt innebria i cori.

Lega i/enfi talhor
,
pafce t defiri,

Qon quanta la mirabile armonia

Per l’orecchie al Garzone il corfèria-

LXXV.
Sparje miuefauiìle in ogni mena

Gli haueagià quella infolita beltade,

^iMndo 'fin taggio di Sol toccolla apena,

Che la disfece in tenere rugiade.

G diletto mortai
,
gioia terrena

,

fame pullula tofio , e toflo cade.

Vano piacer , che gli animi trafiuUa,

Nato di manità ,fuanifce in nuda.

LXXVI.
In queflo mentre a piùfecretefoglie

Già s’apre Adon con lafua bella il 'fiarco.

Già di candido auorio 'fifio l'accoglie,

C’hà difchietto rubm cornice, & arco.

Tiendifruttidiuerfì,efronde, e foglie

Il miniflro che’l guarda,mn cefo carco.

Fan de’fapori, ond’ egli hà ilgrembo onufio,

Vna Scimia, ft)W Orfo arbitro il gufo.

LXXVII.
Quefi guidando Adon di loggia in loggia

,

Jnmnafeluafùafa cheriefa.

Piangon quiui lefonde, e flillan pioggia

Di cele/ie licorfaue efrefca.

Onde l’augel , che tra’ bei rami alloggia.

In 'fin tronco medefno hà nido, & efa.

Et ala carafua prolefelice

Quella pianta eh’ è culla , anco è nutrice.

LXXVIII.
fon certa legge, efempr' egual mifura

Qmtempra i giorni ilgran Kettor del lume.

Non m’alterna giamai tenor Natura

,

Nè confùe meci il Sol maria cofiume.

HAafà confauifiima mifura

Gli ardori algenti, e tepide le brume.

Sparfa il bel molto difreno eterno

Ride la State, e fi
marita al Verno.

SETTIMO.
LXXIX.

In ogni tempo, e non arato ,
o eulto

JGcrauiglie il terren produce, eferba,

E nel prato nutrifee , e nel 'virgulto

La matura flagion mifia al’ acerba '>

Perche tannofanciullo, e’nfieme adulto

Dona ilfrutto ala pianta, il fare atherba',

Talché congiunto il tenero al virile

Lujfuria Ottobre, e pargoleggia Aprile.

LXXX.
Difrondefmpre tenere e noude

Eorno, baino, la quercia il Ciet ingombra'.

Pianteflerili si, ma grandi, e belle.

Difrutto invece han la bellezza, e tombrai^

L’allor non piùfugace, opache celle

Tejfe di rami, e'ngufa il prato adombra,

che per dar’ agli Amori albergo Csr* agio

Par voglia ctarbofelfarfl palagio.

LXXXI.
Vifan vaghe falliere ombrofì efolti

Trà purpurei rofai verdi mirteti.

Quafi per mano fretti, fn danzjt accolti

Ginebri, efaggi, e platani, abeti

Si condenfan cosi , eh ordifon molti

Labirinti, e ricouri ermi e fecreti'.

Nè Febo il crin
,
fenon talhor v'afonde

Quando taura perfherzp apre lefronde^

LXXXII.
Trionfante la Palma infra lo fejfo

Popolo dele piante il capo efolle.

Piramide de" bofehi, alto il Cipre/fo

Signoreggia la valle ,
agguaglia il code.

Humidetto d’ambrofia il Fico anch’ejfo

Mofra ilfùofrutto rugiadof e molle,

che piangendo fifà tràfoglia efoglia

chino lafronte, e lacero la foglia.

LXXXIIl.
Dala ma>dre ritorta , epampmofa

Pende la dolce, e colorita figlia.

Partefra' tralci, efrà lefoglie afeofa,

Parte dal Sole il nutrimento piglia.

Altra di color d’oro ,
altra di rofa

,

Altra più bruna, altra più Vermiglia'.

Qmt acerba hà laforza, e qual matura,

comincia pian piano afarfiofura.
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LXXXIV.

Scopre il Punico Jìelo il bel theforo

Degli aurei pomi di rojfor dipinti.

Apre njn dolceforrifo i grani loro

Ne cani alberghi in ordine diflintd

Ondefàfcintiìlar dal gufcio d’oro

A4olii rubini, e teneri giacinti,

E quaft in picciol’ Iride, commifli

Sardonici, balajsi, ^ ametijìi.

LXXXV.
ftlutre d Sujim tr

a quejli anco iJuoi parti.

Altri obliqui neforma, altri ritondi,

Quai di palle di porpora conjparti,

§ìuai d’heben negri, e quaipiù ch’ambra biondi.

Aden pigro il Moro in sì beate parti

Al everme Serican[erba le[rondi.

Hauui ilMandorlo aprico,& hauuiil Pome,
che trahe di Perfia ilfuo legnaggw

, elnome.

LXXXVI.
cAl’ opra naturai cultrice mano
Con innejh ingegnojì aggiunfe pregio.

Indolcì l ajpro
, inciuiltl aiillano.

Orno l natio di peregrinofregio.

Congiunto al Cornio fùo minorgermano
Fiammeggia il foautfimo Ciregio.Nafce l ruua dalforbo , eA* adottato

Dal Arancio purpureo e il Cedro^aurato.

Lxxxvir.
MnzJ yirtù d’Amor mie più che dArte,
La men purafoflanzjt indi rimojfa.

Perche perfetta ilfrutto habbia ogni parte

,

Fà che le polpefue nafcanfenzl ojfa i

E tanto in lor difùo yigor comparte

,

Che ciafcun d efi oltremifura ingrojfa.

Il Pero, il Prun prodigiofo
, el Pefco

Viue m ogniflagion maturo efrefco.

LXXXVIII.
dMoflrando il corfn nelefoglie ejprejfo

Preme il troncofedel l’Hcdra brancata.

Stringe il marito, egli s’appoggia appreffo
La V^ite, onde la 'vita èfofenuta.

Vibra nel gelo Amor, nel -vento ifieffo

Laface ardente, e la [detta acuta.

L acque accefe d’Amor bacian lefonde,
E difcorron dAmor laure, e lefronde.

LXXXIX.
Tra que’[rondofi arbufi Adonfen marca,
E co' Numi compagni oltre camina,
Doue ogni pianta i verdi rami inarca,

^uaf Voglia abbracciar chi s'auicina'i

E difrutti, e di[or giamai non[arca,
E del bel pefò prodiga, s’inchina.

Pioue nettar l Olmo , e l Elee manna,
A4ele la Quercia

, e zucchero la Canna.

XC.
Quafon di Bacco lefeconde vigne,

Doue in pioggia fidante il min fi[ugge.
Di candid Vue onufa, e difdnguigne
Qumi ogni mitefi diffonde efirugge',

Le cui radici intorno irriga e cigne

Di puro moflo mn fiumicel chefugge.
Scorre il mofo dal mue

, e dalefoglie ,

E’n mermiglio rufcel tutto s’accoglie.

XCI.
S accoglie in riui il dolce humore

, é’nfume
Apoco apoco accumulato crefee,

E nutre a se tra le purpuree fumé
Di color , difaporfmile ilpefe.
FoUe chi quefo, h quelgufar prejùme.
Cheper gran gioia difefeffo n’efce.

Ride , e’ifùo ri[ e sìpofente eforte,

che la letitia alfn termina in morte.

XCII.
Mrbori efrane qui (y? prefar[de
Lice a tanto portento) efferfifiriue.

Spunta con torto e noderofo piede
Il tronco inferiorfoura le riue.

Ada dala forca insti quelche
fi vede,

Haforma e qualità di donne viue.

Son miticci le chiome
, e i diti efremt

Figliano tralci , e gettano racemi.

xeni.
T)afni, h Siringa talfors’ effer debbe
In riua di Ladone, 0 di Peneo
^ndol’vna a Thefaglia, e l’altra accrebbe
Nona Verdura ai bofchi di Liceo.

Forfè informa sifatta a mirar hebbe
Suefighe il Ph nel cafo acerfo e reo

Qiffndo a fegnerlefiamme entro ilfuofonte
Sinifirando ilfcntier

, menne Fetonte.

Sottole



CANTO
XCIV.

Sotto lefcorzj muide alpejlre

Sentefi palpitar jpirtofeluaggio.

SogUon ridendo altrui porger le dejlre,

£ fodonfaueìlar Greco linguaggio.

jMa chefruttofi colga, ofor JtlueJìre

Nonfenzji alto dolorfifron [oltraggio,

'Bacian talhor lufingatrici ojcene.

Ma. chi prende i lor baci ehro diuiene.

xcv.
Con pampinojt e teneri legami

Stringono adhor adhor quel Fauno e quejìo,

Che non potendo poifiaccar da' rami

La parte genital
,
fanno mri innefio.

Fanfi ‘-una Jpecie ifiejfa, e difogliami

Vefion le braccia , e diuien fierpo il refio.

Verdeggia il crine, e con le barbe in terra

Indtuifibilmente il pie s'afferra.

xcvi.
Quantifauoleggio Numi profani

Letate antica , han quim i lorJoggiorni.

Lari, Sileni, e Semtcapri
, e Pani,

La man di thirfo , il crin di 'vite adorni,

Genijfalaci, e rufiici Siluani,

FauniJaltanti , e Satire bicorni,

E diferule 'verdi ombrofi i capi

Sent.afren ,fenza 'vel Bacchi, e Priapi,

xc VII.
E Menadi, e Baffaridi 'vifcerni

Ebre purfempre , efempre a bere acconce,

eh' intente hor di Latini, hor di Falerni

'Votar tazxf , &* afeiugar bigonce

,

Et agitate da’furori interni

Botando i membri infizxfguiji efconce

,

Celebran [Orgie Lor con quefie o tali

Fefcennine canzoni, e Baccanali.

XCVIII.
Hor dhellera s’adornino, e dipampino
1 Giouani, e le Verginipiù tenere,

Egemma nel animafifiampino
L imagine di Libero

, e di Venere.

Tutti ardano
, i'accendano

,

e> auampino
Qual Jemele , eh alfolgorefù cenere^

E cantino a Cupidine
, Gf a Bromio

(j>n numeri poetici 'vn' encomio.

SETTIMO.
XCIX.

La cetera col crotalo, e con [organo

Sui margini delpafcolo odorifero.

Il cembalo , e la fifiula fifeorgano

Col zjcffolo, col timpano
, e col pifero ;

E giubilofefieuole a lei porgano,

ChofBefferò fi nomina, hor Lucifero',

Et empiano con mufica, che crepiti,
'

^efl’ fola difremiti, e di Crepiti.

C.
I Satiri con cantici, e confrottole

Tracannino di nettare 'vn diluuio.

Trabocchino di lagrima le ciottole,

chefiiliano Paufilipo
, e Vejùuio.

Sien cariche difefeine le grottole,

E 'verfino dolcifiimo profumo.

Tra frafiini, tra platani, e tra/alici

Effrimanfi de’ grappoli ne calici.

CI.

chi cupido è difiggere [amabile

Del balfamo aromatico , e del peuere.

Non mefcoli il carbuncolo potabile

Col Rhodano, con [Adige, o col Teucre',

eh’ e perfido ,facrilego , e dannabile,

E gocciola non merita di beuere

chi tempera , chiMorbida, chi ’nCorpora

Co’ riuoli il chrflito , e la porpora.

GII.

eMaguardinfigli ffiriti, chefumano.
Non facciano del cantharo alcunfiratio

E l anfore non rompano , chefiumano

,

Già grauide di liquido topario',

Che gli huomini ir’ in efiafi cofiumano,

E s’altera ognifiomaco , eh’ èfatto',

E’I cerebro, cheferuido lufùria

,

Più d’Hcreole con impeto s’infuria.

CHI.
alMentr’ elle iuan cosi con canti, e balli

Alternando Euo'egioirne e liete.

Intente tuttauia ned’ interualli
O

Sgonfiando gli otri, ad innaffiar lafiere',

Pafando Adon di quell’ amene 'vaili

Nele più chiufie 'vificere/crete,

Trouo morbida menfa , est* apprefiati

Erano intorno al defico ifiggi aurati,

T
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CIV‘
Qm, heUipmo Adon, depor comienjl

(Bdcommciì) CiUenio') ogni altra cura.

^ol rifloro del cibo huopo è che penfi

Di rtfarcir, di rinforzar Natura.

E poiché ciafcun già degli altrifenfì

Jn quefle liete piagge hebhe paflura,

Vuolft il Guflo appagar, però che tocca

Del ddetto la parte anco ala bocca.

cv.
La bocca è njer , che debhumanfermone

(^Solo njJJìcio del' huomo) è nuntia prima,

^ometto alcun nOn sà jpiegar ragione.

Che per lei non fi /copra, e non s’ej/rima.

Interprete diuin, per cui s’ejpone

Quanto nel petto altrui njuol che s'imprima

(^E la 'Voce è di ciò mezjina ancella'^

L'intelletto, e'I penfier di chifauella.

evi.
tAiaferue ancora ad operar, che crefea

Jjinterno humor , nè per ardor s’efiingua j

A cui quando talhor cibo rinfrefea

Fà credenzjera , e giudice la lingua)

Ne per la gola mai pajfa alcun’ efia,

Ch’iui prima ilJapor non fi diflingua.

Fatto ilfaggio eh' eli'ha d'ogni 'viuanda.

In depofito al mentre alfin la manda.

CVII.
E perche l'huom, ch’alefatiche è lento,

Nel' operation mai nonfi fianchi,

E non pafendo il naturai talento

,

L’indiuiduo mortaifi firugga e manchi)

Fuol chi tutto creò , che l'alimento

Non fiafenzji il piacer, che lo rinfranchi.

Onde quefio con quelfempre congiunto

Habbia a nutrirlo , e dilettarlo a mn punto.

CVIII.
'Notafii mai da quante guardie e quali

Sia la Lingua difefa e cufioditaf

Perche da’foffigelidi brumali

Del neuofo Aquilon non fiaferita,

Quafi di torri, ò pur dbantemurali

(/oronata è per tutto , e ben munita.

E pereh’altrofuror non la combatta.

Sotto còncauo tetto il corpo appiara.

CIX.
Dalefauci al palato in alto afende.

Quanto bafia, e conuien,polputa, e grojfa.

Larga hà la baf, e quanto più fifende

S’aguzxa in cima , ip è Jpugnoft , e rofia.

Uà la radice , onde derma e pende,
' aggirar meglio

Volubilmente fi ripiega e vibra,

M-ufolofa , neruofa , efenza fibra.

Forte, perch

ex.
Dico così, che’l Facitorfurano

fiotale ad altrofin non la cofirujfe

,

Senon perche del nutrimento humano.

Che dalgufo prauien
,
firomentofujfe'i

Senza ilqual' yfi, inutilfora e vano

Quanto di dolce al mondo egli produjfei

E quefia del tuo corfiamma immortale

Senza Cerere, e Bacco èfredda efrale.

CXI.

figsìparla il Signor del' eloquenza)

Indi per mano il vago Adon conduce

Là doue pompa di reai Credenza

Vefie ifeluaggi horfor di ricca luce,

fion bell' arte dijpofio e diligenza

L’oro , e l’elettro in ordine riluce.

Di materia miglior poi vi

/

D’altre mafella ancorferie

CXII.
altri di maggior

D’mn' interofneraldo Adon ne mide.

Gemma dAmor , che cede, e non s’indura

Alofcarpeìlo, e col bel Verde ride.

Non sofi di sì nobile/cultura

Hoggi alcun'opra ilgran Bologna incide,

Che i bei rilieui, e i dilicati intagli

Qui da Dedalo fatti, tn parte agguagli.

m'tfura<dMa duo/ràgli

CXIII.
In mn de’ Vafi ilfimulacro altero

Dela Diua del loco è/culto efinto,

Ala sìfembiante è ilfimulato al mero,

che l'ejfier dal parer quafi n’ è minto.

Ilfanguigno concetto
, e’

lfuo primiero

Fortunato natal v’appar difiinto.
•

Adiracelo a meder , come pria nacque

Genitrice dAmor
, figlia

del’ acque.



CANTO SETTIMO.
CXIV.

Saturno V è, ch'aiproprio padre tronca

L'ofcene membra , e dalle in preda a Dori.

Dori l'accoglie in chrijìallina conca.

Fatta nutrice de' nafcenti ardori.

2efiro y è, chefuor difua jpcionca

Batte l'ali dipinte a più colori i

£ del parto gentil miniflro fido

Sojpinge il flutto leggiermente al lido.

cxv.
Vedrefli per lo lic^uido elemento

Nuotar lafuma grauida efeconda,

Pofcia in oro cangiarfi d molle argento,

Efarfi chioma innaneìlata e bionda.

La bionda chioma incatenando il yento

Serpeggia , e fi rincrejpa , emula al' onda.

Ecco funta la fronte a poco a poco.

Già [acque a’ duo begli occhi ardon difoco.

. ex VI.

0 merauiglia, e trasformar fifeorge

In bianche membra alfin la biancafuma.
Nouo Sol dal Egeo fi leua e forge,

Che'l mar tranquilla ,e [aria.intorno alluma.

Sol di beltà, ch'altrui conforto porge,

E dolcemente [anime confuma,

fos'i Venere bella al mondo nafee

,

Vn bel nicchio hà per cuna , algheperfafee.

CXVII.
oIMentre col piè rofato e rugiadefo

Il yertice del mar calcafublime,

E con [eburnea man del flutto ondofo

Da[ auree trecce ilfalfò humor s'efrimc'.

Gli habitator del pelagofumofo

Lafcian le cafe lor palufiri Gr* ime,

Efanfeguendo il lor ceruleo Duce

Fefliui offequij a[ amorofa luce.

cxviir.
Palemon d'ojn Delfino d curuo terga

Preme yezj^fo e pargoletto Auriga,

E baleflrando ynfuggitiuo mergo.

Fende ifohhi del mar per torta riga.

Quanti Tritoni hanfiotto [onde albergo.

Altri accoppiati in manfueta biga '

Tiran pian pian la conca , ou’ella nacque ,

Altriper altro affar trauaglian [acque.

CXIX.
chi de[ obliquo corno a gonfie gote

Fà buccinar la rauca njoce al Cielo.

Chi perfottrarla al Sol, che la percotel

Lefende intorno al cnnferico yelo.

Chi ntolteggiando con lafciue rote

Le regge innanzi adamantino gelo,

E perche fola infua beltà s'appaghi.

Nefà lucido fecchio agli occhi yaghi.

cxx.
2Vè difherzjir’ anch' elle infra cofioro

Delgran Padre Nereo lafcian le figlie,

eh’ accolte in lieto efòUazsjuol chora

Cantano afuon di pettini, e cocchigliei

E porgendo le uanfuccino, oro.

Candide perle, e porpore yermiglie.

Sìfattofìuol per [humida campagna

La riceue, la guida , e [accompagna,

CXXI.
'Ne[ altro njafo , delfuo figlio Amore

Il nafeimento effigiato fplende.

Già la rvedi languir, mentre che [bore

Vicine homai del dolce parto attende,

Nela bella flagion, quandi entra infiori

La terra, e noueli'habito riprende.

Par che [Alba oltre l’yfo apra giocondo

Il primo di del più bel mefe al mondo.

CXX II.

Soma molli origlieri, e njerdifeggi

La bella Dea per partorirfi po/a.

Par che rida la riua , e che rofeggi

Prefo il mufeo fiorito Indica rofa.

Par che [onda di Cipro apena ondeggi,

Danzano i pefei insù la fonda herbofa.

fon pacifiche arene, acque chiare

Par fenzjt flutto, e fenzj, moto il mare.

CXXIII.
Per nonfarfi importuni i Eefiretti

A quelle dolcemente amare doglie,

Stanfi a dormir, quafi in purpurei letti.

De' yicini refeti infra le foglie,

folgon [aure lafciue odori eletti

Per irrigar le rugiadofefoglie.

Spoglie bagnate di celefie/angue,

Doue tanta beltà
fiofira e langue.

T y
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CXXIV.
PyM che ^cchi cipcct ni Solj le Inhyn nllnttCy

Per le yifeere angujìe Amor/aitante

Precorre l’hora impetmjò , e batte

Ilfen materno conferoci piante,

E del Ventre diuin le porte intatte

S’apre, e prorompe intempejìiuo infante.

Senza mano ojietrice ecco mien. fuori.

Et hàfafee lefronde, e cuna i fori.

cxxv.
Fuor del candido grembo apena ejpoflo,

Ee guizza in braccio , indi laflringeetocca.

Pigolando a/agifee, e corre tofto

Sù l''~urna manca a conficcar la bocca.

StiUan le Gratie il latte, & è compoflo

Di mel, qual piùfoaue Hibla maifiocca.

Parte alternando ancor balia, e mammelle,

Dale Tini e lattato , e dal’ AmeUe.

CXXVI.
Stame eterno al bambin le Filatrici

D’ogni vita mortai tiran cantando.

Fan manfùete insù que" campi aprici

Le Fere più terribili baccando.

Trefca il Leone, e con ruggiti amici

Il njezjipfo Torci leccafcherzjtndo.

E con l’mnghiafinora , e col nitrito

Lieto applaude il Defiriero al/ito naagito.

CXXVII.
Bacia l’Agnel con innocente morfo

Acce/i il Lupo damorofa fiamma.

La Lepre ilfané abbraccia , el’hifiid Or/ò

LaGiouenca fi tienfiotto la mamma,
JJoffra Pantera insù’l vergato dor/i

Gode portar lafemplicetta Damma.
E toccar’ il Dragon , benché pungente.

Del nemico Elefante ardijce il dente.

CXX Vili.

dMirafì Citherea , che gli amoro/l

Scherziferini di mirar s'appaga,

E ride, eh’ animai tanto orgoglio/i

Sentan per unfanciullo incendio, e piaga.

Par che fol del Cinghi4 mirar non ofi

Gioco,fefla, h piacer, quafi pre/aga

,

Prefaga , che per lui tronca una ulta ,

Ogni dclitia /ua le fa rapita. *

cxxix.
Tal de vafì è il lauoro. Amor s’appiglia

Ala maggior delegemmate coppe,

Pofeia di quello fluol, che ra/fomiglia

Le Semidee , che fi cangiato in Pioppe,

Perfarne fcaturir pioggia uermiglia

Ad vna con lo /Iraifùena le poppe,

Efà che dal bel fen per cento jfillf

Odorato licor dentro vifiilli.

cxxx.
E tre Uolte ripiena, ad una ad una
Tutteforbiìle , e propinò ridendo.

Me bebbe una a Alercurio, a Fener’ una,

Fna a colui , che la difirugge ardendo,

fos't a ciafeun ne dedicò ciafeuna.

La prima ala Salute offrì bruendo.

L’altro uafo di uin colmo efpumo/ò

Diede al Piacere, e l’vltimo al BSpoJo.

CXXXI.
Cento 'Ninfe leggiadre, e cento Amori,

fento Fauni nel’ opra habili e defiri

Qmnci e quindi portando efrutti, efiori

Son dela bella imbandigion mae/lri.

Qui con purpurea man Zefiro, e Glori

Fotan di gigli, e rofe ampi caneflri.

Là Pomona,eFertunnohan colmi e pieni

De lor doni maturi i cefi, e ifièni.

CXXXII.
Natura dele cofe è dijfenfiera,

L’Arte condifce quel, eh’ ella diffen/a.

Ferfa Amalthea , che’n è la Fiuandicra,

Del ricco cornofuo la Copia imnienfa.

Hauui le Gratie amorofètte infchiera,

E loro vfficio è raffettar la menfa't

E uigilante infra i miniflri accorti

Il robuHo CuHode hauui degli horti.

CXXXIII.
Ognifergente aproua , & ogniferua

Le portate apparecchia , e le uiuande.

Altri di man d’Aracne, e di Alinerua

Sù i tronchi, e per lofuol cortineffande.

Altri le tazxe, accioche Baccoferua,

forona d'odorifere ghirlande.

Chi fende insù i tapeti i bianchi drappi.

Chi ui pon gli aurei piatti, e gli aurei nappi.
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Qostper Hihla ala noueUa efiate

Squadra di diligenti api fi n;ede,

. Che le lagrime dolci e dilicate

Di Narcifò, e d Aiace aJugger riede.

Poi nele hianche celle edificate

Vanno a ripor le rugiadofe prede.

Altra a comporre ilfauo, & altrafchiera
Studia dal mele aJeparar la cera.

cxxxv.
D tutta in moto lafamiglia ^ hor njanno
^upi che curano il pafio ^ horfan ritorno.

Alcuni Amori a 'ventilar rui Hanno
Qm ali aperte , e sferzjtn l aure intorno.

Le quattro figlie delfruttifer’ Anno
Perfiaf intutto il bel conuito adorno
Recan dogni Hagion tributi eletti,

Èfon diuerfe d'habiti, e d’ajhetti.

cxxxvi.
Ingombra nvna di lor difofco 'velo

La negra fronte, e la neuofa tefia.

Di condenfato e chrifiaUino gelo

Stringe l’humido crinfafcia conteHa.
Qual nubilofi efolgorante Cielo

Adinaccia il ciglio torbida tempeHa.

fopre il rugofofen neue canuta,

falzjt il gelido piegrandine acuta.

CXXXVII.
eAltra fintando ognorfecondo fiato
Ride con giouemlfacciaferena.

Vn fiorito legame odorato

La fiarfa chioma e rugiadofa afrena,
Lafua 'veHorC cangiante

, e avariato
Iti di color tanti hà il ruelo apena.
Va di aierde cappello il capo omhrofa.
Nel cui -vagofontal s'opre vna rofa.

CXXXVIII.
Valtra, chentorno al minifierio afifle.
Par che difete, e di calore auampi.
Hifida il biondo crin d’aride arifle

,

Tratta il dentato pettine de' campi.

Secche anhelan lefauci, arficce e trifle

Feruon le guance, e a^ibran gli occhi lampi.Humida difudor
, di polue immonda

Odiafempre la foglia

,

O ama l’onda

.

settimo.
j

CXXXIX.
Circonda il capo al’ n)ltimaforeUa,
che quafì calao è poco men che tutto

,

Vn diadema dintorta yua noueUa^
Di cedri, e pomi, e pampini eofirutto.

Intejfiuta difoglie ha la gonnella

,

Difropde il cinto, ognigroppo èfrutto.
Stilla humori il.crin raro

, e riga intanto
Dipiouofa grondaia il njerde manto.

CXL.
Intanto con la Diua innamorata
Adone ala gran menfa il piè conuerje.

Amor paggio , efcudier landa odorata
Sàie man bianche infonte d’or gli aferfe.
Amorfcaleo, e coppier l’efca beata'

In caua gemma, d buon licergli offerfe.

Amor delpafio ordinator benfcaltro
Pofe afcder l'vn Sole afronte al' altro,

CXLI.
SomigUauan duo Soli &< ella, egli.

Cui nonfujjèr però nubi interpofie j

E gian ne' evolti lor, come in duo jpegli.

Lampeggiando aferir le Imioppofie.
' Eaua cofieifouente , e rendea quegli
Difiamma , e difilendor colpi, e rifiofie,E con lucida ecclijjè, efenzji oltraggio

Sincontraua, e rompea raggio con ramo
CXLII.

Como Dio del piacer
,
piaceuol Nume ,

Ch’afoUazxi, Gt* afefie èfempre intefo

,

Per mitigar di que' begli occhi il lume,
E del Sole importuno ilfoco accefii

,

Con duefmaltate e gioiellate piume
Di bel Pauon, che tra le mani hà prefo,
L aere agitando in lieue moto e lento

Tra i piùferuidi ardorfabrica il evento,

cxLiir.
AVercurio è quei che mefce , e che rifonde
Nel auree conche i prctiofi uini.

Amor rinfrefca con le limpidi onde

L hidrie lucenti, e i ^vafì chrifiaìlini.

L yn’ e l'altrogh terge, e poigli afconde
Nel più denfo rigor de' geli alpini.

Le yicendefcambiando hor quefio, hor quelloNelfermre hor di coppa
, hor di colteli

T iij
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CXLIV.
Trahoccan <jut di Uquid oro, egrani

Dìftalato ametifto, mmeftumanti.
'

Tengatigemwt capaci i, 'ventri cani

Di rugiada <'vital colmi e brillanti.

Sangue giocondo e lagrimefoaui,

che nonpefte yerfar tyue pregnanti.

Onde di Cipro lefeconde 'viti

Soglion dolce aggrauar gli olmi mariti.

CXLV.
La beila Dea di nettare 'vermiglio

Rugìadofo chrtftallo in man fi ftrinfe.

LiboUo, e con dolce atto, e lieto ciglia

Mei bel rubino i bei rubini mtinfe.

Poi di 'Vergogna, ilfèmplicetto giglio
'

Violando di rofa , il 'volto tinfe,

E l’inuit'o
,
poftogli il 'vafo innanzi.

Parte aguftar de' generofi auanzj.

CXLVI.
Il bel Garzpn, ciò ingordamente aftifo

Prejfo quell! efca, onde la vita ei prende.

Tutto dal "vago e dilicato mifo

Laltra ftefto obliando, intento pende

,

E con guardo a nutrir cupido efjo

Jplen la bocca , che gli occhi, auido intende.

V’immerge il labro , evifimmerge il core,

E refta ebro di 'vin , ma più d!amore.

CXLVII.
eSVentrefon del gran pafto insù’l più bello.

Seco Adorno arriuar quiui fi
ivede.

Adorno Qritico Mume , arco, e fiagello,

C'huomini, e Dei delpar trafige, efede.

Ciò ch’egli cerchi, e qual penfter noueìlo

Tratto l’habbia dal Ciel , Vener gli chiede',

E perche 'volentierfherza con ejfo.

Seifafeder, per afcoltarlo, apprejfo.

CXLVIII.
L'ò (rifiofe lo Dio') tra quefie piante

Dna Satira mia tracciando torme.

Dela Satira mia, che poco auante

Ha di me generato njn parto informe'.

Parto nele fattez.ze, e nelfembiante

si mofiruof ,
horribile , e difforme,

chefe nonfuffe ilfiofittile ingegno ,

Lo ftimerei di mia progenie indegno.

CXLIX.
e^a la <viuacità mio figlio il mofira,

£ lo fiìirto gentil, eh’ iofiorgo in lui,

£ quelch’ è proprio dela ftirpe noftra.

La libertà del findicare altrui.

Onde meco delpar contende e gioftra]

che purfimpre del 'vero amicafui,

£ mentir mai non "volli, e mai nonfippf

chiuder la lingua tra catene, e ceppi.

CL.
La linguafua 'viè più chefiada taglid]

La pennafùa "vie più chefiamma coce.

fon acuta faueìla il ferro/maglia,

£ con ardente fiilfulmina e noce ;

Nè contro i morfìfimi morfi è che 'vaglia.

Nè giouafchermo incontro alafua 'voce.

Indomito animale, efiranio mofira,

eh’ altro non hà, chHfiato, e chetinchiofiro.

CXLXI.
'Hon hà piè-, non hàfiinchi, ond’ei fi regga,

Hà torecchie recifi, e'I nafi monco.

Io non so comefirma , c'vada, efigga

,

eh’ è fiorpiato, eJmembrato , e zoppo , e cionco.

Ada benché cosi rotto eglifi "vegga.

Che del corpo gli refia apena il tronco.

Non pertanto taudacia in luifi[cerna.

Poichéfol dela lingua il mondo trema.

CLII.

Tal qual è,finza piante, efinza gambe.

Ne"ficoltfuturi , e ne' prefinti

Dele man priuo , e dele braccia entrambe

,

LVniuerfi però fia che fiauenti.

Quai piaghe eifaccia, ilfitpràben Licambe,

Che colto da’fùoifrali afri e pungenti.

Di dejperato laccio auinto il colio

,

Darà dipropria man l'vltimo aoUo.

CLIII.
Gran cefi hà di cofini Febo indouino

E premile, e predette agli altri Numi.
PronoHicò , che nome haurà Pafquino,

forrettor dele genti, e de' coHumi.

che per terror de' Principi il deHina

Gli darà d’eloquenza e mari, e fiumi',

£ eh’ imitarlo poi molti "vorranno,

Ada nonfenzfi periglio, efienzA danno.
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CLIV.
'Gemico è dela Fama, e dela Corte,

Lacera i nomi, e dadular non 'vfa'i

Inferir tutti è fimile ala Morte,

S' io lui riprendo, egli meflejfo accufa.

Con dir , che'l mio dir mal non è difòrte,

che la malitia altrui refi confujd.

che più i nonch’altri , ilgranMonarca eternò

Nota ,punta,ripicca,e prende a fcherno-

CLV.
/fanciulli rapiti, e le donzelle

Nonfol di rinfacciargli ardifce Cst* ofa,

Ma pon nel’ oprefue diurne e belle

Anco la bocca, e biafma ognifùa coja.

Troua degli elementi, e delefelle

Imperfetta la mole, e difettcfa.

Ogniparola impugna, emenda ogni atto,

E fi bejfa talhor di quanto hàfatto.

CLVI.
Dà menda al mar , c’ha i venti, eletempefie,

Ala terrà, che trema, e che 'vacilla.

Al’ aria, che di nuuoUfì 'vefie.

Et alfoco, chefuma, e che sfamila.

Appone ala gran machina celefie.

Che maligne influenze infonde efilila,

eh’ altra luce^i moue , altra fiàfijja,

che la Luna e macchiata, e’I Sols'ecclijfat

CLVII.
E non pur di colui, che'l tutto regge

,

Ma prende a mormorar dela Natura.

Dice, eh' altrui viifemina dar legge

Non dee , nè dee del mondo hauer la cura.

La decefia, la danna, e la corregge,

E’I lauoro del’huom taffa e cenjùra.

Che non diè, che nonfè,fciocca maeflra.

Al tergo Vn' occhio , al petto njna fneflra.

CLVIII.
Per queflofuo parlar Ubero efchietto

Gioue dal del l’hà di/cacciato a torta.

Glifè com’ al tuo fiofò , e per difetto

Se non fujfe immortai, l'haurebbe morto.

Precipitato dalfùperno tetto,

Refl'o rotto, efciancato , eguafio, e torto.

Ma perche pur co’ detti altruifà guerra.
Poco meglio che'n Cielo, è 'vifio in terra.
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CLIX.
m

Sù lefonde del Tebro, ou’egli meno

(redea , che’l njitio , e'I md regnar deuejfe.

Per dar legge alfuo dir, eh’ èfenzjifreno ,

Tra bontate, e virtute, albergo elejfe.

Ma non cefo di 'vomitar 'veleno.

Nè pero più eh’ altroue , ei tacque in ejfei

Seben malconcio , efenza vn membro intero

Proub, chel’odio alfin nafee dal rvero.

CLX.
Se tu vedefi fo Dea') l’afireferite,

C’hà per tutte le membra intorno fatte,

Direfii, che con Hercole hebbe lite,

0' eh’ a guerra in fieccato entrò con Marte-)

eh’ ò fien •vere l’accufe, ò fien mentite.

Ogni Grande abhorrirfuol la noflr’ arte,

E perdendone alfin lafoferenza.

Non 'voglion comportar tanta licenza.

CLXI.
cAlcun ben 'venefu, chefene rife,

E difuo motteggiar poco gli calfi.

Pero ch’egli èfaceto, e’n 'vàriegufò
Sa nouelle compor 'veraci, efalfi',

benché l’argutiefùegiamai diuife

Non fien dale punture amare efalfi.

Lecca talhor piaceuolmente , efiherza,

Nondimenfiempre morde, efempre sferza)

CLXII.
«Ma cofloro, eh’ io dico, iquali in pace

Lo lafiian pur gracchiar quanfegli vale.

Sapendo per natura ejfer loquace,

E che pronte hà tingiurie, e le parole,

che per rifletto , ò per timor non tace,

E ch’irritato più
,
più garrir/itole,

Son pochi, e rari, & han /inceri i petti,

Nè temon, eh’ altrifiopra i lor difetti.

CLXIII.
E certo io non so già, s’ è lor concejfo

Gli encomi) 'vdir d’adulator, eh’ applaude.

Perche non deggian poi nel modo iflefò

IL biafmo tollerar , come la laude.

E s’ài maluagi è d’operar permejjò

Ogni male a lorgrado, ognifraude,

Perche non lice ancor con pari ardire

fame ad efi difare, altrui di direi
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Io peT me (^heìla Dea^ perch altri ojfejo

Si tenga dal mio dir,fcoppiar non -T’Olito 5

Ma ne turbarft già chi n'èriprefo,

Nèfentir ne deuria/degno, h cordoglio.

Perche qualhor,pur comefoco accejfò

,

O' rafoio crudel , la lingua fcioglto

,

fon pieto/o rigor di buon Chirurgo

Arder moflre , eferir, mafano, e purgo.

CLXV.
Hor’ efendo il mefchino in terra, e'n Cielo

Per tal cagion perfeguitato tanto

,

Io, che pur l’ama con paterno zjlo.

Supplico il Nume tuo cortefe efanto,

eh' appo la Fonte dal gran Rè di Deio,

Cigni tuoi già confacrata al canto,

Là dd acque immortali insù la riua

Tipiaccia acconfentir , eh’ alberghi, e ev'tua.

CLXVI.
Solo in quell’ ifoletta amena e lieta,

che d’ogni inftdia è libera efecura

,

Potrà evita menarfranca, e quieta,

Efcriuer’ , e cantarfenza paura.

Ei fehen non è Cigno , e tal Poeta,

che meritar ben puh quefa -ventura

D’e/er" aferitto infra que’/celti, e pochi.

Ma non fia chi l’attizzi, h chi’l prouochi.

CLXVII.
S’egli auien , che talhor d ira s'infammi,

Inuettiue, e libelli njfa per armi,

lambi talhor faetta , & epigrammi,

Talhorfatire evibra , & altri carmi.

Stupirfuente infìeme, e riderfammi
Quando njkn qualche nterfi a recitarmi

Qmtt^n , che celebrar yolfe il Colombo,

E d’india in vece d’or, riporto piombo.

CLXVIII.
Per impetrar da te quefla dimanda

D’ejfer’ ammejfo in quelfelice choro,

Vna faticafua bella ti manda

,

Da cuifeorger potrai, s’hà Jlil canoro,'

E s’ egli degno è pur dela ghirlanda,

eh’ altrui circonda il crin diVerde alloro.

In quefo libro, che qui meco ho io,

‘Funge (fuorché tefola )
ogni altro Dio.

E LITI E,

CLXIX.
Ogni altro Dio dalafua penna e tocco.

Fuorchéfol tu, cui/aera il bel prefinte.

Narra gli honor del tuo marito/ciocco,

E qualche proua ancor di quel '^valente.

Che dela lancia ad onta , e deio flocco

50 che del cor t' è njfcito , e dela mentri

Efinon hoggi ad altro intentafei,

Leggerne almeno njnfaggio a te ‘-vorrei.

CLXX.
Qual trafluUo maggior

(
Ciprigna dijfe')

Darne potrefli infra quefl’otq noflri,

chefarne nadir di lor quanto ne/riffe

,

Spirto sì arguto infùoi giocofi inchioflrit

Qual cofa, chepiùgrata hor ne njenijfe

Effer potea del’ opera, che moflrif

Ma per meglio afcoltar do che tu leggi.

Ti mogliam dirimpetto ai noflrifiggi.

CLXXI.
MOhor tra maria turba afcoltatrice

Aflifo incontro ai duo beati amanti,

D oro fregiato l’orlo , e la cornice,

51 pofi Momo mn bel molume auanti.

Le Fergogne del Cielo , il titol dice,

E diufo è il Poema in molti Canti',

Mafrà molti mn nefceglie, indi le rime

In quefla gufa incominciando , eflrime.

CLXXir.
Più molte ai dolci lorfurti amorof

Ritornati erangià Venere, e Marte,

(fedendo a tutti gli occhi effer' afeoft

,

Tanta hauean nel celarfl induflria, Csn arte.

Ma ’l Sol, che i raggi acuti, e luminoft

Manda per tutto, e paffa in ogni parte,

Nela camera entro , che'n se chiudea

Lo Dio piùforte , e la più bella Dea.

CLXXIII.
Veggen

Seno afino congiunti , e labro a labro,

Toflo a Vulcano a riferire il tutto

Nando nel’ antro affumigato e /cabra.

‘Batterfentifi al cafo indegno e brutto

Viè più graue, e più duro tl tortofabro

Di quelch’ egli adopraua in MongibeUo ,

Su l’incudin del core altro martello.

dogli dìAmor rapire ilfrutto

^on fi
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CLXXIV.
'Nonfu già tanto il Sol col diuin raggio

Jldojfo per zjlo a palefar quell’ onte,

Qmnto per vendicar con tale oltraggio

Lafaetta, eh'^ccife ilfuo Fetonte,

Che quando al troppo ardito, e pocofaggio

Carzpn, eh' ei tanto amò,ferì lafronte,

JSlon men ch’aifgito il corpo, algenitore

Trafjje di pietà ianima, e’I core.

CLXXV.
Poiché diflintamente il modo, e'I loco

Del' alta ingiuriafua da Febo intefe.

Nel petto ardente deio Dio delfoco

Foco difdegno affai maggior s’accefe.

Femprar nel' irafua fifippe poco

(folui, che tempra o^i piùfalda arnefo.

De’ fulmini il maefiro al' improuifò

Fulminato reftò da quel[ auifo.

CLXXVI.
Vaffen là doue de' Ciclopi ignudi

Alafucina il rozp fiuol trauaglia.

Fà percoffefonar le curue incudi.

Da di piglio ala lima, ala tanaglia,

E ponfi afabricar con lunghifludi

Piegheuol rete di minuta maglia.

D’vn' infrangibil filo adamantino

La lauoro l’artefice diurno.

CLXXVII.
Di quel lauor la maeflria fabrile

Se fia diamante , òfil mal s’argomentai

Non men cheforte, egli bordifittile.

Lafè sì molle , e dilicata , e lenta

,

Che difilargiamaifame fimile

L’emula di Aiinerua indarno tentaò

E quantunque coti manfi tratti e tocchi,

Inuifibil la trama è quali aoli occhi.

CLXXYIU.
(fon arte tale il magifiero èfatto,

eh ancoreh’ entrino t duo trà que' ritegni.

Purché nonfaccian sforzo inquanto al tatto.

Non fi difeopriran gli occulti ingegni.

Mafi yerran con impeto a quell’ atto

,

Chefuolfar cigolar dintorno i legni,

Tofio che’l letto s'agita , efiompiglia.

La retefiocca, e al thalamo s’appiglia.

E T T I M O.

CLXXIX.
Vfeito poi dela fielonca nera

,

Zoppicandofin corre a porla in opra.

Nela fianza l'acconcia in tal maniera,

eh’ impofiibilfarà , chefi difiopra.

AVfofiegni difitto ala lettiera,

Nele traui del palco anco difipra.

Per le cortine in giro ei lafijpende,

E trà le piume la dijfiega e (iende.

CLXXX/
Quandi egli hà ben le bencontefiefete

Difipofie intorno in sìfugaci modi_.

Che difeerner' alcun dele ficrete

Fila non può gl’ infidiofi nodi,

Lafcia l’albergo , e dela tefa rete

Difiimulando le nafeoftefrodi,

Spiabandar degli amanti, e’I tempo affetta

Dela piaceuolfuafrana vendetta.

CLXXXI.
Vsò per affidargli afiutia, efenno

Senza punto moflrar l’ira, che l’arfe.

Fè correr voce, eh’ eipartia per Lenno,

E’I grido ad arteper lo del ne ffarfe,

JFdita la nouelia, al primo cenno

Nel loco vfato vennero a trouarfe,

E perfarlo di Dio diuenir "Bue,

Nel dolce arringo entrarono ambidue.

CLXXXII.
tofio , che la cuccia ilpefo graue

De’ duo nudi Campioni a premer <-viene.

Prima eh’ ancor fifieno alafioaue

Pugna amorofa apparecchiati bene.

La machinata trappola la chiane

Volge, che porge il moto ale catene

,

Fàfuo gioco l’ordigno , e'n que' diletti

Rimangono i duo rei legati efretti.

CLXXXIII.
L’ordito intrico in gufa talfifirinfe,

E sìforte dintorno allhorgl’ inuolje.

Che perfeoter colui nonfenefeinfi.

Per dibatter cofiei nonfenefciolfi.

Hor poich’ entrambe auiticchiati au'mfì,

E’n tal’ obbrobrio afuo voler gli colfe.

Deb aguato , in cuifiaua , njfcito il zoppo,

Prefe la corda, ou' atteneafi il groppo.
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CLXXXIV.
"Dela perfida rete il capo afferra.

Indi del chiafo albergo apre le porte,

Tira le coltre, il padiglion differra,

T convoca del del tutta la Corte,

E col Rè de' guerrieri entrata in guerra

Scoprendo lor la difleal conforte

Auinta di durifima catena,

Fà dele proprie infamie ofcenafcena.

cLxxxy.
Tìeh /venite a /veder,fe più /vedefie

^Altamente gridaua') opre mai talL

ZJHeroe diurno, il Capitan celejle

Duerni è quegli là, Diui immortali

t

Vimprefefue terribilifin quejìe^

Qtuhi i trofeiJùperbi e trionfali

t

Ecco le palme gloriofe e degne.

Le l^oglie iìluflri, e l’honorate infegne.

CLXXXVI.
(firan Padre^e tu , che tVniuerfo reggi,

Vienne a mirar la tua pudica prole.

(osiferba Himeneo lefacre leggi?

Tali ignominie il Cìel permetterfiiolei

E chefà dunque Aflrea negli altifeggt.

Se punir' i colpeuoli non /vote f

Son cofe tollerabili ?fon' atti

Degni di Deitàfcherzj sifatti?

CLXXXVII.
cAma la figlia tua quefiofidato

Sano
,
gagliardo , e dt giocondo affetto,

E perche 'ràpompofo , e ben' ornato,

Digiacérfi con lui prende diletto.

Schiua il mio crinmalculto e rabbuffato.

Del mio piè difeguale odia il difetto,

Larficcio 'volto abhorre, e con diffrez.zp

Mi fchérnifce talhor, s'io baccarezsp.

CLXXXVIII.
Se zoppo mifori io , tal qual mifino

,

Cioue, e Giunon migenerafle /voiì

E generato forfè agile e buono.

Perche dal del precipitarmi poi?

Se pur rvoleui, o gran Rettor del tuono

,

Sotto giogo perpetuo accoppiar noi,

Mon deueui cosi primafondarmi

,

0' non deueui poi generofermio

CLXXXiX.
La colpa noti è mia dunque

, fe guafli

Del piede i nerui, e le giunture ho rotte.

Se rozp, efnza pompe, efenza fafli.

Tinta ho lafaccia di color di notte.

Tufi, che colaggiù mi confinafii,

Habitator dele Sicanegrotte.

Ma s'ancor quiui io ti minifitro eferuo,

Mon meritai di trasformarmi in Ceruo.

CXC.
Deue per quefio la mia bella moglie.

Bella, ma poco honefia , e poco fida,

Qualhora a trarfi le sfrenate coglie

Cieco appetito la conduce e guida.

Punto ch'io metta il pièfuor delefoglie,

E da lei m'allontani , e mi diuida,

Puttaneggiando dentro il proprio tetto

,

Dishonorare il maritai mio letto ?

CXCI.
Deue pertuttocih negli altrui defchi

Cibo cercar la meretrice infame,

Douunque ilfiglio afatoUar l’adefhi

Del’ ingorda libidine le brame?

Io pur' al par de'più robufii efrefchi

(redo /viuanda hauer per lafafame

,

che doue nJn membro è difettof ; e manca.

Altra partefupplifce intera , efranca.

CXCII.
.tlMa non sof'n tal gioco auerrà mai,

ch’ella più mi tradifca , e che jn’offenda,

fasi (^perfida e rea') cosìfarai

Be’ tuoi dolci trafiuUi amara emenda.

Finche la dote , end’ io folto comprai

Le mie proprie /vergogne , a mefi renda.

Poi per commun quiete il Rèfperno

‘Uh chefaccia trà noi diuortio eterno.

CXCIII.
p£or mirate

^
/viprego) alme diurne.

Gli altrui congiunti ai /vituperi miei,

S’ io fui ben cauto, e s' iofui buono alfine

Vccellatore, e pefator di Dei.

Dite, s" anch’io so far prede, e rapine,

Qome l’empiofigliaol sà di cofiei.

Veggiafi chi di noi mafiro piùfaltro

Sia di reti, e di lacci, h l’'vno, h l’altro.
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CXCIV.

Se, che lieue è la pena, e che'l mio tono

più pale/è in tal cafligo appare.

J\da le corna , eh’afcofe in grembo porto,

“Uo pormi infronte manifejìe e chiare..

Pur eh’ io riceua almen quefio conforto

Difar lafefla pubilea e mulgare.

Foglio la parte hauer del piacer mio,

E poiché ride ognun, ridere anch’io.

CXCV.
<i^entf ei cosi dicea, tutti coloro,

eh’ alafauola bella eran prefenti.

Il thèatro del del faceanfonoro
fon lietiffchi, e confaceti accenti,

E diceano additandoglifra loro

Di fi nouo Jpettacolo ridenti.

"Ve come il tardo alfngiunfè il nteloce,

'Uè comefu dal ani domo ilferoce.

CXCVI.
0 quantifur Dei giouinetti , o quanti,

eh’ iuauiditi di si dolce oggetto.

In rimirando i duo celejh amanti,

che faccar non potean petto da petto,

Vie più d'inuidia ajfai tra’ circofanti,

ehe di rifo in quel punto hehherfuggetto,

E per participar di quet legami,

furato non haurian d’ejfef infami.

CXC VII.
Recato haurianf a gran ajentura molti

Spettatori del caf , e tefimoni.

Più ojolentieri allhor, eh’ ejfer difciolti,

fome lo Dio guerrier
, farfi prigioni.

Refar tra nodi sìfoaui inuolti

V')lutohaurian(^nonch’altrf iduo "vecchioni,

Titon dico, e Saturno
, ifreddi cori

Accef anch efi d’amorofì ardori.

CXCVIII.
Pallude, e eiitthia, ojerginellefchiue,

Tenner gran pezxA in lor lo/guardoffò.
Poi da cofe sìfotjj, e sì lafciue

Torfero in là, tinte di/corno , il ajifo.

Gìunon, Diua maggior del' altre Diue ,

Nonfenza \n gentdifimo fòrri/h

,

foprifi il ciglio con la man polita

,

Ma giocaua con l’occhio infra le dità.

settimo:
cxcix.

P'ergognofetta dojn ludibrio tanto

La Dea d’Amor, ch’i membri alabafrini

Non hauea da coprir "velo, nè manto,

Tenea buffa lafronte, e gli occhi chini.

Intorno al corpo immacolato intanto

Sparfì i cancelli de" legamifni,

fraticolando lefembianzj belle

,

Diuifo haueano "vn Sole in mokefelleè
CC.

"Rraub lo Dio delferro , e fi contorfe

Quando ilforte lacciuol prima annodoUo',

Romper colfuo ualor credendoforfè,

Eftacciar que’ uiluppi ad v«fri croSo's

Ma poiché prigioniero ejfer s’accorfr.

Nè poterne ritrae le braccia, el collo,

Anch’ ei, benché di rabbia enfiato e pieno,

A pregar comincio , come Sileno.

CCI.
F^ulcan tien tuttauia la rete chiufa.

Ne feioglie il nodo, nè rallenta il laccio]

che l’infida moglier così delufà

Fuol, eh’ iui al DrudoJùo fìrefimbraccio.

Intercede ciafeuno , ffr ci ricufa

Di liberargli dal noiofr impaccio.

Pur del "vecchio ‘Nettun confrnte a’ preghi.

Che la coppia impudica alfin fi jlefrù.

CGIL
TDafii alo Dio , che nele piante hà l’ale,

fura d'aprir quell’ ingegnofa gabbia.

Et ei non intrajrende ."ufficio tale

Per cortefia , ne per pietà , che n’ habbia]

Ma perche del’ Adultera immortale

,

Che di .vergogna , e di dijfetto arrabbia,

Sciogliendo il nodo , che l'auolge e chiude.

Spera palpar le belle membra ignude.

ceni.
oltre che d’acqmfarfi eifà difrgna

L’arredo indijfolubile e tenace

,

Dico la rete , che con -tanto ingegno

Fù già dìEtna tejfuta alafornace.

Solo per poter poi con quel ritegno

Prender per l'aria doridefugace,

doride bella, che .volandofuole

Precorrer l’Alba alo Jfuntar del Sole.

Vij
'
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CCIV.
Scatenato il eampion con la Diletta,

L'‘'vna piangea det rvergognojl inganni,

Jidinaccio taltro con crudel "vendetta

Di riflorar d'^zin tant' affronto i danni.

Sorfero alfin eonfufi, e per la fretta

Infume fifcamhiar tarmi co' panni :

(fmHi il Vago 'vefii, ciucile tamica,

AIarte la gonna , e Vener la lorica.

ccv.
Volea thiftoria delfucceffo intero

Alomofeguir
,
poichéfur colti infatto,

£ dir come di giouane guerriero

Fu trasformato Alettrione in Gatto,

Che del Duce di Thracia offendo ‘vfeiero,

Guernito d’armi, e carco di metallo,

Q^lfida jpia, qualfentinetta accorta,

Fù da lui pofio a cufiodir la porta.

CCVI.
elMa perche’

l
fonno il "vinfe, e non ben tenne

Per guardarfi dal Sol, la mente defila.

Tal qual trouofii apunto , augel diuenne,

fon lo fiprone ad tatton, con telmo in tefia.

I ricchi arnefi fi mutaro in penne,

IIfuperbo cimier cangiofii in erefia
'>

Et hor meglio "vegghiando in altro manto,

Aceufa dfuc venirfempre col canto.

CCVII.
E quefio, (ffr altro ancor legger volea.

Alafdegnofo giro Venere d guardo,

E per lanciarlo , mn nappo alzato hauea,

E’I colpia , fafuggire era più tardo,

sfacciato detrattor di
fife

la Dea')

fosi mi loda d tuo figlmol bugiardo f

fanti le proprie, e non taltrui Vergogne,

Inuentor di calunnie, e di menzogne-

CCVIII.
TDi CIO Mercurio ,

che con gli altri intorno

Stanalo ad afcoltar ,fii rife molto,

E quando la miro d’ira , e diforno

Più che fioco fiofifiato, accefa involto.

Di quelfeluaggio e rufiicofioggiorno

Defiùiando lamico entro il più fiolto.

Ilfttraffe al furor del’ alta Diua,

che nefremea di rabbia, e n'arrojliua.

ccrx.
Era quiui Thaliafirà [altre ancelle.

Pur come Citherea, nata di Gioue,

Che le Gratie, e le Mufe haueafrette,

Vna dele tre Dine, e dele noue.

Piùfoaue di lei tra quefie, « quelle

O' la lingua ,o la mano altra non mone-

Thalia ninfa dc mirti, e degli allori,

Thalia dotta a cantar teneri amori.

ccx.
fofiei d’auorio fin curuoflromento

Recofi in braccio , e giunta innanzi a loro.

Degli aurei tafli in fon dimefifo e lento

Tutto pria ricerco [ordinfonoro.

Indi con' pieno , chiaro, alto concento

Scoccò dolce canzjm datt arco d’oro,

Efur pungenti si, ma non mortali

Le note a chi [a>dà ferite , e ftrali.

CCXI.
Saggia Thalia, che'n su l fiorir degli anni

Fofit de' miei penfier la cura prima,

E meco i motti e giouenili affanni

Nonfenzja altrui piacer, cantafli in rima'.

Tu lo mio fide debile sù i njanni

Al delftteua, onde i tuoi detti efiprima.

Sueglia [ingegno , e con celefie aita

Moui al canto le moci, alfuon le dita.

CCXII.
MM 0 R’ èfiamma , che dal primo e <-uero

Foco deriua , e'n gentil cor s’apprende,

E rifhiarando d torbido penfiero

Altruifouente il defiir Vago incende ;

Eforge per drittifimofentiero

Eanima al gran principio, ond’ ella fende,

Mofirandole quaggiù quella che pria

Vide lafù jbeUez.zA, e leggiadria.

CCXIII.
(Mmor defilo di bel, njirtù che fipira

Sol dolcezxa, piacer ^ conforto, e pace,

Toglie al cieco Furor [orgoglio, e [ira,

Glifà [armi cader
,
gelar la face.

Ilforte, ilfier, che’l quinto cerchio aggira.

Aleforzj d’Amor njintofoggiate.

Vnico autor d’ogni leggiadro effetto.

Sommo ben,fommo bel,fmmo diletto.
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'ccxiv.

<LArdon là nel beato altofoggiorno

Ancor d’eterno amor l’eterne Adenti,

Son catene d’Amor quejle, che'ntorno

Stringon stforte il Ctel,fafce lucenti.

E tjuefh lumi, chefan notte , egiorno,

Son del lorfahro Amorfauiìle ardenti.

Foco dìAmor è quel eh' afeiuga in Cielo

Ala gelida Dea l humido ‘~uelo.

ccxv.
oAma la Terra il Cielo

, é'I belfmbiante
Adofra ridente a lui, che ììinnamora,

Efol perfarf cara al caro amante
J adorna, ilfen s’ingemma, il crins'infora.

I 'Vapor dale 'vifeere anhelante

^uafi a lui/òfirandò , ejjala ognora

,

I rauchifuoni, i crolli impetuof
Gemitifon d Amor , moti amorof,

ccxvr.
'Ne già l amato Cielo ama lei meno,
che con mill occhifempre la 'vagheggia.

A lei piagne piouofi
, a leifereno

Ride , efjpira a lei quando lampeggia.

Irrigator delfuofecondofeno ,

In 'vicende d Amorfeco gareggia,
Efa eh ella poigrauida germoglio

Piante efor
,frutti efronde ,herbette efoglie.

CCXVII.
^al si leggiero, o si veloce l’ale

Spiega per l ampio del 'vago augeUetto,

fui del alato Arder l’alatofrale
E non giunga, e non punga inferno il petto i

^al pefeeguizza infreddofagno f h quale
[oua de'fiumi il chrifaliino letto,

fui non rifcaldi Amor , eh’ entro per (onde
Viui delfuo belfoco ifemi afeondei

CCXVIII.
Nel mar, nel mare ifcjfo, oue da Theti
Hebbe la bella madre humida cuna.
Piu che del Pefeator

, dìAmor le reti

Hanforza , e regna Amor più che Fortuna.
E perche da Pittori, e da Poeti

Ignudo èfinto, efenzjtfoglia alcuna,
Senon perchefotf acqua a nuotofende,
E delfuofoco tfreddi Numi accende!

SETTIMO.
I,

CCXIX.
Segue ilfilo mafehioper le 'vie profonde

Lafmifurata e ruuida Balena.

V0, dietro alafùafemma per (onde

Ondeggiando il Delfn con curuafchiena.
^up con lingua d Amor muta rifonde
Al’ Angue lufnghier l’afra Adurena.
Là con nodi d'Amorfidi e tenaci

Porge 'vna Conca al altra Conca i baci.

ccxx. '

esAmano (Acque ifejfe. Ellefin vanno
Alfonte originai, eh’ a se le'nuitaS

E S' al bel corfo , che lafciar nonfanno],
E' precifa la 'vta piana efedita.
Tal conforza amorofa impeto fanno

,

Che s'apron rotti gli argini (njfcita.

Infeno il mar l accoglie
, e'n lor trasfonde

Prodigamente il proprio nome, e (onde.

ccxxi.
Ricettali Tortorei con la compagna

(Bello
^

effempio difede) vn ramo, Vftnidoi
Efe l 'vn poi vien men, (altra

fi lagna,
E,fere il Ciel di dolorofo frido.

La Colomba gentil nonfifiompagna
Dal conforte giamai diletto efido,

foppia, in cuifi mantien fimpltce epura
L’innocenza dìAmore, e di Natura.

CCXXlf.
Téme il Cigno d Amor laface ardente
Uie piu cioè lfoco del eterna sfera ,

E piu d Amor l artiglio afro e pungente
,

Che del Aquila rapida e guerrera.
L Aquila ancor delfulmine pofènte
Adiniflra, e dogni augel Reina altera

,

Noi teme meno, anzi d’altrui predace
Fatta preda dAmor, d Amor fi sface.

CCXXIII.
ilfer Leon con la Leonza inuitta

Amorfol vince, & alfuo giogo allaccia.

Più dal aurato fralgeme trafitta

L Orfa crudel, che dalo fiedo in caccia.

Fà 'vezf al Tigrefuo la Tigre afflitta,

Loqual co’ piè leuati alto (abbraccia.

Pofa il Deftrier non troua, e par che piene
Sol delfoco del core habbia le ojene.

V iij
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ccxxiv.
spira accefa d’Jmor tofco amorofo

La L'ipera peggior d'ogni altra bifcia.

Eìlapcr allettar l’JJpe orgogliofo

D 'oro fi
vejle, e' ncontr' al Solfi lifcia.

£orregli in grembo , e loJcaldato Spofò

Seco mfieme fi flrmge ,
efeto flrifcia.

Sofi^haci i morfì , e sì gl’ irrita Amore,

Che 'di piacer l’^n, morde, e l'altro more.

Xcxxv.
Dalfuo Monton non lunge, a piè d’vn lauro,

Jidentf ei pugna per lei,fa^i l Agnella

,

E per dargli al trauaglio alcun rejìauro.

Se nede Ancitor
,
gli applaude anelo ella.

Arde il rohuflo e giouinetto Tauro

Per la Giouenca fua mezspfa e bella,

E né" tronchi per lei tarmi ritorte

Amzxa , e sfida il per riuale a morte.

CCXXVI.
’^Lonch’ altro, i tronchi iflefi, i tronchi, i tralci

Senton dolci d’Amor nodi, e ferite.

Chi può dir com'agli Olmi, e com' ai Salci

iSHedra fempre s’abbarbichi, e la Vitei

E chi non sà, chefe confeuri, ofalci

Da jf
ietato bofehierfon difknite,

Lagrimandù etAmor così recife.

Si lagnan, dela man, che l'hà diuifèi

CCXXVIL
Fronda in ramo non Vtue, h ramo in pianta.

Qui nonfa dato entro la ruuid’ alma

Sentir quella nairtùfeconda efanta.

Che con nodo reciproco le’ncalma.

CANTO SETTIMO.

Qon fibili amorofi Amor fi manta

FarJojpirare il Frafino , e la Palma.

Bacianfì i Adirti , e confcambieuol groppo

Alno ad Alno fi ffojd , e Pioppo a Pioppo.

CCXXII.
elMa qual sì dura, h gelida fi troua

Qofa quaggiù , cheferro agguagli, opietra ?

La pietra, fiferro ancor bacianfi a prona.

Nè dal rotofeguace ella farretra.

Da \iua pietra , ou' altri il tratti e moua,

Viue dìAmorfauiìle ilferro jpetra'y

E'Iferro iflefio intenerito e molle

In fucina d’Amor s’incende e bolle.

CCXXIX.
S'Amor dunque foflegno è di Natuta,

S'Amor" è pace d'ogni noftra guerra,

S'aleforzs d’AmorforzA non dura.

Se le glorie d’Amor meta nonferra.

Se la 'virtù del’ amorofa arfùra

In elei regna, in Abijfoj in mare, in terra,

Qmlfia, che non adori, alma gentile

Le catene d’Amor, tarco, e’Ifocile i

ccxxx.
iJMentre la Adufa inflil leggiadro e graue

Fea con maeflra man guizsAr letcorde,

E ne trahea di melodiafoaue

Al’ armonico del tener concorde h

Sù per gli eburnei bfcheri la chiane

Volgendo per temprar neruo dìfeorde,

V
0
per cafo ne ruppe, e sì lejpìacque^

eh’ appefe il plettroa V» ramo/cello, e tacquel

Il fine del fettimo Canto.



TRASTVLLI
CANTO OTTAVO.



ALLEGORIA.
Il Piacere, che nel giardino delTattoftà in compagnia della Lafeiuia, allude allafce^

lerata opinione di coloro, che pofero il fommobenc ne’ diletti'fcnfuali. Adone,

che fi fpoglia & laua , fignifical’huomo ,
che datoli in preda alle carnalità

,
&

attuftandofi dentro Tacque del fenfo ,
rimaneignudo & priuo degli

habiti buoni& virtuofi. I vezzi diVencrc
,
che con eflblui

fitraftulla, vogliono inferire lelufinghcdella

Carne liccntiofa Se sfacciata, la-

quale ama& accarezza

volentieri il

diletto.



ARGOMENTO.

PErviene Adone ale delitie cftreme,

E prendendo tra lor dolce traftullo

L'innamorata Dina, c’I bel fanciullo.

Ala meta d Amor giungono infiemc.

Speffò la cuma e debile Vecchlezj^ji,

Che gelate hà le alene, e l’ojfa aiote.

Incapace del' ailtima dolcezjj*

Ahhorre quel, che confeguir non potè-

Huom non atto adamar , difama ejprezSA

Anco il tenor del’ amoro/i note'-)

E’I ben che di goderfi mieta a lui.

Per inuidia dannar /itole in altrui,
j

III.

Lunge deh lunge almefeuere efchiue

Dala mia mode e lujinghiera JlPu/à.

Da poejie, si tenere e lajciue

Incorrotta honejìà aiadane efclufa.
^

Ah non \enga a biafmar quanf ella/criw

D'implacabtl Cenfor rigida accufa.

La cui calunnia con maligne emende^

Le cofe irriprenjìbili riprende.

lOFANI
amanti, e

Donne in-

namorate,

Incuiferue

dcAmor
dolce de/io,

Pervotferi-

uo, a ajoi

parlo, hor

'\>oipre/la-

te

Fauoreuoli orecchie al cantar mio-

Ejfer non può, eh’ ala canuta etate

Habbia punto a giouar quelche cant' io.

Fugga di piacer mano efeafoaue

Bianco crin, crejpafronte, e ciglio graue.

X
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IV. IX.

'Di Poema maral graui concetti

Vdir non jpert Htpocnfta ritrofa,

che notando nel benfola i difetti.

Suol cor la fiina , e rifiutar la rofa-

So che fra le delitie, efra i diletti

Degli fcherzj innocenti alma amorofa

lautamente trattarfagrà per gioco

Senza incendio , hferita ilferro , e’Ifoco.

V.

Suggon tifiefiofior ne’ pratiHiblei

Ape benigna, e 'Vipera crudele,

Efecondo gt infinti o buoni, o rei,

Idyna in tofco il conuerte , e l’altra in mele.

Hor fauerrà, eh' alcun da' 'Verfi mìei

Qoncepifea meleno, e traggafele.

Altriforfèfarà men fiero empio,

che raccolga da lorfrutto d’efiempio.

VI.
Sia modeflo l’Autor', chefiten le carte

Men pudiche talhor, curar non deue.

LJ\fo de’ ‘Z’ez.zJ, e't maneggiar del’ arte

0' non è colpa , h pur la colpa è lieue.

chi dale rime mie d’Amor confiarte

Vergogna miete, ofcandalo riceue,

Qondanni, ofeufi il giouenile errore.

Che ^ofeena e la penna, è caflo il core.

VII.

(fi
I
a'

frgenti , & ancelle hauean leuati

Dale candide nappe i nappi d’ora.

In cui di cibi eletti e dilicati

I duo,prefi d’Amor prefer riflora'.

Onde poich’ a merfar fiumi odorati

Venne laureo baccin tra le man loro,

Sà la menfa 'volò lieta efiorita

II bianco bifib ad afeiugar le dita.

Vili.

cAlllhor dalfeggi»fuo Venereforta

Verfi l’yltima torre adduce Adone.

ZJien tofio a difierrar Iaurata porta

L’Hofiier det amenifiima magione.

Ignudo hà il manco braccio , ei‘unghia torta

'V’affige dentro , e flringelo njn Falcone,

LeTalpe ,leTeftudini,etAragne

Sonfempre di cofiuifide compagne.

Chiufo net ampio e ben capacefieno

E' quel giardin , dela maefira torre.

Degli altri afidi più fiatiofi, e pieno

Di quante fieppe Amor gioie raccòrrò.

Vn largo cerchio, e di beH’ ombre ameno

Vien’‘un theatro sferico a comporre,

che col gran cinto det eceelfe mura

Brotege la gratifiima perdura.

X.

iAdon <uà innanzi, e par che nouo affetto

D’amorofa dolcezza tl cor gli firinga.

Nonfù mai dt atto molle ofcerio oggetto,

che quiui agli occhifuoi non
fi

dipinga.

Sembianti di lafciuia , e di diletto

,

Simulacri di ‘uez.ZP, e di Infinga,

Erafiulli, amori, òfermi il guardo, h giri.

Glifonfempre prefenti, ouunque miri.

XI.

Sembra ilfelice e dilettofo loco

Bien dìangelicafefla yn Baradijb.

Spira quiui il Sofiiro aure difoco

,

Vaneggia il Guardo, e lufiùreggia il Rifi.

forre a baciarfi con lo Scherzo il Gioco,

Stafii il Diletto in grembo al Vezxp afitfi.

Scaccia lunge il Biacer con mna sferzji

Le graui Cure, e colTrafiuUofeberza-

XII.

chino la fronte, e con lo/guardo a terra .

Lìamorofi Benfier rodefifiejfo.

chiede conforto al duol, pace ala guerra

Il Frego in attofupplice e dimejfo.

Scopre negli occhi quelcBi’l pettoferra

Il Cenno del Defir tacito mejfo.

Sporge le labra , e taltrui labra/ùgge

Il Bacio, e nel baciarfieflejfo ftrugge.

XIII.

Stà tAdulationfura lefoglie

Del dolce albergo , e’I peregrin vl guida.

La Fromefia tinuita, én guardia il toglie,

La Gioia taccompagna, e par che rida.

La Vanità ciafeun che ‘U’ entra accoglie,

E la Credenzjt ogni ritrofi affida.

La RfcchezzA di porpore yefiita

Superbamente ifuoi thefir gli addita.



CANTO ottavo;
XIV.

ilami l’Otta che langue, efi ripo/a

Lento &• agiato , e in ogni pajjò fiede.

Pigro, e confronte fiupida e grauofa.

Segualo il Sonno , e malfojìienfi in piede.

Ordir di giglio, incatenar di rofa

Fregi alfuo crin la Giouentùfi niede.

Seco frette hà per mano in compagnia

Fella,Grada, Fdghesi^a, e Leggiadria.

XV.
Con Hingordo Defio ne 'vien la Speme

Perfida , adulatrice , e lufinghiera.

a/cherati lafaccia , errano infieme

L’accorto Inganno, e laMenzogna infchieta.

Spar/d le chiome insù lafronte efireme

Fuggendo njà l’Occafion leggera.

Balla per mez9 la Letitiafolta.

Salta per tutto la Licentiafciolta.

XVI.
Vefca, fifocile in man, sfacciata Putta,

Tien la Lufuria, & al’ Infamia applaude.

Baldanzjfa tInfamia, ignuda tutta

Non apprezza, e non cura honore, 'alaude.

Leferpi dela chioma horrida e brutta

Copre di niaghifior l'afiuta Fraude',

£’l melen dela lingua afro atroce

Di dolce rifo , e manfueta <zjoce.

XVII.
Tremar tAudacia ai primifurti, efiarfi

V'edi/morto il PaUor caro agli amanti.

Folan con lieuipenne in aria fiarfi

Gli Spergiuri d’Amor vani e njaganti.

Con l Ire molli efacili a placarfi

Fan le dubbie Uigilie , e i rozi Pianti,

E le gioconde eplacide Paure,

E le Gioie interrotte e nonfecure,

XVIII.
Bidè la terra qui, cantangli augelli,

Danzjtno ifiori, efuonano lefronde,

Sofiiran l aure , epiangono i rufcelli.

Ai pianti, ai canti, aifuoni Eco rifionde.

Aman le Fere ancor tra gli arbofcelli.

Amano i pefci entro le gelidi onde.

Le pietre ifiefie, e l’ombre di quel loco

Spirano fiirti d’amorofòfoto.

XIX.
eyl Dio, ti Itficioì homaifinqui (^di Gioue

Difie là giunto il mejfaggierfugace^

Per ignote contrade, a te none

Hauertifcorto , o bell' Adon
, mi piace.

Eccoci alfine insù 7 confin, là doue

Ogni guerra diAmor termina in pace.

Di quel Senfio gentil quefia è lafede,

A cui fol di certezx.a ogni altro cede.

XX.
Ogni altrofenfo pub ben di leggiero

Delufo ejfer talhor da’falfi oggetti ì

QtuHofol no , loqualfempr’ c del njer»

Fido mimfiro, e padre de’ diletti.

Gli altri non pofiedtndo il Corpo intero,

Ada qualche partefòl, nonfin perfetti.

QueHo con atto atniuerfal difende

Lefùeforze pertutto , e tutto il prende.

XXI.
Vorrei parlarne

, e ti verreifluendo

Più d 'un dubbiofottil dele miefolei

Ada tempo e da tacer , ch’io ben comprenda’,

che la maefira tua non 'uuol parole.

Io qut-fimango ad Herfe mia tefiendo

Ghirlandetta di mirti, e di miole.

Tu 'Danne, e godi. Iosa che’n tanta gioia

Qualunque compagnia tifora a noia.

XXII.
Con 'X'/s cenno cotal di ghigno afiuto

Si riuolfe a Ciprigna in quefio diré’.

Poifmarrfii da lor, siche <deduco

Nonfù per più d'~un dìfino al’ vfcire.

Ada pria che defie ['-ultimofaiuto
Ai duofocofi amanti insù ’l partire,

Del'vn’e [altro in pegno dimercede

Giunfe le defire, e g[impalmò perfede.

XXIII.
Refiarfletti in quell horrorfrondofi

Poiché Adercurio dipartifii, e tacque.

Rigaua Vnfonte il '-uicin margo herhofo,

In cuiforte Natura fi compiacque.

L’acque innaffiano il bofco, e’I bofio ombrofò

Specchiafefiejfo entro le limpid acque

,

Talch’vn giardino in duo giardm difiinto

Zìifi vedea, l'vn arerò
, e [altro finto.

X ij
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XXIV-
Porta, daquefto fonte, humde e lento

Per tortofolco tl pkciolcorno'-unrio.

Parria 'vero chnfallo, e 'vero argento-.

Se nonfme fentiffe tl mormorto.

D'oro hà l’arene, e quindi èfemore intento

Difua mano a raccorlo il cieco Dto,

Onde fahrica poigli aurati ftrali.

Strado immortai de' miferi mortali.

XXV.
In duo riui gemelli fi

dirama

iJamorofo nfceh tmno è di mele,

Pien di quanta dolcezsjt ilgufo brama.

L’altro corrompe il mel dito/co, e fiele.

Quelfiel, quel tofico , ond’ armo già la Fama

L’ajfrefiaette deb Arder crudele.

Crudet Àrder , do anco il materno fieno

Infettò d’amarifimo ‘-veleno.

XXVI.
Dal '-uelenofio e torbido compagno

Sen yà diufi) ilfiumicel melato

,

Onde per canal d’or più dlnon rigagno

Verga di belle linee il merde prato,

L sboccdn tutte in 'vn fiecreto IBagno,

che nel centro del bofico èfabricato.

Di quefio “Bagno morbido efioaue

La Lafiduia, e’I Piacer tengon la chiaue.

XXVII.
Siede ab mficio il Piacer di quell’ albergo

Con la Lafiduia a trafiuUarfi intefio.

Garzon di 'varia piuma alato il tergo.

Ridente il -volto, e difiauille accejo.

Lauratofeudo, il colorato ‘-usbergo

Giacegli inutilmente a piè

Torpe tra' fior pacifico guerriero

L'elmo,ch’ Vna Sirena hà per cimiero.

XXVIII.
Curuo arpicordo da' ‘-vicini rami

Pende, e fieffiodab aura hàmoto, e Jpirto-.

D’ambraterfia e fittile in biondifami
Forcheggia il crine intortigliato & irto, .

Tutto impacciato dilacduoli , e d’hami.

Di frefica rafia , e difiorito mirto.

Arco di beila
, e maria luce adorno

Glifà diadema in tefia , Iride intorno.

X.XIX.

ILè di men bella, ò menfierena faccia

Alofirafi in grembo alalia Lufinghiera.

Di miti, e d’hedre i capei d oro allaccia.

Di canuti Armellin guarda mnafichiera.

Vn Capro alato , e con la defira abbraccia^

Il collo d’-vna Libica Pantera.

Regge con l’altra ad -vn troncon micino

Ammiraglio lucente e chrifiaUino.

XXX.
Quitti al venir dAdone, e Citherea

Componendo del crin le ciocche trranti,

I doldfiimifolgori tergea

Dele luci humidette efidntiUanti.

Spejfio a mn nido di Paffete molgea,

che sù barbor garrian ,
gli occhi incofiantk

E lafiuccinta , anzi dficinta gonna

Scorciaua più, che non conuienfi a Donna.

XXXI.
Ferirò il bell’ Adon di merauiglia

Quelleforme mezxpfe e lafciuette,

E con l’alma fifiefa insù le ciglia

A contemplarle immobile riflette.

Ella d’mn bel roffor tutta mcrmiglial

Impedita dafcherzj, e lufinghette

,

Colfio Drudo per man dabherbaforfè.

Et al Donzjl, che bincontraua , occorfe.

XXXII.
Vergata a lifle d’or candida tela

Difottìifeta, e difilato argento

Vela le belle membra , e quafi Vela

Si gonfia in onde ,e fi dilata al mento,

E l’internofioppanno apre e riuela

Tra'fioi Volazji in cento giri e cento.

Crejpa le rughe illembo ,
e non ben chiude

L’efiremità dele bellezsj ignude.

XXXIII.
Dal’ ali deb orecchie ingiù pendente

Di due perle gemelle il pefi porta.

Sofiiene il pefi, di fin' or lucente

sferica verga in picciob orbe attorta.

. Difmeraldi cader mezxPfirpente

Si lafcia alfin con negligenzj, accorta:,

E dela bianca man, eh’ad artefende,

D’Indichefiamme il viuo latte accende.
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XXXIV.

Tefe cojìeifue reti al yago Adone,

Ogni atto er’ hamo , ogni parola Jìrale.

Rompea talhor nel mezj) ilfuofermane

Languidamente , e con dolcezjji tale,

Che'l diamanteJpezxar dela ragione

Rotea, nonché delfenfo il \>etro frale,

Parlaua , elfuo parlar tronco e dmifo

fregiauahor d’vnfejpiro, hor di'vnforrìfo.

XXXV.
Se quanto di beltà nel "volto mojìri.

Tanto di cortefia chiudi nel petto,

che tal certo (^dif’ella') agli occhi nojlri

Argomento di te porge tafetto j

lenirti afoUazxar ne' chiufi chiojiri

Nonfiegnerai di quel beato tetto.

Nel tetto là, eh’ io ti difegno a dito.

Come degno nefei
,
faraiferuito.

XXXVI.
QueHi è quei (fe noifai') eh’ altrui concede

Quel ben che puòfar gli huominifelici.

Ognuno il cerca , ognuno il brama e chiede,

Vfan tuttiper lui vari artifei.

Lhi ritrouar nele rkchezxe il crede

,

Chi nele dignità, chi negli amici.

Ada raro il piè da quefl’ albergo ei moue .

Nè (fuorché nel miogrembo) habitaaltroue.

XXXVII.
Delfzxp 'vafo, ou' ogni mal s'acco^ie.

Apena vfà, chefu. chiamato in Cielo',

Ada gli conuenne pria depor le foglie

,

Talcn ignudo nv’andò fnzl alcun '^ela.

Scende dal delfouente in quefefòglie,

Dou' iogelofa agli occhi indegni il celo.

Jl celo altrui con ogniindufria Csn arte.

Solo a qualche mio caro io nefo parte.

XXXVIII.
Quando Volò net immortaifoggiorno.

Nacque nel mondo mn temerario errore.

Del manto , eh ei lafiò ,Jifece adorno

Vn’ auerfkriofuo,'detto Dolore,

fuettifen và con lefue Vefi intorno

,

Siche’
l
famiglia at habito di fare',

Onde ciafcun mortai prefi at inganno.

In Vece del Piacerfigue tAffanno.

OTTAVO. 1^;

XXXIX.
Iofin poifua compagna , iofon colei,

Chervolgo in gioia ogni trattaglio e duolo.

Damifilihauer puoi fefaggiofei)
Quel piacer de' piacer, ch’ai mondo è fola.

De'fuoifeguaci , e da' feguaci miei

E quafi innumerabile lo ffuolo ;

Nè tu dei menfelice ejfer di quefi.

Poichégiunger tant' oltre hoggi potefi.

XL.
Cfu lauarti conuiene. A ciò t'inulta

Il loco agiato , e la fagion cocente.

Npflra legge il richiede, e la fiorita

Tua betiezsA, etate anco il confiniei

Ada più quella beltà, che teco ‘nnita

Teco (^0 tefortunato) arde egualmente.

Non entra in quefia cafa , in quefo bofio

Chi non ^vaneggia , e nonfolleggia nofeo.

' XLI.
A quefe parolette Adon confufi

Nuda rifonde , e taciturno flafii

,

eh a tenerezze tante ancor non ufi
Tien dimeffa lafronte, e gli occhi baffi.

Ada da più Ninfe è circondato e chiufi)

Chenonvoglion fiffrir, eh’ innanzi puffi.

Qual dal belfianco lafaretra feioglie.

Qual gli trahe la cintura, e qual le fogliti

XLII. •

Atimportunofimi, che tincatena.

NonfinzAfeorno il Giouinetto cede',

Efaluo Vn lento uel, che’l copre apena.

Nudo fi troua dala tefa al piede.

Gira la vifa alihor lieta efrena
Alafùa Diua , e nuda anco la n/ede,

eh’ ognifùa parte piùfecreta e chiufa

Confeffa agli occhi, &> alafelua accufa.

XLIII.
Eda trà’l uerde detombrofa chiofra

V’.rgognofitta trattafi in difarte

,

Sue guardinghe bedezjj hor cela , hor mofra,

Fà dififeffa inun rapina , e parte.

Impadidifce , indi ipadori inofra.

Sembra caffo ogni gefo, è tutt' arte.

Giungon uaghezjA ai uaghimembriignudi

Configliati difrezzi, incoltifiudi.

X iij



I T R A S T V L L I,170

XLIV.
Copriala aproaa ogni arhofcdfelmggio

Qon braccia difrondofa ombra contejìe,

Peroche’l Sol con curiojd raggio

Spiar njolea quella beltà celejìe.

'Oidejì di dolcezxii ancora il faggio,

Il faggio, onde pendean l’arco, e la njefle

,

Non pojfendo capir quafi infèjìejfo.

Far più germogli , e diuenir più Jpejfo.

XLV-
Il groppo aìlhor, che’nsù la fronte accolta

Stringea del crine il lucido theforo,

Qon la candida man Untato efciolto

Spar/è Ciprigna in njn diluuio d’oro ;

Onde aguifa d’<~un ^el dorato efolto

Qelando il biancofen tra tonde loro.

In mille minutifimi rufcelli

Dal capo fcaturir gli aurei capelli,

XLVI.
Qeiyi belfen con taureo \el, ma come

Appiattando la tefa in cefo herbofo,

Jnuan taugel, che trahe di Fafi il nome ,

Qrede tutto a chi’l mira ejferfi afcofo-,

Qos'tfeben dele diffufi chiome

Fece at altre beUezxe '’vn manto ombrofo,

Scopriua intanto infra quell ombre aurate

Sol nel Sol de' begli occhi ogni beltate.

XLVII.
oltre che di quel Sol chiaro efreno

Quella nube gentil non Jplendea, manco.

Ella pur cerca hof il leggiadrofno
Velarfi, hor' il bel tergo , hof il belfaneoi

Aia le fla det or tenerf a freno

Sù tauorio nonfan lubrico e bianco'^

E quel che di coprirla man fi sforza.

Audace yenticel difopre a forzai,

XLVIir.
Vanno algran Hagno. Hor dat antiche carte

Di "Baia , e Cuma il paragonfi taccia.

In nm quadro perfetto è con bell arte

Difoflo, ognifronte è cento bracciai

Di ben commodi alberghi in ogni parte

Cinto , e tre ne contien per ognifaccia.

Qamere, e logge in triplicatafila

Z/ifanno, & ogniflanzA hà lafua pilal

XLIX.
In mezp ab edificio alto fiforge

Piantato di diafro njngran pilafro.

Per le cui ^ene interne ilfonte fìrge.

Forate st da diligente maflro

,

che per dodici canne intorno porge

Hacque in i^afi d’acate , e d’alabafiro.

É d’argento ogni canna afai ben terfa

,

Qome d'argentofon tacque che merfa.

L.

Vanfi tacque a 'verfar, ma pigre e lente

In ampie conche diforbiti fafii,

S'iche raccor fi puh thumor cadente

Dat ordin primo de’ balconpiù bafii.

Pigra dicofen 'oà tonda lucente,

E moue tardi i chrifaliini pafii,

Che’n st ricco canal mentre s’aggirai

Lefue delitie ambitioft ammira.

LL
E quindi pofia per occulta tromba

A fua propria magion pafa ciafuna,

E traboccando confragor rimbomba.

Tanto lucida più, quanto più bruna.

Fafembra ogni magionfcionca, h tomba.

Par la luce del Sol luce di Luna.

Pallido 'v’entra per angufle yie.

Tanto che non Ve notte, e non Ve die.

LII.

Il portico, a cui tonda ingrembo pipuel

Serie di curui forniciffi
iene.

Fregiano il muro interior , là doue

L’humido gorgo afaricar fi 'viene,

Jidarmi dipinti infranefogge e noue

Di belle macchie , e di lucenti "vene.

Lufingan £ognintorno i bei ripofi

Qouili opachi, e mollifggi omhrofi.

LUI.
£Ma nuli’ opra mortai tarte infinita

Dela caua tefudine pareggia.

Che di pietre mirabili arricchita

Splende, egemma plebea non 'vi lampeggia.

"O’hà quelche’l del,vhà quelche l’herha imita,

H’hàquel ch'emulo alfoco arde e rofeggia.

Stucchi non nt’hà
, ma difttil lauoro

Smaltifi coloriti in lame d’oro.
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LIV.

Tra' bei confn delegemmate riue

Slferena traj^ar Honda raccolta,

che i nonfmifregi oìfm^a , e'n sè defcrìue

Tutti gli honor delajuperba ''volta.

Non tanto forfè in sì beli acque e Vwe

Sdegneria Cinthia ejfer 'veduta e colta.

Forfè in acque sì belle ilfuo bel 'vifo

Meglio ameria di 'vagheggiar Narcifo.

LV.
Quinci fgenfo^ adiuien , che la loquace

Già ninfa , che per lui muta fi tacque,

D’habitarfatta 'voce hor fi compiace

Dou’ei di 'vaneggiar già fi compiacque.

Quitti de’ detti efiremi ombra feguace

D'arco in arco lontanfugge per l’acque't

E qual d’olimpia entro leccelfa mole.

Moltiplica rijpofe ale parole.

LVI.
Venne aUhor hna coppia, e Haltrafcorfe

De’ bei lauacri alpiù ’vicin recejfo ;

Nè molto andò , che quindi ’vfcir s’accorfe

D’accenti, e baci "vnfremitofommejfo.

Adone a quella parte ilpajfo torfe

Tanto che per 'vederffe daprejfo.

'Uide,e glicadder gli occhiinfondo alfonte.

Tanta vergogna gligrauo la fronte,

L VII.
sàia fonda dl'vn letto ha quiuifcorto

Libidinofo Satiro e lafciuo

,

eh’ a bellifima Ninfa in braccio attorto

Ilfor d’ogni piacer cogliefurtiuo.

Del bel tenero fianco alfuo conforto

Palpa con 'vna man l’auorio 'viuo.

(fon laltra, eh’ ad altr’ opra intenta accofia ,

Tenta partepiù dolce, e più ripofia.

LVIII.
Tra’ noderofi e nerboruti amplefi

Del robufio amator la Gioumetta

Geme, e con occhi languidi e dimefii

Difettofa fi mofira efdegnofetta.

Il 'vifo inmia ai baci ingordi e fefii,

E nega il dolce, e più negando alletta j

Ma mentre fifottragge ,
egliel contende,

Nele fcaltre repulfe i baci rende.
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LIX.
Pàtrofa a fiudio , e confciocchezxe accorte

Suilupparfi da lui talhor s’infinge,

E manto trà le ruuide ritorte

Pm s’incatena
, e più l’annoda e cinge.

Ingufa tal, che nongiamai piùforte

Spranga legno con legno inchioda e firinge.

Flora non so , non sofe Frine , h Thaide

Trouar maifeppe ofeenità sì laide.

L X.

Serpe nel petto giouemle e vago

L’alto piacer del’impudica 'vifla.

Ch’aleforze dAmor Tiranno , e Maga
Efjer non può, ch’'vn debil cor refifiai

Anzi dal’ efa dela dolce imago

Lincitato defio vigore acquifia'i

E.fiimulato al naturaifuo corfo,

Merauiglia non fia,fe rompe tl morfì.

LXI.
E lafua Dea

, che d’amorofi nodi

Hà fretto il core, afeguitarlo intenta.

Con detti arguti, e con afiuti modi

Pur travia matteggiando il punge e tenta.

Godi pur
^
diceafico f

ilfrutto godi

Df tuoi dolcifojfir, coppia contenta.

Sojfir ben Jfarfi , e ben Verfatipianti.

Felici amori, e più felici amanti.

Lxir.
Sia Fortuna per voi. Non sofe tanto

Fia cortefe per me chi m’imprigiona.

Cosìfauella alfùo bel Sole a canto

,

Eforride la Dea , mentre ragiona.

Facendo puy del defiro braccio intanto

Alfuofianco finiflro eburnea zjma.

E già colei, che gC introduffe quiui,

Spargea dal fuofocil mille incentiui,

LXIII.
Comefiamma perfiamma accrefeefoco.

Comeface perface aggiunge lume,

0 comegeminato a poco a poco

Prendeforza maggiorfiume per fiume'-i
*

Così’lfanciullo al inhonefio gioco

Raddoppia incendio , epar che
fi confùme,

E tutto in preda ala lafciuia ingorda

Dela modefiia fùa non fi ricorda.
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LXIV
già difeftejjò già fatto maggiore

Drizzar fi
/ente al óor l'acuto frale.

Tanto c' homai di cjuelfocofo ardore

A foflener lo fimulo non '\’ale ;

Ond' anhelando il gran defir, che'l core

fon fi)
decito fron punge & affale,

E hramofo difarfi apien felice.

Pur riuolto ala Dea , la bacia, e dice.

LXV.
lo moro ,

io moro oimè ,fe non mi dona

Oportuna pietà matura aita.

Se di me non in cal, già fi ffrigiona,

dà pendente alfuofin corre la yita.

ferue la fiamma , & imminente e prona

L’anima già prorompe insù l'yficita.

^eda beltà, per cui conuien ciò io mora ,

Suftita con gli ffirti ì membri ancóra.

LXVI.
Toflo eh' a dolce guerra cAmòr proteruo

A4i evenne hoggi a sfidar con tanti evezjfi,

Tfi anch’ io l'arco , ^ hor già temo il neruo

Perfouerchio rigor non mififfezjj.

ìòon poffo più , del’ humil a/oflroferuo

Il troppo ardir non fifchernifea, òffrezsì,

Che evorria pur
(
come "veder potete^

Dela gloria toccar l’evltime mete.

LXVII.
fos't parlando, e dela lieue foglia

Lafalda alquanto in languid’ atto aperta,

L’impatienzji del! accefa voglia

Senzl alcun mel le dimoflre feouerta.

Soffri (^diff eda adhor^ finche n'accoglia

Apparecchio miglior, la Jpeme è certa.

Dala Commodità, mia fida anceUa,

Data in breue nefiafanza più beda.

LXVIII.
Ritardato piacer (^portalo in pace')

lòeie dilation crefee non poco.

"Bafliti difauer , che mi disface

Di reciproco amor ficambìeuol foco.

Teco insù l’hora dela prima face

Ad'haurai ffi giuro) in più fecreto loco,

Fà pur buon cor, tien la miafede in pegno,

Toflo auerrà, che’n porto entri il tuo legno.

LXIX.
fome a fiero talhór Vdtro d’Irlanda

Buon Cacciator , chc’nfuriato il ‘~veda.

Benché venga a paffar dala fua banda

'Vicina affai la defiata preda

,

La libertà però, che gli dimanda.

Non COSI toflo auien, che gli conceda.

Anzifermo e tenace ad ogni erodo

Tira il cordon, che gl’ imprigiona il cado.

LXX.
fosl nè men, per piùfcaldar l’affètto

Nel diffidi goder l’amante accorta,

lidentfei Volea delfuo maggior diletto

fon la chiane amorofa aprir la porta

,

Di quel primo appetito al Giouinetto

Limpeto affrena , e'I bacia, e’I riconforta.

Poi con la beda man quindi il rimoue,

E [inulta a virar le piante altroue.

LXXI.
Può da que' chiufi alberghi ài’ ampia Corte

Libero, njfcir per più dìnan’ nffeio il piede',

Eferina dele ftanzs insù le porte

Li'ogni lauanda la njirtùfi Vede.

Ciafun’ acqua hà virtù di maria forte,

fame l’efferienza altruifàfede.

Qual vigor, qualfapore in se contesa

Il tatto, e’Igufo ejpreffamenteinfgna.

LXXII.
0 miraeoi gentil , mena cheforre

D’mnfàffofilo in marie mrnefidante,

fame poffa diflinte in sè raccorre

Doti diuerfi, e qualità cotante,

chi può di tutte i propri effètti efforre?

Qual più, qual meno è gelida, òfumante.

Altra più torbidetta , altra più chiara

,

Altra dolce, altrafalfa, ff) altra, amara.

LXXIII.
La tempra di qued’onde , ouefù pofla

La beda Dea con l’Idolfuo gradito.

Delfonte infidiof era compofta,

che congiunfe a Salmace Hermafrodito,

E’n sè tenea proprietà nafeofla

Di rirfiammare il tepido appetito.

Amor, ma dimmi tu nel bel lauacro

QimIfù nudo a meder quel corpofuro.

^on così
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'Non cosi belle con le chiome jparfe

Qmndo ala prima ingiuria tlmar/òggidcque

Ai Duci d'Argo ^vennero a mojirarfè

Le ’vezxpfe Nereidi in mezo al acque.

Tal mai non so ,fe lafua jieUa apparfe

Qualhor dal Ocean più chiara nacque.

Pare il bel ^’olto il Sol nafcente ,
e pare <

Iljeno lAlba, e quella conca il mare.

LXXV.
Simulacro di Ninfa, incifo efatto

Di qual marmo più terfò in pregiofaglia,

Pojìo in riccafontana , h bel ritratto

D’auoriofn , cui nablifahro intaglia,

Somiglia apunto ala bianchezjji , al atto ,

Senon che l motofai la difagguaglia',

E lafan differir dalfaffofolto

L'oro del crin, la porpora del yolto.

LXXVI.
cNlfolgorar dcle tremantifelle

Arfrgli humori algenti e chrifaliini.

Et auampar d'infolitefammette

Ehumide pietre , e i margini 'vicini.

V'edeanfì accefe entro leguance belle

Dolcifamme di rofe, e di rubini,

E nel belfen per entro vn mar di latte

Tremolando nuotar due poma intatte.

LXXVII.
Efor qual Fortuna , insù la fronte ammaffa
L ampio 'Volume dela treccia bionda.

Hor qual Cometa, andar parte ne Uffa
Dopo le terga ad indorar lafonda.
Aura talhor, che la fcompiglia efquaffa,
Fà rincrefarla, ft) ondeggiar con l'onda.

Onde il crin rugiadofo , e farfi al 'vento

Oro parca, che difliUaffe argento.

LXXVIII.
Parta battuta da beltà sì cara

Disfarfi di piacer Honda amorofa,

E bramaua indurarft , e feffo auara
Infen laf chiudea

,
quajì gelofa.

Chiudeala, ma qual prò, s’era sì chiara
,

che mal teneala al beli' Adone afcofaì

Però che tralucea nel mottegelo

Comefuolgemma in aietro
, ò lampa in yelo.

*7J
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LXXIX.
0 qual gli moue al cor lafciuo affatto

L atto gentil, mentref laua e terge.

Hor nel acque s'attuffa, horforge in alto',

Hor le vermiglie labra entro y’immerge,

Hor di quel motte e chriflattinofnalto

fon la man bianca il caro amante aferge,
Hof ilfenfine fruz.z.a, & hor la fronte,

Efà d alto piacer piangere ilfonte.

LXXX.
cAdone anch'egli de’ leggiadri arnef
Scinto, e pien dtfiupore, e di diletto]

Sotto efpgie gelata hà fitti accefì

,

Agghiacciando difare, arde nel petto',

E mentre hà gli occhi alfio belfoco intef ]
Suelte date radici unfofiretto

fasiprofondo, eferuido d'amore,

che par chefifirar fi yoglia il corei

LXXXi.
tAhi qual m'abbaglia (Jifirando dice'^

Folgore ardente, e candido baleno?

Quai Vibrar Veggio
,
fettatorfelice

,

Flamme i beffi occhi, e neui il biancofino?
Forfe del Ciel detacque habitatrice

Fattaequef alma,oquefoèynCielterrenoi

Trafato e in terra il Ciel. Venga chi uole
In Aquario quaggiù Vedere il Sole.

^

LXXXIL
Eelea fired to') non uide in ual di Xanto
Paride tal nela medefma Diua
Ned'amorofofoco arfi cotanto

Quando mirò la malmirata Argiua',

Qual’ io la Veggio allettatrice
, e quanto

Sento l almafemprarmi infiamma uiua

}

Fiamma , di cui maggior non sofifuffe
Quella che lafua patria arfi e difruffe.

LXXXIII.
Dimmi Padre Nettun ,fi ti rimembra
Quand ella uficì dele tuefalfefumé.
Difi uedefi nele belle membra
Tantoflendore accolto, e tanto lume.

Dimmi tu Sol, quella beltà nonfimbra
Hoggi maggior delfelito cofiume?Maggiorffhe quando in Cielfofii di lei

Inuido tefltmonio agli altri Dei?
~ r
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Fojìi wenjvTtunMo Enàimione ^

Indegno di mirar quelc’hoggi io miro,

Q^ayido a te fcefe dalfouran balcone

La bianca Dea del' argentato giro.

Cedimi cedi, o mifero Attheone,

ch'io per più degno oggetto ardo e/ojfiro ;

E differente è ben la noflra forte,

Ch' io ne traggo la 'Mita ,etu n’hai morte

.

LXXXV.
0 bellezxa immortai

,
perche nel’ onde

Ti laui tu,fefon di te men pure ?

L’acque, ale macchie tue diuengon monde,

E fanft belle con le tue brutture.

Deh poich' a sifoaui, e sìfeconde

Deflmatofon' to gioie, e ^venture,

eh’ io ti lam, e t'afcinghi ancor confenti

Con yrai pianti, e confoffiri ardenti.

LXXXVI.
E s' è yer, che neffonti anco , e nffumi
Amorofo talhor foco sfamili,

Fà che com'A ci in acqua io mi confumi,

E com' Alfeo mi liquefacela e filli.

Forfè raccolto tra’ cerulei ^umi,
Adirando ifondi miei chiari e tranquilli,

Fia che nela fagion contraria al ghiaccio

La bellafamma mia mi guizzi in braccio.

LXXXVII.
Cosi diforre, e'ntanto ifreddi humorl

Prendon 'uigor dal' amorofefaci.

Amor glifringe,efringe i corpi, e i cori

fon lacci indijfolubili e tenaci.

Del nodo , che tempro que’feri ardori,

Fè catene le braccia, e groppi i bach

E con la propria benda ai 'vaghi amanti

Forbì le membra gelide e fliUanti.

LXXXV III.

(fiunto era il Sol del gran 'viaggio alfne

Lafeiando alfuo Jparirfmarriti i fori.

Facean/corta aiflentij, & ale brine

L'ombre volanti, e ifonnacchiof horrori.

Chiudea la Notte in bruno Velo il crine

Jidendica defuoifoliti fflendori,

che la fella d'Amor Gamete accefa

Jn del non Venne , ad altro wffeio intefa.

S T V L L I,

LXXXIX.
Cameretta ripofa , oue conferfe

Olezsan (aure dalitifoaui

,

Ai folleciti cori Amor’ aperfe.

Amor l’nfier , che ne Volgea le chiaui.

Tutte incrofate , e qual diamante terfe

L^'hà difno chriflallo e mura, e tratti.

Che con luffofùperbo , ou’ altri miri

,

Son jfeccht agli occhi, e mantici ai defri.

XC.
Thalamo ffarfo di vapor Sabeo

forcine ha qui di porpora di Tiro.

Qualche per Arianna, e per Lieo

.

D’Indiche foglie le baccanti ordiro,

Quelch’ a Theti le 'Ninfe , & a Pelea

Fabricar di corallo, e di zjffro

,

Pouero fora al paragon del Letto,

eh’ è dale Gratie ai lieti amanti eretta.

XCI.
Splende il Letto reai di gemme adorno,

E colonne ha di cedro , efonde d’oro.

Fanno le coltre all
^
Orienteforno,

Evincono gli origlieri ogni theforo.

Purpurea tenda gli difende intorno

Fregiato mn del di Barbaro lauoro.

Biancheggianofàgli afri, efra i rubini

Aiorbidi bifi, ft) odorati lini,

XCII.
Quattro franifoflegni hà né" cantoni,

Sù le cui cime il padiglion s’appoggia.

Sonfatti agufa d’arbori a tronconi

D’oro , efmeraldo in difufata foggia.

,

Qu/ quaf in Verdi e concaue prigioni,

Stuol d’augellini infra lefronde alloggia.

Onde s’alcun talhor feote la pianta.

Ode concerto angelico che canta.

xeni.
Quefofu il porto , che tranquillo accolf

La nobil coppia dal dubbiof flutto.

Qui delfeme d’Amor la meffe colf,

Quf vendemmio de’fùoifofiri ilfrutto'^

Qf tramontando il Sol, Vener fi tolf

D’Adon più Volte il bel poffeffo intutto'-,

E qui per njfì al tramontar di quello

Spuntaua agli occhifuoi l’altro più bello.
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‘Dache la queta ofcura hamida madre
Del filentio, e delfanno i colli adombra.

Finche le bende tenebrofe zìn adre

Il raggio mattutin lacera e/gombra.

Di quelle membra candide e leggiadre

Godela Dea gli abbracciamenti al’ombra

,

Senta luce curar, fenon la cara

Luce, che. lefue tenebre rifchiara.

X C V.
E dal’ Orto ancor poifn’ al' Occafo

Sel coua in grembo, e con le braccia ilfafcià.

Notte edi/èmpr'è feco efè per cafo

Di necefarlo ajfar taluolta il lafcia.

Che fta breu’ bora fenta lei rimafo

Sentefifofirar con tanta ambafcia,

C hauerfembra nel cor lafamma tutta,

CheTroiaacccfe, e Mongibello erutta.

xcvi.
Sluando il rapido Sol per dritta ‘-verga

Poggiando a meto’l delfende le piagge,

La' uè de' monti le frondofe terga

Tefon -verde prigion d’ombrefeluagge.

Perfoggiornar doue ilfuo bene alberga

Solitariafouente il piè ritraggo,

E gode b lungo ’Vnfume, ofotta un jpeeo

Partir l’hore, i penjieri, e i dettifeco.

XC VII.
Efempre infuo defir coflante efalda
0' fede, ò giace, òfcherzA il di con efa.
Qoncorde al’ acque del’ ombrofa falda
Freme de' baci il mormorarfommefo.
Nè raggio d’altro Sol lafede, bfalda,
Che de begli occhi, in cuifpecchia fefa\
Nè sù’l meriggio efliuo aura cocente,

Senonfol quella de'ffir, mai fente.

XCVIII.
Vifcne poi per quefla riua e quella

Formefeguendo del’ amate piante.

Predatrice difere ardita e bella.

Del caro predator compagna errante,

E l’arco m mano, affianco le quadrella

Porta talhor delfortunato amante,

Talch’ ogni Fauno, & ogni Dea filuatia

Gli crede, c^polio l’vn, taltra T)iana.

XCIX.
Cosi qualhor Giouenca giouinctta

Sen -va per campiflitart ermi

,

Tenera si, che calpefar l’herbetta

jdncor non sa con piefcuri efermi

,

Ne curua in sfera ancor piena e perfetta
Dela fronte lunata i noui germi,

Seguela, ouunque 'và,per la uerdura
La torua madie , e la circonda e cura.

C.

Fatta gelofa c si di quel bel uolto

,

Che teme Amor d amor nonfn' accenda.

Teme non "Borea in turbine difciolto

Dale nubi a rapirlo in terrafenda.
Teme non Gioue in ricca pioggia accolto

A sì rara bellezjji infidie tenda.

Virria poter celar luci sì belle

Ala uifla del Sole, e dele felle.

CI.
Sefi rifchiara il mondo

, bfi s'imbruna ,

Spieghi, b pieghi la Notte ilfofo Velo,

Del Aurora hàffpetto, e dela Luna,
eh a lei noifuri, e non felporti in Cielol

Odia, come riual, l’Aura importuna.

Gli augelli, i tronchi, iforl’empiondi gelo.

Ha quaf gelofa de' propri baci.

De’ proprijguardifuoi troppo uoraci.

CII.

Sotto le curue e ffdtiof falle

D' Vn' incognito al Sol poggiofrondofo

Cinto da cupa efolttaria valle

S appiatta in cauo fafo antro mufeofi.

Raro de'/uoi recefi il chiufo calle

Altri tento, che’l Satino, e che’l Ripofoi

L ombrefuefacre, ifuoi ripofi horrori

E Fere reuerifono , e Paflori.

CHI.
QueHo fArte imitando) hauea Natura
Di rozjfregi a merauigUa adorno.

L’hauea conuaga eruflica pittura

Sparfi difronde , efor dentro, e dintorno.

Glifa d appio, e difelce un’ ombra ofcura

Schermo aì ingiurie del cocente giorno.

Difendea l’Htdra incontrai Sol l’entrata

Di cento braccia, e cento branche armata.
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CIV.
da’ campi aprici

La hellipma coppia hama coflume,

E’n Ilei’ otio pajjar l’hore felici,

Secura dal! ardor del maggior lume.

Eran de^firmi lor [aure nutrici.

Cortinaggi lefronde, e Iherhe piume.

Secretane le avalli, e le montagne,

E [ermefilitudini compagne.

CV.
Incontro al biondo Arder, chefolgoranti

Dritto dal arco dorfcoccaua i raggi.

Scudo faceano ai duofelici amanti

fon torte braccia, i Eriareifeluaggi.

Mofi da[ aure njane e 'vaneggianti

fon alterniJùjfurri abeti i efaggi

Partano dire
(
e lingua era ognifronda!)

Più ne nutrifie Amor , che'l Sole, e [onda,

evi.
Hor quiui 'vn difra gli altri ecco chefianco

Tornar di caccia, ft) anhelante il mede.

L'orbiondo e erefio, il terfo auorio e bianco

Tre molte e quattro a rafeiugar gliriede.

Glifà catena dele braccia alfianco.

Sei reca in grembo , e’n grembo abherba fede')

E'n maneggiando lui,ehe [inuaghifie.

Pur com’Aquila al Sol,gli occhi nutrifie.

CVII.
Tien le luci ale luci amate efide

fongiunte , ilfino alfino , il mfi al mifo.

Diuora, e bee, qualhora ei bacia, b ride,

fonia bocca,econ[occhio ilbacio ,e’lrifo.

Deh chi dagli occhi miei pur ti diuide

O non. da’ miei penfier giamai diuifo i

Qm[ altra ejfer puh mai cura, che maglia

A far, che del mio duol nulla ti caglia f

CVIII.

Hor m’aueggio ben' io ,
che d’egualfoco

C
chi creduto l'hauriaf) meco non ardi,

E che formi talhor ,ficome poco

Auezjj) a ben’amar , 'vezxj bugiardi'i

Poiché pofiofioala faticati gioco,

Dale tue cacce a me torni sì tardi',

E curi (comefuoleognifanciullo)

Piu che tutt’ altro , 'vn putrii trafiullo.

CIX.

fosì dicendo. Col bel 'vel pianpiano

Gli terge i molileferuidifudori,

'Uiue rugiade, onde il bel mifo humano

Riga ifuoifrefihi e mattutini fiori.

Poi degli aurei capei di propria ma no

foghe le fila, e ricompon gli errori >

E di lagrime il bagna ,
e mefee intanto

Trà periodifudor perle di pianto.

ex.
Et eglia lei. Deh quefii pianti afeiuga

,

Deh cejja homai quefie dogliofe note.

Priafeminardineue, arar diruga

Twvedrai quefie chiome, e quefie gote,

che mai per altro amor fia pofiomfuga

L'amor, che dal mio corfuggir non potè.

Se tu fiamma mia cara immortaifei,

Immortalifaran g[ incendij miei.

exi.
Per quellaface, ond infiammatolofui

Gturo, e per quello firal, che’l cor m’offende.

Giuro per gli occhi, e perle chiome, in cui

Lo frale indora Amor, laface accende,

eh’ Adonfiafempre tuo, nèmai d'altrui,

Ta[ è quel Sol , ch’agli occhifuoirifilende.

S’altro che’l mer ti giuro, o bella mia.

Difuperbo Cinghiaipreda mi fia.

exii.

Et ella a lui. Setubenmiofapefii

Quanto fia dolce effer’ amato amando

,

E quant’ è duro, ejperienza hauefi,

Lunge da[ amorfuo girfene errando.

Difcambieuoleamorfegni piùefirefi

Mi darefii talhor meco pofando,

Efaremmo egualmenteamanti amati

Tu contento, iofelice, ambo beati.

exiii.
E' njer , che nulla il bel penftero affrena,

chefemprea[ occhio il caro oggetto appreffa.

In almefrette di leal catena

So che per lontananza Amor non ceffa.

Diuidale (^fe puh) Libica arena.

Oceano profondo , Alpe inaccejfa.

Purlafciar’ ilfuo bene è peggio affai,

Chedefiarlo , e non goderlo mai.



CANTO
CXIV.

Godiatici, amianci. cAmor d’Amor mercede,

Degno cambio d’Amore è filo Amore.

Fanfi in aiirtk d'vn’ amorofdfede

Duealme njn’ alma , efon duo corimn corei

fiangia il cor, cangia l’alma albergo efede,

In altrui^iue, in se medejma more.

Habita Amor l'abbandonatafalma,

E vecevifofien di core, e d’alma.

cxv.
0 dolcezsA ineffabile infinita,

Soaue fiaga , èdilettofa arfura

,

Doue cptafì Fenice incenerita

FIà culla infieme il core, efiepoltura.

Onde da duo begli occhi almaferita

Aduor non morendo, etlfuo morir non cura,

E trafitta dìAmorfijpira e langue

Senzji duol,fenzaferro, efenzjifanguei

cxvi.
Così dolce a morir l’anima impara

Efcafatta al’ ardor,fegno alo frale,

E fìnte infiamma dolcementeamara

Perferitamortalmorte immortale.

AAorte, eh’ al corfalubre, aifenfi cara

Non è morte, anzi e njita, anzi e natale.

Amor che lafactta, e che l’incende.

Per piti farla morir, njitale rende.

cxvii.
Horfe rifonde il tuo 'volere al mio ,

Efon conformi i miei defìri aituoi 5

Se quanto aggrada a te, tanto hram’ io,

Equanto piace a me,tanto tu njuoi',

S’ìe diuifo in duo petti 'vnfìl defio.

Et è commune run’ anima tra noi,

Se tiprendi ilmio core, e'I tuo mi dai,

Perche de’ corpi 'vn corpo anco nonfaii

CXVIII.
0 deli anima mia dolcefauilla

,

0 delmio cor dolcifimo marcirò ,

0 dele lucimie luce, e pupilla

,

Omto ’vtzsj), 0 mio bacio, 0 miofofiro ,

Volgimi quegli, ondi ogni gratia filla.

Fonti di puro e tremulo zjtffiro.

Porgimi quella ,oue m’ è dato infìtte

In coppa di rubino a ber la morte.

OTTAVO.
cxix.

Que’ begli occhimi 'volgi. 0 echi 'Vitali

,

Occhi degli occhi mieifecchilucenti.

Occhifaretre , eEt* archi, e deglifrali

Intinti nel piacerfucine ardenti.

Occhi del Ciel d’Amor fellefatali,

E del Sol di beltà 'viui Orienti

Stellefìerene, la cuiluce bella

. Può far perpetua eccliffe alamia fella'.

C X X.

Quefa bocca mi porgi. 0 cara bocca,

Dela reggia del Rifi ’vfìio gemmato.

Siepe di rofe, in cuifìaetta efiocca

"Viperetta amorofa Arabo fiato ,

Arca diperle, ond’ ogni ben trabocca.

Cameretta purpurea, antro odorato,

Oue rifugge, oues'afìondeAmore

Poic' hà rubata vn' alma, 'vecifo mn core,

CXXI.
Tace, ma qualfa fil,che diciafìuna

Paroletta iltenore a piendiflmgual

Certo indegna è di lor ,fìnon quell’ 'ma,

Che leforma sì dolci, ogni altra lingua^

Sì parlando, e mirando ehra e digiuna

Pafte laJete sì, non che l’efingua.

Anzi perchepiù arda, ef confami,

Baeia le dolci labra, e idolci lumi.

CXXII.
Bacia, e dopo ’tbaciar mira, e rimira

Le baciate bellezxehor quefii,hor quella.

Ribacia, e poifofira , e rifìftra

Le gufate dolcezzs hor’ egli, hor’ ella.

TJiuon due mite in Vna vita, e fira

Confufainduefauellevnafauella.

Giungono icoriinsù lelabra eflreme,

Qorrono l'alme adintrecciarfi infìeme.

CXXIII.
Di noteadhof adhor tronche efugaci

Rifona l’antro cauernofo e/cabro.

Dimmi 0 Dea (dice l’vn') quefituoi baci

Adouon così dal cor, come dallabro I

Rifonde l’altra . Il cor nele mordaci

Labra fi bacia , Amor del bacio èfabro^

licerlo fida, illabro pollofiocca ,

Il più ne gode l’alma,ilmenla bocca.

T iij
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CXXIV.

Sdo quejìi nonfon, ma, di concorde

Amorofo defio loquaci mefi.

Parlan tacendo in lor le lingue ingorde,

Et han gran fenfì in talflentia ejprefi.

Son del mio cor , che'l tuo baciando morde.

Muti accenti i JbJpiri, e i baci ifiejsi.

Rijpondonf tra lor tanime accefe

fon yocifol da lor medefme intefe.

C X X V.
Eaueìla il bacio, e delfifir, del guarda

(V^oci ancìd efi d’Amor^ porta te palme,

Perch’ al centro del cor premendo il dardo

Su la cima d’yn labro accoppia talme,

chefoaue rijloro alfoco , ond' ardo,

fompor le bocche, alleggerir lefalmel

Le bocche, che di nettare bramo/è

Han lafete ,
e'I licor,fon' api, e rofè.

CXXVI.
Qtul bel vermiglio, che le labra inoflra,

Alcun dubbio non hà , chefanguefa.
Hor fe nelfangue flà l'anima nojìra,

Sicome i faggi pur 'voglion che fio,.

Dunque qualhor baciando entriamo in giofra

Bacia l'anima tua l'anima mia,

E mentre tu ribaci, io ribacio,

L alma mia con la tua copula il bacio.

CXXVII.
Siede nelfommo del' amate labbia,

Doue ilfior degli firti è tutto accolto,

fame corpo animato in se pur" habbia.

Il bacio , che dal' anima <-uien tolto.

Quiui non so d'Amor qual dolce rabbia

L'yccide, e doue muor reflafpaltò:

Ma là doue hàfpolchro, ancora poi

Baci diuini, ilfùfìitate yoi.

CXXVIII.
tSHentre afcontrarfi atà bocca con bocca,

Adentre aferirfi njUn baci con baci,

S'i profondo piacer (anime tocca,

eh' apron l'ali a yolar, quafifugaci',

E di tanta, che’n lor dolcez.zafiocca,

Efendo i cori angufii njrne incapaci,

V^rfanla per le labra , e yanno in ejfe

Anhelando a morir (anime iflejfe.

CXXIX.
Treman gli fiirti infra i più njiui ardori

Quando il bacio a morir (anitrta fitnge.

Mutan bocca le lingue, e petto i cori.

Spirto con fiirto, e cor con cor fifiringe.

Palpitan gli occhi, e deleguance ifiori

Amorofo pallorfcolora e tinge',

E morendo talhor gli amanti accorti

Ritardano il morir
,
per far due morti.

cxxx.
T)a te l anima tua morendofigge.

Io moribonda insul baciar la prendo,

E'n quel i-uital morir , che ne diflrugge.

Mentre la tua mi dai, la mia ti rendo',

E chi mi mirafofiirando , e/ùgge,

Suggo ,fofiiro anch'io, miro morendo',

E per morir, quando ti bacio , e miro.

Vorrei eh' anima fujfe ognifofiiro.

CXXXI.
Fa dunque anima, mia faltro le dice^

Ch'io con yita immortai cangi la morte.

Voli (anima al Cielfichefelice

ia degli eterni Deifatta conforte.

Fà ch'io yiua, e ch'io mora , e (^fe ciò lice')

Fà ch'io riuiua poi con migliorforte.

Dolcemente languendo , al' iflefi'bora

Fà che’n bocca io ti uiua , infen ti mora.

cxxxir.
V'i’ albergo medejmo in que’ dolci ofiri

Vnifea il mio defir col tuo defire.

Le mflr anime , i cor, gli fiirti nofiri

Vadano infieme a njiuere , e morire.

Ferito a nm punto ilferitor fi moflri.

Pera la feritrice insù l ferire'.

Onde
, mentre eh' io moro, e che tu mori,

Rauiui il morir nofiro i nofiri ardori.

CXXXIII.
Softien Diletta mia , eh' a mio diletto

Senzj. cejfar dale tue labra io penda.

Ma col labro njermiglio il bianco petto

Auaritia d'Amor non mi difenda.

Nè quet begli occhi al mio yorace affetto

Difiettofe rigor (prego') contenda.

Morendo io niiurò in te, tu in me niiurai,

Cose ti renderò quanto mi dai.



CANTO
cxxxiv.

Se nulla è in noi dinojlro , e non nf ha locò

Qofa , che pojpi tua dirji, nè mia'-,

Se’l mio cor non è mio molto, nè poco,

£ome’l tuo credo ancor
, che tuo non fia't

Poiché tu fei miafiamma , iofon tuo focot

E CIO che brama li-un, l’altro defìas

Poiché di propria mano Amor’ hàfatto,

Efermato tra noi ijueflo contratto.

CXXX V.

Confimi pur, ch’io ti ribaci, e darhmii

eh’ io te , come tu me ,firinga & abbraccL

Pungi
, fcrifci , eccidi, efuenirfammi

finche l’animafiudi, e’I core agghiacci.

Te l’ardor mio , me la tua fiamma infiammif

E me teco , e te meco vy? laccio allacci.

Perpetuo moto habbian le lingue , e doppi

Sien dele braccia
, e dele labra i groppi,

CXXX VI.

Per mezo ilfior dele tue làbra molli

Amor qual’ augellin njago e yezxofi

fon cento fuoijratei lafiiui efolli

EolaJcherzjtndo
, e tkn l’arco afeofo,

Ne yuol eh’ io le miefami mifatoUi,
Dele dolcezzefue quafi gelofi,

che tofio eh io per mitigar l’ardore

Ne colgo yn bacio, ei mi trafige il core.

CXXXVII.
(JMa qualhor da luifcampo , è là rifuggo,

Dou’ hà più. di yermiglio il tuo bel y'/ò.

Piu dolce amhrofia fi me beato') iofiggo
Di quella chefi gufa in Paradtfì.

Eefirettofoaue , ond’ io mi Jiruggo,

Sento fiirar dele tue rofi al rifò

,

Loqual delfoco, che'l mio cor confuma,

Emtdando l’ardor , yiè più l’alluma.

CXX'XVIIL
^0 che baci nonfon quefii eh’ io prendo

,

Son dela dolce Arabia aure odorate

,

D unafoauità eh’ io non intendo.

Più che di cinnamomo
, imbalfamate.

on profumi d’Amor
, eh' ei uà trahendo

Dal incendio del’ alme innamorate. ’

Par fhabbia in quefie porpore ricetto
fio.

Quàt' han zucchero, e mele Hihla,tS;> Himet~

ottavo: I7S

cxxxix;
Felice me, che meritar potei

Quel dolce mal, che tanto ben m’hà fatto.

Mafon ben folle ne' diletti miei.

Che bacio, e parlo in un medefno tratto.

E SI grande il piacer
, che non yorrei

Da mia bocca occupar
,
fuorche'n quefl’ atto,

E con la bocca ifiejja il cor fi dole

Quando i baci dan luogo ale parole.

CXL.
Et io die' ella ') chefruir mi uanto
Gloria infinita in que’fupernifiggi,

Nonprouo colafù diletto tanto,

eh’ ala gioia prefinte fi pareggi.

Prendi pur do che chiedi
, e chiedi quanto

Di me ti piace, a tuo piacer mi reggi.

Ecco a picciolefeoffe a te mio bene

Sofiirando , e tremando , il corfin yienet

CXLI.
E)eh nel core

fi
mio core') homai m’auenta

Quella lingua d’Amor dolcefaetta ,

E’n cote di rubino aguzzar tenta

La punta
, eh’ a morir dolce m’allettai

Efà tanto eh’ anch’ io morir mifinta.
Del tuo dolce morir dolce uendetta.

Serpefiembri alferir, che ben’ afeofi

Stanfinente le Serpi infra le rofi.

CXLII.
Efi ,

pereh’ ella è yelenofa efchiua.

Forfè imitar la 'Vipera ti jpiace,

AAouila almen,ficomefuollafciua

Coda guizzar di Rondinefugace.

0 pur qualfronda di nouella Oliuà

Rincrejfiarla finfigni Amorfagace.
'Vibrala sì, che la tua bocca arciera

Emula de’ beoli occhi, il cor mi fera.

CXLHL
'Nonfono

^
egli ripiglia

)
hor nonfori quefii

Gli occhi, onde dolci al cor frali mifiocchi f

Gli occhi, onde dolce il cor dianzi ttt'ardefi t

Fegli occhi. E’n queflo dir le bacia gli occhi.,

“Begli occhi filia fìggiunge') occhi celefi,

Cagion, che di dolcezza il cor trabocchi.

Core, ond’ io uiuofenza cor , theforo,

Ond’ io pouerafon, ulta, ond’ io mora’.
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CXLIV-
cyiUhora. il Vago- cAnzj tufol, tu Jet

Q»f/ core, onde’l mio cor yita riceue.

Jjor mio. Più 'volea dir, quando colei

La parola in non bacio , e’I cor gli beue.

Ella per luiJi flrugge , egli per lei,

Qom' a raggio di Solfalda di neue.

Suonano t baci, e mai dal cauo Jpeco

Forfè a più dolcefùon non rifos' Eco.

CXLV.
Fa njn groppo allhor del’ 'vn’ e l’altro core

Qtulfómmo del piacer,fn del defo.

Formano i petti in ejlafì £Amore
Vi profondifjpiri njn mormorio.

Stillanfì l’alme in tepidetto humore.

Opprime ifenfì V» ddettofo oblio.

Tornanfedde le lingue, e/morti i Volti,

E vacillano i lumi al del tramiti.

CANTO OTTAVO.
CXL VI.

Tramortifcon di gioia ebre e languenti

Vanirnefanche, al del d’Amor rapite.

Gl’ iteratifojjiri, i rotti accenti.

Le dolcifime guerre , e leferite.

Narrar non so. Frefche aure
,
onde correnti.

Voi chd mirafte, e che l’vdifle , il dite.

Vn fecretari de’felici amori

V’-rdi mirti, alti pini, ombro/ allori.

CXLVII.
VM

a giàfugge la luce , e l’ombra riede,

E s'accofa a AParocco il Sole intanto.

Imbrunir d’Oriente il del fi njede,

fangia infofco la terra il ^erde manto.
Già cede al Grillo la Cicala , e cede

II Kofignudo ala Ciuetta il canto,

che garri/ce lefelle, e dice oltraggio

Del bel Pianeta alfuggitiuo raggio.

Il fine del ottano Canto.

ARGO.
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FONTANA
D'APOLLO.
CANTO NONO.
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allegoria.
Nella perfona di Fileno (

nome deriuato dall’amore) il Poeta defcriuefcfteiro con

gran parte degli auuenimenti della fua vita. Fingefi Pefcatore per hauer’ egli il primo

(almeno in quantità) copoftc in volgarlinguapoefiemarittime. La Fontana d’Apollo

in Cipro altro non importa, che la copia della vena poetica
,
laquale hoggidi fourabòda

pertutto, mallimè in materie Liriche, & amorofe. L armi intagliate in ella fon fimulacri

di none famiglie d’alcuni Prencipi principali d Italia,protcctori delle Mufe Italiane,

cioè Sauoia, Elle, Gonzaga, Roucre, Farnefc, Colonna, Orfino, & precifa-

mcnte Medici; ficome l’infegna de’ Gigli fcolpita a pie d Apollo iftelTo

rapprefenta lo feudo della cala reale di Francia. La lice de Cigni

clprimeil concorfo d alcuni buoni PoetiT ofeani, chega-

reggiano nella eccellenza, cioè il Petrarca, Dante, il

Boccaccio, il Bembo,il Cafa, il Sànazaro,ilTan-

fillojl’Ariofto, ilTalTo, &ilGuarini. Nel

Gufo ,
& nella Pica fi adombrano

qualche Poeta goffo moder-

no, & qualche Poe-

teffa igno-

rante.



argomento.
Anko al Fonte d Apollo i fidi amanti

,

! Mirano Tarmi de’ più degni Heroi.
Quiui in forma di Cigni afcoltan poi
De’ Tofcani Poeti i verfi, e i canti.

I.

:C C Fi 1,m
cui nutre

Amorjià-

maoentde,

Ond'ioqueji’

alma in vi-

tal rogo ac*

cefi, .

tAolgete(jre-

go') ala mia

cetra hu*

mile

Mentre al canto l’accordo, i rat cortejì^

J^oi mi de^e [ingegno , e Tioi lo Jìile,

Da \>oi le carte a hen uergare apprefi
Dfe vhà Jiilla di purgato inchiojlro.

Prendefol qualità dal nero njojìro.

IL
P'ìi Jiete i/acrifonti, oue per bere

Qorrofinente, egli arjl Jpirtt immergoi

Sotto i begli archi dele ciglia altere

Più eh’ a[ ombra de’ lauri ,ifogli "vergoy

C’hauer ben denno entro le yofre sfere

Poiché v’habita il Sol, le Mufe albergo,

Efinto confauor pari ala pena

Donde nafee [arder, piouer la mena.

III.

(Mitri colà, doue Parnafi al Cielo

Erge in due corna lefrondofi cime.

Per coronarfi del più Verdeflelo

Sudi a poggiar per calle erto e/ùblime.

Iofol del vojiro altero orgoglio anhelo

Sù’l monte alpefro afilieuar le rime,

E Vo, che'lguiderdon de’ miei/udori

Sia corona di mirti, e non d’allori.

^ 9
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IV.

iJmor filo è il mio Febo, ^ Amorfilo

fion l'nrco ifiejfo, onde gli Jirali ei fiocca.

Perche la gloria fi
pareggi al duolo.

Dela mia lira ancor le corde tocca.

Dal' ali del penfier, che fiiega il '-volo

Là donde poi qual’ Icaro trabocca.

Anzi pur dalafiuafuelfe la penna,

Qon cui ficriuo talhor quant’ ei m'accenna.

V.

Sefop njn degli augeifaggi, e canori,

C’hoggi innanzi ala Dea -vengono in lite

,

E'n que' 'vitali, e 'virtmft humori

Ofafi d’attuffar le labra ardite,

10 fiererei non pur de' 'vofiri honori

Moteformar men bajfe , h più gradite.

Ma con flil forfè, a cui par non rimbomba,

(fangiar Venere in Marte, ilplettrà in tromba.

VI.

E'I Duce canterei famofi e chiaro

,

Che digiufio difdegno in guerra armata

Vendico del Mefia lo flratio amaro

Nelfacrilego popolo oflinato\

E canterei col Sulmonejè alparo

11 Mondo in noueforme trasformato.

Ma poich’ a rozs> fili non lice tanto.

Seguo d'Adone, e di Ciprigna il canto.

VII.

ECCO già dala porta aurea del mondo

D eie fiamme minori ilfommo Duce

(foronato di raggi il capo biondo

Efie su i monti a publicar la luce.

Glifàfefla Matura, e dalfecondo

Gremboherbettelaterra , e fior produce.

L’Albail corteggia, e'n quefieparti e'n quelle

Glifan pertutto il del piazjjt le felle.

VIII.

Poich’ amboduo di quel piacer diurno

Han cibato il defio ,
ma non fatollo,

Sargon col Sale', e prendono il camino

Veffi il Fonte mirabile d’Apollo.

Ciungon là doue chiaro e chriflallino

Stagna -vn laghetto, infìeme a bracciacoUo

,

Cinto d'vH prato, che difior nouelli

Serba in ogniflagion menfa agli augelli.

A D’APOLLO,
IX.

Stranio carro erar-qmAigemme adorno

Infembianzji di barca al lido auinto.

Quel dela bionda Aurora, o quel del giorno

E di materia, e di lauor n' è nùmto.

Gran compafii hà diperle, e i chiodi intorno

Tuttifin di diamante , e di giacinto.

Il 'vafo tutto è d’'vna conca intera

,

Ch’apre il capace 'ventre in mezjt sfera.

X.

Mitra di quefla maiforfè Merco

Non 'Vide opra maggior di merauiglià

O' nel ricco Oceano , o nel’ Egeo

Dala cerulea Theti ala 'vermiglia.

Nacque del fertilifiimo Eritreo

(^Prodigio di Naturaf ‘vntea figlia.

L’Arte ifregi 'v'aggiunfe, e l’orlo ,e'lgiro

Le'ncorono d’Oriental zjiffiro.

XI.

Sù baji difmeraldo , e di rubino

Thalamo ben guernito in mezo flafi,

Jfiggi intorno hà di topatio fino,

D’ametifio Indian le rote, egli afi.

Duo mofiriiltrannot han d’huomo , e didelfino

Quefli le membra, e d’ambo 'vn mifio fafii.

Humana forma hà quella parte, eh’ efie

Del’ acque, il deretan termina in pefee.

XII.

Cosi talhor Ad’ io piantafeconda

Quinci e quindi fiiegar 'varia la chioma,

S’auien, ch’arte cultrice in lei confonda

L’-vue natie con [adottiuepoma '>

Che mefcolando il pampino, e lafronda

Cttrua le 'Verdi braccia a doppiafoma.

Onde congiunte inun -vagheggia Autunno

Le ricchezse di Pacco , e di Vertunno.

XIII.

Vna, i nonfaprei dir
,fi Ninfa, o Diua,

Dal tronco, ou' è legato, il carro flega,

E dritto, ou è la coppia, inuer la riua

Le redine riuolge, e'I corfo piega.

Poi confauella affabile efeffiua

La ricca poppa ad aggrauar lor prega.

Hidrdia hà nome
,
e già la bellafàlma

Introdotta nel legno, il legnofialma.



'CANTO
XIV.

Per la tranquilla e placida pejchiera

Ne l’anno infieme a tardofolco e lento.

Dotte guizjjtno i pefci a fchiera afchiera,

Qjtafi in Ciel chrijìallin jìelle d’argento.

Adon l'amenità dela cofiera,

£, dela conca ifregi ammira intento j

E la bella Nocchkra inuitatrice

Mentre fede al timon, cosigli dice.

XV.
La machina. Signor, dou’ entra hotfeti

Fu del Fabro di Lenno alto/udore,

fon quejla in gratia njenne, e di cojiei,

eh’ è la madre dìAmor , comprò tamore.

Per trarla ai poco amabiliHimenei

Quejla in dono l'oferfe inun col core.

Nettuno aggiunfì ai pretiofi doni

Vago poi di piacerle, i duo Tritanti

XVI.
fol ( iome tu ntedi') in acqua è nauèi

Ma carro, ou’ ella il 'coglia, in aria, €n terra

.

Spinta talhor da dolce aurafoaue

Per le piagge del mar tràfeorre erra.

Talhor linciando l’elemento graue.

Quandi ella il nyolo al terzji Ciel di/ferra j

'V’accoppia , efeioglie ai 2efri benigni

Le dipinte Colombe, ò i bianchi Cigni.

XVII.
Così ragiona , intanto attorce efende

fontefi difn’orferitifami,

Ond’ ai figli del' acque ordifee e tende

Minute, efottdifimi legami.

Ma mentre apprefa il calamo , & intende

Pefcatrice leggiadra, a trattargli hami,

Apior con altro laccio, e con altf efea

Di Ciprigna, e dAdon l’anime pefea.

xyiii.
In ynfeoglia approdò la nauicella

,

che quafi ifola fede al lago in grembo.

QueHo non osò maiferir procella.

Teme ogni Aujìro apprej/arlo , ogninembo.

Nèfentì mai latrar feruida fella.

Nè dìalgente pruina aj/erfe il lembo'-)

Ma frezxa-} auampi Sirio ,ò tremi Cauro,

Lìinclemenza del Cancro, e del Centauro,

NONO. isj

Xix.
sporge la curua riua infuor dite braccia,

6forma nonfemiciraàlo capace

,

Doue quando il del’ arde, e quando agghiaccia

Sempre hà lo /lagno inalterabil pace.

Placido quiui ,
e confrenafaccia

La Dea bella imitando , il Mento tace

,

£ evifan [acque aproua
, e gli arbofeUi

Ai pefci padiglion
,
jpecchio agli augelli.

XX.
Fiori, ? Conche Mnfol margine confonde

ì

Nerba , e limo congiuHge non/ol confineì

Spiegano [alghe j e /piegano lefronde

In Mn fico commune tl njerde erme.

Trafmeraldi , e zjt/fir [ombre con [onde

Scherzano gareggiando aj/ai ‘Vicine')

£t han commercio insù le ripe e/ireme

Le njerdi Dee con le cerulee infieme.

XXI.
0 quante molte, allhor che ro/fo, e bianda

Ride iti braccio ala Mite il lieto Dio,

Da[ arenofo/ùo gelidofondo

La Mezjjfa Nereida al lido yfio ì

£fono il melo
, onde ricopre il mondo

La madre del filentio , e de[ oblio,

fon pampini afiiugando i membri modi

Rapì l’Mue mature ai dolci collii

XXII.
Quante cadder tra perle, e tra coralli

1 pomi, che pendean poco lontani,

£ la mendemmia accolfero i chriflaUtj

Già di miuo ruhin grauida igrani.

SpeJ/ofrifilando pergli ondo/i catti

Sdrucciolafe ne[acque o Deifiluani.

Spejfo Mai Fauni entro le chiare linfe

forre/te ad abbracciar [humide Ninfei

XXIII.
Locofouiemmi hauer meduco ancora

(fenon quanto è sù‘lfiume') apunto tale

Là doue trahe la betta Polidora

Dola Dora, e dal Po nome immortale,

De[ Auguflo Signor, eh’ Augufia honora >

Delitiaferenfima, e reale
'i

E mi midifouente in ricchefeene

felehrar liete danze, e liete centi

Z iij
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XXIV.
Sù per la rìua i lucidifecreti

Del bel lagoJpiando ignudi chori

V^an difanciulli lafciuetti, e lieti.

Anzi di lieti, e lafciuetti Amori.

Chifuor del’ onde trahe con lacci, e reti,

chi con tremula canna il pefcefuori.

Altri con lunghefla , eferri adunchi.

Altri con gabbie di contefligiunchi.

XXV.
^ui nienne afcaricar l’onda tranquilla

Delfuo bel pefo la barchetta ejirana.

Qmfcefero a <veder quella, che Jiilla

Dotto Itcor, Si celebre Fontana.

Vulcan, diurno arteficefcolpiUa,

E yinfinefiaognifcultura humana.

(oh grato ejfer njolfe al biondo Dio

Quando i celefii adulterifcoprio.

XXVI.
Febo poi tanto difua gratta infufe

In quel marmoreo, e limpido lauacro

,

che la njirtù poetica vi chiuf

Delfuofuror merauigliaf efacro ,

E’n compagnia dele canore Mufe,
Di cui tutte Vefulto ilfimulacro,

Souente vifitandolo , con ejfo

Suol le riue cangiar del bel PermeJJò.

XXVII.
L’onda intanto gorgoglia, Gn ecco aJlhora

Sirenetta leggiadra in alto s’erge,

E Veduta colei, cui Cipro adora,

Vrì altra volta poifi rifìmmerge.

La man carta di perle indi vienfora,

E’I bel lido vicin tutto n’ajperge'.

Perle rapite al’ afriche natine,

'Vie maooior dele noci, e del’ oliue.

XXVIII.
Llijfe la Dea. Se pur di perle mai

Fia, ch’auaro talento il cor ti tocchi,

A tua njoglia sbramar qui ben potrai

L’appetito mulgar degli altrifiocchi-

Per me non ne chegg’ioì n’han puf affai

La tua bocca ridente, e i miei trifl’ occhi*

Efe nulla curiamfregi men belli,

F.efiinfi cibo a’ miei lafciui augelli.

XXIX.
Sappi, che di ricchifiime rugiade

L’India, l’Arabia, Eritra, e Taprobana

Tanta copia non hanno, ò Paro , o Cade,

O’ d’Auflro il mare, ò ilmar di Tramontana,

Quanta in quefiefelici alme contrade

Ne verfa ognor del del gratiafiurana-

Pofia in minuti globi il Sol le'ndura,

Efon de’ miei Colombi efa e pafiura.

XXX.
Le perle

,
perchefn d’egual bianchezxa

,

Ama lafhiera immacolata e bianca.

(osi quelloflendor
,
quella finezsjc ,

Ch’ai lor primi natali in parte manca ,

(on doppia luce, e con maggior bellezjji

Nel lor Ventre s’adempie, e fi rinfrancai

E le rimandalifuor con gli efrementi

Piti perfette, più pure, e più lucenti.

XXXI.
Jl choro poi, eh’ è àadornarmi auezxp,

Dele mie maghe e leggiadrette ancelle

Perfabricar pendente, h compor mezss
Sceglie tra lor le più polite e belle.

Et io piii eh’altra, vna tal pompa apprezjji.

Perche la flirpe lor vien dalefelle,

E del Cielo, e del mare hanno il colore
,

Là doue nacque , e doue regna Amore.

XXXII.
Stper lo generof alto (oncetto.

La cui primiera origine è celefle.

Si per la gran virtù del bell’ oggetto,

Poffente a confortar l’anime mefle.

Si perche lo flendor reca diletto

,

Sogliomi compiacerforte di quefie.

Quelle diero la cuna al nafer mio,

Quefie per barca, e ca'rro ancor Vols’ io.

XXXIII.
Quando bAurora ilfuo purpureo melo

Laua con l’onda, eh’
i
fioretti auiua.

Di mattutino humor pioue dal Cielo

Piccwla fiilla in temperata rìua,

E condenfata in rugiadofgelo

Laccoglie in cauofen conca lafiua.

Del cuifme gentil vien poi produtta

Pari ala madrefua, candidofrutto.



CANTO
XXXIV.

Q^lJòaue licor , eh auida heue,

e'feme, onde tal frale al mondo nafte

,

Et è latte in un funto, onde nceue

Virtù ,
ehe’l partofuo nutrita e pafee.

La propria foglia ddieata e Itene

iJauolge quafi m argentate fafee,

E eon la punta de' Jùoiflendori

'Vince dei Alba i luminoft albori.

XXXV.
Pregiafi molto in lor l’ejjer [intere

,

E d’u’n candLor di nulla matehia offefj

Nè la grojfezxa men jpur thè leggiere

Non hahbian pan ala mifura il pefi.

Quella forma è miglior , thè con le sfere

Piu sì conforma , ond' ogni lume han prefo j'

E quellefon tra lor le più lodate,

chefoglion per. natura ejfer forate^

XXXV L.

a però ch'ogni bella , e ricca coft

fon gran difficoltàfempre s’acquifiaj

QueHa sì cara preda e pretiofa

fon la fatica, e col perigliose mifla.

Stajfene parte entro l’albergo afeofa

La perla, e parte efofia al’ altrui uìjlai

Sù l’orlo del couil, che la ricetta.

Ala rapina il Pefeatore alletta.^

xxxvii.
L’ingordo Pefeator , eh’ aperteforge

Lefauci allhor dela cerulea bocca.

Stende la dejìra
(
ahi temerario

)
e forge

Troppo a sì nobilfurto incauta efiocca

,

Però che come prima ella s’accorge,

che man rapace ilfuo chefir le tocca ,

Comprimendo gelo/a il proprio gufilo

Dela cafa d’argento appanna. l’pfcio,

XXX Vili.

fon tanta forzjt liaffilato dente

Stringe in un punto la mordace conca

j

che tanaglia , ò coltelforte , e tagliente

Aiengagliardo, e men ratto afferra, ò tronca ;

Reflan taudaci dita immantenente

Recife del mefehm nelafcionca.

Ben giufita pena alo sfrenato ardire

Del troppo auaro e cupido dcftre.

N O N Oi

XXXIX.
foflei però , che n'arricchì l’arene-.

Tutte sa di tal pefea e farti, e i modi,

E del pefie brandito apprefe ha bene

Lefcaltre infidie , e l’ingegnofifrodi,

[fuando il/affo tra’ nicchi a metter yiene i

chefin del’ altrui uifeere cufiodi.

Ondepaf'aficuró entro lafcorzji

La fua nemica a diuorar perforzjt-

XL.
Quindifuole auenir , che la Cocchiglia,

Nel cui grembo fi cria la margarita,

filuando uede la man , che già la piglia j

Spejfo il Cafior perfeguitato imita,

E dela biancafua lucida figlia

,

che generata hà sì, non partorita,

Fà prodiga a colei, di cui ragiono.

Di ffontaneo uoler libero domi

XLI.
Efifauer uuoi pur chi cofieifia,

eh’ e defiinata ad habitar quejì’ acque ,

Figliafi d’Acheloo, che’n compagnia

Di due gemellefue d’un parto nacque.

2iPa da Fortuna ingiuriofa e ria

La coppia a lei congiunta oppreffa giacque',

E ch’ellafiol giungejfie a quejie ffonde,

Fù grana mia, che fignoreggio tonde.

XLII.
(fli altri duo del Thirren moflri guizzanti

Eran di qualità filmili a quefio,

Attrattiui negli atti , e ne’Jembianti,

Donne ilpetto , eia faccia, e coda ilreflo',

_ Soamfimo rifchio a’ nauiganti,

Dolorofo piacer ,fcherzpfunefto'.

Il cui cantar ne’ fàlfi ondofi regni

Era morte a' nocchier, naufragio a’ legnu

XLIII.
éAda poich’ ogni arte lor uinfe a delufi

Di là paffando il Peregrmfugace.

Quando con cera impenetrabil chiufi

Le caute orecchie at armonia tenace ,

D ira arrabbiate , e di dolor confufi

Le dijpcrfi del mar tonda rapace,

E ffaluo quefìa , che campò perfirtef

Per defperation fi dier la morte.

tó ili

il (i:

il
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XLIV.

Dele tre meta Pefci, e mezp Dine

Qwjla ,
chi^rt queflo mar gittata ‘vettne.

Qui (
come 'vedi

)
immortalmente <-ume,

Cw per pietà dal mio gran Nume ottenne.

Jjaltre per ntari lidi, e njarie riue

Corfer , nè so ben dir cw che n'auenne.

50 ben, ch’vna di lor dal’ onde Jpmta

Prejfo Cuma , e Pozjjtol rima/è ejìinta.

XLV.
£ trajportata a quella nobiljede,

Miglior ,
che’n^ita , in morte hebbe "ventura.

Perche de' Calci il popolo le diede

II- Paradifo mio perJepoltura.

Dico il lieto pacfe, oue Ji evede

51 diJefiejfa innamorar Natura,

A CUI Cinto di colli il mar fà piazjjt,

eh’a Nettuno è theatro , a Bacco è tazsjt.

XLVI.
^Dal' offa dela Vergine canora

,

Che'nquel terren celejle hebbe l’aueUo ,

Spirto di melodia pullula ancora

,

Quaji Dantico honor germe nouello.

Più d’^na lira njififente ognora

,

£ più d’ntn bianco mio mufico augello .

£ che fia njero,\m d^fimi figli a/colta,

A che dolce canrjm la linma hà fciolta.

XLVII.
Volgefi a quella parte, ond’ efee il canto

Adone ,
e njede njn Pefeator sù’l lito.

Difemplice duaggio hà gonna, e manto,

£t hà di Polpo <-un capperonfdrufeito.

Ampio cappel, che fit ripiega alquanto.

Gli adombra il crin, difottìi paglia ordito.

Tiene a pie la cifiella, in man la canna,

Qm cui del' acque il popol muto inganna.

XLVIII.
LiUa (dicea

)
che si faflofa e lieta

Ognor ne "vai delmio tormento acerbo

,

Deh "Vienne al’ombraforche'lmaggior Pianeta

Scalda il Leon feroce, e’I Can fuperbo.

Qua njienne ,oue leggiadra , e manfueta

Vn’ Anguilla domefitea tiferbo.

Che di limo fi nutre entro rvn forame

Di quefiofeogUo ,enonhà (fine, ofquame.

A D’APOLLO,
XLIX.

Piìibelnonuide,}) piùntezxpfo pefee

Del Mincio mai la celebrata pefea.

Speffo qualhora il mar fi gonfia ecrefee

Salta dalfondo insula riua frefea.

Và perl’herba ferpendo, etanf oltr' efee,

Che^ien fin nelmio grembo a prender lefca.

Difin' oro al’ orecchie hà duo pendenti,

£ mi romita in man perle lucenti.

L.

Hà lunga Coda, e larga tefia, e graffa.

Bocca aperta, e vifcofa, ft) ampie terga

Lafchiena è di color trà bruna
, e roffk.

D’auree macchiefmaltata a merga a ^erga.-

Si dibatte per l'acqua, e perlafoffa.

Nè pur' in pace'iinfolmomento alberga.

Lubricaforre, entra pertutto, e gufsfi,

£fe la tocca alcun, tofìo fidrizxA^ ^ ~

LI.
: :

"

Tuafarà, fi l'accetti, efeti piace ^

Deporre alquanto il dtjfietato orgoglio

,

Del tuo viuaio entro l’humor nviuace

Io di mia mano imprigionarla voghi.

0 di quefi’animai vie piufugace.

Più dura almio pregar di quefio foglio,

Dléne a temprar deh viene ^ridoppio ardore,

£fe‘l pefe non Vuoi
,
preriditi il'cirèTt, _

LII.'-

chiede a Venere Adon , chi fia colui ,

Che s't ben col cantar laure Infinga.

£' de nofiri fijfonde') Amor dilui

Non haurà mai chipiufiore arda , oflringa

.

Fileno hà nome, e dal' infidie altrui

£d qui giunto a menar vitafolinga.

Nacque cola nelafelice terra.

Che la morta Sirena ingremboferra.

LUI.
tIMafe ti col più oltre intenderfiorf

Difuefortune, andianneou’ egli flafii.

fostfen giro, ft) ei quando s'accorfiVirluidrizxarlabeUa coppia i pafii,

Di cotanta beltàfiupido forfè

Perreuenrla, daque'rozjfàfi'y
Ma con man gliaccenno l’amica Dea,
Chedilànon partiffe, ouefedea.

Per romper
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LIV.

Per romper dice ) o per turbar non yegno

I tuoi dolci ripoji, ò i bei lauori.

Sai ben, che quando del mio patrio regno

Prendefli in prima a celebrar gli honori,
,

Io diediforzjt al tuo ajfannato ingegno,

Suegliandolo a cantar teneri amori.

Onde il nome immortale ancor per tutto

Serban di Lilla tua barena, e'I flutto.

LV.
'Delfoco tuo con mormorio[onoro

Fara ’l mar , dou’io nacqui, eterna fede',

F come Apollo ti dono l’alloro,

[osi l'alga Nettuno hor ti concede.

Lodanti i mutipefci, e tu di loro

Fai dtlettofe, e njoiontarie prede'.

Anzi confòauifime rapine

Prendi tanime humane, e le diurne.

LVI.
Fortunato Cantor, Iq nobili arte

Quanto più gradirei del tuo concento,

Se i diletti, e i dolor jjiiegafi in carte

,

Che per coflui, non più fentiti, iofento'.

Per coflui, eh’ è di me la miglior parte.

Amaro mio piacer, dolce tormento,

Mezp del’alma mia, wita mia 'vera,

AnzJ di quejìa <-ijita anima intera,

LVII.
Deh (^tene prego') cosi ’l Cielfecondo

Sempre, e benigno a’ tuoi defir fi moflri,

Fa nel’ etàfutura nidire al mondo
La bella hifloria degl! incendij noflri.

So , chef quefl’ ardor lieto e giocondo

Sara materia a' tuoi aitali inchioflri,

Pajferà l’onda ofura, e chiarafa
NonfenzA gloria tua

, laflamma mia.

LVIII.
Faro (^fe dofarai) per te colei

Languir
,
per cui languifci, amante amata ',

E quando il nodo
, onde legatofi,

Verra pofia a troncar Parca Jpietata,

Nelfelice drappel de" Cigni miei

Ti porrò, candid' ombra
, alma beata,

Doue l Eternità, chefmpre 'zjiue,

Nel librofuo l’altrui memorieferine.

LIX.
Fdlponde. 0 degna Dea dela beltate,

Jmperadrice d’ogni nobil petto,

fanterò
,
fermerò ,f njoi mi date

JAena corrijpondcnte al belfuggetto.

Da 'voi 'viemmi lo fiile , e ajoi leuate

Soura fefleflfo il debile intelletto.

Poiché la cetra mia rauca e diforde

S’hà de' lacci d'Amor fatte le corde.

LX.
Quello cor , che fi flrugge a poco a poco

Languendo di dolcifima ferita.

La mercè 'voflra, in ogni tempo e loco

Sarafonte d’amor più che di 'vita,

Sommimflrando alfuo celeflefoco

Nele pene beato, efa infinita,

pon tal piacer per la beltà, ch’adoro.

Sperando ntiuo, efojfirando moro.

LXl.
Nacque nel nafer mio, nèfa eh’ eflint

o

Aìanchi per njolger d’anni ardor sì caro.

Quelle catene , ond’ iofon prefi e cinto,

Jnjicme con lefaj'ce mi legato.

Quf lini ifiefi, in eh' IOfuiprima auinto

.

La piaga ad mio petto ancofafiiaro.

Lauato apena dal materno bagno,

Fui lauato dal pianto , onde mi lagno.

LXII.
ccAmorfi mio maeflro , apprefi amando

. Afiriuer pofeia , pf a cantar d’Amore.

Di duofurori accefo , arfi penando,

Envn mifialdo la mente, e l’altro il core.

L njno infgnommi a lagrimar cantando

,

L altro a far le mie lagrime canore.

Amorfe con la doglia amaro ilpianto,

Febo con l’armoniafiaue il canto.

LXIII.
^egar non 'voglio

, nè negar pof’ io

,

eh ai dolcifludi, agli honorati affanni,

che rapifeono i nomi al cieco Oblio,

Efanno al Tempo ingordo eterni inganni.

Fatale elettion l’animo mio

Non inclinaffe affaifin da’ prim’ anni.

In qualunque marcirgraue e moleflo

Refugio 'vnqua non hebhi altro che quefto,

Aa

IS?
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ipo

LXIV.
da quefla di ajezjj am'nutrìce

Ecco le Jjio^lte aljìn , ch'altri riporta
,

Ecco qualfrutto yien di tal radice
^

En guarnel di zjgrin, l’hamo , e la fotta,

, Trofei del noflro fecola infelice.

In cui di gloria ognifamila è morta.

L'età delferro efcorfa , efol di qucfia

La ‘-uilifma rugine refla.

Lxy.
Tempo fu , eh' ai cultor de'facri rami

Eran più fauoreuoh i pianeti.

Horfol regnano in terra auarefami,

E copia nj’hà di Principi indtfereti.

De' quai s’alcuno è pur, che'l canto n’ami.

Ama le Poefìe, non i Poetij

Nèfa poca mercè, quand’ egli applaude

Premiando talhor laude con laude.

LXVI.
Di me non parlo, efe pur canto , ofcriuo,

D’Amor, non di Fortuna io mi lamento.

Che non intutto di ricchezze è priuo

chi trahe la njita pouero , e contento.

Jn tale fato atolentier mi aaiuo,

"Bafamifol, che d'oro ho loftomento.

Loftomento, eh' iofuono (^a quell'alloro

Vedilo làfofefo') è difn’oro.

LXVII.
Efà di Gigli dorati intorno ifregi.

Et hà gemmato il manico , e le chiaui.

Dono ben degno delgran Rè de’ Regi,

Rege, amor de" /oggetti, honor degli aui.

Sì non indegni di cantarJùoi pregi

Fujfero i ojerfi miei poco foaui,

Qom’ egli e tale infra gli Heroi maggiori,

- ^^al' è ilfio Giglio infra ipiù bafifori.

LXVIII.
,dMa quefo è il men,fenon che’l ^ulgo , a cui

Fojeo atei dèignoranzjt i lumi appanna.

Prendendo afcherno i bei/udori altrui.

Nel conofeere il meglio erra , e s’inganna.

Efeben’ io trà que’ miglior nonfui,

Souente chi più t>al biafma e condanna.,

Mifer , di colpi tali ognorfufegno

Il mio battuto e trauagliato ingegno.

Più dìmna molta il genitorfeuero.

In cui dìoro boUian defri ardenti.

Stringendo il morfo del paterno impero

,

Studio inutil {mi dijfe^ a che pur tenti

^

Et a forza piegò [alto penfiero

A mcnderfole ai garruli clienti.

Dettando a quefifupplicanti e quelli

Nel rauco foro i queruli libelli.

LXX.
.sSÌPa perche potè in noi Niatura ajfai.

La Infinga del Genio in me preualfì,

E la toga depofa , altrui lafiiai

Parolettefnaltir mendaci efalfì.

Nè dubbi tefi interpretar curai.

Nè di/cordi accordar chiofe mi calfe,

QueUa flimandofol perfetta legge

,

che de’fenfì sfrenati ilfren corregge.

LXXI.
Legge homai più non m’hà, laqual per dritto

Punfea il fallo, ò ricompenfi il merto.

Sembra quanto èfn qui deci/ò efritto

D'opinion confufe abi/fo incerto.

Dale calunnie il litigante affitto

Somiglia in maflo mar legno inejperto.

Reggono il tutto con affetto ingordo

Pafion cieca , ftf intereffefordo.

LXXII.
La Rota eletta a terminar le liti

Qual noua. d'Jfion rota fi molue,

E con giri perpetui qJ infiniti

Trattien [altrui ragion, nè la rifolue.

Pur que’ lunghi interualli alfin fediti,

Speffo il buon fi condanna, e'I reo s'affolue.

Deboro, al cuiguadagno è il mondo intefì.

La bilancia d'Aflrea trabocca al pefi.

LXXIII.
Tennemi pur" affai la patria bella

Dentro i confin dele natinefoglie.

Dico Napoli mia, che lajorella

Dela Sirena tuafepolta accoglie.

Ma perche [huom ne[ etàfùa nouella

Efranto a mariar penfieri, e moglie,

Vigo defio mifinfi, e mi difafe

A cercar noue terre, e noue cof.



CANTO
LXXIV.

opmi ancor con falji allettamenti

La ferfuafion dela Jperanzjt,

Lt alJacro Jplendor degli ojlri ardenti

Mi trajfe fien di giouenil haldanz.a,

Stch' al’ alirice dele chiare genti

Chiefi merce di ripofata ftanta.
Credendo Amor 'vi/òggiornajfe , come
Far che prometta ilfuofallace nome'

LXXV.
Parte colà de’ più liet’ anni io jpefì

,

L de’ collifamofi al’ ombra nifi,
Lfotto Stelle nobili e cortefì

Hor l altrui lodi, hor le mie penefcrfi.
Stelle, i cui raggi d’alta gloria accef

'Uinceano i maggior lumi in Cielo affifi,Ma l influenze lorpertutto Jpar/e

Ad ogni altro benigne, a mefurJcarfi.
LXXVI.

"Uidi la Corte
, e nela Corte io noidi

PromeJJe lunghe, e guiderdoni auari^

Fauori ingiufli , e patrocinij infldi

,

Speranze dolci, e pentimenti amari,

Sorrifl traaitor, njezsj homicidi.

Et acquifli dubbiofì , e danni chiari,

E moti njani,0> Idoli bugiardi.

Onde il male efecuro , e'I ben mien tardii

LXXVII.
^a come può \ero diletto! h come
Fera /quiete altrui donar la Corte!
Le die la Cortefla del proprio nome
Solo il principio, ilfine hà dala Morte.
Io molfl dunque pria che cangiar chiome.
Terra

, e Cielo cangiar
,
per cangiarfirte.Ma lung'hora pero del loco, in cui

Bàcourar mi deueft , in dubbiofui.

LXXVIII.
Sperai di tanti danni alcun rifloro

Trouar là doue ogni malorfoggiorna

,

Nela Citta
, che'l nome hebbt dal Toro ,

Sicome ilfiumefio n’hebbe le corna.

Venni ala Dora
, che difertil' oro

(fpme il titol rifona'’) i campi adorna.
Ma n prigion dolorofa

, oue mifcorfe,

Lafifo , chfn mece dor,ferro miporfì.

NONO.
LXXIX.

T>i quel Signor, che generofo , egiufio

Regna colà del Alpi ale radici.

Non mi dogi io ; cosipurfempre Augufiò
Goda al 'ralor deuuti, annifelici.
Sol del defiino accufo il torto ingiufio,

E lfinto amor df difieali amici.

Per la cuifceleraginefi -redo

Là doue nafce il Pò
, morir lafede.

LXXX.
Venneffinta da liuor maligno

Ancor quiui l Jnuidia afaettarmì ,

chef<ia ragion confederato ordigno

Difender molfe, e dijputar con tarmi,
E rifondendo colfocilfanguigno

,

E col tuon dele palle alfuon de’ carmi,

AAojfe l ingiurie a Vendicar nongraui
Dele penne innocenti iferri caui.

LXXXI.
<ddd ajfalfe infidiofa , e com’ auante
Lingua mibrò difiele, e di Veleno,

(fosi poi momito focofonante
Per la bocca d mnfulmine terreno,

fon la cannaforata, efolgorante

Tentoferirmi, e lacerarmi ilfeno~',

fome lafama mi trafifé, e come
Adi lacero con le parole il nome.

lxxxil
'Non meritaua mn lieuefherzp e vano
D arguti rifi , e dtfaceti mtrfi,

eh altri deuejfe armar tiniqua mano
Di si perfidi artigli, e si peruerfi

,

Efcoccar contro me colpo ‘esiliano,

Ch’inerme ilfianco ala percoffa offerft.

Che nonfà ! che non ofa ira , efurore
D’animo deferato, e traditore!,

LXXXIII.
Penso forfè ilfellon quando m’offefe

Per atto tal di migliorar ^ventura
,

E con la 'voce delferrato arnef

D’acquifiar grido appo tetàfutura.

Sperò col lampo, che la polue accefe.

Di rfchiarar lafua memoria ofeura.

Efatto dala rabbia audace eforte
Si volfe immortalar con la mia morte.
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LXXXIV.

Cinfaujìd chMtte, e lefue jìrane

Volgendo intorno, e^Jpauentofi rote,

jUajJarfè la tefla alfiero Cane,

Che'n bocca tien laformidahil cote,

Stche tocco le machine inhumane.

Ondi attam-ga il halen, eh altrui percote,

E con fragore horrihile e rimbombo

Auento contro me globi di piombò.

LXXXV.
tiddafujfe pur del del grafiafeconda,

eh innocenza , e bontàfouente aita,

O' pur \irtù di quellafacrafronda,

che da folgore mai non eferita,

fràgli otij di quef antro, e di quejl onda

fui rifirhato a più tranquilla 'vita,

forfè com’ amator difùa belli arte,

ffampommi Apollo da Vulcano , e Adatte.

LXXXVI.
Quindi l’Alpi varcando, il bel paefe

Giunfi a 'Veder dela contrada franca,

Doue i gran Gigli dioro ombra cortefe

Preftaro yn tempo ala mia 'vita fanca.

La virtù vidi, e la beltà francefe,

"U’abonda honor, nè cartefia ‘vi mancai.

Terren à d'ogni ben ricco efecondo,

Ch’i non s'o dir,fe fia prouincia, o monda.

LXXXVII.
tAda però ch^l furorfuole in gran parte

Di que’ petti guerrieri effer Tiranno,

f le penne pacifiche , e le carte

fon hafle, e Jpade conuerfar nonfanno,

E tra glifoppi, e i timpani di Adatte

/ concenti d'Amor voce non hanno,

Quejlofoglio romito, e queflo lido

feci de" miei penfier refugio, e nido.

LXXXVIII.
Qm mi 'viuo a mejleffo, e'n quefi’ arena

Che cofa fta felicità comprendo,

E qui purgando la mia rozjt 'vena

,

Da’ tuoi candidi Cigni il canto apprendo,

fon cui sfogar del cor la dolce pena

La Pefcatrice mia mode ridendo.

Vena pouera certo, infeconda,

Adafbietta, e naturai, com' è quefi' onda.

A D‘APOLLO,
LXXXIX.

Cosi 'Vinto il rigor del fier defiino.

Con cui Vera 'Virtùfempre combatte.

Di Paufilippo, e Nifìda, e Pioppino

Kfarcifeo le perdite, c’ho fatte.

Il puro
fi
agno , fi belfonte ‘vicino

,

Le lor riue fiorite , e lande intatte

Son mia Corte , e mia reggia ; altro non bramo.

Che l’herba, e l’acqua, e la cannuccia, e l’hamo.

XC.
fCuom , ciò anhdaìitc a 'Vani acquifii ajpira,

E'n cofe frali ognifuo fiudio hà mejfo

,

fà qual turbo, o paleo, che mentre gira.

Lafepòlturafabrka afefieffo,

E dopo molte rote alfin fi mira

plauef al moto il precipitio appreffo.

che 'val tantofudar gente inquieta,

S’angufia fffa alefatiche è meta?

XCL
Il meglio è dunque in quefia evita breut

Procacciar contro Aderte alcun riparo,

E poiché’1 corpo incenerir pur deue,

fendere almeno il nome eterno e chiaro.

Chi da fortuna rea torto riceue

Specchifi in me, eh’a difirezx.arla imparo.

Sol beato è chi gode in bore liete

Tra modelli piacer bella quiete.

XCII.
Z/irtù non men eh’Amor, di sè s'appaga.

(Dice la Dea, ch’intenta il parlar’ ode')

Sicome amorfol con amor fi paga,

fos't ‘virtùfol di 'virtu fi gode.

Altro premio, altro prezjji,^ altra paga

Non richiede, nè Vuol, dhonore, e lode.

Ella è merce, e mercèfila afifiejfa.

fos't dicendo, al belfonte s’apprejfa.

xeni.
Wf/’ Jfioletta 'vn picciolpian ritondo

Da fiepe è cinto difin’ oro eletto,

che col metallo pretiofe e biondo

Difende il praticel, che vifà letto.

E digermi odoriferifecondo

D’aromatiche piante hauui ‘vn bofihetto,

chefan con [ombre lorfrondofe e fieffe

Il loco infùperhk di ricca meffe.



CANTO NONO.
XCIV.

Vn Parnafetto dimmortai aterdura

Nel centro del frateifà fiazjjt omhrofa.

In mezo al cui quadrangolo a mlfura

La fianta dela fahrica ft pojd.

Fermanfi a contemplar l’alta jìruttura

La Vaga , e'I Vago insù la Jponda herbo/dj

E njan mirando i peregrini intaglia

Qui nuda èfitto il Sole opra, eh’ agitagli.

xcv.
Di terreno Scultorfiarpedi induflri

Formar nonfaprien mai s't heda FonteS

F benfece molt' anni , e molti luflri

Al tre Giganti Etneifudar la fronte.

Noue ài marmofnfigure iduflri

(^erchiano yn/affo, e’ifalfo affembra \n monte,

E quel monte hà due ctme,e'nsù le cime

Alato e'orridor la zampa imprimé^

xcvi.
Deh perdoniti il del s't granefadù ,

Per cui men caro il buon licorfi tiene,

Eoppo fabricator del bel iauado.

Che ne njenne ad aprir nono Hippocrenet

dSaflar ben ti dtuea, ché’lfuo chrtfiado

Scaturiffe Helicona in larghe naene.

Senzafar di qued’ acque elette e rare

L’y/o a pochi conceffo, homal yulgàrei

XCVII.
Quanti da indi in qua del nome indegni

Poeti il chiaro fiudio hanfatto <x'/7e f

Quanti con labra immonde audaci ingegni

Vanno a contaminar l’onda gentile ì

Non fi turbi il bel choro , e non fifdegnì,

Se yenale, e plebeo diuien lofide.

Poiché del mondo ogni contrada quafi

Di Cabadini abonda, e di Parnafi.

XCVIII.
E s't ben finto il zappador defiriero,

ch’alo fpuntar del giorno in Oriente

J corfieri del Sol credendol njero

Cinghiando gli annitrironofouente.

Pioue dalfaffo in un diluuio intero

La piena in pila concaua, e lucente',

E la pila, eh’ accoglie in sè la pioggia,

Dele Muffe sugli homeri s’appoggia.

^93

XCIX.
Ffà lo firomentofùo ciafiuna Muffa,
Et a eiaffeunfiromento in ogni parti

L onda canora in cauo piombo chiufft

Per molte canne l’anima cOmparte.

Strangolata gorgoglia
, indi diffufa

Vdge machine
, e rote ordite ad arte,

E con tenor di melodia mentita

Dela man , dela bocca ilfuono imitai

C.

Stafitto l'ombra dela caua pietra, }

Chefittogiace al uolator Pegaffo,

Il bel Signor dela cornuta cetra

,

Ilgran Rettor di Pindo , e di Parnafi.

In tefia il lauro , al fianco hà lafaretra ,

E uerffa l’acqua in più capace uaffo.

L acqua , che d alto uien lucida e terfa,
Per l’armonico plettro ingiù riuerfa.

CI.

Intorno al labro jfatiofi ,
egrande

Dela conca , che copre il Re di Deio,

S inteffe ilfonte da tutti le bande

Di traflucido argento un finii yelo,

E’n tal guiffa ilfino giro allarga effande.

Che uien quafi afirmar coppa di gela.

In guiffa tal, eh’ a chi per ber s'appreffa

Tazjjt infieme, e beuanda è l’acqua ifieffàt

GII.
Par che quel chiaro yelo innargentata

,

che di liquidifiami ordì Natura,

Habbia l’Arte teffuto e lauorato

Per guardar dala polue onda si pura >

0'
fia per afeiugarforfèfilato

L’acqua , che'nffofiener quellafcultura.

Le Dee del tempo
, e del’ obito nemichi

Stillan
,
quafifudor delefatiche.

CHI.
Volgon le Muffe ,l’una al altra Oppofie ,

Le /palle alfonte , & alo/lagno il uifi,

E n diuerffe attitudini compofie

Fanno corona al’ armentier d’Anfrifi.

In piè leuate , e'n uago ordin difpofte

Grondan perle dal crin, brine dal yifi,

Efialze, e mezp ignude accolte in cerchio

Dela gran conca reggono il couerchio.
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J?4 la fontan
Civ.

DaU conca pià alta ala più bajfa,

Che'n haccino maggior [acque ricetta ,

Dele beli’ onde il precipitio pajfa,

Laqual pur le riceue, e le rigetta.

Nel cerchio inferior cader le lajfa,

Doue [acqua diuifa a bere alletta.

Jn quattro fonti piccioli è diuifa,

£t ognifonte ha lafùafatua incifa.

CV.
Quattro lefatuefin '> la Gloria in 'vna

,

La Fama in altra parte incifefanno.

La 'Virtù quindi , e quinci la Fortuna

Vaghi al yago lauor terminifanno >

E’n cima a trefcaglion pofa ciafcuna,

eh’agiato a[ altruifte adito danno.

L’acqua in yafo minor <z)erfa e ripone

O' per yrna ,o per tromba , o per cannone.

evi.
chi può dir poi,fcomefcherzjt, e’n quante

Guife fi yaria la 'Dolubil uena?

Fior per tortoJlntierferpendo errante

Tejfe di bei Adeandri ampia catena.

Fior con dirotta afergine/aitante

IBagna lambendo il del [auraferena >

E poiché quanto puh s’inalzjt e poggia.

Sparge [accolto nembo in lieta pioggia,

CVII.
Fiouutaf ringorga, e fi nafeonde

L’acqua, e'n cupo canalfupprefa alquanto,

Singhiozjji SI, che'l mormorio de[ onde

Sembra di rofignuolgemito , e pianto.

Poi perfecrete yie sboccando altronde,

Efce con forzai tal, confuror tanto

,

chef disfocca in argentatafuma

,

Efamiglia a yeder candida piuma.

CVIII.
EMerauiglia talhor, mentre s'efoUe,

Arcofampa nel del fimile ad Fri.

Trasformaf [humor liquido e molle ,

Volto in raggi, in comete, in fede il miri.

Miri quifgorgar globi , eruttar bolle.

La girelle rotar con cento fri.

Spuntar rampolli, e pullular zjimpiUi,

Eguizsf, efruzji,e pifineUi, e filli.

A D’APOLLO,
CIX.

^elo fatio, che [orlo a cerchiar yiene

Tra cornice e cornice al maggior yafe,

Flauui yn fregio difeudi, ilqual contiene

L’infegne in se dcle più chiare cafe,

E di Cigni fcherzanti , e di Sirene

Varie trecce ognifeudo hà nela bafe,

che difendendo uan sù i bianchi marmi
L’ali, e le code, efan cartiglio a[ armi.

ex.
L’ordin de[ armi intorno ala bell' opra

Con arte tale è compartito efefo

,

che dele Mufe, chefan lor dijopra ,

Da lor [incarco èfofenuto e prefo.

fame [ynaJofenga , e [altra copra

,

Son tra lor con bel cambio appoggio, e pefò.

Ognifatua yno feudo hàfono il piede,

E in ognifeudo un ftmbolo fi yede.

exi.
Per difinguer [imprefe ilfabro egregio

De[ ornamento nobile efùblime,

Edifichi di più color, ma d’egual pregio

Scelfe, e poli con ingegno/è lime.

Talché d’ogni diuifa il yariofregio

Le differenzf in color yario efrime,

E con pietre diuerfe inun commefe

E/cultura, e pittura accoppia in ejfe,

exii.
Vedi marmi colà yiui eftrami

(pife alfuo bell’Adon Venere allhora^

Sonfamiglie d’Heroi, de' cuifembianti

Virtù fi pregia, e Potfia s’honora.

Hanno molto a girar gli anni rotanti

Prian c'habbian yita, enonfon nati ancora.

Mojfo Vulcan da firito prefago.

Innanzi tempo n'adombro [imaoo.

exin.
Tu deifauer, chefotto’l Ciel,fecondo

Il giro di quelfufio adamantino ,

che la Necefità riuolge a tondo,

Mofa pero dalgran Motor diurno.

La ferie dele cofe al ba/fo mondo
Muta immutabilfèmpre alto defiino',

Efrà quefe yicende anco le lingue

L una nafee di lor, [altra s'ejìinguel



CANTO
CXIV.

ha, dotta cetra Argiua njdrafì pria

Sù'l Cep/ò Jptegar melati accenti^

E trarre ala dolciJ?ima armonia

Del mare Orientai {òjfejt i 'venti.

Primlegiofatai di quejìafa
Di[acre cofe innehriar le menti,

Solleuando aifecreti alti mijìeri

De’ Numi eterni i nobilipenferi.

CXV.
(JMouera non mcn dolce il Tehro poi

Sàie corde Latine il plettro d'oro.

Onde da' Cigni miei ne’ poggifkoi

Eia ripiantato il trionfale alloro.

Grane
, e ben’ atto a celebrar’ Heroi

Sara del Latio ilpettine canoro.

Et afonar con bellicofì carmi

Di Guerrieri, e di Duci imprefe, Qn armi.

CXVI.
Succederà la Tofca Lira a quejìe^

Di quefe ajfai più ddicata e pura

,

che di tuttigh honor s’adorna e 'wefe

,

Onde laltre arricchirò Arte, e Natura.
Intenerito dal cantar celefle

L’Arrw al corfo porràfreno, e mi/ura,

E da’ "verf allettato, e trattenuto

Porterà tardo al mare ilfuo tributo.

CXVII.
QueBa con vaghi metri, e dolci note,

E con numeri molli accolti in rima
Eia che per propria, efmgolarfua dote

Meglio eh altra nonfi, gli amori ejprima.

Hor’ ale Eojche Adufe (^ancorché ignote'^

Eh il nobil Eonte dedicato in prima'.

Ne certo edificarfi deuean cofe

Nelpaefè d Amor ,fuorch‘ amorofe.

XXVIII.
’EMa perch'c njer

, che dele Mufe afflitte

Sono Inuidia
, e Eortuna emule antiche,

Huopo dalte difefe, e darmi inuittCj

Hauran contro si perfide nemiche.

Le cafe dunque , che quifon defritte,

Soflerran thonorate altruifatiche',

E queflifien tra’ Principipiù degni.

Che daranfida aita aifiacri ingegni.

nono.
CXIX.

Beato mondo allhor
, mondo beato,

fui tanta amico Lieigloria defisind.

Beatifiima Italia, a cuifa dato
Per cofior rifarcir l alta ruina

,

E tornar trionfante al primo flato
Dele prouincie Vniucrfal Reina. '

Si dice, e delafchiera iuifcolpita

Legenerofe imaginigli addita.

CXX.
Eerma (^dtcea'^ la njifla m quella parte,

Doue d bianco Corfter sù'l rojfo fllende.

QueBo, febenferoce ilfiero Marte
Ama, efocoguerrier nel petto accende,
Ealhor d Apodo a ^iè piu placid arte
Inerme ancora, e manfueto intende',

Ond aprendo la Vena a nouifonti
Eia che nouo Pegafo, il Cielformonti.

CXXI.
Sappi, chefra que’ moflri, onde s’adorna

Delfommo del la lucida tefiura.

Oltre li Pegafo, altro deflrierfaggiorna,
Adombrato però di luce ofeura.

Pur difegno minor maggior ritorna

Sol per ejfer di queflo ombra efigura',
E lefuefofche e tenebroffleUe
Tempo Verrà, chefaran chiare, e beUe.

XXXII.
fieri al'Cun giamai con firone , o Verga

Domarlo aforza, ò maneggiarlo in corfo,

fon durafella premergli le terga

,

O con tenacefrenflringergli il morfo.
Spirito in lui si generofo alberga,

eh’intolerante hà di vilfoma il dorfo.

Chi crede hauerlo òfoggiogato, ò vinto
Confatai precipitto a terra è fiinto.

CXXIII.
Pur depofio talhor l’impeto audace,

C haurà difangue hoflil njerfati riui.

Chiuderà Giano

,

£?• aprirà la Pace,

Et ai ciprefii inneflerà gli oliui.

Germoglieran dal cenere, che giace

De’ cadaueri morti i lauri viui,

E diuerranfol per lodarlo allhora

L’Alpi Parnafo, eCabaliin la Dorai

^9S
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CXXIV-
Dal chiaro armento di Sajjònia ‘nfcito

Qarco n’andrà difcettri, e di diademi'}

Nc pur la bella Italia alfier nitrito.

Ma fa che l’Afa sbigottifca, e tremi.

Poi di foglie, e trofei tutto arricchito

lAerra dela mia Cipro ai lidi efremi.

Ma che f Fiero defin, perfdo Thrace.

F quifcioglie mnfifirò , e penfia , e tace.

cxxv.
Tu 'Vedi (Jegue poi) l’Aquila bianca,

che diuide del’ aria i campi immenf

,

B le nubi trafcende, e lieue,efranca

Sà i propri 'vanni in maeflàfifienf.

Qwlla in opre d’honor giamai non fianca

L’mfiegnafia de' gloriofi Efienfi,

Il cui (Volo magnanimo e reale

Per 'Vie dritte , efublimi aprirà lale.

cxxvi.
^on tanto le 'oerrà la bella infigna

Per la diurna origine d’Hettorre,

Quanto perche con leifa che conuegna

L’inclita augella, che 'Viltate abhorre.

Quella pero, ch’ogni baJfez.Z.afidegna.

Affai prejfo ale sfere il Ciel traficorre.

Quella dal 'vulgo allontanando i pafit

Non fa eh’ a vi/ penfer banimo abhafii.

CXXVII.
Qufila la foglia del’ antiche piume

Dentro puro ntficel ringiouenita.

Di rinouarfiefieffa hà per cofiume

A molti e moltifiecoli di 'vita.

QueHa purgata entro ’l Cafialiofumé,

Quafi Fenice del bel rogo 'vficita.

Verrà l'ire del Tempo a curar poco.

Fatta immortai dal’ acque, e non dalfoco.

CXXVIII.
E come quella ognor con guardo fifa

AuezX.ar’ ala luce ifgli/ùole.

In quel modo, eh’ a' rai del tuo bel njìfio

Anch’iofièmpre mi 'Volgo, o mio bel Sole'.,

fips't da quefia con accorto auifio

Imparerà la generofia prole

Di Febo amica, a’ fuoi raggi intefia

Di celefie flendor mofirarf accefa.

cxxix.
Ben 's’agguaglian tra lor,fienon che quella

I Cigni d’oltraggiar prende diletto.

Ma da quefia, eh’ to dico , AquiUa bella

Hauran gli augei canori efica, e ricetto.

E s’altr’ Aquila in Ciel conuerfia in fiella

D’nma cetera fola adorna il petto

,

Quefia n’hauràfrà l’altre in terra due

Poffenti ad eternar le gloriefiue.

cxxx.
Vedi quell’ altre poi quattro ficguenti,

Emule dela prima, Aquile nere.

Per accennar ,
eh’ a tutti quattro i 'venti

Hanno il y>olo aflegar del’ ali altere.

A/empiici Colombe, innocenti

Nonfiaran quefie ingiuriofie e fiere.

Ma firti hauran di guerreggiarfiol 'vaghi

(fon Nibbi, &< Auoltoi , ZItpere, e Draghi-.

CXXXL
Bapl cangiato in quefieforme ifieffe

Il mio gran genitor tiago Cartone

,

Benché
^
credi io)fi te '\>eduto haueffe ,

Prepofio haurebbe a Ganimede Adone.

Mafie cofiume è naturale in effe

Satollar di rapine il curuo 'vnghtone,

QueHe pronte a donar, non a rapire

Sol di prede di cori hauran defire.

CXXXII.
Predice A quefie lindouina Manto

Ilfiauor tutto del’ Aonie Diue.

Per quefie il Mincio con eterno 'vanto

Popolate di Cigni haurà le riue.

Mormorando concorde al nobil canto

Defimi Contraghi le memorie 'viue

,

che 'viuranfiempre in più d’yn fiilfacondo,

E non morranfinche non more il mondo.

CXXXIII.
Sotto l’ali di quefie il maggior Cigno,

che darà yita al mio Troian pietofi.

Da mollir, da fezjjir duro macigno

Formerà canto in ogni etàfiamofio.

E già da quefie ancor defiro e benigno

Giunto in Italia a procacciar ripofi,

Hebbe lo fieffo Enea pre/agio efiegno

Difelice 'littoria , e lieto regno.

Mira quei



CANTO
CXXXIV.

tSi^fìra quel tronco, a cui difronde durate

Fanno pompo/ò il crmgermi felici.

£ la Quercia d’Vrbin , che’n altra etate

Tali, e tante aprirà rami, e radici.

Che poifhaurà di foglie afai pregiate

Arricchiti di Roma i colli aprici,

Jn riua porterà del bel Metamo
fonfuoi frutti lucenti 'vnfeeol d'auro^

CXXXV.
,

Quefla più eh’ altra pianta, irrigai tonde

Denno delfecondifimo Heltcona.

Di quefla Apollo alefue chiome bionde

Di lauro in njece
, intejferà corona.

Al mormorio delefìauifronde

Ilfkono inuidiar potrà Dodona.

Hauranno at ombrafùa tranquillo, efdo

I miei candidi augei ricouro
, e nido,

CXXXVI.
La bellafcorzji , chefeccar non potè

Ardor d'ellate , ne rigor di Ferno

,

Porterà al Ciel con mille incife note

De'fuoi chiari cultori il nome eterno.

II ceppo altier , chefulmine nonfeote.

Prendendo dlAquilon tingiurie a fcherno,
Sempre maggiore acquifleràfermezjji,

Q)mefà nel mio cor la tua bellezxA.

cxxxvii.
Pfor colà \olgi gli occhi aifei Giacinti,

Nel cui lieto ceruleo apunto miri

Qmlt azjerrofereno, ondefon tinti

Dele tue luci i lucidi zjffri.

S't chiaro è quel color, che gli hà dipinti,

Che s'egli amen, che’n efi ilguardo giri

,

Non sà il penfier, che dubbio alterna de erra.

Dirfefìen Gigli in Cielo , h Stelle in terra.

CXXXVIII.
(jifi celefli, efortunati, o quale

Seme d’alte fleranze in njoi s’accoglie.

Qual d odori di gloria aura immortale

Trarrà la Fama dale yoflrefoglie.

E quant' Api da "voi porteran tale

Ricche di ricche, e pretioji foglie.

Onde illuflre lauorfa poi coflrutto,

eh empierà di dolcezsA il mondo tutto.

NONO. *97

cxxxix;
Voi piantati, e nutriti in que’ begli horti,

Doue nonfon da bruma i fiori offefi.

Darete perfottrarle agli altrui torti

AlefanteJòrelle ombre cortefi,

Per Voi non men magnanimi, che forti,

Crefeeran tanto in pregio igran Farnefì,
eh a qualfiume più celebre

, e più chiaro

Lapalma 'ifurperan la Parma, efi Taro.

CXLX.
Quella Colonna , il cui candor lucente

Del tuofino affbmiglia il bel candore,

Sofiegnofia dela Zlirtù cadente,

Stabil come lafede è nel mio core.

Efe tra le Colonne in Occidente

La gran lampa del Sol tramonta , e more,

Da quefla inuma efalda ad ogni crollo

Rinq/cerà con lafua luce Apollo.

CXLXI.
Quante 'Volte

,
quand io (foUe ch’io m'eraf

Di Gradiuo tamor gradirfolia,

QucHa (diceami^ la mia reggia altera,

Qu^Ha df miei trionfi il tronofia.

fefari, e Alecenati in lungafchiera

Per lei rinouerà la città mia',

Ne figli mai tra’fuoifamofi e chiari

La gran Lupa Latina hauràpiù ceffi.

CXLXI I.

L altrofeudo njicin, cheper tfaueffo

Di tre fifi/ce vermiglie il bianco inoflrà,

E di Rjoje purpuree il campo terfi)

(^Simile al volto tue^ fregiato moflra',

Diflirpefia, flendor del’ Vniuerfò,

Pompa del Tebro, e merauiglia noflra,

A cui, come a migliorfrà le migliori.

Ben conuerrafii il Fior degli altrifiori.

CXLXIII.
Fior , che delfangue miofùperbo Vai,

Fior
,
pupilla d’Amor, thefor di Adaggio.

Tu df prati di Pindo honorfarai.

Nè dei d’ombra, h di Sol temere oltraggio.

Quella , <fhonora il Ciel Romano , e mai
Non tuffa in torbidi onda il chiaro raggio.

Defregi tuoi, non più difelle intefle

Porterà le ghirlande, Orja celefie.

Tb
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Ecco del gran Tonante, ecco poi nero

Vn' altro egregio imperiale augello.

Del Boria , a Cui di Dori ilfalfo impero

Delìinato è dal del, lofeudo è quello,

fido mmiflro del gran Gioue Ibero

Arderà
,
ferirà lofimi ruhello,

Sicome tu con tuoi pungenti/guardi

I ritrofi dAmor ferifei, ft) ardi.

CXLV.
Won hà queflo a librar del Cielo in terra

Jl tripartitofolgore ntermiglio.

Ma del' altro infornai, che’n nàua guerra

Pia temprato di bronzo, armar fartiglio.

Qmnto il lembo del mar circonda eferra

Tremerà tutto, e correrà periglio.

Solo il njerde arbofcel, nonchéferito

,

Eia difefò da quefto , e cufadito.

CXLVI.
T)ela progenie, ch’io ti conto e mofro,

Aquila peregrina alzerà ’l 'volo,

Che’mporporata del più lucid’ ofìro

Le brune penne, andrà da polo a polo.

Progenie degna difamofo inchiojlro.

Del mondo honor, non di Liguria falò.

Degna più eh’ altra affai delfauor mio.

Che darà legge al mar, doue nacqu'io.

CXLVII.
dMa dehpon mente ale purpuree Palle,

Dique'dMEDICI illuftri armefourana.

Per cui (^fil chiaro antiueder nonfalle f
Le piaghe antiche hà dafaldar Tofeana,

Da Fortuna battute, al delfaralle

Balzar “Virtùfouf ogni gloria humana.

fon effe al gioco del’ inflabilforte

Vinceranno i lor Duci Inuidia , e Morte.

CXLVIIL
PaUe d’alto evalorfulminatrici,

Onde tempejla ntfeir deue sìfatta,

che de rubelli ejfercki nemici

Fia ch’ogniforzA, ogni riparo abbatta..

Per cui nonfòl de “Barbari infelici

Lafùperbia cadrà rotta e disfatta.

Ma deio/cappio il gran rimbombofolo^

Tutto de mitif atterrirà lo fìuolo.

CXLIX.
Sonò i bei Globifìmili ai celefli,

E fmulacri dele sfere eterneS

E ben pari e conforme in quelle, e'n quefi

(/Trannefol’ '\>nof il numero fifeerne.

A dinotar , ch’agli honorati gefli

Tutte quante n’hà il Ciel rotefùperne

Volgeranno propitie amico lume.

Solo efclufo Saturno, infaufto hiurne.

GL.,

Fiorir [arti più belle, e rifchiararfl

Allhor dArno aiedrem le torbid acque *

E rifòrger la luce, e rinfrancarfi

De[ Italico honor, eh’efiinta giacque,

E molti ingegni a nobd 'Vólo alzArfi

Sù [ali di colui, che da me nacque,

E con chiari concenti addolcir [aura

Dietro ai Cantar di ‘Beatrice, e Laura.

CLL
E qui rapita aifecoli lontani

La bella Citherea la mente aperfe,

Onde [hijìoria de'fùccefi humani

Quafi in theatro, alfuo penfier s'offerfè,

E ne' più cupi, e più profondi arcani

Del età da wenir tutta eimmerfè.

O qual (^diceaf megg’io, correndo i lufìrl,

Nafcer di ceppo tal germogli dluflri.

CLII.

Io 'Veggio quinci dopo molto e molta

Volger di Ciel, girar di meft, e danni

Delficai trifio in tenebrefipolto

Spuntai yn Sole a riftorare i danni.

Sol, c'hauràfol di Donna ilfèjfo, e'I 'volto ',

Mad corfempre eviril trà i regij affanni.

Ogni nobd virtùfòl da cofei

Verrà che nafea , ofòrgerà per lei.

CLIII.

Gonfia mai, che di quefia V» più bel manti

Alma copra piùfaggia , o più pudica.

Ma dele lodifue baflifòl tanto,

Huopo non è, ch’io più di ciò ti dica,

Che qual proprio ella fìafi, e come, e quanto

Vinca di pregio ogni memoria antica.

In parte, ou'io condur ti 'voglio in breue,

Ejferne [occhio tuo giudice deue^
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CANTO
CLIV.

Cosigli dice, da bella il bello

Le parole interrompe in td maniera.

Deh dimmi, o fida mia, chefeudo è quello,

Loqual pofìo non è con gli altri infchiera ,

Ma nela hafe ftà , chefaJcabello
Algran motor ddapiù chiara sfera?

In quell azur , eh al del parf fomigli^

Che asoghon dir que' tre dorati Gigli ?

CLV.
Dela cafa di Francia è la diuifa,

E tal loco a ragion Vùlcan le diede.

Pero eh’ apunto a quella ijìejfaguifd

Eia di Febo (^rijfonde') albergo, efede.

E ficome dal numero diuifa

Starfifola in diparte iuifi 'vede ^

(fisi d’ogni ncialor ricca e poffente

Sen' andrà fingolar dal’ altra gemei

CLVI.
Bjtgion’ e ben, che del’ Italia aggiunga

QueHafila firaniera honore aifregi,

eh’altragiamai , cuiZdirtùfcaldi,e punga.
Nonfa, eh’ i Cignifuoi cotanto appregi.

Troppofora a contar laferie lun^a,

che n'njfcirà,de'gloriofì Regi,

Efenzl annouerar si folto fiuolo

Eafla per tutti ad illufirarla mnfola.

CLVII.
Come tutte nel cor raccoltefono

Del’ altre membra le Virtmiinfteme,

(osi tutta il Signor
, di cui ragiono

,

Raccorrà in sè de'fuoi l’nynicaJfeme.
Nè men materia a qualpiù àìiarofuono
Darà da celebrarfùe glorie eftreme.

Che premio a’ beifudor , che ifacri monti
Stillar njedran dalepiù dottefronti.

cLvur.
Con man tenera ancor, legata efretta
Terrà Fortuna mobile e njagame.
Siche refa a ZUrtùferua efaggetta
Faralla afuofauor tornar cofiante.

ElVglio alato, che con tanta fretta

Ptt'gge, efuggendo rompe anco il diamante
^

Perche gli bonarijuoi nonfene porti,

(on groppi flringerà tenaci eforti.

NONO.
CLIX.

Oltre il buon zelo, e la giufiitìa, a Cui

Dritto e , che Gallia ogniJfcranza appoggi,
Fia che tra' Gigli d orfiper cofiui
Dele Jidufe Tfcane il choro alloggi.

Il lago, e’I Gange irrigheran per lui

In i-uece del Cafialio , ifacri poggi.

Onde perfecondar l'arido alloro

L’a eque, cfarfon d’argento, allhor Cefi d’otoi

CLX.
^afei nafei o LVIG I , amica fieUa
Quanfhomr

,
quanto pregio a te promette.

Zlibripur quanto sà cruda e rubella

L altrui perfidia in te lance
, efaette.

Taccio l altre tue glorie
, e pajfo a quella,

che le Mufe da te nonfan neglette.

Det dolcifiudi, e delafacrafchiera
Te Rettore

, e Tutore il mondo fbera.

CLXI.
Crefci crefei o L IG I , inclita prole

D alme eccelfe, e reali, egiufie, e pie.

Il tuo gran nome
, oue l altrui nonfùole

Si Jpargerà per difufate 'vie ;

E doueforge, e doue cade il Sole,

E doue nafee, e doue more il die

La Fama ilporterà leggera efcarca,
E romperà leforbici ala Parca.

CLXIL
Trà molte e molte cetre, onde rimbomba
De tuoi rvanti immortali il chiaro grido,

Dal Sebeto traflata odo ^'vna tromba
Dela tua Senna alfortunato lido.

Quella trar tipotrà d’ofcura tomba,
E darti infra le felle eterno nido.

Ch’empiendo il del d’infaticatifuono
Sarà lira al concento, efquilla al tuono.

CLXIII.
Efeben chi lafùona , e chi la tocca

Sofierra dt Fortuna oltraggi efcherni,

Quando l inutdia altrui maligna efiocca
Fia che n luijfarga ifùoi "veleni interni,

JìLente hauràfirto in petto , efiato in bocca.

Non pero cefferà , che non f eterni.

Di te narrando merauiglie tante.

Che nefuoni Parnafo, e tremi Atlante.

Bb y
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eyiUhor y^enere tace, e douefolta

Stendon la --uerde chioma allori, efa^i.

Mille intorno al bel Fonte, e mille afcolta

Poeti alati, e Muficifeluaggi.

Che con rime amorofe a njolta a ‘-uolta

,

F con infaticabili pajfaggi

Intrecciandofen \an per la ‘Verdura

Di lafciua armonia dolce mijlura.

CLXV.
Il •vago fluol de’ litiganti augelli

Per riportar de" primi honori ilfaflo

Innanzi a Citherea tra gli arbofcelli

fomincio gareggiando alto contraflo,

F concentiformo sì noui, e belli,

eh'a pareggiargli io col miojìil non haflo.

Giurì) yenere ifejfa in del auezMt

che le sfere non han tanta dolcezM'

CLXVI.
O' perch’ affai piacejfe a quefa Diua

Il canto, che’nsù’lfne è piùfoUenne

,

0' perche monda, e di /òz.zure fchiua

Amaffe il bel candor di quelle penne,

Gregge di bianchi Cigni ella nutriua

Nel' Ifiletta , oue quel giorno yenne,

eh' ambitiofi alihor delefue lodi

A cantar fi sfdaro in mille modi.

CLXVII.
Infiniti da frani ermi confini

Guerrierfacondi, e mufici campioni,

F domefiici aproua ,
e peregrini

Fti concorfero infieme a far tenzoni.

Tra’frondofi s’ydir mirti Acini

IPibrar" accenti, efaettar canzoni,

F dela pugna lor , chefù concento,

Fù fleccato lafelua, e tromba il vrente.

CLXVIII.
yari di •voce, e nelo flil diuerfi.

Tutti pero del par leggiadri e vaghi,

E tutti ala gentil coppia conuerfi

fantan com’ Amof arda , e come impiaghi,

fantan molti ilfuturo ,
eforman verfi

Del' opre altruifatidici e prefaghi.

Che quel, eh' iui fi
beefuror diurno

Sueglia ne' petti lor jpirto indouina.

CLXIX.
Stiamo ad •vdtr

(
la Dea di Pafa diffe)

Degli alati Cantar le dolci gare.

Tener Parecchie attentamente affiffe

Si denno a quell' infolito cantare

,

Perche sì belle , ff) honorate riffe

Saranno in altra etàfamofe e chiare.

Gli augelli autor di sifioaui canti

Son difacri Poeti ombre volanti.

CLXX.
Vanirne di cofior

,
poiché difciolte

Son da’ legami del corporeo velo.

Paffano in Cigni, e che’n talforma inuolte

Uiuan poifempre , hàfiabilito il Cielo.

F tra quefi mirteti in pace accolte

Lefà beate il gran Rettor di Deio,

Là doue ognor ,ficomefer già quando

Tenner corpo mortai, viuon cantando.

CLXXI.
tSMolte ven'hà, eh' ancor rinchiufe e frette

Nonfon tra’ fenfì, e quefe purfon tali,

A cantar qui per mia delitia elette

Finche’n career terreno implichin Pali.

Adone il canto ad afcoltarfi fette

Di que’ felici Spiriti immortali.

Che già venian con Voci in vece tParmi

Nel Verde agone al paragon de" carmi.

CLXXII.
Fù benignofauor

,
grada cortefe

Di lei, eh' è de’fùoi lumi vnico Sole,

E miraeoi del Ciel, eh' Adone intefe

Di quel linguaggio ifenf , e le parole,

E ben difinto ogni concetto apprefe

Ffreffofuor dele canore gole.

Nela fcola d'Amor che non s’apprende,

Se’l parlar degli augelli anco s’intende i

CLXXIII.
Era tra quefi augei l'ombra tPOrfeoì

chefè de’ verfiJùoi feguace il bqfio.

Pindaro Vera, & eraui Mufeo,

E Theocrito V era, e Vera Mofeo,

Eraui Anacreonte , eraui Alceo,

E Safo, alto fflendor delfecolfo/co,

che non portò di quanti io qui nefcrtuo

Luce minore aP idioma Argino.



ioiG A N T'O
CLXXIV.

‘Z/' erd lo jluol di Latiniprimi,

Che’n amorofo flil meglio cantaro.

Gallo, Horatto, Catullo, alme fublimi,

TihuUo, Accio, Propertio, e Tacca, e V'aro,

Et Ouidio , di cui non è chi jìtmi,

eh altro Cigno d’Amor 'Volajje al paro.

Z^’era laJchiera poi de" più moderni

Del Italica lingua honori eterni.

GLXXV.
Efebengli altri, che le bianche piume

Per le piagge Jpiegar di Roma, e d’Argo,

Fur lor maejiri, ond’hebber Jpirto, e lume,

ALerce , eh a quelli il Ciel nefà più largo,

QueHi, peroche di Parnafo il Nume
Gli hà dejlmati a pojjeder quel margo,

(pantanofoli ala gran Dea prefenti.

Tacciono gli altri ad afcoltare intenti.

CLXXVI.
cArijiofane tu, eh' ornafli tanto

La ne' Greci theatri ilfocco d’oro.

Tu , che d’interpretar ti defli njanto

Il ragionar del popolo canoro,

E nfeena il nouo inejplicabtl canto

Spiegarfapejìi, e lefauelle loro.

Tanta hor dalbiondo Diomercem’impetra,

che dijiinguerlo infegni ala mia cetra.

CLXXVII.
V1 menefù , chefoura tm Merde LA VR0
Fece colfuo cantar L’A FRA immortale.

Et lìlujiro dal Garamanto al AAauro
^uelfoco , che d Apollo ilfè riualej

Dicendo pur , eh’ ale quadrella d’auro

fede laforza delfulmineo frale.

Poiché nel’ arborfaera, al Ciel diletta,

Doue Gioue non potè. Amorfaetta.
CLXXVIII.

cAltro, tlcuimolo pareggiar nonlice
, (canta,

^en su l A LI L IGG IE tre mondi
E la beltà beata

, e S EA TR ICE,
Che da terra il raptfìe, ejfalta e Manta.

Vnfuo Micin con Jtil non menfelice

Seco s’accorda in Mna ifejfa pianta.

PercheCertaldoammiri , é’I mondoferna
LafuaFlAMMA , eiafama a Mnpunto

(eterna.

NONO.
CLXXIX.

ETauui poi d zADRIA ancor canoro mofro.
Purpureo Cigno , e nobile , e gentile

,

Che la lingua ha di latte, e’I manto d’afro,

Roffa la piuma
, e candido lo file.

Apre non lungo augeld’ETRFRIAil rofro

(Saluo il capo eh’ è '-verde) a luifmile.
Appellando ilfuo amor sul Merdefelo

Scogito in mar. Selce interra. Angelo in Cielo,

CLXXX.
zAccompagna coforfoauemente

Il Sonator dela S IN C ERA auena

,

che le Mufe calarfecefouente

Di Meroeliina ala natiua arena,o
Le cui dolcifeguir note ffente

Anco <-vn‘ altro fgliuol dela Sirena,

che con qual’arte i ramia fogliar Megna
Lo sfrondaror dela FENDEMM IA,

CLXXX I. (infogna.

IDonne inferno , zF Heroi
,
guerre , & amori

Qt^l che nacque insù’l Pò, cantar s’mdia,

Immortalando di RFG G IER gli honori

fon pura ‘-vena , efemplice armonia't

E di dolcezza innebriaua i cori,

I circofanti tronchi mteneria.

Arderfacea damor le pietre, e tonde,

Sojfirar laure
, e lagrimar lefronde,

CLXXXII.
Tefior di rime eccelfe e numerofe

Di Parthenope Mn figlio a luijùcceffe,

Eprefa celebrar!ARM I PIETOSE,
Liberatrici dele mura opprejfe j

E ifuoi penfier si Miuamente efpofe

,

I Merfifuoi sì nobilmente ejfrejfe
, (FO

Chefe delnome di (fOFFRED0,eGFEL-
Sonar Cipro nonfi, ma Deio, e Delfo,

CLXXXIII.
‘^e tu Con '-voce men gradita e cara

Fauoleggiando il canto tuo fiogliefi.

Dico a te, che di gloria hoggi sì chiara

lituo FID O PA STORE adornieyefi.

Seguir moleano , e dela nobilgara

Dubbia ancor la Mittoria era tra quefi,

^mnd eccofuor d’am cauernofo tufo

Sbucar difforme, e rabbuffato --un Gufo,

Bb iy
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CLXXXIV.
0 quanto 0 quanto meglio, infame augello,

Ritornerefti al’ infelici grotte

,

Muntio d’infaujìi auguri, al Sol ruhello,

B del’ ombre compagno ,
e dela notte.

Non diflurbar l’angelico drappello,

Tranne tra cane piante , e mura rotte

A celar quella tua fronte cornuta

,

Quegli occhi biechi, e quella barba hirftta.

CLXXXV.
TAa qual profonda, e tenebro/a buca

Nottula temeraria , al giorno 'vfcifli {

Torna là doue Sol mai non riluca

Trafofchi horrori, e lagrimofì , e triflu

Tu trionfi cantar d’inuitto Duca f

Tu di Biondi noueìli eccelfì acquifiif

Tu del’ Inuidia rea figlio maligno

Di Papifirel yuoi trasformarti in Cignoì

CLXXXVI.
Cosi parla al’ augel maluagio e brutto

La Deafdegnando 'vn Hd si rauco vdire,

E i chiari honor del domator del flutto,

Dou’ ella hebbe il natal, tanto audire.

Spiace de’ Cigni al conciBoro tutto

La Allana fciocchezx.O’ , e'Ifolle ardire.

Che l’alte lodi ad abbajfar fi metta

Del Colombo a leifacro 'vna Ciuetta.

CLXXXVII.
iJMentre a garrir s'appreBa, acconcio in atto,

che dela nobil turba il gioco accrefce

,

E fcote tali , e in 'un medefmo tratto

Gli yrli tra’ canti ambitiofò ei mefce,

Loquacifiima Pica il contrafatto

Uccellato Fccellone a sfidar" e/ce,

E con Brilli importuni in rozj carmi

Dafiianch’ ella agracchiar d’amori, ed’armi.

CLXXXVIII.
a chef non prima a balbettar fi mife

Quelfùo canto non già') Brepito e Brido,

eh’ alto leuofii in mille e mille guife

Infra i 'volanti ajcoltatori run grido.

Et empiè sì, che Citherea ne rife

,

Quafi difeBa popolare il lido.

Tacque alfine, efuggì non fenzjt rifehia

Del 'vulgo degli augeifauola , efifehio.

CLXXXIX,
Vton è gran fatto , che /audacia fiotta

Di quefia Gazj, , che sì mal borbotta

,

L’adunanza gentil , eh’ è qui raccolta

,

(^Diffe Venere bella) habbia interrotta.

Già 'volfe in altra forma 'vn' altra 'volta

(fon lafchiera pugnarfamofa e dotta ;

Ma con /altre Pieridi confufe

Vergogna accrebbe a se
,
gloria ale Mu/i.

cxc.
cAmor , che 'vede di quel canto lieto

La madre intefa ala piaceuol guerra^

Volando intanto, oue’l 'vicin mirteto

Infìdiofa chiaue afeonde eferra.

Volge aneUetto picciolo, efecreto

,

E con gagliardo piè batte la terra.

Et ecco d’acqua 'vn repentino 'velo.

Chefà pelago alfuolo , e nube al Cielo

CXCI.
(Apena il piede il pauimento tocca

,

E l’ordigno 'Volubile si moue,

Che'lfonte tradttorJubitofcocca
Saette d’acqua inaffettate e noue,

E prorompe m piùfcherzj, e mentrefiocca,

Tempefia par, quandi èfreno , e pioue.

Spicciano /onde, attentate in alto

Mouono a chi noi sàfurtiuo affalto.

CXCIL
Come qualhora a Roma ilfeflo giorno

Delfùofmmo Paflor riporta l’anno.

Lefuftte 'Volanti a mille intorno

folfermamente a gareggiarfen vanno.

Ma ne riedon poi evinte, e nel ritorno

Lucido precipitio a terrafanno,

Efanno le cadenti aureefiamme/le

Vn diluuio difolgori, e di fieUe.

CXCIII.
Così’l belfonte in più fontififfarf,

Senon quanto diuerfi è /elemento.

QueBo gioco bagno, quel talhor’arf ,

E l'vna pioggia è d’or, /altra diargento.

Alcun non sà di lor come guardarfe

Da quelfuror , ch’affale a tradimento.

Altrui perfegue, e quanto più lofhiua,

Dou’huom credefàluarfi, iui l’arriua.



CANTO
GXCiV-

<L/ihi crudo Amor, 'Tjerfarfontane, efumi
Arte non è, che tu pur' bora impari,

AuezxP già per/oliti coflumi

Le tue fiamme a firuzjtjir d'humori amari.
E non ti hajìa ognor da' nojìri lumi

Lagrimoft Jiillar rufcelli, e mari.

Ma JpeJfo 'Tuoi, che gl' infelici amanti
Spargano il/angue

,
ouefonfearfì i piantù

cxcv.
Fugge la Dea di mille riui e mille

Bagnata ilfen colfuo belfoco in braccio \

E quefie (^dice a lui) gelide filile.

Che m'han tutta difuorfarfa dighiaccio)

Lofio rafciufiero con lefauille

Di que'fifiin, ond’ io per te mi sfaccio.

Va poi/eco in difiarte , e cos'i lafa
In penofo piacer thore trapajja.

CXCVI.
(jia tramontar '-uolea la maggiorfella)
E delgiorno auanzjtua ancora poco,

Quando col bell’ Adon Venere bella

Parti da quel delitìofo loco.

Diman , dolce mio ben
^
eglifoggiuns'

Ai primi lampi del diurnofoco

Ne 'oerrai meco a mifitare infieme

Df regni miei le merauiglie efireme.

CXCVII.
E'I mio carro immorrai uo che tiporti

Su ifereni del del Campi lucenti,

A più Vaghi giardini , a più begli horti,

Doue in Vece di fiori hafelle ardenti.

NONO. ZOj

Magion d’incorrottibili diporti.

Patria beata dele liete genti.

Non deue a te mia gloria ejfere afcofa )

che degna e ben del Ciel celefie cofa,

CXCVIII.
Quiui data per me tifa licenza

Di contemplar con mortai' occhi impuri
Quante dalta beltàfiamma eccellenzia

Donne hauran mai ne'fiecoltfuturh
Benché m'ingombri il cor qualche temenzji;
E Vo , che la tuafi men' afiecuri,

Non alcuna di lor, mentre la miri,
A me ti tolga

, fp) alfùo amor ti tiri.

CXCIX.
Seben la Dea d Amor cosi dicealNon n'era la cagionfilo il diletto.

Ma perche defuiarlo indi nuolea.

Non fenzji hauer di Marte altofifietto,
Sapendo ben, che lafua fella rea
Il rijguardaua con maligno afietto,

E temea non lefufie al tmproujfi

Dentro le braccia Vn di colto, ^cc'fi,

cc.
Sorgea la notte intanto, e tombre nere
Portaua intorno, e i pigrifogni infino.
Già d immortali e luminofifere
Tutto il campo Celefie era ripieno j

E di quellefieUanti e vaghefihiere
Per le piagge del Cielpuro efireno
La, cacciatrice Dea, chefugge ilgiorno,

Lormefiguia con argentato corno.

Il fine del nono Canto.
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C HE Adone fotto la condotta di Mercurio, & di Venere faglia in Cielo, cidifegna,

che con la fauorcuolecoftcllatione di quelli due Pianeti puòrintellettohumano folle-

uarfi alle pili alte Ipecolationi ,
ctiandio delle cofe celcfti. La grotta della Natura

,
polla

nel Ciclo della Luna con tutte falere circollanze ,
allude alf antica opinione, chellima-

ua in quel cerchio ritrouarfi fidee di tutte le cofe.Et edendo ella così proffima al mondo

elementare, madre della humidità, & concorrente infieme col Sole alla generatione,

meritamente le fi attribuifee la giuridittione fopra le cofe naturali. L’Ifola de’ Sogni,che

nel medefimo luogo fi finge, elprime il dominio, Sda forza, che ha quel Pianeta fopra

i’ombre notturne, & fopra il cerebro humano. La Cafa delf Arte, fituatanella Sfera di

Mercurio ,
lo Studio delle varie feienze, la Biblioteca de’ libri fegnalati, fOfficina de’

' primi inuentori delle cofe,il Mappamondo, doue fi fcoiigono tutti gli accidenti
^ '

dell* Vniuerfo,& in particolàre le moderne guerre della Francia,

& della Italia ,
fono per darci ad intendere la qualità di

quella Stella, potentiffima
(
quando è ben dif-

pofta) ad inclinare gli huomini alla

virtù, &c adoperare effetti mi-

rabili in coloro, che

fotto le naf-

cono.



ARGOMENTO.

I sfera in sfera colafsù falita j

Venere con Adone in Ciel fen viene, i

A cui Mercurio poi quanto contiene

Ilmaggiorinondo in picciol mondo addica.

L
S A tu

che delQd
per toni

calli

Infaticabil-

mente il

corpi ro-

ti,

E mentre

de' '-volu-

bili chri-

jlalli

Qual 'veloce , e qual pigro , accordi i moti,

(^on armonico piede in lieti badi

Del’ Olimpo fedante ilfuol percoli.

Onde di quel concento il fion fiforma,

eh’ è del nofi.ro cantar mifura , e norma>

II
Tu diurna 'Uirtìl, Udente immortale,

Scorgi l’audace ingegno , Vraniafaggia,

eh’ oltre i propri confin fi leua efiale

A jpatiar per la celefie piaggia.

Aura di tuo fatior mi regga l’ale

Per sì altofientier sìch’ io non caggia.

jMoui la penna mia , tu che’l Ciel mouij

E detta a nouo pii concetti noui.

III.

Tifi primier per tacque alfio l’antenne,

fon la cetra fiottcrra Orfeo dificefie.

Spiegò per [aure Dedalo le penne,

Prometheo al cerchio ardente il 'volo fiefie,

"Pcn conforme ad ardir la pena 'venne

Per cosìfolte e temerarie imprefie.

Ma più troppo ha di rifehio , e dijpauento

Lafirada inaccefiibile , ch’io tento.

Cc ij
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IV.

Tento mfoUte •vie, dal noflrofenfo,

E dal noflro intelletto affai lontane.

Onde qualhor difoìleuarui io fenfo

O' di queflo, ò di quel le doglie infine,

C^afi delti fotentia a lume immenfo,

eh’ ahhaccinata in cecità rimane,

L'yno abbagliato , e l’altro infermo e zj>pfo

Si flanca alfommo , efi confonde al troppo.

V.
'

£ fe pur, che noi njinca, e noi fouerchi

L’infinito fflendor ,
taluolta auiene,

E cheti penfier mi poggi, e che ricerchi

Del non trito cam'm le mieferene,

Jmagmando que’fuperni cerchi.

Non sà,fenon trouarforme terrene.

So ben, che fenzjt te toccar fi mieta

A sì tardo curfor sì eccelfi meta.

VI.

Tu, che di Beatrice tl dotto amante

Già rapifli lafiù difanno infanno,

E’Ifelice Scrittor, che d’Agramante

Immortali) balta ruina, e l danno

,

Cuidafli sì, che sài dejìrier Molante

Seppe condurui il Paladin Brittanno,

Paffar per grada hor’ anco a me concedi

Del tuo gran Tempio alefcretefdi.

VII-

(fl
lA 'per gli ampi del del ffatijfreni

Dinanzi al Sol Luciferofuggiua,

E quei fiorendo ifuoigemmatifreni

Emfeio purpureo al nouo giorno apriua.

Fendean le nebbie a gufa di baleni

Anhelando i deflrier difiamma miua, -

E medeanfi pian pian nel menir loro

Ceder bombre notturne aifiati doro.

Vili-

TDale flaìle di Cipro , oue fi pafee

Gran famiglia daugeifimplici, e molli.

Sei nefeelf in tre coppie, e in aureefife

Al timon del bel carro Amor legoUi.

Torcer lor Medi incontr' al dì , che nafe.

Le Mezxpf ceruici , e i maghi colli,

£ lefnaltate e colorite gole

Tutte abhellirfi , e mariarfi al Sole.

IX.

fmgon gemendo , e con giocondi pafii

Aloùon citati al bel Miaggio il piede

,

Al bel Miaggio, ou’ appreflando Mafii

Cenere con colui, che’l cor le diede.

Al gouerno delfren Mercurio flafii,

E del corfofiblime arbitro fede.

Soura la principal poppa lunata

Pofi la bella coppia innamorata.

X.

Sciolfr dMti lancio le Colombe a molo

Legate al giogo d’or, l’ali d’argento.

S’aprirò i Cieli, efrenofii il polo

,

Sparuer le nubi, fi} acquetofii il mento.

Di canori augeUem mn lungo fluolo

Lefecondo con mufico concento,

E ffarfr mille Paffere lafiue

Di garriti d’Amor mocifefliue.

XI.
Quelle innocenti e Candide Angelette,

Da’ cui roflri s’apprende amore, e pace.

Non temon già ,dAmor miniflre elette.

Lo Smerlo ingordo, b’I Peregrin rapace,

fon lor l’Aquilafherzjt, altreflette

Nel cor , che neb artiglio hauer le piace.

Ipiù fieri dintorno augei grifagni

Son di nemici lorfitti compagni.

XII.
Precorre, efgue il carro ampiafalange

(^Parte il circonda') di Valletti arcieri.

Et altri a confilar l’Alba , che piange,

Q)l menir dela Dea Molan leggieri.

Altri al Sol, che rotando efie di Gange

,

Perchefgomhn la mia, man mtffaggieri.

Ciafiuno il primo alefugacifelle

Procura annuntiar balte nouelle.

XIII.

0 tu, che’n nouo e dififito modo

Saggiafcorta , mi guidi a quel gran regno,

(^Diffe a Mercurio Adone) oue non odo,

eh’ altri di peruenirfiffe mai degno.

Pria eh io giunga lafiù ,fluimi mn nodo,

chefòrte implica il mio duhbiofo ingegna.

E'fors’ egli corporeo ancora il Cielo,

Poiché può ricettar corporeo melo ?



CANTÒ
XIV.

còrpo hà il Ctel, dunque materia, tiene,

S'egli c material, dunque è compojìoi

Se compojlo mel dai, nefegue bene,

eh' è de" contrari de di/cordie ejpojìoì

Sefoggiate a' contrari, ancor conuiene^

Ch’ala corrottion fiafottopojlo.

E pur del del parlando , ydito hofempre,

ch’egli habbia mcorrottibili le tempre.

XV.
Etite, fn talfuono ai detti apre la naia

Jl dotto timonier del carro aurato.

Negar non fb , che corpo il del nonfa
Di palpabil materia edificato,

chefar col motofuo quell’ armonia

Non potrebbe, eh’ etfà, mentf è girato.

E' tutto corporal ciò chefi mone,

E ciò c'ha il quale, e’I quanto, il donde, fi douet

XVI.
iJM^a /àppi, che nonfempre è\da Natura

La materia a tal fin temprata e mtfla.

Però habbia a generar cotal mfiura,

Quelche perde mutando in quelch’ acquifa 5

J\da perche quantità prenda, efigura,

E del corpo alaforma ella fufijta j

Nè di material quanto è prodotto

Dee neceffiariamente ejfer corrotto.

XVIL
(^Materia dar quefla materiafuole

Al difeorfo mortai, chefouenf erra,

chifabricata la celefle mole

Difoco efumo tien, chi d’acqua e terra.

S’arriuajfero al ver sifattefole.

Sarebbe quiui ama perpetua guerra,

fasi di quelche l’huom non sà 'vedere,

Fauoleggiando nià mille chimere.

XVJII.
La materia del Ciel,febenfublimà

Soura l altre ilfuo grado in eminenzji.

Non però dala 'vojira altra fi ftima.

Nulla tra gl’ indiuidui hà differenzjt.

Ogni materia parte è dela prima

,

Sol laforma f avaria, e non l’ejfenzjt.

Farietà tra lefue parti appare.

Secondo ch’ellefonpiù denfe, ò rare.
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XIX.
‘Eàfiti difauer , che peregrina

Imprefione in sè mai non ricewe

La perfetta natura adamantina

Di quel corpo lafù lubrico e lieue.

Paragonarfi
^
ancorché pura efina )

Qualità d'elemento a lei non deue.

Fwfiorefcelto , mnafofianz^ quinta.

Da cui di pi egio acni malteria c nvinta-,

XX.
Lafua figura e circolare e tonda.

Periferìa continua , efehza punto.

Termm non hà, ma jfatio egual circonda,

Il principio colfinfempre hà consunto.

Linea, eh’ apien degni eccellenzjt abonda.

Ala diuinità fimile apunto,

E la diurna eternitate imita.

Perpetua, indiffolubile , infinita.

XXI.
LTof a quefla del Citi materia eterna

Lanima, che l’informa, èfempre njnita.

QueHa è quella njirtùfanta efaperna.

Spirto, che le dà moto , e le dà 'vita.

Seneca lei, che la 'volge, e la gouerna.

Forafua nobiltà troppo auilita.

Ildigliorfioran del Ciel le pietre iflejfie.

Se lafirma motrice ei non hauejfe.

XXII.
QueHa con lena ognor pojfiente efianca

Dela machinafua reggendoli pondo,

Le rote mai di moderar non manca
Di quel grand Horiuol, che gira a tonda.

Per quefla in gufa tal, che non
fiflanca,LOrgano immenfo, ond’hà mifura il mondo]

Qmfonara ^vertigine
fi ivolue.

Nèfi difcorda mai, nèfi dijfolue.

XXIII.
Così dicea di Gioue il mejfiaggieroj

Ne lafciaua d’andar
,
perch’ ei parlajfl.

De' campi intanto , ou'hà Giunone impero,

Lafciate hauea le region piu bajfe,

E già 'verfo il più attiuo, e più leggiero

Elemento drizsjtua il lucid affé.

La cui sfera immortai maifempre accefa

Paflòfenzji periglio , efentji offefa.

C c
ifi
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XXIV.

Varcato il puro & innocentefoco,

eh’ ala gelida Dea la faccia afeiuga,

VEtraformonta , fp) a più, nohil loco

Già prejfo al primo del prende la fuga,

VIfio lurne incontrando a poro a poco,

che parfpecchìo hen terfo, efenza ruga.

In quejle note ilfauellar diflingue

Il maeflro del' arti, e dele lingue.

XXV.
cJdon , so chefauer di queflo giro

Brami ifecreti ,
ouefam- quafì afeeji

,

fon tanta attention mirar ti miro

fjcl yolto dela Dea, madre de' mef,

chefehen tu mi taci il tuo defro,

E la dimanda tua non mi pale/i.

Ti 'TJeggio in fronte ogni penfer dipinto

Più chefe per parlarfife diflinto.

XXVI.
OueHo, a cuifam yicini, è dela Luna

Jjorbe, che’mUancail del confuoiflendori,

fandida guida dela notte bruna

,

Occhio de' ciechi, e tenebroft horrori.

Genera le rugiade, i nembi aduna.

Et c minifra det fecondi humori-

Dagli altrui raggi illuminata Jplende,

Dal Sol toglie la luce, al Sol la rende.

XXVII-
Di quefo corpo la grandezxA naera

Minorfempre è del Sol, nè mai l’adombra,

che dela terra a mifurarla 'intera

La trentefìma parte apena 'ingombra.

Mafe s'accofia ala terrena sfera,

Egual glifembra,e gli pubfar qualch’ombra.
Sol per nwfol momento allhor fi mede

ZJincef il Sol, d’ogni altro tempo cede.

XXVIII.
Ha marieforme, e molti ajpetti e molti,

Hof è tonda, hor bicorne, horpiena,horfeema,

Efempre tien nel Sol gli occhi riuolti.

Che la percote dala parte efrema.

Ondefempre almen pub l’yn de' duo molti

Partecipar difua beltàfùprema.

Fà ciafeun mef il fio periodo intero,

E circondando il del, cangia Hemifero.

XXIX.
Perche s'apprejfa a yoi più che gli altri orbi.

Suolfura i moflri corpi haucr granforza.

Donna è de' finfi ,
e Dea di mali e morbi.

Ellafigli produce , ella gli ammorza-

Quanto o padre Ocean nel grembo ajforbi,

Cfianto in te Viuefatto dura fcorzji,

E l moto ifejfo tuo cangiando mfanza

Altera al motofuo fato , efembianza.

XXX.
Ilfrutto, e'lfor,la pianta, e la radice.

Il mare , il fonte , ilfumé, e londa,e'l pefee,

Prendon da qttefa ogni virtù motrice,

El moto ancor
,
quandi ìUa manca,o crefee.

Del cerebro ella è fol gouernatrice.

Di quanto il ventre chiude, e quanto n'efce,

E tutto cib che'n sè parte ritiene

D’humida qualità, con lei conuiene.

XXXI.
Cofa,non dicofol Saturno , o Gioue

Nel mondo inferior propitia

,

b fella

,

Ma qual’ altra b che pofa, b chefi moue,

Stabil non merfa , b magabonda fella.

Che non pafi per lei', quante il del pioue

Influenze laggiù ,fendon per quella.

Per quella chiara lampada d’argento,

eh’ è del’ ombre notturne alto ornamento.

XXXII.
Onde s'auien, che giri il belfmb'iante

QoUocato e dijpoflo in buono afetto.

Ancorché variabile e magante,

Partor'ifce talhorfelice ejfetto.

Mafortuna non mai,fuorché incoflante,

Speri chiunque a lei nafefggetto, \

che con perpetuo err'orfa che lo finga

fuor di patria a menar vita raminga.

XXXIII.
Con più diffuf ancor lungofermone

Il Fifico diuin Voleafguire.

Quando a mezp il dtfeorfi il bel Garzone

LafaueUa gli tronca , e prende a dire.

D’vna cofa af'iar l’alta cagione

faldo mi moue eferuido defre,

Qofa, che dache pria [occhio laforfè.

Sempre hà la mente mia tenuta inforfì.
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XXXIV.

T)’alcune ombìrofe macchie tmprejfa io seggio

Dela triforme Dea la guancia pura.

Dimmi il perche 'ì tra mille dubbi ondeggiai

Nè so trouarne opinionfecura.

Quab immondo contagio (^t ti richeggio')

Di brutteJlampe il vago 'folto o/cura f

Qis} ragiona , e baltro- njn' altra uolta

La parola ripiglia, e dice Afcolta.

XXXV.
Poiché cotanto addentro intender ojuoii

Al bel quefitofodisfar prometto.

Ada di dì) la ragion ti dirà poi

L’occhio noie meglio afai, che l’inteUettOt

Non mancan già Filojòji tra ntoi,

che notato hanno in lei quefìo difetto.

Studia ciafcun d’inucHigarlo aproua,

Ada chi s'apponga al fer raro fi troua.

XXXVI.
Q.Aferma alcun , che d’altra cofà denfa

Sia trà Febo , e Febea corpoframefo j

Loqual deio Jflendor , eh’ ei le dijfenfa,

In parte ad occupar fenga il reflefo,

Jlcheféfufe pur, com’ altri penfa.

Nonfempre il foltofuofora l’ifiefo’.

Nèfempre la fedria chi’n lei s’afffa

In '\>n locò macchiata , e d’fna gufa.

XXXVII.
Ffauui chi crede, che per efer tanto

Cinthia ficina agli elementi ntofrij

Dela natura elementare alquanto

Qmuien pur che partecipe fi moflri,

fasi la gloria immacolata , e’I ‘-vantò

ferca contaminar de’ regni nofiri,

fame cofa del del finterà e fchietta

Pofa di 'vil mifiura efere infetta.

XXXVIII.
(Nitri vifu, eh’ efer quel globo dife

Quafi opaco chriHal, che'l piombo ha dietro^

E che colfuo reuerbero <TJenife

L’ombra dele montagne afarlo tetro.

Ada qual sì terfo maifìi, cheferife

Per cotanta difianzji , acciaio, b ')>etrof

S qual (viHa ceruiera infecchio giunge

L’imagini a mirar cosi da lungel

DECIMO. an

XXXIX.
Egli e dunque da dir, che piùfecreta

Q)là s'afconda , ff ejplorata inuano

Altra cagion, che penetrar fi (%iietJf

Al ardimento deb ingegno humano.

Hof io tifofauer j che quel Pianeta

Non e fom’ altri -vuol ') polito e piano,

Ada nò recefitfùoi profondi e cupi

Hà non men che la terra, e (valli, e rupi\

XL.
La fuperficiefua mal conofeiuta

Dico , eh’ è pur come /- terra iflefa ,

AJpra, ineguale, e tumida, eJcrtgnuta,

foncaua in parte , in parte ancor conuefa.

Oviui 'Veder potrai
(
ma la (veduta

Noi pub raffigurar,fi non s’apprefa^

Altri mari, altri pumi, gru altri fonti.

Città, regni, proumcie , e piani, e monti.

XLI.
E quello e quel , chefà laggiù parerò

Nel bel njifi di Triuia ifignifofchi,

Bcnch altre macchie
, c'hor non puoi Vedere,

Vo eh entro ancor (vifeorga, e mi conofehi,

chefin più fiefe , epiù minute, e nere

Ffon purfioghi e colli, e campi, e bofehi.

Son nelpm puro dele bianche gote ,

Ala da terra affarle occhio non potè.

XLII.
Tempo (Verrà , chefenzjt impedimento

filuefiefiue note ancorfen note e chiare.

Alerce d’(vn’ ammirabileftromento.

Per cui cib eh’ è lontan , (vicino appare'-,

£ con Vn’ occhio chmfo , e l'altro intento

Specolando ciafcun torbe lunare

,

Scorciarpotrà lunghifiimi interaalbi

Per Vn picciol cannone
, e duo chrifialli.

XLIII.
Del Telefcopio a quefla etate ignoto

Per te fa, Galileo , l’opra compofla

,

L’opra , eh’ alfenfo altrui, benché remoto.

Fatto molto maggior l'oggetto accofia.

Tufilo oferuator dìognifio moto,

£ di qualunque hà in leiparte nafeofià,

Potrai,fenzjt che Vel nulla ne chiuda,

Nouello Fndimion, mirarla ignuda.
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XLIV.

£ coi medefmo occhiai nonfilo in lei

Vedrai dafrejfo ogni atomo diflinto,

_Ma Gtoue ancorfiotto gli aufiicij mici

Scorgerai d’altri lumi intorno cinto.

Onde lafiù del' Arno i Semidei

Il nome laficeranfiulto, e dipinto,

che Giulio a Cofimo ceda allhor fia giujìo,

E dal Medici tuo fita ‘^into Augujìo.

XLV.
(Mprendo ilfien del’ Ocean profiondo.

Ma nonfienzj, periglio , e fienzjt guerra

,

Il Ligure Argonauta al baffo mondo

Scoprirà nouo Cielo , e noua terta.

Tu del Ctel, non del mar Tififiecondo.

Quanto gira fiiando, e quantofirra

Senza cdcun rifihio, ad ogni gente aficofi

Scoprirai noue luci, e noue coffe.

XLVL
Ben dei tu molto al del, che ti difiopra

L’inuention del’ organo celejle.

Ma naie più ’l Cielo ala tua nohil’ opra,

che le bellezxe fidefa manifiejìe.

Degna è l’imagin tua, che fita làfiopra

Trà i lumi accolta, ondefi fregia e yefie,

E dele tue lunette il metro frale

Trà gli eterni Zjfifir refli immortale.

XLVII.
'Non prima no, che delefleìle ifleffe

Efiingua il Cielo i luminofi rai,

Sffer dee lo fflendor, eh’ al crin ti teffe

Honorata corona , efiinto mai.

Chiara la gloria tua miurà con effe,

£ tu perfama in lor chiaro miurai,

£ con lingue di luce ardenti e belle

Fauelleran di tefiempre lefieUe.

XLVIII.

XLIX.
Circonda la ffcionca

erma e remòta

Verdeggiante lefiquame , Angue cufiode.

Angue , eh’ attorce in fieffuofia rota

Sue parti efireme , efiemedefimo rode.

Donna canuta il crin , creffa la gota.

Del cuifiembiante il Ciel s'allegra e gode

,

Del' antro 'venerabile e diurno

Siede sù’l limitare adamantino.

L.

Pendonle ognor da quefie membra è quelle

Mille pargoleggiando alme 'volanti,

£ tutta piena intorno è di mammelle

,

Ond’ allattando uà turba d’infanti.

Mifiurator de’ Cieli, e dele
fi

elle,

£ Canceìlier de'fimi decretifanti.

Le leggi, al cuifiol cenno il tutto viue,

Isle' gran fafli del fiato mn Veglioferme.

LE
Caluo è il Veglio , e rugofio , e ffande al petto

Dela barba proliffa il bianco pelo.

Seuero in mifia, e di robufio affetto,

£grande sì, che quafi adombra il Cielo.

E tutto ignudo , efienza vefia ,
eceetto

Quanto d ricopre nin manabil meloi

Agiifiembra nel corfio , hà i piè calzati,

£t a gufa d’augel, gli homeri alati.

LII.

Tien diuifia in duo metri insù lafichiena

Lucida ampolla, onde traffar difiore

Sempre agitata , e prigioniera arena,

Nuntia Verace dele rapidi bore.

A filo a filo per angufla mena

Erapajfa, e riede alfiuo Continuo erróre

,

£ mentre ognor fi molge , e,
fàrge, e cade,

Segna gliffatij del’ humana etade.

LUI.
hauea ben quel ragionarfornito

Il Secretarlo de’ celefli ISIumi,

Quando il carro immortai mide/alito

Saura il lume minor dC duo gran lumi.

Trouofii Adone, in altro mondo mficito.

In altri prati, in altri bofichi , e fiumi.

Quindi arriuh per non fiegnato cade

Preffo mn ffeco ripofio in chiufia valle.

Di fierui, efierue, ad mbbidirgli auezxÀ

Moltitudine intorno hà reuerente.

Di quella maefià, eh/ tutto ffrezxa,

Prouida effecutrice e diligente.

Mofiraua Adon defio d’hauer contezsA

Qualfifuffe quel loco , e quella gente'.

Onde così di que’fiecreti immenfi

Ilfùo Conducitorgli aperfie ifienfi.

Sacra.
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LIV.

SuaA A colei, che gli ordinifAtali

AdinijlrA aI mondo, c tjuejìa grottA Annofa,

Nonfola imfcnetrAhile a’ mortali.

Agli occhi humani, qJ ale menti afcofa

,

Steli alzarui giamai Ia <-uijìa, o l'ali

Intelletto non pm^Jgitardo non ofa.

Ma gl' interni recejli anco di lei

QmJì afena Jjtiarfanno gli Dei.

LV.
'datura njnìuerfal madrefeconda

É la Donna , ch'affa iui fi moflra.

In ciucila caua hàfka magion profonda.

Occulto albergo, efolkaria chiojìra.

Ciuf’ è, eh' ognun di atoi le corrfonda,

Vuolft honorar
,
qualgenitrice rvofra',

E ben le deui tu , come creato

Più bel d'ogni altro Adone , ejjer più grato.

LVI.
Quei! huomo antico, ch'alefalle hà i njanni,

e' quei, ch’ogni mortai cofa confkma,

Domator di Monarchi, e di Tiranni,

fon cui non c chi contralìar prefuma.

Parlo del Tempo , difenfer degli anni.

Cheforre il del con sìfedita piuma,

E si preflofenfigge, e fi leggiero,

eh’ è tardo afeguitarlo anco il penfiero.

LVII.
Con l’ali, che s't grandi hà sù le terga,

Nola tanto , che’l Sol l'adegua apena.

Sola però l’Eternità, eh’ alberga

Soma le felle ,
il giunge, e l’incatena.

La penna ancor, che dotte carte •-verga,

Paffa ilfuo yolo, e’Ifuo furore affrena.

fasi chi’l crederebbef unfaglifoglio
Puh di chi tutto può uincer l’orgoglio.

LVIII.
T>i duro acciaio hà temperati i denti.

Infrangibili , eterni, adamantini.

Dele torrifùperhe & eminenti

Rode e rompe con quefli ifafi alpini,

D et gran theatri i porfidi lucenti

,

Degli eccelfi colofi i marmi fini.

Diuorator del tutto , alfin ri/olue

Le piùfalde materie in trita polue.

LIX.
Eifuaforma non sofe t’accorgefii,

che non è mai l'ifiefia ala ueduta.

Faccia , & età di tre maniere hà quefii.

L’acerba, la mirile
, e la canuta;

Tu medi ben, comefembiante , egefii

Nanafinente , c dhor’ in horfi muta.

Eeffigie , che puf hor n'ojfrfe innanzi.

Altra nefimhra, e non è più qual dianzi-

LX.
Nedigli affo a piedi yn Potentato,

Da CUI tutte le cofe han Vita , e morte,

(fon >-vn gran libro, le cui carte è dato

Nolger com' ella uml
)filo

ala Sorte.

A quefio Nume , che s’appella Fato,

Detta quanf ei determina in fùa Corte,

fhtegh lo firiue , ordina algouerm

Primaucra,& Autunno, Efiate, e Nerno.

LXI.
Comandan quefii al Secolo, e palefi

Glifan ciò chefar dee dipunto inpunto.

Il Secai poi jfhà lefùe ‘voglie intefi.

Al Lufiro impon , che l'efieguifca apunto.

Il Lufiro al’Anno, e l’Anno al Mefè , il Mefi
Al Giorno,il Giorno alHora,elHora al Pun-

Cosi difon gli affari , e con tal legge (po.

Signoreggia i mortali, e’I mondo regge.

LXII.
Nedi que’ duo,Nn giouinetto adorno.

Candido, e biondo , e confierene ciglia.

L’altrafmina, e bruna, e yanno intorno,

E fi tengono in mezs) •una lor figlia.

Son color
(fi

noifai ) la Notte, e’IGiorno,

E l’Aurora è trà lor bianca, e uermiglia.

Piar mira quelle tre, che tutto hanpieno

Di gomitoli d’accia illembo , fifino.

LXIII.
Qmlle le Parchefin, per cui laggiufi

e'filata la yka a tutti uoi.

Nelfuo yolto guardarfimpre han per yfo,

Tutte dependonfol da’ cennifuoi.

Qmlla tien la conocchia , e quefia il[ufo,

Ealtra torce lo fame, fi tronca poi.

Nedi la Nerità figlia del Nocchio,

eh'innanzi agli occhi glifofiienlofecchio.

Dà
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LXIV.
Qmnu in terra fifà, là dentro ei mira,

E del' altruifolite nota gli ejfempi.

Vede l’humana amhition
, eh' ajpira

Jn mille modi a fargli oltraggi efcemgu

Q-edefaccargU alcun laforza, e l’ira

Ergendofatue , efabricando tempi.

Altri contro gli drizza archi, e trofei.

Piramidi, Obelifchi, e Adaufolei.

LXV.
Ride egli allhora, effel prende a gioco.

Scorgendo quatte0 l’huom s’inganna,& errai

E poiche’n piedi ha pur tenute njn poco

Quelle machine altere , alfn l’atterra.

Dalle m preda del’acqua, ouer delfoco,

Hor le dona ala pefe, hor^ ala guerra.

Le farge infumo in quella gufa, 0 in quefa

Siche ajefigio alcun non mene refa.

LXVI.
E di do la minifra e fhl quell’ vna,

eh’ è cieca, e£^n Delfn sù’l dorfofede,

Calua da tergo , fi crine infronte aduna,

Alata , e tienfoufmna palla il piede.

Guarda fe la conofeì, è la Fortuna,

ch’ai paterno terren pajfar ti diede.

Adira quanti thejor difipa al mento,

Aditre ,fcettri , corone, oro, argento.

LXVII.
Quattro Donne reali a piè le miri,

Efon le Adonarchte del’ Vniuerfo.

D’or coronata è quella degli Aftri,

D’argento l’altra , c'hd l’impero Perfo.

La Grecia apprejfo con men ricchigiri

Porta cerchiato il crin di rame terfo.

L’yltima , che diferro orna la chioma,

E' la guerriera e bellicofa Roma.

LXVIIL
a db che mal,fi ’l tutto è mnfogno breuei

Stolto colui, che’n manità
fifda.

Dritto è ben, che d’vn ben, che perir deue,

L’mn Filofofo pianga ,
e l’altro rida.

Sola ‘Virtù del Tempo auaro , e lieue

Può l'ingorda frezsjtr rabbia homicida.

Tutto il refo il crudel, mentre chefugge,
E rapace, e morace , inmia, efrugge.

(fuarda sù Hfcio pur dela cauerna,

E medrai due gran Donne affé quiui,

E quinci e quindi dalafoce interna

Di qualità contraria pfeir duo dui.

Siede l vna da defra, e luce eterna

Lefregia il Volto di bei raggi viui.

Ridente in molto, e d’vn’afettofinto.

In man lofccttro, fi) ha follato il manto.

LXX.
E la Felicita , de’ cui mefìigi

Qerca dafeun, nè sa trouar la traccia,

Ada da lame delufi, e da prefigi

Di quella in Vece, la A^Iferia abbraccia.

Stanno molte Donzelle a’ fieoiferuigi

D’occhio giocondo
, e di piaceuolfaccia,

"Vita, abondanzjt
, e ben contente e liete

Fefa,gioia, allegria
,
pace , e quiete.

LXXI.
Lungo ilfio piè con limpidionda e miua
Adormorandofen vàfoauemente

Il defro fumicel, da cui deriua

Di letitia immortai vena corrente.

Fila mn lambicco in man foura la riua

(fimo del’acque tien di quel torrente,

£ (^come vedi ben^fuor dela boccia

In terra le difilla a góccia a goccia.

LXXII.
qÀ poco a poco ingiù merfi il diletto,

Perch’ altri non pubfarne intero acquifo.

Scarfi è thuman conforto, imperfetto,

£ qualcheparte in sèfempre hà di trifo.

Q^l ben , che qui nel Cielo èpuro efchietto,

Pioue laggiù contaminato e mifo,
Perochepria che caggia , eifi confonde

(on quell’ altro rufcel, eh’ amare hà fonde.

LXXIII.
L altro rufcel, che men purgato e chiara

Paffa da manca, e tutto di Veleno,

'Viepiù chefel, miepiu eh ajfentio amaro,
£fol pianti, efeiagure accoglie infino.
VAi colei, cheti mafia, onde Volare

Le compagne d’Afrea, tutto n'hà pieno,
£ con prodiga manfura i mortali

Sparge quanti maifur malori e mali.
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• Pandora, è quella j il bojfolo di Giou'é

Folle audacia ad aprir le perfUafe,

Fuggi lo Jiuol dele yirtuti alerone.

Le difgratie rejiaro mfondo al Vaje.

Sol la Speranza in cima al’ orlo, doué

Sempre accompagna i miferi, rimafe -.

Et e quella colà mefita a 'verde,

Che’n del non entra , e nel' entrar fi perde,

LXXV.
Hor ivedi comefuor del’ ampia bocca

Dell ‘vrnarea,ch’ ogni difetto afcohde,

In larga yenafcaturfce efocca

Il/ÒZ.ZP humor di quelle perfidi onde. ,

Del’ altro fiume , onde piacer trabocca ,

QueHo in copta maggior tacque diffonde

j

Perche’n quel nido di tormenti e guai

Sempre l amaro è più chH dolce affai.

LXXVL
F’edi morte

,
penuria , e guerra, e pefie,

Vecchiezjza, e pouertà con baffafronte ^

Pena, angofcia
,
fatica , afflitte e mefie

Finite appo lei dAuerno, e dAcheronte.

Ve tempia Ingratitudine tra quefle.

Prima dogni altro mal radice, efontet

E tutte pfcitefon del \afi immondo

Per infeflar
,
per infettar^ il mondo.

LXXVII.
^on ti merau'igltar , eh affanni e doghe

In queffo primo delfaccian dimora

,

Perche la Diua, onde’lfuo moto ei tàglie

i

E' degni morbo, e dogni mal Signora.

In lei dominio, e potefià s’accoglie

Efoura i corpi, efura talme ancora.

Mafe degni bruttura iniqua efella

Vuoi lafchiuma -veder, -volgiti a quella»

LXXVIII.
St diffe , e gli mofir'o AIoffro difforme

fon orecchie di Alida , e man di Cacca»

Ai duo -volti parca Giano biforme.

Ala crefla Priapo , al -ventre Bacco.

La gola al Lupo haueaforma conforme^

Artigli hauea d’Arpia, zjmne di Ciacco,

Era Hiena ala -voce , e Volpe ai tratti,

Scarpione ala coda , e Simia agli atti.

DECIMO.
LXXIX,

Chiefè ala guida Adon, di che natura

Fuffe befiia s'tfrana , e di cheforte.

Et intefe da lui, ch’erafigura

Vera, ^ Idea dela moderna Corte.

Portento borrendo del etàfutura

,

Flagel del mondo, affaipeggior che morte.

Del’ Erinni infernali aborto effreffo.

Vomito del’ Inferno, Inferno ifieffo.

LXXX.
iyVa di quefla (^dicea^ mefio è tacerne,

Poich’ ogniprontoflil y>ifora zoppo.

Ben mille lingue, e mille penne eterne

In mia -vece di lei parleran troppo.

Mira in quel tribunal, doue fifeerne

Digente intorno adulatrice <vn groppo.

Donna con torue luci, e lunghe orecchie,

Che da’fianchifi tien due brutte Vecchie.

LXXXl.
L Autorità tirannica dipigne

Quellafùperba e Barbarafembianzjt

,

E l afiifientifuefciocche , e maligne

Sen la Sojpettione , e l’Ignoranzjt-

Labra ha -verdi effumanti, emanfanguigne,
Mofira rigor

,
furor ,fafio , arroganza-

Porge la defira ad -vna Donna ignuda.

Di cui non è la più peruerfa e cruda.

LXXXIl.
Quefla tutta difdegno accefa e tinta,

E di difi)etto, e difafiidio è piena',

E da turba crudel tirata, e finta
Giouinetta gentil dietro fi mena,

che l’urna e l’altra mano al tergo auinta

Porta di dura e rigida catena.

Smarrita il -vifo, e pallidetta alquanto.

Et hà bianca lagonna, e bianco il manto,

LXXXIII.
La Calunnia è colei, eh’ al trono augufio

Per man la tragge, e par d’afiiofi roda.

Bella lafaccia hà sì, ma dietro al bufo

Le s’attorce diferpe horrida coda.

L’altra condotta nelgiudicio ingiufio,

A cui le braccia indegnoferro annoda,

E' l’incorrotta e candida Innocenza,

Sourafatta talhor dal’ injolenzjt.

Dd ij
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LXXXIV.

fi Littor l’ è dincontra, ilqud' approm

Lafalfa accufa , e la rifguarda in torto.

Aconito infernal nel petto coua,

E àifcpuallido hojfo hà il aìifi[morto.

Simile ad huom , eh’ affitto ancor fi
troua

Da lungo morbo , onde guarì di corto,

[oppia d’ancelle ala Calunnia applaude,

(Tejìimoni maluagi') Inftdta, e Fraudo.

LXXXV.
Segue coftoro addolorata , e piange

Di tal perfidia d torto , e la menzogna

La Pendenza, che s’afiflige Ct' ange

Prefio la Verità, che la rampogna,

E fitfiquarcia la mefia, ei crin fitfrange,

E di duol fi
defiera, e di ^vergogna,

E col flagel d’njna fiinofa njerga

Si batte il corpo , e macera le terga.

LXXXVI.

LXXXIX.
Vedine molte, eh’a bagnar le piume

Vengon pur nele pigre onde infelici,

E perdon pur dentro il medefmo fiume

La conofeenza de’ cortefi amici.

Songl’ morati color, c'han per cofiume

Dimenticarfiauori, e benefici,

Efenutr nelefoglie, e daf ai 'venti

Gli oblighi, le promefie, e i giuramenti.

XC.
e^Altre ne 'vedi ancor quafiù dal mondo

Salir" adhor’ adhor macchiate e brutte,

Lequai non pur di quel licore immondo

[orrono a ber , ma nvi s'immergon tutte.

Gentifon quelle, che da bafiofiondo

Son per Fortuna ad alto grado addutte,

Doue ciafcun diuien sì[memorato

,

Che più non fifouien del primo fiato.

XCI.

Oimè, non fiiam più qui, lafciamper Dio

Di quefii mofirt abominandi il nido.

Tacquefi, e lungo "vn tortuofì rio

Qufiidifuiollo tlfaggio Duce e fido.

D’nvna ofeura Ifoletta Adonfeoprio

Non molto lungo , ancor" incerto , il lido.

Varia hauea d’ognintorno opaca e bruna

Qual fiofea notte in nubdofa Luna.

LXXXVII.
(fiate in mezp d’^nfiume, ilqual sì roto

Dilagq l’acquefue placide e chete,

E '-uà sì lento , e mormora sì poco,

che prouoca in altruifonno , e quiete.

Ecco (^Mercurio allhor foggiunfe) il loco,

Doue diforre ilfonnacchiofì Lethe,

Da cui la 'verga mia forte e pofiente

Prende <-uirtù d’addormentar la gente,

LXXXVIII.
L’Ifola degni parte abbraccia e chiude

[ComeJcorger ben puof l’onda Lethale.

Sembra otiofa e liuida palude.

Onde caligin denfa in alto[ale.

Vedi quante in quell’ acque anime ignudo

Vanno a lauarfì , fi) a tuffarui l’ale .

Pria che le copra il corrottibil uelo.

Per obliar db c'han ‘-veduto in Cielo.

0 de' terreni honor perfida 'vfanz.a,

[on cui l’oblio di[ubicofi beue.

Onde con repentina empia mutanzja

'Uienfii l’huomo a[cordar di quanto deue'j

E non [olo d’altrui la rimembranzje

In lui s'ofiùfca, e fi[marrifee in breue.

Ma sì debutto ogni memoria hà fienta,

che di [efi
efio pur non fi rammenta.

XCII.
Il paefe de’[ogni e quefio , a cui

Peruenuti noi[amo a mano a mano.

Vedi, eh’ apunto ne’[embiantifui

Simile alfogno , hà non so che del n;ano,

eh’ apparifee , e fiarifee agli occhi altrui,

E wifibile apena è di lontano.

Qui da Gioue[cacciato il Sonno nero,

[ontumace del Ctei,[ondò £impero.

xeni.
tIMa per poter ‘-varcar l’ondafoaue

Sarà buon, eh’ alcun legnp hor
fi prepari.

Et ecco allhora in pargoletta naue

Strania ciurma apparir di marinari.

Jthatone, e Tarafito il remo graue,

E Plutocle ,
e Morfeo mouean del pari.

Era il ‘-vecchio Fantafio il galeotto

,

Al mefiier del timone efierto e dotto.
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xciv.

Frejèro mn porto, oue d’elettro puro

ÀI’ augel njigdante un tempio èfacro.

Quindifcolpko Jià l'Hereho ofcuro.

Quinci ÀHecate bella il fìmulacro.

Insù Ientrar
,
pria chefi pajìi al muro

,

U’hà di duo fonti ungemmo lauacro

,

chefan cadendo yn mormoriofccrcto'i

Fannichia è detto l’un, l’altro Negreto.

xcv.
Fà cerchio ala città feluafrondofa

,

che dà grato rifioro al corpo laffo.

La mandragora flupida e grauofa,

E’I papauere nfhà col capo baffo.

L’oppio trà quefi languido ripofa,

£ ripofanui al’ ombra il Ghiro , e'I Taffòì

Mè d'hahitar que' rami ofano augelli,

Fuorché nottule, e guf, e pipifrelli.

xcvi.
D’yn' Iri a più color cafe, e contrade

Stanfi trà lumi tenebrofi occulte.

Quattro porte maefire hà la Cittade,

Due di terra , e diferro incife efculte,

Lequai riffondon per dirittefirade

Dela Figritia ale campagne inculte',

E per quefiefouente 0 falfi, ò ueri

Efcono ifogni fpauentofi e fieri.

XCVII.
Del’ altre due ciafcuna ilfiume guarda,

iJyna e di corno
,
e fi dtfferra alihora

,

eh’ e nelfùo centro la fiagion più tarda

,

L'altra d’auorio , e s’apre insù l’Aurora.

Per quella afchernir l’huom turba bugiarda

D’ingannatrici imagini uienfora.

Da quefla foglion trar l’anime uaghe

Zliftoni del uerffeff'o prefaghe.

XCVIII.
La bella coppia entro per l’yfcio eburno,

Efur quell’ ombre da'fuoi raggi rotte.

Ilfùo palagio ombrofo , e taciturno

Nela piazxa maggior tenea la Notte.

Dal altra parte di uapor notturno

Velato, e chiufo trà profonde grotte

L'albergo ancor del Sonno fi yedea.

Chefura yn letto d’hebeno giacea.

XCIX.
0 di quantefantafìiche bugie

Adofiruofe apparenza intorno uanrlo.

Sogniféhiui del Sol, nemici al die

,

Fabri d’illufion
,
padri dìinganno.

JFIinotauri , Centauri, Hidre , Arpie,

E Gerioni, e Friarei uifiatino.

Chi Sirena , chi Sfinge al corpofmhra.
Chi di Ciclopo , e chi di Fauno hà membra,

C.

Chipar Bertuccia è qual "Bue cornuto,

chi tutto è capo , e'I capo è poifenzl occhi.

AUrihan, com’hanno iMergi , ilbecco acuto.

Altri la barba aguifa degli Alocchi.

Altri confaccia humana è si orecchiuto,

che conuien, ch’ogni orecchia il terren tocchi.

Altri hà piè d’Oca, e di Falcone artiglio

,

L’occhio nel uentre , e nel bellico il ciglio.

C I.

Vedrefii effìgie angelica , efembiante.

Poi fi termina il piede in piedefiallo,

Uifi di Can con trombe d’Elefante,

(folli di Gru con tefle di Cauallo,

Bufili di Nano , e braccia di Gigante,

Ali di Parpaglion, crefie di Gallo,

(fon code di Pauon Grifi, e Pegafi,

Fufi per gambe, e pifferi per nafi.

Cll.

oAlcun di lor
,
quafi(palmato legno.

Vola a yela per laure , eforre a nuoto',

Ada di due rote hàfiotto un' altro ingegno.

Onde corre qual carro, e uaria moto.

(fon un mantice alcun di uento pregna

Gonfia , efgonfiafiffiando il corpo uoto,

E tantifiati accumula nel’ epa.

Che come rofpo alfin nefioppia e crepa.

CHI.
E quefii ,^ altri ancor più contrafatti

Vm’ hà
,
piccioli e grandi, interi e mozjì,

Quafi uiue grottefiche , 0 fpirti aflratti.

Scherzi del cafio , e del penfiero abbozzi.

Parte ale fpoglie , alefattezjs , agli atti

Son lieti e uaghi,
e
parte immondi efizsi.

Adohi algefio , al yeftir yili e plebei.

Adotti di Regi in habito, e di Dei.

Dd iij
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civ.
Tra gli altri Adon 'vi riconobbe quello,

Che’n Cipro gtà
,
quandi ei tra'Jìor dormiuA

Rappre/èntogli il Jimulacro belio

Delafra bella, & amorofr Dina.

E già quel pigro e lujinghier drappello

Dietro ala Notte, che 'volando njfciua.

Gli s’accoflaua in milleforme intorno

Per granargli le ciglia, e torgli il giorno,

cv.
t^a’lfro Dottorfifen’ accorfe , e preflo

Glifè le luci alzjtrftupide e bajfe.

Venerforrife ,
ei pojcia che deflo

L’hebbe, non Molfepm, eh’ ini indugiale,

APamoflrandogli a dito hor quello ,hor quejio,

Al’ altra riua 'vn' altra 'volta il trajfe.

Dimandaualo Adon di molte cofe.

Et a molte dimande egli rij^ofe.

evi.

E giunta a mezs difro corfì homai

E’humida Notte al’ Oceanfeendea,

E con tremanti, e pallidetti rai

Più d\n lume dal delfeco cadea.

Cinto difolte fede, e più che mai

Chiaro il Pianeta innargentato ardea',

Vagheggiando con occhio intento e <vaga

In frefea "valle addormentato il Vago.

cvil.
"Deh perdonimi il 'ver, s’altruiparforfè.

Ch’io qui del del la digttitate offenda.

Poiché là doue Tempo 'vnqua non cor/è,

JJH-ore non jfiegan mai notturna benda,

Facciol, perche così quelche nonfeorfe

Ilfenfb mai , tintendimento intenda.

Non fapendo trouarfuor di Natura

Agli Jfaty celefli altra mifrra.

CVIII;

In queflo mezp il Condottierfrperno

Lefei 'Vaghe corfiere al carro aggiunfe.

Fece entrami gli amanti, & algouerno

Afiifo poi, ever taltro Ciel le punfè.

Et al bel tetto delfro albergo eterno

In poche bore rotando, apprejfo giunfe.

Intanto parlatorfacondo, efaggio

La noia alleggeria del gran 'viaggio.

CIX.
Eccoci fgli diceua )

eccoci a aiifia

Dela mia fella , che più sù fi gira

,

Qandida nò, ma "variata e mifla

,D’"vn tal liuor, eh’ al piombo alquanto tira,

Picciola sì, che quafi apena è 'vifia,

E talhorfembra efinta a chi la mira,

E nele notti piùferene e chiare

Del’ annofol per pochi mefi appare.

ex.
Quello lauien nonfol perche minore

Del’ altre erranti, e dele fiffe è molto.

Ma però che da luce affai maggiore

E è fiefio il lume innecclijfato e tolto.

Sotto i raggi del Sole ilfro flendore

Nafionde sì, che <vi rimanfepolto,

E tra que’ lampi, ondefi copre e evela,

Quafi in lucida nebbia , altruifi cela.

exi.
tMa dal’ effief al Sol tanto 'vicina

Maggiorforzji e <vigorprendefruente,

fom' ancor quefa del tuo cor Reina

Per l’ifejfa cagione è più poffente.

Seco, e col Sole in compagnia camina.

Seco la rotafra compie egualmente.

Benché trà noifia gran difragguaglianzjt,

eh’ affai di lume, e di beltà m'auanzA.

CXII.
La qualità di fra natura è bene

Mutabile, <volubile , inquieta.

Si "varia ognor, nè maifermezxa tiene,

Hor’ infaufla, horfeconda, hor tnfla, hor lieta.

Ma quefa tanta inflabiltà le "viene

Dala congiuntion d’altro Pianeta,

Perch’iofin tal, che negli effetti miei

Huon co' buoni mi moflro, e reo co' rei,

ex III.

’HLafcon per la "virtù di quefa luce

Luminofi intelletti, ingegni acuti.

Senno altrui dona, Gn huominiproduce

fauti agli affari, e nel’indùfrie afuti.

Vtgo defio di noue coffe induce,

E d’incognite al mondo arti, e Attuti.

Per leifol chiaro e celebre diuenne

Dele lingue lo fiudio, e delepenne.
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CXIV.

E quando quefla tua dolce lumiera

Z^’applica il faggiofuo lieto e benignò^

Q^l fortunato , al cui natale impera^

Bjefce in terra ilpiùfamofi Cigno.

Qosl lo Dio delafeconda sfera

Parla al uago fgliuol del Rè Ciprigno

^

E tuttauia , mentre così gli conta

Le proprie doti, il patrio delfrmontai

CXV.
Hauean l aureo timon per la via torta

Drizxato già le mattutine ancelle.

Già su i confn dela dorata porta

Giunto era il Sole, efeafarir lefielle'ì

La cuileggiadra mejfaggiera , efcorta

Sgombrando intanto quefe nubi e quelle,

Per le piaggefargea chiare , Csn ombrofe

Dela terra, e del Ciel rugiade, e rofe.

„
ex VI.

Quando vigiunf, e con la coppiafccfe

SoyjM le foglie del lucente chiofro.

fornìfu dentro Adon
, vide <-un paefe

fon più belgiorno, e più bel Ciel, cheinofm
Poi dietro alefueforte il camin pref
Per njn' ampio fentier, che glifù mofro\

E in vn gran pianfi ritrouaro adagio,

Nel cui mezpforgea nobil Palagioé

cxvii.
Palagio

, ch'ai modello
, ala figura

Q^fi d’Anftheatro hauea fembianzjti

Ogni edificio , ogni artificio ofeura.

Ogni lauoro, ogni ricchezxa auanzji.

ZAifla nel primo giro hai di Natura
(Oiffe Cillenio') lafecreta fianca.
Hor’ ecco, 0 bell Adon,fi giunto in parte,

Doue l’albergo ancor uedrai del' Arte

i

cxviii.
Del’ Arte emulafua la Cafa è quefla',

Eccola la,fe di vederla brami.

Digemme in fil tirate è lafua n/efia.

Trapunta di ncchifiimi riccami.

Mira di che beifregi orna la tefla,

fame l'intreccia de" più Verdi rami.

Di flromenti, e di machine ancor vedi

^ml’ e quanto fi tien cumulo a piedi.
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CXIX.
tSMira penne , e pennelli, e mira quanti

ZA’hàfcarpelli, e martelli, afe, incudi,

IBolini, e lime , e ciremi, e quadranti

,

Subbi, efide, aghi, efufi, e fade, efeudi,

fosi diceagli, e procedendo aitanti.

La gran Maeflra tralafct'e fuoifiudi,

E reuerente
, e con cortef inchino

Humiliofii al mejfaggier diurno.

cxx.
Dal diuin mejfaggiero Adon condut'ta

La porta entro dela celefle mole.

Di diamante ogni muro hauea coflrutio,

che lampeggiando abbarbaghaua il Sole}

E l immenfo cortile era pertutto

Intorniato di diuerffole,

E molte Donne in cathedrafedenti

Videanfi quiui ammaeflrar le genti.

GXXI.
Quelle detate, e di bellezjjt eguali

(^Mercurio ripigliò') Vergini elette

Sono ancelle del’ Arte, e Liberali,

Peroche l’huomfan libero,fin dette^

Fonti inejfaufii, oracoli immortali

Delfaper uero , e nonfin più chefitte.

Fidate guide , iUufiratricifante

Delfenfo cieco , e del’ ingegno errante.

CXXII.
Colei, eh e prima

, e tiene in man le chiaui

Delafublime , e fatiofa porta,

Di tutte l altrefacolta ptùgraui

Agli anni rozj èfondamento , eficorta.

QuAla, che con ragion belle efioaui

Loda , btafma, difende , accufa , ejforta,

E la diletta mia
, che dala bocca

Mentreche verfa il mel , l aculeo fiocca.

CXXIII.
Ve Ialtra poi con lafaretra a lato,

Sotti! Arciera, afaettar' intenta.
Che ben’ acuti ognor da! arco aurato

Difrali in Vece, ifiUogifmi auenta.

Paffa ognipetto d’afri dubbi armato)
Nega,proua, conferma, argomenta)
Scioglie, dichiara, e dale cofi njere

Difiingueilfalfo,alfin conchiude , efere.



zip- LE MARAVIGLIE,
CXXIV.

yedi queir altre ancor quattro donzelle

Difemhiante, e di ‘Stolto alquanto ofcure.

Tutte dyn partofol nacquer gemelle,

E trattali pefi, e numeri, e mifure.

Eruna contemplatrice e dele Jìelle,

E fuol yaticinar cofefuture.

Vedi c'hà in man la sfera, e de" pianeti

Si diletta d’efpor gli altifecretì.

cxxv.
L’altra ,

che con la pertica difegna

E triangoli, e tondi, e cubi, e quadri,

fon hnee, e punti il n.’er moflrando, infegna

Boghe, e piombi adoprar, compafi, e/quadri.

La terza difra man figura efegna

Tarijfe egregie , e calcoli leggiadri.

Sottrahe laJomma, la radice troua,

Jidoltiplica il partito , efà la proua.

CXXVI.
Jnflruifce a compor l’rvltimafrora

E fufi/e, e paufe , e fìncope , e battute

,

E temprar note al’ armoniafinora

Hor leìipe e grani, hor rapide & acute.

Altre cederne non men figge ancora

Oltre quepe potraifin qui ruedute,

IBenche lefette, ch’io t’ho conte e mofire,

Sien le prime a purgar le menti yojire.

CXXVII.
Ecco altre duefireUe , e del Difigno,

E dela Simmetria pregiate figlie.

L’njna con bei colori in tela , o in legno

Sà di nudaformar gran merauiglie.

L’altra , che nel’ indufiria , e nel’ ingegno

Non hà
(
trattane lei") chi lafimiglie,

Sà dar colferro al fajfo anima njera.

Al metallo, alo fiucco, ffiì ala cera.

CXXVIII.
Eccoti ancor col mappamondo auante

,

E con la carta ojn’ altra Giouinetta,

(/hefioprendo i paefi , e quali e quante

Regioni hà la terra , altrui diletta.

Sentenze poi religinfe efinte

Damigella celefle altroue detta.

Di Dio dtfcorre , e del’eterna evita

Ai difiepolifroi la firada addita.

CXXIX.
EMira colà quella Jidatrona augufia,

che per toga , e per laurea e yeneranda.

E' la Legge ciuil, chefinta e giufia

Sol cofe honefie e lecite comanda.

Quella ,
che porge al’ altruifibre adujla

Amara, efalutifera beuanda

,

e' d’ogni morbo human medicatrice

,

fuifra ntirtù non chiude herba, o radice.

ex XX.
(juarda hor colei, che fiiriti diurni

Spira ,fihen fattezx? alquanto hà brutte,

E par eh’ ognun l’honori, ognun l inchini.

Qual madre <-ùniuerfil del altre tutte.

Quella è Sofia , che rabbuffata i crini.

Adagra, e con guance pallide e diflrutte,

fon/calzi piedi , e confquarciatipanni

Pur di dottifcolari empie glifianni.

CXXXI. o

zAttion, pafiione, atto, e potenza.

Qualità, quantità mofira in ogni ente.

Genere, e fioecie
,
proprio , e differenza.

Relation,fiflanzA, &* accidente.

Con qual legge Natura, e prouidenzA

Cria le cofe, e corrompe alternamente.

La materia, laforma , il tempo , il moto

Dichiara, e'Ifito, e ^infinito, e'I yoto.

CXXXII.
Tien due Donne da’fianchi. Vna chefede ,

Soma quelfiffo ben quadrato efido,

E' la Dottrina , eh’a chiunque il chiede

D’ogni difficoltà difeioglie il nodo.

Ealtra , che con la libra in man fi mede

Pefir le cofe, e porui ordine e modo

,

e' la Ragion, che con accorto ingegno

A neffun crede, e muol da tutti il pegno.

CXXXIII.
eSida quell’ altra colà, c’hà sì leggiere

Le penne, è Dea del mondo, anzi Tiranna.

Di fallace chrifialio hà due mifiere.

Che l’occhio illude, e’I buongiudicio appanna,

E lafà guatar torto ,
e trauedere,

Sìch’altrui /peffo , e femedefma inganna.

D'mn tal cangiacolor la /paglia hà mìfia,

che [apparenze ognor muta ala mfia.
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cxxxiv.

di tanti colorgemmanti e belle

Suol l'augel di Giunon rotar le piume.

Nè di tanti arricchir l’ali nouelle

^èuel del Sole in Arabia ha per coflume i

Nè di tantifiorir f-ueggionfi quelle

Del’ alatofiglimi del tuo bel Nume,
Di quante eli’ hà lefue yarie e diuerje

Nerdi, bianche , 'Vermiglie, e rance, e perje.

cxxxv.
Opinion s’appella, e molte hà feto

Adiniflre infami, e meretrici infide j

Larue ,
ch’^'v/cite del Tartareo fieco

Vengon del’ alme incaute afarfiguide.

Et è lor capo yn Giouinetto cieco,

Ch’Errore hà nome, e lufingando ride.

D’^jn licore incantato innebria ifenfi

,

E luifeguendo, a precipitio yienfi.

CXXXVI.
tSdiira intorno Afirolabi, & Almanacchi

i

Trappole, limeforde , e grimaldelli

,

Gabbie ,
bolge

,
giornee , bojfoli, e fiacchi.

Labirinti, archipendoli , e liuelli.

Dadi, carte ,pallon, tauole, e/cacchi ^

Efonagli, e carrucole, efùcchielli,

Najpi, arcolai, yerticcht, fi) horiuolii

Lambicchi, bocce, mantici , e crocciuolu

CXXXVII.
tSMira pieni di njento otri, e njefiiche,

E di gonfiofiapon turgide palle.

Torri difumo
,
pampini Aortiche,

Fiori di rjtcche i e piume aierdi, e gialle

j

Aragni
,filarabei ,

grilli
,
formiche,

fipt, zjtnzjtre, lucciole, e farfalle

s

Topi, gatti, bigatti, e cento tali

Strauaganzs d’ordigni, e Aanimali.
CXXXVIII.

Tutte quefile , che medi, e d’altri efirani

Fantafihii ancor prodigio/fchiere

Sono i capricci degl'ingegni humani,

Fantafte ,frenefie pazxe, e chimere.

"G’hà molini, e palei mobili e mani.

Girelle
, argani, e rote in più maniere.

Altriforma han di pefei, altri d’mccelli.

Tari
,
ficomefon mari i cenielli.

D È C I M 0-; izi

CXXXIX.
Hor mira al’ ómbra dela/aera pianta

Fregiata il crin del’honorate fioglie

La Poefia , che mentre fcriue , e canta.

Ilfior Aognifeienza infieme accoglie.

La Fauola è con lei, eh’ orna & ammanta
Le yaghe membra di pompo/ fioglie.

L’accompagna l’Hifioria , ignuda Donna^

Senz.a mel,/nz.a fregio, e fenzfi gonna.

CXL.
T^di la Gloria, che qual Sol rififilende.

Tedi l’Applaufo poi, medi la Lode^

Tedi l’Honor , eh’ a coronarla intende

Di luce eterna , onde trionfa e gode.

ALa medi ancor coppia di Furie horrendeì

Che di rabbia per lei tutta fi rode.

La per/gue l'Inuidia empia e crudele.

C’ha le miperein mano, in bocca ilfiele,

ex LI.

La malica Cenfura ognor
fi
è dietro,

E quant’ ella compone emenda, e tafifa.

Col yaglio ognifuo accento, ognifido metro

Crinella, e poi per la trafila il pafifa.

Pofilicci bàgli occhi infronte, e fon di yetro^

Hor/gli
afifiìge, hor gli ripone e lafifa.

Nota con quefii gli altrui lieui errori.

Neforge intanto ifidai molto maggiori.

CXLII.
do dettò , di diafipri, e d’alabafiri

Gli mofiira yn’ Arfenal capace e grandei
chefur’ alte colonne ,

e gran pilafiri

Lefue yolte lucenti appoggia efilande.

Turba y'ha dentro di diuerfi mafiri,

Ingegnier d’opre illufiri e memorande.

Qifi di lauori ancor non mai più yifii

Soggiórnan fidice') i piùfamofi Artifii.

CXLIII.
L)i quanto maifìi ritrouato in terrà,

O'fi ritrouerà degno diflima ,

0 fila tofa da pace, ofia da guerra,

Qifi nefù l'efifemplar gran tempo prima.

Qui pria per lunghi/colififerra

Ignoto ad ogni gente , ad ogni dima.

Poi fi publica al mondo, efi produce

Al’ humana notitia, ala luce.

Ee
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CXLIV.

Vedi Prometheo
,
^glio di lapetOi

Che diJpino celejte ilfango informa.

E njedi Cadmo, autor del’ Alfabeto,

Da cui prendon le lingue ordine e norma.

V’odi il Siracufan, che'lgranfecreto

Troua, ond' v» pkciol Cielohà moto , e forma.

E’I Tarentin, che la Colomba imita,

E’I grand’ Alberto , eh’ al metal dà mita.

CXLV.
Ecco Tubai, primo inuentor de"fuoni.

Il Thebano Anfone, e’i Thrace Orfeo.

Ecco con altre corde, ff) altri tuoni

Emo ,
Jopa, Thamira, e Timotheo.

Ecco con noue armoniche ragioni

Il mirabil Terpandrò , e’I buon Tirtee,

Fabri di noue lire, e noue cetre.

Animatori d’arbori, e di pietre.

CXLVI.
JMira Tefibio, e mira Anafimene
Sù la moflrafegnar l’hore correnti.

Adira Pirode poi, che dale ‘vene

Trahe delafelce lefcintille ardenti.

Anacarfì è colui, mira che tiene

In mano ilfolle , e dà mifra ai eventi.

Adira alquanto più in là metter’ in njf

Efulapio lo Jpecchio, e Clojìro tlfufi.

CXLVII.
E Gige nj’hà, che la pittura inuenta.

Et hauui col pennello Apollodoro,

E Corebo è con lor, che rapprefenta

Dela Plajìica induflre il bel lauoro,

E Dedal, eh’ agguagliar non fi contenta

Con fue penne nel ‘-volo e Forca , e Coro,

Ada machmando và d’ajfe, e di legni

Jngegnofo Architetto, alti difegni.

CXLVIIl.
Epimenide, Eurialo, Hiperbio, e Dojfo

Templi, e palagi ancorfondano a prona

,

E Thrafone erge il muro , e caua ilfojfo

Daunio , che ’l primo pozjj in terra troua.

Nanifuperbe edtfca Adinojfo,

Tifi tl timon, con cui l’affreni, e mona.

Fellorofonte è trà coflor , ch’io narro.

Et Erittonio co' caualli, e'I carro.

CXLIX.
Guarda Ar'fieo con quanto ‘Vtilfatica

Del mel , del latte ala cultura intende.

Trittolemo a’ mortai moflra la fica,

Fige l’aratro , che la terrafende.

Preto alo feudo , Adidia ala lorica

Trauaglia
, Etolo il dardo a lanciar prende,

Scithe pon l’arco in opra, e lafaetta,

L’hafla Thirren, Pantafllea l’accetta.

GL.
Hauui poi millefabricati efatti

Da Cretenfl , da Siri, e da Fenici,

Adofli da rote impetuofe, e tratti

Altri arnefl guerrieri , altri artifici.

Vedi arpagoni, efeorpioni, e gatti,

Adachine di citrati ejpugnatrici,

8 da cozxar con torri, e con pareti

fatapulte , balifle, & arieti.

GLI.
Fertoldo medi là, nato insù’l Bjoeno,

Che per flrage del mondo, e per ruinà

L’irreparabdfulmine terreno

Fonde , temprato al’ infernalfucina.

Quegli è Giouanni ( ofortunato apieno')

Che le flampe introduce in Argentina'ì

6 ben gli dee Adagontia eternagloria

,

fom’ eterna eglifà taltrui memoria.

CLII.
Cosi parlando

,
per eccelfe ficaie

Souf aureo palco fi trouar/aliti,

8 quindi entrato in Galeria reale.

Che 'volumi accogliea quafi infiniti.

8ran con bella ferie in cento/ale

Ripofli in ricchi armari e compartiti.

Legati ingemme , ffij ogni cla/fe loro

Diìiinouea la cornice in linee d’oro.

CLIII.
Ceda Athenefamofia, a cui già Serfi

Rapigli archiuij d’ogni anticoficritto,

che poi dal buon Seleuco all armi Perfi
Ritolti, in Grecia fer nouo tragitto.

N'e da'fimi Tolomei d’opre diuerfi

fumulato Adufeo celebri 8gitto.

Ne di tai libri in quefl' etate, e tanti

V'bin fi pregi, h il Vatican fi 'vanti.



CANTO DECIMO.
CLIV.

n'eran mergan m molle cera,

J\dolti infonili, e candide membrane.

Parte infronde di^alma , e parte n'era

Di piombo in lame ben polite e piane.

In Caldeo njerC hauea ferina ntnafchiera.

Alt,ri in lettre Fenicie
, e Soriane,

Altri in Egittij fimboli efgare.
Altri in notefurtiue , e cifre ofcure.

CLV.
Quef’ e l'Erario, in cuififa conferua

{Seguì Mercurio^ de'piufcelti inchiofri

Di ^u,anti mai Scrittor Febo, e Minerua
Sapran meglio imitar tra'faggi 'vofri.

I nomi, a cui non noce età proterua.

Vedi à caratter d'orfritti ne' roflri.

Qtnfan le lorfatiche, e quifinfate
Pria che compofe fieno , e chefen nate,

CLVI.
guanti d'iUtifri e celebrati Autori

S
i
fmarrifcon per cafo empio e fniflro

Degni di mita , e nobilifudori

,

Ethor Nettuno ,horn' è Vulcan miniflrof

Hor qui di tutti quei ricchi thefori.

Chef perdon laggiù, fi tien regiflro. .

Sacre memorie, & inmlate agli anni,

che traman morte agli honorati affanni.

CLVII.
La Libreria del dotto Stagirita,

Che'lfor contien d’ognifrittura eletta.

Di cui Theophrafo insù t'vfir di Ata

Laferafucceffore , è qui perfetta.

D'Empedocle , Pitthagora, £> Archita

Zl'hà le dottrine, e qualunqu' altra fetta.

Di Thalete, Democrito, e Solone,

Parmenide, Anaffagora, e Zenone,

CLVIII.
Petronio vhd, di cui gran parte afof
Tirbido Lethe in nebbie ofcure e cieche.

Di Tacito 'Ilifon l njltime prof,
Tutte di Lini» le bramate deche.

La A4cdea di Nafone , ff altre cof
De' Latini miglior non meh che Greche.

Cornelio Gallo con Lucretio Caro,

Ennio
, Gt* Accio , e Pacuuio, e Tacca

, e Varo.

2ZJ

CLIX.
D'Andronico , e di Nenia i drammi lieti.

Di Cecilia, e Licinio anco noifanno,
E di Publio Terentio i più faceti

Sali, eh' alefals' acque in preda andranno.

E non pur d'altri Hiforici, e Poeti

Le dijperf reliquie albergo nj’hanno,

ALa gli oracoli ancor dele Sibille,

Campati dalfuror delefamlle.

CLX.
Tacque, e Volgendo Adon l’occhio in diffartt

'Uidegran quantità di librifiolii,

C hauean malconce e lacere le carte.

Tuttififfoura in njn gran mucchio accolti.

Giacean negletti alfuol, la maggior parte

Rof dal tarlo , e nela polue inuolti.

Hor perche (^diffe') effofìi a tanto danno
Dal bell ordine quefi efcluffannoi

CLXI.
E perchefenzA honor,fenza ornamento

Di couerta , ò di nafiro io qui gli trotto f

V'i&àgli altrigittata al pauimento

Ne leggio làfrà Drufano , e Bouo,
Che (Je crederf deue al' argomento')

Porta nan titolo tUufre, Il ALondo nouO.

ALa sì logoro par , s' io ben diferno ,

Che quaf il ALondo vecchio è più moderno.

CLXII.
Difeufa certo , e di pietàfon degni

(
Sorridendo l'Interprete rijpof^

Quei, che d’ogni '-ualor poueri ingegni

Si sforzjin d’emular l’oprefamofe',

eh’ ingordigia d'homr non hà' ritegni

Nele cupide menti ambitiof,

E quand’aito ''volar ne Veggion' nono,

A quelfegno arriuar njorria ciafuno,

CLX IH.
Non mica a tutti è di toccar conceffo

Dela gloria immortai la cima alpina.

Chi ntolar 'Z’uotfnzlali, accoppia jfejfs

Al' audacefalita alta ruina.

ALa quantunque auenirfoglia l’ifeffo

Quaf m ogni bell' arte, e difiplina.

Nonf Vede però maggior tracollo,

che di chifegue indegnamente Apollo,

Ee ij
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CLXIV.

Dietra ai chiari Scnttor di Smirnà , c Jéléanto^

Per cuiJempre ^viuranno i Duci , e tarmi.

Tentando inuan di pareggiargli al canto.

Più d’yno arroterà lo Jìtle, e i carmi.

0 (guanti poi , con quanto Jìudio e quanto

Del Italico fimi di ojeder parmi

Tracciar con poca loda i duo migliori,

Che'nsù’l Po canteran guerre , & amori.

GLXV.
che di Poemi in quella lingua crefca

Plumeroja ferrugine , e di Rime,

Lafacil troppo inuention Tedefca

N’ è cagion ,
che per prezjtp il tutto imprime.

Ma s’alcunafarà , che mal riefca,

L’Opra, che tu dkefii, è trà le prime.

Coàfgliano i monti, e’I topo nafte.

Ma poi nato eh' egli è ,fì more inftfee.

CLXVI.
Poiché jìfatti parti ^n hreue lume ,

Zliflo apena han laggiù nel <TJoflro mondo.

Il JTecchiarel dale meloci piume,

Quelche yedefti già net altro tondo,

Quf ridurle in evn monte hà per cojlume

Perfepelirle in tenehrqfòfondo.

Alfn le porta ad attuffar nel rio,

che copre il tutto di perpetuo oblio.

CLXVII.
tMa più non dimoriam, che poich'

a quefll

T’ ho feorto eterni e luminofi mondi,

Conuerrà, ch’altro ancor ti manifefi

De"fecreti delfato alti e profondi,

E yiè molto maggior , che non medefli,

Merauiglie njedrai,fe mifecondi.

Quf tacque , e'n ricca loggia e fpatioft

Il condujfe a mirar mirahil cofà.

CLXVIII.
ITafo edifeio d’ingegnoft Sfera

Keggea,quafigranmappa, ntn piedefaUa,

Che s'appoggiaua ad njna bafe intera

Tutta intagliata del miglior metallo.

Era (tampiezjj, affai ben grande, ^ era

Fabricata d’acciaio, e di chrifallo.'

La cerchiauan pertutto in molti giri

Fafce di lucidifimi zjtffri.

A V I G L I E,

CLXIX.
Forma hauea d’a>n gran Pomo , e rijflendea

Più che lucente e ben polito ffecchio,

E d’aureifiggi intorno intorno hauea

Per riguardarla n;n commodo apparecchio.

Quiui, mentre ch’intento Adon tenea

L’occhio ala Palla, alfuo parlar l’orecchio,

Mercuriofico ,
e con la Dea s’aftfi.

Indi da capo a ragionar fi mifi.

CLXX.
QueHa

^
dicea

)
fòuramortalfattura,

Laqual confonde ogni creato ingegno,

Opra mirabd’ è, ma di Matura, •
,

. E di diuin maefro alto difìgno.

L’artefce di tanta architettura

,

che d’ogni altro artifeio eccede ilfegno,

Fù quefta mia, delgran Fattorfurano

(Benché imperfetta^ imitatrice mano.

CLXXI.
Sudò) molto la man, no l’intelletto

Poco in- sì nobil machinafifferfi,

E lungo tempo inhabile Architetto

Suefatiche, efimifudi inuan dijferfi'.

Ma quei, eh’ èfi trà noifabro perfetto.

Del bel lauor l’inuention m'aperf,

E’Ifiecreto miféfacile e lieue

Di raccorre il gran mondo in ffatio breue.

CLXXII.
E chefa yer , riuolgi a quèfla mia

Adamantinafabrtea le ciglia.

D'ifi ntedefi , h s’effer può , chefa

Iftomento maggior di merauiglia.

Compofla è con tanf arte e maefria,

eh’ al globo njniuerfal ft raffohtiglia.

Mirar nel cerchiopuoi limpido e terfi

Quanto l’Orbe contien del V^niuerfi.

CLXXIII.
Formar di cauo rame ntn Cielo anguflo

Fiaforfè in alcun tempo altrui conceffo,

Doue horfreno ,
hor di evapori onufo

Ea ere njedrafi, efl tuono
, eìlampo effreffo ,

E tener moto regolato e giuflo

La bianca Dea con laltre (ielle appreffo,

E con perpetuo errarper balta mole

Difera infera ir trà le sfere il Sole,



CANTO
CLXXIV.

eMci doue njn tal miracolo Jì lejfci

0‘ chifermo hehhe mai tanto profondo ^

che compilar ,
compendiarfapefé

La gran rota del tutto in pìcciol tìmdo i

Al rnagiflero miofolfi concejfe

Fafnjn ^èro model del maggior mondo

,

Loqual del mondo inferno elementare

j

(^Nonchéfol del celefe') è tefemplarci

CLXXV.
Onde di quante cofè , o buone, o ree

Pafate hà il mondo in qualfiuoglia etade^

E di quante pafar pofcia ne dee

Per quante hà coìlaggiù terre, e contradei

Qm fin le prime originarie Idee,

Douefcorger fi può do che Vaccade.

2{tluce tutto in queflo yetro puro

Col pafato , e'I prefente anco ilfuturo^

CLXXVI.
Vedi le Zoneferuide j e [algenti,

E doue bolle , e doue agghiaccia Hanno i

Vedi con qual mifura agli elementi

Tutte i corpi celefli in giro yanno^

Vedi ilfender, là doue i duo lucenti

Pafaggieri del del difettofanno.

Vedi come njeloce il moto gira

Del del, ch’ogni altro del dietro fl tira.

CLXXVII.
Ecco i Tropici poi, quindi difcerni

Volgerfì il Cancro, e quinci il Capricorno

^

Doue agguaglian del pari i corfì alterni

La notte alfanno , ala yigilia il giorno.

Ecco i Coluri, amiti ai poli eterni,

chefempre il Ciel yan difcorrendo intorno.

Ecco con cinque linee i ParaleUi,

E nel bel mezp il prùncipal tra quelli.

CLXXVIII.
Eccoti lafitto il più hafo Cielo

Il foco, chefempr’ arde , e mai non errai

Mira del’ acque il trafiarente gelo

,

Ché’lgran yafi del mar nel yentreferra.

Mira del’ aria mode ilfittil rzjelo

,

Mirafcabrofa e ruuida la terrai

Tutta librata nelfuo proprio pondo,

Quafì centro del del, bafe del mondo.

DECIMO* ili

CLXXIX.
Rimira ,

e nji njedrai diflinti e chiari

Eofihi, colli
,
pianure , e njalli, e monti

Vedraifogli, arene, fole , e mari,

E laghi, efumi, e rufielletti, efonti,

Prouincie , e regni, e di cofumi njari

Genti diuerfi, e d’habiti, e difronti.'

Vedrai con peli , efquame , e penne
, e rofri

Efere, e pfci, ftf augelletti, e mofri.

CLXXX.
Vedi la parte, oue le chiome d’auro

Spiega l’Aurora, e l'Oriente alluma.

Vedi l’altra , oue laua al secchio Mauro
Il piè difàfo l’Africanafuma.
Vedi là douefuta ilfero Cauro

Su le balze Rifee gelida bruma.

Vedi ouefudafitto ilferuid’afe

Adufo e nero ilfaretrato Arafe.

CLXXXI.
,

Ecco le rupi, onde trabocca il Nilo,

Che la patria, e’I natal sì ben nafionde.

Ecco [Eufrate, che per dritto fio

Le due gran region parte con [onde.

IlIndo è colà , che per antico filo

Fà di tempefe d’or ricche le fonde.

CfieU’ è il terren , là doue sferza efiopa

Lefilefertili piagge il mar d’Europa.

CLXXXII.
Vuoi [Arabie yeder per tefamofei

La Petrea, la Deferta, e la Felice

(

Eccoti il loco apunto , oue t’efofi

La trasformata già tua genirrice.

Ve le riue di Cipro, ambitiofi

D’yna tanta bellezjji habitatrice.

Conofci il prato, oue perdefi il corei

E' quello il tetto, oue laccolfi Amorei

CLXXXIII;
Grande è iltheatro,en^fùoifatij immenf

Chi langue in pena, e chi gioifie in giòco.

Ma per non tifiancar la mente, e ifinfi

In cofie homai, che ti rileuan poco.

Tantofol mofrero, quanto appartienfi

Ala bell fica del tuo dolcefoco.

Sai pur, che protettrice è quefa Dea.

Dela flirpe di Dardano, e ^Enea.
E e iij
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CLXXXIX,CLXXXIV.

Le diede fòura. Pallade , e Giunone

Paride già dele heUezxf il acanto.

Benché tragico n'hehbe il guiderdone,

E corferfangue il Simoenta , e’I Santo.

Quella (^ma non giàfola') èia cagione.

Ch’ella ilfeme Troiano ami cotanto.

AdiroUa in quefìo dir Mercurio, e rife.

Làaltra arrofi col rimembrar dAnchife.

CLXXXV.
PIor mentre (Jegui poi') del cauo fanco

Vfciio del deflrier, eh' infdie chiude.

Scuoi di Greciguerrieri d, Frigio Jìanco

Affai con armi impetuofe e crude

,

Sotto la feorta del buon Duce Franco

Rtcoura ala ALeotica palude

Vna gran parte di reliquie miue,

Effuli, peregrine, efuggitiue.

CLXXXVI.
Taccio il corfofatai di quejie genti,

E de"fuoi alari cafi il lungo giro\

Per quanti fortuneuoli accidenti

In Germania paffar con ALarcomiro>

Come di Marcomiro i difcendenti

Nel Gallico terrenfi Jlabiliro,

Dap.oiche Feramondo al mondo aienne,

Che deiofeettro il prim’honor yi tenne.

CLXXXVII.
Nèfa dhuopo additarti ad amo ad amo
Di quef ampia miniera i gran Monarchi,

E le palme , e lefoglie, e di ciafeuno

L'eccelfe imprefe , egli honorati incarchi.

Lafolta felua degli Heroi, eh'aduno,

Confenti pur, che breuemente io aiarchi,

E fcelgafol del numero, ch'io dico.

Col degno figlio il Salorofo HENRICO.
CLXXXVIII.

Volgi la Vifla, oue'l mio dito accenna,

E la Lega Sedrai linfegncfeiorre,

E t)uafi armata, ^ animata Ardenna,

Tre forefie di lance inun raccòrrò.

Ma d'altra parte il Paladin di Senna
Vidde pochi efcelti a fronte opporre.

Vidi con quanto ardire oltre Garona
Fà le truppe marciar contro Perona.

^Montagna , che del del tocchi i confini,

Selua d'antiche, e condenfate piante.

Fiume, che d'alta rupe ingiù ruini,

Tempefia in nembo rapido efonante,

Neue indurata infreddi gioghi alpini.

Fiamma, eh' Euro ale felle erga fumante.

Mar , Ciclo
, Inferno al animofa Jpada

Forano ageuolguado ,
e piana firada.

cxc.
Guerrier, defirieri atterra, armi,fi:endardi

SpezXfi, efrezxando gliyrti , aprelefirade.

Nembi difafii, grandmi di dardi.

Turbini d'hafie, fulmini diJfade .

Piouonglifura , & ei de' più gagliardi

Soflien gl'incontri, agl’impeti non cade.

Nè fianco pofa, nèferito langue.

Fatto/coglia diferro in mar difangue.

CXCI.
Tutto delfangue hofiil molle, e ^vermiglio

Abbatte, impiaga, Uccide,ouunque tocchi.

Vedil 'Vibrando aproua ilferro, e'I ciglia.

Ferir col brando, efattentar con gliocchi.

S'altri talhor nel' horridofompiglio

Si riuolge a mirar quai colpi eifiocchi.

Dal guardo è pria, che dalafada yceifì,

E chifugge la man, non campa il yifi.

CXCII.
Chi gli contenderà l'alto diadema,

S''vn’hofie tal d'ogni poter difarma f

Nèfol dapreffo il Rhodano ne trema.

Mafa da tunge impallidir la Parma i

Ecco del Tago laferanzji eflrema.

Il Signor degli Adobrogi, che s'arma.

Ecco
, chc'n proua alparagon concorre

Con l'Italico Achille il Gallo Hettorre,

CXCIII.
odi Parigi i fieri tuoni, e 'vedi

Quanti l'trata manfulmini auenta.

Deh che penfiti ò chefaif perche non cedi^

Già co' Gigantifuoi Fiegra pauenta.
Stendifendi le palme, e pietà chiedi,

E lauree chiaui al regio ptè prefenta.

Stoltafei ben, s’altro penfier ti moue.

Cos'tfi evincefol l’ira di Gtoue.



CANTO
cxciv.

Vedilo entrar nelefamofe muta,

£t occupar le maldifefe porte.

Van con la Fuga cieca e malfecura

Declinando ilfuror del braccioforte

L'ignohd Pianto, e la plebea Paura

,

chi nonfugge da lui,fegue la morte.

Battuto dal timor cade tl confìglio,

£ l'ordine confufo e dal periglio.

CXCV‘
£ccolo alfn, eh’ è con applaujb eletto

De’ Galli alteri agouernare ilfreno,

Nè Jìudia tjuiui con tiranno affetto

Beni njfurpati accumularfi infeno.

Con larga man, con giornale affetto

Verfa d'oro, ou’ è d'huopo, il grembo pieno,

£ d'hot in hor regnando altrui piufeopre

Generofi penfìer, magnanim’ opre.

CXCVI.
Non vhà più loco ambinone ingorda.

Non piùfoltofuror, difeordiafera^

Non vhà Prudenzjt cieca
, o Pietàforda,

Pace, e Giufìitia in quell’impero impera,

Sàfar (^si ben le repugnanzj accorda')

Autunno germogliar di Primauera,

APentrefra gli aurei Gigli a Senna in riua

Pianta dopo la Palma anco l’Oliua,

CXCVII.
'Virtù quanto è maggior , tanto è più freffo

Del' Inuidia maligna effofla ai danni,

Laqualfuol quafi a leifar quello ifleffo ,

Che’l tarlo ai legni, e la tignuola ai panni,

QimI’ ombra , che njàfempre al corpo appreffo,

La perfeguita ognor con njari affanni.

Adafon gli oltraggifuoi , eh' offendon poco.

Lime delferro, e mantici delfoco.

CXCVIII.
iSMira ilfor dt migliori, al cui gran lume

IJaltruifiocco liuor diuienfarfalla,

APercè di quel ualor , che per coflume

Quanto s'affonda più
,
piùforge a gallai,

APalgrado di chi nocergli prefume.

Ai pefi è palma, ale percoffe è pallai

Onde di nouo honor doppiando luce

£'fatto inclito Rè d’inclito Duce.
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CXCIX.
Del Guerrierforte, i cui gran pregi effaltd,

Fia tale e tanta lafublime altezsia.

Che come Olimpo oltra le nubi in alto

Non teme i yenti, e ifulmini diffrezx.ai

fos'i d’muidia, 'o pur d'infìdia affalto

Danneggiar non potrà tanta grandezjji ,

Anzi ogni offe/a , ft) ogni ingiuria loro

Saràfoffio alafamma , efamma al' oro,

C C.

Senon eh’ io 'leggio difuror d’ Inferno

D'yna Furia terrena tipetto accefo ,

£ punto dale ytpere d’Auerno

Vn cor maluagio a perfd’opra ìntefo.

Non yedi là, come colui, eh’ afchernO

Prefe efferctti armati, a terra hà flefì

APoffo dafolle, e temeraria mano

Con nan corpo crudelferro stillano f

CCI.
Quando al’ altefferanze infen concene

Tenendo il mondogià tutto conuerfo ,

Cinto d’armiforbite, e genti elette

Spauenta il APoro ,& atterrifee il Perfo ,

£ gli apprefa Fortuna, egli promette

Lofeettro yniuerfal del’ Vniuerfo,

Pria ch’egli yada a trionfar d’altrui,

"Vien APorte iniqua a trionfar di lui,

CCII.
Vtnfì le 'Virtù tutte afpelire

Nelfepolchro, che chiude il Sol de" Franchi,

Saluo la Fama, che non njuol morire.

Perciò ale gloriefue yita non manchi',

£ come al cafì horribtle a ridire

Jfuoi tant’ occhi lagrimando hà fianchi.

Cosi perfarlo ancorfempre immortale

S’apparecchia afiancar le lingue , e l’ale.

ceni.
a chef Se da colei, che ‘-vince il tutto,

£* yinto alfine ilfmpr’ inuitto H£NRICOi
L’alto honor de’Borbon quafi difirutto

In parte a rifiorar yien LODO VI C 0,

Che da si degno fiipite produtto.

Aggiunge gloria al gran legnaggio antico,

£fitto l'ombra del maternofielo

AIza felice i ‘verdi rami al Cielo.
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CCIV.

Hot mi 'volgo cola, doue IBaionà

Smalta di Gigli ifortunati lidi.

Veggiofuperbo d mar , che fincorona

Digemme, e d’or, qual mai più ricco il 'vidi.

Già già l’arena fùa tutta rifona

Di Iteti bombi, e difejìiui gridi.

Vggio per l’onde placide e tranquille

Sfamllar lampi, e lampeggiarfauille.

ccv.
l’Indico Oceano Orientale

Tante aduna nelfen ‘Barbare foglie.

Nè lo follato Ciel cumulo tale

Di bellezxP, e di lumi infronte accoglie»

O fettaeoi gentil
,
pompa reale,

0 bennato conforte, o degna moglie.

Qual concorfo di Regi, e di Reine

Scende afelicitar tacque marine.

CCVI.
Ràjguarda in mezs alfumé, gu'io ti mofrOf
Vedrai colonne eburnee, aurei fiflegni

Con 'vn granfouraciel di lucidi ofro

Far ricca tenda a 'vn’ fola di legni,

chefanco a fanco aggiunti , e rofro aroflro.

Porgono il nobil cambio ai duo gran regni.

Mentre prendono, e dan Spagna, e Parigi

Lifabetta a Filippo
,MNNA a LVIGI.

CCVII.
«Ma medi opporf agtHimeneifelici

Suddite al Gallo, e ribellantifchiere

,

E coprir di Guafeogna i campi aprici

Quafì denfe bofcaglie , armiguerriere.

Quinci
, e quindi auerfarie , e protettrici

Spiegan Gufa , e Condè bande, e bandiere.Ma del fglio dHENRICO ilnouo Henrico

Si moflra si, non è però nemico.

CCVIII.
E'vno è colui, chefotta hà quel defriera

Baio di pelo , Italian di razxa.

Di tré 'vaghi Alironi orna il cimiero

,

E di croci 'vermiglie elmo , e corarjji.

Benché mifto di bigio habbia il crin nero,

Gkagi abbandona , ft) efee armato inpiazjtji,

E carco muri d’eferienza, e d’anni.

Torna di Marte ai già dfmefi affanni.

V I G L I E,

CCIX.
Ealtro è quei più lontan, che la campagna

Scorre di ferro , e d’or graue, e lucente.

E' su’l Verde degli anni, e taccompagna

Fiera, e di nouità cupida gente.

Hà nelofeudo i Gigli, e di Brettagna

Caualca vbero Vn corridor poffente,

E tien dal fanco attrauerfata al tergo

Vna banda d’azurro insù tmsbergo.

ccx.
Già già numero immenfo ingombra il piano

Di tende armate, e di trabacche tefe.

Piagne disfatte il mfero Aquitano

E le mefi, e le moli al bel paefe.

Già tinto il Giglio d’or difangue humano,
eh e pure (^ahi ferità’^fangue Francefe,

Sembra quelfor, che delfuo Rè trafitto

Nelefoglie purpuree il nome hàfritto.

CCXI.
(pallia infelice, ahi qual s’appiglia

, ahi quale

Nele mifere tue morbo intefiino.

Rode il tuofen profondo interno male

Di domefiico tofeo e cittadino.

Pugnan difeordi humori in corpofrale

Sìch’ io preueggio il tuo morir vicino',

Et al tuofcampo ogni opra , ogni arte è Vana,
Se tMED I CA pietà non ti rfana.

CCXIL
Pon colà mente ala gran Donna d’Arno

Con qual malor lafua ragion difende.

Ne con petto tremante fo mfofearno
Frà tante curefue pofa mai prende.

Virrebbe(^e’ltentaben
, ma'l tenta indarno'^

Senzjtferro cfltrpar le tefle horrende.

Le tefle di quell’Hidra empia immonda.
Di meleno infernalfemprefeconda.

CCXIII.
che nonfà per troncarle f ecco pojfone

Ale publiche cofe il ben priuato.

Et al’ impeto hofiil la mica efione

Perfaluar del gran pegno il dubbiofiato.
Ad accordo menir purfi dijfone,

Effende tra l ire il braccio armato.

Pur che lfuror s'acqueti , e cefi quella

D orgoglio infano Aquilonar procella.

Ma quando



CANTO
ccxiv.

t^a quando alfn la gran tempejìafcorge,

che l’aria offujca, e’I mar conturba e mefce^

E che l'onda terribde piùforge,

E ch^l aleuto implacabile più crefce.

Al benfalde tirnon la deflra porge,

Drizsuifì al polo , e di camin non efce

,

Hor conforzjt reggendo, hor con ingegno

Tra tanti flutti il trattagliato legno.

CCXV.
Ffa dritto colà meco lo/guardo,

Doue l'ampia riuiera d pajfoferfa.

Quitti campeggia ilgran CampionGuifatdof

Contro cui non fi tien torre, nè terra.

E par che dica intrepido egagliardo.

Chi la pace ricufa, habbia la guerra.

E con prodezza ala baldanza eguale

Del’ auerfario i miglior Forti ajflale.

CCXVl
L'ejjercito reai cauto prouede

Di genti, e d’armi, e non s’allenta, o fianca

Per ejfeguir quanto gioueuol crede,

» 0' necejjario ala Corona Franca.

Ofenza ejfempio incomparabdfede.

Quando ai cafi oportuni ogni altro manca,

Sol quefli alpar dclepiùforti mura

Adofira petto coflante, almafecura.

CCXVII-
Fà gran leuate di caualli, efanti.

che può contro coflor l’hofle nemica f

Gente miglior non Ade il Sol tra quanti

Cinfer fpada giamai, meflir lorica.

Nonfanno in guerra indomiti e coflanti

O' temer rifchio , b ricufarfatica.

Vfi in ogniflagion con l’armi greui

Fere ifudori, e calpeflar le neui.

CCXVIII.
0 qualferuor di Marte, o qualgià tocca

Al Re crefcente il cor foco d’ardire.

Brama di gir tra’folgori ,
chefiocca

Più d’\m cauo metallo, a sfogar lire.

jMa dapoiche non puh là douefiocca

La tempefla delfangue , in pugna njfcire,

V%fiene o caccia esercitando , h gioflra

,

eh ‘Una effigie di guerra almen gli moflra.

DECIMO. zig

CCXIX.
Così Leon dala mammella hirfuia

Vfi) ancora a poppar cibi nouelli.

Lofio che l’vnghia al pièfinte crefeiuta,

Ala bocca le zanne , al collo i ‘Uelli,

Già la rupe natiafdegna e rifiuta.

La tana angufla , e le Vmande imbelli.

Giàfigue già tra le cornutefquadrc

Per le Getulefilue d biondo padre.

CCXX.
a quella bea

^
cri altro che Dea non deue

Dirfi colei, eh’ a diuin’ opre offira )
Smorza intanto quelfoco, e non l’

è
greue

Per la communJalutt il placar l’ira.

/ congiurati Principi riceue,

E l’accampato efercito ritira.

Et al popolfellone e contumace

Perdonando dfallir, dona la pace.

CCXXI.
Ecco d’aflio priuato ancor bollire

De Duci iflefi gli animi inquieti,

E’n fretta lega ammutinati ordire

Di nouelle congiure occulte reti.

Ecco l’accorto Rè ’uiene afeoprire

Di quel trattato i taeitificreti,

etti d ogni

Con la prigione altrui libera il regno,

CCXXII.
Poiche’l penfier del machinato danno

Vano riefee , e d’ogni effetto nooto ,

Del capo afflitto le reliquie 'uanno

Qual polueffarfa alo fpirar di Noto.

Ma per noue cagion pur’ ancofanno

Nouo trà lorfeditiofi moto ;

E pur con noueforze, e genti noue

La regia armata a danni lorfi moues

CCXXIII.
Fuoe de' materni imperi intanto ‘uficito

Paffa il Rè nouo a poffedere il trono.

Da cui pria calcitrante, e pai pentito

chi pur dianzi 1offefi ,
ottien perdonò.

Richiamata è 'Virtù, ^Marte sbandita

Per quell’ alto donzel, di cui ragiono-.

L’alto donzel, chefoflener non paue

Con sì tenera manfiettro figraue.

Ff



t^o L E M A R
ccxxiv*

// Tamigi, il DannMio, il ‘Bai, il BJoeno

L'ama, il teme, tammira anco da lunge

,

Anzipn nei Italico terreno

A dar le leggi col gran nome giunge.

Efepur di <vederne ejprejfo apieno

Vn degno ejfempio alcun dejio tipunge

,

Ktfguarda m riua al Po, comefiface

Arbitro dela guerra , e dela pace.

ccxxv.
Io dico, oue trai Pò, che non lontano

Nafce, e la Dora, H Tanaro rifede

Il bel paefe , al cuifecondo piano

La montagna del Ferro il nome diede.

Vedrai Sauoia con armata mano.

Che due cofe in mn punto a Mantoa chiede.

Il pegno dela picciola nipote,

E de" confn la patteggiata dote.

CCXXVI.
Vedi di Cadmo ilfuccefor, che eviene

In campo a por lefue ragioni antiche,

E perche ì!<-vna nega, e taltra tiene,

Cafe evnite in amor tornan nemiche.

Forfè nutrifci, o Adindo, entro le ntene

Ilfeme ancor dele guerriere Jjiiche,

Poiché eveggio dalfen dela tua terra

Pulludar tuttauia germi di guerra}

CCXXVII.
Veder puoi di Torin l’inuitto Duce,

Cui non hà Roma, ò Adacedonia eguale,

che carriaggi, efalmerie conduce

Con njariefoura lo* machine, efiale.

Sàio untar dela diurna luce

A Trino arriua , e lagran porta affale.

Vedifimi Piemontefe, e Sauoiardo

Qufiti attaccar l'effugnator pettardo.

CCXXVIII.
Ecco , rotto il rafiel, pajfato ilponte.

Non peròfinzjtfangue, efienzjt morti.

Le genti alloggia al’ alta rocca a fronte.

Prende i quartier più uantaggiofi eforti,

Adanda la maUe ad appianar col monte

I picconieri, e i manouali accorti,

Mette i pafii affedirfiofcefl efiahri

Con njanghe, e zappe e guafiadori , efahri.

A V I G L I E,

CCXXIX.
Fa, con gabbie, e trinceefieccar dintorno

Dt miglior pofii i più ficuri fiti.

Colfimbiante reai ^vergogna eficorno

Accrefie ai vili, animo agli arditi.

Parfiamma, ò lampo , horparte , horfà ritorno

Cercando oue conforti, & oue aiti,

Adentre il cannon, chefulminandofioppia.

Nel riueìlin la batteria raddoppia.

ccxxx.
Et egli inuH co' generofifigli

Studia, come talhor meglio fi batta.

Sempre occupando infra i maggior perigli

La prima entrata , e fnjltima ritratta.

Conuien, che pur di ceder
fi configli

La terra alfin per non refiar disfatta.

Et apre al njincitor, che l’affecura

Dala preda , dalferro , e dal' arfùra,

CCXXXI.
Adoncalue avn tempo effugnaanco econquifia,

Ada chi puh qui ^vietar che non fi tube }

Và il tutto a fiacco. 0 qual confufia e mifia

Scorgo difumo , e polue ofcura nube',

Efe pari l'vdirfuffi ala mifia,

Rtfinar nfrdirei timpani, e tube.

Renderfi i difenfior già mederparmi,

Salue le mite con gli arnefi , e tarmi.

CCXXXII.
Pur net Alba medefina Alba èfiorprefia,

E pur dale rapine oppreffa langue.

Il mifir cittadin non hà difefa

Per doglia afflitto, eper paura effangue.

Va ilfaldato, oue’l trahefrà tire accefia

Fame d’or ,fete d'orpiù che difangue,

Suficita toro, eh' èfiotterra accolto,

E fiepelifie poi chi thàfiepolto.

CCXXXIII.
Di buon prefidio il gran Guerrierfornifie

Le prefe piaz.ze, ts>* ecco il campo hà moffo.

Noua militia affalda, e'ngagliardifie

Digente Eluetia, e Valfina il graffò.

Ecco dela città, che’ mpaludifie

Làtrà’lBelbo,ela Niz.tO’iUmurohàficoffò-

Ecco a difefa del Signor di Adamo
Il micino Spagnuol mouefi intanto.



CANTO
CCXXXIV.

Per reaerenzjt del' infegne Ihere

Toglie a NÌK?Jt l'ajjedto, e fi ritragge.

Qmndimm di caualli armatefchtere

D’InciJdy e dAcqui a dijertar le piagge.

Tragedia, miferahile a <~uedere

Le culle migne diuenirfeluagge,

È dalfuror delfoco , e deleJpade

Abbattuti i njillaggi , arfe le biade.

ccxxxv.
Trema, Cafale 'i a temprar"armi intefii

Sudano ifabri ale fucine ardenti.

L'acciar manca a tant’huopo , ondefon prefi

Mille dagli otij lorferri innocenti.

Rozj nonfilo e ‘viUarecci arnefi

,

Ma cittadini arteficiflromenti

Forma cangiano , & nfb ^ efar ne "vedi

Elmi, efeudi, hafle,-^ azss, cjpade , e Jpiedi.

CCXXXVI.
Il njomere già curuo, horfatto acuto,

A Fellona donato, a Cerer tolto,

Sù lafonante incudine battuto

,

D'aratore in guerrier medi riuolto.

L'antico agricoltor raflroforcuto,

Meifango , e ntla ruginefepolto,

Vefiendo dijplendor la "viltà prima ,

Ringiouenifee alfoco , ft) ala lima.

CCXXXVII.
Intanto e quinci e quindi ecco jpediti

Vanno, e "vendono ognor corrieri, e mefii,

Cloe'l buon Re, ch’io dicea, "vuol chefopiti

Sieno i contrafli, e lagran pugna cefiii

Et accioche gli affar di tante liti

In nonfojpetta man rejìin rimefi.

Ai deputati imperiali, e regi

Fà confegnar dela "vittoria i pregi.

CCXXXVIII.
s’induce alfin, capitulati i patti,

IdHeroe deb Alpi a difarmar la deflra,

E de’ diffinitor de" gran contratti

Trà le mani il depofitofequefira.

Ma qual riofacrilegio è che non tratti

L'empia Dtfeordia , dogni mal maefira i

Ecco da capo al rinouar del’ anno

Noui interefii a noue rijfe il tranne.

DECIMO. a;

CCXXXIX.
Tornano afeorrer l’armi, ou' ancor flafii

La prateria sì defilata e rafia ^

che ne fitllano pianto ,
efangue ifafii.

Poichéfabrica m piè non vè rimafia.

Me refla agli habitanti afflitti e lafii

Villa, borgo
,
poder , caflello, h cafa.

Già s’apprefia la guerra, e già la tromba

Altri chiama ala gloria
, altri ala tomba.

CCXL.
Colui, eh’

è
primo , e la diuifia hà nera,

E sic l'msbego brun bianca la aoce

,

(Fen’il conofico alafiembianzvc alteraj
e' Carlo, il cor magnanimo eferoce.

Di corno in corno , e d’"vna in altrafichiera

Il "volo impenna al Corridor "veloce.

Per tutto a tutti afiifle, e’Ifuo malor^

Intelletto è del campo , anima , e core.

CCXLI.
Spoglia di grojfo e malcurato panno.

Lacerata da lance, e da quadrella.

Marmi fli copre, efregio altro non hanno $

Mè "vuol tanto "valor "vefla più bella.

Spada
,
jplendido don del Rè Frittanno]

Cinge, nè m’hàricchezjji egualea quella.

Ricca, ma più talhorfiùo pregio accrefice,

eh i rubin tra i diamanti ilfiangue mefice.

CCXLII.
dMira colà, doue difende e jforge

Afli merfio Aquilon l’antiche mura.

Poco lunge dtfuor medrai cheforge

Vn picciol colle in mezj> ala pianura.

Quindi (^fuorché la tefla ) armato eificorge

Le elafi tutte , e’Ificco poter mifiura.

Quindi del campo in generai rajfegna

Riuede ogniguerrier , nota ogn'infiegna.

CCXLIII.
Quafi Paflor, che le lanofie gregge

Con la prouida "verga a pafico adduca.

Con leggiadre ordinanze altrui dà legge

Il coraggiofi, il bellicqf Duca.

Per mojirar quiui a chi l’aflrena e regge

Come diferro , e di "valor riluca.

Spiega ognifimi acefilli, e gonfaloni.

Gonfiaftendardi, efiùentola pennoni.

Ff ij
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CCXLIV.

maraviglie,
CCXLIX.

QMnt« d’Jn/ùbna il bel confin circonda

Fin fiotto le Liguflkhe pendici,

QiMnto di Sefia, e Bormia irriga l’onda

Foto riman di turbe habitatrku

Qim, che nela mallea cupa e profionda

Soggiornan del Jldonmfió ale radici

Fengonui, e di Prouenzjt, e di Marbona

Quei, che beuon Durenzjt, Ifiara, e Sona.

CCXLV.
Wè pur d'Augufia fiolo, e di Lucerna

Le evaHi intuite, e le montagne algenti

E dagli afiri cantoni Agauno, e Berna

Adandanui copia di robufie gentii

Ada giù dal' Alpi , oùe maifiempre yerna,

dj'inondan quaft rapidi torrenti

Per le evie di Bernardo, e di Gebenna

Quei, che laficiano ancor Ligeri, e Senna,

CCXLVI.
Fn, che con armi d'or 'uàficco alparo,

E' l'Aldighiera , il Adareficial temuto.

Chefiotto giogo di pefiante acciaro

Doma il corpo rugofo, e’I crin canuto, ,

Ecco di Damian l’eccidio amaro.

Da! duofranchi Guerrier prefiò e battuto,

Et ecco dìAlba lafeconda ficoffia.

Chifia, eh’ impeto tanto affrenar pojfia f

CCXLVII.
Fon mente a quel cimier, che con tre cime

Di bianca piuma fi rincrejpa al yento.

EÌ di ZJittorio , il Principefiùblime.

Del Piemonte alta fieme , alto ornamento.

Ben l’interno malor negli atti efirime,

Hà di latte il defirier. Carmi d’argento,

E £njn' aureo monil, eh’ al pettoficende

,

Groppo mifienofio al collo appende.

CCXLVIH.
Fedi con quanto ardire , e'n chefiefatto

Inafiettato a Adeffieran s’accampa,

E giunto a Crauacor quafit in V» tratto

Di mina mortaifiegni yifiampa.

Già quefto ,
e quel, poiché del giufio patto

Nonfiur contenti, in yiuefiamme auampa.

Già d’amboduo con efierminio duro

Spianato è il Forte, efimanteìlato il muro.

Fuoi yedef'vn, che nato a grandi imprefie

,

D'emular" il gran padre s'affatica ì

Adira Tomafio, il giouane cortefie

,

Che tinta difianguigno hà la lorica,

E'I cuoio del Leon fioura Carnefie

Porta, del’ auo Alcide infiegna antica.

Di fieta hà i yeìii, e confiottil lauoro

Adofira il ceffo dargento
, e l’ynghie d’oro.

CCL.
Fedilo in dubbia e perigliofia mifichia

Paffar trà mille picche, e mille ffade.

Già dal molante fulmine , che fifichia.

Trafitto il corridorfiotto gli cade.

Aida ne’ cafi maggior mie più s’arrifichia

Quel cor, che col malor mince Cetade,

E pien d’ardir più generofo Gt* alto

Prefio nouo defirier, torna al’ affalto.

CCLI.
tìMiralo poi, mentre il maggiorfratello

Con gran guaflo di morti, e di prigioni

Rompe iljfioccorfb, e’I Capitan di quello

Fetide , che confufio e tra’ pedoni.

Dela Caualleria giunto al drappello

Torre i regij fiendardi a duo Campioni,

Indi mandargli per eterno effempio

D’alta prodezjjt ad appiccar nel tempio.

CCLII.
Solo il gran Filiberto altroue intanto

Dubbiofiò Jpettator
, fiafii

in diff^rte.

Ada ’l buon Adauritio con purpureo manto

Regge il paternoficettro in altra parte,

E balte leggi del gouernofianto

Congiufia lance aipopoli comparte.

Talhor pio cacciatore aifidi cani

Del deuoto cAmedeo diffenfia i pani.

CCLIII.
0 fie maiprenderà , Tifi celefle.

Il gran timon dela beata naue

,

Da quai/coglifiecura , a quai tempefie

Sottratta, correrà calmafiòaue.

Già la meggio per quelle riue e quefie

Portar
,
nou’ Argo , digran merci graue.

Scorta da diuin Eefirofecondo.

Il yelio d’oro a yeflir d’oro il mondo.
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^da, fedi hor comefreme, e comeferue

Contro cofloro ilfior d’Italia tutta.

Genti at ihero o tributarie
, hferue,

Giouentù ben' armata , e meglio infirutta,

'Beri' a tante , e sìfiere armi, e caterue

S’ogpon l’inclito Efienf , e le ributta.

Alfin pur’ al’ ejfercito , che pajfia

,

Libero il camin cede, e’I farco lajfia.

CCLV.
Fajfan l’arditefchiere , e di isIMUano

Il Prefetto maggior tra' fuoi l’accoglie.

Eccolo làfura njn Corrente Ifano,
che linfegne reali al’ aura fiioglie.

Il bafion generai di Capitano

Tien nela defira, e fejìe ofcure foglie.

2\dira poi come inunferoci, e faghi

S arman dal’ altro lato igran Gonzjtghit

CCLVI.
Quei, c’hà d’fn yerdefcuro a fiocco a fiocco

La fourauefia , e di Niuerfe il pregio.

V’.di fn, c’hà d’or lofeudo, e d’or lo flocco,

Quegli e ZIincenzjì , ilgiouinetto egregio.

L altro, cheflende di lucente cocco,

E’nfembiante ne miene auguflo e regio,

Ripo/àto nelgeflo, e venerando

,

Quegli (fio ben comprendo') è Ferdinando.

CCLVII.
Lafcia i beifludi, e prende aguerra accinto

Da’ tranquilli penfler cura diuerfa.

Adanto , che’lfior de’ lucidi oflrt hà tinto,

Fa ricca pompa al’ armatura terfa.

Groppo digemme in cima il tiene auinto

Siche l’homero , e’I petto gli attrauerfa.

Ma pur tacciar con argentata luce

Sotto lafina porpora traluce.

CCLVIII.
Vidi il Toledo , che Vercelli affronta.

Già Ihà di fretto affedio incoronata.

La Citta tutta ale difef pronta

Sta su le mura, e sù le torri armata.

^ V^idi lo Scalator
, che sù nti monta,

E l Cittadino a cuflodir [entrata >

Ma poich’affai refifle , e fi difende.

Per difetto di polue alfin fi rende.

DECIMO.
CCLIX.

In queflo mezj) il Capitano alpino

Difar gualdane , e correrie non refla.

Etlizjino, pf Annone , e’I Monfierrino

Con mille piaghe in mille gufi irfiefla.

Oltre ilfrutto perduto, il contadino

Forza c che paghi hor quella taglia, hor quefla.

Corre [altrui licenza
, oue [alletta

Defire o diguadagno , b di Vendetta,

CCLX.
Cosìdiuifa, e de[ hiflorie ignote

Suela ilfofeo tenor lo Dio d Egitto,

spando nel terfo acciar , trà le cui rote

guanto creo Natura è circoferitto.

Adone in parti alquanto indi remote

Volgefl, e mede 'vn non minor conflitto,

Doue la gente in gran diluuio inonda,

E difffò in torrenti ilfangue abonda.

CCLXI.
Onde riuolto al meffaggier molante.

Dela bellafacondia arguto padre,
'

Diffe, 0 Nuntio diuin, tu chefai tante

Merauiglieformar noue è leggiadre,

L altra guerra, chefan quindi difiante

L altre
, ch’altroueio'veggio, armatefquadre,

Fammi conto ,ond auien
,
poich’ ancor quiui

Parfi combatta
, e corra ilfangue in riui.

CCLXII.
Io ti dirò rifonde )

altra cagione

Auflria in mn tempo a guerreggiarfiflinge

Con la Donna reai delgran Leone,

Che per Adria guardar la Jpada flringe.

Ne pur delfangue dipiù d’mnfquadrone
La terrafola fi colora e tinge,

Ma’l mare ifleffo in non menfiero affalto

Roffeggia ancor difanguinofo/malto.

CCLXIII.
Se gola hai di mederlo, hor meco affifa

Dritto le luci, ou’io [affifo e giro.

Egli girolie, e’n difùfata gufa
ZJide ondeggiar lo sferico zaffiro.

Già dAnfitrite a mari a man rauifa

I mafli alberghi entro [anguflo giro

,

E di granfelue di(palmati legni

Popolati rimira ifalfi regni.

Ff iij
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"Dale riue Adriatiche, e dal porto

Di Parthenope bella alate traui

Già delferro mordace il dente torto

Spiccano onufte di metalli caui.

Già (quinci e quindi a paf a par s’ è/corto

Vn namlto compor di molte naui.

Le cui njeloci, e 'Colatrici antenne

Per non fognate '-vie hatton le penne.

CCLXV.
Volan per [alto, e de’ cerulei chioflri

Arano i molli folchi i curui abeti.

2{pmpon co’ remi, e co’ taglienti rojìri

Dele proreferrate ilfen di Theti.

J feri armenti de’ marini moflri

Fuggono jpauentati ai lorfecreti.

Sotto [ombra de[ arbori, ch’aduna

C^ef'armata, e quell’altra, ilmar s'imbruna.

CCLXVI.
ciyépena homeri quafì hà il mar baftanti

Il pejh afofener di tanti pini.

Apena il 'vento ifte/fo a gonfiar tanti

Puh co’ fiatifupplir , candidi lini.

Fugaci Olimpi, e ‘vagabondi Atlanti,

Alpi correnti, e mobili Appennini

Paion ,/uelti da terra
, e Jparfi a nuoto,

I gran <vafcelli ala grojfezsjt , al moto.

CCLXVII.
Vederfrà tanti affanni in tanta guerra

La Vergin bella a Citherea dijpiacque.

La Vergin bella , che s’annida eferra

Trà i lucenti chrifialli, ou’ella nacque^.

Ond’ hanno infìeme tl mar lite, e la terra,

iLmna [offre le riue, e [altro [acque.

Pugnan con belle ambitiofe gare

Per hauerla trà lor la terra , e’I maee,

CCLXVIII.
Fcco che gorffji già difoco , e polue

Vomita il bronzo concauo , eforato.

Scoccando s'i, che i legni apre e diffolue

,

Con fiero bombo ilfulmine piombato.

Nebbia d’horror caligino/ò inuolue

E mare , e del da quefto , e da quel lato.

Sembra ogni canna, tantefiamme fiira.

La gola di Tifico
,
quando s'adira.

A V I G L I E,

CCLXIX.
Già <vienfi ad afferrar poppa con poppa.

Già Jpron con firone impetuo/o cozjza,

Già 'rota ilfufo, e’ifil, che doto aggroppa.

Di mille 'Vite a 'vn punto Atropo mozjji.

Spada in Jpada, hafia in hafta 'rrtando intop^

L’acqua già nediuienJquaUidaeJòzjjt, fpa,

E delfangue commun tinta ,fomiglia

Del gran golfo Eritreo l’onda 'vermiglia.

CCLXX.
idvna claffe ne[ altra auenta efcaglia

Pregni d’occulto ardar globi, e <volumi.

Onde , mentre piùfretta è la battaglia.

Incendio repentin 'vien che stallami.

Scoppian le caue palle, efan chefaglia

Turbo ale felle difamlle, efumi.

Trà’l bitume, e la pece ,e’l nitro , e‘l zpfo

Chi sbalzjt al del, chifdrucciola nel golfo,

CCLXXI.
Scorre Vulcano, e mormorando rugge,

E tra’ ruggitifimi yibra la lingua.

Gabbie intorno, e cafiella arde e diflrugge.

Nè sà Nettuno homai come [eflmgua.

Lefca delfangue , che diuora efigge.

Alimento gli porge, onde s’impingua.

'Vince , trionfa, e con la man rapace

Depreda il tutto imperiqfo, e sface.

ccLXXir.
In ben mille piramidi 'vedrefli

Sorger lafiamma dagli ondofi campi.

Alzar le punte, a quet 'venti e quefii

Crollar le corna , efcaturirne i lampi,

Trà si fieri ffettaceli efunefli

Par che lafiamma ondeggi, e [onda auampi.

Par che torni ala lite, onde pria nacque.

Fatto Abiffo difoco, il Ciel de[ acque.

CCLXXIII.
L’eccelfe poppe, e le merlate rocche

Son cangiate inferetri, efatte tombe.

Con rauche 'voci, e con tremende bocche

Komoreggian tamburi
, e firidon trombe.

Lancianfe i dardi, e 'votanfi le cocche,

'Uibranfi [hafle, e rotanfi lefromhe.

Chi muor trafitto, e chi maluiuo langue,

Solcan laceri bufi il propriofangue.



CANTO
CCLXXIV.

TremenAi càji la jpietata zjiffa

A'iefce diferro inun. Adacqua, e difoco,

chi nelfondo del pelago s'attaffa.

Chi delfalefumante èfatto gioco.

Chi galleggia ri/òrto j A flutto sbuffa.

Chi tenta nfaltr , ma glt vai poco.

Che ricadeferito, a njerfare

'Uien di tepidofangue njn htar nel marei

CGLXXV.
Strepito di minacce, e di querele.

Di percoffe, e di/coppi i lidi afforda.

Altri con man delefquarciate véle

S’attien foflpefo in aria a qualche corda,

jMa giunto dal’ ar/ùra empia e crudele

Vafli a precipitar nefanda ingorda.

Onde cOnfrana e miferahìlforte

Proua quattro elementi in mna mortei

CCLXXVi.
HoY quando più crudel bolle la guerra,

E va baccando la Difcordiaflolta

,

Quando di qua di là l’onda, e la terrà

Tutta è nel fangue, e net horrore inuolta)

Ecco delfler 'Bifronte il tempioferra

Colui, ch’anca tlferro la prima Volta.

Placagli animi alteri, efà che cada

L’ira da' cori, e data man la ffada»

CCLXXVir.
E perfermar confempre flabil chiodo

La Pace , eh’ è gran tempo ita in efiglio,

CHRI STIlMA bella infacrofanto nodi

Stringe del Rè de’montial maggiorflglio.

Vedrafi il groppo, onde /gloria Rhodo,

Infume incatenar la Palma, e’I Giglio.

E tu di Gigli alihor, non più di rof

Tefferai, Dea d’Amor, trecce amorofì.

ccLxxvni.
Cla dieta

,
già difenno , e già crefeiuto

Tanto è diforrj ilgiouinetto Auguflà,

Ch’ottien deipari amabile, e temuto

Vanto di buono , e titolo di giuflo.

Ma torgoglio de’ Principi abbattuto

Sorge ancor piufperbò, e più robuflo,

E’I bel regno da lor /tracciato a brani

Rajfomiglia Attheon tra' propri cani.

DECIMO. Z-3S

CCLXXIX.
tShiouefi atarmi, e ne và feco armato

Ef6NRlC0,il primoflor del regio feme,

Quei , che pur dianzi andò, quafì/degnato.

Co' menfedeli a codegarfl infteme.

Sdegnofù-,ma fulieue', horch’ alo flato

Delgran cugino alto periglio ei teme.

Gli fouien quand’è d’ huópo in tanta impreja

Di configlio, d’aiuto, e di difef .

CCLXXX.
ffd con poche armi ad affalir lafronte

Dà nemici diferfi , e gli forprende.

Non medi Lan, che njolontarie e pronte

Gli Afferra le porte, e gli fi rendei

Vedi di Sei nel fanguinofì ponte

Quante/quadre rubelle a terra fende.

Poi per domar lafeieratafetta

t^er teflrema Piarne il campo affrettai

CCLXXXI.
Cede lo sforza, e t impeto nemico.

Ingombra NauarriH terrore, e gelo.

Glà v'entra, e net entrami ilRè, eh’ io dico.

Non men che di cvalor, s’arma di zjlo.

Rende ai diflrutti altari il culto antico,

A fefleffo thonor , la gloria al Cielo.

Ogni paffo è ^vittoria , ouùnque ei vada,

E evincefenzafangue , efenzji ffada.

CCLXXXIL
Quathuom, che pigro efìnnacchiof dorme.

Giace col corpo insù le piume molli.

Con talma del penfierfeguendo torme.

Varcafiumi, eforefle , e piani, e collii

Tal riuolgendo Adongli occhi aleforme.

Dela cui evifla ancor nonfon/atolli.

Non sàf Vede, ò pargli di ^vedere

Trà lumi, & ombre imagini, e chimere.

CCLXXXIII.
entrech’ ei pur de’fimulacri accolti

Nel mondo chriflallin topre rimira.

Del fitlentio in talgufa i nodi hafciolti

L’alto inuentor dela celefle lira.

Sappi, che dietro a molti corfi e molti

Del gran Pianeta , che’l quart' orbe gira.

Pria c'habbta effetto il ‘‘ver,faranno afeof

Le qui tante da te ncedute coffe.
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CCLXXXIV.

que'fùccej^i , eh' ancor chiude ilfato

,

T'ho voluto moflrar, come prefenti,

Accioche miri alcunfatto honorato

Dele più degne e gloriofe genti

Fin qui Gioue permette, e non m’ è dato

Più m làfaprirti de’ futuri euenti.

Hor tempo è da fornir l'opra , che refa,

F'edi il Sol, che nel mar china la tefa,

CCLXXXV.
Vedi, ch'armata d'argentati lampi

Per le campagne delfuo delferene

La fella inferior, ^homai degli ampi

Spatij del' Orizj>nte il mezs) tiene,

Adentre del' aria negli aperti campi

A combatter col di la notte ^iene.

Prende afchierar dele Guerriere ardenti

/ numerofì ejferciti lucenti.

CANTO DECIMO.
CCLXXXVI.

Lungo troppo il camino
, e hreue è l'hora.

Onde cofiuienfiUecitare il pajfo.

Per poter , raccorciata ogni dimora.

Tornar per torme nofre al mondo bajfo.

Peroche’lfuo bel lume hà già l’Aurora

Due Volte accefo , ft) altrettante cajfo

Dache partimmo, e qui (fùorch’ afelice

Gente immortale^ il troppofar non lice,

CCLXXXVII.
Cosi Mercurio ; e l’altro allhor dintorno

Doue l’occhio il trahea, 'volgendo il piede.

Le ricche logge del’ albergo adorno

Di parte in parte a contemplar
fi diede.

E dache prefe a tramontare il giorno,

eh’ iui at ombra pero giamai non cede.

Nonfeppe mai da tal vifa leuarfe

Finche l’altf Alba in Oriente apparji.

Il fine del decimo Canto.

LE ’BEL^



BELLEZZE,
CANTO VNDECIMO.



ALLEGORIA.
Per lalucc, che circonda Tombrc delle Donne belle, s’intende la bellezza, laqualda*

platonici fu detta raggio di Dio. N ella Fama, che feguica la Rcina Maria de’ Medici, Se

parla delle fue grandezze, fi comprende, che la loda và Tempre dietro alla virtù , & che le

attieni generofe & illuftri non reftano giamai fenza la meritata gloria. In Mercurio,

ch’apricghi d’Adone calcolandogli la figura della natiuità, & pronofticando-

gli la morte, vien confutato da V cncre, fi dinota quanto fia grande

l’huraana curiofità di volere intendere le cofe future, &
quanto poco fi debba credere alla vanità

dell’ Aftrologia giudiciaria.



ARGOMENTO.

Bellezze a contemplar d’alme diurne
Sen poggia al terzo Ciel la coppia lieta;

E degli effetti di quel bel Pianeta

Scopre lo Dio facondo alce dottrine.

I

, 1 .

già' del'

Amo, hor

dela Sena

honofe,

maria
fiùch'altra

tnuitta ege-

nerofa,

'Donna non

già,ma no-

ua Dea

d'Amore,
Che 'uinta col tuo Giglio hai la fka Rofa,

E del Gallico Marte il jicro core

Domar /apejìi, e trionfarne f^oja.

Nate colà sii le Cajialiefonde
Prendi quejìe dhonor noueUefrondct

li.

QueHe poche d'honorfonde noueUe^

Quellifior di Parnafo , e di Permejfo

La tua chioma reai degna difelle

Non frezjti, ondi io corona hoggi le tefhì

Poich'anco il Sole, o Sol del' altre belle,

eh è dela tua beltà ritratto efrefo

,

Scorno non hà, chefirà la luce, e l'oro,

che glifregiano il crin ,ferpa l'alloro.

III.

Che tue lodigarrifea , e di te canti

Stridula njoce , ignobil cetra e <ijilei

che i tuoi si chiari, e sifamofi <-vanti

Adombri ofeuro inchioflró , òfeuro ftilci

Che i pregi tuoi si fatiefi e tanti

Raccolga angufofoglio , Alma gentile j

Sdegnar non dei, eh'
è fioria, e non oltraggio

Illufirar l'ombre altrui colproprio raggio,

Gg y
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!V.

Sai, che pur rauco afalutar 1̂ Aurora

Infra i Cigni canori il Coruoforge.

In picciot onda, in picciol ojccro ancora

Chiufà del del limmenfttà fifcorge.

Mcfuol celefie Dea quando talhora

Simulacro njotiuo altri le porge.

Ricco difica beUerjji hauef afdcgno

Roto Un, rozp piombo, e rozp legno.

V.

Tu del’ ingegno mio propitia fella

Per quefl’ acqua, eh’ io corro, efier ben dei.

Poiché i diurni amor canto di quella.

Dela cui Jìirpe originatafei'->

E di 'Volto, e di cor benigna, e bella

IBen la fomigli, e ti pareggi a lei,

A cui perfarfi a te debutto eguale

Qmntofol manca, è l’honefià reale.

VI.

Troppo audace talhor tento ben’ io

Cantando aizzarmi al tuo celefie foco,

A/Ia le penne al’ ardir, tauro al defio

Mancano , e caggio augel tarpato , e roco.

Pur fe det opre tue nel cantar mio

Il più fi tace, e quelch' io fcriuo è poco.

Gran fiammafecondar breuefauilla

Suole, efiume talhor fuccede afida.

VII.

VS CITA col caneflro era, e con tnjrna

La condottrice de’ nouelli albori,

Dat aureo 'vafo , e dala mano eburna

Verfando perle, eJeminando fiori.

Già la caligino/a aria notturna

Spogliaua tombre , e riuefiia i colori,

E precorreano , e prediceano il giorno

Lafella innanzi, e gli augeUetti intorno.

Vili.

Quando taugello querule, e lafciue

il carro dela Dea leuando in alto.

Dal cerchio di quel ^ume, a cui s'afcriue

L’eloquenzjt , fifàuer
,
fi)iccaro ilfalto.

E'n breue accefo difiammelle <viue,

"Uiue , ma non cocenti, ntn puro/malto

Quafi difchietto azjtrro oltramarino.

Ala yifta d’Adon fife 'ricino.

IX.

JAafii al del di cofiei , che'l cor ti .face,

(^Dife Mercurio allhor') dal delfecondo.

Mira colà dela fua bellaface

Il dolce efignoril lumefecondo.

0 letitia i 0 delitia, 0 'aita, 0 pace

Vniuerfal det'pn’ e l’altro mondo.

Comeferen
,
qual non più mai fi 'vide.

Dela lampa felice il lampo ride.

X.

Li quefia Bella, a cuifiam prejfo homai.

La grandezjza non è quant’ altri crede,

eh’ è del globo terren minore affai.

Pur tanta in ogni modo efferfi vede,

E tantiJparge, e si viuaci rai,

che Gioue tfieffo in qualche parte eccede.

Et a lei cede ogni altra luce intorno,

Saluo le due, chefan la notte, e’I giorno.

XI.

di tutto l’effercito fi
eliante,

1 cui Jplendor colfiuo bel volto imbruna.

Fiamma si luminofa arde tra quante

Ferme n'hà il Cielo, 0 peregrine, alcuna.

Qmnci quando talhor fiunta in Leuante

Piazjza intorno fifa ,
come la Luna ;

E taluolta adiuien j che filenderfùole

Infaccia al giorno, al paragon del Sole.

XII.

Qualhor gli/guardi auenturofi gira

,

E jpiegà insu’l balcon le chiome bionde,

Tai di grafia ,
e damarfauille fiira.

Tanti di cortefia raggi diffonde,

che puh gli occhi inuaghir di chi la mira,

E la nottefugar , chefi nafeonde.

Dandofiupor dalfiuo lucente albergo

Al mio gran Zio , che la fòflien sù’l tergo.

XIII.

Luce del mondo cZ vltima , e primiera.

Ella il giorno dfchiude, ella ilferra.

Sorge la prima a rfchiarar lafa-

a

Tofio ehfi carro d’or girafotterra.

Poi quando tutta lafugacefchiera

Delefelle minor nel mar fiferra.

Riman nel’ aria d’ogni luce priua

Sola in -vece del Solfinch’ egli arriua.



CANTO V N D E C I M O.

XIV.
Sempre accompagna il Sol, nè mai da lui

Per hreuifìmo jpatio fi difgmnge,

Com' ancorfà la mia, stch' ambodui

Nonfàppiam l\n dal' altro andarne lunge.

Siamfuoijeguaci , efico ognun di nui

Quafi in 'vn tempo, alfin del corjò giunge

^

Terminando di par con lafua/corta

Delgran calle alitai la linea torta.

XV.
Sen come aieder puoi ') diJuafemhianzji

Grande ojeracemente è la chtarez.Z.a,

Ada fiua Virtute
,
efua fatai pojfanza

Sappi ancor, che rijponde ala heliezjjt.

Di piaceuol natura ogni altra auanzji i

Tutta benignità, tutta è dolcezjjt.

Tu per leifola apienfatto contento

Saprai per proua dir, s’adulo, ò mento.

XVI.
Egli è ben Ver, che fe Saturno, o Adatte

A lei s'accofia con obliquo afietto

,

Le contamina il lume , e le comparte

Difua rea qualità qualche difettai

Ada quando auien, che’n eleuata parte

Lunge dafguardo infauflo habbia ricetto
^

Non fi può dir con quanti effetti e quali

Fortunatifuolfar gli altrui natali.

XVII.
Gli agi del letto

,
e con diletto e tifo

Scherzi, giochi, trafiuUi, otij prométte!

Bellezxa dona , e leggiadria di njifo,

Adafà molli le genti, e lafciuette.

Efe quandi io lefon' incontro affo

Adeco amica e concorde i rai riflette.

Produce in terra con aufiicij lieti

Chiari Oratori, e celebri Poeti.

XVIII.
Se Febo pofcia a Nifitarfi moue,

E n fito Principal la cafa tiene,

0' vienfi a vagheggiar col Padre Gioué,

De'fuoi thefori prodiga diuiene.

Ilgrembo apieno allarga, e laggiù pioue

Ogni gratia , ogni honore , & ogni bene,

E colfauor del’vna e l’altra luce

A granfortune ifuoi /oggetti adduce.

XIX.
Con quefio dir per entro il lucid’ arco

Del cerchio adamantin drizza ilfentierg

,

eh’ al conofiuto carro aprendo il ^arco

,

La Diua ammette alfuo celefle impero.

Loco , che di piacer
, di gioia carco,

Paradifo del del può dirfi inuero >

E tanta luce , e tanta gloriaferra

,

eh’ appo quel Cielo ogni altro Cielo è terra.

XX.
uretre molli. Zefiri lafciui.

Fonti d’argento , e nettarefonanti^

Di corrente za/fir placidi riui,

Riuefmaltate a perle, ftfi a diamantij

Rupigemmate dijmeraldi njiui,

Selue d’incen/o , e bal/amo fiillanti,

Prati/èmpre di porpora fioriti.

Piagge delitioje , antri romiti.

XXL
Vaghi perterra digrottefche herhofe.

Di paflini ben culti ampi giardini

,

Rei padiglioni di <zJÌole
, e rofe

,

Di garofani bianchi, e purpurinì.

Dolci concordie, e mufiche amorofe

Di Sirene, di Cigni, e d’augellini,

Bo/chi di folti adori, efolti mirti.

Tranquilli alberghi difelici flirti.

XXII.
Frefchi ninfei di limpidi chrifiatlì.

Puri canali di dorate arene.

Siepi di cedri, ceffi di coraUi,

Scogli mufeofi , e codinette amene.

Ombre fecrete dijolinghe ’zjalli,

E di aterdi theatri opachefeene,

Tortoreìle , e colombe innamorate

Fanno gioir le region beate.

XXIII.
Hauui ripofie , e chriflaUineflanzé

Difcelti unguenti, e d’odoratifumi.

Chefoglicn ricettar belle adunanze

Di Ninfe nò , ma di celefli Numi.
Altra liete canzoni, e liete danze

Accorda al' armonia de"/acri fiumi.

Altra nuota in ^n rio , c’hà tonde intatte

Di manna , e mele, e di rugiada, e latte,

Gg i/
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XXIV.
SicomeJttol tTÌMgolar chrijìalla

Ripercojjo tdhor da, raggio auerfb,
'

Mojìrarrojfo , azjtrro, e werde, e giallo

QfMjifiorito mn bel giardin diuerfi i

Onde chi mira i bei colori ,
hallo

Del gran Pianeta al lampeggiar conuerfo

,

Reggendo Iride fiatto njn puro geloy

Non sàseiSolfiainterra ,0 il 'retro in Cielo.

XXV.
Così ^volgendo ai dilettofì oggetti,

Noui alfuofenfi , attonito le ciglia ,

Entrato il bell’Adon tra que’ ricetti,

NonJinzja alto piacer fi merauiglia.

Sui collo ai njolatori amorofetti

Emccifor d’Argo abbandono la briglia,

E gli lafcio su per la riua firefca

Pafcer d’ambrofia incorrottihil efia.

XXVI.
'Nel dritto mezp ntaneggiana V» piano

Cinto di colli , e Jpatio/o in giro,

che portaua lofguardo ajfai lontano,

Tutto d’or mattonato, e di zaffiro.

Era inun piazza , e prato , e quiui in flrano

Lauor compofii a rijguardare 'rfciro

Vari hortkeUi di bei fior dipinti.

Che di larghi/intieri eran difiinti.

XXVII.
Dietro la pefla Adon, fiotto la cura

Delafiua bella, & amorofia Duce,

Si mifie per la florida pianura.

La cui ntta dritta inuet la cofla adduce,

Quando rajfierenofii oltremijura

Quell’ Hemijpero di beata luce.

Et ecco V» luflro lampeggiar dintorno,

che Sole a Sole aggiunfie , e giorno a giorno.

XXVIII.
cX guifia di carbon, chefi rauiua

Di ‘Borea aifiofifi, e doppio 'vampo acquifla,

Nouo fllendor fioura fllendore arriua.

Che riga l'aria di njermiglia lifla.

Quafit ampia sfiera , il bel chiaror s’apriua.

Nel cui centro il Garzpnficco la n/ifla,

E '-vide entro quel circolo lucente

Gran tratta fiatiar dt lieta gente.

XXIX.
Come augellini, che talhor/atolli

A florme a flormo leuanfi dalfiume,

Quafi congratulanti , ai ''vicin colli

Scoton cantando le bagnate piume.

O' come pecchie
, che da' campi molli

Rapir le care prede han per cofiume.

Tra' purpurei fioretti , e tra gli azjtrri

Alternandofien uan dolcifiujfiurri.

XXX.
Così menauan tra fiefliui canti

L’anime fortunate allegra 'vita.

Lucide a merauiglia efolgoranti.

Tutte in età di pouentù fiorita.

'Uiue perfione no ,paionfiembianti

Specchiati in bel chrifial, che'l vero imita.

Ciaficuna lor imagine rajfiembra

Vanità, c’hahhia corpo, habbia membra.

XXXI.
Tremolauan per entro i raifiereni

Quellefulgidefiamme a mille a miSe

Non altrimenti, ch’atomi, h baleni

Soglian per lefihehbiate aure tranquille,

O' luceiolette, che prati ameni

Con -vicende di lampi, e dificintiUe

‘Vibrano
,
quafi fiaccole animate.

Il fiocil dele piume innargentate.

XXXII.
Deh per quel dolce ardor diffe il Donzello

Ala fitta Dea y che per te dolce m'arfie.

Dammi, ch’ioflappia, chefulgore è quello

Che repentino agli occhi noflri apparjef

E quelle luci, che'n più d’-vn drappello

Vanno per mezo i raggi erranti e fiarfie.

Dimmi chefon, poich’ a beltà sì rara

La chiarezza del Ciel più fi ri/chiaraf

XXXIII.
La luce, che tu miri, è quella ifteffia.

Ch’arde net tuoi begli occhi fella riflofie)

Specchio di Dio, che fi '-vafileggia in effia,

Fior dele più perfette e rare cofie.

Stampa immortai da quelfiuggelloimpreffia,
Doue il Factor lafidafiembianza po/e,

Proportion d’ogni mortaifattura.

Pregio del mondo , e gloria di Natura.
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XXXIV.

EfcA dolce del’ occhio, e dolce me
Del cor, che dolcemente ilfà languire.

Vero giacer del’alma, alma quiete

De'[enfi, 'vltimo jin d’ogni defire.

Fonte, chefilo altrui può trar lafete,

E fil render’ amabile il martire.

S’mdito hai nominar giamai hellezxeij

Qui ne njcdi tejfenzjt, e la pienezza.

XXXV.
Vanima nata infra l’eterneforme.

Et auez^ a quel bel, eh’ a se la chiama.

Dela beltà celefle in terra l’arme

Cerca , e do che l’alletta, e/egue, e bramai

E quando oggetto a’fuoi penfter conforme

Trotta , mi corre ingordamente , e lama.

Fior,fronde, e gemme, e
fi

elle, e Sole ammira,

M.a miepiù’lSol, che’n duo begli occhi gira

.

xxxvi.
Bellezx.a è Sole, e lampo, efiamma, e frale,

Fere ou’arriua ,
e cib che tocca accende.

Suaforza è tanta , e fka Virtute e tale

,

Ch'innebria si, maferina offefa offende.

Mudafenzjt beltà diletta , h male,

Jl tutto annoia, oue beltà non Jplendti

E qual cofa fi
puhfra le create

Più beda ritrouar dela heltatef

XXXVII.
Perde appo queflo ( ancorché inun s'acCoglid

Q^nto ilmondo hà di buono') ogni altrobend

Ogni altro ben, eh’ a defiare inuoglia,

Alfinfatia il defio
,
quando s'ottiene.

Sol quel defilo , che di beltà germoglia

,

Crefee in godendo, e 'vie maggior diuiene.

Sempre amor nono a nou» belfuccede.

Tanto più cerca
,
quanto più pofiiede.

XXXVIII.
Giogo caro e leggier

,
leggierafalma.

Prigionia grata , e tirraniafoaue.

In qualunqu’ altro affar perder la palma

Altrui rincrefee , e l’effer 'vinto è graue.

A queff imperofil qual più grand’ alma

Soggiace, e d’mbbidir/degno non haue.

Non è cor s'ifuperbo, o fi rubedo,

Che non
fi pieghi, è non s’mchini al bedo.

i45N D E C I M O.

XXXIX,
"Uiolenzjt gentil , ch’opprime, affiena.

Tira, sforzji, rapifee , e pur non noce

,

Tofeo 'vital, che nutre
, fi) auelena ,

EJenza danno al cor paffa 'veloce.

Adagia del Ciel, ch’incanta, ft) incatena,

E non hà mano , e non hà lingua, h 'voce,

Voce , che muta per/uade, e prega

Adan, chefenza legami annoda e lega.

XL.
Vnfilguardo cortefe , mn’ atto pio

Di beda Donna mede flratij appaga.

FaJubito ogni mal porre in oblio

,

Lodar l’incendio , e benedir la piaga

,

Cupido di pehar rende il defio,

E del proprio dolor l anima maga.

Et huom di 'vita, e di conforto priua

e' poffente a tornar beato , e miuo.

XLI.
Que/lo è quel lume , eh’ innamora , e piace,

Efà corona al’ anime contente.

Nè foco in fiamma , nefamila inface.

Nèfeda in Ciel, nè Sole in Oriente

Arde in si puro incendio ,e si miuace,

eh’ agguagli il dolce arder ,
che quifi fente.

Sono aflrattefiflanzs, e lucidi ombre,

D’ogn' impaccio terren libere efgombre.

XLII.
Son dele Donne piùfamofi e bede

Tutte raccolte qui l’alme beate,

Per’oche perfatai legge difede

Quante giamai nefuro, h nefon fiate,

Quede, che nacquer già rnill’ anni, e quède.

Che nafieran nelafutura etate,

Son (come qui le medi) afihiera afihiera

Tuttequante deuute ala mia sfera.

XLIII.
Efi magofei pur di mirar come

Lietefen man per quefia piaggia aperta,

E 'vuoi, eh’ alcuna io ne difegni a nome,

Adeco mn ti rincrefea afiender l’erta.

Quiui di quantefiorgi aurate chiome

Contezsa haurai più manifefia e certa,

che meglio apparirà
^
benché remota

^
Qualunque fia tra lor degna di nota.
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Ciò detto y ad vn poggimi poggiato in cima

Dele rupi più bajje, e più ‘-vicine.

M.a qual (Jeguì Ciprigna') elegger prima

Del bel numer doglio, eh' èfenza fine ?

0' quai più Jìimer'o degne dijìima ^

Le Barbare, le Greche, ò le Latine

Fra tante le più belle, e nobil Donne,

Chabbia il Ciel deflinate a 'vejtir gonne?

XLV.
Tu ‘-vedi ben colei, che tanta luce

Fra taltre tutte di bellezza hàfeco.

E' la famqfa fùora di Polluce,

Flebil materia al gran Poeta cieco.

Vedi Lrifeida , che’l più forte Duce

Fefdegnofo appartar dal campo Greco.

Poli/èna la fegue, e yà contenta,

Che l’ira hofltl col proprio[angue hà Jpenta.

XLVI.
IJaltra , eh' alquanto hà turbatetto il ciglio,

e' la yezjjfa Vedoua Africana,

Del mio ramingo & agitato ^glio

Fiamma quafi maggior , chela Troiana.

Tien nela dejìra ilferro ancor vermiglio.

Ne la piaga del petto intutto èfana >

E’n tanta gioia pur mofira la yifia

D’ira , d'odio, d'amor , d'affanno mifla.

XLVII.
Quella, c’hà in man due Serpi, e tanta dopo

Lufjuria trahe di Barbarejche foglie,

E pende nel color del' Ethiopo

,

Ada colfuo bruno al'Alba il pregio toglie,

E’I nero crine al’ afa di Canopo

Sotto ‘-vn diadema a più colori accoglie.

Del grand! Antonio amica, è Cleopatra,

che l'hà di fua beltà fatto Idolatra.

XLVIII.
Danae è colei, chefemplicetta accolfe

Nel grembo yirginal l'oro impudico.

Quella è l’incauta Semole, che ‘-volfe

Adirar' in trono il non ben noto amico.

Ecco Europa colà, da cui già tolfe

La più nabli prouincia il nome antico.

Eccoti Leda qui, che fi compiacque

Del bianco augello
, ond’ Helena poi nacque.

XLIX.
zi' è Dianira

, che fi duol deltifà

D’hauer’ ruccifo b'-vccifor d’Anteo.

Hauui Arianna
, che {inganno accufa

Del troppo ingrato e perfido Thefeo.

Guarda Andromeda poi, che non ricufd

Ilfidofuo liberator Perfeo.

Et Hero guarda , che da lido a lido

Truffe più yolte il nuotator d’Abido.

L.

Vedi a^na turba di progenie Hebrea

Tutta in nm groppo, che laggiù camma

^

In queflefol, che’lfiorfon di Guidca,

Arde difanto amorfiamma diurna.

ZA’ ha Rebecca, e Rachele, e ‘Berfabea

,

Hauui Sufanna , Hefter , Dalida, e Dina,

E Giuditta è trà lor
, la ‘vedoueUa

Feroce eformidabile , ma bella.

LI.

Addirà il tragico arder del pria crudele.

Poi ripentito, anzi arrabbiato Herode.

Adarianne gentil , che le querele

Del fiero amante di quafiù non ode.

L'altra, che d’hauer tolto alfuofedele

Il bel trionfo infuperbifee e gode.

Io dico a Tito il buono , è Berenice,

Che del gran ‘-vincitore è '-vincitrice.

LII.

Hor faddito di belle un’ altro dioro

,

Non meno accefe in amorofo rogo.

La gran Donna del Latio è madre loro

,

Cuipor s’affetta ab Vniuerfa il giogo.

Liuia d’Augufìo è prima infra cofiorO,

Adeffalina di Claudio hà l'altro luogo,

Senzjt mid’ altre ancor , che ne tralafcio

Per reflringer gran maffa in picciolfafc'to.

LUI.
Lafciar pere non uoglio una , chefitto

La manca poppa infanguinata e guafia

Hà di punta mortale il fianco rotto,

Lucretia, ancorchéfama habbia di cafta.

Non s'o , s’ha come il corpo, il cor corrotto,

S'o, ch’ala forza altrui poco contrafla'-,

E s'o , che col pugnai non s’apre il petto.

Che gufar pria non uoglia il mio diletta.

no,
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nò, non già, per ira Hfenftfede,

C’habhia (^ti so ben dir') contro il Tiranno,

Per ucndicar (^Jicome il uulgo crede)

Qon 'vn colpo ilJuo torto, H commun danno.

Fallo folper dolor
,
perche s’auede

Pur troppo tardi delfuofciocco inganno, •

che n ’hà pajfata perfollia d’honere

Senzjt tanto piacer l’età migliore,

LV.
Volgiti a Faufta , che difoco infaufló

Per cagion dlel figliafra hà il cor tanf arfio.

Che conuien, che d’Amorfatto holocaufio

frifio l’efiingua colfuofangue fiarfì.

Il tempo a dirne tante è troppo ejfauflo.

L’occhio afognarle tutte è troppofcarfo.

Lafcio l’anticafchiera, e pafiò a quella,

che dee nebditar l’età noueìla.

LVI.
Tra' più chiari filendor dele moderne

Vedi làfcintidar Giulia Gonzjtga.

Del’ immenfa beltà , che'n leififcerne.

Potràfarfio il grido incendio , e piaga.

Et alfier Soliman le fibre interne

Strugger del’alma innamorata e njaga.

Onde per adempir gli alti defiri

Verrà l) Scitha a ber l’onde' di Tiri.

LVII.
Vedi duo rami del medefmo flelo,

Vna coppia reai di Adargherite,

Sol per bear la terra elette in Cielo,

E far di cafio amor dolciferite.

Quefia, eh’ c prima, e dipurpureo "velo

Lefbiette membra e candide hà rvefiite.

Indorerà con luce ardente, e chiara

E delfecola ilferro , e di Ferrara.

LVIII.
L altra, che mano a man feco congiunge.

Di Lorena felice i poggi honora.

Folgoreggia il bel volto ancor da lunge,

E di lume diuin tutto s’infiora.

Amor non cura, e purfletta e punge.

Et altrui non Volendo, rvccide ancora.

Mira con che ridente ariafoaue

Tempra il rigor del portamento graue.

LIX-.
Ecco d’ogni beltà, per cui beata . 'AKa

Eia Nouellara, Vn nouo mofiro eflrana. >

Per imagin formar si benformata/.
,

-,
,
ir) >

Delgran Pittar 's’auantaggiò la mano. -

D’Amor Guerriera, e di fauille armata

Fà piaghe ardenti , onde fifigge inuano.

Ognifuà paroletta, ognifiofguardo.-

Fulmina-njna facella , aiienta,~run'dardo.

LX.i

Ifabella la beUà e cofiei detta,

Che dale prime due non fi dilunga, y.

Dijponi il core o.gran 'Vincenzi , ajpetta ,

Ch’vnfuo raggio porgli occhi al cor n giunga.

Saprai di qual’ardor, di qualfaettà

Dolcemente mortai rifcaldi, epunga.

Venga a mirar cofiei chi non intende

Comefi pojfa amar cofa, eh’ ofiènde.

LXI.
che lume è quel , che trahe dilampi non nembo t
Che candid’ ombra I e di che raifi <xie/ìe^

Porta nel Volto Amor , le Gratie in grembo,

E nulla hà di terren, tutta è celefie.

S't s\, tieu ferino nelaurato lembo.

La Fenice del Pò
, Giulia da Efie.

0 del mondo cadente noltima fieme

,

Prole gentil del’ honoratofemé.

LXII.
0 come la vegg IOfolgor diurno ,

Tra mille balenar luci Lombarde.

Finir huom degno di lei troui il defilino.

Scompagnata trarrà l’horepiù tarde,

Quaji trà perle lucido rubino.

Da fin’ or circoferitto , auampa arde.

Quafì rofa tra’fior, che’nfrefea fionda
‘

Ferma il Jol,moke l’aura, e nutrel’onda.

LXIII.
Ecco del Tebro Vna pregiata figlia.

Onde la gloria Aldobrandina irraggia.

Idolo dola terra, e merauiglia

Di quefia lieta efortunata piaggia.

Volge l’arciere efagittarie ciglia

Bella,nè menche lella,honefia , efaggla,

2(ide ilbelmolto , e quafimn dels'ammira.
Che le Stelle paterne intornogira.
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LXIV.
cAltre due ne'njm[eco in a/na/chiera,

che lefemhran compagne, efonforeUe.

Colei, che più s’accojìa ala primiera,

Apre al Verno maggior rofe nouelle.

Jjaltf4 incontrando la più chiara sfera,

fa cjuel del Sol, eh’ eifà del’ altrefelle.

Vara la prima il Taro adorno e lieto.

Del’ altre due s'arricchirà Scheto,

LXV.
Hornai Sauoia agli honorfmi 'm'appeda,

E quattro Diue a- rimirar m'inuita,

faterina, e Maria con Jfahella,

E la maggior di tutte è Margherita.

Qual Paride, chefcelga hor la più hellal

Qual linguafa di giudicarle ardita f

Per quefe, onde rifona e Thtle , e Tattro

,

Le Gratie, chefon tre , diuerran quattro.

LXVI.
'ISMurara ti parrà,f quella ’-vedi.

Quandi ella il pigrofuo Vecchio abbandona

Se quefa prendi a rifguardar ,
la credi

La bella e biancafglia di Latona.

Se del’ altra di lor notitia chiedi,

E miri lo flendor , che l’incorona

,

Dirai, eh’a meta giorno , a mezji fate

Hà minor lume il lumino/o frate.

LXVII.
a la Perla

, eh’ io dico , ai cui ^an pregi

L’Indo fupifee, e l’Oriente hàforno.

Dagli antichi thefor di cento Regi

Vfeita a rifehiarar d’Europa il giorno'-)

Quella , che dee di pretioffregi

Far del gran fglio mio l’erario adorno

,

É tal, che mai non ne produjfe alcuna

La conca, oue nafeendo hebbi la cuna.

LXVIII.
Mmor dirà, che’l paragone è ntile,

A cui tanto di quefa il candor piacque.

Ch’aifuo pouerofen nefi monile,

E nelfoco affnoUa, e non nell acque.

Dirà , che quefafua Perla gentile

Trà l’onde no , ma trà lefelle nacque")

E che'l del, perche Ance ogni altra fella,

Vùolf in 'Vece del Sole, ornar di quella.

LXIX. .

Il più lucidofi del 'uello aurato

Per porla m nobilflzjt, hà doto attorto')

E per legarla, il piùfn’or pregiato

Hàfcelto Amor , c'habbia l’Occafo,ol’Orto.

Ma legge 'vuoi d’irreparabilfato,

Che’n breue ilfuo Signor rimanga morto')

Ni potendl ella difemprarfi in pianto,

Pianganfangue per lei Torino, e Manto,
LXX.

Quef’ altra, chefomiglia altera efola

Evnica Verginella peregrina,

Qualhor le piume hà rinouate , e "rola

A 'viftar la region "vicina

,

Matilda i poi, d’Emanuelfigliuola.

Ne’ cui begli occhi Amorglifrali affina.

Et a cui dii difua beltàJùperna

guanto può dar l’onnipotenza eterna.

LXXI.
Quegli occhi 'vaghi, e di dolcezjjt ardenti.

Per cuifa più del Ciel bella la terra.

Struggerai! , nonché i cor
, le neui algenti,

che del' Alpi canute il cerchioferra.

Moueran con tal’ armi, e si pungenti

Contro l’alme ritrofe afalto e guerra,

che torran lor nel’ amorofa imprefa

E l’ ingegno , e lafuga , e la difeja.

LXXII.
Vedi vn riuaggio, che del’ herba frefcA

Ripiegando le cime, il prato bagna.

Quiui agli amori Amor’ ifeffo adefea

Quant’ hauran mai di bello Italia, e Spagna.

Quiui fiorifee ogni beltà donnefea.

Maforzi è, che di dirne io mi rimagna,

eh’ al’ occhio , che non ben tante n'accoglie.

La lontananza ,e lo flendor le toglie.

LXXIII.
Pur non conuien , che con filentio io pafii

Quelle , chefon tra l’Alpi, e i Pirenei.

E prima ala mia ntifa incontrofafii

Alma, che co’fuoi lumi abbaglia i miei.

Sola degna , a cui ceda
, elpomo lofi.

Ch’ottenni dal Pafor de’ bofhi Idei.

Margherita Valefia , il cui valore

E* thefor di 'Uirtit, pompa d’Honore.
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LXXIV. LXXIX
QkcJI' altra Perla, che qual Solfiammeggia

,

iP^agion non e , ch'io del rtiiodir defraudo.

Benché d’un tal fuggetto iobenm’aueggia

(fon le parole ejlenuar la laude.

O con qual gratta, e maeflà paleggia.

Come Hupìdo il Ctel tutto l’applaude.

Tantiflirti reali intorno pioue,

fhe par la Sfera mia Sfera di (fioue.

LXXV.
Ma par negli attifìcontrijìi e dolga,

£ va turbata e difdegnofa alquanto,

(fhefenzji morte fi rallenti e fciolga

Quel nodo,ondelaflrinfe HimeneofantoS

£ eh' altra a Vn punto lerapifca e tolga

Di (fallia il regno, e di beltate il atanto.

Onde perder inun deggia per quella

£ di ’E.cina il titolo, e di bella.

LXXVI.
Più oltre 0 che diuinVolto Veggio,

Il cui graue rigor modera e moke

Di benigna letitia vn raggio pio

,

£d' honesioforrifo Vn lampo dolce.

£ll' è Qarlotta, ardor del regno mio]

che glihonor di (fondefoHiene e folce',

Nume degno d’altari, e che s’adori

(fonfacrifeid’ anime, e di cori.

LXXVII.
Dal (fido, ond’ efee il gran fanaldi Deio,

Mia riua , eh' è meta afuafatica

,

£ da’ pigri Trioni, oue di gelo

La Tana il piede inchriBallito implica

,

Fin douefotta il più cocente (fido

Ferue de Libia la pianura aprica.

Beltà non u ha, che più s'ammiri e pregi,

Poffente ad infiammar l’alme def Regi.

LXXVIII.
Mguzsja il guardo pur ,f pur da tante

Luci effer può, che non languifca offefi',

£guarda , eh’ a quel Sol ,c' hauraidauante.

Non refi h l’occhio cieco , ò il core accefo.

Vedrai Maria Borbon , dal cuifembiante

Il modello del bel Natura hà prefo.

licita, chefar potrebbe in forme noue

Spuntar le corna, e nafeer tali a Gioue.

QueHa degli auifuoi degna nipote.

Farà di Mompenfier più chiari ifigli.

Hanno ancor molto a volger queflerote

Pria che nafea laggiù chi la fomiglL

Bella honefià le ’mporpora le gote ,

Ma confonde ale rofe i patrtf figli.

Fa beato tInferno ilfuo bel Nijo,

£ pon le pene eterne in Paradifo.

LXXX.
Riguarda hor quella in humiltàfùperba

Sotto candido ud fontefrena,

Quant’ affetto reai ritiene efrba,
£' la vaga Luigia di Lorena.

Del angelica ojifla alquanto acerba,

£ del belguardo la licenza affiena'.

Ma laforza delfoco ,
e deio tirale,

(he paffa icori, ad afirenar non vale.

LXXXI.
Per quefla il mio reame , ilfuo Icgnaggio

Non mtn d'honor, che di beltà fiorfe.

Vince parlando ogni rigorfeluaggio.

Le Tigri humilia, e gli Affidi addolcifce.

Stempra gli fnalti col benigno raggio.

Scalda i ghiacci, apre i marmi,i corrap'ifce.

Mmor
,
quefli miracoli fin tuoi,

(he’n virtù de begli occhi il tuttopuoi.

LXXXII.
Mira quell’ altra , che confchiui gefli

Dal commercio communfen uà lontana.

Mgli atti graui, agli andamenti honefli

Sfaretrata talhorfembra Diana.

Ma per quanto comprendo ai rai cdefli,

£' la Dea (fatherina, almafiurana,

Che’n se romita, e dalo ftuol diuifa

Fàdi se fili gioir Gioiofa, e Gufa.

LXXXIII.
Mnna obliar di Sueffon non deggio.

Ornamento, e flupor dda mia (me.

Languir per lei d’Amor miti’ alme Veggio,

£ 'veggio al naficer fio nafeer la morte.

0 dele glorie mie colonna , efiggio

,

0 maniere leggiadre, o luci accorte,

Doue di quelle luci il Sol non giri.

Altro eh' ombre nonvede, occhio che miri.

Ffh if
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Fifa la njtfla , c tra’ più denft rai

Henrichetta Vandoma intento mira,

E duo d’ Amor Luciferi cedrai,

Qoe’n ’rece d’occhi lafùafronte gira.

Duo giardini difar nonfecchi mai

Veflon le guance , onde dolce aurafira.

Bidè la hocea,onde puoihcn ‘vederle

In hofiel di rubin chioftri di perle.

LXXXV.
E che dirò di quella nohil’ ombra

,

Incui tanto di lume Apollo infufe,

(he di Safo, e (orinna i raggi adombra

E gloria accrefce, e numero ale Mufe i

cAnna F^ana , ehe d’vn lauro ad ombra

Lefuore[eco a gareggiar ben ’

ufe

Sfida a cantar con que’ celefli accenti,

(he delfoco ScAmor fon fi
cocenti.

LXXXVI.
Tacerò poifra tante lampe eccelfe

QiuUa , onde Roccaforte arde e sfauilla f

Per crear quefia luce , il (iel fifùelfe

Del defiro lume [amica pupilla.

S' ancor ‘Verde & acerba Amor la fcelfe

Per arder [alme, efol d’arder nutrilla.

Deh che fia pofcia , e qual trarranno arfùra.

Quando ale fiamme Cut farà matura l

LXXXVII.
'Eia doue lafio vn ' altro lume chiaro f

Maria, de' Mombafoni egregia prolei

(firatia, chejìiadi tanta gratia al paro,

Flon mira in quanto mondo alluma il Sole.

Le doti illufiri deio fiirto raro

2(accontar non fi lafciano a parole.

Dir di lei non fi puh , che non shonori ,

Honorar non fi puh , che non s adori,

LXXXVIII.
Jncompofla belle^zji e femplicetta

Parte fifcopre in lei
,
partefi chiude

'.

Ignudo Amor nel ‘vago vifo alletta.

Le gratie nel belfen fherzano ignudo.

Cortefe orgoglio , e maefia negletta

,

Maniere infieme e manfiete,e crude]

Grauità dolce,
e
gentilezxa honefla

Bella lafan/na'nfua beltà modefia.

LXXXIX.
A que

fi
e glorie aggiungi, a quefle lodi

I pregi del magnanimo manto

,

lo dico (ARLO ,
che confaldinodi

D'anior fanto e pudico è ficco ’rnito

,

E l”rn fafii del' altro in dolci m-odi

Eifcambiéuole honor fregio gradito

Con quel lume reciproco frà loro,

ch’oro agemma raddoppia, egemma ad oro.

xc.
OdelRhodano altero inclito figlio

,

Per cui di gloria il Gallo impenna [ali.

Signor degno difcettro , il cui configlio

Volge la chiane de' penfier reali',

Il cuifommo ‘valorfarà dal Giglio

Souente pullular palme immortali'.

Dritto fia ben , che d’ogni gioia colmo

Stringa si bella 'vite 'msi degn olmo.

XCI.
Eqià Venere tace, indi gli addita

In difiarte V/n drappel di donne elette ',

Efrà lor, come capo , è reuerita

Vna, che trahe per man tre pargolette.

Tien compofla negli atti , a hrun ’Vefiita

Le bionde trecce in fofco uel riflrette i

E diadema reale hàfù la chioma

Ditre figlifregiato, e difei Poma.

XCII.
Son lefanciulle ala beltà materna

E nel 'Volto, e nelgefio afidi fembianti',

E’nfronte ala maggior par fi dfcerna
Cerchio digemme illufiri efcintillanti

,

Siche d’zApoUo la corona eterna

Tempefiata non e di raggi tanti.

Onde nel tutto a leifi rafiomiglia

Di si gran genitrice emula figlia.

xeni-
Tal doue [ombre trionfaliJpande

La pianta amica a Gioue , e cara al Sole,

Sotto ilfuo tronco verdeggiante , e grande

Teneraforge e gtouinetta prole.

Tal rofa ancor non atta ale ghirlande

Non aperta
,
e non chiufia in hortofuole

Spiegando a[aura ifùoi nouelli honori

'Dala madre imparar come s’infiori.
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XCIIII.

"Tarue fra lepìù degne, e più. leggiadre

Quella ad cAdon la più leggiadra, e degna.

Onde riuolto ala benigna madre

Del picchi Dio , che nel fuo petto regna

,

Qoi è colei , chefra sì bellefquadre

^ Dijfe )
d’ogni beltà porta l’infegna l

Colei, che’n Vifa affabilmente altera

(faida l'illufre , honorata fchiera !

XC V.

Ben 2{eina mi par dele 2{einé,

Cotanta in lei d’honor luce nfflende.

Et hà tre fancmUette a fe 'vicine

,

In cui l’effgiefùa ben fi comprende.^
^

E coronata d'or l'oro del erme,

Vaffene auolta in tenebrofe bende,

E fono ofiuro manto ,
e bruno melo

Puh d’omi lume impouerire il Cielo.

XCVI.
cAdone QUa rijponde') i ben 'Vorrei

Spegner la fete al beldefir , che moflri,

Ada fcarftfonò a fauellar di lei

Nonché gli accenti, i piùfacondi inchioflri.

Non han luce più chiara i regni miei

,

Non ’Vedran più bel Sol maigli occhi ’voflri.

Con yoce di diamante
, efil di foco

Cento lingue d'acciar ne dirian poco.

xcvir.
cAltre 'volte Jouiemmi hauer narrato

Qual d’eccellenze in lei cumulfferra.

O quante palme, o quanti allori ilfato

Neiafutura età leferba m terra.

Ada di quanti trauagli il mondo armato
Per maggiorgloriafua, le faràguerra.

Che non puh l'alta gratta - e’I buon confìglio

E del prouido ingegno , e del bel ciglio f

XCVIH.
Ada difùe lodi, a cui di par non niergo.
Dar ti potrà colei miglior nouelle'i

TAico colei , che tu le vedi a tergo

Eràlfdofuol delefìguaci ancelle .

Eama s'appella
, e tien fublime albergo

Là nei vltimo (teifura le felle,

Doueforgefondata immobilmente

Di diamante immortai , torre eminente.

«45

XCIX.
Olimpo a Gioue ingiuriofò monte,

(Atlante dele felle altofofegno,

Pelia , ch’altruifù fcala , 0fa , cheponte
'

Per afallir quefofuperno regno

,

L’ Hemo, il Libano, il Tauro, h qual lafronte

Erge a più eccelfe inaccefibilfegpo

,

Fora a quefa d’altez.za ancor fecondo,

che pajjà il del , che fìgnòreggia il mondo.

C.

Entrate innumerabili hà la rocca,

E’I tetto, e’imuro in molte parti rotto

,

TAi bronzo vfci, e balconi, e non gli tocca

(
Chegran romor nonfaccia^ aura di motto.

Tofo eh' efee il parlarfuor d’mna bocca,

A lei per quefe vie pafa introdotto

,

Eforma quiui Vn indifintofono

,

Come fuol di lontan tempefa, h tuono. .

cr.

Quiui la pq/e il gran Tfettor de’ Cieli,

Quafìguardiafedel , cauta cufode.

Perche ciò cheffàfeopra e riueli,

Nuntiadi quanto mira, e di quant’ode.

Cofa occulta non è , eh’ alci fi celi

,

E dà conforme al’ opre o biajmo , h lode.

Sefimoue aura in ramo, in ramofronda,

Effer non puh , che da cofei s'afconda.

GII.
Del’ humane memorie ombrafeguace j

Sempre auffa , riporta, e parte, e riede.

Nè ripofa giamai, nè giamai tace,

E più quanto più crefee , acquifa fede,

(farrulo Nume , e ffirito loquace.

Vita de’ nomi, e di fefeffa he^ede,

Pofente ad eternar gli Eferoipregiati,

E far prefenti ifecoli paffuti.

CHI.
(feneroUa la terra

, e co’ (figanti

Nacque in Vn parto horribtli e feroci.

Dea, che quant o-cchi intorno havigilanti.

Tanti hà vanni al svolar prefi e ^-eloci,

£ quante penne ha Volatrici, e quanti

Lumi, tanti' anco ha lingue, e tant ha Voci,

Stante bocche, e tante orecchie, ond’ ella

Tutto /pia, tutto sà , tutto faueìla.

H h tf
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picciolo,forge ,
e debile da prima ,

Poi saoanzo molando , eforzj, prende.

Pajfa l’aria,ela terra, efù la cima

Poggia de’ tetti, efra le nubi afcende.

£per mari idiomi in ogni clima

Pari alguardo,& al Volo ilgridofende.

7?i ciò ch‘ altri maifà, di ciò che dice

O' di buono , ò di reo
,
publicatrice.

C V.

Quefa, che deue a tutti quattro i menti

far polla gloriafua chiaraefòUenne

,

Sodisfaratti in più diffufi accenti.

Così detto , chiamoUa , ella venne.

Battea per lefereneaure ridenti

fon moto iufaticabile le penne.

L’ occhiuto augel rafomigliaua alali,

fhe di varieforian gemme immortali.

evi.
"Di terfa luce efolgorante accefo

“Brando , a’ eui lampi il Sol perdea di molto,

Stringea nel' mna man , l'altrafofef
Reggea dal bufo efangue mn capofciolto.

Per lafquallida chioma auinto e prefo

,

Fofea nel ciglio , e pallido nel molto ,

Spiraua nebbia'^ efeppe zAdon, chequefa
Del' Oblio /memorato era la tefa.

CVII.
LafUecita Dea , cui del defo

Del beUifimo Adon nulla e nafeofo

,

6 che quando baiato, e cieco Dio

Il congiunfe ala madre, ilfeppe tofo ;

Ben di lontan lafua dimanda mdio,

£ quanto Citherea gli hauea rifofoi

Ondi mna allhor delefùe cento lingue

Sciogliendo , il ragionar cosi difingue.

CVIII.
Volgio mortale, oue quel Sol lampeggia

TOi heUezxe , e digratie mnico efilo

gii occhi felici , eia beltà magheggia',

Ch’alzji i più pigri ingegni a nobil molo.

Dico quel Sol, per cui dolcefiammegia
La terra , il cielo,e l'vn' e baierò poloi

Quel viuo Sole, ala cui chiara lampa
Sennafenno non hà ,Je non auampa.

CIX.
Quefa è beccelfa e glonofa Donna,

eh accoppia a regio feettro animo regio.

Gran Reina de' Galli, e dela gonna,

E delfifa imperfetto eterno pregio.

Del’ inferma mirtù fabil colonna.

Del' età ruginofa mnico pregio.

Effempio di beltà , nido d’ Amore,

Specchio di cafità
,finte d’honore.

ex.
Dalgran centro del del lunga catena

Di bel diamante innaneìlatapende.

Con quefa Amor , che bEniuerfo affrena,

zAnnoda altruifoauemente , eprende.

Per quefa l’huom dala beltà terrena

D'vn grado in altro ala celefe afcende,

E di quefa quel bel, che'n lei s'ammira ,

lAn’ hamo c d’or, che qui banime tira.

exi.
Qugf’hamo afeofe infra'fuoi frali Amore

In quel diurno e maefofo affetto

,

In cui di due bellezxemn doppio ardore

zAbbaglia ogni penfier
,
falda ogni affetta.

L’Vna di nobilfiamma accende il core.

L’altra è degli occhi Vn reuerito oggetto i

E quelgemino bel sì ben fi mefee

,

fhe qual fico perfoco incendio crefee.

exii.
L’mna il cupidofenfo alletta in gufa

fon viui lampi difrena luce,

ch'empie d’alto piacer chi’n lei s’affifa

,

Se ben cafi defirfempre produce.

Ualtra dal career fio l'alma diuifa

Di ràggio in raggio alfommo Sol conduce,

Adofrandole laggiùfìtto human melo

l Q^ffi‘^
beltà , chefi contempla in Cielo.

' exiii.

Ben tu per quefa fiala ancor le piume

Del tuo baffo intelletto alzjtr potrai,

£ nelo ffecchio del creato lume

Deb increato inuefigar i rai ;

E del corporeo e naturai coHume

L’impura qualità minta d’affai.

Di quel bel ciglio ala beata sfera

Tornar d'humil Farfalla Aquila altera.



CANTO VNDECIMO.
CXIV.

Laggiù nel mondo afoggiarnar ben tardi

Verrà, ma carta di caducafalma.

£ benché la gentil
,
per cui tu ardi,

Pojfegga di beltà la prima palma,

Ji nobili però nonfon que‘ dardi,

(^Qon pacefuaP) che tifaettan l'alma.

L‘<-vna è lafciua Dea , Haltra pudica.

L’ulna madre d'Amor , l'altra nemica.

cxv.
£ ti so dir, eh’ alfin

,
poic' haurà molta

Veflite in terra le terrene Jj’Ogl'ie,

Quando il nodo ‘uital lefarà fciolto

Baia falce crudel, che'l tuttofdoglie.
Lofio firto realfa qui raccolto

In quejib iflejfo Ctel, dou'hor s’accoglie",

£ {com’ e legge di defino eterno'^

S’ufurperà di Venere il gouerno.

ex VI.

csA lei di queflo giro il graue pondo

Dalfurano Àdotorfarà cammefo,
£ d’influir laggiù nel 'voflro mondo
Quanto influifce ilfuo bel Nume iflejfo.

£ ben contenta del’ honorfecondo

^Bramerà la tua Dea difarle apprejfo ;

Ne ben pojfente ad emularla apieno,

V delefue Gratie ejfere almeno.

CXVII.
Potrebbonforfè per cejfar le gare

Dele "t/icende lor partir le cure.

Quella le notti addurferefie e ehiare,

QueHa portar le torbide &< ofeure.

(federò ben, che per inuidia amare
Taicofe, £> afoffrir lefaran dure,

Ada perche l corf del' eterne rote

Porta queflo tenore , altro non potè.

CXVIII.
Sennofarà,fe "Volentier le cede,

£ porta in pace il "vergognofo oltraggia,

Poiché pur difua flirpe è degna herede

,

E di fua luce V»fìgnalato raggio.

Sai ben di quab origine procede

Delfamofo ^irin l’alto legnaggio.

Sai, che d’ognifuo ramo è ceppo Enea,
Chefù fgliuol dela medefma Dea.

CXIX.
Tu dei dunquefauer , eh’a nafcefhanno

Del buon fangue Troian l’alme Latine)

Onde il Tebro ornerà dopo qualch’anno

Profapia di propagini diurne.

Quindi gli Anicij , e i PierLeon merranno

,

Poid Auflria i Regi, indi dbEtruria alfne
A dilatar nelfecola piùfofeo

Il Romano fllendor, l’Aufiriaco , e’I Thofea.

CXX.
V’.ggio del’ Auflro l’honorata pianta

Sifatti partorirgermifelici.
Che nel' arbor dèi' or nonfù mai tanta

Ricca copia di rami, e di radici.

Ada tra' primi ^virgulti, ondef m/anta,

Quel,c'haura piu dogni altro i Cieli amici,

Sara Filippo , honor difua famiglia,
Dico colui, che reggerà Cafliglia.

CXXI.
Seguirà Carlo , alfortunato impero

Promojfopoicon titolo di Quinto,

Che di trionfi laureati altero

,

E d illuflri trofeifegiato e cinto

,

Poiché partito dalpaterno Ibero

Haurà l Africa corfa , e'I mondo "vinto ",

Romito habitator d’ermi ricetti.

Deporrà lfafeio de" terreni affetti.

CXXII.
Sottentrerà l’altro Filippo alpefo

QimJìd "vn nono Atlante "Vn nouò Alcide,

Re tanto a pace, ft) a noirtute intefo

Glamai da polo a polo il Sol non eoide.

Quefti lofeettro in Lufttaniaflef
Qotanto ilfato a’ bei penferi arride^

In regione ancor non nota, ò aiifla

Di là dalmondo run’ altro mondo acquiftai

CXXIII.
Caterina njien poi con Ifbella

,

le "Vedi ambedue flarfene ingioia.

Quefla "và Eelgia afar beata , e quella

Di/ite heUezxe ad abbellir Sauoia.

Ecco il terrsp Filippo ", o degna
, o bella

Progenie del Guerrier, eh’ ruf'i di Troia.

Spagna, coflui con l’armi, e col configlio

Tifa Principe, epadre, e padre, efiglio.
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CXXIV.

’^on fa clima remoto, eflrema Zona

,

Dotte lo fcettroJuo l’ombra non fenda.

Ma l’ampia monarchia dela corona

la luce minor , che'n lui riflenda.

Qjùlche fouramortal gloria gli dona,

E' cjuella coppia amabile , e tremenda.

Pietà, che con Giufitta infieme alberga:

O di tronco bennato inclita 'verga.

CXXV.
0 come a propagar difelo in felo

'Uienf la ferpe delgran Rege Ifano.

Ecco nouo Filippo innanzi’
l
pelo

Già di nouo Jpauento empie Ottomano.

Defina a lui epuell’ Angeletta il Cielo,

che la Donna reaif tien per mano,

10 dico dele tre la meno acerba

,

Qwtl, c'hà la corona , a lui fi[erba.

CXXVI.
UMa del regio troncon, che fi dirama,

11fecondo germoglio ecco difcerno.

Fernando il buon , la cui temutafama
Fia del Turco crudel terrore eterno.

E perche
,
fuorché’

l
giufio , altro non brama,

Sempre riuolto a’ rai del Solfuperno ,

Spiegherà nel 'veJìtUo altero e bello

Del Fommo Gioue lo fcudiero augello.

CXXVII.
Lafio Mafiimo poi, trapajfo Ernefio,

E Ridolfo, e Matthia, del gran cultore

Di quel più eh' altro auenturofo innefio

Succejfori al’ impero, al ntalore.

E taccio Alberto, ilqual non fia di quefio

(fftantunque noltimo d’anni^ vltimo honore,

eh’ ai indomito Rhen quel giogo graue

,

che sì,duro glifu,farà foaue.

CXXVIII.
L’altra è Giouanna, e benfeorger la puoi

Dolci balli menar per quefii campi.

Lieta , eh’ al del per lei di tanti Heroi

S’aggiunga non Sol, che più del Sole auampi.

Stupifce Cifro, e de’ chrifiaUifùai

Stemprar fente lo fmaltoa sìhei lampi.

Mentre pajfando in braccio aigran Francefeo,

Con CItalico del cangia il Tedefeo.

BELLEZZE.
CXXIX.

E così fia, ch'vnfretto groppo incalme

D’A ufiria, e dEtruria ambe lepiante infieme:

Etruria, a cui non già men nobtl alme

De' gran Medici ancor promette tlfcme.

Che per tante, ch’aduna e foglie, e palme.

Fin di Fizantio ilfier Soldan ne teme.

Ma quandi ogni altro pur 'venga mancando,

Rafia a fùppttr per tutti nonfol Fernando.

cxxx.
Quefii non pur con ben' armati legni

Tremarfà in guerra i più lontani mari.

Di Corinto, e di Ponto i lidi, e i regni

Purgando ognor di ^Barbari Coifan',

Ma in pace ancor de' piùfamofi ingegni,

E di Cigni nutrifee meliti e chiari

Schierefelici, onde per lui diuiene

LA^no Meandro , e la TofeanaAthene.

cxxxi.
Cofmo di Cofmo anch’ ei degno nipote

Lafcerà dopo lui memorie illufiri,

E le genti rubelle, e le deuote

Domerà ,
reggerà per molti lufiri.

L’orofa’l men delafùa ricca dote.

Quando con degne noz.Z.e Europa illufiri,

fopulando CHeferie, e noni honori

Trahendo d’Auflro ala città de’ Fiori.

CXXXII.
dMira colei, ch’alluma e rajferena

Tutto di quefio del l’ampio Orizpnte.

Q^Uafia fuo. 'conforte, e Madalena

(^Leggilo in lettre d’oro') hà fritto infronte.

Del granfiume German limpida mena.

Purfcaturita dal’ Aufiriacofonttf

Rofa giamai non magheggib l’Aurora

Più modefia , ò più bella in grembo a Flora.

CXXXIII.
Lunga hifior’iafarebbe, o beU’ Adone,

Delafchiatta , ch’io dico, a contar gli ani.

Giulio ,
clemente , Hippolito , Leone,

£ i lorfommi maneggi, e i pefi graui.

Ofiri, mitre , diademi, elmi, corone,

£ flocchi, efeettri, e pafiorali, e chiauPy

£ la linea non mai rotta dagli anni

De’ Lorenzi, de’ Pieri, e de’ Giouanni.

Ma fura
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cxxxiv.
t!Ma/òuraquefliyefour ogni altrofrutto,

cheti nohlgiamM ceppo produca,

Vn rampollo gentilfarà produtto,

< In cui tanto n)alarfa che riluca,

eh’ alofplendordelfuo legnaggio tutto

Parche tenebre, e lume anjn punto adduca,

Sicome Sol, eh’ illumina lefelle,

'J\4a forgendo tra lor ,lefa men belle.

CXXX V.

Ve quel cerchio lucente, oue raccolte

Ofafì m aureo epiciclo , alir ombre fìanno.

Quiui in gran nebbia di fplindore inuolte

Le miglior difua ftirpe mfieme <Tjanno,

8folefimo fluol di molte e molte

Stelle terrene, e Dee dietrof trannoh

Ada di tutte è colei, che le conduce.

La lumiera maggior,
l’

"vnica luce.

CXXXVI.
Quella , chefeco parla, e che s’afide

Soura la rugiadofa herba njicina,

E d’ ef'er del bel numeroforride.

Pur con regio diadema , è faterina'ì

E rintuzjjirfapra l’armi homicide

,

C’han col tempo a sbranar Galita mefehina,

E fapr'a del gran corpo in se diutfo

Saldar le piaghe, ondefa quafì yccifò.

CXXXVII.
Congiungerafi in nobilgiogo e degno

Atonali terzo, al’altra il quarto HenriCO-

Non fi turbi pero,nè prenda a fdegno

Di refar minta da cofei,ch’ iodico,

E di ceder a lei non pur del regno

Lo feettrofol,ma d’ ogni pregio antico',

'Nlon pur dela reai gloria e grandezza

,

Ma la corona ancor dela bellezjjt.

CXXXVIII.
Del’ ifejfa brigata eccoten mna,
che come fingolar fra l’altre io fceglio,

che l’Arno , e ’l Mincio iìlufra,e’ n seraguna

Delfor d’ogni beltà la cima,e’l meglio.

Gemma d’Amore, e fenzjt menda alcuna

Digratia, e di --virtù limpido feglio.

Leonora ,c' honora ogni alto fide,

E defa amore in ognicor gentile.

CXXXIX.
Vrì altra faterina ha in compagnia.

Che come il volto, ha l' habito mermiglio.

QtuUa, e quefa delpar fofatafa
Del/angue d’ Ocno a genitore,

e
fglio.

Ma medi come ala gran Suora, e Zia

Reuerenti ambedue volgono il ciglio.

Dico a cofei, chefenzjt fada , ò lancia

Hàfol con ginocchi a trionfar di Francia.

CXL.
Dal MARE il nome haurk,dicuifù prole

L’ifejfa Dea,chà del tuo core ilfreno',

E coni è di bellezza Vn chiaro Sole,

Coffamn Mar di mille gratie pieno.

Raccorrà in se quanto raccoglierfuole

Di ricco il Mare, e di pregiato in feno.

eAnzj alMar darà perle il/ito bel rifo.

Oro il bel crine , e porpora il bel mifo.

CXLI.
In quefo fol dal fVARfà differente.

Ricetta eifogli, e mofri,ira, efurore',

Ma cofei/oferrafeettro innocente,

Pien di clemenza ,
e
priuo di rigore.

In lei duo viui Soli hanno Oriente,

^elMare il Sol tramonta , e’
l
giorno more.

Agli ajfalti de’ menti il mar foggiate.

L’animofuo tranquillo hàfempre pace.

CXLII.
Nonfa giamaifrà le più degne e conte

Douunque il Volo miofenda ifuoi tratti

AItra che la pareggi , o laformante

In leggiadrefattezsj ,l in chiarifatti.

Prudenza ingrembo,e pudicitia infronte,

Senno ne’ detti, e maefà negli atti

Noua AJpafa la fan, noua Mammea,
Anzi degna del Ciel, nouella Afrea.

CXLIII.
Eien magnanime imprefi, opre mirili

Delfuo nobil penfìer le cure prime.

Al’ ago,al’ ajpo, a’ rozj (iudiemili

Non piegherà giamai l almafublime.

Ma dale baffe malli ergergli humili,

I fuperbi abbajfar dal’ alte cime.

Maneggiar feettri, e difenfair theferi,

Quefifen difua man degni lauori.

li
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CXLIV.
Huopo ,

che molle amomo <vnga. il hel crine,

0' che barbaro najìro ynqua lo flringa

Non hauràgià , che gli ori , e l’ambrefine

fia che colfuo hiondor d'inmdia tinga.

Non dela guancia l'animate brine

Artefice color fia che dipinga.

Altro, che quel color difiamme , e rofe,

che "Beltà fol con Honeflà yi po/è.

CXLV.
Non in terfo chriflallo haurà cofiume

De’ begli occhi arrotar lo firal pungente.

Ma le fia filo il chiaro antico lume

Delfuofangue reai fiecchio lucente.

Sangue reai, che quafi altero fiume

,

Di grandezjjt immortai colmo e^pojfente.

Verrà dalfonte di sì ricche mene

Le belle afecondar Galliche arene.

CXLVI.
Tenteran Morte rea , Fortuna auara.

Ambe d’Amor nemiche , e di Natura,

Di quefi’ inclito Sol la luce chiara

Con benda yedouil render ofcura.

Ma nel mantofiunefio ajfai più cara

Fia de' begli occhifuoi la dolce arfura^

F comefiamma di notturna sfera.

Scoprirà doppio lume in foglia nera.

CXLVII.
Barbara man con farrilegio infame.

Ferro crudel con perfidaferita

Del’ Alcide di Gallia il regioflame

Troncando(ahifolta incioyiè più ch’ardita'^

Oferà di fezjjtr laureo legame

Dela più degna e gloriofa yita.

Così taluolta auien
, che chi diJpada

Cader non può ,di tradimento cada.

CXLVIII.
Ma come a quefla Venere nouella

Quando il melo mortai fquarcerà Morte,

Per ejfer più del’ altra honefla , e bella.

Il terzo Cielo è defiinato inforte

,

(/osi coflui,che la guerriera fella

Vincerà di malor ,Marte piùforte.

Delfuo giorno mitale a fera giunto,

Fia del quint orbe al gran dominio ajfunto.

CXLIX.
Mhi qual’ allhor, qual' ejfer deue e quanto

O Mufe,ilyofro affanno, d yofro lutto

^

Dritto è , che refi , abbandonando il canto.

Da’foffir mofri d facro fonte afciutto.

Dritto è, che torni poi col largo pianto

De’ yofri lumi a ricolmarfi tutto.

Degno n c il cafo\ e fie mortai non fiete,

Fffer almen pafiibdi deuete.

CL.
Ma che fia di cofei ,yeduto efinto

Sotto yn colpo fiellon tFfercol nouello?

6 di/angue reai bagnato , e tinto

(hiudere d corpo augufo anoufìo anello?

Languirà
,
piàngerà

, ne però minto

Fia l decoro dal duolo, ò il duol men bello.

Men bello il duol non fia nelfuo bel yfo,
(helfefiuoferen dd dolce ri/o.

GLI.
Nè ,feben fola efconfolata refta

Dopo l'horrendo e/celeratoftempio,
Vedoua lagrimofd in bruna m/fa,
(ede ilfren del difcorfo al dolor empio >

esAnzi qual buon nocchiero jn ria tempefa.

Di bontà Sole, e di gmfitia effempio

,

Maràl prudenza, e difortezxa fcoglio.

Deglifcogli,e del mar rompe l’orgoglio.

CLII.
F del yerofembiante effóndo priua

(^Benché l'habbia nel cor
j
delgran marito.

Procura pur ,fe non l’effigie yiua,

D’hauerne almeno mn Idolo mentito.

Qmndi yenir dala Tofcana riua

Per man d’ altro Li/tppo a sefcolpito

Fa di pefante e concauo metallo

Il (oloffo reai sul gran cauallo.

CLIII.
Fonder di bronzo homai più non bifogna,

(anne tonanti, òfulmini guerrieri.

Anzi conuien,chefiempri d gran Bologna

Quanti tormenti ha Marte horridi efieri.

Tempo è,c’habbiano a farforno emergogna

Lefatue illufri,e ifimulacri alteri

Mi crudi ordigni
, agli organi da guerra.

Poiché mercè d’HENBJCO,è pace in terra.
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Et io quando per luibombarde
, & armi

In aratri, e ’n trofei vedrò cangiate.

Poichéfien tutti i bronzi, e tutti i marmi

Rof dal dente del' ingorda etate

,

Per eternar con gloriofi carmi

Del magnanimo Rè (opre honorate.

Non già d'altra materia, h d' altre tempre

Le trombe mie mo fabricar per fempre.

CLV.
Ma frano cajh amen, mentre per lande

E'edifcio mirabile camina.

Perì) che tra le cupe acque profonde

L'ajforbe la Voragine marma.
Qprigna iflejfa , che nel mar s'afconde,

L dal mar nacque, è del mar Reina,

fredendol Marte, in quel pajfaggio il prende
Per abbracciarlo, alfn deltfa d rende.

CLVI.
Dal diurno Scultor veggio animato

L'alto defìrier,chefembra Vn picciol monte.
Vrggiol ,quaf da Pallade intagliato

,

Far conlaa;afaimago ombra algran ponte.

E mentre quiuiin cotal' ano armato
Se medefmo a mirar china la fonte,

L'ifejfo E/eroe,del Cuifatto Guerriero,

Non sa dalfnto fuo fcegliere il Vero.

CLVII.
Ella, che del' Artefice, eh' auanzjs,

Natura ifefa, ilgran prodigio ammira,
Sente dal' mfenfibilefémbianzji

Vfeir^ noiuefaulle , ondefòfira j

E temprando il marcir con la membranz.a,
Dala/cultura, chefi mone efira,
Pende immobile, e tace, e così intanto

Inganna gli occhi , e difacerba il pianto.

CLVIII.
Ma come quella

, a cui non d'altro cale.

Che n njera pace afecurar Parigi

,

Per riunir/ ala corona MVSTRALE
Stringe con efò lei la Fiordiligi.

Figlia delgran Monarca Occidentale

L alta fpofa farà del buon LVIGI.
<MNNA , che ne' verdi anni ^immaturi
Fia eh' agli anni rapaci il nome furi.

2SS

CLIX.
S’io dicefi, che 'n bocca hà l’Oriente,

eh Aprii di puri gigli ilfen le'nfora,

eh ella porta negli occhi il Sol nafeente,

E ne le guance la ^-vermiglia Aurora,

Poco direi
, feben Veracemente

Quanto dir nefaprei, mentir non fora, (zjt.

Ma l piu s aJconde,e'lmen,che'nleis'apprezr

E' la tirrena eferior bellez.z.it.

CLX.
ZIedda là, che perfolmghefrade
Spoglia d prato de' fregi , end' è^efito,

E per crtfctr bellezsji ala bcltade

Intrecciando ne njà ferto fiorito.

Dal' Ibero ,oue'l Sol tramonta e cade,

Nafcerà l'altro Sol ,c' hor io t'addito.

Vidi , che del crin biondo d bel chefero

Come ilfiume paterno , hà l’onde d'oro.

CLxr.
0 face di beltà gemina e doppia,

A cui tante d defiin glorie. predice.

La doue Amor con nobd laccio accoppia

D Iberla , e Gallia d Sole
, e la Fenice;

Leggiadra, augufia ,auenturata coppia.

Nafta- da ‘%>oi fuccefion felice,

£he confempre fecondo ordin edEferoi

Sufici in terra il prifo honor de' tuoi.

CLXII.
Efca fien quefie nozjte , ondepugnaci

Zàerràpoi Marte ad eccitar fauiUe,

Siche d'Amore, e dHimeneo lefaci

Fiamme faran di faccheggiate 'ville.

Dal letto al campo andrafi , e'Ifuonde' baci

Turbato fia da mille trombe e mille.

Ragionarti di do parmi fouerchio,

che già mofiro tifu nel'altro cerchio.

CLXIII.
Mitri accidenti ancor ^volger

fi denno

Pria che crefeiuto il pargoletto Giglio,

Ella deponga
^
e deporrallo a mn cenno'')

Lofeettro Franco, e ceda il trono alfiglio'-)

E la cofianza accompagnando alfnno,
Dimofiri animo inuitto

, e lieto ciglio,

foftanza tal, che fi può far ritratto

D'ogni altra fua -virtù fol da quefi’atto.

li ij
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CLXIV.
Hot ài qual più M lauro ornar le chiome?

Di qual fregio miglior 'vergar le carte

Sptran gl’iàujìrijpirtiio quale al nome

Trar maggior luce altronde ,o gloria al'arte?

Ma che?forano lor troppogran forno

Afigliarne pur tombra, a dirne parte,

^Ancorché dale Dee del merde monte

Tutto in leifi 'ver/djfe ilfacro fonte.

CLX V.

Sembra penna mortai , eh’ofi
talhora

2{itrar de'fimiJplendor gli abifii immenfi

,

Pennefche bella imagine colora.

Ma non le dà pero jpirti, nèfinfi.

Onde fie non l’ejfalta , e non l’honora

Il mio roco parlar quanto conuienfi,

Stufimi il Sol de begli occhi freno.

Che quanto flende più, fi vede meno.

CLXVI.
Sueller perì) per celebrarla io meglio

Dale mie piume i più fediti vanni.

Con cui più d'mno file, in più d’mn foglio

Farà fcriuendo a Morte iìlufri inganni

F con quell’armi,ond’ io trionfarfòglio.

Terrà tira atoblio, laforza agli anni\

Fra? quali Vn ne verrà , eh’Auflro,e Boote

fifnar ne fura con chiare note.

CLXvir.
Dal MARE ancor cofluifia che s’appelli.

Per in parte adeguar toltofuggetto.

Ma preffo alMar d'honor si grandi, e belli

Fia picciolfiume il fiuo rozp intelletto.

n?ur come (^benchépouerf i ruficeìli

forrono al Mare,(^han dalMar ricetto.

Cosi frez.,zato ancor non fia'lfuo file.

Di Mar « vajìo tributario humile.

CLXVIII.
0 fortunato ,

0

ben felice ingegno,

Defiinato a cantar diurni amori,

Si dal delfauorito , efatto degno

Di tanti, e tanto inuidiati bonari.

Tufarai di quel nome altofoflegno.

Che fia ricca mercede a’ tuoi/udori,

"Dicuifia che rifinì e Sona, e Senna,

Ornamento immortai dela tua penna.

CLXIX.
Io quanto a me non poficrò molando

(ienche fia’l mondo a tanta gloria anguflo'^

Finche le lodifue non fiego ejpando

Dal'Atlante neuofì al'Indo aduflo.

E con bisbiglio armonico ejjaltando

In petto femind penfiero au^uflo,
*

Se bene ilfalfe al Ver meficcr mi piace.

Saro lodando lei fiempre merace.

CLXX.
E giuro ancor di quejì’aurata tromba

Il fionoro metallo enfiar si forte,

eh’a quell’alto romor, che ne rimbomba

L’ali al Tempo cadran , l’armi ala Morti.

Nè vietar potrà mai lethargo , ò tomba,

Perfida inuidia , ingiuriofia fòrte,

e douunque virtù la ficorge e chiama

Non la fiegua per tutto anco la Fama.

CLXXI.
Cosi parlò

,
poi fuggitiue e prefle

Le penne difiegò l’alata Dea

,

E'I cauo bronzo accompagnando a quefie

Voci,gli atrij del delfremerfacea.

E da più d’Vn vicino antro celefle

Più d'Vn’ £co immortai le rijpondea.

cAllhor l’Sternità quant’eUa dijfe

Colfio/carpello in bel diamantefirijfe, ,
,

CLXXII.
La vifla intanto inufitata e frana

Di quelle maghe e peregrine larue,

che qual fifuffe ,hfufiiflente ,o Vana,

Fafla che grata e dilettofa apparue,

Diuenuta ò più chiara , ò più lontana,

Non so dir come, in mn momento Jparue?

Parue pefee fugace in cupofiume.

Non sofiefujfe h la diflanza,ò il lume,

CLXXIII.
fidarne in fùperba e luminofa/cena

cAl difiegar dela meloce tela

,

Ogni pompa, e
flendore, ond’ella è piena,

(Mi riguardanti/àbito fi celai

Così repente in men che non balena

da/cuna imago agli occhi lor fit vela

,

E nele piùfiecrete ,e più profonde

Vifiere dela luce fi naficonde.
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Scendali la balza, e dal paggetto ameno

Tarnano al piana, onde partirò aitanti.

tSlda di flupore innehriato e pieno

Spejfofifpende Adan tra Via le piantei

Sperch’ alto defto gli bolle in feno

'Difauer qual dejlingli èJburajlante

,

che gliel 'voglia/coprir Mercurio prega,

E'n SI fatto parlar la lingua /lega.

CLXXV.
J/orche di tante merauiglie ajcofe

L’ordin m'c noto , aifecali preferitto.

Molto njagofarei con l'altre cofe

D\dir quanto di me nel fato èfritto.

Tu, per cui ciò chefan ,fan lefamofe
Scole d’Arcadia ,eigran Mufei d'Egitto,

Deh qual di mìefortune in Cielfi cela

FauJie,o mifero euento ,a me riuela.

CLXXVI.
"E/fponde il diuin MeJfo.Huom per natura

Ad oraeoi fatidico ricorre.

Perche qualunque o buona , o rea njentura

Sia per luififa in Ciel, gli deggia ejporre.

VMa fuente adiuien , eh’egliprocura

D'intender quel, che pofeia intefo abhorre',

E s infortunio alcun gli fi predice,

Viue ruiea duhbiofa, infelicci

CLXXVII.
Eu’hà talun , che dagran rabbia mofio,

Senzjt guardar,chc’l mal uien di quafopra.
Qual can,che morde tlfa/fo,ond’cperco/fo.

Odia colui, che la beU’arte adopra.

Tacer non vò pertanto, efar non pojjò,

Che'lgran rifehio imminente io non tifopra',

(/hefben contro il Cielforzjl non hanno,

Pur gioua a molti antiuedere il danno.

CLXXVIII.
Quando il Pianeta

, che de' cerchi nofiri

Regge il minor, concorf al tuo natale,

Fen evarcando il granfentier di mofiri
Jl piu brauo e magnanimo animale,

E lfturno occupo di tutti i chioflri.

Angolo
, eh èfra gli altri Occidentale.

Talché nel lume fuo trouofii ‘Xinito

Fcrino il fgno , e ^violento il fita.

2!7

CLXXIX.
Era Saturno insù quelfgno anch’ejlo,

E nel medefino albergo hauea ricetto

,

Et al humida Dea giunto daprefio

,

La rifguardaua di quartde ajpetto',

E ‘-vibrando ilfuo raggio a yn tempo iflefio

D’imprefiion contagioja infettò,

Oppofìo al chiaro Dio, che’l di conduce.

Il percotea con la maligna luce.

CLXXX.
Intanto Marte era nel Toro entrato,

Cafa ,dou' habitatfuol Citherea,

£ già dopo il yentefimo pafiato
Tuttofdegnofo il quarto grado hauea',

E mandaua al Leone il fuo quadrato,

(/he quafi in grado eguale il riceuea.

Hor queflo infiufio(come njuol Fortuna

j

Sen njien per dritto ad incontrar la Luna.
CLXXXI.

Contro la Luna ilfier quadratogiunge

,

Laqual dinotatrice è dela morte

,

E qier direttion le fi congiunge.

Minacciandoti pur l’ifiefia fòrte.

Perche coni anaretico
, l'aggiunge

Virtù nel mal più njigorofa e forte',

£ l'yn' e l'altro in loco tal s’annida.

Che ne diuien nocente, ^ homicida.

CLXXXII.
Eccoti infiamma, che’lpiù bafio lume

cA due felle peruerfie applica a proua.

Il maluagio Vecchione ,el cruda Nunie,
A cuiguerrafi piace,

efangue gioua.

Efauui due Fere poi, c’han per cofume
Di diuorar chi fiotto lor fi troua.

£t hauui il Sol, cui/guardo iniquo offende,

E dal’altrui rigor rigore apprende.

CLXXXXIII.
Nel tempo dunque, che t’accenno hor io.

Sappi la mente hauer prouida efiaggià.

guardatipur dal betìicefi Dio,

£fuggi ogni crudel beflta fèluaggia .

CMa non s'o fe la '-vita al fato rio

Potrai tantofiottrar , ch'alfin non caggia,

E qual da falcefuol tronco Ugufro,

Non pera al cominciar del quarto lu/ìro,

li 0/



LE BELLEZZE.
CLXXXIV.

Così parldua. , e più parlar naolea

L Ambafciador del concijìoro fama,
Qmndo lefue ragion ruppe la Dea,

Chefico il bell' Adon truffe da canto-

Lafcia homai queflcfauole dicco)

Et al garrulo Dio non. creder tanto

,

Perì) ch'egli è benfaggio a dirne il njero,

EMa ’Xìie piu fraudolento , e menzogniero,

CLXXXV.
Pajcolaua lo Dio del'aurea cetra

In Anfrifo l’armento, ci ruboUo.

Tacciomi quando l’arco
, e la faretra

oAncor fanciullo
,
glifuro dal collo,

Deflro così, che ne reflo dipietra ,

6 ri arrofsì,ma neforrife Apollo.

Tolje a Gioue lofcettro , e non fìt molto'i

Se non cocca
,
gli haurebbe ilfulmin tolto.

CLXXXVI.
tiAlo Dio dela guerra inuitto efranco

Il pugnai portò mia dola magma.
Al mio marito la tanaglia

,& anco ,

Il martello inuolò nela fucina.

A me fteffa (^chepiùi) rapì dal fanco
Il cinto

, efi 'Stanti) dela rapina.

Efor teco afcherzj intento,^ afollie.

Prende a maticinarfogni, e bugie.

CLXXXVII.
fon quel parlar, che morte altrui minaccia,

,

La giouenilfimplicitò Jpauenta,

Ala lingua mendace ilfren difiaccia,

E l periglio micin ti rapprejenta

,

Per mederfcolorir la bellafaccia,

E prouar fel tuo corfene jfgomenta,

AAa chef quandiegli ancor non parli a gioco,

I pronojìici fuoi curar dei poco.

CLXXXVIII.
Di tai chimere io mò che tu ti rida

]

Ancorché d’empio fiel raggio ritocchi.

Qual sì cruda farò fella homicida,

fhe’l rigor non deponga a’ tuoi begli occhi?

Folle chi troppo credulo , confidaNel mano profetar di quefti fciocchi,

fhe prefènti nonfan le lorfciagure,

E danfi a ffecolar l’altrui future.

CLXXXIX.
Speffo la notte infra i più ciechi ingegni.

Più delaltrui, che delfuo mal prefago,

I moti ad ofieruar de' nofiri regni

Staffi Aflrologo Egittio,<iArabo Mago',

E figurando con più linee , e /igni

Ogni cafa celefle , (gj" ogni imago

,

Uimmenfi fiel di tanti cerchi onufio

Vuol'mijùrar con oricalco angufio,

cxc.
'giudica i caffi , e delaltrui natale

Mercenario mdouin , calcola il punto.

Nè s'accòrge talhor, mtfer , da quale

Non preuiflo accidente è fouragiunto',

E mentre cerca pur d'ogni fatale

fongiuntion,come
fi

troua apunto,

L’influenzj ejflorar benigne,
ò feUe,

Quafi notturno can, latra alefelle.

CXCI.
Non nego

,
che non fieno ifammigiri

Nel mondo inferior molto pofienti.

Perche quefii molubili zaffiri

Son diafani tutti e traffarenti.

Ondeforziè , che colaggiù trajpiri

Il reflefio immortai de’ lumi ardenti,

E de’ lor raggifoura i corpi baffi

Effer non può , che la mirtù non paff.

CXCII.
Ma dico ben,ché’l del conlefue sfere

Vbbidtfce al gran Ef, che’l tutto regge.

L’alta cui prouidenza, il cui/òpere

Nt dijpone afùofenno , eie corregge,

Lafciando al huomo il libero 'volere

Sfiercitar con 'volontaria legge',

E raro auien,che ’n quella nebbiafifa
Altri di taifecreti il 'ver conofca.

CXCIII.
L’anima humana ,in cui Ralligna e mine

Dela fcienzjt mn naturai defire.

Stendendo oltre i confin ,
che le prefcriue

Diuieto eterno , il curiofo ardire,

fofe imprender non dee difpeme priue,

Impoffibili in terra a conjeguire.

Onde laudaciafùa pur troppo ardita

Sia con leffempio d’Icaro punita.
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Jd oggetto sfrenato occhio non dura,

Perdeft ilfenfo in ogni eflremo eccejjh.

Siche pronojìicar cofa futura

Ad ingegno mortai non è concejfo.

Sol colui
, che comanda ala Natura,

Sà preuenir del mondo ogniJucceJfo',N
e
può pero l’ifejfa Onnipotenzjt

Al altrui njolontà far '•violenza-

CLXXXXV.
Inclinar hen le uoglie a male ,o bene

Fauor di fella, o nemicitia potè,

AAa necejjaria forza in se non tiene

Dele njaganti alcuna, o del' immote.

S huom n* e mojf talhor, ciò non auiene

Per tirannia dele celefi rote.

Ma perche mouon la corporea majfa.
Da cui pofcia il nvoler mouer fi U ffa.

CLXXXXVI.
Da fenf , ala cuifahrica concorre,

E n cui (^come già diftfl Qel può molto.
Suol linclination nafcer , che corre

Dietro ai moti maluagi afreno fciolto.

Ma la ragion,che mende, c che diforre.

Fa refiflenza al' appetito folto.

JAinto ilfato e dalfenno,epub l'huomforte
Sforzar lefelle, e dominar laforte.

CLXXXX VII.
Quando pur quefi fuochi altiefuperni

S’'-u/t(rpafero m uoi tanta poffanza.
Qual intelletto i gran decreti eterni

Ffauria giamai d'interpretar feranza I

Chi per entrar ne' penetrali interni

T)i Dio
,
farà giamai dotto a bofanza f

(Joi farà, che difarfi ardirf pigli

<Mrbitro,o conflglier de fkoi confglif

CLXXXXVIII.
Qual SI Velocefa penfero audace!
Qualfa mai sì leggier pronto difcorfo

,

fhe l tratto lieue,e [impeto fugace

Pojfafeguir fenza diuin foccorf
Di quella sfera rapida e rapace,

Chefeeo trahe d'ogni altra sfera il corfo!
E mille rvolte con diuerfì effetti

Viene in e-vn punto a avariar gli afetti!

VNDECIMO. 2/;,

CLXXXXIX.
lye dela 'vifa è più fedito njn dardo,

Tf l occhio al lampo di prefezzet cede^,

E pur e l )!no , e l altro è lento e tardo

(lA ragguaglio di quel, eh' affai gli eccede.

Come può cofa humano ingegno ,ofguardo
Adeguar , eh adeguar nonf concede?

E dal 'ìsola del'anima agitante

Ilgran corpo del del
, trarre uri infante^

CC.
Quanti in guerra talhor

,
quanti per pefe

Eofano in un momento ìsccif e morti!

Quantifin da Nettunfrà le tempefe
Inìsn legno, in tm punto mfeme ab/orti!

FDunque gli danna tinfi defin celefe

Tutti deipari ale medejìne forti!

Come credibilfa,c habbian commune
XJna direttion tante fortune!

CCI.
S'è uer,che quei,ch' al' ifef bora è nato,

Jnfuffo habbia dal altro indifferente,

Perehe -ìsiene a fortir diucrfofato
Il 'Re, che col Vidan nafee egualmente!
Perchef uaria in lor cofurne

, efato

,

Se nonf "varia il tempo
, o l afeendente!

Ond auien,f conforme hanno il natale,

fhe la uita, e la morte è dfguale!

CCII.
Non può dunque afronomica fcienzjt,N

e fecolation di mente inferma
Far fecuro prefagio , e darfntenza
Del auenir determinata e ferma.
Perche delfùofaucr la conofenzjt

E generai
, che feffo ilfalf aferma '>

N'efenzfi errar qual più fottìipenfero
Si uanti mai di perferutarne il 'vero,

ceni.
rame , o^ comagio

^
è uer

)pioggia, ft) eccliffe

Qyichi lfuturo inuefigar s ingegna

Dale felle taluolta erranti, offe
Effer può ben

, che di rfarrc auegna.
Pur talhor riufi, quando ilprediffe,

Qontrario effetto a quelche l'arte mfegnà.
Ondefiforge efreffamente aperta

La uanita dola dottrina incerta.
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celili.

Se tonando egli predice ò nebbia,}) njento,

Vedeft tn del rasserenare il Sole,

0 quando am calar fiero e yiolento.

Fredda l’aria diuien più che nonfuole\

Non è quejìo infallibile argomento

Dela fallacia pur delefue fole?

Ciò non l’accu/à chiaro e manifeflo

"Ueriditor di menzogne in tutto il refio ?

cev-
Poiché il fuo fiudio è mentitore e yano

Jn materie sifacili , e si trite.

Qual può regola dar giudicio humano

Neie cofe più dubbie fp) efqmfite?

Di quell' hà innanzi agli occhi apertò e piano

Lecagionnon intende affai Jpedite't

Dico d'-vn fior, d'mn’ herbaJ>d’ynajirgulto,

Et ofa poi di prefagtr l’occulto.

COVI.
Quando l'infante è nel maternofeno,

TDi qualfeffofifìa non ben comprende,

E njuol nato eh’ egli è,fipirto terreno

Scoprir qual fin dal ^luerJùo s’attende.

Cofa attenuta ei non capifee apieno,

£ quel eh’ auenir deue,a fi^iar prende.

Non conofeefe fieffo,e quelche mira,

E del gran Gioue ai chiufi arcani afiira.

CCVII.
Quinci njeder ben puoi quant’ ella fìa

Facoltà temeraria , arte fallace.

Jlda ftafì pure ogn' influenza ria

Jneuitabilmente anco efficace S

Contro il yigor dela bellezza mìa

Cpualforza haurà giamaifìnifiraface?

E qual douefori io,può farti oltraggio

Di malefica luce infauflo raggio?

CCVIII.
L'horrida falcefua contro Ciprigna

Jl più pigro Pianeta indarno rota.

Contro me sarma inuan fellafanguigna.

Vibri,fefa, lafiada,o l’haflafeota,

eh' a placar delfuo cor l’ira maligna

Bafia,ch’ am guardomia fol la percola.

Qual timore hauer puoi d'infiufi rei.

Se portela tuo defim negli occhi miei?

CCIX.
Dopo quefio parlar, perche s’accorfe,

eh’ Adone ai dettifùoi pago rimafe,

Ada che maluolentier le piante torfe

Per dipartir dale lucenti cafe,

E di tante bellezze alcuna forfè

Poterlo a lei rapir fi perfkafe,

Celofa pur , eh' Amor non l’inuaghijji

Di quelche.:ytfio hauea,cosi gli diffe.

ccx.
Io 'Veggio ben, che rimaner yorrefii

Adeco perfempre in cosi beifoggiorni,

£ talbergo terren cangiar con quefli

7{egni beati, e dogni gloria adorni'-)

Ada 'Vuoi leggefatai, che più non refi,

E conuien, eh’ io laggiù ceco ne torni.

Nè picchi priuilegio è d’huom mortale

Eeffer poggiato,ou altri ynqua nonfale.

CCXI.
Poteraifilo entrar con la mia fona
Perfauor fìngolar ti fi

concede.

Defilino il 'vieta, e non y hà firada,oporta,

Ond huom yiuo giamai yi ponga tl-piede.

Nè eh’ altri habitiquì,Gioue comporta.

Sotto corporeo yel,che Ganimede,

Del camin noflro il terzo Sol fiferra,

E già ne chiama a riueder la terra.

CCXII.
Tacque, egiàfatto ’Vn grado hauea la Notte

Dela fiala, onde poggia al’ Orizpnte-

Volauanfuor dele Cimerie grotte

I pigri habitator di Flegetonte')

E trà le nubi ripercoffe e rotte

Raccolta in orbe la cornuta fronte,

oyilba pareala Vergine di Deio,

Sorta anzi tempo ad imbiancar il Cielo.

CCXIII.
La partita s’affretta, e’Ifaggio Auriga

Già ripiglia la -via, eh’ al evenir tenne,'

£ gli amorofii augei sferza, infliga.

Chefendon l’ariafinta mouer penne.

L’ombre fignando di dorata riga,

fi bel carro calofi, e’n terra yenne,

E posi) lieite lieue alfin àifcefo

Nel gran Palagio ilfuo leggiadro pefi.

fi Sol
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Jl Sol dachepartir fino al ritorno

Tre 'tolte il lume efi:in/i,e tre taccefì,

Tanto che nel '-viaggio, e nel/hggiorno

Di tre notti, e tre d'tfiatio fi fiefe.

VNDECIMO. ^6i

Ma perche'n delmai non tramonta ilgiorno,

cyidon nonferì àccorfe , e noi comprefe'-,

E tal'efca guflo , tal licor hehhe.

Che di cibi terreni huopo non hebhe.

Il fine dell’vndecimo Canto,
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A L L E G O R I A-

Dalla Gelofia, chcvàcol fuo veleno ad infettare il cordi Marte nel colmo de’

maggior trionfi
,
fi conoke che niun petto per torte che fia, & in qualfiuoglia fla-

to, può rcfiflcre alla violenza di quella rabbia.Dal Cagnolino, che Infinga & guida

Adone, fi ditcoprc TafFctto verio lecotc terrene, da cui filafciarhuomo aflai fouen-

te trafportare alla traccia de’ beni temporali, ombreggiati nella Ccrua dalle corna

d’oro, il Serpente guardiano del paffo,cangiato dallaMagain sì fatta forma,dimo -

ftra il mifero flato di chi cerca l’occafioni del peccare, perlaqualcofa perdendo l’iiu-

mana effigie, che ritratto della diuina fomiglianza, vien condannatoa viucre bc-
flialmente nelle tenebre comecicco. Nel Giardino della Fata de’ thefori, tutto

piantato d’oro,6c feminatodi gemme, ci viene efprefla la commodità del-

le ricchezze, che fon di notabile importanza a confeguir le lafciuic.

Falfircna trauagliata da due contrari pcnficri,vuol dinotarci l’a-

nima humana ,
agitata quindi dalla tcntatione dcH’oggetto

piaccuole, & quinci dal rifpetto dcli'honeflo. Le due
donzelle, che la configliano , ci figurano la ra-

gioncuole , & la concupifeibile
, che ci

perfuadono quella il bene, &
quella il male.



ARGOMENTO.
Da LA Tartarea fua cauerna ofeura

La Gelofia peiHfcra fi parte;

E mentre col fuo tofeo infuria Marte,
Adon fen fugge, e troua aita ventura.

I.

D / buon

gfnitorjìglta

crudele.

Che ’l pro-

prio padre

ingratanit-

te succidi,

E le dolceZs

zj altrui

/pargidite-

le

,

E le gioie

d Amor riuolgi in flridi.

Infame Scilla , eh’a Jpiegar le 'vele

Sol per lor danno , i nauiganti affidi.

Sfnge arrabbiata , abominanda Arpia,

Per cui ivirtù
fi perde,honor s'oblia.

II.

Spauenteuol Aiedufa , empia lidedea,

Che’lfenfo impetri, e la ragione incanti.

Circe maluagia , iniqua Maga e rea,

Pojfente in belue a trasformar gli amanti.

Qual più mai dal’AbiJfo ajfcir potea

Infelice cagion de' nojtri ptantii

Cruda miniflra di cordogli e pene.

Propitia al male auerfaria al bene.

III.

Ombra ai dolci penfier fempre molcfia.

Cura ai lieti ripofi afra nemica,

Del fereno del cor turbo, e tempefia.

Delgiardino d’Amor logio, ft) ortica.

Gel, per cuifecco in fiore ilfrutto refia.

Falce, che'n sù'lgranir tronchi la fica,

2{igido giogo , importuno morfo.

Che ne sforzi a cadere a mezj) il corfo.

K f iij



26S LA F V G A,
mi.

cyicuto fpron, cheflimulando afjligi^

Putrido rverme,che rodendo ammorbi,
Sferzjt mortai , che l'anime trafigi,

Uorace mar, che lefperanzj aprii.
Nebbia , che carca di wapori Stigi

H^endi i piu chiari ingegni opiuri orbi

,

f^elo , che dola mente opujchi i faggi
,

.

Sogno de dejìi, e frenejta de' fam.
V.

Qual ria Megera,
ofederato Adojlro,

Ti manda a noi da regni ofuri e trifi?

Vattene Manne a quell’ horribil chiofro.

Onde rigore a’ tuoi seleni acquijìi.

Non più contaminar lo fato noflro

,

Torna torna a focito,onde partifh
C hauer doue ben s ama in nobil petto
Non può bapo timor lungo ricetto.

VI.
Ma nel mtfìro ancor mondo perduto
Non sofi si gran pefle entrar ardifea,

£ negli alberghi fuoi l’iflepo Fiuto
Non ti ruogha

, :red'io,ma tabhorrifa.
Pei che teme al tuo ghiaccio il R,è temuto
'Nonforfè il regno eterno incenerifea,

0 lafamma
, eh ognor dolce il tormenta

Per Proferpina fua , non refifpenta.

VII.
(fiACE del freddo Tanai insù lefponde
Là nela Scithia Mnafrefa negra.

Non difor , non di pomi,enondifronde
ópoglia mai noefe in alcun tempo allegra.Ma fulminate piante. Alpi infeconde
Peggtor lafan,ch’Acrocerauno,o Fiegra.
D’aure in Vece, e d’augelli han lefueferpi
Pianti di Ciuf , e fbili di Serpi.

Vili.
Linfauflo noce, e di nocente tofeo

Qonfperfo il tafo , e’Ifuneral ciprefo
I{endon quelfempre al Sol nemico bofeo
Con le pallide chiome hifpido eJpepi.
Per entro ilfn caliginof e fofo
D'ogni intricatofuo calle, e recefo
Marcìfeon [ombre, e [aria è denfa e nera
Quafi meno che notte, e più chefera.

IX.
Vm per burroni cauernof e cupi.

Per balzi inacceftbili
, ft) inculti.

Per ermefempre e folitarie rupi,

0' popolate fol d’afpri noirgulti.

Draghi a tutt bore immanfueti ,e Lupi
Sotto tenebre eterne arando occulti.

Piangono ifonti, e n febile concento

Sofira,efira ancor fauento il Mento.

X.
^uiui col piede antico unagrand elee

C.AI monte il manco lato apre e feofende

,

Nel cui firaglio di pungente felce

S incurua un arco, che ruina e pende.
La ue turato d’hedera ,e difelce

Precipitofo baratro fi fende.

Del CUI lauor ,rofo dagli anni ,efabro.
Il caffifu [architettò, e’Ifabro.

XI.
Nele Mifcere caue ignotofeco
Rifuta il Sole

, efigge ifuoifplendori.

Muti qmfempre, e quafi in career cieco.

Tacciono i mejli
, e defilati horrori.

Botrofra lor s afcolta accento d’Eco

,

Troppo rigidi alberghi àfuoi dolori.

Se la chiaman talhor Tigri ,o Leoni,
Son le rifofefuefulmini , e tuoni.

XII.
Oltre così nelfotterraneo faffo
Con profonda uoragine s interna,

fhe uà l efremo del confn più bajfo
A terminar nela palude infima >

Ondef crede, chefa quindi il pafo
Del Rege ofeuro a[ infima cauerna,
E che colei , che l habita ,fuente
Conuerfì ancor con la fepolta gente

XIII.
J latrati di Cerbero cujìode

Scaccian dala contrada armenti, e greggi.
Pianger del alme ree la turba s’ode
Di Radamanto alefuere legoi.

S’odon gli anguififehiar , batter le code

Del’empie Erinni entro i Tartareifiggi,L fi finte bollir nelproprio fonte
Il gorgoglio di Stige , e d’Acheronte.
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XIV.
TrÀ quejìe fìlkudini simho/ca

Non so s'to deggta dirfemina, a Fera.

cAlam non è, che l'ejjerfuo conofca,

Ó ne fàgpia rkrar heffigie uera'i

E pur ciafcun colfuo 'veleno attofca,

Si rttroua per tutto ,fl) e fhimera,

Vnfiantafmafififiico , &< afiratto,

Vn animai difforme e contrafatto.

XV.
2) antica Donna hà la fiemhianzjt, e'I nome.

Squallida
, efienuata, e macilenta.

Le moflruofe,efcompifilate chiome

Tuttefon ferpi, ond’ogni cor fiauenta.

Dipf ,anfisbene ,e dragoncelli o come

Jnaf^rano il dolor, che la tormenta.

Ceneri, chelidri,& ondeggiando al tergo
'

Qolman di doppio horror l'horrido albergo.

xyi-
Ftonte hàfeuera , nè giamai rìfchiara

Sotto il concauo ciglio il guardo torto.

Guance Jpolpate, e le rincref^a ara
Di jpefifichi , arido labro efmorto.

irfa V» affentiodala bocca amara,
eh amareggia ogni gioia, ogni conforto.

Dala fetida gola yn fiato l’efce,

(he pejìilenzji al’aere ofeuro accrefee.

XVII.
Come Giano ha duo yoltt,eSt*apre e gira

(finto lumi qual Argo
, e piangon tutti.

Sguardi di 'Bafilifo , e doue mira.

Fa gli humani piacer languir difirutti.

D AJpido ha la yirtu , eh apena fiira,

(happejla il core , e cangia i tifi in lutti.

ceruo il capo, e la natura, e l’atto.

Che fi riuolge indietro a tratto a tratto.

XVIII.
Tolf le parolette alafì (jreca

,

La lingua mentkrke ala bugia.

E ilfuo 'veder, come 'veder di cieca,

V1 yano imaginar difantafia.
Tende lorecchie a chi nouelle arreca.

Et ha pie di ladron
, pafii difia.

T>’Alchimifla il color pallido e meflo ,E i dolori delparto in ognigefio.

XIX.
Piu 'Veloce chefolgore ,o che frale,

Douunque il cieco zArcierfòggiorna 'o regna

Col penfier yola'thà nel penficr mili'ale ,

E millefrane machine difegna.

Per trar dal altrui bene il proprio male,

5ecrete cifre interpretar s’ingegna-

(forre dietro al periglio
,
efa che’n breue

Quelchefegue, e che brama, yccider deue.

XX
L’occhio aguzjjt per tutto,emoue il piede

Tacita al’ombra, efconofciuta al Sole.

Si riduce a temer db che non yede,

6fiudia a procacciar db che non 'vole.

Non men che’l yero, ilfalfo afferma ecrefe.

(forcando quel, che di trouar le dole',

6flà fempre sì dubbia e fofpettofa ,

(he la notte non dorme, il dì non pofa.

XXL
V1 rofpo hà in bocca,& yn peftifer angue
Stila poppa finifira il cor lefugge.

(fiamai non ride, al’altrui rider langue,

£ CIO che non è doglia , abhorre efugge.

(fosìfempre dolente,e fempre efangue
Per diflrugger zAmor ,fefieffa ftrugge.

Trafoco ,
e
ghiaccio fi confuma,

e
pafee,

Fluendo more , e nel morir rinafee.

XXII.
Piagne,freme,yanegfia , e trema, e paue,

L Vniuerfo conturba ,&> auelena,

E n se di buono infomma altro non haue,

Cheffer flagello afe medefma, e pena.

Nel’antro tfleffo, entro l’ifleffe caue

Viue altra gente ancor d’affannipiena.

Tquadra di morbi, e legion di mali.

Suoi perpetui compagni, e commepfali.

XXIII.
vàil cieco Error per tarla deca a 'Volo,

Spiando il tutto yigila il Sof etto,

Sta in dtfparte il Penfler tacito efola

Con gli occhi baffi, e con la barba al petto,

L’'unghiefi rode,e’l proprio cor per duolo

L’Inuidia in diuorar sfoga il dijpetto ,

E di nafeoflo con occultefrodi

Lo Scandalo fellonfemina chiodi.
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XXIV.

L'Odio con lingua amara, e labrofozxp

Di jputar fiele adhor adhor noncejfa.

La Dejperation fi firinge il gozsj)

Con mnafune, e fifòjpende ad ejfia.

La Follia trahe de'fafii, e dentro atn gozjj)

7{atto a precipitar corre Jefleffia.

Beftemmia il Pentimento ,
e per angofcia

Si percote con man la defira cofcia.

XXV.
La Miferia fofiira a tutte [bore

"Lotta la gonna ,e lacera il mantello.

Tiene il Trauaglio yn auoltoio al core,

Vna lima inquieta,-^ V» martello.

Trangugia coloc^uintida il Dolore,

£ bee cicuta , aconito , e napello.

Il Pianto insù la man la guancia appoggia,

£ fiilla i lumi in lagrimoja pioggia.

XXVI.
Quefia del'empia Uecchia è lafamiglia.

Di lei ben degna, a lei conforme anch'ella.

Dal' Herebo la rea l'origin piglia,

Del'Eumenidi Dee quarta forella.

Del Tiranno debalme antica figlia,

Nacque col mondo, e (felofia s'appella.

Non so come tal nome hauejfie in forte,

Deuendofi chiamar più toflo Morte.

XXVII.
Leub cofiei dala magion profonda

Al Qel lafronte liuida e maligna,

sbieco leluci,oue di tofco immonda

Lucefiammeggia torbida , efanguigna,

E la ntita miro lieta e gioconda,

Che’n braccio al caro Adon trahea Ciprigna,

Ne cotanta in altrui quiete e pace

Fufettzji rabbia a tollerar capace.

XXVIII.
(jià fi rifolue,al belferen ceiefle

Paffando ,
abbandonar l’eterna notte.

D'njn cilicio di Jpine il corpo mefie .

E \olafuor delefolinghe grotte.

Di fiine il manto ha lefùe fila intefie.

Ma le fibbie, et bottonfon btfce,e botte.

Di taifregi laggiù per lor diletto

Soglionla ornar Thejtfone , & Aletta.

XXIX.
Toflo che fuor dela fielonca ofcura

Vfci quel fozxo ^vomito d'inferno.

Sentirò i fiori interno, e la 'perdura

Fiati dipefie,0* aliti d’Auerno.

Poria col ciglio infiupidir Natura,

Jnhorridire il bel Pianeta eterno.

Intorbidar le felle, e gli elementi.

Se non gliel ricoprifiero iferpenti.

XXX.
I vaghi augelli in dolci aterfi e lieti

I lorfemplici amori a sfogar nifi

,

Fer paufa al canto , e sbigottiti e cheti

Volar tra’ rami più nafcofli e chiufi.

I defirieri d’Apollo inff'embo a Theti

Per tema ombrofi,e di terror confufi

Tuffare il capo, e ferì andarfuggendo

La brutta yifla del’oggetto borrendo.

XXXI.
Fù perfottrarfi , e 'vacillando torfe

Gli homeri Atlante , alfuo celefe pondo,

Sichefù Gioue di cadérne in forfè,

£ tutto minaxcìò ruina il mondo.

Protheo a celarft confua greggia corfe

Nel cupo fen del’Ocean profondo ;

con l’humide figlie impaurite

Vfcir degli antri fuoi yolfe Anfitrite.

XXXII.
Làfatto l’Arto il mofiro il paffo moue

Ver l’albergo del’Orfe, e de" Trioni,

Doue gli algori, e le pruine , e doue

Fan perpetua battaglia t nembi, e i tuoni,

E fiocca il Cielfèmpr’ adirato, e pioue

Alo fpeffio ruggir degli Mquiloni,

Nèfpoglia il Verno mai,nè giamai rompe

Lefue di finalto adamantine pompe.

XXXIII.
Mentre la region maluagia e trifla,

che di piogge, e dighiacci è tutta greue ',

Trafcorre,ecco dal Ciel difender mifia

Gran tempefla di grandine, e dineue.

Strillano gli afpi, e forza il tofco acquifla,

£t ella alto piacer dt ci'o riceue

,

Perche molto conforme è lafreddura

Mia (ùa fredda e gelida natura.

Tra due
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Trà due montagne difcofccfi erte,

Doue il Sol di pajfar non hà pojfanzjt^

Cinta difelue forili e deferte

Treua di Marte la Jpietata ftanzjt.

"Dalefatiche in guerregg iarfofferte

Q^ui ha talhor di ritirarfì nfanzjt^

Efinto il brando crudo efanguinofoj

E)oj>o molti fudor prender ripof.

XXXV.
Di gran lajlrc di ferro hà tutti onufli

La fera cafa e paumento , e tetto.

L’alte colonne , e gli archi fuoi rohufi

Tutti di ferrofonfido e perfetto.

Ferro fon de’ balconi i balaufi.

Ogni logfa , ogni palco èferrofchiettOj

E mofran pur di ferro \fci, e pareti

Sculte l'imprefe del gran Re de’ Ceti.

XXXVI.
Stanno nel colmo dela 'volta appefe,

E’n gufa di trofei fitto le traui

Vote jpoglie di genti 'vccifì , e prefi,

Tauole rotte d’ejpugnate naui,

cAdufli merli di cittati acce
fi

,

Porte abbattute gran catene , e chiaui,

Tende ,flendardi ,e mille infegne e mille

D’hofli disfatte, c di diftrutte rziilie.

XXXVII.
PFtuui ancor 'vari arnefi , e mari ordigni

^

Timpani audaci, e beliicofi trombe,

Mazjj
,
pali, troncon

,
flocchifanguigni,

Baleflre,archi , zjigaglie, e dardi, efrombe,

Corde, rote , roncigli, azsj, e ma cigni,

E granate "volanti, e palle, e bombe.

Scale .gatti, arieti, e quanto in terra

(guerriero adopra , ò puòfruire a guerra,

XXXVIII.
Non era l’empia Dea giunta ala Corte,

Quando vdi di lontan batter la cafa.

Tarla s’offufca , e crefie ajfai più florté

Il temperai , che gli arborifracajfa.

Et ecco aprir leflrepitofe porte.

Ecco lo Dio , che fulminando pajfa.

Tremandoti monte, e’I pian,l’cnda, elariv.a

Danfegno altrui, che’l gran Campione arriua.

DVODECIMO.
XXXIX.

fome qualhor de’fuoi miniflri alati

I magabondi ejferciti infoienti

Scatena fuor con procellofiflati

II crudo Ufi , che tiranneggia i venti.

Spoglia lefelue , dishonora iprati.

Scaccia ipaflor , difordina gli armenti.

Et ingombrando il del di nembi fofchi

Saccheggia i monti, t difcapeglia i bofihi.

XL.
Cos'i, mentre il crudelforre barene.

Geme il lido Bifion , Strimeneflride,

E fa per tutto intorno
, ouunque viene.

Mormorar le minacce, e le disflde.

Trema la terra ifiejfa , che’lfofliene,

S’apron le neui, e l’onda fi diutde,

E come pafi o lafaetta , ò ilfoco,

Ogn intoppo gli cede , e gli dà loco.

XLI.
De’ popoli, che domi hauea con l’armi.

La pompa trionfai trahea quel giorno,

E da’ vinti Geloni, e da’ Riarmi

Mifio Thracio terrcnfacea ritorno.

Le fùe vittorie in gloriofi carrhi

lua la Fama promulgando intorno

^

£ piangendofeguian querulefihiere

Di genti incatenate e prigioniere.

XLIl.
Soura Vn troùco di lancia il braccio appoggia.

Fuma la chioma, ilfianco anhela efùda.

Fellona dietro gli fofliene afoggia

Difidatoficudier la Jfada ignuda.

Che gocciolante difànguigna pioggia

Fulmina l’aria d’^na luce cruda.

Il Terrorfùo valletto insù la tefla

L'elmo gli affetta, e del cimier la crefla.

XLIII.
Lampeggiafangue ,è d’ain pallore ofeuro

Tinto lofeudo ,fmifurata mole.

Vibra balen, che torbido ^ impuro

Le felle attrifla,e difcolora il Sole.

Guernito il bufo ha pur diferro durò,

E preme il carro, in cui combatterfùolé'i

£ duo corfìeri e duo, legati al paro

,

Tirano il carro, eh’è di terfi acciaro.

Li
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XLIV.

Vienftne accompagnato il fiero Auriga

Da trombe infiaufie.e dafunefle JquiUe.

Adacchia il Juolo in pajfiando , e Jparge e riga

Tutto il fentier difdnguinofé filile,

ilipjfia ì)/i? più chefiamma, è la quadriga,

E dale nari ognor Jpira fiauiUe,

E pieno il carro tutto è di/culture

Animate di nobili figure.

XLV.
Opre ancor nonfeguite , hifiorie e cofie

Non auenute,e di non nate genti

,

C’horfono in quefi’età le piufamofe,

Eranui incife allhor , come prefenti.

6 l'indouino Artefice dii pofe

Note ajfai note, e ben intefi accenti.

Che fritti contentano i nomi eterni

De’ maggior Duci antichi, e de’ moderni.

XLVl.
Non so in qualfacro fonte immerfì il labro,

0 in qual libro diuin gli annali lejfe.

Siche ’lfato precorf il dottofabro

Quando ilfuturo in 'dìuo intaglio
efprejfie.

Imprefe <uarie nel metallo fcahro

AAolt’anni pria che fujfierofccefie.

Finte hauea con tant’arte e magifiero,

che gli occhi dubitauano del mero.

XLVII.
Hauui Alejfiandro ,che d’aUor la chioma

Circonda intorno , e Cefare,e Pompeo,

Et Annibal,che l’Alpi ejpugna e doma,
E Scipio, che gli toglie ogni trofeo,

Mutio,Horario, Marcello, e qual maiRoma
Celebra Heroe più chiaro , o Semideo',

Indi i più degni de’ più degni inchiofiri

Capitani , e fuerrier de’ tempi noflri.

XLVIII.
FfENRICO il grande inprima euuifcolpito.

Che dafanciul s’auez.zji a’ graui mcarchi,

E’n ben cento giornate a pugna mfcito.

Sempre palme n’ottiene, e fiatue, fi;! archi.

U e Carlo Emanuel non meno ardito,

(he non è Rege
, emula i Monarchi,

Solo in guerra pojfente a fofienere

Pria le (/attiche fiorz.e,e poi Ubere.

XLIX.
ZI e il Farnefe Alejfiandro, ilqual di Gigli

Fregia l'infegna,e pur i (jigU ajfiale.

Ne tra' fuoi più pregiati antichi figli

Puo’l Tebro annouerarne mn altro tale.

Far poi Durenzjt ,e Lifara mermigli

Con fortuna al malorforgeft eguale

Francefo Fona, il Marefcial di Francia,
T>ela gloria Francef efeudo , e landa

L.

Animofo Gartgn pofeia fi ^lede

Ale Tartare fquadre il petto opporre,

E le sbaraglia, ft) ha tai lettre al piede,

Gifìnondo inuitto,il Tranfiluano Efettorre.

Jegue mn //eroe
, che la Cefareafède

Difende al Turco, e l'lungheriafaccorre,
E‘l gran Giouanni Medici difatto,

Nouo Achille d’Efetruria,efip0ne il motto.

LI.
Sculto v’ è di Liguria anco "sm Mar.chef,
Cui l Ambrafia, e la Spina il nome dieroy

E nferirforte, in addolcir cortefe,

Fen iopre al nome fo conforma inuero.

Emulo al'alte & honorate imprefe.

Di Belgia afonte hà mn inclito guerriero.

Mauritio il breue dice , illuflre in guerra

Efercol del Rheno, e Marte dela terra.

LIÌ.
Nera dopo cofioro mn Giouinetto

Più d’ogni altroferoce, e’n yfia humano,
iSMa sboz_zjtto dal mafilro, fi) imperfetto,

che data non gli hauea Ultima mano.
Parea dauante a quel reale ajpetto

Tremaf il mondo , e rimbombar lontano'y

6 miUe hauea dintorno ombre, e difegni

D hofiifonfitte , e d’acqufiati regni.

LUI.
cA pie gliflaua il migilante augello,

C’hà purpureo cimier, dorati fiproni,

£ parta publicando mn Sol mutilo,

I DraghiJpauentar , nonché i Leoni.

N'hauea pofeia il fatidicofarpetto

zAccennate da lunge altre attieni.

Non ben dfiinte ancor, nè terminate,

Secondoche crefeendo iua l'etate.
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LI V.

Vedeaf ancor, che lo/cultor ^olea

Il nome di coflui far manifeflo
, ^

Ma ferch'acerbi in lui gli annifcorgea

,

Il princifio riefrefe, e tacque il refio.

LODO fol fènza piùfcntto Vhauea,

E fimo , che hafar deuejfe qucflo,

(he quando a dir di lui lingua fi/nodi

Nominar non fi pub , che non fi Lodi.

LV.
Innanzi al carro, e d'ognintorno 'ranno

Turbe peruerfe , e difembiante ejìrano.

L'altero Orgoglio, il traditore Inganno,

IIHomtcidw crudel , lo Sdegno infuno

,

L’Infidia , che 7 coltello hàfatto il panno,

E la Difordia con duefpade in mano

,

Il Furor cicco , il Rifchio defpcrato

,

Il Timor 'Vile , e l'Impeto sfrenato.

L VI.

La Stizjjt'v'hà ,che di difetto arrabbia,

L' Ira 'vi (là, che batte dente a dente.

La Vendetta
fi

morde ambe le labbia.

Et hà 'Verde la guancia , e l’occhio ardente.

La frudeltà d'imporporar la/abbia

Gode del /angue del 'vccifa gente,

Efra flratij , e dolori, e pianti, e /Irida

Rota la falcefua Morte homicida.

LVII.
Tremò la Furia a quella 'vifla , e n'hebbe

Pentita delfuo ardir, tema & horrore,

E tant oltre ivenuta ejfer le' increbbe.

Che per natura hà pauentofo il core,

E 'ndietro ritornar quafi correbbe,

£he 'nfomma altro non è,/non timore

,

Pur riprefo coraggio , audace e pronta

Tra'fuoi trionfi ilforte Duce affronta.

LVIII.
Quella Larua in mirando horrida epazxa

Del carro ogni dejìrier s'arretra, e sbuffa,

8 7 crin , che quinci e quindi erra efuolazsza.

S'erge lorfoura il collo , e fi rabbuffa.

Ma nel'entrar dela tremenda piazza

Il vincitor d'ogni dubbiofa zjiffa

Gli affiena , e 'volge in lei qualface , b dardo

Pien di brauura,e fauentofo ilguardo.

LIX.
La tua T)iua , il tuo ben

,
quella che matta

Sol per te
^
gli diffella )

arder s'infinge.

Eccola là , che'ndcgna preda è fatta

D'njnfeluaggio Garzpn,che'n fenlafiringe'ì

D''vn, eh' apena fofiien l'arco che tratta.

Guarda a che bufi amori Amor lafpinge'-,

E quando in braccio a luitalhor s'afide.

De' tuoi 'vanifuror/eco fi ride.

LX.
Tacque , e crollo

,
poiché cosi gli diffe.

L’empie cera/te , ondefeafelua al crine.

Et al Signor dele fanguigne riffe

Il fianco punfe di fecretefine.

Poi nel core 'vna 'vipera gli affife

Dele chiome mordaci e ferpentine

,

E ferito che l’hebbe , in 'vn momento

Si fciolfe in ombra, efi diferfe in 'vento.

LXI.
Come confua 'virtù fittile e lenta,

C'hà 'vigor di 'velen , rigor di ghiaccio^

S’al'efia la torpedine s’auenta

Toccando l'hamo , e penetrando il laccio.

Scorre ratto ala canna , addormenta

Del Pefiatore afiderato il braccio

,

E mentre per le 'vene al cor trapafa.

Tutto immobile, e fi-eddo il corpo lafa.

L X 1 1.

Cos't la Furia col fuo tofico borrendo

Di gelido flupor Marte conferfi,

Loqual difibra in fibra andò fierpendo,

E'n profondo martir l’almafimmtrfe,

Sich'ogni/enfi, ogni color perdendo

Lafcib di man le redine caderfi.

Nè dal’affalto di quel colpo crudo

Valfi punto afchermirlo 'vsbergo,bfeudo.

LXIII.

Ma quel rabbiofi , e rigorofi gelo

Già giàfiamma diuiene a poco a poco

,

Onde l'habitator del quinto Cielo

Sembra da 'venti efftrcitato foco.

Paffuto il cor di 'veleno// telo.

Vendicar/ defia, nè trotta loco.

Quell'aflio hamai fùperbo iracondo

Non cape il petto , e lui non cape il mondo.

Li ij
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LXIIII.
D'^on tenace[udore e tutto molle,

fofca nebbia infernal gli occhigli abbaglia,

£fof[a ,e/ìnania , e di dolor <x'(Vw folle.

Tal pafton l’afflige , e lo trauaglia.

Fatto è ilfuofen, che gela infìeme,e bolle.

Campo mortai di più crudel battaglia,

£per le nari a punto, e per le labbia

Cittafumi d'horror ,fchiume di rabbia,

LXV.
La noderofa e formidabil’ hajìa

,

C’hà nela deflra ,
alihor, contorce e[cote,

IKouere immenfa , e sì pefante e ruafla,

che nejfun altro Dio mouer la potè.

Poi dalfeggio eleuato , a cuifourajìa,

Lunge la[caglia ,ei nuuali percote.

Guizjji per l'aure il graue tronco e [ugge.

Ne rimbomba la terra , e l fiel ne mugge.

LXVI.
L'Hemo al bombo riJj>onde ,e tAtho infteme

Con horribtl romor tutto rifona.-

Il Rhodope ojicin nnjlula e geme

,

£'l neuofo Pangeo ne trema e tuona.

Si[cote l'Lfebro dale corna ejìreme

La canicie del gel
, che tincorona,

E con le brume , onde fouente agghiaccia ,

Lega al’ Jjìro il timor l’humide braccia.

LXVII.
Kpmpe le nubi, e i turbini dijferra

L'antenna folgorante e fanguinofa,

<fMari e monti traualca,-^ ira e guerra

Porta ^librata dala man crucciofa,

E ‘-vola a Cipro, e fi conficca in terra.

Onde ne piagne l’Ifola amorofa,

£ con chioma sfrondata , e evolto ejfangue

La rofa,e‘l mirto impallidifce ,e langue.

L X V 1 1 1.

Torfe il carro ferrato , e’n ^ifla ofcura

A quella njolta il Nume altier fi mojfe.

Toccò i caualli , e dela sfert_a dura

Sentirfè loro i fifchi, e le percojfe-

Volge le luci sì ,
chefà paura.

Difoco , e[angue hornbilmente rafie.

Al lume tnfaujio de^ maligni lampi

Perdono il i-oerde i bofchi , ilfiore i campi.

LXIX.
Con quelfuror , con quelfragor ne tienne

L’horribil Dio degli elmi , e delefiade.

Con cui dal del sk le 'vermiglie penne

Vigorandofeflefio , il folgor cade,

Qualhor dala prigion , che chiufo il tenne,

Fugge, e[ergendo per oblique firade ,

Con tre denti di foco in rauco[tono

sbrana le nubi, e fafcoppiarne il tuono.

LXX.
Vdì del mofiro difii'etato efiero

Amor l'mique e temerarie uoci,

.
E njide nel terribile Guerriero

Adiriacciofifembianti , e/guardi atroci.

Onde del militar carro leggiero

Precorrer njolfe i corridor 'veloci,

E Ipiegò tofio dal gelato polo

La bella madre ad auifarne il volo.

LXXI.
Tremando, anfando , fi) anhelando arriua,

E ben mofira il timor la faccia[morta,

E con voce interrotta efemiuiua

Del duro cafo la noueUa porta.

La fiupefatta e sbigottita Diua
^

0 come alihorfi turba , e
fi[conforta,

£t hor volta al'amico
, fi hor alfiglio

Non sà ne’ dubbifuoi prender configlio.

LXX II.

Non con tanto fiauemo in [agii pino

Spinto da Porca iniquo in mar turbato

Il nocchier di Sicilia ode 'vicino

Dela Cagna del Faro il fier latrato.

Con quanto fitherea del fuo dmino

Guerrier di ferro , e di difdegno armato
Teme lafuria, e la pofianzjt immenfa,
E millefcufe ,e miU’aflutie penfa.

LXXIII.
Penfa alfin ricorrendo ale menzogne

D'vn’ audacia sfacciata armar lafonte,
E fiera con lufinghe , e con rampogne

Tutte in lui riuerfar le colpe, e tonte.

Ala per meglio celar le fue vergogne,

E lefcufe aiutar , chefon già pronte

,

Dando pur loco a quelfurore folto.

Non Vuol , che’l Vagofuo[eco fia colto.
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LXXIV.
chiama Adone in arte, e lacrimando

JL’eJforta a declinar l'ira di queda

,

QtuUa , che pofla ogni piccate in bando,

(fonema il quinto del
, 'Barbara flella.

Il Giouineto attonitto tremando

Nde Jpatle jì fìringe , e non fauella,,

E per fottrarft aglimpeti di Marte
cAl partir s’apparecchia ,epur nonparte.

LXXV.
Pallido più che marmo, ep-eddo , e muto
Mentre ch'apre la bocca

, e parlar \ole.

In quella guifa , che talhor meduto
Data Lupa nel bofco il Pajìorfiale

,

Come fpirito , e fenfo habbia perduto ,

Gli mtioion nela lingua le parole

,

Et e SI opprejjò dal dolor
, che l’ange,

(^h al pianger dela Dea punto non pianoe.

LXXVI.
PEor' prendi

^
ella gli dice'^ eccoti quejlo

Cerchietto dar , che tten due dejlre njnite,

Infegno che del'alme il caro inneflo

Sciar nonJi pub ,fciolganJlpur le mite.

Ricco è il lauor
, ma ytè più -Male il reflo

Perfie mirtù mirabili inudite.

Ponlo al dito del cor, ne mai lafiiarlo.

Che non pojja perfraudo altri inuolarlo.

LXXVII.
Gìoua agl incanti, incontra lui non hanno
Malie pojfanzj. , b magichefatture.
Ne poco 'otil tijia per qualch' ingannoNel corfo dele tue mane auenture.

AAentre teco Ihaurai
, nulla potranno

Nocerti i neri Dei del ombre ofcure jNè lafede , e l'amor
, che migiurafi,

Cofa farà , eh'a miolar mai bafi.

LXXVIII.
Di più lagemma

, eh' è legata in efo,
E d "vn diamante pretiofo efno.
Qupif picciolofocchio

, iui commejjò

Fù da Mercurio artefice diurno.

Qualhor colà fia che taffifi , efprefio

Il mio molto medrai
, come 'vicino.

Saprai come mi porto
, e con cui fono,

Doue fio , CIO che fio , db che ragiono.

DVODECIMO.
LXXIX.

Non e picciol conforto al mal
,
chefinte

Dal amata bellezjji mn cor lontano

,

lEauer' almen l'imagine prefente

,

(fh'Mmor fcolpita in efio hà difia mano.
Qu't mb pregarti a rimirar fouente.

Che non mi mirerai (^credimifinuano.
meco ognor ne’ duri efiilij tuoi

E configliare , e confilar ti puoi.

LXXX.
Danne , non afpettar , che cagion fia
L indugio tuo del mio perpetuo pianto.

Ritratti in faluo per occulta "via

Finche quejlofuror fi sfoghi alquanto’,

Nè dubitar, che l’ afitfienza mia
Non t accompagni in ogni parte intanto.

Dn Nume tutelar d'egni arte inflrutto

Inuifìbtl cufìode haurai pertutto.

LXXX!.
Sojjirando a minuto

, e’nsù 7 bel molto

Fdando a filila a filila argento puro

,

La pregaMdon
,
poiché ’l bel dono ha tolto.

Di merafe nel’ mltimoficongiuro.
Ella

, che’n braccio ancorfel tiene accolto,

Rijponde, che di ciò "viua fecuro’,

Ond'egli alfin con cinque baci e fii
Prefe congedo

, e fi jped'i da lei.

LXXXII.
Vrner di Gioue il nuntio allhor dimanda
Tra miU’aJpri penfier tuttafojjefa,

E del animafia gli raccomanda
£ lo ficampo , e la cura

, e la difiefa

,

Pregandol quanto pub , mentre che'l manda
Spia fidata efecreta a quefia imprefa ,

Che'n ogni rifchio dfio intelletto afiuro
Glifilafaldo riparo , efido aiuto.

LXXXIIl.
Promette ilfaggio Egittio , indifi parte.
Et a tant opra apparecchiando

’vafii.

Ella db fatto , alfuriar di Marte

,

fh' a lei riuolge impetuofo i pafii.

Con gli occhi molli, e con le trecce
fi?

arte
Su lafoglia del' ’vfieio incontro

fafii,
E mà dolente

,
e lufinghiera aitante

Mifioferoce efuribondo amante.

LI iij
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LXXXIV.
Sicome il mar per Zejìro , che torna,

(jiàda Borea commoffo ,fi tranquilla,

0 come humilia l orgoglioje corna

Fiamma,fe larga mano humor y>i Jlilla,

Costa que' 'tJezsj,ond ’eìlail'oifo adorna.

Età que' pianti, ou entro amor sfamila.

Già Gradiuo fi placa, e 'vinto aforzji

L'ira depone, e l’alterigia ammorzai.

LXXXV.
Sda afciugando conpietofì gefli

Degli occhi molli tl liquido chriflaUo,

(he jìrani modi di menirfon quefli.

Carco (^dicea') difangue, e di metallo

i

Ben ti conofco , incredulo credefi
Con qualche Drudo mio trouarmi infaUo,

Poiché con atti si fdegnof efchiui

Jnajpettato, e repentino arriui.

LXXXVI.
si glie 'vero. Io mi tenea pur bora

^Pur hor partifi^ 'vnGarz.on'vagoin grembo.

Come giàfece a fefalo IAurora,

L afcof dianzi in nubilofo nembo,

fhe dico i io mento, anzi l’ho meco ancora.

Tra lefalde il ricopro ,efitto il lembo.

cAprimi il petto , e cerca il cor nel centro

(Forfè noi credi! fil trotterai là dentro.

LXXXVII.
In che miferi ceppi, oimè rifretta

Ad hà quell amor , che teco mi congiunge,

Ch’io deggia ad ogni dubbio ejferfiggetta,

(he ti moue a /volar cosi da lungo.

Pie la mia lealtà candida e netta

T)i men gelof fàmuli ti punge,

fhe s’vna mifuf’io,non dico Dea,

Meretrice vulgar ,femina rea.

LXXXVIIL
vAlcurì altra hà da te gioia e diletto.

Altra confiherzi,e confirrif abbracci.

Pipando a me 'vien, diuien poi campo il letto,

/iM’atterrifii con gli occhi, e mi minacci,

con più toruo , o più fieuero afetta

1 più feri nemici in guerra cacci

Di quelche fai talhor chi non t’offende.

La tuafedel , eh’a compiacerti intende.

LXXXIX.
(pn qual pegno hor più deggio, ò con qualprona

Dela mia fede ajfecurar cofui.

Quando l’ejfermi ancor nulla mi gioua

Tolta al mio Jpofi, e/aggiogata a lui!

(rudel
, fa dunque ver

, che non ti moua
Più l’amor mio, che la perfdia altrui!

Fia ver , che’n te più poffa 'vn vanfiofatto

Di quelche pur con man tocchi in effetto!

XC.
Jo credo , e giurerei , che quanta bruma

La tua Thracia ricetta , il cor t’aeohiaccia.

E pur, tanto è l’amor , che mi confùnia.

Malgrado mio t’accolgo in quefe braccia.

Deh s’egual nel tuo petto ardor s’alluma,

E s’egual nodo l’anima t’allaccia

,

Come può farlo ognor tepido , e lento

Ogni foglia , che’n aria agita il vento!

XCI.
Pur il mio zoppo , e pouero marito

Di contentarmi almen mofra defo

,

E rozp,qualqualfafì, e malpoUto

,

Pende in ogni attofuo dal cenno mio'i

E quantunque da me poco gradito.

Pur non ricufirà ,fi’l comand’io

,

Mele fornaci in Mongibello accefe

A te medefmo edifear l’arnefi.

XCII.
E tu

,
per cui fchernita ir mi conuiene

Con infamia immortai fà gli altri Dei,

Sol’intento a recarmi affanni e pene.

Nulla curi giamai gli oltraggi miei.

Anzi 'Ver me con l’odio entro le 'vene

Rigidofiempre, implacabil fiei.

Onde , benché d’Amor fia genitrice,

Trà le felicità viuo infelice.

xeni.
Con tai lamenti lo garrifie efgr'ida

La baldanzpfa adulterafagace.

Onde il mefchin,che crede a cieca guida,

Tutto confufo la rimira , e tace.

Mpena d’acquetarla fi confida.

Negli par poco ,fi n’ottien la pace.

Et hà per gratia alfin, quantunque accorto,

(hiamarfi ingrato, e confifare il torto.
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XCIV.

Q>si tjualhor più furiojo il piede

Moue ringhiando
, e difuperhia pieno

Vnicorno feluaggio,a pena noede

Vargine bella
, che le mojlra dfeno.

Che de fùoi jjiirti indomiti le cede

Dimejfo intutto e manfueto il freno,

Lafcia l orgoglio, a lambir fipiega
La bella man , che l'imprigiona e lega.

XCV.
Intanto Adon , ch’errante e fuggitiuo

Sen 'uà piangendo e tapinando intorno,

Lunge data fùa njita apena njiuo

^on cejfa di magar tutto quel giorno,

E di ripofo,e di confortofchiuo,

E)t cibo non gli cal
, no di foggiorno.

In duo begli occhi e il nidoJùo , nè cura
Fuor la dolce membranzji, altra paflura.

XCVI.
Teme fejiefo , e difeftejfo l'ombra

<lAIfuo proprio timore anco è molefta.
cAd ognifterpo , chelfentiero ingombra

,

Vdgefi,el moto immantenente arrefla.

Q^af deflrier , che ffauentato adombra.
S'ode picciol romor per la forefla.

Se tronco il calle gli attrauerfa, o/affo,
Martefel crede, erifoffende il paffo.

XCVII.
fia del Sol commciauano i caualli

V^erfo Ponente ad abbafjar le fonti

,

E d ognintorno ad occupar le malli
Già già l’ombre maggior cadean da' monti.
Trà (Quegli horrori al romper de’ chrifalli
S vdia piu alto il lagrimar de’ fonti,

£ fùccedean ne lor filentf muti
I rauchi grilli agli augedetti arguti.

XCVIII.
Querule adhor adhor voci interrotte

Sparger con efi aproua Mdon fifente,
Quai Jùol di Primauera a mezjtmtte
formar tra rami il rofignuol dolente.

L habitatrice delopache grotte,

eh inuifibile altrui parla fouente,

Mentr eif lagna addolorato e geme,
Esplica per pietà le note efreme.

ars

xcix.
Ma poiché per lo Qiel la bruna benda,

Qos yela il dì, la notte humida fleji,
E tutta rfonar la felua horrenda
2) yrli fermi il (fiouinetto intefe.

Qual huom,ehefrane mifioni attenda.
Tacque

, e doppioffauento il cor gli prefe.
Non sà douef yada, o quelchefaccià ,

D'amor auampa, e di timore agghiaccia.

Giunto , oue tra duo colli è più ripofa
La ffeffura del bofeo , e più, profonda,
E merfa il monte dala rotta cofta

Gorgo di pura yena in limpidionda.
Lo fconfolato al fonticel s’accofa,

£ lfianco adagia insù la fefea fonda.
Qmui abbattuto dala doglia acerba
Sifi tetto del fiel, letto del’herba.

Cl.
fosi trà quelle macchie erme ept» ofeure ,

Difluaggi habitanti horride cafe.

Soletto
,fe nonfol dele fui cure.

De’ fuoi tormenti in compagnia r'imafe.
JTinfelo alfn pur la fanchezxa

, e pure
<Mi languid occhi ilfanno perfuafe,
E malgrado del duol

,
poich’egli giacque,

Mddormentofi al mormorar del'acque.

GII.
Non prima fifuegho , che mattutino

fiàfuffe Apollo insù’l bel carro afif,E dato hauefegià del Sol yicino

L'augel nuntio del dì tyltimo au'ifo.

Del Sol
, che’n oro homai yolto il rubino,

Efauea mezj) dal'onde alzjtto il mifo ,E dala lucefua percoffe eJgombre
Faceafùenir le fielle, efùanir Pombre-

CHI.
Le palpebre differra al nono lume.

Ne sa doue drizjjir l'orme raminghe.
Ode i maghi augellin batter le piume,
£ col canto addolcir tombre fhnghe.
Vide rincrefar [onde al picciolfiume
L aura , eh alletta altrui confue lufinghe
E degli arbori i rami agita , e piega,

E le cime de fior lega
, e difiega.
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ClIII.

Laj^o ftfiA ^udch Ahyui diUttA y c giouA
,

Acerefce al meflo cor pianto noueUo,

Onde y
poiché refugio altro non trouAy

Si mette a contemplar l’Jdol fuo hello',

S mentre gli occhi d’ingannarfà prona

Col ruirtmfo efficace anello ,

Fer la felua non Imge afcolta intorno

Stridala rimbombar ’voce^ di corno.

CV.
Vien dopo ifuonyche parche i ueltri a caccia

chiamando irriti , 'Vna Cemetta ejìranay

chefianca y e come pur gli habbia ala traccia,

zyinhelando ricoura ala fontana,

^a wifo Adon ,glifalta entro le braccia.

Nèfapendo formar fauella humana.

Con gli occhi almen,congliatti,eco‘ muggiti

Frega ,
che la difenda, e che l’aiti.

evi.
Non crederò, tra le più njaghe Fere

Fera mai più gentil trouar fi pojfa.

Brune le ciglia , e le pupille hà nere,

^Bianca la foglia, e qualche macchia rojfa.

Ala più ch’altro mirabili a ‘-vedere

Son dela fronte in lei le lucidi offa.

Son tutti i rami dele corna grandi

Del più fn'or yche l’Oriente mandi.

CVII.
Nel tempo ifejfo bello oltra i più belli

Feto apparire <vn Cagnolin minuto.

Sparge prolifi infno a terra i avelli

Sour armeìlino candido e canuto.

Son difeta le fila ,e ’n erefi anelli

Vagamente fi torce il pel ricciuto.

Speziato in cima il nafo , e gli occhi allegri

Fiù che mai Aloro,hà rilucenti e neori.

CVIII.
2{adon [orecchie il fuol lunghe e cadenti, '

8 fofpefi nji tien duo fiocchi d’oro.

Onde di qua di là brilli pendenti

Glifanno intorno ^vn tremolio /onoro.

Cerchiagli il collo di rubini ardenti

Alonil, ch’eccede ogni mortai lauoro,

'Douefculto di/inaiti yn breue porta,

D’ogni lieta ‘ventura iofon la feorta.

VGA,
CIX.

Et ecco a <vn punto insù'l medefmo prato

facciatrice leggiadra 'vfeire infretta.

Hà [arco inJpaUa , hà la faretra a lato,

E nele man la laffa , e lafaetta.

Sù le terga fi farge il crin dorato

,

E le ^ende dal collo la cornetta

E yie più ‘Verde ,che d’Autunnofoglia,

Sparfa difiori d’or,‘vefie la foglia.

ex.
Tò tò Ferriccomio ,Tò tò, ben’alto

chiamando a nome d ptcciol Can,dicea,

Tuttauia rincorandolo al'afalto

Contro la ferua,chefeguita hauea.

Ella m grembo al (farzpn giàprefo ilfalto.

Con gemiti ,efofir pietà chtedea',

Et ei,perche nonfufeo morta ,ò prefa.

Ogni sforza adopraua in fua difefa.

exi.
Fu nonfai cortefia

,
qualunquefeì,

(
Fortemente gridando ella ‘veniua

)

impedir caccia publica non dei.

Nè negar lafua preda a chi [arriua.

Ciuflo non è, che de’ trauagli miei

Altri il fi'utto fi goda, io ne fila priua.

F>i ‘Vedermi ‘vjùrpar non benfopporto

Quelche tanto hofudato , a sigran torto.

exii.
Confufo a quelle rvoci Adon rimane

,

che sa ben, che la Cerua è a lei deuuta’,

FMa s’egli pur del pargoletto Cane

Non la fottragge al dente, e non l’aiuta.

Di commetter sauifa opre inhumane,

Foich’a faluarfi è nelfuofen ‘venuta:.

Onde la Ninfa altera e peregrina

Con quefii preghi afùpplicar s’inchina.

exiii.

Ninfa (fe Ninfa purfei delafelua

,

che più toflo del del Diua ti credo/

Di qualunqu’altra qui Fera s’infelua

Senzlaltra lite ogni ragion ti cedo.

T)i quefiafol si manfueta belua

La yita in dono, e inun perdon ti chiedo.

S’ala rabbia canina ofo di torre

Vn vrezjjfo animai, eh'a me ricorre.

Incrudelir
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xciv.

Incrudelir n^femplki innocenti

Non conuienji A bellA celefle ejAntA.

Vme pietÀnele dittine menti.

Nè di glorÌA mAggior Gioue fi njantA.

Ben ,
sin me jien giAmAÌforze pojfenti

cA compenfArti di mercè cotAntA

,

TotrAi del mio njoler ,
come ti piAce,

Sempre di/por. fosi le pArlA , e tAce.

cxv.
QuAnd’ cUa gli occhi in quc’ begli occhi AjftfA,

<^hefin Ia DeA d'Amor dìAmor lunguire.

Si fente il corfuhitAmente in guifA

Tutto d’altA dolcezxA intenerire,

che JlupidA , e dA se quafi dtuifA

Più oltre di parlar non prende ardirei

Ada poich’ alfn dalfio jlupor fifote

,

Accompagna njnforrtfo a quefie note.

ex VI.

Dela preda il trofeo
(
non sofi 7fai )

E’ del buon Cacciator la cura prima.

JAiè più l’honor, 'viè più 7 diletto affai

D’yna ruflica foglia ei pregia efiima,

fhe qualunqu altro ben pojfa giamai

Tù'ogni eccelfa grandezXA alzarlo in cima.

Dela caccia pero , c' hoggi qui 'vedi

,

L’importanza è maggior , che tu non credi.

ex VII.

Qjtefia , il cuifcampo curi,humana Fera.

6‘ tal, eh’ altra non n'hà valle , o pendice.

Dela Fata del’oro è meffaggiera

,

Sìchetl fio pojfeffor può far felice.

T)a chi dietro le vàfugge leggiera

,

D’ognì occulto theforo efploratrice.

Aduta le corna fue due 'volte il giorno,

6 cento libre d'or pefa orni corno.

CXVIII.
Adorir non puh

,
perch immortale è nata,

Ada ben’ hà chi la prende alta fortuna.

Non è pertanto fe non wuol la Fata )

fhi laftppia pigliar fitto la Luna.

Onde di te
^

cred’io
)
piùfortunata

Creatura mortai non viue alcuna

,

Poiché nonfil da te non fi diparte,

Ada di proprio rvoler viene a cercarte.

ex IX.

Se le Fere innamori a tuo talento.

Qualfa cofa giamai, eh’ altri ti neghi?

In gratia tuafiia libertà confinto

,

Ctdo d’vn tanto interceffore ai preghi.

Con njn tuo[guardo fil, con Vn accento

Ogni core imprigioni , ogni alma leghi'}

Onde 'vinta da te
,
qual’io mi fino ,

Tutta mefiejfa , e quanto è in me ti dono.

cxx.
Nè dale felle il 'ver conuien ch’io dica

)
L’origin piglio , ne dal Ciel dftendo.

Driadefinto , che cittadina antica

Di quefto bojco , a figuir Fere intendo.

Ada benché fia dii’ affre cacce amica.

Con gli huomini talhorpiacer mi prendo.

Siluania ho nome , e ’n ruuida corteccia

Traggo inhofpita avita e hofihereccia.

CXXI.
Non penfar tu , che ni filueflri /pitti

Cortefia pur non regni , e gentilezx.a.

Non fiam noifenzjt core, anzi Vo dirti,

eh’ ancofra i rozj tronchi amor s’apprezjjt.

Aman le palme , amari gli allori, e i mirti,

E conofeono ancor ciò eh’è hellezsA ;

Ne viue in pianta , ne germoglia in piaggia

Priua di quefiofnfi , alma feluaggia.

CXXII.
Il contracambio poi , che mi prometti,

'U'o che finzjx indugiar mifia conceffi.

Ada fiome inproua mofireran gli effetti')

Fia l’vtil tuo ,fia ’l tuo guadagno ifieffo.

Fh , che la mia "Beina entro iftoi tetti

Tt piaccia 'visitar , eh' è qui daprejfo'ì

Nè pur la Cerua , eh’ è sì bella in vifia,

Ada ’l Cane ancor haurai,che la conquifla.

CXXIII.
Non lunge alberga ,aticorch' altrui couerta

Sia la firada, e non trita ,ond’ a leivafii.

Adafe tu meco 'vien,fin più che certa.

Non perderai del tuo 'viaggio t pafii.

Tifa la porta del Palagio aperta

,

Doue la Dea dele delitte fiafii,

fh’ a 'vn parto con Chrififilo , e Mammone
Di Proferpina nacque , e di Plutone.

Mm
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cxxiv.
^Mnt'oro ìnitolge tra, le fallici' onde

Il (jange, che leuar 'vede il Sol primo,

Q^nto di pretwfò il Tago afconde

Perentro il letto fuo palujire imo,

A lei peruiene. A lei le Ninfe bionde

Filan del’Hermo in fami il ricco limo.

A lei del bel Fattolo entro le njene

Sudan miti'altre a criuellar l’arene,

cxxv.
Prodigo ognorfuo dritto offre a cofei

Jl Sangario ,oue J\4ida hebbe a lauarfi.

Lidia, Frigia, Ctlicia , Hircania a lei

Cumulanfola i lor theforiffarfì.

1 Pannoni , i Fenici , e gli Eritrei

Dele ricchezjj lor non lefonfcarfi.

Uauree Molucche , e ManzAnara,e^ort

e

Ffebbe dal del di dominare infrte.

CXXVI.
Ilgran Nettuno , e la cerulea moglie

Theforieri le fono, e tributari,

E quanto in grembo l'Oceano accoglie

Mandano a lei da’ più remoti mari -,

E quante merci efrane , e quante foglie

Furano ai gran naufagi i flutti auari.

Tutte fon poi per 'vie chiufe e celate

Dai Folletti del’acque a lei recate.

CXXVII.
oltre l’hauere , orid’ ella abonda tanto

,

fh’ogni maglia puhfar contenta e paga

Oltre ilftuer
,
per cui riporta il 'vanto

Dela più dotta , e più famofa tIMaga j

"Vedrai beltà , di cui non mira in quanto

Circonda il Sol la più leggiadra e maga >

"Beltà, che con colei contende e gioflra,

fh’ adora perfua Dea tifala noflra.

CXXVIII.
Falfirena s appella ,(^ è ben tale,

fhe non le manca ogni perfetta coffa.

Se non che’lfaflo in lei tanto preuale,

fhe non lafcaldh maifiamma amorofa.

Non cura amante , ch’aifuo merto eguale

Degno non fìa di sì, pregiata fofa
Ne trouando di sefuggetto degno.

Non muole a baffo amor piegar tingegno.

CXXIX.
Vero è , ch'ell’hà per l’artiffue preuifto ,

ehamar pur dee ; non soffe ’n do s’inganni.

cAmerà pur , ma non con altro acquiflo

,

che di rabbiofi e deferati affanni.

^puindi per euitar fato si triflo,

St difoff ffolmga a menar gli anni.

Quùìdi efcluder da sè ffempre le piacque

Ogni commercio. E qui Siluania tacque.

CXXX.
Dal deflo di meder ciò che’l deflino

Porti di nouo il Giouane muaghito.

Dela Ninfa gentil , del Cagnolino,

Che gli moflran la mia ,feguc tinnito.

Il fané adulator prende il camino

Per tampia malie ageuole e fedito,

£ declinando il catte erto ft) alpeflro.

Sceglieffempre in andando il piano, e'l deflro,

cxxxi.
Del mago animaletto ammira e loda

cAdon la frana eBarbara ricchezza.

Quellifaltella intorno , e come goda

cAmbitiofo pur difra beUezjjt ,

Con la linguafefiua ,
e con la coda

Luflngheuole il lecca , e taccarezsjt.

£rge in alto le zjttnpe , e non mordaci

Q) laffciui latrati alterna i baci.

CXXXII.
Per ombroffofender ne 'vanno infieme

Trauerfandio la felua , eia campagna

Fin cola doue ale radici efreme

Si termina il maìion d’mna montagna ;

Nè dalfanciul, che pur" alquanto teme.

Si dilunga la guida, o la compagna.

Quiui a piè d'vn gran noce ella s’arrefla,

eh’ è V»’ arhorfola , effembra "vnaforefla.

CXXXIII.
Grande è la pianta , fff oltre l’effer grande

,

ah che d’ogni flupor trafeende i modi,

E' che ne’ rami, che dintornoffpande

,

Son d’oro i frutti ben maficci e/òdi.

Ma quattro 'vaghe Arciere hà dale bande.

Cheffempre notte e dì nefon cuflodi,

E mefite , ft) armate at mffo ifleffo

Dela fiotta d'Adon, lefanno appreffo.
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CXXXIV.

cyidon le danand'o chifujfer quelle ,

Qì’erano del bel tronco in guardia mejfe ;

S'eran Dee di quel loco , ò pur Donzelle,

E chi lor pojle in tal’ v/Jìcio hauejfe.

Dimando ,fe di leifujferJbrelle ,

Poic hauean tarmi , e lefattezxf iflejfe.

Cenno l’altra ale^infe , indi ale cofe

Dimandate da lui così rijpo/i'

cxxxv.
Sgli fi troua atna natura a parte

,

Che tra ’lfemplicefpirto , e I huom compoflo.

Perì) ch’ir non fi pub da parte a parte

Senzjt il debito lor mezp interpolo.-

L’uno èJempre immortale in ogni parte.

L’altro il corpo ala morte hà Jottopofio.

Il terz.0 , che non è quefio , nè quello ,

Fà in sè d’entrambo un' Ffimeneo nouelio.

cxxxvi.
fil^afit mezjine dunque infra gli efiremi

Kolfe Gioue crear quefie fatture.

Onde ficome degli Dei fupremi

(qli huominifon quaggiù uiue figure,

Que/ìi del diuin fiato in parte fcerni
Son degli huomini ancor uere pitture,

E come loro imagini e ritratti.

Sifomigliano ad efii in tutti gli atti.

CXXXVll.
Han corpo si , ma più fiottile e raro

,

fhe'l ’vofiro , e nulla b poco hà del terreno.

Non e s'i lieue nube in aer chiaro,

eh’ ei non fia denfo e folido ajfai meno.

(fol uento uà di leggerezjza al paro,

Apparifee , e Jparifie in V» baleno

,

Nè yifihil giamai fi rende agli occhi.

Se non quand’ egli uuol , benché fi tocchi.

CXXXVIII.
Per ejfer dunque la materia in efii

Grojfa. non già
, ma dilicata e pura.

Nonfan lor refiflenzjt i corpi fiefii.

Ogni cofia lor cede , ancorché dura.

Ponnofienzji laficiarui i fegni imprefisi

Falfiar le porte , e penetrar le mura

,

fiomefolgorefuol , che quando ficende

La 'vagina non tocca, e ’lferro offende.

O D E C I M O.

CXXXIX.
La misura pero , di cui fon fatti

,

D’ogni accidente
, e pafsion capace,

A differenza degli ffirti afiratti

,

cAtalteradoni anco fioggiace

.

Ad mfermarfi , anzi a morir/inatti

Poich ogni miflo fi corrompe e sface '>

AFa perche più perfetta è lafio/ìanza.

Molto di 'vita il uiuer ’vofiro auanzjt.

CXL.
Vna fol qualità non fi conforma

'Uofeo , nè par eh’ al’ ejfer uofiro arriui

,

Che Ihuom di corpo , e d’anima s’informa.

Ma quefli intutto £animafon priui ;

Ondefeben per la più nobilforma

Kefian di uoì più lungamente 'viui,

Ejfendofol corporei , e Jfiritali

,

Najcono corrottibili e' mortali.

CXLI.
Nafeon diffio ,

perche coni han communi

Con l’huomo intutto e le parole, e igefii,

Com’ han nele freddure , e ne’ digiuni

Quai tal corpo richiede') e cibi, e uefii.

Quantunque negli affar loro oportuni

Sten più pronti, e uiuaci, agili, e prefii.

Cosi non è di generar lor tolto,

E del confortio human godono molto.

CXLII.
Ffianno anco ilfionno ,e la uigilia hanno

Prouidi al’opre, i naturali infinti

,

£ com’ api, oformiche , in ordin uanno

Non fienzjt indufiria alefatiche accinti.

La notte , e’I giorno , e le fiagion detanno

,

E tutti i tempi han come uoi difiinti.

cAman la luce , e le lumiere bette

Del Sole, e dela Luna
,
e dele flette.

CXLIII.
Partecipano affai degli elementi

,

E più di quello , ou hanno albergo e loco.

Com’ amano il terren talpe, eferpenti.

Come piraufle , efialamandre ilfoco

,

Qome fon taure molli ,
e tacque algenti

De’ pefi, e degli augei trafiuUo e gioco

,

Cosi fono a cofior care e gioconde

La terra ,
e taria , e le fauille, e tonde.

Mm q
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CXLIV.

I/abita alcun di lor l'etherea sfera,

cyiltri la region fottocelejìe ,

Altrifonte, rufcel , lago , ò rimerà.

Altri rupi ,
njallee , hofchi , e forefle.

Tutte dela feluaggia '-ultima Jchiera

Son le Ninfe che ntedi ,ft) io con quefei

Et a ciafcuna V»’ arbore è cammejfa,
del <-viuo legno anima iflejfa,

CXLV.
'U'hà Fauni, e Lari, e Satiri , e Sileni,

Tutti hanfronte cornuta, e piè caprigno.

Siam noi pur come lor
,,
Numi terreni,

Ada difejfo men rozj> , e più benigno.

Jngombran l’altre ad altre piante i feni,.

Io qui con quefe in quefo tronco alligno,

E per legge di Fato , e di Natura

Dele noci a me [acre hofempre cura.

CXLVI.
Tacque , e le Ninfe delfrondofo monte

Verfo cAdone affrettando il piè -veloce,

Cortefemente gli chinar la fronte

,

cAffabilmente ilfaiutato a '-voce.

Fai lo guidato fffciofe e pronte

Con mille offequq at-ammirabil noceì

6 lajciato lo fral , depojlo l'arco

,

(jli aprirò il paffo , e gli fedirò il yarco.

CXLVII.
Repente allhor del’ arbore , ch’io difi.

Crepo lafcorzj. , e’I voto ceppo aperje.

Tutta per mezp
(
0 merauiglia') aprifi.

Et ala coppia il cauo yentre offer/è.

Quindiper yna naia , che ’nuer gli Abfi
Scender parca, Siluania il piè conuerfe

,

E paffdndo ale yifcere più baffe

Dela buccia capace, Adon mi traffe.

CXLVIII.
Fntra , ha feco il precurfor Foriero

,

Qmlche tanto gli moflra amore, efede.

Io dico il Cagnolm , che già primiero

Trouo pefando in quellafelua il piede.

QueHo per difùfato ermo fentiero

Non l’abbandona mai
,
fempre il precede',

E chiufo il tronco ,ei che’l camino intende,

Per mna fcala a chiocciola difende.

CXLIX.
Per mille obliqui e tortuofi giri

Sergendofent.a termine la fcala,

E fenzj, che di del raggio fi miri.

Tra profonde ruine ingiù fi cala.

Sente Adon, quafì greue aura che ffiri.

Ad bora ad bora alcun yapor
, ch’effala,

Efuffurrandofcoterfifotterra

1 menti , che ’lgran monte in gremboferra.

GL.
Vn' bora e più per l’alta gola anguHa

Di quel gran labirinto andato al baffo

,

Finche trouar concauita yetuHa ,

Doue afarpeìli era tagliato il fafo.

A quella buca , homai dagli annifrulla

,

Sempre al buio, e tenton drizjjiro il pafo,

E nelefoci lorfficciar da’ monti

Videro in yiui gorghi ifumi , e i fonti.

GLI.
Vider pertutto in congelate gocce

Pender mafe di yetro , e di chrfallo,

E fufi fuor deleforate rocce

In yarie yene ffargerft il metallo

,

Quanto ne purgati poi coppelle, e bocte.

Nero , liuido
, rofo , e bianco , e giallo

,

E giallo , e yerde ancor
, yermiglio , e perfo

In ciafun minerai color diuerfi.

GLII.
Tra quelle ffefe e condenfatefide,

E quede zjiUe a più color dipinte,

Vedeanfì ffarf mide pietre e mide

Di yaria luce colorate e tinte

,

eh' a gufa pur di tremulefintide

,

0' difaccelefoche , e quaf eflinte

,

Intorno e per la molta , e per le mura

Faceano balenar la notte ofura.

GLIII.

Tofló eh Adon dela calata alpefra

Giunto al’ yltimo grado , ilfondo tocca,

Pafa dietro a colei , eh’ èfua maefra.

Dela cieca cauerna entro la bocca',

Quandofntefrofiar dala man defra

(jranfume, che con impeto trabocca ;

Et ecco rimbombar l’atre
ff

cionche

D’yn’ horribil rornar , come di conche.
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CLIV.

T)ì queUegemme , che per Hantro omhrojo

Lampeggiando facean l'aria men nera,

6t afjijfe nel faj^o aperto e rofo

lHujtrauan la grotta
, e la rmierà,

Jl barlume indiflinto e tcnehrofo

Gliferm di lucerna , e di lumiera,

Euide a gola aperta yn Q'ocodilo,

Di cui forfè maggior non nutre il Milo,

CLV.
Vennegli incontro

, e comincio parole

Alinacciofe aformar d human linguaggio.

Taci beflia maluagia ,odiofa al Sole,

Non impedir noflrofatai pajfaggio.

Cosi 'vuoi chi quaggiù pub quanto vale,

DiJJe Silàania,e feguitb ’l yiaggio.

Fuggi la Fera ubbidiente , e tacque

,

E ritornofi ad appiattar nel'acque.

CLVI.
Huomfùgià quefi,hor e Dragon (^figgiunfe'^

cNpprendan da lui fenno i più difcreti.

Souerchia audacia follemente il punfe
Dela Fata a Jfiar gli altifecreti.

Ftffe cafò , bfciocchez.zjt,nJn giorno ei giunfe

fantro gl'inuiolabili diuieti

La dou ella talhorfuol per diletto

Qangiar lafoglia , e 'variar tafetto.

CLVII.
JTideia apunto allhor

, che per 'vaghezjta

Di prouar qual natura hanno ifèrpenti.

Forma di ferpe al immortai beUersji

Daua con incantate acque pofenti.

£lla e fi fefo a trasformarfi aiiezjji,

che non 'vo che tufugga , b che paucnti,

J" auien mai, che t'appaia in altre membra,
che non e però tal febene il fembra.

CLVIII.
]n mal punto coflui ‘videla apunto

Quando prendea la ferpentina imago

,

Ne tutto il corpo hauea bagnato pf 'Vnto,

Ch'era ancor mezjiLonna ,e rnezj) Drago.

Sdegnofa , come prima il yide giunto.

Il volto gli Jpruzx]) del licor Mago

,

Stoltofiicendo') i-premi tuoi fen quefi.

Vanne, e narra Qe puoi') db che yedefli.

2S1

GL IX.
Poich'a tai detti lo fcagliofo manto

Gli copri d'ogmnterno il tergo , e'Ifeno,

Efmafe, afretto da perpetuo incanto,

guardar quefo guado, ond'io ti meno.

Difi'e, e del'antro Adone yfcito intanto,

(fiunfe in paefe oltre gli ameni ameno,

E trouo piu ridente
, e più giocondo

Nouo del, nona terra, e nono mondo.

CLX.
(ghirlandato di pergole cofrutte

Di'viti,e d yue -vn gran Giardin s'inquadra.

Quattro vie dritte a dritto fi condutte

Con trecciere di cedri in doppia fquadra,
Vinno vn sferico fatio aferir tutte,

£ di fefejfe a far croce leggiadra.

Mifeggi , che coronano il bel cerchio.

Fa yago padiglion verde couerchio.

CLXI.
In mezo a quefo fatio, efono quefla

Qupula ombrofa , che difonde è denfa.

Dodici Grif d'or reggono in tefa

Di chrifallo di rocca vn vrna immenfa.
Che ’n larga pioggia a gufa di tempefa
L acque ala conca inferior difenfa.

D'alabafro è la conca,
eforma ynfagno.

Che dela bella Fata 'cfonte , e bagno.

CLXIl.
^uelfonte è il centro , onde la linea, piglia

Ciafuna dele yie, che dianzi hb detto.

Talché la vifa è bella a merauiglia,

Efcopre di lontan qualunque oggetto.

Circonda il bel Giardin ben quattro miglia,

E'n ciafcun capo è vn bel Palagio eretto,

E i Palagi non fon di rozjfàfi.

Ma tutti di diafri, e di balafi.

CLXIII.
ChrifaUinefon tacque , auree i arene.

Smalto le fonde , i lor canali argento ,

£ doIIe l'onda a dilagar fi viene

Fan grafi perle ai margini ornamento.

Gli norti in yece difor le ftepi han piene

Di cento gemme peregrine e cento,

Efempre verdi alfieddo, e fefcheal caldo

fherbe, e lefonde lorfon difmeraldo.

Mm iij
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CLXIV.
La rofa le fue foghe hà tuttequante

Fatte di furo Orientai rubino.

Il bianco giglio d Indico diamante.

Di lucido carneo l’hà tl gelfomino.

Di zjtffir la Viola , e fiammeggiante

Il bel giacinto è di giacinto fino.

Di tofatio il fapauere fi fmalta

,

E di fchietto chrifolito la \calta.

CLXV.
Non so fofcia in qual gufa,

h
per qual naia

Fafii tl duro metallo habilc al culto,

0' di Natura , o d’Arte induflriafa,
0' miraeoi del Cielo al mondo occulto.

Eoro ne' campi genera
, efi cria.

Pullula in fierpo , e germina in 'virgulto,

Efondando radici, aizzando bronchi

Vegeta a poco a poco, e crefee in tronchi.

CLXVI.
In quel terren, cheforfè è più ferace,

E noie più ch'altro di miniere abonda,

Delefelle, e del Sol naiepiù efficace

Pajfa la forzjt , e la ‘virtùfeconda.

Siche la gleba fertile, e njiuace

Si nutrifee, s'abbarbica , e s'infi'onda,

6 di tanto filendor 'vefie ilJùo ftelo.

Che può quafì abbagliar gli occhi del Fielo,

CLXVII.
Pompa non 'vifia,e non creduta altroue,

Vtder forger da terra i bei rampolli,

E tra ricchi cejpugli in 'verghe noue

Folgorar gli arbofeei teneri e molli.

Fior mentre Adon fotterra i pafi moue.
Amor

, i cui defir nonfonfatolli,

Eramofo apien di 'vendicar l'ojfefa

Qydpparecchia nou’armi a noua imprefa.

CLXVIII.
Fi njer, eh'a Citherea recò l'auif

T)elfifetto di Marte, e deiofdegno,

Accioch' Adon non ne refajfe 'vccifo,

(V'vnica luce e gloria è delJùo regno.

EMa'vuol,perche da lei 'viua diufo,

Machinargli tra 'via qualche ritegno'ì

Ondefin colaggiu
, dou egli intende

Starfi la Fata , a faettariafende.

VGA,
CLXIX.

Staua afder la Fata intuita efalta

Qtundo Adon fìuragiunfe , a piè delfonte,

che per vf non pria dal letto s’alzjt.

Chefa ben’ alto il Sol sù l’Orizpnte.

fon la fief' onda, che dal njafo sbalzjl,

Tergefì gli occhi, e lauafì laf onte,

E’Ifonte ifiejfo, eh'è fatale efacro.

Le ferue inun di fecchio ,
e di lauacro.

CLXX.
La gonna , ch'era ancor difiolta e finta,

I bei tfiembri copria fnzialcun manto.

Di broccato , e di raf era diflinta,

D'alto a baffo inquartata in ogni canto.

Q^Uo di uerde brun la trama hà tinta

,

^fueflo nel rancio porporeggia alquanto.

Intorno al’orlo mn triplicato fiegio

Afro di gemme , e d'or ,l’aggiunge pregio.

CLXXl.
Trouo ,ch'aUhor’ apunto hauea disfatta

La trecciatura del bel crine aurato,

E con l'auorio dela mano intatta

Pur d'auorio mouea raflro dentato.

Piouon perle dal'oro, e mentre d tratta,

Semina di ricchezse il merde prato.

Mentre i biondi capei pettina e terge.

Tutto di gemme il fuol micino aflerge.

CLXXII.
Giuntole appreffo Adone, il piè ritenne

Reucrente a mirar tanta beltate,

E ne traffe mnfifiir, che glifouenne

D'effer lontan dale beUezsj amate.

Falfìrena gentil contro gli menne

Con accoglienze fi gioconde e grate.

Che parea dire al portamento , al Vtf,

Così fi fan gl’inchini in Paradif.

CLXXIII.
Non fu fiatanta Amor , cheflaua al "varco,

A corre il tempo ò trafeurato , ò tardo.

Ma pofe allhor sù l'infaliibil' arco

De’ più pungenti e trafittiui mn dardo.

L'hauerlo tefo , e poifoccato e fcarco

Fùfilo mn punto, al balenar d’vn guardo.

Onde la bella ammaliata «Maga

Senzjtfntir il colpo hebbela piaga.
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CLXXIV.

Tojio ch'ella in Adon fermo le ciglia.

Pria ferita, che yijìa ejjer s’accorfe.

Stupor , timor, 'vergogna, e merauiglia

La tenner dubbia
, e dela 'vita in forfè.

Pallida pria diuenne ,indi 'vermiglia,

E per le avene 'vn gran tremar le corfe.

Sente quaft per mezj) il core aprirfì,

LIe sa con l artifue puntofchermirf

.

CLXXV.
Falfrena, che miri fa che più fai
Sojfefa si f queji’è ilfembiante ifejjh

Lungo tempo temuto. Secati homai
Del'ombra il aver, che minf egli 'e ben dejfo.

Cfpeflifon pur que' luminofi rai.

Che già tanto fuggiui, hor gli hai daprcjfo.

Perche nonfchiui il tuo dolorfatale f

Dou'e il tuofennof'o tua -virtù che ovale

f

CLXXVI.
Mira, e non sa che mira

, e mira molto.

Ma poco penfa,efoj^irando anhela.

Virla il colore, ilfauellar tè tolto.

Sta ionfufa efmarrita ,auampa,e gela.

Tienffo ilguardo in quel leggiadro avolto ^

LJon palefa i defri, e non gli cela.

Mbbajfagh occhi per fuggir tajfalto.

Poi le mani incrocicchia
, e gli eroe in alto.

CLXXVII.
Fan l’occhio infieme, e’I cor dura contefa.

Quelfi riuùlge a vagheggiar la luce,

Qiufo per non languire infiamma acefui
Vnria fuggir l’ardor

, ch’ella produce.

L’Vn brama gioia , e taltro teme ojfefa,

6 perche’l cor detocchio èguida e duce.

Di ritirarlo a più poterfi sforzji,

l-'^gg^tto del bello il traggo a forza.

CLXXVIIL
Saetta e la beltà, che talma avccide

Subitamente
, e pajfa al cor per gli occhi.

Fù la beltà
, ch’ella in mal punto nvide,

cydpunto come folgore , chefiocchi.

FH tocchio
, chefiguificorte malfide.

Qualghiacciofin,s'auien che raggio il tocchi,

eh and efia nvicina accender fuole,

Eferir difintilie il vifo al Sole.

DVODECIMO. ^

CLXXIX.
Da lei fu in nvn Palagio Adon condutto,

Loe^ual
fià tutti i quattro era il più bello,

N
e
gli mancaua il compimento tutto

Di quanto può mai darSquadro, h modelloì

Et oltre con tant arte ejfier cofrutto.

Quanto conuienfi a benformato hofiello,

(dii aggiungea tuttauia fi-egi maggiori

La lufuria degli ofiri, e degli odori.

CLXXX.
E Va purfico , e mai da lui non parte

llfalfi Duce, il lufinghkr latrante,

Quelche da prima infolitaria parte

Dietro ala Cerua gli comparue auante'ì

Et hor diflanzu in fianza a parte a parte
D’Adoh guidando lefieguaci piante.

Par Voglia a lui di quell’albergo lieto

Moflrar piano aperto ognificreto,

CLXXXl.
Era d’arnefi di fimi lauoro

Tutta guernita la magion reale,

E di bei razzi hauea di fita, e dorò

forredate le camere , e le fiale.

VAuto nonfù mai maggior thefiroNe tetti , nele mura , e nele ficaie.

Vfici, e sbarre hauea doro ,zp’afe,e trdui,

E chiodi,
efibbie

, e chiauiflelli , e chiaui.

CLXXXII.
Nelfalir dela fiera apparecchiata

Fu la fiollenne e fiontuofia cena.

Che di tutto quel luJfo,ondè lodata

La più morbida avita
, apienfù piena.

M.a la pompa piu bella
, e più pregiata

Di quel paflo reaifù Falfirena,

eh’ ouunque ò piatto tocchi, ò tazx.a libi,

cAddoficifìe i licor ,condifice i cibi.

CLXXXIII.
Tal forfè apparue lafiiiperba e molle

Donna del Faro al Dittator Romano,
Randella avincer co’ begli occhi avoUe

Chi vinfie il mondo con l’inuitta mano.
Tai di flendor magnifico fiatoUe

Menfie appreflò per adeficarlo inuano
Poiché degli anni il traditor del Llilo

FIebbe al’hofle Latin recifio il filo.
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CLXXXIV.
Vaghi fancittìli afuon di cetre ,e lire

Proclamaro il fejlin lieto e giocondo

.

oyiltri mennero il de/co ad imbandire,

"Di cui fafìo maggior non mide il mondo.

Il loco , eh'
a quell'ufo hehbe a feruire.

Era n>n gran tabernacolo ritondo,

E Jfatiofò si, ch’ancorche immenfè,

£agir potea nel fen ben cento menfe.

CLXXXV.
Forman cento colonne nati ampia loggia

Locate in cerchio ,
efon di bronzj) a gitto.

Soma cui l'epijiilio alto s’appoggia,

(he folce del cenacolo il foffitto.

Per mezj) in giro fl dijpiega a foggia

Di curua tenda 'vn padiglion d’Egitto.

2{eggon cento arpioni intorno appefe

cAuree lucerne in molli odori acefe.

CLXXXVI.
Ombran fejloni di dorate fonde

Lo (patio , eh’è tra le colonne altere.

La cui materia v» paramento afeonde

Di mirabili foglie , e di jpalliere.

Hauui bianche
,
purpuree , azurre ,e bionde,

E d’altri più color pelli di Fere.

Fere non note altrui, che quinci, e quindi

J\dandati di rado o gli Ethiopi ,ò gl’indi.

CLXXXVII.
Prejfo que’ aiaghi e 'X’ariati yelii,

Sour alte bafi a piè dele colonne -

Scolpite da’ più celebrifcarpelli
V’hà cento fatue d’huomini, e di donne.

Son d’alabafro i fmulacri belli.

Lunghi mantihanno intorno , e lunghe gonne.

Qafeuno in man con un parlar chetare

Tiene ò lamina, o libro
, ò Verga , ò

face.

CLXXXVIII.
Di quante Fate hà ilmondo hauui ilfembiante,

I cui nomi nel marmo ilfabrofriffe,

D Indouini , Stregoni, e Negromanti,

Maghe , Lamie , Sibille , e Pithoniffe,

E l opre lor co’ loa più chiari incanti

In altrettante poi tauole affjfe

Tra Ivna e l’altra imagme difìnte

Eccellenti maefri hauean dipinte.

CLXXXIX.
Jfor dele laute e fflendide viuande

Chi deferiuer paria le merauiglie?

Digemme , e d’or con artifdo grande

Scultefon le vafella , e lefouiglie.

Coronate di trecce , e di ghirlande

£ perfe , e gialle, e candide , e njermiglie.

Gran tripodi , e triclinìj adamantini

Serbano in ricche coppe eletti vini.

cxc.
Tapeti d'Alefandria al pauimento.

Di Perfa , di Damafeo , e di Soria

Facean sifrano , e ricco addobbamento,

eh'apena i

Ma di quel ruago e nobile ornamento

Poco fi difeernea la maefria,

(he tutti eran di fipra i lor lanari

Lafricati di rofe , e d'altri fori.

1 pie di calpefargli ardia.

CXCI.
Sicome fempre al gran Pianeta errante

elida fi njolge,efuoi bei raggi adora,

E col guardo , e col cor ,f0rga in Leuante,

0' tramonti atOccafo , ilfegue ognora',

8 delfuo corfo efiorateice amante,

xlA quel foco immortai , che linnamora,

8 di cui piagne la njeloce fuga

,

Degli humid’occhi le rugiade afeiuga.

CXCII.
Così la Donna a quelle luci care

Fifaua intenta ,onde pendeafùofato.

Dolce principio a lunghe pene amare.

Ilfamelico (guardo innamorato.

Dopo il nobiì conuito ilfe lauare

In ‘X'w bagno di balfàmo odorata,

E nJ infufe di mirra vrne lucenti

eon altri fini epretiofì njnguenti.

CXCIII.
Porian tante delitie , onde tadefea.

Ogni altro
^

eccetto Mdorf rendere allegro ,

Maqual’huomo,in cuigrane ognor piùcrefa

Lafebre ria , che’l tiene, affitto & egro.

Non perche giaccia in molle piuma efefea

Sente al’interno ardor riforo integro,

Tal'ei
, che dAmor langue ,

alcun diletto

Non pub quiui goder, chefa perfetto.

Ei del
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Ei del latiucro mfcito , in fiufecreta,

Stanzji ricoura , e fi ripo/a in quella.

Trabacca >vhà , cuifà di Frigiafeta

Souraletto t^orefco opaca ombrella.

Aia non ripofa intanto , e non s acqueta

L'addolorata e mifera Donzella,

Ch’^n mordace penjier , tarlo d’Amore,

L’è [prone ài fianco ,e Uèfaetta al core.

CXCV.
cArde, ma non ardi/ce, e teme,

e fiera

Tutta in CIO ferma, e d’altro a lei cal poco'i

E come dritto ala fua patria sfera

S’alzA da terra tl peregrino foco

,

fiosi l'ali amorofe apre leggiera

Verfo i begli occhi , ou’èfuo proprio loco

L’anima innamorata , e dolcemente

Tljmembrando ,
e penfando erra foucnte.

CXCVI.
Tacea la notte , e la fua niefla bruna

Tutta di fiamme d'oro hauea trapunta,

E fenzjs 'velo , e fenzjt benda alcuna

Quefia treccia a quell’altra inun congiunta.

Si, chiara , e bella in delforgea la Luna,

che detto haurefii,E‘ certo il Sol, chefiuntah

Forfè indietro riuolto , a noi col giorno

Fà per nouo miracolo ritorno.

CXCVII.
Lafcia le piume impattente, efàrge.

Poi del chiufo balcon gli ‘vfct fialancà,

E’I Pianeta minor per tutto fcorge,

che le nubi innargenta,e tombre imbianca.

In V» '»erron,che nelgiardin fifiorge,

fon la guancia s’appoggia insù la manca.

Con [altra afciuga de’ begli occhi tonde,

6filetta fià
se parla , e rifponde.

CXCVIII.
Ardo

^ lafia ) o non ardo f ahi qual’iofinto

Stranio nel cor non conofciuto affetto?

E' forfè ardore? ardor non è, che/pento

L’haurei col pianto, è ben d’ardor fofpetto.

So/petto nò, più tofio egli è tormento.

Come tormento fa,fi dà diletto?

Diletto effer non può
,
poich’io mi doglio.

Pur congiunto al piacerfinto il cordoglio.

CXCIX.^
Fforfi non e piacer ,fe non è affanno.

Dunque è uano furor , dunque è follia.

Folle non è chi teme il proprio danno\

Ala cheprò ,fi noifigge , anzi d defia?

Forfè amor? non amor. S’io non m inganno.

Odio perì) non c. che dunquefa?

chefa (mifira') quel ,che’l cor niingombra?

fiferto e penfiero , ò di penfììro yrìombra.

CC.
Mafi quefio è penfier , deh perche penfo?

Crudo penfier ,
perche penfar mifai?

Perche ,s’al proprio mal penfo , e ripenfi.

Tornofempre a penfar ciò ch’io penfai?

Perche , mentre in penfar thore difpenfo.

Non penfo almen di non penfar più mai?

‘Penfo,ma che pofi'io ?fi penfi,intiero

La colpa non è mia ,ma del penfiero.

CCI.
Colpa mia fora ben, s amar penfafi.

Amar però non penfi ,amar non bramo.

Ma non è pur , come Marnar hramafi.

S’amar non penfi , e penfi a quelchio amo?

Non amo io nò. Ma chefaria ,s amafii?

lò dir noi sò> so ben, eh’io non difamo.

Non difamo , e non amo. ahi 'vaneggianee,

Fuggo d’amar ,non amo, efono amante.

CCII.
Amo , ò non amo? Oimè ,ch’Amof efoco,

Che’nfiàma e flrugge,tf io tremado agghiaccio.

Non amo io dunque. Oime ,ch apoco a poco

Serpe la fiamma, ond’io miftempre/ sfaccio.

<Mhi eh’è
foco,ahi ch"eghiaccio,ahi che’n yn loco

Stan ,perch’io geli,& arda,ilfoco,e'
l
ghiaccia.

Gran prodigi d’Amor, che puòfouente

Gelidafar tarjùra, il gelo ardente.

CCIII.
Io gelo dunque, io ardo, e nonfolardo,

Son trafitta, e legata ,e’nfieme accefa.

Sento la piaga , e pur non leggio il dardo.

Le catene non trouo , e purfon prefa.

Prefafin d'ninfoque e.dolce /guardo

,

che fà dolce il dolor , dolce l’offe/à.

Se quelchiofinto , e pur cura amorofa.

Amor per quelchio finto , è gentil cofa.

Nn
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cciv.

É gentil cofch Amor. Ma, ^ual deggio

Jn amando sperar frutto d'Amoref

Iofatto alcun non fero, e non defto.

Dunque ama inuan, quando pur ami,il core.

Qor mio , deh non amar, quef'amor mio

Se Jpeme noifofien ,come non more?

Lajfa,a qual cor pari’io,fe nefon priua?

Efe prtua nefon, comefon njiuai

ccv.
lo 'viuo,e moro pur '> mifera forte,

Non hauer core,e fenzjt cor languire,

Lafciar la njtta , e non fentir la morte,

^hi che quefo e 's>n morir fenzji morire.

O' dal'anima tl core è fatto forte,

anima è del cor fatto il martire,

O’ quelchel cor dal'anima diuide,

E' ftral,chefere a morte , e non --uccide.

ccvi.
F'cci/ò no , ma di mortaiferita

Impiagato il mio cor , yiue in altrui.

^uei,ch’èfilo il mio core ,
e la mia --uita,

L’auiua si, ch’eglt hàfol "vita in lui.

Meraui^lia ineffahde inudita.

Io non ho core, e lo mio cor nha dui,

E per quella beltà, eh'amo adoro.

Sempre yiuendo, immortalmente io moro.

CCVII.
Jfor' amiamo, eferiamo. Mmor yiien raro

Senzjt feranza i io chiederò mercede.

Credi, che deggia Amor d’amorauaro

esA tanf amor moflrarfì , a tanta fede?

Io credo no, io credo si, l amaro

Nel cor pugna col dolce.il cor che crede?

Spera ben, teme mal. Mifero core.

Era quanti rei penfìer t’aggira Amore.

CCVIII.
Mentr'eUa in guifa tal s affligge e piagne,

E d’indugio fouerchio accufa il giorno.

Vaghe d’inuefligar ,
perche fi lagne.

Le fon due Donne al’improuifò intorno.

Vfe fon quefle pur come compagne

Seco in camera fempre a farfoggiamo.

Fidate ancelle, e configliere amiche.

Care minijìre, efecretarie antiche.

CCIX.
Soflofina e la prima. Ingraue afpctto

fitien coflei maturità fenile,

Carca d'anni, e difenno , e chiude al petto

D’honorati penfierfchiera gentile,

Sprezx.atrice del gioco , e del diletto,

Sdegnatrice d'ogni opra indegna e --vile,

Senzlalcuti fregiofemplice e modefla,

"Bianca il crin, bianca il nuel, bianca la --uefla.

ccx.
L'altra Idonia s'appella, agli atti, agli anni

Tutta diuerfa,agli habtti ,aifembianti,

Dele cure nemica, e degli affanni.

Sol degli amori amica, e degli amanti.

Di più colori hà -variati i panni.

Lieta fronte ,
auree chiome, occhifefianti.

Porta ognorfenta legge,efenza fieno

Il rifa in bocca, e la lafciuia in fieno.

CCXI.
zAl cofloro apparir trema e pauenta

famefùole a granffflo arida canna

L'immortal Damigella, e coprir tenta

,
L’occulto incendio ,

che lfitto petto affanna.

Dfiimula il dolor, che la tormenta.

Tronca i fofiri, e taltrui -vifia inganna.

Ma chi celar può mai fiamma rmchiufa

,

Se col proprio flendor fefleffa accufa?

CCXII.
É nudo Amor , ne sà coprirfi,e poco,

Qmnd’ habbiayrìalma accefa,nm corferito.

Secreto colpo , e feonofeiutofoco

Da qualunque cautela è cuflodito.

Ilfofpirar fouente , il parlar fioco.

Il molto lagrimofo , eficelorito

Offerua attenta Idonia , e delfiùo male

Accorta alfin,con quefìo dir l’affale.

CCXIII.
Madonna ,hà yoce in fiùo filentio il core,

6 la lingua degli occhi inuan s’affrena.

Già del’hiforia del’interno ardore

Fatta è laf onte tua publica feena.

Là doue /copre e rapprefenta Amore

La tragedia crudel dela tua pena.

Di CIO ch’altrui tacendo il guardo dice

(
/he ti male il negar ?ffonfpettatrice.
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Deh quell’-ajpro dolor , che t addolora.

Non ruoler
, cheJipolto ahondi e crefca.

Deh noi tacer. Suole il tacer talhora

£Jfer de mali il nutrimento, e l’ejca.

Leggiermente ffalda , e fi riflora

Mentre la piaga è fangumofa , e fefcas

Ma lunghifima chiede opra , efatica

Doglia fupprejfa, e cicatrice antica.

ccxv.
Se pur foco amorofo e cjuelch'accefi

(
Sicom'iofimo) entro le 'oene afcondi,

che non nudi a me partito pefo

F afi men graue
^ i tuoi dolor profondi?

Pafci pur di feranzjt il core ojfefo,

£he ne' campi diAmor lieti efecondi

Stan dolci fluttifin amarefoglie,

E difème di dtiol gioia fi coglie.

CCXVI.M quel parlar la bella Donna il 'nolto

Vfle diflna porpora miuace,

£ con guardo dimejjò, en se raccolto

Inchina a terra i ataghi lumi,e tace.

Ma pur alquanto ajfecurata
, e fciolto

Dela nobil vergogna il flen tenace.

In quejìe note ala profonda pena
Trangugiando '~dn fingulto, apre la 'vena.

CCX Vii.
Fedel mia cara

, e che noiofe lame,

E che duri penfier guerra mifanno?
E qual e quefo , che quaggiù comparue
Nouamente di me fatto Tiranno?

"Veder nelfuo bel 'vifò Amor mi parue,

che con leggiadro e dilettojh inganno.

Saettandomi gli occhi , il cor m’njccife.

Indi del’alma in fgnoria fi mife.

ccxv in.
Lalte bellezze, e ìefembianzs honefie.

Che fan di se merauigliar Maturai
Il dolce/fitardo, il ragionar celefie.

Che con flranio piacer tanime fura i

Il tifo a tranquillar laflre tempefic

Po{fente,ertfchiarar la notte ofeura.

Laudar
, lofar piacquero, oimè

, sìforte

Mgli occhi miei, ch'io ne languifco a morte.

2S7DVODECIMO.
CCXIX.

Senon eh altre maggior penefuture

Mi minaccian dal Cielo influfii rei,

E da luci nemiche altefciagure

F"’tggio ptefijje ai defiderij miei,.

M queflo folo error
^

s'errore e pure

(sAmar tanta beltà^fitto cadrei.

Ben conofeo d miofallo, e men aueggio.

Ma qualegro aJfetato,amo il mio peggio.

ccxx.
soggiunge Idonia allhor. Perche cotanto

Hahbi teco a dolerti io non comprendo

,

Quando libera Donna
, apien di quanto

Brami hai I arbitrio , e che non puoi 'volendo?

Se potendo gioir
, ti filili in pianto.

Pietà non tt si dee
,
fatti piangendo.

L influenze pauenti infaufle efelle?

E nonfai , che’l fauer 'vince lefleìle?

ccxxi.
0 ' temiforfè tu, che tanta afi>rezx.u

In Vm tenero corfòggiorni e regni,

(he di diurna immortai bellezza

Lufngheuole inulto abhorra efdegni?

E non più tofio pien d'alta 'vaghezza

Tanto thefor per acquflar s'ingegni?

0' che di Donna tal Gioiiane errante

Non fi rechi a granforte effereamante?

CCXXIl.
Hor nonfora il miglior , mentre ch'opprejfo

Dal notturno lethargo il mondo tace,

E fè di girne occulta agio conceffo,

Mjfalire il nemico
, e chieder pace?

Ecco la 'via colà ,l''vfcio è qui preffo,

(h'efce dritto ala flanza, ou egli giace.

Tronca gl'indugi, e in vfo homai migliore

Sappi (^fefaggiafef (pender quefl'hore.

CCXXIIL
Cosìfauella , e 'volentier l’orecchia

Porge la Fata a quelparlarfaue',

Ma mentre abaltra in fonte ella fi(pecchia,

Sefteffa affrena,e sbigottif'ce e paue.

Delafeuera & honorata V’cchia

Teme lofdegno , e'n reuerenza l'haue.

Da leifi guarda , efue lafiuie immonde.
Che communica a quella,

a quefia afconde.

Nn ij
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ccxxiv.
cyii detti del ini/jUit injtigdtrice

Copi con torto/guardo, e toruo ciglio

Veggendo a fciolto pn quella infelice

Correr per njiafinipa alto periglio,

A se la chiama ,
e Figlia odi

(
le dice

)

odi
(

ti prego )
il mio fedel confìglio-

Non gir doue cojìei t alletta e jprona,

Ch'è contrario a ragion quanto ragiona.

ccxxv.
Mitte honor chiari api fouente annera

Ficciola macchia. Ornò, chefai Iche penftl

Non fai ,
eh'a mn puntofol la gloria intera

In moli anni acquipta ,
a perder 'vienfil

Figlia è dela ragion la gioia njera.

Non del piacere allettator de'fenfi-
fon quella honore ,e prò maifempre -vanno,

Quep produce fol -vergogna , e danno.

ccxxvi.
Qudinfama fopgne i tuoi defiril

che atuoi tu far d’^n -vagabondo amico l

Vnche non hà (fé
con dritt'occhio il miri)

Tetto, nè fuolol nvn peregrin mendico!

Ma qual certezza hai tu,ch'ei non s'adiri!

Chefai,fe quanto è bel, tanto è pudico!

fhefai,fe daltrofoco accefò prima.

Il tuo amor nulla cura , e nullafilma!

ccxxvii.
"Dunque mn 'viifante,mno firanier donzello,

JFeduto apena ,
hauratti infica balia!

S'auien,ch‘ad altrui grato,ate rubello

Ti rifiuti, e difcacci ,otmè chefiaì

Dal fier Demogorgon con qual flagello

Punita allhor farai di tua foUiaì

Qual cafligo n'haurai graue efeuero

Dal tuo gran padre, c'hàfotterra imperai

CCXXVIII.
Qual peregrin , che per ofeura malie

e^Ioue notturno, e malfecuro il piede,

E per la cupa nebbia il torto calle

Del micin precipitio orbo non mede,

S'improuifo balengU occhi,o le
fi

alle

Squarciando 1ombre, ò luce altra glifiede.

Volge con pajfo ancor dubbio e tremante

Fuggendo il rfchio, a buon camin le piante.

ccxxix.
Tal proprio a quel parlar verace efaggio

Dela cieca d'Amor tanimo afflitto,

che fmarrito d'honor balta -viaggio.

Norme feguia del mago cor trafitto,

Quafi ri/cófio da celefle raggio

,

Subito fi riuolfe al fentier dritto.

(jià feflefid riprende , e già s'appiglia

Ala feorta leal ,
che la configlia.

ccxxx.
Di tutto ci'o l'adulatrice accorta.

Di contrario licor tempra l'vnguentù,

E con più dolce medicina apporta

Refiigerio al'ardor ,
tregua al tormento.

Le forridefott occhio , e la conforta

Così parlando. E chefciocchezje iofentoì

odi fano parer , configlio degno

DiJàgoia mente, e di maturo ingegno.

CCXXXI.
Portar fiauento a chi le chiede aita,

Impor gran pefo a chi le forze ha fiali,

Predicar fole ,
e del’altrui ferita

Venir con dance ad inafirire i mali.

SÌ sì ,
di chi goder cerca la mita

Ffan per Dio gran penfier l'ombre infernali,

(gli habitator del Tartaro profondo

Curano affai do che fifà nel mondo.

CCXXXII.
Ma dele regioni horride e crude

Non ama anch'egli il rigido Tiranno?

Forfè chi tant'ardor nel petto chiude

Non feuferà baltrui mortale affanno?

L'ampia legge d’Amor nejfuno efclude,

Gbiflefii Ddfchermir non fenefanno.

Sotto queflo deflin balme fon nate.

Sono al Fato fogge»e anco le Fate.

CCXXXIII.
Il baffo flato poi del Giouinetto

Toglier non deue al'altre doti il -vanto.

Non può dunque adempirne il fuo difetto

chi di beni, e ricchezSJ abonda tanto?

Pur come vn mago e /ignorile affetto

Non curi Amor , mafol riguardi al mantoì

E benché in Vefla lacera fi
chiuda.

Beltà non s'ami più, quante più nuda.
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0 come è lieue a chi dolor nonfente

Nonfmo fonerei rendere accorto.

£oflei ,
che del’ età lieta e ridente

Fajjato ha d ’TJerde , e diJuo corpo è in porto.

Satta homai del piacer
,
feueramente

Nega al altrui digtun picciol conforto

,

E CIO c hauer nonpuò , contende e atleta

A giouend depo ateechia difcreta.

ccxxxv.
Ma credi tu , che quefa tua pudica.

Che sifchiua d Mmorfi mofra in detti,

Se richiamar nelafuafcorta antica

Gli annifrefchipotejfe e giouinetti
,

0* s amante trouajje , a lui nemiea

(
pome inparole appar

) fujfe m effetti}

0 che n filipor dela beltà perduta

Tant hauefe honefà
,
quant hà canuta?

CCXXX VI.
^ellezj^ia

,
gioucntù ,gratia amorofa.

Ma non goduta
, in Donna auara efolta

E' qual luce di Sol tra nubi afcofa,

E qualfotterra
, ò in mar gemma fepotta,

E qual noermiglia odorata rofa,

(he dal bel cefo inpia fagion non colta,

(adendo arida poi,Vedep alpne

Difue ricche^'g^e impouerir lefine.

CCXXXVII.
Efebene il tuopor giamai non cade.

Nè da brumafcmlfeccarp lafa i

Poiche l tuo corpo in qualpuoglia etade

£ come il del
, d' tncorrotttbd maffa'y

Non deue in otiopar tanta beltade

,

Perche'ndietro non torna d ben che paffa',

Ne perche la fagionpafemprenoerde ^

Si racquifa più mai quelchep perde.

ccxxxyiii.
(omefra duo talhor Fipci eferti

Nel conpglio difcordt, infermo fanco
A penper 'rari, e difallite incerti

Dubbiop njolge
, e d’ hor in horVien manco,

(osi cofei de' duo rimedi offerti

Amaro, e dolce al tormentatopanca
Il miglior non dipingue, afferma, e nega,

ETor a quefo, hor a quel ^inchina e t

DVODECIMO.
CCXXXIX.

Tace, nè dà
,fuorchéfifiri , eprida .

La combattuta "Donna , altra rifpopa.

Pur le terga atolgendo ala piùpda .

Tacitamente a quel parer s’accopai

Efrafuo cor dela fallace guida

L'empie lupnghe di feguir dijpofa ,

Al partito che piace, alpnp •'volue,

£ quanto hà detto effettuar rifolue.

CCXL.
La doue giace Adon, perche la doglia

Si sfoghi in parte
, e più non la confumi,

Vijsene ignuda
, efenzjt alcuna/foglia

,

Tutta tutta fpirante Arabifumi.
Vigilauario accep entro lafòglia

Pluattro in aurei doppieri ardenti lumi ,

Adafparp de’ begli occhi i raggi intorno

IJinfer lefaci, e mutar l'ombra in giorno.

CCXLI.
Troppo dura battaglia, o bell’ Adone,

Al tuofabd perfier
^

'~ueggio'^p moue.

Amor ti spda a si dolce tenzone

Con armi in man s\ dift/ate e noue.

Che ben altro dite maggior campione

V perderia le gloriofe prone.

Pertinace e la pugna
, angufo il campo,

(jrauc il periglio , e non leggier lofcatnpo.

CCXLII.
Moue pian pian per lo pauefe ipafif

£ piede innanzi piede oltre camma.
Timida, e rifpettofa alquantc.fafi

Douepfende in due l’ampia cortina.

Indi arditetta alz.a le coltre, efaffi
Alfuo feffo gnancial molto '-vicina ^

"Ulema SI , che può da labri amati
Coglier

,fe non i baci, almeno
ìpati.

CCXLIII.
Chinap per baciar , ma par che tremi.

Che nonp/degni poi quandop defìi.

Eolie che penfi ? mifera che temi?

Sefapefiquai daglieli del t' apprefi.
Per mitigar tanti cordogli efremi

Da’ bei rubini un bacio almen torrefi.

Fallo noti è ,
poiché d’Amor t’accendi,

Furto non e ,fe quanto dai ti prendi.

Nn iq

iSt/
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CCXLIV.
£( , che leggier dorwitta ,e'n purte tfiitto

S'hauea delfotino il naturai dejìo,

quel moto fi/cojfe, e fìupefatto

Le luci in prima , e poi le lahra aprio.

Chife' tudijfe. £t ella in languid’ atto,

E 'nfuon piano e/òmmejfo , Io mifon io.

Stupifee zAdon quando dt lei s accorge,

E dale piume a reuerirla forge.

CCXLV.
Eaccefa Donna dele braccia belle

Ai lei membriglifà groppi tenaci.

Il bel (fartpnfenefottragge efuelle,

E dà repulfa a quegli ajfaltt audaci.

Le luiue rofe aìlhor ,
le viue felle

Spargon preghi ,foJpir ,
lagrime , e baci.

Dafar, nonché gentil tenero core,

cAdamantino ghiaccio arder d’ oAmore.

CCXLVI.
Eia dunque uer , eh' njn raggio amato e caro

Ali neghi almen (^dicea^ de lumituoit

Efarai ù crudel
,
farai siauaro

A chi più t ama ajfti, che gli occhifuoiì

S'i poco curi il mio tormento amaro,

Che’n talefato abbandonar mi atuoiì

Angue già nonJori io crudo e maligno

,

Ne tufei di diajpro, o di macigno.

CCXLVII.
Mafe nato di quercia afra e ^villana

Foft là tra’ Bàfei, trà gli cArimafi,

Efe beuuto deb efrema Tana

L’onde gelide hauefi, oighiacci Cafi,

Se te difangue , e di ^elen l’Hircana

Tigre , e ’n grembo nutrito hauejjer gli AJpi

,

Ancor deurefi al mio mortai cordoglio

Temprar lofdegno , e moderar l’orgoglio.

CCXLVIIl.
Già non cheggio , che m'ami , i cheggiofilo,

eh’amar ti la/ci > e non eh’ S me ti pieghi,

Mach’ almen non difrezxiil miogran duolo.

Piacciati mdir , non esaudire i preghi.

Solche ’npace m' afcolti io mi confilo.

Non mi negar pietà , s'amor mi neghi.

Fonte d’ ogni mia gioia , Vnico mio

Dolce ben, dolce mal , dolce defo.

CCXLIX.
Intenerifci il tuofeluaggio ingegno

,

Prendi il crin,che Fortunahor t offre in dono,

Jh’altro amor mneonuienf adhuom stdegno,

Jhe di tal Semidea
,
qual’io mifono.

Poffeffor del mio cor y nonché del regno

Farotti, e ne terrai lo fcettro,e’l tronoi

6fe l’oro è Ff grande oltre i più grandi,

M chi comanda al’or Vo che comandi.

CCL.
che più dimorila che penjàfo fai!

Perche ti mofri al proprio ben s't tardoi

Stendimi quella man , lafcta c'homai

Baci fol que’ begli occhi, ond’io tutt’ardo.

Folgimi da que’ dolci amati rai

Men crudo almen,fe non pietofo vn guardo.

Luce mia ,famma mia cara e gradua.

Bene
,
fberanza, core , anima, e njita.

CCLI.
Poiché trà lo fupore ,

e la pittate

Adon dubbio trà se rifette alquanta,

E prefh più benigne, e men turbate

L’orecchie a quel pregar , le luci al pianto.

In fua yoglia oflinofi al'afioltate

Note non men che fofia afe al incanto.

Sopir però quelle fauiUe accefe

yolfe,fe non pietofo , almen cortefi.

CCLII.
Vn non so che di molle il cor gli firinge.

Ma la fiamma beltà ,
ch’entro nj’i chiufa,

Lingombra si, eh’ogni altro amor ne fjinge.

Onde ntezxi, &• offerte odia ,
e ricufa.

Fiamma difdegno,e di niergogna il tinge,

Dala cui forza è l’altrafamma efclufa\

Onde con nan parlar rigido , e dolce

Cosi dicendo, hor la corregge , hor moke.

CCLIll.
Donna, affai ti deggio,pria che fifcìoglia

Quefo deuer,f difeiorrà la njita.

Finche chiufafa l’alma in quefa /paglia,

Falfrena nel petto hauro/colpita.

Cosìfgnorfuf’io d'ogni mia njoglia.

Come pronto m’haurefi a darti aita.

Ma che pof’ioi Forza d’honor mi moue,

E tener di defin mi chiama altroue.



CANTO D
CCLI V.

Teco meglio amerei (^lecito fojje^

PJmanerfra. tane agi a trajìullarmi,

che quanto mai dai onde aT^g^rre, ìtrojfe

Oro i infabil Dea pojfa recarmi.

Fama a njenir di tua 'virtù mi mojfe

Solper 'vederti , e poi lajfù tornarmi^

ChefegU affari miei tifuffer notti

Compaeirejtf ai miei perpetui moti.

CCLV.

O DECIMO.
CCLIX.

Aduta
, confufa , attonita, mentr egli

In tal gufa parlò, tacque,
efofferfè

Falfrena infelice, e gli occhi begli

Rugiadof di perle alfuol conuerfè.

L aria noturna , e t ombra de’ capegli

Dela fa nudità parte coutrfe,

E l bel roffor dela ‘Vergogna afcófè.

Chefiamme afiamme aggiunfe , e rofearofe.

CCLX.
Sitppitecrediich’ IO t amo , e gli amor miei

Nonfia mai che dal cor tempo mifucila.
Ada deui amar ,fe uera amantefei,

fio altri ami in te quel bel, che tifa bella.

Ah c' hauefii già tu , mai non credei

Se di si vile amor l’anima ancella,

eh’ ofeurar ne deuefii il lume, e ’lpregio

TDel chiaro ingegno , e del cofiume regia.

CCLVI.
Doue rotto ogni morfo , ogni catena

Di ragion, d’ honefià
,
per torti errori

Corri precipttofa ? affrena affiena

Cotefli tuoi licentiofi ardori.

L’altafollia , eh’ a ^vaneggiar ti mena,

Uolgi a più puri, e più lodati amori.

Dunque terrena Dea , Donna diurna

Nonfaprà difefieffa effer Reina ì

CCLVil.
Schiua bennato cor , nobile amante

TD’iUeggittimo amor fozjj) diletto.

L’appetitoferin nel [enfi errante

S’arrefia , e mortai’ efea ha per oggetto.

Quellefòl
,
quellefon njeraci efante

Fiamme, che di virtù fcaldano il petto,

Qmlhor malgrado dela fragil falma
S’ama infume, efigode alma con alma.

CCLVIII.
Confenti homai , eh’ io de’ tuoi regni il piede

, e prendi da me l’ultimo a Dio.

Teco a me dimorar non fi concede

,

Soflien(^ s’ami ch’iot’amf il partir mio.

Portalo in pace , e
(
come il tempo chiede')

Vinci la pafiion , doma il defio.

Sappi effer /ùggia, e con miglior configlio

Rafeiuga il pianto
, e rafferena il ciglia.

Nel cor digrane doglia oppreffo e carco

Palpitare gli ffiriti infelici.

Se non lafciò
(
che non potea

) l’incarco

L’ alma
, cefo da’fuoi vitali vffici.

Chiufo trouando allhor bufato osarco
Le calde dela vita aure nutrici ,

In preda la mefchina al duolo amaro
Viua, mafemmina abbandonare.

CCLXI.
E l abbandona ancora in quel cordoglio

folui , che puòfi darle anima
, e vita.

Ala chefia crudeltà creder non njoglio.

Se la lafcia in tal caf , e non l’ aita,

filando haurebbe a pietà moffo 'TJnofoglio',

£ qualfIce piu dura intenerita.

Forfè per non mirarla afflitta e trifla

E cofretto afuggir dalafUa 'vifa,

CCLXII.
Vfeito cAdon dele dorate foglie ,

Idonia V’entra , che ’lfucceffo attende,

E quando immerfa in s'iprofonde doglie

La troua, la cagion ben ne comprende.
Poiché la Fata alfn la linguafcioglie

,

Apena creder ntuol quelche n’intende’.

Nè ciò reca a Nirtù
, eh’

èfuor dì atfanzji
In SIfragile età tanta coflanzjt.

ccLxiir.
Non tofio a' primi colpi , a’ primi 'venti

fDiceale) antica rouere s’atterra.

Altri non mancheran megi poffenti

Da far cader quefla gran pianta a terra.

Lo flimulo del’ orprima fi tenti ,

fampion , che vince ogni affinata guerra.

Sai ,che queffo e del huomo ilfangue,e l’alma,

E di pettipiù forti hebbe la palma.
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CCLXIV.

T^on con tenuto ^Tji^oy dell Ctsl tvcihoccA

Jl fulmine, nèfà tantofracajfo,

C^anto fà l'or quando sauenta efcocca

,

Jslè cofa n/ hà ,
che glirinchiiida il pajfo.

cyibhatte ogni ripar ,Jpiana ogni rocca.

Rompe il legno,apre ilferro, e Jfezjjt il/àjfo.

Se pur’ alfin non gioueran quejì’ armi,

Giouila forza, d tutto ponno i carmi.

CCLXV.
Da pojfanzainfernalfenno terreno

Come guardar , comefchermir fi potè f

Toglie al’angue, al leon l’ira,e’l veleno

Il mormorio dele tremende note.

Pah dela terra,
e
puh delfici non meno

Mouer il centro,^ arrefìar le rote.

Torcer lefede, efanguinofa , e bruna

Far più dal cerchio fùo feender la Luna.

CCLXVI.
Partefi , e nel giardino codone arriua,

che tra quelle ^verdure erme e npo[ìe

cyil frefeo del mattin fi riuefliua

Le jpaglie, che la notte hauea depofle,

S fico delafemina lafciua

Difcorrea le lufìnghe , e le propofle.

‘Vfeir quindi njorria , romper quel nodo,

^ia non feorge ilfentier , nè troua il modo.

CCLXVII.
fon acerbe doglienzf importune

Jdonia alihora il Damigel ripiglia

,

Dicendogli , eh’ eli’ama il ben commune,

£che per njttlfuofilo il confìglia

,

che conofeer denria lefuefortune,

E che forte di luifi
merauiglia,

che con cambio ingratifiimo di/prezjza

Tant honor ,tant' amor , tanta bellezxa.

ccLxvm.
Se nonfei (^gli dicea

)
priuo di fenfi

,

Contro Guerriera tal come refifli?

Ma sai’ amor , s’ala beltà non penfi

Di lei , da cui «fùbito partifii.

Come almen non rimiri i beni immenfi,

eh' acquifiando coflei
,
per fimpre acquifii!

T’ infignerà le qualitati ignote

fDele pietre , del’ herbe , e dele note.

F V G A,

CCLXIX.
Tifioprirà l’occulta arte ‘-verace,

che puh fupplire ,pue manco datura

,

In qual modo arrefiando il piè fugace

L’imperfetto metallo fi matura

,

F come dando il Vento ala fornace

Con moderato mantice mifura.

Tempra in guifa il caler , eh' apoco a poco

L’efficacia del Sol s’vfùrpa dfoco.

CCLXX.
oltre quefla virtù rara efecreta,

eh’ a tutti configuir non fi concede.

Onde ‘Vita trarrai contenta e lieta

,

Come colui, che quanto ‘vuoi
,
pofiiede

,

Dono poi tifarà dì <vna moneta

,

(he fimpre a chi la/pende indietro riede.

Se lafptndefiimiìle molte il giorno.

Mille Volte in tua manfarà ritorno.

CCLXXI.
VnaJùa borfa ancor ‘vh c" babbi apprejfo.

La cui ‘virtù merauifiiofa è molto.

Dentro vi crefee ognor cih che v’ è meffo,

F rende al doppio più , che non n’ è tolto.

V’.drai,fil’ apri, tofio dafifeffo

Moltiplicar/! quel, che ‘V è raccolto.

Se poi vota la lofi!, e d'oro fcarca.

Vene ritroui almenfimpre vna marca.

CCLXXII.
La lucertola haurai dale due code.

Perche giocando a guadagnar tiferua.

Poi quel Canfia tua guida, e tuo cufiode.

Quel cacciator dela mirabil ferua.

Godrai quel che nel mondo altri non gode.

Saprai douunque d’or fi fà confirua.

Potrai ( nonch altro
)

con tal mes^ hauere

Le più bellefanciulle a tuo piacere.

CCLXXIII.
Così dicea l’incitatrice afiuta

,

Ma ’l (/arinone a quel dir non piùfi fialda.

Chefiglia a debil Sol, quando piùJputa

Gelo il Settentrion, neuofa falda.

Falda in ruuido fin dì Alpe canuta

Per lunga età ben indurata e falda.

PJon fi piega agli affalti, e non fi
rende.

Ma tome il meglio puh ,fine difende.

Alma



CANTO DVODECIMO.
CCLXXIV.

(iAlrna. ingorda (^rij^onde') il del non diemme,

« Sempre del troppo i miei defirfurJchiji.

Se di (juante ncchezjj ,e quantegemme
Guardan colà su gli Arimajpi i grifi.

Se di quantor dal Indiche maremme
Per le liquide yie conduce Trifi

,

Mifacefie fìgnor prodigo Cielo,

Non torceria de’ mici penfìeri non pelo.

CCLXX V.

Quefl’or , che fitte tanto ha le radici

Ne' petti humani,e che tu tanto ejloUi,

JP fenonferuitù d’alme infelici

Miferia tUuflre , idolatria difoìlii

Quei, che ricchifin più ,fon più mendici.

Quanto diuoran più ,fin men/atolli.
Confatica s’acqufia , e con /udore,

Kfchio e il/erbario , il perderlo dolore.

CCLXXVI.
Giuro , che di cojiei l'amor non firezxp.

Suoi the/ori appo me/ori ombre
, efumi.

Piùfua beltà, piùfua Nirtute apprezzo.

Che do che dar mipanno o monti,ò fiumi.

Nè qualunqùe terrei co/a di prezzo

Tiù eh’nano/guardo
fiì de'/uoi bei lumi.

Quantor portan dal’Indie ò naui,'ofime
Non pagherebbe >» £l dele fue chiome.

CCLXXVII.
PCuopo non fora di Jofiiri,e pianti

cN dijpdrre il mio cor,s’eifiujfie mio.

ancheran forfè a sìgran Donna amanti
D altro pregio maggior, che non fin’ioi

guantifiurani fien Principi e quanti.

Che porranno ognifiudio,ogni defio

Per ottener quel ben, chefinza merto

Vienfil per grada a chi noi chiede ojfcrtoi

CCLXXVIII.
Dijfe ,

e da leifù replicato a queflo,

E per più 'vie con più ragion l’ajfal/e.

Ma poich alfin col jùo parlar molefio

^ueltalpeflra mollir felce non <x>alfi,

Tdi Falfirena il cor dogliojo e mefito

A paficer 'venne differanzefal/e.

Cercando in parte alleggerirgli ardori

De malgraditi e fionfilati amori.

CCLXXIX.
EUa , che ben conobbe ejfer negletta.

In quel grdue martir vie più s’afflijje,

E di sì acuta
, e sì crudelfaetta

Ira amoro/a il petto le trafifie,

che far de’ torti fuoi giufia vendetta

Dcltberofii infuriata , e dfie.

Hor con coflui , eh’è d’ogni grada indegno^

Ciò che non può l’amor ,/accia lo /degno.

CCLXXX.
Pofio fù quella notte in ben agiata

Camera Adon che talfembraua') e ricca.

Porta non hà , cheferri altrui l'entrata.

Ma quandihuom 'v’entra poi,d’altofi ficca,

En gui/a di craticola ferrata

(fon aguzzi Jpuntoni al fùol fi ficca,

Eforma atra prigione, ou introduce

Ben anguflo ffortei torbida luce.

CCLXXXI.
ffn come in gabbia augello

, in rete pefee

Prefo rimane fi pur qual damma in laccio.

JMa l’efier prigionier men gli rincrefee,

che ritrouarfi ad altra Donna in braccio,

Sà, che’n carcere entrando ,almen pur’efce

Libero fuor di quel notofio impaccio.

Ombre cieche
(
dtcea

)
tenebre borrendo.

Mal cvofiro grado ’vn più bel Sol mi fflende.

CCLXXXlI.
Soffri 'in pace o mio cor nodi e legami,

Soffri , e ’viui felice infra le pene,

flual’altra luce in quefi’ horror più brami,

(he la m^emoria del tuo fommo benei

Purché la fè non rompa a chi tant ami.

Non fi rompan più mai ceppi
, e catene.

Ma catene maggior temer non deui.

Quando quelle d’Amor tifon sì lieui.

CCLXXXIII.
Se la gloria

, che’lfato hor mi defiina.

Non fuffe da quel duol turbata inparte

D’hauer la bella njnica Kdna
Di queflo cor lafdata in preda a Marte,
Ilche pur dela gemma adamantina

(fhiaro mi moftra l’mfalltbil’ arte,

^anto più aiolentier gli afri ritenni

Sopporterei di quefii
ferri indegni!

Oo
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CCLXXXIV.

0 njluii iyyi4^o dsl fnio itfyitttO)

Chen bel diamante effigiata Jpiri,

Qìe fàteco il mìo cor f quanto beato

Vtdi condotti a fin gli alti defri

,

In quella rete d'oro imprigionato,

Dolcifima prigion de’ miei JbJpiri,

Oprando fuperho di si nobil palma

hieie tue braccia imprigionat quefl’ alma?

CCLXXXV.
Q.Ahi quandofuor dele tue belle braccia

(
Career felice') in libertàfì mefa.

Perche dal mortai groppo , onde s’allaccia.

Non fì
di/carcer'o l’anima anch efìa ?

Deh perehio ruma si, che non mi fìiaccia

La Ulta homai fenta la t’ita iflefìa.

Dammi conforto tu ,
dammi pofìanza

Tu del bell' Idol mio uerafembianzj.

CCLXXXVI.
La cuflodia del carcere rimife

Dirata Donna ad unfuofchiauo Armeno,

Degnofupplicio al mal, che poi commife.

Porto cofìuifìn dal materno fino.

Giujio ferro glifuelfe , e gli recife

Dola gemina fede d pefò ofeeno,

E gli tolfe ala luce apena tfeito,

Vffeio inun di padre , e di marito.

CCLXXXVII.
Corfe l'Arabie, e per l’Afìtria apprefìò

Ejfercitofìi in miniflerq uili.

Solcan la guancia , ch’ai mutar delfefìò

Sicom' uua appafìi, rughefenili.

Là deue il conio Égittio hà il marchio impreco

Degl’infami caratteri feruili.

E ben mofìra la uoce ,e la fìatura

Deffeminata fua [leril natura.

CCLXXXVIII.
Sicome huom piùfeUon , così piùfii^zjt

Figura non ufet giamai deHaluo,

Mezji V»’ orecchia,e l’altra in tutto hà.mozx.a,

Doechio defìro hà perduto, il manco èfalue.

DVODECIMO.

Saluo tufaceo di crm,chen treccia accott^zg,

Sù la cima del capo , il refìo c calmi t

Ada la caluicie è d’tna tigna brutta

fluafì a mofaico intarfìiata tutta.

CCLXXXIX.
Lafuperbia dHidrafìe, e l'inclemenza

(Tal nome hauea tEunuco afro efeuerd)

Non tralafcib tirannica infolenzjt

,

Adentre infua guardia Adonfù prigioniero.

Adda con egual coflanzA ,
e fofferenzjt

Soggiacque ei fempre al rigorafa impero.

Quando per fargli ognorfcherni più graui

L'indifcreto Portier monta le chiaui.

. CCXC-
zAtti uso sìferini, t sìfeluaggi

fol bel Garzarne il careerier uillano,

che fe non era da’ celefìi raggi

Soccorfo delfuo Sol, benché lontano.

Ai durifìratij , ai dijpettofì oltraggi

Di quel giogo cadea troppo inhumano.

Sotto il cui fero e jBarbaro gouerno

Qtmf il corfo pafì'o di tutto il Derno.

CCXCI.
Poco à nulla gli nocque il Derno algente,

DMerce del diuinfoco , ondefempr’arfe.

In mano il fido anel prendeafouente.

Nè fapea da tal uifla unqua leuarfe,

Soura la bella effìgie egro dolente

0 quante notte e dì lagrime fparfe.

Cotal Ulta meno tanto eh’a fine

Deiine l’a/pra ftagion dele pruine.

CCXCII.
Tornaua Idonia con ajfedio duro

cA combatterlo ognorfenzA ripofò.

Ada delfuo cor l’ ine/pugnabil muro

Trouofempre più forte ,
e piùfcabrofo.

Jnfomma d’un parer le Donnefuro,

eh’ altro amor lo facea cosi ritrofo.

Onde la Fata di lafciar
’

i pianti,

E di tentar determinogl‘ incanti.

Il fine del duodecimo Canto.
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ALLEGORIA-
La ptieionild'Adonccon tutti gli ntatìj che foppotta da Falfitena.dfa feotgete gli

cfFctti della Superbia, quando per effer difprezzata entra in furore; & la vitatiibulata

del peccatore .quando addormentato nel vitio, & impigrito nella confuecudinc,fi

laida legare dalle catene delle pcricolofetentationi. Il cangiarli in vccello è miftero

della leggerezza giouanile, che vaneggiando, non bà nefuoiamorofipenfiengiamai

fermezza La Fontana, in virtù della cui acqua egli ritorna al fuo primo edere
,
allude

alla diuina gratia , laqual col mezo della penitenza reftituifee all’ huomo la fua vera

ìmaaine.mà contrafatta per lo peccato. Vulcano c fimbolodi Satana.zoppopcr lapri-

uationed'ogni bene,brutto per la perdita de doni dellagratia habitatorc di caucrne

per la ftanza delle tenebre infernali, deftinato all’elTcrcitio del fuoco per lo mmiftc-

rio delle fiamme eterne. V vno dopo l’hauere iricatenato Adone, cerca d' vccidcrlo.

Et l’altro dopo l’haucr fottopofto l’huomo alla fua tirannide, procura intutto di

darmorte ali’ anima. Scnóhche Mercurio, figura della celefte & vera Sapienza,

lo configlia,l’aiuta,& rende vane tuttequantc le diaboliche inlidlc. La noce

d’oro ch’aperta fomtoiniftra altrui lautiflimemcnfe, oltre l’efTer fimbo-

lo dèlia perfcttionc , & della bontà, vuol fignificarc ,
che l’oro fi fa

abondanza in qualfi voglia luogo, ancorché ftcrile, & che al ricco

non manca da viuere morbidamente nelle penurie maggiori.

L’ IntetefTe con l’ orecchie afinili, che non gode della dol-

cezza dell’armonia , anzi l’abhorre.ci rapprefenta l’A-

uaritia,& l’Ignoranza, chenon fi curano diPoefie,

nè fi compiacciono di Mufiche. La trasforma-

tione della Fata & fue donzelle in bifee

adombra 1’ abomineuole conditionc

delle bellezze terrene, Se delle de-

litie temporali, lequali paiono

altrui in villa belle ,
ma

fon piene di difformi

-

fà. & di veleno. '
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ARGOMENTO.
T± E K T A la Maga inuan l’ arci profane.

Poi fchernir cerca Adon fott’alcra forma.
L’addormenta,r ingannale lo trasforma.
Egli fogge, altri il 1eguc

, ella rimane.

I.

tìlfiichala

tua, lingua,

0 Zoroàflro,

Concejfe in

prima au-,

tonta co -

tanta i

Donde ap -

prefe il tuo

ingegno ad

ejfer ma -

flro

?

L’arte
, che contro ogni poJJanz.a d’ ajlro

Vincer Natura , e dominarjl njctnta ?

E come ponno initjui carmi e rei

Del’ Inferno , e del del sforz.ar gli Dei ?

II.

Da qualforzjtfatai , che gli corregge,

0' da qual pattofon legati e fretti f

E necejjaria
, o 'volontaria legge.

Che sigli rende altruiferui, efoggettil

Quafì chi tuttopuò , chi tutto regge

Tema d'rvn huom difùhhidire ai detti}

E' talento, ò timor quel che gli moue
Tant òpre afar prodigiofe e noueì

III.

Deh quante 'volte dele lieui rote

,

fhef 'volgon sì ratto intorno ai poli,

V;duto. hà con flupor reflarfì immote

(fioue l’immenfe efmijurate moli}

Quante 'vid' egli ale maluage note

Le Lune in Ciel moltiplicarf
, e i Solif

Scorrere i tuoni afuo difetto, e i lampi,

Scoterfì il mondo, e titubarne i campii

Oo iij
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Tttrbafi alfmn de mormorati accenti

L’ordine dele cofe, e fi confonde.

Nettmfenzei procelle, efenzfi venti

Gonfio, i lidi del del batte con t onde-

Poi quando più del mar fremon gli armenti

Kitira il piè dale nticinefionda

E ricuruando infù l’ humide fonti

Tornan per l'erta ifiumi ai patrijfonti.

V.

Ognifera più fera, e piu rabbioja

Lafua rabbia addolcifce e difacerba.

Non è Leone altier, Tigre orgogliofa.

Che non deponga allhor l'iraJùperba.

Vomita ilfella Serpe melenoja

,

E i liuid' orbifimifende per l’herha >

Efmembrata la "Vipera e diuifa

'Uiue
, c rintegra ogni (ùa parte incifa.

VI.

Ma comi è poi, che irverfi habbian potere

Difeparare i più congiunti cori f

E ‘I commercio reciproco , e l piacere

Santo impedir de’ maritali amorii

Come del’ alme il libero ^olere-

Anco fcaldar d’ inuolontari ardori}

Et agitar con'empie fiamme infane

Di malignofuror le menti humanei

VII.

FALSIKENA afietto, che piene hauejfe

Cinthia del’ orbeJùo le partifceme,

£t oportuno alfin quel tempo elejfe

,

Qhe congiunte hauea già le corna eflreme.

E eveggendo anco in Ciel lefelle ifejfe

Seconde al' arteJùa evolgerfi infieme,

^el loco evfato a celebrarfen njenne

De’facrilegijfimi l’ oprafollenne.

Vili.

Sorge nelfen più folto , e più confufi

D’ non bofco antico a/nfolitario altare

,

D’alti ciprefii incoronato, e chiufi

La donde il Sole Orientale appare ,

oAperto a quella parte, ou' hà per vf
Depor la luce, ^ attuffarfin mare.

Opaco horror l’ingombra, e lo nafconde

Sotto perpetue tenebre difonde.

I G I O N E,

IX.
^uiui Jdolerti mari, efimulacri

L’innamorata Incantatrice accolfe,

E quiui a più color tré Velifiacri

Con caratteri ,
efiegni intorno auolfe'y

E poiché à membrifiuoi noue lauacri

D'mrì acquafè, che da tréfonti tolfie,

Difcinta , efialzjL del finiftro piede

Ilfoco, e l’hofia ad apprefarfi diede.

X.

Con la cafa Verbena ,
é ’l mafchio incenfi

Le fiamme pria del holocaufo alluma,

£ di mapor caliginofio e denfi

£ l'ara , e l’ aria horribilmente ajfuma.

Poi di virtute occulta al nofrofinfio

Dentro il magico incendio arde e confùma

Mille confalce tronche herbe maligne,

pierbe apena ancor note ale madrigne.

XI.
Deio fridulo alloro afierfi in efio

Le nere bacche innanzi di recifie

,

Leia ficofieluaggta il latte efirejfo,

E delafelce ilfime ella mimifi,

E la radiee,c’ hà commune ilfifio

Del’ eringefiinofa anco nS intrifi,

Efrà gli altri melen , che dentro m arfie

,

La miolenta hippomene vi fiarfie,

XH.
eArfe l’ herbe ,

e le piante ad mna ad mna.

Sette molte l’ aitar circonda intorno.

Tré s inginocchia ad adorar la Luna,

Tré la contrada, oue tramonta il giorno.

E’vna peccora poi lanofia , e bruna

fon la manca tenendo il manco corno,

fon la defra il coltei, tra i fochi , e ifumi

Trecento inuocajconofiiuti Numi.
XIII.

E mentreche di Stige,e Flegetonte

L’ occulte Deità per nome appella,

Verfa di nero mino mn largofonte

Infra le corna ala dannata ugnella.

Nonpriaperò, che dala fofiafronte

Di lana mn fiocco defùa man nonfùella,

£ che noi gitti entro le brage ardenti

Quafi primi tributi, e libamentn
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Pofcia conferro acuto apre eferifee

La-gola al’ agna , e la trafge efuena,

E delfangue , chefuor nefeatunfee

Caldo efumante, un ampia tazjji hapiena

Con l' ejìremo del labro indi d lambifce

Lieuemente così, che ’lgufa apena.

Poi con olio, e con mele m copia grande

oAla madre commune infen lofpande

XV.
Vha colomba ancor uaga e lafciua

:cife di candor fimile al latte,

E poiché cjuante piume ella reflua
Tarpate l'hebbe a penna a penna e tratte^,

Domile in cibo a quellafamma viua

Finchefur tutte in cenere disfatte'-)

Aia prima le lego nel’ ala manca,

fon rojfo fd la calamita bianca ;

XVI.
do fatto ,frinfe in tre tenaci nodi

Ena ciocca di crin, eh’ io non so come

Dormendo zyddon , confkefugacifrodi

Gli tolfe Idonia dale bionde chiome.

Sputò tre ’Xiolte
, e ’n tre dmerf modi

Dijfe, l’amante fio chiamando a nomci

Kejìi legato , ne mai più fifeioglia

Il crudo frezsjitor d’ ogni mia doglia.

XVII. •

cXfembianzfi di lui di aiergin cera

Imagin poi mifleriofa ammajja,

E con V» fecco di mortella nera

‘Beri aguzxp e pungente il cor le pajfa,

E mentr appo l’ arfura atroce efera
cXpoco a poco diftillar la luffa,

'Dice raolgendo il ramofctl del mirto.

Cosi foco d’ Amor flrugga ilfuo ffirto.

XVIII.
D Hippopotamo '\in core alfine hà prefo

,

Ne la ritta del Nil nato , e nutrito

,

che dela noua Luna ai raggi appejo.

Era alafittafredd' ombra inaridito')

E difautUe oltracocenti accefo,

E di filli acutifiimiferito

,

L‘agita, il moue, il trahe come più yole.

Mormorando tra sè quefieparole.

IM0TER2 0. 3$6

XIX.
Ecco il cor di colui, eh’ io cotani amo

,

Ecco eh io gli hi fett aghi in mezs> afiifii.

Seco che l tirò a me poi con quefi’ hamo
Giàfabricatofiotto fitte ecclifii.

8ecofette carbonfatti del ramo

,

Che già colfe mia madre entro gli Abifii-,

Defti daifacro mantice >’ aggiungo,

Efette njolte intorno intorno il pungoi

XX.
Da facrifici abominandi ^ empi

Cefo la Fata , efi partì ciò detto.

Perche contro colui, che durifeempi

Ognorfiacca delfuo piagato petto,

Speraua pur dopo mili’ altri effempi

Di ')!eder noua prona, e nono effetto.

Ma di tante fatiche al ‘~uento fefe
•zAlcun frutto amorofo indarno atte/è.

XXL
E come per magie mai, nè per pianti

Sperar potea rimedio a .sìgran male.

Se la Dea degli, amori, e degli amanti,

eh’ inuocaua propitia , hauea riualeì

Se colei, c" hà negli amorofi incanti

Somano impero, e potefiàfatale,

Etauea malconcia dele piaghe ifieffe.

In quelch ella chiedéa, tanto intereffe^

XXII.
Poiché con lungo fludio inuan compofi

Suggelli, e rombi, e turbini, e figure.

Ne feppè mai con quefie ffì altre cofi

Quelle -voglie efiugnar rigide e dure,

Tornofiì in yoci amare e doloro/i

fon Idonia a lagnar difuefuenture

,

.Luffa ^diceale fin che mal punto ilguardo

Vdfi da prima a que' bei raggi, ond’ ardo.

XXllL
Per miafataf credi ioj morte e ruma
X"

'Ài tanta beltà non più -veduta.

Infin di quanto il del quaggiù defiina

Difficilmente ilgran tener
fi muta,

fhipuòper moltefeoffe in balzjt alpina

Een robufla piegar quercia barbuta f

Quercia,ch Aufiroprendedo,e Borea afeherno.

Tocca col capo il del, col piè l’ Inferno '
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XXIV.
<^mo fìatuà dì neue , anzi dì pietra ,

Pertinace rigor ,
fìertno defìo.

Egli gela alefiamme, ai pianti impetra.

Me di maglia cangiar mi maglio aneli io.

Io non mi pento, ei non perofiJpetra,

Guerreggia i odiofuo con l’amor mio.

L’ mno in ejjer nemico , e l’ altra amante

Non so chi di noi duofìa piu cofìante.

XXV.
Veggio mouerfi i monti anco a mieimerfì.

Non ammoUirfì v» animato fajfìo.

Talhor de’fiumi indietro il piè conuerfì.

Fermar non so d fuggitiuo il pajfio.

1 mofiri humtliai fieri e peruerfì

,

Nè d’mn altier Garzpn l’animo ahhajfio.

T)a me l’ Inferno ifiejfo è minto e domo,

Nèfon pojfente afiggiogare yn' huomo.

XXVI.
Semino in onda, efahrico in arena,

Perfuado lo foglio , e prego il mento.

oNl’ (Njpe Egittio ,
ala Tigre ^Armena

Scopro la piaga mia , narro il tormento.

Idol crudel, di cui mi lice apena

Sol la yifia goder , di placar tento.

Se far potejfe a quefia alcun riparo.

Forfè di quefia ancor mifora auaro.

XX VII.

Pregando , amando , e lagrimando
(
ahifolle^

Ottener l’ impofihile credei.

Far' mnafelce impenetrahil molle

Più eolio che quel core, io fiererei.

Quanto più foco in me yede che bolle.

Tantofchernifee più gli affanni miei.

Epur molta ad amar bellezze ingrate.

Di chi mifà doler prendo pittate.

XXVIII.
Nè per tante repulfe io lafcio ancora

Di correr dietro al' ofìinate yoglie.

Ogni altra Donna alfin,che j’ innamora,

Sebene il morfo al’ honefià difeioglie.

Pur sfogando il martir , che /’ addolora

,

Premio dela mergogna , il piacer coglie.

Iofenza alcun diletto hauerne tolto

Sol dela propria infamia ilfrutto h'o colto.

XXIX.
Vendo la libertà , compro il dolore,

Seruafon di colui , che ‘n career chiude,

E pago a prezzo d’anima, e di core

Pianti,
eJofiier,che ’lfanno ognor più crudo.

Da così caldo , e così/aldo amore

^ml mai potrebbe adamantinofeudo.

Se nonfilo quel petto andarfecuro.

Altrui tenero forfè , a me sì durof

XXX.
0 beata colei, che 'l cor gl’ impiaga.

Felici que’ begli occhi , ond’ arde tanto.

Quanto 0 quantofarei d’ intender maga

Chi fìa cofiei , c’hà di tal grada il manto.

Ma di pietra per certo, h d’ herba Maga
Egli in sè cela alcun pojfente incanto.

Poiché giouan sì poco a far che m’ami

Malie tenaci, '0 magici legami.

XXXI.
Lungamentefifiefo Idonia dice')

Tenuto hà quefio dubbio il mio penfìero.

Ma tu che badi i ^ a cui meglio lice

Spiar d’yn talfecreto ilfatto intero?

Potrai ben tu de’fati efiloratrice

sforzar gli Mbifi a confefarti il ycro.

Tu ,che sì dottafi net arti afeofe,

Efai cotanto det ofeure cofe.

XXXII.
Qui tace , & ella allhor, che ben pofiede

Quante hà Thefaglia incognite dottrine.

Non già di Deio
j
tripodi richiede.

Non di Delfo rìccorre ale cortine.

Non di Dodona aifacri bofchi il piede

Volge perfupplicar querce indouine.

Non a qualunque Oracolofacondo

Ffabbia più chiaro,
e
piùfamofo il mondo.

XXXIII.
Non il moto ,e’l color cura degli efìi

Net hofìie inuefiigar de"facrifici.

Nè degli augei le calgiocondi , ò mefii

Secondo il molo, interpretar gli aufpici.

Nè deflri, ò manchi ifulmini celefii

Oferua, ò fieno ififaufii, 0 ften felici.

Nefpecolando -mà le /ielle, e i Cieli,

Ada più tacite cofe, e più crudeli.

Note era
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Non’ era ,allhor che dal diurno moto

tfà requie ognipenfier
,
tregua ogni duolo,

U onde giacean , tacean Zefiro, e Noto,

E cedeua^ il quadrante al’ horiuolo.

Sepia l'huom lafatica , il pe/ce il nuoto.

Lafera ilcorjo, e l’ augelletto il 'volo.

Alenando il tornar del nouà lume

0 tra /’ alghe, ò tra rami ,ofule piume.

XXXV.
Quand’ ella prefe a proferir pojfenti

Con lungo mormorio carmi,
e
parole'y

£ bisbigliando ifuoi profani accenti,

(Zitti afermar nel maggior corfo il Sole

,

Il corpo s' impinguò di quegli ^unguenti

,

Onde aiolar qual PtptJirelJo Jiiole,

Eper la cui yirtù jpejjo s èfatta

Cagna, Lupa ,Leonzjt,Ijìrice , e Gatta.

XXXVl.
Soma evn Monton njiè più che Coruo neroi

che la lana, eia barba hàfolta, e lunga,

ALonta
, Cst' acconcio ad mfo di dejìriero

,

Zuol che nbreu' horaa ‘Babilonia giunga,

f^uelpiu eh alato folgore leggiero

Per / aria 'va ,fenzji chefrane il punga.

Ella ale corna attienfì , e nonlelajfa,

Caualca i Hembi,e i turbini trapajja.

XXX VII.
Nata tra quel Soìdano era pur dianzi,

E l 2{e d' zAfiria afra difcordia e dura,

8 ’zienuti a giornata il giorno innanzi,

(folma di morti haueanla gran pianura,

(fiacean de bufi inon curati auanzi

Sparfìfifou'raiu horrida miflura,

E gonfio con le corna infanguinate

A lauarfi nel mar correa t Sufratè.

XXXVIIl.
Le campagne dintorno

, e lefòrefie

Son di tronchi infpelei ingombre e piene.

Veggionfi tutte in quelle parti e ’n quefie

Porporeggiar le fatìofe arene ,

Fatte d’ efea crudel menfe funefle
cZ Lupiingordi, altre Fere ofeene,

eh amante a monte accumulatem terra

Le reliquie a rapir njan dela guerra.

C I M O T E R Z O.

XXXIX.
Ada dala Adaga , che dal Cieldifcende,

Son le delitie lor turbate e rotte

,

Onde lafciate le'viuande horrende,

Fuggon digiune, e timide ale grotte'.

Ella difofche nubi, e fofche bende,

fhe raddoppiano tenebre ala notte,

cZuolta il capo
, inuiluppata t. crini.

Di quel tragico pianforre i confini.

XL.
Per que' campi dif ngue humidf e tinti

Vaffene colfauor del' ombra cheta,

E la confufion di tanti efiinti

Volge e riuolge tacita efecreta'ì,

E mentre de' cadaueri indifiintì,

zZ CUI l'honor del tumulo
fi (vieta\

Calcando (và lefanguinofe membra,

Ofeura cofa , eformidabdfembra.

XLI.
Non sofie ’n 'vifla sì tremenda e rea

La nela notte più profonda e muta
Perla fiaggia di Coleo yfeir Medea .

L'hei'befacrearaccorfè maiveduta,

^and' ella già rinouellar 'volea

Delpadre di (fiafon l’età canuta.

Atropo forfèfola a lei s’ agguaglia

Qualhor d' alcun mortài lofame taglia.

XLI2.
Scelfi vn mefihin di quella mifihiafezjjt

,

Che pafatodifrefio era di Vita.

Intero il (volto, intera hauea lafro-;(Zà,

Ma d <vn. tronconnel petto àmpiaferita,

Sefiaguaflo il polmon,fi rotta ò moz:ga

Sia l’ afra arteria ,ond'hà la Vocevfcita,

Prendendo aperfirutar^roua la Maga,
C'hàle vifeere intatte , efienaia piaoa.

XLllI.
Pende ilfato da lei di molti Vccifi,

Che del' altafentenzjtin dubbiofanno,

E qual ditanti dal mortai diuifi

'Voglia ala luce riuocar ,nonfanno.

Je Vuol tutti annodar glifami incifi,

fonuien che ceda l’ infernal Tiranna,

E le leggi del’ Herebo diflrutte,

'Penda alefoghe lor l'anime tutte:

PP

for
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XLIV.
Hot del mtpTO corpo, & cui prefcrittth

Jj 'ritma linea ancor non era inforte.

Lubrico intorno al collo njn laccio gitta,

£ con groppi tenaci il lega forte,

Jndiaccioche più lacera e trafitta

2{efii la carne ancor dopo la morte.

Fin dou’ entra nel monte nm cupojpeco

Superfafii,e perfpine iltirafeco,

XLV.
Fendefi il monte in prectpitio, efiotto

Jpre la caua rupe antro profondo

,

Ch’arriua aT>tte,e difico/céfio e rotto

Vede i confin del’ yn e l’altro mondo.

Qtmitl mefio cadauere è condotto

,

Locofiderò per njfio al culto immondo,

JSÌel cui pernio giamai non s’ introduce

Senonfatta per arte, ombra di luce.

XLVI.
Nelfin ,

che quafi ancor tepido langue

,

Fànoue piaghe aUhorla man peruerfa.

Per cui lauando ligia corrottofangue.

Il yiuo ,
e ’l caldo in yecefua nji njerfa-

Glifiparge ancora m ogni ^ena ejfangue

Di yarie cofe poi tempra diuerfa.

Ciò che di mofiruofo amqua,o ditrifio

Partorifee Natura, entroy’ hàmiflo.

'KLVil.

Dela Luna lafuma ella noi mefee,

La baua, quando in rabbia entra il mafiino,

F'ifiel 'vi mette del minuto pefee,

Che’lyolo arrefia del fugace pino.

Ponui l' onda del mar quando più crepe,

F di Cariddi il romito canino,

S del' njnico augello Orientale

Il rediuiuo cenere immortale.

XLVIII.
L incorrottibil cedro ,el‘ amaranto

,

L immortai mirra , è l balfamo no’ interna.

Lafeconda <viriù del grano infranto,

F dela Fera fertile di Lerna.

Delfegato diTitio ancor alquanto,

fhesè medefmorinafeendo eterna,

F delfeme del bombice ni hà mejfio.

Verme pojfiente afiùfcitarfefiìefb.

XLIX-
Il cerebro del' afpido mi fiilla,

F la midolla del non nato infante,

F del nido Aquilino, onde rapida.

Vi pon la pietra grauida , efonante,

jfauuil occhio del Lince , e la pupilla

Del Bafilifico , e del Dragon yolante.

Del' Htena la fptna,e la membrana

Dela CerOjia horribile Africana.

L.

Le polpe del Bificion, che nel mar rojfio

Guarda la pretiofa margherita

Infra l' altre fofitanze, e ’nfieme
/’

ofio

Del Libico Chelidro anco yi trita.

La pelle m’ è, c hà la fornice addojfo

Dopo ben noue fecoli di mita'i

Nè mi mancan le yifeere colfangue

Del Ceruo alpin , che diuorato hà l angue.

LI.

Ferri di ceppi, epezsi di capeflri.

Fili arrotati di rapi taglienti.

Punte d' aguzjJ chiodi ,'efangui, e mefiti

Di donne mccife, e diJùenate genti ,

De'fulmini lapolue,e degli alpefiri

(ghiacci il rigore ,
e gli aliti de menti,

Fifudori del Sol,quand arde Luglio

Vi difiempra confufi in mnmifcuglui.

LII.

V'aggiunfe d’ Etna l’horride fauille.

Di Fiegra i zolfi, t di Cerauno ifumi.

Del gran Cocito le cocentifiille

,

Del pigro Asfalto iferuidi bitumi,

F dimill’ altri ingredienti e mille

Abominandefecce, empifoz.Zumi,

Infamie , epefii , onde la Maga abonda.

Incorporò nela mifiura immonda.

LUI.

Poiché tai cofe tutte infieme accolte

Neiefibre, e nel core infufegli hebbe,

F dalfuofputo infette altr herbe molte

Virtuofe e mirabili l?’ accrebbe

,

Saura il corpo incuruofii,efette molte

Injfirò ’lfiato a chi riforger debbe.

(Mi miracolo efiremoalfin s accinfe,

F ’lproprioffirto ad animarlo afirinfe.
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LIV.

V pria di tenehrofe fpoglie.

Poiprende nela man "verga nefanda.

Etalle chiome , che ’nsìi ’l tergo accoglie.

Fa d' intrecciate Vipereghirlanda.

Vt'e più eh’ altra efficace indi difcioglie

Lafera voce
, eh a Platon comanda,

E moue ai dettifùoifommefaepiana

Lingua, eh afai diforde è dal’ humana.

LV.
De' Caniim'ita i queruli latrati.

Et efprime de’ Lupi i rauchifuoni,
• Forma igemitihorrendi,egli nilulati

Dcle Stngi notturne , e de’Puhoni,

I fifchi de’ Serpenti infuriati.

Gli ffaaentofi flrepiti de" tuoni,

Lei’ acquetipianto ,ilfremer delefronde,
Fante fX)oci nana njoce in se confonde.

EVI.
L’acr puro eferens’ ingombra e tigne

c^A quel parlar di repentina ecclijjè.

Veggionp lagrimar fililefangutgne
L alte luci del del mobili,

efiffe.
Fendafafeia di nubi atre e maligne
fame la terra pur la ricopriffe,

E le vietaffe lafraterna njifia.

Dela candida Dea la faccia trilla,

LVII.
Dopo ipreludij d unfuffùrro interno

Seco pian pianfommormorato alquanto.
Cominciando apicchiar l’vfcio d’ Auerno, '

/n più chiaro tener difiin/e il canto.

Tartareo Gioue,che delfoco eterno

Reggi l impero, e del eterno piante,
cAl cuifeettrofoggiate, al cui diadema
Tutto il uulgo del ombre eferue, e trema.

LVIII.
Perfefone triforme, Hecate ombrofa.
Donna del Orco pallido, e profondo.
Alpiù crudofratei congiunta m JpoJa
De tre AAonarchi, ond’ è diuifo il mondo.
Notte gelida

,
pigra , e tenebrofa.

Figlia del Chao confufo infecondo,Humida madre del tranquillo Dio,
Del horror, delfilentio , e del’ oblio.

i
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LI X.

Diuefatali, e rigorofiNumi,
(hefedete a filar l’ humane ulte,

E nouo (lame a chigià chiufi hà i lumi
Per dinouofperrarlo , ancora ordite.

Cocito, e tutti uoi perdutifiumi,
Vn , eh’ irrigate la città di Dite.

Dolenti cafe , antri nemici al Sole,

Aprite il pajjo al’ alte mie parole.

LX.
ORegi e uoi, dele malnate genti
Conofcitori

, arbitriféueri,

C-h a giufii, e delfallir degni tormenti

Condannate ghffirti iniqui e neri.

E uoi minifire ai miferi nocenti

Difùpplici, e difiratij acerbi efieri,

Virgini horrende, che gli Stigij lidi

Fatefonar di defperati firidi.

LXl.
E tu uecchio Nocchier, eh' altruifaifeorta
A quelle region maluage e crude.

Solcando l onda ognor Imida eJmorta
Dela bollente, efetida palude.

E tu Vorace fan, che’ njù la porta

Dela gran reggia
, ou’ ogni mal fi chiude.

Perche chi u’ entra più non n efea mai,
fon tre bocche, efei luci in guardia fiai.

•5'e uoifouente nè mieifiacri verfi

Con labra pur contaminate inuoco.

Se mai difangue human grate u’offerfi
Vittime impure in effecrabilfoco.
Se le minugia de bambin difperfi,

E dal maternofien tratti dipoco.

Gli aborti appefl ala bilancia ria,

Afifiete propitìj al’ opra mia.

LXIII.
fia ritor non pretendo ai regni uofiri
Fe poffedute , e ben deuute prede,

Ncfiirto auezjjì a conuerfiar tra’ mofiri
Per lungo tempo, hoggiper mefi chiede.

^uelche dimando
, de temuti chiofiri

Pofie purdianti insù lefoglie il piede,

F di quefia uital lucefrena
iFà quafiiraggi abbandonati apena.

Ppij
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LXIV.

Mon nego a Morte fua, ragion , nè deggio

Delgmflo dritto defraudar Natura.

Sol dele fielle, e non del Sol V« cheggio

Si conceda a cofiui picciola ntfura.

Godan quegli occhi, che ajelatt hor njeggio

"Di caligine cieca ,ed ombra ofcura.

Poiché perfempre pur chiuder gli deue.

Di poca luce mn interuallo breue.

LXV.
odi jpifito ignudo y

^niyn'Ct exf^^nte^

odi e ritovnu iti tuo coTft^ugno antico»

Solo qual fta /’ amor, qual fia /’ amante

Riuela a me del mio crudel nemico.

Rtedifubito al loco, ou’ eri innante.

Dato chaurai rtfpofta a quant io dico.

2{itorna alma raminga efuggitiua,

Rmefii il manto, e 7 tuo conforte auiua.

LXVI.
rio detto , non lontan mira , afcolta

Del trafitto Guerrier i ombra che geme.

Perche del career primo ,
ondefù tolta.

Tra' nodi rientrar pauenta e teme,

D nel petto fquarciato yn altra yolta

Rthabitar dopo l' ejfiequie efireme.

chi fin laggiù
(
prorompe

)
in riua a Lethe

Mi turba ancor la mifera quieteì

LXVII.

Lajfio, e chi delafpoglia, ond’ io fon /carco,

L‘ odiato pefo afoHener ni affrettai

"Dunque contro il deftinfeuero e parco

jlfil tronco afeddar Cloto è cofirettal

Deh eh io ritorni per l’ombrofo •varco

Ala requie interrotta hor fi permetta.

Mifer, qualfato ù mi sforzji e lega,

che di poter morire anco mi nega}

LXVIII.
Cheifia sì poco ad ybbidir yeloce

La Donnafpirital difdegno prende.

Onde con sferzji rigida eferoce

Di yiua ferpe il morto corpo offende.

Poi con più alta, e
più terribil yoce

Sodeua il grido , chefotterrafende,

D penetrandoipiù profondi horrori

Minaccia ai alma rea peni maggiori.

LXIX.
Sù sù che tardi ad informar quefi' offa?

^al più fortefeongiuro ancora attendi}

Credi , che nei Abiffo , e nelafoffa

Non tifappia arriuar ,fe mel contendi?

0' eh’ efrimer que’ nomi hor hor non poffa.

Jnuditi, ineffabili, tremendi,

Qhe yenir ti'faranno a me dauante

Ciò ch’io t'impongo, ad effeguir tremante?

LXX.
Megera , e atoi dela ffietatafuora

Suore ben degne, e degne Dee del male,

M' ’vdite? acuipari io? tanta dimora

Dunque yi lice ? e SI di me •vi cale}

E non •venite ? e non trahete ancora

Fuor del penofo baratro infernale

Daferpenti agitata ,
e da faceIle,

Dalma infelice a riueder le fielle ?

LXXI-
Io noifari) dele magion notturne

Afonia <vfcir di/coffe, e di fiagellì.

Difegutrì) per ceneri, e per evrne.

Difcaccero da’ roghi , e dafi auelli.

Sarete moi sìfirde, e taciturne,

^uand' io co’ propri titoli m appelli ?

0' con note più fiere & effecrande

Inuocar deggio pur quel nomegrande?

LXXII-
cA tai detti ( 0 prodigio )

ecco repente

Ilfangue intepidir gelido, e duro,

E le •vene irrigar d humor corrente,

fhe già pur dianzi irrigiditefuro.

2(ipien di fiirto , e d alito <viuente

tMouefi già /’ immpbil corpo ofeuro.

Giàgi'a palpita il petto, &< ogni fibra

Ne’ freddi polfifi
dibatte e yibra.

LXXIII.

/ nerui fiende a poco a poco, eforge,

E comincia ad aprir l egre palpebre.

Torna il calar, mafomminifira e porge

cAle guance njn color ,
eh' e purfunebre.

Fallidez.z,a sìfatta in luì fiforge

,

Chefmigliafquallor di lungafebre,

E con la morte ancor confu/* e mifia

Ciofira la evita, ebe pianpian racqu'ifia
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LXXIV.

Di di (die ella aUhor
)
per cui fiflrugge

Colui, per cui mi flruggo ? aizzati, e ditto-

QmI‘ il corfiamma gli confuma e fuggel

Qual laccio il prefie? e egualefiral feritto?

T)immi,ondamen , chepiu m' ahhorre e[ugge,

Ogganf io ptù'lfeguo , e più per luisfamtto?

Se fia mai che fi muti ,
e quando , e come

Narra , e dammi del tutto d loco,

e

7 nome.

LXXV.
S'auerrà, che tu chiaro il nser mi /copra.

Non comefan gli Oracoli duhhiofi

,

"Degna merce riceuerai del opra

In njirtii de’ miei yerfi tmperiofi.

Faro , che più non tornerai difopra.

Nè più '-uerrà chi rompa i tuoi ripofi-

Da chiunque incantai ti niorrà mai

Franco per tutti i fecolifarai-

LXXVI.
Cosigli dice , e carme aggiunge a queflo

,

Per cui quant ella 'vuoi ,fauer gli ha dato.

Quei farge alfine 'vn fiebilfuono e mefio

,

Articolando m talfauetta d fiato.

Non io , non già nel mondo empio efuneflo.

Donde
,
giunto pur hor, fon richiamato

,

Dele Parche mirai gli altifecreti,

mi lefit del Fato i gran decreti.

LXXVII.
Pur quantofoflener potè il breu ufo

D’^na fugace e momentanea mita.

Diri) CIO che d' vdirne hoggi laggiufi)

Ji/lifù permejfo innanzj ala partita.

Ffoggi ho di quel, eh' a tua notitia è chiu/ò^

Dal’ empia (jelofia /’ hifioria \'dita\

Dal' empia Geìofia, Furia peruerfa

,

che con l altre talhor Furie conuerfa.

Lxxviir.
Diffe , che’l bel (jarzBn,ch'a te si piacquei

F che del’ amor tuo cura non piglia

,

DalRè di Qpro è generato , e nacque

Perfraude già del' impudica figlia.

Ama la bella Dea nata del’ acque

,

Ellafola il protege , ella il configlia’ì

Efeberì horferì allontana e parte.

Ama pur tanto lui , che n odia Mane.

I M O T E R Z O.

LXXIX.
Marte difdegno accefo, e di furore

Morte già gli minaccia acerba e rea >

Onde s’ è l’ amor tuo /tenie amore,

Infauflo anco è l’amor di Citherea.

V^olger ricufa ale tue fiamme il core.

Perchefi/fa mi tìen l’ amata Dea.

Poi cotalgemma lo difende e guarda,

Qì e/fer non può , che d’ altrofoco egli arda.

LXXX.
E poiché tu con fiero abufo e rio

Dettarti tue mi togli ai regni bafii,

E per 'vn curiofo e 'van defio

Fai che Stige di nono aforza io pafii.

Nè men crudel , eh' al’ alma j al corpo mio ,

Vccifo ancor , d’ 'vccidermi non lofi.

Afolta pur , eh’ io 'voglio borafaprirti

Quelche non intendea prima di dirti.

LXXXI.
Permette ilgiufio del per queflofeempio,

£ per l’audaciafol del tuo peccato,

eh osò con frano e non ydito ejfempio

sforzai datura , e miolare il Fato,

che non s’ adempia mai del tuo cor’ empio

il maluagio appetito efcelerata.

Nè te tt amato bene amerà mai

,

Nè tu del bene amato mnqua godrai.

LXXXII.
Più non difi’ egli, e do la Maga mdito.

Digelofo di//etto ebra s ’accefe,

E’I bufo in negra pira incenerito,

tMlfin più di morir non fi contef.

Ritornò pur quel mifero ferito

Poich a terra ricadde, efi diflef.

Mandando l’ ombra ale Tenaree porte^

Dopo due mite alafeconda morte.

LXXXIII.
Magia s’apre ilgiardin del’ Orizsmte

i

Già dori il Ciel di frefhe refe infiora.

Già l’ Oriente il piano intorno , e ’l monte

D’ oflro, e di luce imporpora, & indora'-,

E già con tt tiAlba a piè, col giorno infonte

Saura mn nembo di folgori l’ Aurora.

Per l’ aperte del Cielfiorite rie

Fà le flettefuggir dinanzi al diè.
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LXXXIV.
Fm rveloce dt fìral, ch'efca dì neruo

,

Torna ,
oti idonia ilfuo ritorno attende.

Qtujio Barbaro (dke^ empio e proteruo

Non è qualfemhra ,anzj d’Amor s accende.

Jldijera ,e pur(benche d’Amor fta feruo'^

T)i chi langue d'Amor pietà non prende.

T)ijìintamente il tutto indi le jfiega,

E di confglio in tanto affar là prega.

LXXXV.
Non per quejlo dei tu (^l’altra rijponde^

(^Abbandonar l'incominciata imprefa.

cAlma , che bellafiamma m s'e nafconde,

E di quel bel l'imprefiione hà prefa.

Finche foco nouel non ‘-venga altronde,

D '-vnafola beltà fi mofira accefa.

Mente' hà l'occhio,e'
l p fi

ero in quelche brama,

(Mitrò non conofcendo , altro non ama.

LXXXVI.
QmlunqueamanteMmor infiamma,epunge,

Mma l'oggetto bel, che gli è prefente.

Ma la memoria fol ne tien da lunge

,

N'e la ritien però già lungamente.

Toflo eh'altra fembianza a mirar giunge

,

(^li efee la prima imagine di mente.

Sempre il defir di noue cofe amico

Fà che'l nouello amor facci l'antico.

LXXXVII.
S'yna 'volta auerr'a , che tu peruegna

Pur di quel core ad occupar la reggia,

C'hoggi la madre di colui, che regna

Nel terzo Qel ,s’'furpa, e tiranneggia,

Efendo tu ,fe non di lei piu degna.

Di bellezjjt almen tal, che la pareggia.

Credimi, il primo ardor poflo in oblio,

L’inejjorabd tuo diuerrà pio.

Lxxxviir.
Eagemma poi, chefà gl' heanti (-vani,

E'n cui tanta 'virtù flafii raccolta.

Modo ben trouerem ,
che dale mani

0' per fi'oda , ò per forza a lui fta tolta.

Centro l'arte, che sforza i petti humani.

Far allhor non potrà difefa molta'-)

E tu di Qtherea prefo l'affetto,

(^Malgrado alfin di lei, n'haurai diletto.

LXXXIX.
Falfirena a quel dir fi riconforta,

E nouo ardire entro ’/ fuo cor fi cria ,

Periche 7 fiauellar , che ffeme apporta

Di cofa confeguir , che fii defila,

Pàfufcitando. la baldanza morta,

Fà creder 'volentier quelc huom ‘vorria.

glandi a colei
,
che di ciòfar promette,

Lajcia cura del tutto,
efi

rimette.

XC.
Mferamente in quefio mezp Adone

In dura feruitù languia cattiuo,

Paffando la più rigidaflagione

Squallido , affitto ,
e
quafi men che 'viuo.

Oltre il difagto , e ’l mal dela prigione,

E l'effer del fuo ben uedouo e priuo.

Forte accrefcagli al cor pena e cordoglio

Del crudo Ffidrafie il temerario orgoglio.

XCI.
fhi può dir quanti affronti, e quanti torti.

Ingiurie, (-villanie , difetti, e fdegni

Dal difeortefe Vfcierfemprefpporti.

Obbrobri intollerabili, indegnif

Ma tormento peggior di mille morti

Trapaffa in lui d’ogni tormento ifegni.

Altro nouo martir , che troppo il punge.

Di tanti mali al cumulo s'aggiunge.

XCII.
Feronia e più di'vn di, che l'hà in gouerno,

Fna Nana è coflei difforme , e secchia,

Laqual fera e mattin con onta efcherno

La ruiuanda gli reca , e gli apparecchia.

Furia
f
credof peggior non hà l'Inferno,

Puòfefieffa abhorrir ,fe mai fi ff
occhia.

Sembra , si laidumefz.za c nel' affetto.

Figlia dela Di/gratia,e del Difetto.

xeni.
Più groppi hà che le 'viti,ò che le canne.

Et hà corpo flrauolto , efacciafmorta,

sbarrato il nafo,e lungo oltre due ffanne,

Ricuruo il mento , ampia la bocca, e torta.

Come Cinghiale infuor fforge le zjtnne,

Efù thomero defiro a»»frigno porta.

Nele doppie pupille il guardo iniquo

Fà gli occhi flralunar con giro obliquo.
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XCIV. XCIX.

T)of0 molte ignominie
,
e moltifcorni

,

(^i^e glife quejìo mojìro
, e hejfe ,

egiochi,

Mentre con attifconciamente adorni

D' alimenti il nutria debili e Pochi

,

Motteggiandol pur un ji'k gli altri giorni

Qon parlar balbo, e con accenti rochi

Sciolfe la lingua, e poiché i hebbe fctolta.

Intoppò ,fcilthguo più d’ una 'volta.

xcv.
Ofen inella uil, eh’ ad huom sì inetto

Mitro nome
^
dicea

^
comiienji male.

Nè uò rimprouerando ilfuo difetto

Far" a Natura un uituperio tale,

Fforfe nonfai d'Amor prender diletto.

Il tuo fejjo uirile a che ti uale^
0' ijual beltà ti/caldera giamai,

S ad arder dela mia fenfo non hai?

XCVl.
Merauiglia non è ,fe Falfirena

Sprezjjtfli, ancorché uanta habbia di bella,

^fiando di uagheggiar ti degni apena

Fiu uaga tanto
,
e Jtgnortl donzella ;

Ne per hauerne l agio a prandio , a cena

Solo con fola in si remota ceda,

(
Sciocco chefei

j
richiedermi d' amore

T e mai hajiato in tante uolte il core.

AG VII.

^Senon che certo affecurata io fui,

Chuom nonfe' tu
, ficome gli altri fono ;

Anzi un freddo Spadon
, tjual' è cojìui,

che cjut ti guarda , a tal mefier mal buono,

Tefol torrei
, comefòl degno , a cui

Facefi di mefiejfa intero dono

,

Dandoti inun co' miei fublimi amori

^
Suo malgrado'^ agoder cibi migliori.

xcvm.
Poichéfin duncjue i tuoi pehfer sìfiocchi;

E ciechi alo flendor de' raggi miei,

Conuien che tu mi moflri,e eh' io ti tocchi

Fior' horfe mafehio , ò pur /'emina fei.

8 quando auenga., che le mani, e gli occhi

Fi trouin poi
,

qual mai non crederei.

Troncar tiuò quell’ organo injtcondo

,

Che tu pofiedi inutilmente al mondo.

Ala perche dubbio alcuno in te non refi,

E le bellezss mie non prenda a rifo

,

Adira ciò che tu perdi, e ciò c’ haurefi.

Ecco t’apro il chefir del Paradifo,

Guarda fe bella purfotta le uefi
^Altrettantofon’ io

,
quanto nel uifo,

fasi dicendo, s 'accorciò la gonna,

Efi glifo
ueder, eh’ eli’ era "Donna.

C.

Poi le luci girò bieche e trauerfe

Siche mirando lui
, miraua altroue,

E quella bocca ad unJorrifo aperfi,

fhefepoltura par ,fe $’ apre, ò mouei

E innanzi, a lui sì ofeene , e sì diuerfe

Difua dishonefià pref a far proue,

Che di fajtidio ogni altro cor men fianco

Fora affai meno afofferir già fianco.

CI.

F~n tratto pur l’ impatienzA il uinfe

,

CheJdegno degno e generofo il moffe.

Adentre la bruttarelia a luifi f/tnfe

sfacciataper baciar più che maifoffe,

cAdone il pugno iratamente finnfe

,

8 la finiflra tempia le percojfe.

Nel malpolito crin pofeta la prefe

,

8t a forzA di calci al fuol la fiefe.

GII.

La fiera Gobba intorno a luis’attorfè

Auiticchiata in mofiruofa lutta

,

8 coni' ugne il graffiò ,
co’ denti il morfe.

Quanto arrabbiata più , tanto più brutta.

Al romori,alc/irida F/idraffe corfe,

che rifònarfacean la cafa tutta,

Efgndando il garrì , che la Scrignuta

Deputata aferuirlo , hauea battuta.

CHI.
8 con la sferza in mano anco il minaccia,

fh’ egli il correggerà ,fe non s’emenda.

Idonia allhor vifouragiunge , e/caccia

La coppia abominabile horrenda.

Poi con più grata , e più piatemifaccia

Vuol che ’lfatto da capo a dir le prenda.

La colpa diffe )
e del tuo cor protcruo

,

Che potendo effer Rè,uuol' ejferferuo.
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Tu ‘VedijOfolle,pur ,che ti ritroui

Neleforzj di lei , che sì di/dmi.

Perche nonpronto ad accettar timoui

L'offerto ben, fe’l proprio mal non bramii

]\lulta quel tuo rigorfa che tigioui,

che tu cofanzji,e continenzjf chiami.

S' njfcir uuoi di molefie, e di tormenti,

Altr' armi ^far, che crudeltà conuienti.

CV.
Penfa dunque al tuo meglio , zi;* a tefeffo

Non negar tanta gloria in tanto malei

che quando pur da te ne fìapromeffo

Sotto fncerafè d’ cffer leale.

Nonfol quindi d’ yjcir tifa conceffo,

Ada farai quaf ai Diui m terra eguale.

Abellezjjt, a ricchezxa amor congiunto

Tifarà beatifimo in ^vn punto.

evi.
Adas auien ,ch’ atra nebbia aValma innata

(^li occhi dela ragione habbia sì chiuf,

chela bontà dela benigna Fata

Pàconofeer noufappia , anzi H abufi

,

Cotefla oltr ogni credere oflinata

‘Pertinacia crudelfolas’accufi

Di quanto mal per tal cagion t auegna,

Qo amor diuienfuror quando fi/degna.

CVII.
Quanto gradita è più, Vièpiùs’auanzA

In nabli' alma humanità corte/}.

Ingiuriata poi, muta t njfanzj,

,

Parie Iodio al’ amor , che pria t accefe.

Non ha nel irefuefreno a bafianza

Siche non corra a 'vendicar l’ offef.

Ada ciò più molto auien qualhor fiffrez.ZA

Di magnanima Donna alta bellezzjt.

CVIII.
Guardati, quando haUerla bora non a/ogli

Supplicheuole amante e lufinghiera,

D'hauerla poi conpene, e con cordogli

Tirannaformidabile efeuera.

Conchiudo infin , chefe nonfleghi eflogli

Chi delfuo prigioniero èprigioniera.

Senza trouar pietàfià tanti affanni

In eyiUana prigion perderai gli anni.

CIX.
cAdon , chefenzafcampo , efenzj> aita

Le cofe inflato pefiimo *vedea.

Pensò , che s’ egli cara hauea la vita.

Cara ,fe nonper sè, per lafùa Dea,

Adoflrar gli conueniafronte mentita,

E di cangiar penfierfinger deuea ,

El' opre al tempo accommodando in parte

Far virtù- del bi/ògno, vfar l’arte.

ex.
Comincia aferenar l’aria del volto,

Epiù grato a moflrarfi , e menrubella,

E flerando in tal gufa effer poifiolto,

^alch’ indinogli dà d’ amor nouello.

La prega intanto almen , cheglifia tolto

Dela Nana importuna il^an flagello.

Poiché gli èfour ogni altra ajprafciagura

Sì mduagia mimflra afoflrvr dura.

exr.
Lieta Idotiia promette, eperche! crede

Da lungafame indebolito e/morto,

Riflorarlo: s’ ingegna , e gli concede

Difoaui canferue alcun conforto,

ddlanel’anefche Cithereagli diede.

Volgendo adhor’adhor lo/guardo accorto,

Penfa come gliel rubi,
e
gli prefenta

cAUoppiato njafel, che l’addormenta.

ex ir.

D’oppioforte egrauofo è quel licore

Compoflo,e di mandragora, e di loto.

Grato ala mifla appare
,^ alfapore,

dMa fecreto nafeondevnfumo ignoto.

Disifrana <%!Ìrtù,di tal vigore,

eh’ opprimegli occhi, e toglie ilfenfio , e’l moto.

cAtto a flordir non pur le menti humane ,

Ada dHefleria ,edi Stige il Drago, e ’l Cane.

exili.
^

Senza pen/arpiù oltre. Adone il beue.

Nè tarda molto ad operar! effetto,

filò
mn sìtenacefonno il prefe in breue,

/hefu qual’ ebro, a vacillar coflretto,

E vinto dal’ oblio profondo e greue

Girfenfu l’ orlo a rmerfar del letto. ,

Jdonia, chedel tutto eraprefaga,

Lafeiodo alquanto, CsnappeUòla Adaga.

LaAdaga
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cxiy.

l^aMaga insùt entrar, poiché gli fece

' Del duo trar i adamantino anello,

Vn altrofm mene fuppofe in mece

Somigliante cosi, che parca quello.

Poifè
legar con duce groppi e diece

Di rigid’ oro il mifero Donzello,

eh’ al raddoppiar dele catene grojfe

Perche nulla fentia , nulla fi mojfe.

cxv.
Saluo mnfol chiauifiel d' acciaio duro.

La cui chiauetta altruifdar non ojd.

Tutta muol chefia d' or femplice e puro

Qtulla ricca catena e pretiofa.

Si perche più , che del metallo ofeuro,

'Del più lucido efno e coptofa

,

Si perche n laccio d' oro efendo fretta.

Vuol con \n laccio d' orfarne mendetta.

ex VI.

Dopo lungo dormir
,
quandi ei fi defa,

E fi ritroua in aureefuni auinto

,

Dalo fiupore , onde confifo refia.

Lo fiupordel Lefhargo intutto è minto.

La caragemma a contemplar s’ apprefla,

Monfapendopero, eh’ è l’ anel finto't

E perche non mifeorge il molto amato

,

Teme non contro lui fia forfè irato.

C X V 1 1.

Amor infidiofo , i tuoi piaceri

forni han l' ah dicea
)
Vf/ac; e lieui !

Comefhernifci altrui ? non fia chi fieri

Gioie da te ,fenon fugaci e hreui.

Perche leuar tant alto i,mici penfieri.

Se poi precipitarmene moleui i

Adifommergi nelporto ,
apena giunto,

E mifai ricco , e pottero in yn punto.

CXVllI.
Fortuna ingiuriofa , i non credea

T'erder' in herha lafidata mejfi,

Eli ch'mna folta c temeraria Dea

Nel’ impero d’iNmor ragione hauejf.

Cos't dunquefn man
,
perfida e rea.

Con lefieranzj mie le tue promefef

Dunque dal tuofuror peruerf e duro

Tra le mifric ancornonfnfcurol

cxix.

Non prefaifede ala tua madre Amore,

Quand era
(
c hor nonfon )

contento e lieto.

Dicea,ch’ eri yn mal dolce,mn dolce errore.

Sagittario crudel , Rege mdifreto ,

Labirinto difraudo, e di dolore.

Liberafruitù ,
porto inquieto.

In cui f'e, ne pietà mai non fi trotta.

Lafio, hor tardi il conofo,e‘l so per proua.

cxx.
iSìda tua tutta cl’ ingiuria, e tuo 1‘ oltraggio

Del graue mal, eh’ ingiùfamente io porto'-,

Nè deurefi soffrir Stfinor malfaggio.

Da sì baffo- nemica yn sì gran torco.

Ecco mi toghe il defiabil raggio

,

eh’ era al mio lungo duol hreue conforto,

E tien pur fiotto giogo afro efrufie

fhittf mn tuo prigioniero in career mile.

cxxi.
Et a te non baffo cruda Fortuna,

Farmi nafer d’ incefo in lido efrano,

D’ ogni paterno ben fin dola cuna

Spogliarmi , e’I regno mio tarmi di mano',

E
(
do eh’ èpiù )

lafiarmi in notte bruna

Dal Sol , che filende altrui tanto lontano,

eh’ aggiunger nodi a nodi anco molefi,

E purfeteri, & honor mi promettefi .

CXXII.

fonero le tue fiietate e rigidi armi

Qual priuilegio hauran diademi, e troni ,

Se con chi langue e muor non le rifarmi l

Se ne pur' anco ai mifri perdoniè

Sefn trafitto , a che piùfaettarmi i

^ufff è l’ eccelfi fato , oue mi poni i

Precipiti! maggior dunque hai prefifii

A chi caduto è già fitto gli Abifif

CXXlll.
Ahi chi delfior del mio fierar mi priuaf

chi nega agli occhi miei l' amata Aurora?

Giunger'o mai di tantifratij a riua ?

Godr'o mai lieta, 'o confolata m’n hora'ì

forrì effer puh chefnza mica io miua?

Sarà pur yer , che non morendo io mora?

Deh che faro ? com' hattro pace alcuna ?

Con moi parlo zAmof empio,enipia Fortuna.

^q
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CXXIV.
Fortunaempìa, empia Amor,quai penero danni

Nonfoflien chi per yoi piagne , eJoJpirat

iJyn è fanciulfallace, e pten dìinganni,

Femina l’altra', ehra d’orgoglio
, e d'tra.

Quejia foura la rota -, e quei sù i yanni.

Queifempre /vola, e quejiafempre gira.

Cieco INn, cieca l’altra , & ambtdui

(^Aquila , e Lince afaettare altrui,'

cxxv.
Con quejie note hor difua Corte dura

Fior del crudeb oAmor feto difcorre'-,

Venere incolpa, che di lui non cura,

Di Mercurio fi duol , che noi[accorreS

^uand’ ecco entrato in quella jìanzjt ofcura

Mercurio iflejfo ala fua njijìa occorre,

(h’a dijpetto di toppe , e diferragli

Viene a porgergli aita in que' trauagli.

CXXVl.
Mercurio, a cui già dala Dea commejjò

Fu il patrocinio di chi’l cor le tofè.

Gli afifleafempre , e’I ^aifìtaua fejfo,

Sehen lafciar njeder mai non fi njolfe.

Vggendol dal digiun taluolta opprejfo.

Cibi diurni e dilicati accolf

,

Et al mejìo Garzpn poi la Qolómha

Gli recaua nel becco entro la tomba.

CXXVIl.
Hor colta hà l'herba rara , e njigorofa.

Non só ben dire in qual' efrania terra.

Contro la cui mirtù merauigliofa

Con mille chiaui indarno ffeiofiferra,

£fe le piante alcun dejirier ‘-ui pofa.

Nefucile i chiòdi, e lo difalzjt e sferra.

Con quejia fenzjt firepito ò facajfo

Inuiftbile altrui , s’aperfe il pajfo.

CXXVIII.
Vditi c hebhe il mejjaggier del fielo

Del tribulato (jiouane i lamenti,

A luifcoprijìi , e con ^n molle yelo

Gli njenne ad afiiugar gli occhi piangenti.

Poi tutto pien d' ajfettuof zelo

Dolce il riprende, e .confommefii accenti,

che dela 'Dea tra’ juoi maggior perigli

Cosi mal cujioditi hahbia i configli.

CXXIX.
£ eh’ auifato in prima , C?» auertko.

Stato fia sì malcauto
,
e sì leggiero.

Che lafciato leuar s’habhia di dito

.^ucl don maggior di qualfiuoglia impero,

E dato agio a colei , che l’hà rapito.

Di porui njnfalfo anel fimile al 'vero.

Poi dela gemma adultera e mendace

Glifà chiaro yeder l’arte fallace.

C X X X.

L’altro inganno dipiù gli Jpiana efioda

Del contrafatto e magico fembiante,

£ dice, che non miri, e che non oda

L’ ijìejfa Dea ,fe gli noerrà dauante,

eh' altro non fia eh’ infidia , altro chefroda.

Che s’ apparecchia alafuafè cofiante'.

Chefiotto finta imagine efurtiua

Sarà la Donna, efembrerà la Diua.

CXXXI.
L’ inflruifce del tutto , e gli ricorda,

fh' ella d’ ogni malia porta le palme',

che può con naerfi harrendi a Morte ingorda,

Far yomitar le trangugiate[alme,

Tor malgrado di Dite auara , e[orda

Mi’ yrne i corpi, pf agli Mbifii l’ almf.

Puòfìmmerger il Sol nel mar profondo.

Sotterra il Cielo, e nel’ Inferno il mondo.

CXXXII.
Ditegli, che bifogno hà che

fi
guardi

Dale lufinghe fue qualhor ragiona,

eh’ ogni Fata hà per efche accenti, eJguardi.

Onde gli animi alletta, e gl’ imprigiona',

Ma dopo i yezxi perfidi e bugiardi

atia alfin glifchernifee , e gli abbandona.

Molti yccider nefuol , talun ri incanta

Volto infera, in augello, infajfo, o in pianta.

CXXXIII.
Soggiunge ancor, che non dia punto fede

Alefolite fue leggiadre forme.

Poiché tutf arte in lei quanto fi yede,

E l’ejfere al parer non e conforme ',

E [ben d’anni, e di laidezza eccede

Qualunque fujfe mai ^vecchia difforme,

Supplifce sì con l’artificio ,
ch’ella

Ne uiene a comparir gioitane, e bella.
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CXXXIV,
E che ciòfà, perche yezj^ofa in >z>ijla

D’dcun femplice amante il cor joggioghi.

Con cui
(
che raro aukn ch’altn rejìjta')

Sua sfrenata libidine disfoghi.

Mafe i perduto anel giamai racquifa,

XJfoltofuor di que’ profondi luoghi,

6 con effo auerrà,ch’egli la tocchi,

Tofìo del njer s’accorgeranno gli occhi.

CXXXV.
Finalmente lo flega, e dela foglia

Dono glifà , che più delferro eforteS

E l'ammaefra ancor ,
comefifcwglia,

Q^ndo allentar yorrà l’afpre ritorte.

Seben fuggir non puhfuor dela foglia ,

‘

Mentre il fer guardian guarda le porte.

Buferà ben , che quando altri noi miri,

TDifgrauato del pefo ,almcn reffiri-

ex XX VI.

Stupìfee Adon di quanto egli racconta.

L’altro difen fi trahe prima che parta,

Poffente a rifiorar la doglia ,
e l'onta,

Lettra di linee d’ór vergata e fatta.

La Rofa,che ’lfuggello ha netimpronta,

Moflra onde yegna,e, di chi fia la carta.

Dice la riga insù ’l principioferitea\

<lAI fùo bel feritor la Dea trafitta.

CXXXVII. '

Lafciolfe , e parue inun gli fi fciogliejfe

L'alma dal core, e che ’n aprir s’aprijfe.

Poi quante note sù nj erano imprejfe.

Tanti baci amorofi entro n/affffe.

Perche confiderà quando la lejfe

Quatamor la dettò
,
qual man la fcrijfe.

Fù delgran pianto, ehe ’nsù’lfiglio farfe.

Sola merce ,fe co’fofir non l’arfe.

CXXXVIII.
Veggio

f
ilfoglio dicea

)
^'eggio t tormenti,

che dififrir per mia cagion ti sforzi.

So le perfidie ordite ,e i tradimenti

Perfar ,ch’yn si belfoco in te s ammorzi.

Pertanto la tuafè non fifgomenti.

Ma combattuta più
,
più fi rinforzi^

Ne rompa del tuo cor l auree catene

La ferrata prigion, che ti ritiene.

'

CXXXIX.
Cruda prigion , ma nsie più cruda molto

Quella , che qui mi tien legata e ftretta,
^

Ch’oltre,che de’ begli occhi il Sol m’ha tolto,

cyd chi 'mel toghe ancor mifàfoggetta.

Jlramo il pie, come il core hauernefciolto.

Ma lafpada può più che la faetta'i

Efeben lafuaforza ogni altra auanzjt,

tiAmor contro t urar non hà poffanza.

CXL.
fhe melfinzf aghi, e rofafenza fine

Coglier mai non fi pofa , e legge eterna.

Stan le doglie ai piacer fempre 'vicine.

Cosi piace à colui, che ne gomma.

Ma feriam pur ,
che liberati alfine

Jo dvn Inferno, e tu dama cauerna.

Tornando in breue al'allegrezza antica

Scherniremo l'amante ,
e la nemica.

CXLI.
So che m’ami, e fe m’ami , ami tefieffo.

Perche più che ’n tefieffo, in me tufei.

Se t’hò nel core immortalmente impreffo,

S’ardon tutti per te gli affetti miei.

Io noi yh dir. Setunonfofi in effo,

zAnzj fe me nonfofi,io tei direi.

(fhiedilo a te,peròche ’n te cor mio

Più che ’n me fieffa , anzi pur tefon io.

CXLII.
for debanima mia, njiui efopporta,

E yiua teco il tue bennato ardore^

E con yn fol penfier ti riconforta,

ch’altri giamai di me nonfa Signore'.

Efe forza afar altro hor mi traforta,

Scufabil’è non ^volontario errore.

Più non ti dico, a quanto a dir mi refia

Supplirà teco il recator di quefia.

CXLIII.
Letti i bei yerfì ,

acconciò iferri, efarue

Mercurio, e quindi era farito apena,

fhe la riual di Venere y’apparue.

Ma tal, che non parca più Falfrcna,

Quafi delufo da si belle larue,

cX prima yifia Adon non ben s’affiena'.

E benchéfappia efer beltà fallace,

Linganno è pero tal, eh’ agli occhi piace.

Qj f
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CXLIV.

£Jenon che del yer toflo s’accorfè.

Talfu delfdo meffo d cauto auifo,

Sendofenz.a l’aneffuor d'ogniforfè

Creduto haurehbe al fimulato mifo.

Perche di Qtherea tutti in leifcorfe

Portamenti, e fattezjj ,efguardo ,e rifo.

Ella in entrando ilfaluto per nome

,

Ma ‘'Volendo parlar , nonfippe come.

CXLV.
Già lontana la fiamma hauea nutrita,

Che nel cor le lafcib la beila flampa.

pforch' ella hà da noicin lefca gradita.

Subitamente in nouo incendio auampa.

Fatta da ejuejì’ ardore alquanto ardita,

cydipfata battaglia aìlhor s accampa.

Folfe baciarlo ,e fi refto per poco.

Pur moderi) fèjìejfa in si granfoco.

CXLVI.
Per occultar

,
per colorir la trama

,

‘Biafma di Falfìrena il perfidi atto,

£ cruda,ingiufìa,e difleal la chiama,

eh''a sigran torto ‘'vn tanto mal gii hà fatto.

Promette, egiura poi per quanto l’ama

Difar ancor, che di prigion fia tratto.

Purch’ella del fuo amor refi fecura

,

Lafci poi difrancarlo a lei la cura.

CXLVII.
Gli s afide da lato , egli difende

«Mentre ragiona , insù la falla il braccio,

£ tuttauia con la man be'lla U prende

Per annodarlo in amorofo laccio.

Fenche legato eifia
,
purfi difende,

E l collo almen defùia da quell’ impaccio

.

La tefìa abbuffa, e dale labra audaci

Torce la bocca, e le nafeonde i baci.

CXLVIII.
Fittofl in grembo il molto, a lei l’inuola,

cydnzj per non mirarla i lumiferra.

Ma poiché pur affai d’yna manfola

Durata e già la faticofa guerra

,

La manca ella gli pon fiotto la gola

,

E con la deflra d biondo crin gli afferra.

Con mna mano il crin gli tira e firinge,

(fon t!altra il mento gli filleua e finge.

G.I ONE,
CXLIX.

0 sì h no , eh’aforza ella il baciajfi

Veduto riufcir mano il difegno.

Stanca dal’opra fua pur fi ritraffe.

Et onta ad onta accrebbe
,
efdegno a/degnai

Le luci aizzando allhor torbide, e haffe.

Dela fauetla Adon ruppe il ritegno,

E diffe, Lfor quando mai Dea degli Amori,

Fu ehAmor ad amar sforzjiffe i corii

CL.
Non e quefo non è 'vero godere.

Nè modo d’appagar nobil defire.

E qual gioia effr può contro il molere

Di chi non 'vuole alcun piacer rapirei

Ma chef delitieffi agi ama il piacerei

Trà miferie , e dolor chi può gioirei

Non fi denno dubbiofi e maljìcure

Le dolcezze mifchiar con le feiagure.

GLI.
V’toi che trà ceppi , eferri io t'accarezs/ì

Loco queflo ttfembra atto ai dilettii

Serba
f
ti prego

f a miglior tempo i mezsj.
Più ch’oportuni ,hor' importuni affetti.

Attendi pur , che s'apra, ò chefi ffezxf

La prigione , onde trarmi hoggi prometti.

Nè creder, ch’ai trafluUi io poffa pria

Teco tornar , che libero nefa.
CLII.

Eafiiti , ch’io di te non ardo meno,

jTabita il corpo qu't ^anima priuo,

Eanima alberga teco, e nel tuofino

Viue 'vita miglior, ch’io qui non mino.

Nè del carcere antico il duro fieno

D’altra beltà mi lafìia effr cattiuo'.

Nè quantunque dannata a si rea forte.

La mia vita per te teme la morte.

CLIII.
Eoro crefpo efinii , l'oro lucente

Di quella bionda treccia, ond’ iofui prefi,

fifuanto 0 quanto è piùforte , e più pofiente

Di quefio ricco mio tenace pefi.

Quefta catena è tal, che filamente

Ritiene il corpo , e non riè il core offefi.

Quella, che mi legò laprima molta.

Mifiringe il core, e non farà maifiiolta-
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CLIV.

Cosi dieta dijSimulando
, e certo

Ogni altro , a cm dal’Orator d’Egitto

Stato non faj^e 'TJn tanto inganno aderto,

O' che non fujse in lealiate inuitto

,

Dal dolce oggetto alafua njijìa offerto

Fuggir non potea già d’ejìer trafitto.

Vjlgendo alfin l’ingannatrice il tergo

‘Dejperata parti da quell' albergo.

CLV.
E con Idonia far l’yltime prone

Del beueraggio magico rijblue.

Qualguaflada habbia a torre, e come,e dout

Le ’nfigna , e qual licor mtjìo a qualpolue.

Quella il filopo a preparar fi mone,

Cheglihumani defìr^cangia e trauolue',

E nelfecreto fiudto , oue la Fata

fihiude gli arcanifimi , s’apre l'entrata.

CLVI.
Prende l’ampolla abominanda e ria,

. E quel forte melen tempra e compone.

Che fefiufie qual crede, e qual defila.

Nonché le njofiie infcruorar d’Adone,
Far maneggiar Scnocrate porta,

E d’illecitefiamme arder
(_
atone.

Aela non tutto quel male
, e quellojeenipio

Permette il del, che fi promette l’empio.

CLVit.
La rea minifira, eh al Garzpn la menfa
Dòpo la Nana ha d'apprefiare in nfio

,

Mefice il 'Din con quelfugo , e gli dtfiienfaNd'aurea coppa il mal ciò infiu/o.

*Ma non pan l’effetto a quelchepenfa^
II difegno fellon lafcia delufo.

cydpena et l acqua perfida hà beuuta,

Chefubko di fuor tutto fit muta.

CLVlII.
Fune le membrafiue (^mirabil mofiro'^

Jmpiccioliro ,efi nselar di penne,

E di njerde ,e dazjtrro, e d’oro, e d’oflre

Piumato il corpo in aria
fifoflenne.

S afeofe il labro,anzj aguzsiofit in rofiro.

La bocca , tl mento , il nafio ofio diuennca

Diuenne carne l’incarnata uefia,
E fitfece il cappel pùrpurea crefia.

CLIX-
Nele dita

, che fatte hà più fòttili.

Spuntati curue ,e dorate njnghie nouelle,

Frcgian rifiretto il collo aurei monili,

Si raccoglie ogni braccio entro la pelle.

Si ritiran le man bianche '

e
gentili,

E s allargano in ali ambe l’afcelle.

Duegeme hàmfonte, ond’ efee V» dolce lume.
Siche più mago augel non batte piume.

CLX.
"Venere bella

, ahi qual perfidia , ahi quale

Forte mentura il tuo bel Sol t hà tolto?

La beltà, del tuofioco efea immortale.

Ecco prende altra foglia,& altro molto.

Strano malor del calice infernale.

In cui tofico maligno era raccolto.

L incantata beuanda hebbe tal fiorzji ',

Che
fiù pofiente a trasformar lafcorzji.

CLXI.
Ftifie del Nurne , che ’l difende e guarda,

‘Prottidenzjt diurna, o fiufie caffo.

Quando il 'retro piglio la Maliarda
Jcambiò per fretta , eper errore il mafia.

Quelche
ffà,

che d'amore ogni cor arda,

(
liimile intutto a queflo )

era rimaffo't

Et ingannata dal iflefia fórma
In ffua mece adoprò quelche trasforma.

CLXir.
Tofló che s è delfallo Idonia accorta,

•slMezp riman trà flupida , e dolente.

Per traffeuragin ffua mede, che porta

L’amoroffo rimedio altro accidente.

Oime mifera (^grida^ oimèfon morta,

£piagne inuano, inuan s’adira e pente.

Il crin fi/delle, il petto fipercote ,

Stracciafi i panni , egrafifiafi legete,

CLXIII.
da fuor dela prigion libero mola

D'habito nouo il nono augel meflito'.

Lamentarfi morria, ma la parola

Nonforma (^comeffuoffffenff) fedito,

E gorgheggiando dal’ angufta gola

Dela ffauella in "Dece fee il garrito\

Nè del'humanafùa prima ffembianzjt

iffTranneffol l intelletto') altro gli auanzje*



LA PRIGIONE,W04
CLXIV.

iJ intelletto , e l dijcorfò hAfola intero.

Onde cjUAl e ,
(juaIfu conofce Apieno.

VÀmemhrA il dolcefuo flato primiero,

E difegnA aIfuo ben tornar’ infeno.

Poifentendofi Andar così leggiero

Per l’immenfo del Ctel campofereno, ^

Jidentre al albergo 'vfato il camin piglia ,

Di tanta agilità fi
merauigUa.

CLXV.
Lafcia di quella ricca aurea contrada

Il fotterraneo infauflo empiofiggiorno,

Pafla le grotta, e
per la nòta flrada

Ed nel fuperior mondo ritorno.

Ferma il Sole i deflrieri ,
ouunque ei ^ada,

Fcrmanfi i menti a vagheggiarlo intorno

,

E fecondando il va da tutti i lati

tlMufico fimi di cortigiani alati.

CLX VI.

Delfuperbo diadema, e del bel manto

Le pompe aproua ammirano , e i colorii

8 con ofiequij difefliuo canto

(jli fan per tutto il Qiel publici honori

JSIon hà mai la Fenice applaufo tanto

Dal burnii plebe degli augei minori

^ualhor cangiando ilfuo fepolchro in culla,

Tftorna di decrepita fanciulla.

CLXVII.
Fida chi puh dir quantefortune ,

e
quanti

Craui pafio tra mia rifchi e perigli?

^uai rapaci incontro moflri volanti,

Che volfer nel fuo fen tinger gli artigli?

cylquile,e Nibi,a cuifcampar dauanti

Poco giouato haurian forzj, h configli.

Se 7 celefle Tutor , che nhauea cura,

Jlon gli hauejfe la mia fatta fecura.

CLXVIII.
.Plon pero d' augei fiera mnghia, nè roflro

Gli nacque tanto in quellaferte auerfa,

guanto il moflro peggior d ogni altro moflro

,

Dico lo Gelofia cruda e peruerfa-

Vfcita quefla delfuo cieco chioflro,

fon tamaro melen, che flarge e merfa.

Lo Dio del ferro armar gli parue poco,

Se nonfacea gelar lo Dio delfoco.

CLX IX.

ferme a falcano , e lefufacil cofa

Far nelfuo core imprefiion tenace,

che per prona eifapea , l infida fiofa

D’ ogni fiaude in tai cafi ejfer capace.

Rode men lafua lima , e pm ripoft

Attizzata da lui, lafua fornace,

(he nonfà di quel tarlo il morfo fiero,

che non fà lafua mente, e‘lfuo penfiero.

CLXX.
Mentre di rabbiafieme , e di difetto.

Dal dolor, dalfuror trafitto e minto,

M raddoppiargli ancor fiimuli al petto

fifouragiunge il biondo Arder di Cinto.

Quefii dela cagion di quel fofietto

Gli da più certo auifò , e più difìinto.

Onde il mifero Zoppo aggiungerfente

Sàura il ghiaccio del'alma incendio ardente.

CLXXI.
Somiglia il monte ifieJfo,ou' ei dimora,

che tutto è carco di neuofa bruma.

Ma dal'mterne mifeere di fora

Lefamile ejfalando, auampa , efuma.

Nè codi, 7 proprio mantice talhora

Lefiamme incita ,e i pigd ardori alluma.

Come quell' infligar glifoffia e fiira

Negli flirti inquieti impeto d ira.

T V Y T T

Dalo/degno , che [agita ,
e tirrita,

Soflinto fuor del nero albergo borrendo.

Con lafeorta di Febo
,
e con [aita

Tra sè machine noue ei mà molgendo.

Qpiindifu pefeia difua mano ordita

La catena, eh' Adon firinfe dormendo.

L’aurea catena , che ’n prigion legoUo,

Fu lauor di fulcan,penfier d Apollo.

. CLXXIII.
E nonfola il lauor dela catena

Lmn di lor configlio ,
l'altro effeguio,

Ada l'ifleffa prigion di Falfirena

Fùfabricata dal medefmo Dio.

Come ciò fiuffe , hfe notitia piena

N'hebbe la Fata alihor, non so dir'io.

Prefe d'mn mil magnan vefla, efigura,

.E di teffer que’ferri hebbe la cura.
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CLXXIV.

Tuttama d'hor'in hor quantofuccede

(jli 'vd/coprendo il condottier del giorno.

Che del ojaticinar l'arte poJ?iede,

E, d’ ogni lume è difcienzct adorno'-)

E ficome colui
, che ’l tutto njede

Scorrendo ipoli
, e circondando intorno

Dela terra
, e del del la cima

, e’Ifondo

,

Può benfauer do che fi Fà nel mondo.

CLXXV.
Tufai ben

(
glidicea

) quanto mi calfe

Del tuo maifempre, anzi pur nojìro hsnore,

E che ’n me quejìo debito prenalfe

Al' odio iflejfo dela Dea d’ Amore,
Laqual per tua cagiou, benché con[alfe

Dimoflranze il ‘Xielen copra del core,

• Per la memoria del' ingiuria antica

J\Aifu da indi in poiJempre nemica.

CLXXVI.
Etorche pur d Himeneo le /acrepiume
Quefla indegna del Ciel, Furia d'inferno
Con nouoforno di macchiar prefume,
V'colf ancora punir con nouo fcherno'-,

E pofchiache 'Ifuo indomito coflume .

eA corregger non -vai feno,ogouerno.
Dela ftirpe commun penfar bi/ogtia

A cancellar la publica ‘tieroopna.

CLXXVII
Se l'obbrobrio, e l' infamia in ciò non male,
Vtglianehomai la crudeltate ,e'lfangue.

’

10 ti darò quef' arco, e quello frale.
Che n Thejfagliaferì l' horribil' angue.
Poi quel rozs berton

,
quel Vii mortale

,

Per cuiffira innamorata, e langue,

lo^ mo eh' appofli sì con la mia guida,
C’hoggi di propria man tuglief mccida.

CLXXVIlt.
Qm quefi detti a mendicar quel torto

11 torto T)io perfdamente induce.

Poi la donde pajfar deue di corto

Il trasformato ùiouane il conduce

,

E di tutto il/ùcceffo il rende accorto

Il portator dela diurna luce.

Gli difegna l augel,gl infogna fatte
Del trattar l'arco , egliel confegna,e parte.
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CLXXIX.
AAa qualfatto è sì occulto , ilqual nonfa
Al tuo dminfauer palef e noto.

Virtù del tutto ejploratrice e Jpia,
JnteUigenzjt delfecondo moto?
Non confente Mercurio opra sì ria.

Ma vuol che quel penfer riefea a Voto",

£ dal rifehio mortai campando Adone,
L’artefchernir del ajfafinfellone,

CLXXX.
La' uefoggiorna il pargoletto alato j

L' alato mejfaggier molando corfe,

£perfomma Ventura addormentato
Solo in difarte entro ’l Giardin loforfè.
Difcefe a terra

, e glifi mif a lato

Leggier cosi
, eh Mmor nonferì accorfe.

Qumi pian ptan,mentr ei pofaua fianco,
Vn aurea freccia gl' inuolò dalfianco.

CLXXXI.
£ di tal qualità la feccia d'oro

,

fhe dolcezza confico , e gloria porta]

Pecafalute altrui .porge rifioro.

Il cor rallegra , e l anima conforta.

Et ha mirtù di rifuegliare in loro

Lafiamma ancor ,quand èfòpitafo mortai
Efi lfoco non è morto , ofopito,

PJfialda almen l amore intepidito.

CLXXXU.
Senz. altro indugio eifiene mà con e/fa,

Doue ilfabro crudelguarda la pofia,
E con laJuafinii defirezsza ifie/fa.

Gli /cambia l'altra
, chà nelfuol depefia',

Ne Veduto e da lui quando s’apprejfa,

eh altroue intanto ogniJua cura hà pofia,
M^entre la caccia infieme , c la mendetta

Infidiofi mcceUatore, ajpetta.

CLXXXIII.
Vmia l augel con ali bajjè ilfuolo

Quafi radendo, e l' adocchiò ZJulcano

,

Che per troncargli inun la vita , e'l volo

L' arco incuruò con laJpietata mano,
E n quel pettofioccò, eh' auezjtpfilo
£ra ai colpi d Amor

, colpo inhumano.
Eia la fletta d'or dala ferita

Sangue non trajfe,e nonfu purfent'ita,

^q iiq
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CLXXXIV.
L'tnfenfibiU (irde menturofo

Qoìfelo à , mAfe l’-vfata effetto,

^he per nono miracolo amorofo

Jfi !vece di dolor
,
gli die ddetto'i

£, quell' amor ,
che forfè era duhhiofì.

Perfempre poi glifabili nel petto.

Cosi chi tende altrui froda & inganna

É mtniftro talhor del proprio danno.

CLXXXV.
fuggito eJdon lofederato altraggio

Delferitore infunato e pazsP,

Stanco, ma quaft afn difio ^viaggio

Giunf era a yifta del diuin Palazzo ,

Qmndo tramfitto nin omhrofo faggio

Due Ninfe dela TDea flarfi afiUa^zp,

et hauean quid aifemplict yfgnuoli,

che tra’ rami yenian , tefi i lacciuoli.

CLXXXVI.
Tra quelle filafittilmente intefie

Paffo,
ma nel paffar die nela rete,

f le donzjUe a correruifur prefle

Forte di preda tal contente e liete.

^elle firue d' <iJmor,fe yoifapefìe

^dfiat augel, eh' imprigionato hauete,

Perch' a fuggir da <^oi mai piu non habbia,

0 come flretto il chiuderefie in gabbia.

CLXXXVII-^
Corron liete ala preda , e tofio c hanno

Tra nodi indegni il femplicetto inuolto

,

Perche ben di (fiprigna il piacer fanno ,

Stimano ,
che gradire il deura molto,

filmndi al' hofiel del Tatto diefin yanno,

D 'I lafiian per quegli horti andar difciolto.

Secare ben ,
che da (fiardin si bello

Conche Ubero fia, non parte augello.

CLXXXVllI.
Giunto al nido primier de'fuoi diletti

Su l ramofcel d’rvn platano fi pofi,
^

E Nido
(
ahi dura ntifla) in qui bofchetti

''Saura 'vn tapeto di purpuree refi

Venere, e Marte che traheanfiletti

In trajìuUi d' zAmor l'hore otiofi

,

Alternando tra lor yezsfifurtiut,

3aci, motti ,firrijì, atti lafciui.

CLXXXIX.
Pendean d’nmyerde mirto il brando crudo.

La lorica, telmetto ,
e t altro arnefi.

Onde , mentr’ eificea fienz. armi ignudo

cAla bella nemica amiche offefi

,

Era il limpido acciar del terfifeudo

Specchio lucente alefue dolci imprefe,

E con t oggetto de piacer prefinti

Eaddoppiaua al’ arder fauiìle ardenti.

cxc.
Volaua intorno a quel felice loco

Eefiro , il bel cultor del yicin prato ,

Tdefioffiri lor temprando il foco

Con la fiefeura ddfuo lieue fiato,

E con njago ondeggiar, quafipergioco

Suentolando il etmier del’dmo aurato,

Eacca concorde ale firondofi piante

L'armaturafonar mota e tremante.

cxci.
Sopiti homai dela tenzpn lafctua

^

Glifiherzj ,
le lufinghe , e le carezxf.

Giunti erangià trafluìleggtando a riua

Del’ amoroje lor prime dolcezze.

Già dormendo pian pian dolce languiua

La Reina immortal dele beliezzf-<

Nè men che ’lforte Dio ,
la bella Dea

Tutte le ffoglte fue depofie hauea.

CXCll.
Pargoleggianti efferciti d’ Amori

Fan millefcherni al beìlicofo Dio '>

E qual guizjA tra’ rami , e qual tra’ fori.

Qualfende l’aria , e qual diguazjA il riot

6 perche carchi d’ire , e difurori

Non cede intutto ancor gU occhi al’ obito ,

Tal m’ hà di lor, che ’n lui tacito auenta

Vn fionnacchtofi flral , che [addormenta.

CXCIII.

Ldfciafi tutto allhor cader riuerfi

Il feroce Motor del cerchio quinto,

Enelfondo di Lethe apieno immerfi

Sembra yiè più , eh’ addormentato , efimto.

<j)ifangue molle, e difiidore afferfi.

Dal moto fianco ,e dal Lethargo mintO',

2{allentati ,
non fiiolti i nodi cari ,

Soffia ilfinno dal petto ,
e dale nari.

Ocheri/i.
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0 che rija , o che giubilo , o che fejla

La fchiera allhor de’ pargoletti ajfale.

Schermando 'óan di quella parte in qttejìa

A cento a cento, e dibattendo l'ale.

Vn[ugge, nin torna, 'fnfalca,^ njn s’arrejìa,

Qhi su le piume, e chifatto il guanciale.

Le cortine apre /’ ntn
,

/’ altro s 'afconde

Tra le coltre odorate , e tra lefronde.

CXCV.
Tal poiché lajfo , e difarmato tl mide

Dopo miUe pofar mojlri abbattuti.

Osò già d'afalire ilgrande eiAlcide

Turba importuna di Pigmei minuti.

Così sù’l lido , oue CariddiJlride,

Soglion con thirfi , e canne i Fauni afluti

Del Ctelopo Paflor ,mentreckei dorme,

Mfurar l'afa immenfe, e ’l ciglio informe.

cxcvi.
cAltri il diuin (fuerrier con sfer:^a molle

fiede di rofe , e lieuemente offende.

^Itri ala Dea più baldanzofo efolle

Fura gli arnef , a trattargli intende.

cAltn la cuffia, altri ilgremhial le tode,

Qìi degli Unguenti i bofoli le prende.

Chi lo ffecchio hà per mano, e chi 7 coturno.

Chif pettina il crin col raflro eburno.

CXCVIl.
Z/n yen hà pofcia , il qual menefella affanna.

Delfuo cinto diurno ilfanco cinge,

S njefe i membri dela ricca gonna,

E con l auree maniglie il braccio fringe,

£t ogni cefo ,
e qualità di Donna

Eapprefenta , compone, imita , e fnge,
JHouendo sù per quegli herbofì prati

Graui al tenero piede, ifocchi aurati.

CXCVIII.
L’andatura donnefea , e 7 portamento

Isle' pafiftoi di contrafar prefùme,

E’ntanto con njn morbido fromenta

Di canute conteflo, e molli piume,

Ond' allcttare , ft) agitare il yento

Citherea ne’gran Soli hà per coflume,

Vn altro dela plebefanciullefca

Lariafeotendo, il ojolto gli rinfrefea.

\
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cxcix:
Vn altro ab armi ben forbite e belle

Dato di piglio del’ Heroe celefé.
Con yie più audace mangi’ inuola efùelle

Dal lucid’ elmo lefuperbe crefleS

E’injifo yentilandogli con quelle,

Ne/gombra l’ aure feruide e molefle.

Poi da lafronte gli rafeiuga e terge

Le caldefide, onde l’fudor l’ efperge,

CC.
cAlcun altri diuifì agroppo a groppo

In a/arie legioni, in yariefquadre.

Con l’armi dure, e rigorofe troppo

Mouon guerre trà ler yaghe e leggiadre!

chi caualca la lancia, e digaloppo

La frana incontro ala yezsffà madre’.

Chi con mn Caprofàgioflre, e tornei.

Chi delafùa cvittoria erge i trofei.

CCI.
Parte pianta» gli approcci, e <%>anno a porre

L’ afedio a yn tronco ,efan monto» del’ hafia,

Batton la breccia , efon cafledo , e torre

La gran goletta , eia corazjji njafla.

Chi combatte, chi corre , e chifoccorre,

cAltrifigge, altrifuga , altri contraffa.

Altri per l’ ampie e fpatiofe ffrade

Con amari ^vagiti inciampa, e cade.

ccir.
Queffi d’ 'infogna in ajece, il evel difciolto

Volteggia al’ aura, e quei l’afferra, e ffraccia,

folui la teffa impaurito, e l yolto

^ela celata per celarfì caccia,

E dentro yi riman tutto fepolto

Col buffo , con la gola, e con lafaccia,

foffui yolgendo at auerfario iltergó

Corre afalauarfì entro ’l capace ntshergo]

ceni.
A4a ecco intanto il Principe maggiore

Del’ alatofquadron, che lor comanda.

Comanda dico agli altri Amori Amore,

Agli altri cAmori, iquai glifanghirlanda,

eh’ ad ontafa del militare honore

Toffo legata ala purpurea banda

La braua Jpada,e ’n gufa tal s' adatti,

Cka gufa di timon fi tiri, e trami.

:



LA PRIGIONE,3jS

CCIV.
Senzjt dimora il grane ferro afferra

Sudando aproua dpuerd drappello.

Ciafcuno in ciò s 'efferata , e da terra

SoUeuarlo fi sforza hor queflo , hor quello.

J\da perche ’l pefi è tal, ck apena in guerra

Colut che’l tratta fol può Jofenello,

Trauaglian molto , han tra lor diuifi

Le rvtcende
, e le cure in miUt guife. r

CCV.
fhi curilo cìt' anhelante andarfi mira

Sotto tlgrauofo efaticofò incarto-

(hi la gran mole affetta, e chi lagira

Dou è più piano, e più Jpedito il varco,

chi con la man la Jpinge, e chi la tira

0' con la benda, o col cordon del’ arco.

L'orgogliofnfanciulguida la torma

Tanto che con quell’ affé Vn carroformai

COVI.
Lon quafit trionfai carro lucente

Delfcurano fampìon lofeudo in opra,

E perfeggiofuhlime eminente

cyìlto nj’ acconcia il morion di /òpra.

Cfnui s’ afide Amor ,
quiuifedente

Trionfa delgran Dio , che l'armi adopra.

Trahendo intanto il 'van di loco in loco

In ucce di dejlrier , lo Scher:^o,e ’l Gioco.

CCVII.
Acclama , applaude con le nioci , e igefii

L’ infuna turba degli Arder feguaci.

Eicean per onta , e per dijpregio. £' quefli

L’ inuitto Duce, il domator de' Thracii

Lo flupor de’ mortali, e de’ cele/li

i

Jl terror de’ tremendi, e degli audaci?

Chi vuolfauer , chi njuol Veder s’
è
quegli,

Eeh mengalo a mirar pria chefifueglt.

CCVIII.
Ecco ifafli, e i trionfi iUuflri alti.

Ecco gli allori, eccole palme, e i fregi.

Più non fi
evanti homai,più non s’ effalti

Per tantifùoi s't gloriofi pregi.

Quant hebbe njnqua Vittorie in mille affalti

Soggìaccion tutte ai noflrifatti egregi.

Scriuafì quefia imprefa in bianchi marmi,

Vincan Vincan gli amóri, e cedan l’armi.

CCIX.
A quel gridar , dalfanno che l'aggraua,

Marte fifate , e Citherea fi defia ,

E poiché gli occhi fi forbifce e laua.

Le jparfe jpoglte a riueftir s’ appre
fi
a.

x-Adon , che lo Jpettacolo miraua,

Monfeppe contener la lingua mefia.

Ne potendo sfogar la doglia in pianto,

Eù coflretto addolcirla almen col canto.

CCX.
Amor

^
canto

)
nel più felice fiato

AT ali} , ehi mai godeffe alma terrena,

E’n sì nobile ardor mife beato.

Che la gloria del mal temprò la pena.

Hor col ricordo del piacer paffuto

Dogliofi oggettia rtfguardar mimena ".

La doue in quel belfen , chefù miofeggto.

Altrui gradito , e me tradito io eveggio.

CCXI.
La Dea, che dal mar nacque, e da cui nacque

Jl crudo cArcier
, che rrì arde, e mifaetta ,

Si compiacque di me, ne le di/piacque

xA mortale umatorfar/ifoggetta.

O più del mar voluhtl, che tra tacque

Purfermifogli e flabili ricettai

AJa ’n te nata dal mare, oime , s ’a/conde

Vn corpiù njariabile del’ onde.

CCXII.
Jo per ferbar l’antico foco intatto

Sofferfi in ria prigion miferie tante,

N'e perche lieue augello ancor filafatto.

Fatto ancor lieue augel,fon men coflante.

£tu sì tofio il giuramento , e’I patto

Ingrata hai rotto
, e disleale amante?

Ahi folto è ben chi trouar più mai crede

Poiché ’n del non fi troua, in terrafede.

CCXIII.
Qtù tacque , e quel cantar , benché daAIarte

Luffe 0 non ben ‘udito,ò mal intefò,

L’ induffe pureafo/pettare in parte

Delfuo riuale ,e ne refiòfìfiefii

E temendo d’ Amor l’inganno,e l’ arte,

E bramando d’hauerlo ò morto , o prejò,

A AJercurio il moHrò , che quiui giunta

Con Amor ragionando era in quel punto.
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CCXIV.

Il peregrino augelfìthito aUhora

Fugge dal micin ramo, e fi dileguai

6’1 mejfaggio diuin non fà dmora
‘Tur comefol per ritenerlo ilfiegua.

Ma poiché fon di quel hofchettofora.

Delfugace ilfeguaceil ntolo adegua,

E la doue più folta è la corona

'De' mirti ombrofi ilferma , e gli ragiona.

CCXV.
0 mefchinel, che per quefl’ aere aperto

Su le penne non tue ramingo <-uai,

"Di tanto malfenza ragionfojferto

Fuorché teflefio, ad incolpar non hai,

eh’ efiendo pur del’ altruifraude certo.

Dar 'oolefii materia ai propri guai.

JVon però dejferar
,
poich’ a ciascuno

Fa l’ aiuto del fielfempre oportuno.

CCXVI.
da dela fella a te cruda e nemica

Ccfangl’ infufii homai maligni e nifi.

Ma pria che ’nun con la figura antica

La tua perduta ancorgemma racquifi.

Durar ti conuerrà doppia fatica.

Tornando al loco
, onde primier partifli,

E lauarti ben ben nelafontana

Pofiente a riformar laforma humana.

CCXVII.
Del acqua

, oue la Fata entra a bagharfi

Quando depon laferpentina foglia ,

Potc hauraifette niolte i membri farfi, '

Fia che la larua magica fifcioglia.

Tornato al’ efier tuo, uanne oue farfi
In guardia trouerat di riccafogliaM afro il piuflrauagante, il piu diuerfo,

Chefifeorgefie mai nel’ 'Unmerfo.

CCXVIII.
Flà fattezzj di Sfinge, etien confufe

Quatti-’ orecchie, quattr occhi, altrettant' ali.

T>ue luci hafempre aperte, altre due chiufe,

E le piume
, e l orecchie ancerfon tali.

Lunghe /’ orecchie
, a' bei difcorfi ottufe.

Non cedono d 'Arcadia agli animali.

La fitta faccia fi muta, e fi traforma,

Qufifi Camaleonte
, in ogniforma*

sts

CCXIX.
'Variofempre il color lafcia , e ripigliai

Nè mai certa fembianza in sè ritenne.

Come veggiam la crefa, e la bargiglia

'EelGallo altier,che d’ India inprima evenne.

Bianca a ynpunto apparir,everde, e yermiglia

Qualhor gonfio d’ orgoglio apre le penne.

Cosìfra qualità cangia fruente ,

Secondo quelche mira,
e
quelchefreme.

ccxx.
La yefia hà parte d’or, parte di/quarti

Diuifrata a quartieri, efatta a ficchi,

Quindi di cenci logorati e marci,

^frinci di drappi pretiofi e ricchi.

Non afetti chi V<t per contrafarci

,

Che nele evene il dente cigli conficchi

I

Però che morfo hà di mignatta, e d’ angue,

fihe nonftaccia la carne, e/ùgge il/angue.

ccxxi.
Tagliente , aguz.za , uncinuta hà Cvgna,

E diritto il piè manco , e zpppo il deflro.

Ma nel corfio però non è chi ’lgiugna,

6t è dì ogni arte perfida maefro.

Son l’ armifue, con cui combatte e pugnai
In mano rvn raffio, a cintola yn capefira.

Tira con l’yn le genti, e le frggioga

,

Con l'altro poi lefrangola, e l’ affoga.

CCXXII.
Non fi cura d’ Amor quefi, ck io dico,

Mitro che l’ util proprio, ama di rado’-»

E ne' guadagnifroifrempre mendico,

Stafempre intento a eufodir quel guadò.

Sol per difrgno applaude anco al nemico.

Ne eonofre amifià , nè parentado.

L’ amicitie
, le leggi, e le promefie

Tuttefon rotte alfin (fri’ Interefie.

CCXXIII.
Interefie s’ appella il EMofro auaro

Dele richezjze , e del thefìr cuflode.

Del theforo , oue chiufò è l’ anel raro]

Non ri/guarda njirtu, ragion non ode.

Tien ei le chiaui del’ albergo caro.

Nè yale ad ingannarlo afutia,òfrode.
E perche yegghia ognor con occhi attenti,

V’iolfi modo trouar, che l’ addormenti.

Rr if
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CCXXIV.
PcT ffiduflo d doyiTiiT ^dcl dYyyionvx

L’ am, ond’ Argo delufi, in ^>{0 porre

Vanitàfora inutile, e follia,

eh’ ogni cofa gentile odia ahhorrt,

E, di qual pregio ilfttvno ,
e 7 cantofa

ì^on conofee, non cura , e non difcorre.

Come colui, che flupido q) inetto

T>‘ tifino hà inun l’ ydito , e l intelletto,

ccxxv.
cJ far però, eh' ehro deltutto , e cieco

P^ifonno profondfimo trabocchi.

Saprà , che 7 hapn , eh' io porto meco,

Vn tratto fol ben leggiermente il tocchi,

faro nc più ne men nel cauo ffeco

zAl Serpente incantato appannar gli occhi,

cAcctochefuor di que dubbiofi pafi

Sen'i^a intoppofecuro andar tilafi.

ccxxvi.
E mia curafarà far poi dormire

Ee guardiane ancor degli aureifutti

,

Perche non ti difendàrt^ al ^feire

La porta ,
che 'vietarfìgliono a tutti-

Cjuiito al’ empia magion ,
mille apparire

(^Affetti 'vi 'Vedraifquallidi e brutti.

Vedrai la Donna rea con altra faccia

fiA chefeiagura miferafoggiacela-

CCXXVII.
fntra adhor nel’ Erario, e quindi prefo

Prendi il gioiel, che dela Deafu dono

,

Ma nuli' altro toccar di tutto il reflo,

Eench’ apparenta in 'vifa hablit diluono.

(filante cof 'v hà dentro io ti protifo ^

Contagiofe, e sfortunatefono,

£ ciafluna con feco auicn che porte

Atmrio trip di ruina , ò morte.

ccxxviii.
'Ufito alfn dela gran pianta ,

auerti,

Poich’ 'vna noce d or colta n haurai ,

Eà eh’ appo te ne tuoi 'viaggi incerti

La rechi ognor ,fnta lafciarla mai.

Perche 'valloni ferili ,
e deferti

Pajfar conuienti inhabitati afai

,

Là doue fianco da sì lunghi errori

Penuria haurai di cibi, e di licori.

ccxxix.
jlgufio aprendo adhor del’ aurea noce,

Vedrai noue miracolo inudito.

Vedrai repente comparir iveloce

Soura menfa reai lauto conuito.

Da minfri incorporei , e fenta, moce

Sentafauer da cui
,
faraifruito.

Nè mancherà dintorno in copia grande

Apparato di 'vini , e di 'viuande.

ccxxx.
Con quefli 'vltimi detti il Corrier Diuo

De^ Numi eterni il fuo parlar cinchiuf,

E là tornato, otte lafiò (fradiuo.

La bugia colori d'argute feuf

.

Ma poi con Qitherea cheto e furtiuo

Lungamente in dijfarte eifi diffufe,

E le narrò dopo la ria prigione

Il cafo miferabile d’Mdone.

ccxxxi.
Inflrutto Mdon dal configlier diurno.

Per le due aiolte già evarcate "vie

Non tardò punto a prendere il camino

- Verfo le cafe fcelerate e rie.

Era quand’ egli entrò nel bel Giardino

Trà ’l fin del' Alba, e’l cominciar del die

Già s’apriua del del l’occhio diurno,

£t era apunto il difacro a Saturno.

CCXXXII.
ode intantofonar tutto il Palagio

Di lamenti, che 'vanfino ale fi
elle

,

Quafi infelice horrido prefagìo

Di dolorofe e tragiche nouelle.

Et ecco njede poi lo Jìuol maluagio

sbigottir ,fcolorir dele donzelle,

£ quafi di cadauere, ogni guancia

Eh 'vermiglia tornar liuida , e rancia*

CCXXXIII.
Vedele horribilmente ad 'una ad 'vna

Z/eflir difozxafquama il corpo 'vago,

£ d’ alcun 'Verme putrido ciafeuna

Prender difforme cffauentofa imago.

Vede trà lor con non migliorfortuna

La Fata fejfa trasformarfi in Drago,

E ’nfoggeformidabili edugubri

Tutte alfin diuenirbife,e tolfrh
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CCXXXIV.

iMira zAione, e jlupifce j e sù per l’ herha

L'immondofeno a ftrafcinar le lajfa^

E paic' humiliar quella fuperha

In tal gmfa ha ^veduta, alfonte pajfa ;

£ perche i alto auifi in menteferha.

Per purgarfì nel’ acque i •vanni ahbajfa -.

Sette volte s attuffa , e fi rimonda

y

E ciò eh' egli hà d' augel, lafcia nel’onda.

ccxxxv.
Ritolto dunque apien /’ ejfere antiquo,

Fclgc al thefor di Faifrena il pajfo,

6 ritroua sù l pfeio il J\dofro iniquo

TDormir sifortemente a capo hajfo

,

che par mirato colfuo fguardo obliquò

E’ habhia Medufa, e conuertito infafo.

Onde pria chef rompa.ilfonno grane

,

Non fenzjt alcun ttfnor gli toe la chiaue.

ccxxxvi
Quandi egli hà ben quelle fembianzffeorte.

Quando il crudo rampin gli mira a piedi,

E quando il tocca , non hà il cor siforte,

Che non gli tremi dal’ interne fedi.

Pur la chiauefciogltendo , apre le porte

Dela conferua de’ più ricchi arredi.

Era grande la flanzjt oltremijùra,

E di gemme hauea ’lfuolo , e dì or le murfi.

CCXXXVII.
Di lampe in ^ece , e di doppieri accefi

Sfauiìlanti piropi ardono intorno,

Qo’ a mezjt notte al’ auree traui appefi

Fanno l’ vfficio delF^ttor del giorno.

Dodici Segni, &• altrettanti Mefi
Rendono il loco illufremente adorno.

Statuefcolpite difnifim’ oro

,

fhe per ordinefan ne’ nicchi loro.

CCXXXVIII.
Ffauui ancora i Pianeti, e gli Elementi,

Tre Prouincie del mondo , e quattro Etati

,

Rilieuipur d’ artefei eccellenti,

"Del metallo medefmo intagliatii

Parte poi di hifanti,e di talenti,

Di medaglie
, e di farnpe hauui dai lati.

Parte di zs>lle cariche, e di majfe

•Ampiforzieri, e ben capaci cajfe.

sax

Gcxxxix:
Tràforzjero e forzjer v hà tauolini

D efranie pietre , e gabbinetti molti,

(he di vezjj di perle, e di rubini

Tengon gran mucchi, e cumuli raccolti.

Altri lapilligenerof efni
In più groppi Vifon legati

, efciolti.

Scettri
, e corone V ha, branchigli,e rofe,

E catene , e cinture, altre cofe.

eeXL.
Vi conobbe trà mille il bel diamante

Adon, che già la Maga empiagli tolf.

0 "Dio con quanti baci
, o Dio con quante

Affettuofe lagrime il raccolfe.

M.a quando poi colfdo Jpecchio auante
(^li occhi al' amata imagine riuolfe

,

Trabocco di letitia in tanto eccejfo,

che nel’ imagmar refla inefrejfo.

CCXLI.
Sorge in mezo alafala aureo colojfo

Maggior degli altri ajfai tutto d’ vn pezsl,
D’\n pez.zofol, ma si majfccio egrofo.
Che non èfabro afabricarne auezjji.

Di Fortuna hà l’ejfigie, e tiene addojfo

Tante gemme, e nelfen ,che non hanprezjtfiì
Tal’ è la rota ancor

, tal’ è la palla.

Tale il Delfn , che lafofiene in falla.

CCXLII.
A pie di quefta yn Ictturin di argento

Riccamente legato Mn libro regge ,

S Vergata ogni linea
, ^ ogni accento

In idioma Arabicof legge.

Deio franto volume ab ornamento

Ornamento non è , chef paregge.

La couertura in ogni parte è tutta

Difn topatio e lucido cofrutta.

CCXLIII.
Son lefbbie ala foglia ancor fmili.

Di z.affiri compofle , e di giacinti.

Son d’ or battuto in laminefonili

Ifogli in bei caratteri difinti.

ETà difregi ognifoglio , e di profli

D azjtrro , e minio i margini dipinti

,

E figurata digrottefche antiche

Le maiufcole tutte , e le rubriche.

Rr f
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CCXLIV.
^anti ha the/òri il monda a parte a parte,

O'o che la terra hà infen di pretiofo.

Opra fia di Natura , o lauor d’ Arte,

In miniere dijfufo , o in arche afcofo

,

Tutto fcntto e notato in quelle carte

Adoflra l’ indice pieno e copiofo.

/ propri jìti infogna , e i lor cujlodi,

£ per trOliargli i contrafegni ,e i modi.

CCXLV.
Gira aAdon gliocchi,e’nqueflapartee n quella

Scorge diuerfe , e 'nsu diuerje hajl

ificche réliquie , e ’n rotolo , o in tabella

Tele memorie lor defcrkti i cafi.

V’ hà dela pioggia , in cui per Danae bella

Scefe Gioue dal Qel ,
colmi gran evajt.

£ ruerfhe nf ha di traboccantepondo,

che dal tatto di Mida hehbero tl biondo,

CCXLVI.
y’ hai’ aurea pelle , che d’ hauer fi manta

Rapita a Coleo il nobile Argonauta.

£ m’ hà le poma del' Tfejferia pianta,

Ond’ Alcide porto preda si lauta.

Le palle m’ hà, che minfero Atalanta

,

Pur troppo il corfo ad arrejlarui incauta.

Et hauui il ramo , chejierpar dal piano

Fè la JAecchia di Cuma al pio Troiano.

CCXLVII.
Videfrà /’ altre pompe in mn pilajlro

Pendere mn fafeio difluaggi arnef,

V’hà lafaretra con fetile incajìro

Ti perle riccamata, e di turchefì.

V’ hà gli frali per man d' egregio maflro

Di fin’ or lauorati, infteme appefi

.

W’ hauria(^ credo )
nonch’ altri, inuidiaApollo,

Nè so fe tale zAmor la porta alcollo.

gcxLViii.
L'arco non men dela faretra adorno

T’oro cfeta hà la corda attorta inficme,

Tl neruo il bufo, e di forbito corno

' Ti quejio capo_ e quel le punte efreme.

Brama Adon quellefoglie hauer' intorno ,

Ma di Mercurio il duro annuncio teme.

Vede, che delafritta eflicatricc

Armi di <tIMelcagro , il Irette dice.

CCXLIX.
Di tutto do , eh' iui raccolto eì mede,

Nejfuna punto auidità t inuoglia ,

siche di tante , e si pregiate prede

Pur’ mna
(
ancorché minima'^ ne taglia

.

^efla fola defa, perche la crede

Per lui ben propria ,
e necejfaria fogliar

St efendofenzl arco, efenzAfrali,

Flauer non fera altronde armi mai tali,

CCL.
<Mdon chefai l deh qualfollia ti tira

zArmi a toccar d' infernal tofeo infette ?

Ahi trafeurato ,
ahiforfinnato , mira

chi quell’arco adoprò , quellefaette.

V’c di Diana ancor nafofla l’ ira,

Sonfatalmente infaufe e maledette.

Dache la Ferafua fu da lor morta.

Infelici C hàfatte chi le porta.

CCLl.
Egli , eh a ciò non penfa , h ciò non cura.

Lafaretra di/picca , e prende l’ arco,

£ di quefa ,
e di quel tienfì a mehtura

Render l' homero cinto, e’
l
fanco carco.

Poi per la via più breue , e piùfecura

Del tronco d’ or fi riconduce al varco.

Nè troua a corre ilfrutto impaccio, ò noia

Colfauor di Mercurio, e dela gioia.

CCLII.
Tutto quel giorno , chefrà gli altrifette

£'' di ripofo , ft) mltimo fi conta

,

Conuertita in Dragon la Maga fette.

Poco pofente a Vendicar quell onta.

Nacquer le Fate a tal definfoggette,

che daeheforge il Sol finche tramonta,

£ dal porre al leuar la bruttaforza

Ognifettimo di prendono a forzji. ,

CCLIII.
Ffor qual doglia la punfe , e la trafife

Poichéfuntar del’ altra luce i raggi ?

figuanto allhor fi turbo? quanto s affife

Quando s’ accorfe de’fuoi noui oltraggi?

Ma Vanne ingrato pur ,
mattone

(^
dife^

che la mendetta mia teco ne traggi.

Tacque, ^ a sè chiamo confiera mote

Telefùe guardie Vn faporalferoce.
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CCLIV.

Orgoglio ha nome , alm [appella Orgonte,

Bela Superbia , e del Furore èfiglio.

In bocca/èmpre hà le minacce, e /’ onte,

Ttauerfo Uguardo, enubilofod ciglio.

Duegran corna diToro hà sàia fronte,
D’OrJb la branca

, e di Leon [ artiglio.

Ffà zjinne di JMafiino, occhi di Drago i

Figurar non fi può più/ozsjc imago.

CLLV.
Crojja

, e rauca la njoce , e la flatura
Emula dele torri , hà di Gigante,

E del membruto cor^o ala mijura
Lo fmi/urato fiirto e benJembiante.

Pietà , ragion , reltgion non cura,

Peruerfo ,mefiorabile, arrogante.

Bruno il njijb
, irto il crine, ilpelo hirfuto.

Temerario cosi, come temuto.

CCLVL
Poich’ a coflui narrate hà Falfirena
IL ingiuriefue con pianti, e con querele,

Vitta ei la cagion di tanta pena.
Sorride d' 'zinfiorrifio afiro e crudele,

£ nela faccia , e nela bocca piena

D'amaro ajfentio ,glt Verdeggia ilfiele',

E^ l parlar
, eh’ egliface ala DonsgeUa,

£' muggito, e ruggito , e nonfiauella.

CCLVII.
'Mandami trà le Sfingi, e trà i Pithoni,

"D'andrò
^ dicea^fènzjt mejìier d'aiuto.

Mandami trà i Qentauri, e i Leflrigoni,
Dou' ogni altro ntalor refli perduto.

^ Pommi pur trà i Procufli, e i Gerioni,

Tutto ardifeo per te, nulla rifiuto.

Darti in persifmembrato \n njilfanciullo
Fora di quefla manfcherzp, e traHuUo.

CCLVIJI.
jmpommi cofe pur, eh' altri non poffa.
Dimmi

, ciò io domi il domator d' ^Mnteo.
Dt,che d'yn calcio fol , d vna percoffa
Polifemo t'abbatta, e Briareo.

Vtot, ch’io ponga foffoura Olimpo, fpfoffaf
Strozsi Efialte ,

e flrangoli Tifico?

^ '

V'eoi, che sbrani ad \n cenno, e che diuori
Delgiardino di (folco iDraghi, e i Toriì

CCLIX.
eh iofcacci di laggiù l'empiefòreUe?

eh’ tofnidi di lafiù la Luna
, e ’/ Salti

J dentifùellerò dale mafcelle

cyìlrabbiofo Mafiin dale tre gole.

Carenato trarrò giù dalefielle

Lo Dio , eh’ effer muitto in guerrafuolel
Facil mtfia,fepunto ira mimoue.
Tori Inferno a Plutone, tl Cielo a Gioue.

CCLX.
Porteròfoura il tergo, e sù lafronte

Soma maggior d’ Atlante, e maggior pondo'.
Del Nilfol con V»frfoil yaffofonte
Afeiugherò dal più profondofondo.

^

Se nteniffe a cader nodo Fetonte, '

Se minacciaffe pur mina d monda.
Meglio di chi thàfatto , e fìabihto

Afòrzfi iljofierrei con fi duo.

CCLXI.
/ poltfgangherar delaffé eterno

(Purché 'ngrado ti
fia) miparrà poeti

Ilgran globo terren ntò con njn perno
"

e.A gufia dipaleo librarper gioco.

Ilfulmine paffar del Rèfperno
XI corf , e di yigor Vincere ilfiòco,Efiracciar a due man [ ifleffo Cielo

Nè più nè men, comefiefùffè ntn evelol

CCLXII.
Le brauure det rvn [altra aficoltando.

Si diuora diflizsjt , e di tormento.

Tempo
(
dice

) non è d’ andargittandor hore,o mio fido, e le parole al rventol
Malageuoli tmprefie io non dimando, "

Noto m e troppo il tuofiommo ardimento.
So le tueforzs, il tuo 'valor ben 'veggio,

tMa molto men di quanto hai detto io ehemol
CCLXIll

Prendimifi quelfiuggitiuo ingrato.

Perfido , difleale , e traditore .

Prendilo, e trailo eviuo a me legate,

eh' io sfoghi afienno mio [ira, e’I dolore'.

Viuo dammi il crudel, che m’ hà rubato:

Dtjfe il thefior , ma rvolfie dire il core.
'

Oltre 'Via,farò pur (fioggiunfie Orgoglio)

Quelcluyuoi, quHche deggio, e quelchefioglifi.
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CCLXIV.
I^on molto ftÀ

dopo tai detti a bada,

£ s''accinge al partir l' anima altera.

Prende 'vnJcelto drappel diJda majhada ,

^ente ftmile a lui maluagia e fera.

Seguendo il van per non battuta flrada

JlDifprezsp , e'I Difetto in oma/chiera.

Lo Scherno èfeco, e
[eco hà per Viario

L'InfoUnZ(i,ilTerror, l’Onta, e [ Oltraggio.

Trafcorre i campi, e fi raggira erra

Spiando del Garzpn la traccia inuano.

Porta ouunepu egli và tempefia , eguerra

,

Fà tremar d’ ognintorno ù monte, e 7 piano.

L elei robufle ,
e igrofii faggi atterra

,

F pela i bofehi con la fionda mano.

Colfoffiofol par eh’ ammorzar prefuma

La gran lampa del del, che’l mondo alluma.

Il fine del dccimotctzo Cantoi!
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ALLEGORIA.
Il traueftirfi d* Adone in arnefi da Donna vuole aucrtirci 1’ habito molle

della gioucntù eft.minata. L’ efler prclo da' ladroni, il fuggire
, il poi di nuouo

incappare
. il dar nelle mani del Scluaggio, & allafinc 1' elìcr farro vn altra volta

prigioniero, può dimoftrarci le diflScoltà e i pencoli
, che fi attrauerfano al godi-

mento deHa humana contentezza. La morte di Malagorrc vccilo da Orgontc
ci amia il giudicio della diuina giuftitia, che molte volte a punire ì maluagi fuol
leruirh del inczo degl' iftcfli maluagi. La caduta d' Orgontc ci dinota il

'

hnc.^douc v'a a parar la Superbia, laqual quanto più arrogantemente
prefume d opprim ere altrui tanto più profondamente viene a pte-

,

cipicarc. Il calo di Ftlauto,&.di Filerà, chcìnfin dalnafcimento fo-
no accompagnati dallclciagurc,cidifcgna la vita trauagliata
di quegl’ infelici orfani, che nafeono alle tribulationi,& alle

milcrie. L'auucnimcnto diSidonio, &di Dorifbe, le cui
tragiche fortune vanno a tcrminarfi in allcggrcz2c,cì
rapprèfenta il ritratto d’vn vero & leale amore, che
quando non hà per femplice fine la libidine, ma i

è guidato dalla prudenza, & regolato dalla

temperanza ,& dalla modeftia
, Ipefib for-

nice buon hiccelTo. La feucrità d' Ar<.
"

genc,laqualpurcalcompaffioncuo-

Icoggcttodc'loroamorofiacci-

denti, allafinc fi placa, & muo-
"

uc a pietà, ci lignifica il ri-

gore del diuinoldcgno,il

qual non può fare di

non intencrirfi quan-

do vede patire per

bontàl’innocen-

za, ò dolerli d'

haucr peccato

per debolez-

za la fra-

gilità.

ww



ARGOMENTO.

S c 0 1 T A di Sidonio i trifti amori

Più volte prefo ,
c liberato Adone.

Condotto a Pafo, e dal gentil Barone

Difefo poi , ritorna ai primi errori.

H come

fatta è Mtle

a' etorni no •

Bri

La militia,

eh’ ‘TJn tò-

po era sì

degna,

l^on man-

ca già chi

ben canai -

chi,egioJlri,

Nè chi con leggiadria 1‘ hafla /òftegna.

Non ‘vi manca ouerner , eh’ armento moflri

Sourauefiafuptrha ,e ricca infogna.

Nongià per accjuijlarnil mondofama.

Ma folperfarfi noto a colei, eh’ ama.

II.

fiè più fi fiudia in cittadina piazjjt

Tra lieti palchi, e ben’ ornateJchiere

far douefifcherza, e fifoUaz^a

Fregi, e diitife al popolo medere.

Chefono grane e rmiida corazxi*

In campo ad affalirf^uadre guerriere

,

E dimofirarfi in alcun gran conflitto

Più con ardir, che con 'vaghezx.a munto.

III.

Sonforbitigli usberghi , e rijflendenti.

Ter
fi

glifeudi, e gli elmi luminofi.

Perche nonfono ancor chiari e lucenti

Coloro che ne ‘van così pompofi ?

Poueri di riccami , e d ornamenti,

zAnzt rotti,fmagliati , efanguinofi

Da gran colpi da flocchi ,
e di ijuadrella.

Quanto o quanto farian ‘utfia piu bella

Sfij



GLI ERRORI,

^Mntpfora il migliorjpada , h bipenne

Trattar ne' duri afalti, o Caualieri,

che per gioco Jfez.^ar fagili antenne.

Stancando al corfò i Barbari , e gl Iheri?

Che njal glt augelli impouerir di penne

Per dt/piegar al ^ento alti cimieri,

S' honor mercando infra ’l nemico fluolo.

Non impennate ai cvofri nomi d njolol

V.
’iolf piu tallo con ijualch atto egregio

H onorar l armi, et illuflrar gli arnef,

f hauer con procacciar da quelle il pregio

Da rugin di ‘-viltà gli animi offef.

Far deurehbe non men corona
, e fregiò

‘N color
, c han di gloria i cori a'ccéjt.

Con non- men bella (gjr honoratafalma
che l acciaio, e che lferro , alloro , e palma.

VI.
dJoggi poichi hà tra noi uerifaldati.

Che per nJero ‘-valor ateflan lorica.

Calzan piu perfuggir ,f]roni dorati,

che per feguir taìhor l hofe nemica.

T con abufò talfin tralignati

Fiala ‘-virtù, dala prodezjji, antica ,

fhefol rubando, e •-violando alfine

Son le guerre per lorfatte rapine.

VII.
TA Iforfè ejfir deuran gli empi ‘-villani,

che far al nofiro Adon 'vogliono oltraggio.

Non già tal e il Campion, che dale mani
Lo fcampa poi delpredatorfeluaggio.

Ina per monti Adone , iua per piani

Continouando il mifero 'viaggio.

Poichéfuor de’ ritegni
, ondefù chiufi,

Dela Fata ogn' inganno hebbe delufo.

Vili.

Ma perche dalafame e fiiinto africa,

F dalafete a defiar rifioro,

Tofo del aurea noce apre lafcorzjt,

E credenza gli appar d’ alto lauoro

,

E la fete , e lafame mun gli ammorza
Vafellamento di chrifiallo , e d' oro,

Pien di quanto la terra , e ’l mar difienfd,

E non v hàfórni , ftf cferuitoa mtnfa.

IX.
Nòn molto- dopo,giunto ala marina,

V'de, che pur allhor per rinfiefiarsi

Scefo nel’ acqua chiara e chrifiallina

Stormo di 'Villanelle era a lauarfi.

Ciafiuna hauea di lor nela '-vicina

Sponda lafciati i '-véfiimenti fiarfr,

E tutte a fcherzj, ^ a trafluìli intente,

Mi panni, ^ al Gar^on nonponean menti.

X.
Eìfófpettando pur , che Falfirena

Dietro gli manderà gente ala pefla,

Penfia, chefie trà lor Fortuna il mena.
Potrà meglio celarft in altra Vefia.

Prende Vn habito allhor da quell’ arena,

S perche 7 crin gli è già crefiiuto in tefta,

Saura ilfarfietto pojtafi la gonna.

In ogni partefua rajfemhra Donna.

XI.
Alafpoglia , ala chioma

, al’ atto, al <vifio.

Ab andar, al parlarfallace cfinto

chiunque il rvede, hà di Veder' auifi

V'uga Ninfa di Menalo, h di finto.

Nelafelua ricoura , e quiui afitfi

Jn ‘-vn pratel dì millefior dipinto.

Prende la gemma, che nel ricco incafiro

Fu già legata da sì dotto mafiro.

Xll
Mira nelfiacro anel la cara imago

Di lei
, eh’ ancor per lui traggefispiri,

E dietro al’ occhio ingordo il penfier mago
Fermando in ejfo , inganna ifuoi desiri.

Kefta in parte però contento e pago

Degli amorosifiuoi lunghi martiri,

V’ggendo almen , che pur da lei si parte

Per girne altroue ilfuriofi Marte.

XIII.
Non gli laficia ferrar gli occhi dolenti

Il folto fiuoi dele noiofi cure ;

F Volgendo tràfògli afpri accidenti

Dele pafiatefue difauenture,
;

La desperation dele prefenti,
|

£ l' afpettation delefuture,

Per trouar’ alfuo mal qualche consiglio

Scaccia ogni requie dalo fianco ciglio. ;!



J^IV
‘Tur da’ t^auagli del" afflitta mente,

E del corpo ajfannata efaticofo

Vinto ,
aforzj, conuien , che flnalmenti

Vhhidifca a Matura il cor dopliofò.

fpsi maluolentier cede , e con/ente

Ala necefttà d' alcun npofo.

Nè più difendergli occhi egrift panni)

Dal dolce ajflalfo d yn piaceuoljìmno.

XV.
Mentre giace dormendo, ecco il circonda

Turba di mafnadieri, e di ladroni,

Gentefcherana
, errante, e ^vagabonda',

Sonforfè trenta , efon tutti pedoni.

Alcuni, di lontan rotan la fonda,
Móltifoglton da prejfo njfar Jpuntoni.

Troppo fi tien chi di metallo armato
Porta in braccio il brocchier

, loflocco a lato.

XVI.
Del’armi, e del’ armarfon njari i modi,
TPan camice di maglia

, han corazjts
i

Mdunchi raffi, e pah acuti efidi

Adufli in cima, e cappelline, & azjj.

Tempeflati di punte, irte di chiodi

Adopran parte e mazxafrufli, e mazxc i

.

Chiauerine
, e lanciotti, e curue

, elarghé
Leflotte a'fanchi , a' gomiti le targhe.

XVII.
%/iene a tutti dauante il Capitano i .

Capo conforme a compagnia Jifatta.
*Malagorre s’appella j e Rhodiano
Di^ nationc

, e di non bafa /chiatta.

Pia d' nJna yolta in guitta armo la mano,
eh a nabli opre

, a grand’ imprefi er atta',

Ada di ^vendette cupido
, e di prede

Al' indegno meftier pofeia fi diede.

XVIII.
Mera

, efolta la barba, il ’-jìfihà bruno

,

Occhiofihizsjtto, e piccolino, e rofo.

Monca la manca, efenzji dito alcuno

,

Fregiato il r.afo, oue s‘ incurua 1‘
ofo.

A/ciugator di tazxe, e del digaino

Adottai nemico, huom si pe/ànte e gCofo^

(fj apena il cape d ruginofi Usbergo,
Mepuò portarlo alcun defirier sù’ltergo.

CANTO DECIMOQVARTo: m
XIX.

La deflra tien dilungo ffiedo armata,
Di cuoio coito al’ altro evna rotella.

"Una tefla di Lupo hà per belata,

Qelata infume e ffauentofa, t bella,

che la bocca sbarrando ampia e dentataci

Lefauciformidabili fmafcella.
L’ htffide orecchie, eh' irte in altofanno.
In loco di cimier crefla lefanno,

XX.
Apprefati cofloro al (jiouinetto,

che dagli occhi dal/ònno ancorfipitì

Spiraua njn dolce , e languido diletto,

Stupefatti reflaro, e sbigottiti,

^/gafì ala yifla di quelprimo affetto

Da repentinofolgoreferiti.

Del’ armi intanto alfuon,’'che tocche e màfie
Facean firepito infieme, tifi rtfeofie.

XXI.
Non s' atterrì

(
che yago era di morte')

In mirar gente sìferoce e cruda.

Venite (^difie) e con l’ eflremafòrte

La mia fauola lunga homaifi chiuda”.

Il Bargel dela /quadra -, accefoforte

Di beltà tanta , alfi la deflra ignuda]

E confortoUo ,efè chefi drizx.afie.

Poi pian pian prigionier dietroJel trafie,

XXII.
Diflrada yfiiro , e quindi hor alto, hor hafié

Trai’ erte più difficili d' v» monte

Giunfir torcendo il calle, a piè d’njnfafio]
(he d' alte querce ombrofa haueaf onte.

Torre in cimaforgea , cui daua il pafio
Saura doppie catene angufio ponte.

Sluefl’ era de' Ladron la coua, e’I nido]

Queflo il refugio lorficreto efido.

XXIII.
D altri ladri habitanti in quefla torre

Numerifdfamiglia anco s’ accoglie,

che cura han dei' albergo, e di riporre

Dal Capitan le riportate ffoglie.

Ognun l’ honora /incontro ognun gli corrà

Sicome a proprio 2{è,fuor delefiglie.

Et efialtando il Duce , e la Donzella]

Lodan diforte l’ yn', l’ altra di bella.



xxiii.

£ntra[o Malagor dijfe. Compagni,

X>ach' io Rhodo cangiai con ijuejìo lofio,

Rfuom,che non m' amifiò che dime ft lagni.

Tra -noifin qui non '-veggio ,
e non conofco.

Sapete , eh’ ogni parte ho de guadagni

Sempr egualmente accommunata ‘-uofico-

Diuidendo prigion , mefii, o danari.

Sempre trattati 'X»’ ho meco del pari.

XXV.
£he quando elefii mna tal '-vita , e quando

lo declinai de’ miei l' alte yefiigia,

TJcn tanto agirfuor dela patria in landò

Del' or mi mojfe l’auida ingordigia.

Quanto con atto iUujìre e memorando

De' nemici mandati al’ onda Stigia

T)a fronte a fonte, efol per njalor d armi,

Gtnerofio defio di ‘-vendicarmi.

XXVI.
Iforfi nonfon di mercè tanta indegno,

'Ui cheggio in cortefta fola coflei.

Ten per la potefia, di cut già degno

Mi aiudicafle ,
tarlami potrei',

Ma tolga il del , eh' io nulla hauer con/degno

Voglia gtamai de famigliati miei,

T)a -voi terrolla , cfitto i 'X’ojìri aufici,

Ouundo Vf piaccia , io yene prego cAmici,^ XXVII.
Tatti d’ yn njoto acconfintiro a lui,

E gradir molto il ragionar conefi.

Si riiiolto a colei ,
ch’era colui,

Farlollc affahilmente, e la richiefi

M dargli parte de’fuccejfifui

,

T>clo fato ,
del nome, e delpaefi.

Mdon ,
che 'vuoi celarfi al’ empiegenti.

Copre con pianti yeti ifalfi accenti.

xxviii.

Tifiegli , che ’lfuo nome era Licafia,

Natia del ^vago e peregrino Mlfieo,

chefequentaua con la Dea più cafia

Del Parthenio le fielue, e del Liceo',

E che l' onda falcando horrida e vafa

Per girne a Dclo ,
del profondo Egeo.

IJ hauea di quella jjna'ggia insù la colla

Tempeftofa procella aforza ejpofia.

RRORI,
XXIX.

Fù meffio in compagnia libero efiiolto

D’ yna fanciulla Adone , e d' yn donzello

,

che nel hofeo yictn , non era molto,

pur prefi ,
e tratti a quel medefmo hofle^o.

Non sì toflo il donzel miro quel evolto

'Unico , efienzjt pari in effer hello

,

(fif
auido dì inmlarne i rai leggiadri,

Prefe con gli occhi ad imitare i ladri.

xxx;
Ladrifin gli occhi, ft) a rubare arditi

Van per le firade publiche d’Amore,

E tutti ifurti ala beltà rapiti

Per nafiondergli ben, portano al core.

Il cor, poiché gli hà prefi e cufioditi,

Fà che d’ efii il defio fcelga il migliore'.

Ma quantunque al desto la/celta tocchi.

Contento è il cor
, fi

sicontentan gli occhi.

XXXI.
//fianciul, che non sà ciò che nafionde

Di evcro , e di yiril gonna bugiarda,

Ffor’ i bei lumi , hor bauree chiome bionde

Fifo contempla, e cupido rifguarda.

,Ma quanto mira più ,pm si confonde

,

E più conuien , chefent accenda arda.

Cosìfuiata dietro al cor, che/ugge,

E alma si perde, ft) egli inuan si firugge.

XXXII.
Mentre cerca hor congefii , hor con parole

Scoprirgli di qual piaga hà il core offefi,

cAdon benferì accorge, e ben si dole

Di fina follia ,
che ’lfijfo in cambio hà prefe.

Pur seri infinge ,e de begli occhi d Sole

Gli 'Volge ,per temprar quelfoco accefi,

eh’ afconfolato cor ,
che ‘viue in guai.

Anco i fintifauor fon cari affai.

XXXIII.
Ma cosìfiarfo è il refiigerio, e breue

,

che tante fiamme a mitigar non yale.

Anzi quel yan piacer ,
che ne riceue,

E' mantice al’ arder ,
cote alo firal/.

Pfor mentr et langue, e si disfa qualneite

tA Sole efliuo, ì)
pur a yento Aufiralc,

chi sia colei, qual egli siasi ,
e donde

%Adon dimanda ,
e ’l gioitane rifonde.

f
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XXXIV.
E prouedio ^ulgar,c hauer confìtti
Nell mifmeai mfìrtpurgwua.
Maceri nonfentio quejti conforti.

Che l mw mal per t dtrm pace non troua.
oAnzi rveggendo

, eh agl, anttch, torti

aggiunge ognor materia noua,
^entre me piango, e inun di te m' increfce
Nel tuo dolored mio- dolor s’accrefìe.

Xxxv.
fy? non teme/ io, che nel tuo petto
La doglia e la pieù degli altrui danni
Farebbon forfè ancor t ijtejjo effetto,

'

Parte t, conterei de noftri affanni.
Noiofìc troppo e tragico iljuggetto,
A affai gl‘ infortumj eccedon di anni'.Ma pur tacere alme» non fi conuienc
Chi fiamo, e qual cagion qui ne ritiene.

XXX VI.
;

Pdabbiamo ala [quadriglia infame e ria fLa tentafon altro nodo muolta “
i

Che benché [alfa e mentitricé fia

,

|
iwf-» f la menzogna anco taluoìta'. ì
L^ndogioua a chi mente il dir busta',E non noce il mentire a chi l' ajcolta.

^J»'“^>^fl^adelcverfuffeauertita, f
Per occultar il mal, tome la anta I

_

XXXVII.
Grama, che d' Armenia hebbe il gouerno.
Suora/ di Morafto, il Rè d' Egitto,
Che n compagnia mori di GaUferno,
Cjia di leijpofo, in v» mortai conflitto.
Nel maritab eccidio

, e nelfraterno '

Lepi da tanta doglia il cor trafitto,

^h‘gr/fdadifferfì,tt) ahortiui
Partorì duo gemelit intempefìmi.

^
XXXV ni:

Intempefliuo il parto, improu'fì

P f‘’"’
' mndu U„,

Iduo teneri infanti effafefora
^/Na^or delgran manto rvecifì

f Pdauro tMn,l' altra Fida,
Egl‘ di madre affima , e padre effanmernim, nd M,r

,

„„

CANTO DECIMOQVARTO.
‘ X I V".

XXXIX.
Qfieftifummo noi duo

, che come rotiL inflabil Dea, del mondo agi: anice,
Prouato habbiam

, dal diche tra fuoi moti
Aprimmo gli occhi al Sol, coppia infelice.
Argene poi , di cui noi fiam nipoti.
In rvece n aìleuo di genitrice

^>’e quella,
nsiilfi^gofìeefircme

L anima hauea col parto ej^ reffa mfterne.

L.Nm ègran tempo, che per bando efhrtffo
Cipro intorno mandi pubi,ci gridi
Ch a torre ilregno al più bell' huom promeffo
Fetiga chiunque mfua beltà confidi.
La »^ Zia, c hà pretendenza in ef.Fe da Mmfi tragitto a quefli lidi,

^

^

E filmandoci ancor tra ’lpopol Greco
f

Eegm di comparir, ne menofico.
XLI.

L- altr hier (peroche qui noftro cojlume
crafouente effercitar le cacce

)
^^’-^fìguir , eh entri nelfiume

;

Spauentato da gridi
, e da minacce,

^

Perdemmo infteme col diurno lume
^‘l^P^ra,ede>noftriinunletraccc:
Cosifmarriti, m altri Ucci tefi
Fummo di cacciàtor cacciati e prefi.

XLII.
e ^volendo dir

, eh altra prigione
Tcneale

^-oghefuefirette e legief
'

Seffiro SI, che ne fìrrifì cAdone,
t parte di quel male hebbepittate,
Chegia dmo in Amor

, di cil cagione

fn conobbe efferfoUa/ua beltfte:

rffa’
efin d 'rvngran tormento,

yffa, amata
, e perduta/ v» momento.

Già dal ombrofìfue ripofte cane
Dela notte compagno

, aprendo fiali,

un lento
, e gratofurto ilfìnno grane

Jogheala luce ai pigri occhi mortali',E con dolce tirannide e foaue
Sparfe le tempie altrui d' acque lethali

,1 tranquilli ripofi e lufmhieri
S mfgnorian de [enfi , e de penf,eri.

33t



GLI ERRORI,
SS2

XLIV.

Quando le lor favole al me^o rotte

"Repentefur da fuhito tumulto,

fracap d'armi , e jìrepm di botte

feriuan /’ aere d’ evn romore occulta.

Confufa dal timore ,
e dala notte

Và la cafafojfoura al nouo in/ulto',

Et ecco alihor di quel drappel proteruo

J/'iene anhelante ala lor 'volta oìnferuo,

XLV.
Eurcillo è quefli ,

gieuane Eptrota,

IBen degno imitator del bum maepo ,

che giàfei evolte almeno e dala rota

Per granforte/campato ,
e dal capejìra.

Segnato tien con indekbtl nota

Uela bolla reai l' homero defiro.
^

Jiarro di carte , e fccator di dadi,
^

Tutti d’ ogni bell’ arte hàfcorft i gradi.

XLVl.
Di Filerà la bella , e più defuoi

Ricchi ornamenti hauea lalmainuaghita.

Venia per guidarla ,
e torle poi

Fon le mifere foglie anco la ‘vita.

Vd il mondo a/angue (
ei dijfe)e qutfoluoi

Seggendo,al mal commun non date aita.
^

Parlo'a te bei Garzpn ,
che pur mifembri

Di forte core , c di robujìt membri .

XLVII.
‘

Gente comparfa al' 'mprouifo efugna

fm terribile ajfedio il nojìro muro.

Non lunge ('vdite) fi combatte e pugna,

E fi
/àia battaglia a Cielo ofeuro.

Tuttauia crefee la dubhiofa pugna.

Nè per yoi queflo loco è henjecuro.

Giàfuor con gli altri tutti e Jidalagorre

Dela 'vita a dtfefa , e dela torre.

XLVIIl.
Sebenfolea Furcillo ejfer mendace,

Fù) che narraua alihor ,
tutt era yero.

N‘ era Orgonte l' autor , d' donfeguace

C' hauea di luì tracciato ognifentiero.

eh' eifujfe in preda alo squadron rapace

Non so comefipejfe il cafo intero.
^

Di quanto eifatto hauea ne più ne meno

Dachc partift, era informato -apieno.

XLIX.
Di là pacando, oue il medefmo die

Vefiti hauea 'I fanciul drappi donnefehi,

Intefe il tutto, e da fugaci fie

(^li giungean d. hora in hora auiffefhi.

^al cacciator ,
che per diuerfe evie

Cerca com' augel ‘vago al laccio inuefehi,

Tenendofemore infiliti camini

,

Peruenne ala magion degli ajfafini.

L.

Non era il ponticel leuato in alto

,

Onde confua brigata entrar yi yolle,

J\da da’ ladroni oppofi al fero ajfalto

Eù perforzjt refinto a meta il code.

Jncomincib difanguinofo/malto

L' herba a farfì ‘vermifia , e’I terrenmoUe'i

E ifofchi horrori al' horridofcomp'iglio

( Come ilferuo dicea) crefeean periglio.

LI.

Efor più tempo non e dafar dimora

(
Soggiunfe il ladro )

ognun penfatfeflejfo.

Efeguir mi conuien l' ordine hor hora

,

Che difaluar coflei mifu commefo.

Cosidife,epermanprefe Filora,

[hefù coflretta aforzjt irne con efo.

Pianfe, e grido, ma pofe fieno alquanto

Lo Ipauento delferro al grido, al pianto.

LII.

Filauro, in cui per l’ acerbetta etade

Eran gli fiirti ancor debili e infermi,

oltre chefra tant’ hafle , e tantefiade

Le forte hauea d’ ogni dtfefa inermi.

Contro quel fier nemico di pietade

Fù mal pofente afar ripari, bfchermì.

Nè feppe altro il mefehin ,
che con querele

Seguir la ‘vergin mefia ,el’ huom crudele.

LUI.

Tal rondine talhor, che ‘veggia l' angue

(fuaflarle il nido , e diuorar la prole,

E le ‘vifeere care , e ’l caro/angue

Crudelmente lambir, s afflige e dole.

Tra paura , e dolor pauenta , e langue.

Teme accofiarfi ,
e dipartir non yole,

6 con pietofo gemito dolente

E orecchie afiedia a chi pietà non/ente.



CANTO DECIMOTERZO.
LIV.

Veduto zAdon,Jrà tanti cajt àuerfi

In quel punto Fortuna ejjergli dejìraj

Sicìo ejfendo i ladron tutti difperjl,

FJmaneaJolo in queUa cafa alpeflra

Pigro non fu del tempo a preualerjì,

'E [alfe, oue s ’apriua altapnejira.

Quindi affaccio^ a rifguaràar nel monte

^

E "vide in n)iuejìamme ardere il ponte.

LV.
pfauean gli ajfalitori in quella parte y

Doue il legno s’ ineurua insu lafojfa,

che mole acque otiofe intorno j^arte

Raccoglie, eforma vna palude grojfa

,

^ccefo ilfoco, onde Vulcano , e A4arte
Lafer tofto apparir feruida, e rojfa.

csArdea la torre
, e deio Jìuol rapace

Le rapine rapiafamma predace.

L VI.
Sorge ingroppi difumo ilfoco al Cielo

^Qonfu/o, efcorre in quefle parti e ‘n quelle.

Poi rompendo de! aria ilfofco "velo,

S’ allarga, efnoda in lucidefammeUe.
Ricoura Cinthia al cerchioJuo di gelo ,

cydgli epicicli lorfuggon le felle,

che quella teme inaridir gli humori,

Quefle disfarji a si yicini ardori.

LVII.
Per mille bocche , e con hen mille'è mille

Lingueflridendo , e mormorandofuampa.
fon acque ardenti, ff) humidefauille
Solle loflagno , e’I margin tutto auampa.
Quiuifi pugna , e difanguigne flille

Spruzjjtta adhor' adhor crcfce la njampa,

(he Ipranghe, & afe, et ogni altrefcafecca

Diuora ,eifafi morde, e l’ onde lecca.

LVIII.
Chi dal’ orlo del ponte ingiù trabocca

,

Chi dala ripa
, e nelfojfato affonda.

csAltri dalferro, che’l perjegue e toccà,

Fugge, e nelfoco inciampa ,omuor nelonda^

Di sù la 'Vetta, deb eccelja rocca

,

Da cui difcopre 0.4don tutta lafonda.
Chiaro il tutto gli moflra ab aria bruna

Lo Jpleisdor del’ incendio , e dela Luna.

LIX.
La chioma, che crefeiuta , ilfeminile

Vfo imitando, infln alflen glifende,

Dfiolta allhor
, con rozpferro e •vile

Tronca quell' or , chefura l'or rijplende.

Poi degliflami del bel crinfittile

Trecciaforte e tenente attorce efende,
Quaji lubrica fune in linea lunga,

Tanto che dal balcone a terra giunga.

LX.
A4a Adalagor, che ’nque’ mortali ardori

La nouafiammafùafierba ancor nj'iua,

Nè tra l’armi, e lefurie oblia gli amori,

Ripenfndo ala Vergine cattiua.

Perfialuarla , ouefalua i fuoi thefiri,

Laficia la zuffa , al’ albergo arriua

Apunto allhor, che per b aurataficaia

Vfde, chefidrucciolando ingiùfi cala.

Lxr.
eAdon , che ’n preda del’ iniquo Duce
Si troua pur , delfier deflin fi lagna.

Per mano il prende, efiotto dubbia luce

Ala valle vicina ei t accompagna.

In vna occulta grotta indi il conduce,

(he le Vifcerefora ala montagna

,

Dentro i cui penetrali ermi e ripofli

/ bottinipiù ricchi ei tien nafiofli.

LXII.
Opra non di Natura è quefla grotta

,

Quqil deb altre efferfùol la maggior parti,

Ada la man de' ladroni e/perta e dotta

Pur come naturai, cauolla ad arte.

L' fretta, obliqua
, e diroccata, e rotta,

E nel mezp in due parti fi diparte.

Jcende la prima entrata eficura e buffa

Fin doue ab antro interior fi paffa.

LXIII.
Tra glifpatij del primo , c deificando

Vn/affo s ’ interpon
, quafi parete,

^Acconcio in guifia , eh’ è leggiero ilposido.

Purché note altruifien le viefecrete',

Nla deio ffeco par l’ ultimofondo

cA chi troua il confin di quelle mete.

E queff vficio di flerpi è cosifolto,

(he tra lej/ine ognor giacefepolto,

Tt
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LXIV.

Mela figlia < nd' arco è di talforte

^jgel riparo cow^r^efo ,e fitto interra.

Che nonfimhra la tana hauer due porte',

£ t' apre ageuolmente, e fi rferra.

Da indi in là per firade angufie e torte

Quafi Meandro , fi
rauolge & erra,

E poiché molti giri intrica e mefce,

Idda coda del poggio alfin riejce.

LXV.
R'f/ce insù la halzj, alpeflra pf) erta,

D" alm infecondifertile , e di faggi,

fola doue la pietra alijuanto aperta.

Ma ritmata d’arborifiluaggi,

Riceue pur dal Ciel di luce incerta

Per nin breuefpiraglio ombroft raggi,

E dal' \n feffo al’ altro ilfuo granfino

Tiene nan miglio di tratto, o poco meno.

LXVI.
Pù dentro epiefla inhojpita cauerna

‘Non sofi
pur depofitata io dica,

Piala maggior profonditatt interna,

O' fepolta da lui l' amata amica.

G^ui baci, e parole infieme alterna ,

E molto a confilarla eì s’ affatica',

E poic hà lo/portei chiufi co' marmi,

Lafc'ia i trafluUi, e fà ritorno al' armi.-

LXVII.
Pdauro intanto , ilqual nel' ifiefi’

bora

Lafirella, e la donna hà inunperdute.

Del nome di Licafla, e di Filora

' Fa l’ ombre rifinar tacite e mute.

Del' una la beltàfifpira , e plora.

Del’ altra l' honeflate, e la falute',

Efà dentro ilfuo cor fiero duello

L' amor ddfangue con l’ amor del bello,

LXVHI.
Impronta difuggd tenera cera

Si falda in sè nonfirba, e non ritiene,

fome mn corgiouend dela primiera

Beltà l'effigie, ou afeontrar fi
n/iene.

Coftui dd primo amor la njiua e mera

Sembianza impreffa hà nd penfier si bene,

Che non 'vai del bel foco, ond' egli auampa.

Altro accidente a cancellar lafiampa.

LXIX.
Mentre che per lafilem erra , e s imbofia

Deaerato , e dolente in quefia gufa.

Incontro a sè menir per l’ombrafifa

Vede perfona , che non ben rauifa

,

E pofitbd non è , eh' et la conofea ,

Seben intento affai l occhio v affifa.

Che lontano è l’oggetto , e l’aria ofeura.

Ma perfemina pur la raffigura.

L X X.

L'attefi , e poiché donna effer s'accorfe,

fon cor tremante auicinofii a quella.

Se fià l'mna ,
o fià taltra è ancora in forfè,

eyìlfin conofee pur , eh' è lafirella.

Con qual' affetto ad albracciar la corfe.

Con quai fegni d’amor l’accolfi anch' ella.

Con quai baci iterati , e con quaifinfi.

Chi puh dirlo, e penftrlo il dica,e'l penfi-

LXXI.
La Gtonane alfra tei conta piangendo.

Foie hà l'anima alquanto in sè raccolta]

Comefù tratta entro il burrone borrendo

jT'vna forefla defuiata efolca ,

La douefeto il mafcalzsn 'volendo

Trarfii la moglia federata efolca,

(flifù per non penfata alca montura

Interrotto il piacer dala paura.

LXXII.
Perche di genti, e d’armi intanto md'tfii

Repentino romor giù per la 'valle.

Onde millanamente egli fuggifii,

Et a loro ,&* a lei 'volfè lejfalie'}

E eh' ella
,
poiché il tradiior partifi.

Per lo più defiro , e menfegnato calle

Timida di dm rifehi, infetta diede

La. chioma al mento ,
ala fuga il piede.

LXXIII.
L’ egro Garzpn , eh’ occultamente hauta

D’amorofa ferita ilfin piagato,

E già l’erme del corfegmr 'volea,

che dietro a chiferillo era 'Volato,

Diffe ,Diquefi:a gente infame e rea

<Mrde la cafa , e ’l bofeo è tutto armato'i

ISfè ben ficurifiam di nouo inciampo.

Se non fiftudia a procacciar lofcampo.
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LXXIV*

’SuonfMÀ dunque alcun ripoflo loco

Cercàr tra quejie piante , e quefli fap,
Dou' iofinch’ a Jpiar <vada delfoco,

6 delferro iJuccefi, almen ti Ufi.

Tu là rn attenderai , eh' a tefra poco

'Ritornerò con ben 'Veloci pafi.

t^entre parla cosi, 'vede non Unge
La Jpelonca de' ladri, ondefòggiunge.

LXXV.
Qt^fa mi par per breue/patio fianca
Commoda

, g/ oportuna al tuofoggiorno.

farafuorafe m'ami, babbi coflanzjt

Jnfno al yenir mio, ck io parto, e torno.

Cose le dice, ^ ella ogni baldanzjt

Perdendo
, e/colorando il ‘vi/ò adorno.

Stupida refa, e 'conturbata tanto,

che risponder non sà,fenon col pianto.

LXXVI.
Pur riuolgendo in lui gli humidi rat.

Lo fringe con dolciftme ragioni.

Frate ( dicea la mtfera') tu yai,

E trafere mi lafci, e tra ladroni,

£ mi predice il cor
, che più giamai

Non t ho da r'tueder ,fe m'abbandoni.
Se nonfenti pietà del mio dolore.

Murato hai ben di rigid’ Alpe il core.

LXX VII.
Con lo frane, e colfenfan lite in lui

Natura,Mmor , defire , e tenerezza -

Ma conuien
,
che coflei ceda a colui.

Che di ragione ogni ritegno /pezx/t'j

Nè cura hauer delaforeìla altrui

Può chi la propria madre anco di/prezjji.

S't dopo molte alfn lagrime/parte

Al Qel la raccomanda, ef diparte.

LXXVIII.
Come, s'aUhor che più fedito corre

Per t Olimpica polue, ò per l' £lea.

Tra yia carro fi/chioda , eyienfì afeiorre

V'na dele due rote, onde correa,

cMrrefia il moto, e <vede/tfeomporre

Lagemma ynio»
,
che ’lfofienea.

gemono gli afi,efotta il duro intoppo

"yàferpendo il timon fpezx.ato e zpppà.

LXXIX.
Cos'i rimafe aìlhorfenza t aita

Del buon german ,
chefene già ramingo.

Pallida , lagrimofa ,
e sbigottita

La TAerginella in quell’ horrorfolingo.

LafcaramuTtjji intanto era ina/prita,

E *^alagor tornato alfiero arringo.

Tra fimi fi mi/i, e diede m apparire

Vergogna ai ‘vili, agli animofi ardire.

LXXX.
Nel cominciar dela battaglia V» pez.zp

Vantaggio hebbero ai Bram i Farinelli,

De quai ciafeuno era gran tempo auezs^

In quelfito , oue gli altri eran nouellii

£ le 'Vite yendendo a caro prezsj>.

Si difertdean da quefii afaltie quelli, (^felci,

Jaitando hormacchie , horffi , horpruni , hor

Scudo fifean de'frafini, e del’ elei.

LXXXI.
Jl Signor dela ciurma alzjt la fada,
E comincia aferir colpi sì duri,

che la rupe ne trema, e la contrada,

E temon d’ apprefarlo ipiù fecuri.

FerezArmonte il primier,che non ivibada,

^al’ huom , ciò altroue intenda, òpoco ilcurii

Ma mentre alfuen delferro il yolto ei yolfe,

Trà lafronte ,e le ciglia il colpo il colfe.

LXXXII.
La fibbia gli tagliò , che dele ciglia

Con glifquamofì mufcoli confina

,

Ondeferì lafronte
(

o merauiglia
}

E la luce ammorzò
, eh' era 'vicina.

Tronca del defiro gomito a Scarmiglia

La chiaue
, e ’l braccio ingiù mozsP ruma.

E dalafalla in un mede/mo infante

Ala forca del petto apre Mimante.
LXXXIII.

L elmo
, e ‘I capo a Tricofo inun diuide,

£ di ivita, e d’ orgoglio inun t hà^priuo.

E per lafchiena Thagonetto yccide.

Mentre corre anhelante efuggitiuo.

Jlferro poi, chelampeggiando /Iride,

Là dou è l’huom ptu palpitante e 'Vtuo,

Cacciando a bricco entro la poppa manca,
Le latebre M’ amma /palanca.

~~
Tt iij
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LXXXIV.
Nda noce del collo hà d'mn r'merfo

Colto Sqttarcon confuria ,
t forzjt tale.

Che quinci il hu^o al fuol cade cbnuerfo,

Clmndi il tefchio per /’ aria in alta/ale.

TDi fendente a Creufo è per trauerjh

Prefa del cinto la mifura eguale,

siche ben mojìra altrui qual' ira nhabbià

Tra le <vifcere aperte il fiel,ck arrabbia,

LXXXV.
Trouauafl di qua poco lontano

QyirmiUoil cacciatore -, ArmiUo ilbello.

Ciprioto non già, ma Sariono,

Ganimedefecondo , Adon nouello.

Jldentr ei con l’arco, e leflette in mano

Queflo guerrier njà prouocando e quello.

Al' armi, agli atti, al yifo , ft) ale membra

(Tranne la benda, e l' ali )
Amor rajfembra.

LXXXVI.
Pfauealo il ^an Tiranno dì Sorta

Jldandato in donpur dianzi al BjèdìOrmufe,

rPerche l'alta beltà , che ’n lui feria.

Del Serraglio reai delitiafujfe.

A/la rotti , e morti i condottier trà evia.

Loformo predatorfeco il conduce.

Tratto ei poi dal’ amor del mil guadagno,

S’era lor di prigion fatto compagno.

LXXXVII.
Vaghezjji putrii

(
ficome è l’ njfo

De’ fanciulli inejperti^ in pugna il mena.

Non hauea quefi il quarto fàtio chiujo

Dela flagion pìufre/ca , e piùfrena,

Peròc hauea del debil filo alfufo

Clotofidicigiri attorti apena j

Nè glifegnaua ancor poco nè molto

V'fii£Ìo pur di noua piuma il niolto,^
LXXXVIII.

Semplicetto credea , la trà lefihiere,

Douet ira,e’l furorfere, e minaccia.

Quel trafiuUo trouarfì , e quel piacere.

Che per lefielue hauea trouato in caccia j

£> che 7 feguir delefugaci fere

£0’ cani a lato , e ’l dardo in man la traccia

Nonfufie ardir men coraggiofi eforte,

che ’l girne in campo ad affrontar la morte.

LXXXIXy ^
Il fianco, e’I tergo bafin-faltr' ami amati

D’^na pelle di Lince ofcura , e bianca.

Gli è cuffia il tefchio,
e
pendon d’ambo i lah

Con l' ^unghie intere e l' ama, e l’altra branca.

Duo di fiero Qnghial denti lunati,

Vh data defira parte, ojn dala manca

Gli efiono innanzi, e con due fibbie fretto

^lifan Mago fermaglio in meztp al petto-

XC.
«X que’fimbianti angelici diuenta

Qu^i più rigido cor molle ecortefi.

Trattiene i colpi, e con man lieue e lenta

Schermofifà dal’ innocenti offefi.

AAa ’l Garzon più s' inafra, e
più s’auenta

Trà le più dubbie, e men fecure imprefi'-,

E chi gli cede irrita, e di chi'l mira

fontro fifiejfo, efua beltà s’adira.

XCI.
Adelanto nato alfreddo Tronto in r'ma

Là trà l’ dlpe Picena , e la Peligna
,

Suo curator ,fito difenfir <veniua,

E ficco inunfacea l’herba fianguigna.

Per la calca maggior quefi ilfieguiua

Efermando talhor l'hafa ferrigna,

Volgeafi a rimirar quai più mortali

Del’ occhio, ò dela manfujfer gli frali.

XCII.
Lfor dauante,hor da tergo, hor da’ fianchi

Gli laficiaua i guerrierferiti , e evinti.

Perche gli auanzjJùoiforditi e fianchi

Eujfer da lui con minor rifichio efinti.

In cotal guifia , oue i più fieri efranchi

Segnalarfi ’vedea difiangue tinti.

Le faticheficemando al belfanciullo ,

Di fianargli la frada hauea trafiuUo.

xeni.
Cosefirozxiero al’ aghiron talhora

Spuntando il lungo rofiro, e i curai artìgli,

Alfalcon giouinetto , e non ancora

Vfio ale cacce ,ageuola i perigli.

Così Leon ,trahendo al bofeofora

Del’ afra coua i non chiomati figli

,

£aprio ,hTorel,cui di branar chfidegna

,

Lor mezs) eycefio adiuorareinfigna.
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XCIV. XCIX.

Va tra nemici Armillo
, e /’ arco tende j

Q) c difin or pompo/amente adórno

,

B 1 cordone hà di[età j e tatto jfilende

DiJottil minio, e di lucente corno.

Con la manca nel mezpil neruoprende.

Et al dritto del’ occhio Ugira intorno

,

Con l’ altra il laccio tira, efuor del legno

fà guizzar l' hajia , et accertar nelJegnó.

XCV.
tCor chi può dir

,
quanti da tefur morti,

fialdanzpfo donzel
,
prodi guerrieri

Ferracozjt^fù il primo, ‘-un de piùfotti

Partigiani d' Orgonte , e de’ piùferii

E ben yolgea ,fe non Volgea si corti

Jfuoifilami la Parca , alti penferi,
'

Ada gli paf'o crudelfaetta empia

Tutto il ceruel dal' runa al’ altra tempiài

XCVI.
Poi ruide Orcan , che laJùafame ingorda

Pafcea diftrage, e facea proue eccelfe,

E d’ hostilfangue dtjìillantee lorda

Lafcimittarra hauea finfoura l' eljè,

Toflo pet porlo insù la tefa corda,

E commetterlo al’ aure, njnfrale eifcelfe,

E torcendo il gagliardo arco leggiero

,

Fe d runa Lunafcema v» cerchio intero,

XCVI.
Vdea gli accenti alihor trar dela gola

L' altro , efcior contro lui la lingua irata.

Quando in aprir la bocca , ecco che \>ola

eA chiuderla al mefchin la morte alata,
,

E la ruita in V» punto
, e la parola

Per mezj) il gorgozjjtol glifù troncata.

La rpoce intanto infra lefauci mozjtjt

Gorgogliaua bejìemmie entro la Jìrozx.a,

XCVIII.
Volto a Brauier, con quanta forzji ei potè

Lo firal pungente insù la noce incocca,

Poi la fune a fe trahe fin sù legate.

Scaglia la canna , efoura ’l braccio il toicai

Nel pefce apunto il calamo il percote,

fol pa/ino a terra il pouerel trabocca,

6gli noi cura , e palpitante il lajja

,

Indifoura fieraufio ardito pajfa.

Ffaueua alihor alihor fogliato efcarco

D ’ alma , e d’armi in yn punto e Vfpa ,e

Quandofegnollo, e comefera al yarco, {Grdlo,

L' attefe, e giunfe el faretrato cArmillo.

Con l’ arco in pugno , e con lo firal sù l’ arco

Di trauerfo nelfianco egli ferilio.

QuEi cadde ingiù nuolto, e lafaetta

Scriuea note di /angue insù l’ herbetta.

C.

Souragiunge^Cuizjrro mn altro frale.

Et apre, aprendo al caldo humor l’ yfeita

,

Nela guardia del cor , yiua e vitale

officina del/angue, ampia ferita.

Paffa la manca cofia oltra quell’ ale,

che minifiran col moto aura ala nsita,

5 nel centro del petto a fermar vienfi,

Doue il trono han gli Jpirti , ilfonte ifenfì.

CI.

Fur^affo il gran guercio , infra lo fittolo

Più d' Vn bandito a piè fi tenea morto.

E' non hauea cofiui, eh' '’vn occhiojolo,

E quefio ancora il yolgea torno , e torto.

Piega l’arme bicorne , e manda a njolo

nAnco yna freccia il Sagittario accorto.

Freccia s eh’ eguale alfulmine congiunte

In se torte CS" aguz.K.e hauea tré punte.

GII.

Dal tridente mortai, che per la caua

(fonca del’ occhio oltre la coppa il fède,

Colui del lume , onde la fronte ornaua.

Orbo rimane intutto , e più non vede.

Pur mentre ilfangue il volto, e’I fenglilaua,

Drizxjt 'ver là, dond’ ‘vfio’l colpo, il piede,

6 corre, e grida , e porta in man due fade,
Ada in Vn' hafia caduta inciampa, e cade.

CUI.
Saetta il fier Garzjm dopo cofioro

Lupardo il nero ^ e Serpontano il brutto,

£ Tigrahe il crudele aggiunge loro^

C ’ hauea de’ buon gran numero diflrutto.

Piouono a mille le quadreUa d’ oro.

Scompigliato ne fona il bofeo tutto'}

Nè qui s ’afirena ancor l’ animo audace.

Nè ripofa la man, nè /’ arco tace.

Tt itj
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CIV.

Già la faretra hotnai di dardi hà njota ,

E‘l braccio t^uafì indebolito elajfo,

Q^nd' ecco tiferò Orgonte , eccol che rota

La Jpada a cerchio, e s’apre incorno tl pajfo.

Fermo l’ajpetta', e con lo /guardo il nota.

Poi trahe l’ >vltimo fralfuor del turcajfo.

Et accelera il piede, ou’ empiaforte

Ilfà quafi 'volar contro la morte.

CV.
Prefo,ouuneju’ egli vada, alfuofoccorfo

fdelanto tlfegue pur, nè t abbandona,

E come tl 'v.ede in sigran rifehio , d corfo

Colà fubito 'Volge , e gli ragiona.

Raccogli homai ,fanctul malcauto , il morfo

cJt ardir ,
che tropp' oltre hoggi ti Jfrona.

Ormefnqui del tuo evalor lafciafi

Fra' nemici ajfai chiare, hor tanto bafli.

C VI.

S quegli a lui- Deh quefi’ altier , che tanto

Spauenta altrui, confenti almen eh’ ajfaglia.

fdon mi difdir , ciò io 7 proui,
e
proui quanto

^
Poiché in 'vijlaèfifero') in fatti eintaglia.

Di do ti pregofol, caro Melante,

EJon cheggio dopo quejla altra battaglia.

Se 'vincerò , tu mio fedel cufode

Pò’ haurai l’armi , eie Jpoglie, et io la lode.

CVII.

fio detto il lafcia , e per /’ horribil mifchia

Doue Orgonte combatte ,infetta giunge,

£t auenta lo fral, che flride e fifehia,

Ma'l ber/aglio , ou e và, punto non punge.

Contro il mefehin , eh oltre l’età s'arrifchia.

La 'vifla gira , eguatalo da lunge.

Indi s’accofla, e conforrifo acerbo

Qosi'l motteggia il Barbarofuperbo,

cvni.
Deh fino a quando ejfer potrà, che tardi

Al incontrar ciò che ’l tuo cor defìa.

Sic’ huom la morte, che d’ hauer tant ardi,

Fanciulletto importuno, alfin ti dia ì

Fior io non 'vò, che piagli altrui riguardi

Facciano infolentir tanta follia.

Sò , che per te migliorfora la sferzjt.

Ma la miafpada ancor taluoltafcherzji.

CIX.
Tacque , e con luifi flrinfe, e queifmar rito

Quando mirò la fiauentofafonte

Volfefuggir , ma nelfangmgno fito

Smucciò col piede, e fdrucciolò dal monte.

Soura gli và di rabbia infellonito ,

E già di/àngue innebriato Orgonte.

Melante il ruede , et al Gari^on caduto

Corre per dalr nel gran periglio aiuto.

ex.
Ma perche quel crudel mofiro inhumano

(jià l’hà giunto in Vnfalto, egià gli hàprefa

La chioma d ‘or con la finiflra mano,

E l’altra perferirlo alzjtta efiefa ,

Et ei non può ,per ejferne loatano,

eA tempo ritrouarfi ala difefa,

^itta la j/ada, e dà di piglio al’ arco,

E già l’hà tefo in evn momento, e carco.

CXI.
0' laf etta fouerchia , ò il cafo rio

Dala mira lo firal trauolfe e torfe .

Siche del fido amico il colpo pio

Delfer nemico il colpo empio precorfi.

Del nemico, che pur s" intenerio.

Et era diferirlo ancora inforfè,

Eforfè più daprejfo hauendo feorto

Quel bel 'vifo gentil, non l’ hauria morto.

CXII.
Pa/fa il cuoio macchiato a nero e bianco.

Spinto dal braccio del’ Arder gagliardo,

E fede al caro Armido il migliorfianco

Il difleale, e dij/etato dardo.

Quei la man beda insù ’l coflato manco

Si pone, e dice al’ 'vccifor col guardo.

Io moro ahi crudo ) ma la tua faetta

Porta infieme [ offeft , e la 'vendetta.

CXIII.
Comefonte talhor limpido e puro,

Doue il pièfoz.Z.a il zjtppador fi laui

,

0' come belgiardin, cui l’ajpro e duro

jR^Bro del’ aratorfeda et aggraui^

Cos'idei 'volto padido et ofeuro.

Cosi de’ torbidetti occhifoaui

E /òcchi, e jpenti da' mortali oltraggi

Languirò i fiori ,e s offufearo i raggi.
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CXIV.

Soj^ende ilferro ,e njolgeji a, Aidanto

Pien di difdegno Orgonte , e difierezjjt,

E mede, che ’l gran, duci gli ha tolto ilpianto

<iAlo farir di quell' alta hellezjjt,

E dela piaga inuolontaria intanto

L’arco ingrato miniflro a terra Jpezxa,

La dejìra errante, aU-fuo ddetto infida.

Si morde, e brama pur , eh' altri l’ mccida.

CXV.
Jn yn punto al me/chino ardono il petto

Duefiamme,anzi due Furie more, pt) Ira .

Q^llo il monca pietà del Giouinetto,

Qt^jìa infèfiejjb a mendicarlo il tira.

t!Ma mentre lafua mente mn doppio affetto

Lfor quinci hor quindi irrifoluta aggira.

Dal buflo il capo Orgonte ecco gliJcioglie,

E dal dubbio , e dal mondo injieme il toglie,

CXVI.
chi defcr'tuer porta l' infana rabbia

Di quel prodigio horribil di Natura,

Tra quanti mai la terra armati »’ habbia

Mofiruofo diforze, e diftatura

Fumo le nartfuor ,fchiuma le labbia

Cittan , che ’l Cielfcren turba, pf) ofeura,

E quell’ alito ardente pf) arrabbiato

Efoco, èfiamma , èfolgore , non fiato,

CXVII.
Qmfi mento il erudii màfuriando

,

E piouendo difangue afre tempefie.

Fioccano i colpi, ouunqu ei mien paffando^

Crandinan d’ ogniniorno e braccia
, etefle.

Tuona col grido, efulmina col brando,

Sono ifulminifuoi piaghefunefie

,

£freme, e flride ,efoffia ,e sbuffa,
e ffira

Procelle difuror , turbini d' ira.

_

cxvrii.
finta d yn mar mermiglio

, in alto forge

Del corpo Ciganteo l' ijola yiua.

"Dolpino il mira,
e
perche ben s'accorge

Di ciò che fia ,fe quella man l'arnua

,

Cacciafi in fuga'ì et che fuggir lofeorge,

Fatto il prende afeguir lungo la riua,

£ minacciando il m'a con quefli detti,

Malfe mifuggi,
e
peggiofe m’ a/petti.

cxix.
Tra le piante piùfolte ,

e cola doue

Lo Buoi de' fidi amici era più
fipeffo.

Per campar dala morte il puffo moue,

2\da la ffada crudel gli e molto apprejjòj

Qtpand' ecco ilferro , che calaua altroue.

L’incauto Trujfarei prende infefiefio.

Truffarei , eh' iìlufiro col nafeimento

Per infamia immortai Grati , e Pafento.

cxx.
Quefli in pace mie più, che per battaglia.

Con manfonili . e di rapina ingorde

Sà meglio , eh’ adoprar fade,e zjtgaglie.

Trattar chiaui , e triuelle , efiale, e corde.

Porta ognor fico, ouunque mà, tanaglie,

(grimaldelli , acque forti, e lime forde\

E di rubar confua àefirezjta tanta

Le felle al Ciel, laluce al Solfiyanta.

cxxi.
lua

,
pur troppo in fua malitiafiiocco ,

Spogliando i morti, ond’ era pieno dfoffo,
-

E per torre a Giaffer la banda , e ’lfiocco,

eh' eran di feta , e d’ or,s’ era già moffo.

Quando dalfiere inajpettatofiocco

Irreparabilmente ei fù percoffo.

Ladron (gli diffe Orgonte'^ io non t incolpo,

Fantati pur , che mi rubajìi il colpo-

.. CXXIL
Torna afeguir Volpino ,

c non fifianca

Tanto che ’lgiunge , e per le reni il paffa^

Fende a Ronciglio la mafiella manca,

li afcella defira a F^ampiconfracaffa',

t-A Cauicchio
, a Fregufio ilfino , e l’anca,

L’ mn quafi efiinto, e l’altro efiinto lafia.

Folchetto atterra poi, che cade, e langue

Adordendo il fitola, e yomitando ilfangue.

CXXIII.
Duo germani eran, qui, Trinco ,eTrifemo

,

Dala natura l'mn, l’altro dal cafio

,

Priuogià quei del pofilirio efiremo ,

Quefii del defiro Sole orbo rimafo.

Tronca egli il nafoa quelche l’occhio hàfiemo,

E [cerna l’ occhio a quelc hà tronco il nafo.

Cosi sa , così fuol con egual forte

Ogni difagguaglianzA agguagliar Adorne,
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CXXIV.
:Kotte, malconce ,dij?ipate , efparfe

Di Maialone homai le gentifono.

Onde pian pian commcMno a ritrarfe,

6 poi prendon lafuga in abbandono.

Volgete il ‘-nifi , ei che difdegno ri arfe,

fridò conferò e minacceuol fuonos

iVf pertanto a fuggirfon già men tardi.

Perì) che'l teroo c il Vfo de codardi.

^ CXXV.
Quando ilferoce alfnmira epue’ pochi

’Dcle reliquiefuefgomhrar le pagge.,

V * ncenertte da ncmtctfiochi

Le s't/itperbe già cafefeluagge,

E che gli aiutifuoifonfcarfi e fochi,

E che 1‘ impeto altruifeco nel traggo,

Và befemmiando infuon rabhiofo e rio

Il Cielo, e’I Sole, e la Natura, e Dio.

cxxvi.
Fugge il ladron , ma la terribilfaccia

Volge ,
e si delfuo piè la fuga è lenta .

Chefa spejfofuggir chi ‘I fegue , e caccia

EperforzjL mortai nonf sgomenta.

Ancor cedendo dfer pugna-, -e minaccia,

E fauentato in yifla, altruifauenta,

Efugace , efeguito , e combattuto

£' tal, che ’lfuo timore anco è temuto,

CXXVII.
Gli entra n)npenfer,pur tuttauiafuggendo.

Barbaro nela menie, e defperato.

E)i perder certo , nè soffrir potendo,

eh' altri habbia a poffeder /’ acquifo amato.

Punto da gclofa , torna correndo

Ala grotta, oue dianzi ei /’ ha lafiato,

£ Viene insù la bocca allhora allhora

Ad incontrar la mifera Filora.

CXXVIII.
Filora insù l’ entrar del cauojpeco

(juidoUo a ritrouar crudo defino,

E dal' ombre abbagliato, efatto cieco

Dalfuror dela rabbia ,
e più del •-vino

,

Del Vin , che tolto a ntn nauigante Greco

Bebbe quel difuerchio il malandrino,

Prefando fede alfemintle arnefe,

, In cambio di Licafa egli la prefe,

ERRORI,
CXXIX.

Senzlaltro dire allhor la spada frinfe,

E nel belfeno il perfido l' afeofe,

E’I njiuo latte arrubinando tinfe

Di calde porporette ,
e rugiadofi.

Degli occhi d lume in njn balen s’efinfi^

E dele guance impallidir le rofe.

EUa giacque gemendo, efenza moto

Lafeìb l' anima ignuda il corpo moto.

ex XX.
do fatto

,
qual pietofo angueè Egitto,

fV mccide altrui
,
poifi lamenta e dote,

Trafefleffo piangendo , eforte afflitto

Delfuo eccliffato , e tramontato Sole,

In mn micin fepolchro il mel trafitto

^
Già de’ 2legi di Cipro antica mole'^

Prefamente trafforta , e quiui ilferra.

Poi con rabbia maggior ritorna in guerra.

ex XXI.
Torna di pieno corfo , oue diflrutea

Vedefua gente , e ratto oltre fifinge.

Troua Orgonte ,che’n mifla horrida, e brutta

Di quelfangue millan la terra tinge,

£ dalpome ala punta hà roffa tutta

Quefa , eh alfianco s 'attrauerfa e cinge,

Laqual tra ifofchi horror raffembra quella'.

Che mibra in fiel la procellofafella.

exxxii.
Trouata hauea pur dianzi al muro appefa

De’ capelli d' Adon l aurea catena,

E’n pegno di mendetta al’ alta offe/a

Per mn meffo mandata a Falfirena.

Hor feguitando l’ oflinata imprefa

,

Uien per la via , eh' ala ffelonca il mena.

Nè lafcia in pago de'fuoi molti eflinti

D' infuperbir, d' incrudelir ne' minti.

exxxiii.
Et ecco in Malagor quiui s'abbatte,

che 'I piè riuolge dal' infaufla buca,

E ben di quellefquadre homai disfatte

(Chiaramente comprende effere il Duca,

furigli s' auenta allhor difianco, e'I batte

D’ Vn gagliardo mandritto insù la nuca.

Ma la tempra del’ elmo adamantina

Manda in pezpj lafada, ancorchéfina,

Spe^Zfitt
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CXXXIV. CXXXIX.

Speziata ilferro alfuol cade , e recifì,

Efol 1‘ impugnatura in man gli rejìa.

Ride il Gigante, mafamiglia il rifa

Di Cometa crudel lucefunefla

,

Vn Mongihetlo hà difauille in ‘-vi/ò,

Gdlza lafua
,
poi nelferir l'arrefla,

E dice,Hor hor di noi -Medrem laproua,

Chi con polfo migliore il braccio moua.

cxxxv.
Jida 'pria che n polue ben minuta e trita

Io mandi loffa, e dia la polue al mento,

Se mi dirai, dou è coleifuggita,

eh iofon piu giorni afiguitare intento,

EJfer potrà, eh’ a toglierti di -Mita

cfiltjuanto il furor mio caggia più lento,

Hdalagorre a quel dir contro la guancia

Del brando rotto il manico gli lancia,

CXXXVI.
St oltracciò fra l’ indice, e 7 mezjtno

Per beffa il primo dito in mezj> accolto,

Stendendo 'verfà lui la defra mano

,

Gli dice-, Efor togli
, e fiutagli insù 7 molto.

Per torre indi mnforcon ft cala al piano,
E perche teme intanto efferne colto,

Solleua ilmoncherin dela ftmfra,
"Dele difefe fùe debil minifra,

'CXXXV li.

che ’ncontro a quelfuror tremendo e crudo
Schermo non è, eh’a ricoprire il maglia.
Negli mania, s’haueffe anco per feudo
"Di triplicato bronzo ampia muraglia,
già piombando d'Orgonte ilferro ignudo.
Tutto per mezp teff, il braccio taglia'.

Rotto l’arnefe poi, che lo ripara.

Saura I homero/cende ,e’n due lo (bara.

CXXXVIII.
^lon bel concerto di dentato ingegno

,

AUfùrator del tempo
, mnquafi yide]

Mentre ilgirar con infallibiifegm
E del’ bore

, e del Sol mofra , e diuide.

Se taluolta glifami , ondi hanfofegno
Ifirn peft pTombati, altri recide.

Del molubtle ordigno a V» punto immote
Fermar st ratto le correnti rote.

Come poich alfeUon tronco è repente

Dalferro sifio , a cui la mita attienf,

Perdon la forzjt i nerui immantenente.

Mancano al core i moti, al corpo i fenf,
Lafeiano efinta ogni 'virtù 'viuente

Del efremo dolor gli ecceft immenf,
Caggion le membra, e l’alma fi diffolue,

£ I languid' occhi ombra mortale inuolue.

CXL.
Morto il Eadron,la cauernofa pietra

Ricerca Orgonte , e nulla entro mifeerne.

Non pero dal’ mchiefia il paffo arretra,

E innanzi ma per qualch’ inditio hauerne,

Paffa il primofogliar, ma non penetra

Neiafeconda dele due cauerne,

eh’ oltre ilgran muro, che 7 camin gli chiude,

ITs altro inganno ilfuo penfìer delude.

CXLI.
Il buon Motor dela feconda fella,

(he sà b(n doue il Giouane
fi cela.

PerJhttrarlo al gran rifehio , Aracne appella,

eh ordifee in mn momento efrania tela,

E con merauigliofa arte nouella\,

S attrauerfa per mezp , e ’l marco mela,
£ 7 Vf/ ss denfe ha le fùe fila indufri,

che par teffuto già di molti lufri,

CXLII.
Orgonte , che 7 lauor ritroua intero,

'

Ne sa l’ aguato del’ occulta "via.

Ne creder può, eh alcun per quelfentiers
Senza firacciar le reti entrato fia,
“Del antrofuorfuliginofò e nero

’fitorna indietro, epur ricerca e f>ia]
Lo circonda

, lo(quadra
, e lo mifura

Fin doue a sboccar ma l’ altra felfurd.

CXLilI.
na mifera Vxchia appo ilforame,

(h'efce a queff altra banda, in terra fede,
Doue d’apifeluagge mn folto effame
Ronzando intorno

,
ir' e tornarfi 'vede,

A cofei , che l ritratto e dela Fame,
Delfugace Garzpn nouetle chiede',

A coHei, eh e sifcarna ,e contrafatta

,

Che di radici d' arbori par fatta.

Vy
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CXLIV.

TrciTiA j c coti Vw pityldr cotifu/o , c foco

Non rende per timor chiara rijfojia,

Senon eh’ al fiero Orgonte addita il loco,

TDoa c sbucata lafafiofa cofia.

La cui bocca difiuor stfeorge poco

,

Tutta firà bronchi , e lappole nafeofla.

Quegli allhor la rincalca, e minacciando

Dritto le pone insù la yifla il brando-

CXLV.
Eda ,

il cui fiirto languido e me/chine

Debilmente reggea le membra lajfie

,

zJpena il ferrofolgorar micino

V^tde , chefinta pur , eh ei la toccafii,

Dal’ infilito lampo , e repentino

Mortalmente atterrita ,yn grido trafie,

6fuor del petto efiangue e fiauentato

Difiubito ejfialh l’ultimo fiato-

CXLVI.
Perfarnefcherno allhora V» con la ronca

D'humanofangue ancor macchiata efiocca

D’yna rouere annofa il ramo tronca

Stch’ a gufa d’ \ncin s’incurui e torca,

E ben acconcia a lato ala fielonca

folfuo groppo corrente efune, eforca,

JE’ appende , e pender lafcia ,
horrido pondo,

Delapouera Vecchia il corpo immondo.

CXLVII.
Tien certo, che là dentro Mdon s’appiatti

Orgonte, e penfia pur come lofiopra-

Vafiene al buco ,oue gran tempo fatti

Efan l’ api induflri i cafamenti fiopra-

Fà che ciaficun de fuoi la tappa tratti,

E chi la pala ,e chi la marra adopra,

Stromenti, che quel di dopo i lauori

Quiui lafiiati haueangU agricoltori.

^ CXLVIII. :

Le pecchie allhor , eh a lauorare ilfauo

Stanano trauagliando entro i conili

,

Quando picchiar fentiro ilfafio cauo

Da yomeri , da "vanghe, e da badili

,

S auentaro alo fluol peruerfio e prauo

Confipine acute , e fiimuli fittili,

E eon talfuria, e tanta fiitsta ntficiro,

fhe ri mccfiero molti, e neferirò.

CXLIX.
Ma quantunquefialuatiehe,e fiuperbe

Trafigefiero lor le mani , e l "volto.

Il mal pero dele punture acerbe

sMppo il danno maggior non parue molta.

Sparfift il mel, che di peflifer' herbe

,

E difior melenofi era raccolto ,

E quei , che da ladron nonfur difirutti.

Gufando quel licor, moriron tutti.

C L.

Orgonte fili, vie più che mai feroce,

Pafia,oue inerba il gran pertugia occupa,

Efàd’ horrenda eformidabil evoco ^

La Voraginfonar profonda e cupa-

Ma giunto al guado occulto , entro la foce

Del ruinofio baratro dirupa

,

E confcappio terribile e rimbombo

Vien d'alto ingiù precipitando a piombo.

GLI.
Non la bombarba, eccefio de tormenti,

^on il monton cozjtjmte efuribondo

,

Non ilfuror de’più crucciofi menti.

Non ilfiagor dei Ocean profondo ,

Non ilfulmin terrar degli elementi.

Non il tremotofiotitor del mondo

,

Non d’ Etna , o d’ Ifichia il fremito , e ’lfiacafio

Si pareggi al romor, chefè quelfafio.

CLII.

Cadde, e con talfiubbifo ingiù portoUo

Il graue pefo dele membra mafie,

fhefiaccandofi in persi H capo,e'l collo,

L’ofia tutte lafiio lacere e guafie.

Ditelo moi ,/'e VÌ crollafte al crollo

Selue, e moifere fi ’l comi lafiiafie.

Se laficiafie per tema augelli il nido

^lJùon dela caduta, al tuon del grido.

CLIII.

Parue tuono ilfuo grido , e parue telo,

E con firepito tal laure percofie ,

Chefparfo il cor di timorofio gelo

Dalfuogranfieggio il gran Motor fi mafie.

Temendo pur , non dala terra il Cielo

Fuor d’ ogni mfanxF fulminatofofie.

Tremato i poli al' impetofouerchio ,

Nèfettefalda ilfempr' immobil eerchio.
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Et ecco aljìne iljin ^prendete ejjempio

Temerarifttperbi') a cuiJoggiace

V alterigia mortai
, che giuflofcempio

Dal Qel’ ajpetta, e l’infalen:(a audace.

Cadde , e caduto ancor
, mojlro quejì’ empio

^egnid’ ira arrogante, e pertinace.

Con atti difuror , non di cordoglio

Almacciando Jpirò /’ ultimo orgoglio.

CLIII.
eyédonfra quefìo mezjt era affai prima

Campatofuor del perigliofò varco.

Perche veggendo fcintiliar dal’ ima

Parte lefelle, oues apria quell’ arco,

eAfcefo dela njolta insù la cima.

Il pajfo fìfedì leggiero efcarco,

£ malgrado de' rubi, e del’ ortiche,

eAl termine arriuo de^^e fatiche.

CLIV.

ì4i
DECIMOQVARTO:

CLVII.
Tempo e 'via da/campar (agente eviett dietro'^

Marcia Scatizjj) , sbrigati "Brigante,

fonquefo dire, il mtferoferetro

pittando a terra , accelerar le piante.

Uafenefcorto allhor per l' aer tetro

Dala candidaface, e lampeggiante,

£ troua Adon lafuenturata Donna
Sangumofa ,traftta , efenzjt gonna.

CLVIII.
Vn de’ ladron , da troppo ingorda ^voglia

Spinto
,
quando posò le bellefame.

Fuorché l' 'vltimo lino, ogni altra foglia

Tolta infetta l’ hauea , non s'o dir come.

Beri ei conofce.(^e n hà piotate, e doglia')

cAlefatezxe , al 'vifo , ff) ale chiome

Filara effer colei,nè sà in che gufa,

O' chifia quel crudel, che l’ habbia ‘Vccfaì

CLIX.
’Vfcitofuor di tenebre, e di grotte,

Mojfe ai pajfi dubbio/ i piè tremanti.

Nè molto andò per qutUe balzf rotte,

(hefenti gente caminarfì auantiy

E 'vide(^perche chiara era la notte)

Per la froda medefma andar tréfante,

E‘l primo innanzi ai duo,fcome Duce.,

Portaua in cauoferro afcofa luce,

C L V.
FurciUo èra "cofui, che pofo cura

Quando da Adalagorfepolta fue.
Venia Filora a trar del’ urna ofcura

Per cupidigia dele fogliefue.

Fior tofo eh' ad aprir lafepoltura

Fù giunto il ladroncel con gli altri due,

La lapida leuar
,
che la copria,

£’l cadauerefùo ne portar ruia.

CLVr.
Per mirar meglio Adon ciò che h' 'au'egha.

Ritratto in partea fuoi nemici ignota.

Nel’ arca tfejfa afeonderf difegna,

che refò mez.o aperta
, e tutta 'vota.

Ma mentre che nel marmò entrar s ingegna,

ée a che caggia il couerchio, e'Ifiol percota.

cA quel romor color, eh' innanzi Vanno,

Lafcian la preda, afuggir fì danno

T)alfeddo cerchio dela Dea di Cinto

Vna corda di luce in terrafende

,

£ dritto la , dou è il bel corpo efinto

Quafì linea d’ argento, il trattofendei
Onde d’ atro liuore il ciglio tinto

Vfder ben può , sì chiaro il lume flende,
E nel Volto già candido, e 'vermiglio

Solo fiorirfenza la rofa il giglio.

CLX.
Vorria pietof don del duro cafì

Rìfepelir quelle bellezjt^efente.

Ma da portarle entro 7 marmoreo Vafo
Forale non hà, nè 7 tempo anco il confente.

Non 'vuoi però, eh’ ignudo iui rimafo
Il corpo dela gioudne innocente.

Poiché cibo alefere in terra il laffa

,

Sia fcherno ancora al peregrin che paffa.

CLXI.
E pere' homai, che raccorciato hà il crine.

Vano fima il celarfì in altra 'vefe,

Depon le foglie lunghe e peregrine,

E la njergin reai copre di quefe.

Dopo l' ufficio pio partendo alfine,

E fillando dal cor lagrime mefe,
Poic honorarla allhtìr non può dififa,
Prega requie alo firto , e pace al’ ofa.

Vuij
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C LX II-

'Partito aptM Adon , Ciaffo V’ arriua ,

Vn de' più hraui, e più temuti Cani,

Che mai d' Irlanda insù l' algente riua

Prodottofufe , ò pur tra i monti PC\rcanu

Lofcelfe Malagor ,
che lo nutriua.

Tra ben cento Molop, e cento Alani,

L ne’poi ladronecci empi e maluagi

ciAle morti auezxpdo , C?* ede Jìragi.

CLXIII.
L' hauea già contro al' auerfariafchiera

Con intrepido ardir quel di/eguito,

E riportò dala battaglia fiera

Di due punte di jfiedo dfen ferito.

Nelfangue humano era incarnato , & era

Rabbioffimamente inferocito,

6t hor noenia con queruli ululati

Cercando ilfuo Signor per tutti i lati,

CLXIV.
Tofìo chejlefa al pian col volto infufo

Vide giacer la mifera Donzella,

Sbarrando i ringhi, e difendendo il mufo,

Jnchinofi a lambir lafaccia bella ;

E come a tai a>iuande affai ben' njfo.

Il capo tutto diuorò di quella,

6 poiché l’ hebbe apien mangiato e guaflo ,

La boccafoUeuò dalfero pafo.

CLX V.
Mentre nel bianco rvelforbifce e netta

V horrenda lingua
,
e la jfietata z.finna

,

Ecco sù la sbranata Giouinetta

Giunge Fdauro, e per error s' inganna.

E ormefeguendo delaJua diletta,

Troua il crudo Mafin , che la tracanna.

Qosi pensò ,/chernito dala Vefa,

E dal tronco , chefcema haùea la tefa,

CLXVI.
Imaginò fenzL alcun dubbio al mondo

Licafa efer colei, eh' era Fdora

,

Onde riuolto al’ animale immonde,

Trangugiator dela beltà , eh’ adora,

F^ rapito dal’ impeto iracondo,

Vn filetto, c hauea , trahendo fora,

Strozzollo ,e con mortai colpo improuifo

life caderfoura l’ vccifa njccfo.

CLXVH.
Stringendo tnttauia l’ acuto file,

Il bel biffo fracciato ei tofe in braccio,

"Deh s’ ancor per quef' aere ,
ombra gentile,

Volifciolta
(
àteea

)
dal taro lacci*, ^

Gradfci il sacrifew , ancorché 'vile,

Qhoggi col core , e con la man tifacclól

Ecco ad offrir due vittime fi evegno,

E mna offerta è damor
,

/’ altra di/degno.

CLXVIU.
L’vna èdel/òz.z,o can, che ’lfor nò ìnuola

T>i beltà tanta infua fagion più fefea,

Ilfangue ffarfo, t lapannata gola,

Diuoratrice di sì nobtl’ efea,

E altra è l’anima mia , cU a tefen Volai

Deh di teco raccorla hor non t increfea.

Accetta d don di quefafagilfalma.

Mira i pianti, odi t preghi, e prendi l’ alma.

CLXIX.
Dife, e con quefto dir nel propriofanco
Sofinfe d ferro alpo Signor malfido,

F’I 'varco aprendo al’ egrofpirto e fiancai

(/li ruppe d nodo, e lofcacaò dal nido.

Cadde sù la ferita, efieddo ,
e bianco

Languì , dal cor trahendo 'vn debd grido/

Qualfuole inpiaggia aprica,ò in Valle ombrofa

Languir pampino in 'vite, òfoglia in rafia.

CLXX.
Talp di quefi duo l' acerbaforte.

Nati infieme , elsr* efinti in sì 'verdi anni.

Infelici gemelli , a cui dier morte

Duo trafcurati, e difpietati inganni.

Ambo del par da defin crudo eforte

Per colpa 'vccifi difallaci panni.

Ingannò quella altrui, fefefso quefi,

E l'Vna e l’ altro alfin tradir le 'vefii.

CLXXI.
^

Adone, il primo autor di tanti mali,

Lunge intanto di quafen vàfecuro.

Stefe in alto la Notte ha legrand’ ali,

Efegia il Ciel d’ Vn belfereno ofeuro,

Qi^nd’ ei già fianco alfin le membrafiali

Si nfilue a gittar sù ’l terren duro,

£ prefso l’ orlo d’Vn’ herbofofonte

Vafsene affitto ad appoggiar la fonte.



yipena, m grembo alfuol njerde efiorite

tyilqmmo hà per pofar chinala tefia,

eh ode
fià

pianta e piantai alto nitrito,

E njoce mormorar flebile e mefla.
Ecco efiranio Gtterriero a brun guernito

Da manca attrauerfiar /’ ampia fiorefia'ì

'S l può chiaro veder
, che chiaro intorno

Cinthia già trahefiuor dele nubi il corno,

CLXXIIL
Deflro 'viè più di qual più deflro augello

Freme Vn defiriero il peregrin Campione

,

•Jidoro diflirpe , e di color morello.

Fiamma al moto fomiglia, al pel carbone.

10 non credo , chefiofehi a par di quello

Nela quadrigafua gli habbia Plutone.

Sol picciolfiegio il bruno capo inalba:

Idà nel manto la notte , in fionte l’ Alba.

CLXXIV.
Bens agguaglia al cauallo il caualiero,

(hegh preme la fella , e regge ilfieno.

Vfie/our armi nere habito nero

,

che di
fi

elle dorate è fparfo e pieno,

Sembra lofeudofin d acciaio intero

Pur brunito
, efiellato, rvn (fielfereno,

Là doue 'T'B breue apparfermo difiore,

eyijjaipiu chegli arnefi ,hh nero il core.

CLXXV.
SH t elmo fòmigliante al’ altre fioglie

Di dilicata t nobile(cultura,

Sorge d'Vrì Olmo njedouo di foglie.

Schiantato i rami , la dtmfa ofeura,

(he mentre amica Vite m braccio accoglie

Con 'vicende d’ appoggio
, e di Verdura,

Fulmine '.rate il bel nodo recide,

E ifùoi dolci Lfimenei rompe, e diuide,

CLXXVI.
Và per l'ombrofo e folitario bofeo

,

Loco al ofeura mente affai conforme

,

Tutto dentro
, edifuor dolente,

e fofeo

De' fuoi vaghi penfierfeguendo torme.

Poflo hà /’ ira il Ringhiai, t Afpido il tofeo,

11 Pafor col Jilafiino o tace , h dorme.
Sol t affitto (fuerricr fueglia ogni belua
Per t ombre dela notte

, e delafelua.

i4s

CLXXVII.
Sdoglie in languidi aceenti ilfieno accolto ‘

Al defperatifùoi graui dolori.

Et al’ agii corfier non men t hàfciolto,

che Taagandofen và per mille errori.

Sotto ilferen
,
per entro il cupo, e ’lfolto

E de notturni, e de feluaggi horrori

Il corfier 'viafel porta
, ^ ei che 'I regge.

Da chi legge hà da lui prende la legge.

CLXX Vili.
Stanco alfin preffo ilfonte , oue la firafea

E' più denfa efiondofa,il pajfo afrena.

Difmonta a terra
, e pria che 7 di rinafea ,V'mI dar rifioro at affannata lena.

Lafcia , eh a fuo diletto a piè ghpafea
Libero il corridorflemma catena,

che la nouafiagion, quantunque acerba.

Glifa fiaUa lafelua , e biada t herba,

CLXXIX.
Tiranno empio e crudel, come n’ alletti

^
Comincio poi

^
con dolci inganni efrodi.

Pace, piacer
,felicità prometti,

E dai guerre, emiferie, e lacci, e nodi.

Tieni i tuoiferui in forte giogo fretti,

E Vuoi che prigionier fieno m più modh
Et ai corpi

, ^ al' anime non doni

cA'àro alfin , che legami, e che prigioni.

CLXXX.
Dura prigion, che mi contendi eferri

^uel Sol, che l' altro Sol 'vince d' affai.

Ahi quanto è 'vano il tuo rigor
,
quant’ erri

S ofiufear penfi ifiioi lucenti rat.

Fofii ofeurafipelonca, horche i tuoiferri

Luce Si bella indora
, Vn delfarai,

E fora <vn Ciel,fe n quell’ horrore eterno

Penetraffe Vnfuo lampo
, anco l' Inferno.

CLXXXI.
Vn , che chiudete in cauernofo tetto

Il mio dolce thforo , o chiaui auare.

Aprite (^prego) e poi ni aprite il petto,

Quell' vfIOfiordo ale mie voci amarti

Ondi egli a riueder l’ amato oggetto

Torni del Sole , io dele luci care,

Luci
, che più di 'voi fide efoaui

Son del mio core e carceriere
,
e chiaui.

V» tij

CANTO DECIMOQVARTO.
CLXXII.
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CLXXXII.
Ftrri J}:ietatiy che que’ lumi belli

Sotto tenebre indegne hauete Afcoft,

Per cancellar con rigidi cancelli

Di celefle beltà raggi amoroft

,

S' aifedeli d’Amorfiete rubelli.

Se[degnate afcoltar freghi amoroft,

Crudel quella fucina ,
e quel terreno,

che rvf temprò , che evi raccolfe infeno.

CLXXXIII.
che non cedete homai Ubero il loco

Di chi nai prega alferuido defioì

O' come a tanto ,
e cocentefoco

Ancora intenerir non V« Virg^’ io l

Concedetemi almen, che pur nan poco

Pojfa t efea apprejfar del’ ardor mio.

Poi di ‘'Voifaccia
(

iofon contento
)
Amore

£ catena al mio piede, e Jpada al core.

CLXXXIV.
Qm tacque, e rifalir "t/olfe m arcione

JJ auenturier dal’ armatura bruna.

Porche naide non lunge il njago cAdone

cAl balenar dela forgente Luna'.

E fretto ilferro hauea contro d (jarzj)nei

La cui ’vfa glifi troppo importuna,

E fi[degnò , che lamentar t ud'ife,

Senon eh egli d preuenne, e cosi dijfe.

CLXXXV.
Huopo qui uon evi fa di brando, ò d' hafét

Signor
,
giofra non >ò, guerra non cheggie.

Cheggio pace, e pietà, che ben mi bafa.

Se con Fortuna, e con cAmor guerreggio,

fihi con Fortuna , e con cAmor contrafa,

che può da Marte mai témer di peggio?

Lafo, che con altr armi, e d' altraforte

Per man d altra G'uerrera hebbi la morte.

CLXXXVl.
Eglim’hàbendisi pietofa cura

fiofro dolce languire il core imprefo,

fh iofaprei 'volentier di quefa dura

Amorofa tragedia ogni fuccefo.

Qml talento
,
qualforzjt , ò qual ^ventura

'Vi defuia dale genti, e da aioi fefo?

eh' IO , che nonfon da fmtl laccio fciolto.

Gli affanni altrui non fenzi affanno afcolto.

R R O R I.

CLXXXVII.
E tanto più del' afcoltate pene

Forte a pietà m’ intenerifeo e mouo,

Che'l nofro fato fi confà si bene,

eh rodendo i \ofri , i dolor miei rinouo.

Di ceppi , eferri , e carceri, e catene

(^S‘ io ben comprendo ) a ragionar vi trou'o.

£t anch’ io trà prigioni, efepolture

Di loco in loco ognor cangio feiagure.

CLXXXVIII.
Quefo amarai nonfilo ,e reuerirni

Mi fi, quantunque incognito efràniera.

Ma la perfona ifieffa anco offerirai,

Qtutndo pur non habbiate altro feudiero.

Saprò con pronto affetto almenfiruirui,

Tenerui l' armi anch' io , dami il defiriero.

chi porta ognor tantefaette al[anco

Vna lancia portar potrà ben anco.

CLXXXIX.
tA quefo fauellar cortefe e pio

,

A quella egregia e signord prefinzjf

Il (juerrier placò l’ ira, e ne fupio

Mirando di beltà tanta eccellenza',

Flè men , ch egli di lui ,
nienne in desio

D' hauerne apien contezsjt,e conofeenza,

E gli occhi intento begli occhi affife

Penfando pur chififfe , onde 'veniffe.

cxc.
E armi depofe, e gli riffofe , Amico,

Poiché tanto ti preme il mio lamento,

Idon nSo tacerlo , ancorché quant’ io dico

Tempri nò ,ma rinfrefebi d mal eh io fento.

Con la membranzji del diletto antico.

Difi diletto , e deuea dir tormento,

fihe non ha doglia il mifero maggiore,

che ricordar la gioia entro il dolore.

CXCI.
Gir cosìfilo ,

Vfcànfolato errando

Dura del Ciel necefità miface'.

Dagli altri Unge, e da mefieffo in bando

NonnÀ peròfinza conforto, e pace.

Son difiepol d' zAmore, e contemplando

Filofifir co' miei penficr mi piace,

eh a chiunque d'zAmor s' affige e lagna

L' ifieffafilimdine è compagna.
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CXCII.

Ma. fe t hiflorìa amara e lagrimofa

Pur d’ interdir ti cal, conta ti fia,

£flupir tifard , (guanto atuol cofa,

eh’ altrui pittate , e merauiglia dia.

Finche ’l dì fta wicin ,
meco ripofa

,

Poiforgeremo , e parlerem per ruia,

fhe bene’ huopo al mio affar non fia d’aiuto,

F/i compagnia, nè cortefia rifiuto.

CXCIII.
Q'o detto

,
in rìua alfonte ambo pofaro,

Idnjnfifèfoggio 'vn
tronco, e l’altroynfajfo,

E quei merfo il T)onzel,chegli era alparo,

Leuato alquanto il <vifo humido,e bajfo ,

"Dopo la tratta d’mnfòfpiro amaro

,

Che ’l profondo dolor ruppe in Ahi lajfo.

Finalmente allargo per lungo corjò

In quefta guija ala fauella il morfo.

CXClV.
Su ’l mar d'Afiiria infra duo porti fede

Sidon la terra ,ou’ io mi nacqui inprima.

Il mio gran genitor tutto pofiiede

Trd Cilicia,e Panfilia ilfertil clima.

Sidonio, de’ Fenici atmeo herede

Son io, chefalfit ala gran rota in cimai

Ma caddi in breue ,
e i fior del mio gioire

Mifero , fifeccaro insù l’ aprire.

cxcv.
Giunt’ era ilfejlo dì, quando tra noi

L'Idol crudelfi reuenfee e cole

,

Quando non pur con gli habitantifuoi

Honorar sìgranfefia Egittofuole.

Ma Siria , e Saba , e dagli eflremi Eoi

Vieti l’ Indo ,e’l Terfo ala Qittà del Sole't

fitta \era del Sol, tra le cui mura

Ffabitauei quel Sol , che ’l Sole ofeura.

CXCVI.
A celebrar quel memorabil giorno

Peregrinfeonofeiuto , anch’ io ne 'venni.

Nel ricco Tempio , e di beifregi adorno

Fra le turbe cOnfufo , il pie ritenni.

Et eccofuor delfuo reai foggiorno

Argene 'vjcir con pompe alte efoUenni,

Mouendo a 'vifitar (^corrìè cofiume'^

Da gran popolfeguita , il fiero Nume,

CXCVII.
Era Mrgene di CiniraforeUa ,

Chefù già di quefl’ Ifola fignore.

Cofiei poiché del bando 'vdt nouella

,

Che chiamaua alofcettro il fitccefiore,

Precorfe ogni altro, e quafen yenne anch' elle.

Ambitiofa del reale honore ;

Ma pria eh’ ‘vfeififie. il generale editto.

Neltempo , eh’ io ti dico
,
era in Egitto,

CXCVHI.
Fu maritata al PrincipeMorafo,

Vdito ricordar l' haurai taluolta.

Ma la cara mnion del letto cafio

Fu poi per morte iw breue jpatiofciolta.

Pianfe il nodo gentil recifo e guafio

Vedoua acerba in brune foglie auolta.

Nè di lui le refto ,
fuorchéfol’ >vna,

Pargoletta reai, progenie alcuna.

C X C I X.

Leggiadra è la fanciulla a merauiglia *

E 'viè più ch^altri imaginar non potè.

Siche l’ ejfer herede njnica , e figlia

D’'Vn sì gran Rege , è la minorfua dote.

Vergin di biancofen, di brune ciglia.

Di bionde chiome, e di purpuree gote.

Mira la fronte ,
iui tien Corte Ffonore^

Volgiti agli occhi , iui trionfa àmore.

CC.
La nouella infelice a lei peruenne,

eh’ nsccifo in campo il Rèfi di mia mano.

Lungo a dirfora in qual battaglia auenne

L’ horribil cafo , onde mi dolfi inuano.

Noi conobb’io, chefìtt altr armi "venne,

6 guerrier lofilmai priuato, efrano.

Mafempre in guerra, e traiarmatefchiere

Lice (^comunquefia ^ ferir
chifere.

CCI.
Prefe da indi in poifempre che lanno

finoua il dì dela memoria mefia ,

In tefiimonio d' \n h graue danno,

Quafi infegna terribile e funefia,

cA difiiegar publicamente <vn panno,

eh’ è del Rè morto lafanguigna y>efia,~

Per irritar’ ancor la Giouinetta

fon quel drappo ‘vermiglio ala yendetta.
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CCII.

Deue il gran Tempio forfè ejfeni noto,

cyila [Vendetta edifcato e[acro.

Dotte fud njenerar con cor denoto

Dela Dea fanguimfa ilSimulacro.

Su / negri altari hà quel dì flejfo in yoto

Sparger di/àngue human largo lauacro',

E i nja/faìli miei cari,iferui miei

Son l’hojìie, chefacrifca co/tei.

celli.
Cosìfn da quel dì giurato hauea,

fhe delRè Jpofò fuo la morte intefe.

Così promife al' implacahilDea

Perl' oltraggio emendar di chi l’offefe.

Nè quejìa legge rigorofa e rea

Fiagiamai cancellata ih quel paefe .

Finche difarlo alfn lefa concefo

Colfangue ancor del' homicida tfejfo.

CCIV.
Ualtera Donna, accioch' ognun fi moua
Tratto dal' efea de'foam inulti.

La fglta,ch' è sì bella , e che fi troua

Su la merdura ancor de dìforiti.

Benché cento dì lei bramino aproua

Potentifimi Regi ejfcr manti,

Promife in guiderdanfio a chi quefia

Adi troncherà dal bufo odiata tefa,

CCV.
enne al delubro difietato e crudo

La cruda cArgene ,efcefe entro lafglia.

Sofenea nela defra 'vnferro ignudo.

Nera, efruttata a rofo hauea lafoglia.

Seco era quella ,per cui tremo , eJudo,

Dorisbe ,la cagion d' ogni mia doglia.

Che feguia pur del Farbaro holocaufo

L‘ apparecchio inhumano , e ’l culto infatfoì

CCVI.
Deh perche la cagion de" primi piànti

Rammento lefueglio pur gl'meendq mieli

Poco defra Fortuna ai ritifanti

Inforte punto, oimè, trajfe cofei.

V^inti da fati allhor dolcefiranti
Furaifumi odoriferi Sabei,

E prefo ai lampi dele Tiiue felle

Tramortirò le lampe ,e lefaceìle.

CCVII-
tAlfolgorar del rapido flendore

Arf ,e rimaf abbarbagliato e cicco.

Pur cieco ,ionaidiin quel bel nsifo Amore,

£t hauea l'arco
, e le quadreUafeco.

Fuggi (^gridar ‘nolea^fuggi o mio core,

tSMa tri auidi, che ’l cor non era meco,

eh' era rvolato (^ahipenfer yani efiocchi)

Afarfi prigionier dentro i begli occhi-

CCVIII.
IIor qualfecuro zAfio ,o qual magione

Eia che vaglia afurarne ai lacci mi.

Sefn n^facri alberghi
, Amor fellone,

Perfegui i cori,^ incateni altrui ì

Qmndi da' tuoi minifri a ria prigione

Sacrilego crudel
, condotto iofui.

Nè dal tuo nodo ingiuriofo empia

"Ualfi allhor punto ad affidarmi ilTcmpia.

ccix.
Erano le cerimonie in punto.

Il coltello
,
e t incendio in ordin mejfo,

E l' minifierio abominabilgiunto

Al’ aitar funeral molto daprejfo.

Lauorato l’altare era e trapunto

D’evn drappo bruno a tronchi di cipreffo.

Grand’ narna alabafrina erauifùf.

Che tenea di Aiorafo il cener chiufi.

ccx.
/» cima al’ ara confmbianze horrende

Tutto armato d’acciar , diacciar folpito

Dela Vindetta ilfimulacro flende.

Stinge vn pugnale, efì fi morde il dito.

Vtrmiglia fiamma il lucid’elmo accende.

Fiero Leon le giace a pièferito,

eh' alaferita, ou’è confitto il dardo,

Ffo nuolge, e minacciofo il guardo.

CCXl.
La reuerente , e/ùpplice Ifeina

Colà doue lafatua in alto appare

Le luci alz.ata,e le ginocchia (bina

Ffumilmentefargea lagrime amare.

Io fatto intanto ala beltà diurna

Del bell’ idolo amato il core altare,

Fuor delfoco trahea de' mici deftri

Q»afi incensifumanti , alcifofir't.

Munirò



CCXII.
Mentre che tutto ai[acro a/J^ìcio intejo,

filerò tributo alafeuera Diua,

Il Sacerdote entro ilgran rogo aceejo

Lafuifeerata vittima ojferiua',

Io dt ben nudeflrali il petto offefo,

sbranato il core , arfo infiamma 'Viua,

Idolatra fedele , ala mia Dea
Sacrificio del' animafiacca.

CCXIll.
Polche l’ impurefiamme ilfiangue eflinfie.

Che dale njcne njnfiuenturato aperfie,

fioltolo in ‘uafiel d'or , la man ni intinfie

cArgene, e ’l maritai cener n‘ afiperje.

Poi chiamandolo a nome, il brando firinfie,

E l' eflremo delferro entro n/ immerfie.

Confermo ’l ntoto
, e pianfe\ alfin di lei

Cejjaro i pianti, e cominciaro i miei.

CCXI V.
D' Lfdiopoli a Menfi , ou’ è la fede

Principal dela reggia, e ’l maggior trono,

Piede la Corte
, e la Reina riede.

Io /’ accompagno, e mai non l'abbandono.

Seguo colei , che come il core, il piede

Tragge afua nJogUa, onde piàmio non fono.

Patria non curo , e fatto Egittio anch’ io.

Per la Fenice mia Fenicia oblio.

CCXV.
Lafama intanto a difiipar fi natene.

Che crear quifi deue il nouello.

Onde d’ Egitto alfin fi parte cArgene,

E conficco ne trahe i Idol mio bello,

E pajjd a Cipro
, e n Pafa fi trattiene

,

Quiui dimora entro il reai cafiello',

Et a gran evolo di/palmato legno

Lofio a Cipro , ft) a Pa/o anch' io ne<vegno.

CCXVI.
2) \nguardo alme,d’ 'vn detto^altro no cheggio"^

fheggio appagar l' innamorate 'voghe.

L'olgo mide penfier ; ma chefar deggio.

Se parlarle , e mirarla il Ctel mi toglici

Alodo trottar non so, mezj> non ''veggio

Da dar picciol conforto a tante doglie,

O come a confeguirne ilfin bramato
Recar mipofia ageuolezjjt ilfato.
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CCXVII.
LaJJò , ad amar la mia nemica ifiejfa,

^elia
, eh’ a morte m' odia, iofon cofiretto.

Quella, che’n 'virtù dee difua promejfa
Il mio ca^o pagar colproprio letto.

Grande e il periglio
, ahi chefaro rcon e/fa

Difcoprirmt non ofo , e ’ndarno aj/etto.

Se conofeiuto /on,non fiero aita
,

E la j/eranzjt mun perdo, e la •vita,

CCXVlll.
Del ben vietato il difiderio crejce

Tra i difficili intoppi ajfai più grane',

eh’ cArgene, m cui dtpar s’ accoppia, emefee
eAccortezjji , e rigore, in cura l’ haue.

Chiufa la tien, siche gtamai non efee,

Sottofecreta , e ben fidata chiane.

Nè, fe nonficcofol, mai le concede

Libero trac del regio albergo il piede,

CCXIX.
fame la fisica incoronar /’

arifie.

Come foghon la rafia armar lefine,

fosì a Dorisbe intorno in guardia
afiifie

Schiera di Donne lUufiri , e peregrine,

eh mudata la tengono ale ui/ie.

Nonché de' Vagheggianti ale rapine.

Penfa s altro io potea
, che con lamenti

Fafiidir l aure
, e confofpir cocenti,

CCXX.
Amor

(
ma che non tenta fo che non ofaf)

Amor, che tutto regge
, e tutto mone ,

M' infpiro nel penfier /oda ingegnofa,

tArti mfegmmmi mu/ttate e noue.

Amor, eh ad onta dela Dea gelofa

Cangiarfeppe in più forme il[ommo
(f

ioue.

Amor fato
,
fembianzji, habito , e nome

A mutar mi coflrinfe , e diro come.

ccxxi.
(fiardin, che di

fi
ondo/} ombre nverdeggia',

Lefalde infiora algran palagio augufio.
La doue 'vnico 'varco al' alta reggia

Apre in folingo calle njn vfeio anguflo.

Ma cautamente ilguarda, e fignoreggia

Il fido Herbefeo

,

v« Vecchia rei robufto.

Del bel rverzjero, ou’ altri entra di raro,

Sollecito cultor, cufiode auaro.
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GLI ERRORI,
CCXXIL

Scender’ ajfai/òuente iui a diporta

Le donzelle di Corte hanno per \fo,

Periche intorno intorno il nobit horto

D’ infuperahil muro è tutto chiujò.

Qui da flella benigna a cafo fcorto.

Qui d( Jìupor ,
qui di piacer confufo

Pajfandoyndi, mentre il miUan ri <vfcia.

Io yidi Jpatiar t anima mia.

CCXXIll.
Souiemmi tojlo yn amorofo inganno.

Sembiante, e qualità trasformo e fingo.

Di rotta agita
,
e di mendico panno

fatto yd contadini mi ntefio e cingo.

Scingo lafpada ,
e sicom’ efiifanno )

Qrafia, e ruuida pala in man mi flringo.

cydi rozj arnesi, al rozj) andar , che yede ,

Pouero zjtppador cia/cun mi crede.

CCXXIV.
Sotto V» cappel di paglia d capo appiatto,

C hà di yago Fagtan penna dipinta.

D' afpre lane ho la gonna , afprofhuatto

Bjcucito in più parti , e la mia cinta.

Malpolita la fibbia innanzi adatto,

che con curuo puntai la tiene auinta.

Calzofordide cuoia , e fiotto il braccio

Con njil corda a trauerfio njn zjtnio allaccio.

ccxxv.
Porto di marche d' oro d zjtnio pieno.

Con cui <velar /“ ardita aflutia intendo.

Di gemmate yafieUa ancor non meno,

E di ye^zi di perle yn groppo prendo.

Soletto poi con quefte cofe infieno

L’aprir del’ njficio insù lafòglia attendo.

Et ecco in breue mficir quindi yeggio

Ilgiardinier del Paradifio mio.

ccxxvi.
Fommigli incontro ,

e dico. Aficolta quanto

eA commun prò per ragionar ti <uegno

,

Et a quefle parole, ond’ io mi 'vanto

(fran yentura ottener, 'volgi t ingegno.

Mfier,tufiudi a procacciarci intanto

cAla yita cadente alcun fioflegno,

E 7 ben nonfai, ne curi ,
onde trar puoi

Fortunata quiete agli anni tuoi.

ccxxvii.
Tu dei fauer , che colaggiùfiotterra

Nel' horticel, eh’ a coltiuar t è dato,

Pretiofio thefor s ’ afeonde eferra.

Ma da fòrza inuiftbde guardato

.

Temendo ilfin d’ 'vna dubbiofa guerra,

Doue poi giacque ala campagna armato.

Le fiue piùficelte, e più pregiate cofe

Vn’ antico Rè yoflro iui ripofè.

CCXXVIII.
IRiuelato han gli Spirti a 'vn Indouino',

che di rilieuo d’ or 'v hà dentro chiufe

Inghirlandate di fmeraldofino

Intorno alfaggio Dio tutto le Mafie

,

Col caualio, che trahe dal faballino
Acque d’ argento in bel rufcel diffufi

,

£t elle di mirabili ornamenti

Efan gli habitifregiati ,
e gli flromenti.

CCXXIX.
E che Demogorgon 'v è con le Fate

Saura yn Dragon, che non hFprezsiP almondai

Pur di majftccio intaglio effigiate

Di quel metal, eh’ è più pefànte , e biondo.

Di granfierti di perle i colli ornate.

Da diligente man ridotte in tondo.

E tutte compajjati han di gioielli

Branchigli alfieno, Cst* ale dita anelli.

ccxxx.
Tengo di tutto ciò minuto conto,

Peròche ’l Negromante effetto efaggio,

Q}’ a fipro a queflo fin 'venia di Ponto,

cA cafio riparò nel mio 'villaggio',

E pago d’ 'vn yoler cortefie e pronta.

Mentre infermo giacca dalgran 'viaggio,

LafeioUo inferino, e mifer peregrino

Pofie meta ala 'vita , ^ al camino,

ccxxxi.
lo poi le note incantatrici , e l arti

Del granfecreto ho dalfuo libro apprefie,

E qua ne 'vengo da remote parti

Per porlo in opra, , e farlo a te palefie.

Se di flato s't baffo ami leuarti,

S’ haipunto ad arricchir le yoglie intefe.

Meco
^
credimi pur ) farti

prometto

Felice poffeffor di quanto hò detto. .



CANTO DECIMOQVARTO.
CCXXII. CCXXXVII.

Prendi nel crìn l’ occafion. Benfax

La fortunaftruil quanto è molefla.

Lieto , efuor di difagio almen niiurai

L'vltima età , che da aiarcar ti refa-

Meigiardino reai, doue tu fai,

Altro non soglio l'adito mi prefa,

£ noi '-voglio però ,fenonfol quanto

D’huopo mifa per ejfeguir l'incanto.

ccxxxin.
difi, e difi il ^er , che 'I mio theforo

Vero, e la 'vera rriiafomma ricchezxà

Era fol di colei , eh’ iofola adoro

,

L’infinita inefabde bellezxa-

I xfiffri, i rubin, le perle
,
e l’oro

Conquifar del bel '-volto hauea '-vaghezjjt,

E ‘-vie più ch’altro , di quel cor cofante

Spetrar l' impenetrabile diamante.

CCXXXIV.
Con erefafronte, e curue ciglia immote

Stupido al mio parlar diede l’orecchio

Gli atti oferuando,e lefattezxf ignote

Ilfemplice, e d’hauer cupido Vecchio.

Quando weracifen quefe tue note

( ^fofe j a compiacerti w m’apparecchio'}

Me vò , eh' indugi ad eferui introdotto,

Senonfol quanto a Grifa io nefio motto,

ccxxxv.
Era cofei lafiùa confòrte antica.

Rigida , ineforabde, e ritrofa ,

'Digentdezsji
, e dt pietà nemica

,

Perfida
,
quanto cauta , e dtfettofa.

Qt^fa fin la gragnuola insù la fica,

Quefa lafina fùfono la rofa ,

La Medea, la Medufa,e la Megera,

(he nel Alba al mio di portò la fera.

CCXXXVI.
Parla al' iniqua moglie

, efeco piglia

Partito d’abbracciar sì riccaforte.

La Vrcchia a ciò lofimula , e confiìglia.

L'ingordigia del’or l'allettaforte,

E di Fortuna auara ignuda figlia

Pouertà ,fà eh alfin m' apra le porte.

Cosi di por le piante entro le mura
Del loco auenturo/ò hebbi ‘-ventura.

Cloridorp Pafior chiamar mi i-voUi,

E d Pferbofeo figliuolfingermi elefi,

che da’ campi d’Arabia aprici, e molli,

Douepafeiuti i regij armenti hauefi.

Ale cafe paterne , ai patrij colli

Dopo molti e molt’ anni il piè '-volgefi.

Mefanfefa i duo Vecchi, e lieto il ciglia

Mofrano altrui del ritornato figlio.

CCXXXVIII.
Ma qual ne' petti lor pofeia s’aduna

Vero piacer
,
quand’ amboduo prefenti,

Dentr'ampio cerchio injù la notte bruna

Comincio a fufurrar magici accenti.

sMlzji gli occhi alefelle, ala Luna,
Poi mi raggiro a tutti quattro i menti,

E "vibrando con man "verga di legno

Caratteri, e figure in terra iofegno.

CCXXXI^f.
Segni efficaci nò. folco ,ò Thejfitglia

We/’ infernal Magia non ràifé dotto.

Fuifol da Amor, cui neffuAMago agguaglia,

Vanifeongiuri a mormorar condotto.

Gran coppa d’oro, il cuiflendore abbaglia.

Da me dianzi celata era làfitto.

fifxeHa donata ai Vecchi aurea mercede

Fù degl’ incanti miei la primafede.

CCXL.
Quefa df’io )y? 7 del mi mofra il vero.

Del’ occulto thefiro è poca parte,

Peròch’ apoco apoco , e non intero

Quinci a trarlo in più Volte infegna l'arte.

Conuiemmi a far perfetto il magifero

Intanto oferuar punti, e Volger carte.

Dt più Lune è mefier pria chefifcoprai

E ciò dicea fil per dar tempo al’opra.

CCXLI.
filon moltovà ,ch’ al dilettofi 'Parco

Dorisbe bella a paffeggiar ritorna

,

E rende d’aureipomi ilgrembo carco,

£ d’ intrecciati fior le trecce adorna.

Io giuro per lo fìral,giuroper l' arco

Di que’ begli occhi,doù cÙAmorfiggiorna,
eh’ io midi ad infiorar /’ orme amorofi

Mon so per qual virtù , nafier le rofe.
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GLI ERRORI.
CCXLVII.CCXLH.

Ala, beltà, ch'èfenzji pari al mondo.

Il finto genitor
mi rapprefenta .

La man le bacio, e m ntnfofpir profondo

Vicn 1‘ almafuor , ma poi d’ nficir pauenta.

Molto mi chiede, e molto le ri/pondo.

Salitofol la cagion ,
che mi tormenta,

eh’ oltre ilgranrifichio,ilqual melVietae nega.

Colui, che lega d cor, la lingua lega

.

CCXLIII.

Spejfo le luti in lei con dolce affetto

Furtiuamente innamorate giro,

E tal
(
quantunque breue) è quel diletto^

che mifià non curar lungo martire,

Mnzj d bramato, efofpirato oggetto

Più defilo di mirar
,
quanto più miro',

Me giamai torno a rimirarla, eh' ella

Non paia agli occhi mieifiempre più bella,

CCXLIV.
Non gtàferici arazjj ornan le mura

Del belgiardin , nè d’or cortine altere.

Ma tape-gzjtte d’ immortai ^verdura

Vefion d’ aranci, e cedri alce jpalliere,

Le cui cime intrecciando era mia cura

TizArriefiabricar di più maniere,

6 di fronde^ e difoghe, efrutti , e fiori ,

Componea di mia man cento lauori.

CCXLV.
Talhor lungo l’ alee degli horti aprici

Rete teffea di mirto, o di gtneflra',

6 /’ induflria, eh’ è[corta agl’ infelici

,

In tal necefiità m’ era maefira.

Ma che tialeami in sì fatti artifici

Per minor doglia , effercitar la deflra,

S’ ouunque d' ognintorno io mi ntolgeffi

M' apparian di dolorfembianti e/prejji}

CCXLVI.
S’ al’ herbe , aifior ‘-volgea quefi’ occhi lofi

,

Il numero aiedea de’ miei dolori

.

Se la rvifla giraua ai tronchi, aifafii,

Scorgea del duro corfi afpririgori.

Se per l’ ombrofe rvie drizjjtua i pafft,

Riconofeea del’ alma i ciechi errori.

Se tnormoTATJentì^ i

Mifouenia de’ mieifojpiri ardenti.

Se per bagnar'
i
fior ne’ caldi efliui

Solca con fludto ala cultura intento

Tirar dimfe in canaletti, e riui

Dal bel fonte njicm riffe d' argento,

I torrenti profondi , ifiumi'Viui

,

(he fcaturian dal mar del mio tormento.

Le torbidi onde de’ perpetui pianti.

Che pioueano dal cor ,
ni erano aitanti.

CCXLVIII.
S' ad inocchiar quell' arbofcel con quefio

Mouea /’ accorta e diligente mano.

Per copular[otto ingegnofi inneflo

A ^virgulto gentil germe njillano.

Mi parlaua Ìl penfìer languido e mefio,

E mi dicea , Lo tuo Jperar fia noano

,

Che nonfà [rutto Mmorfff non s' inca'ma

Sen con[en ,
cor con core ,

alma con alma.

CCXLIX.
Se poi con zAppa in man curua , e pe[ante^

Dala terra talhor tenace, e molle

Affai miglior, eh' agricoltore, amante,

Sudaua a •volger glebe, a[ranger zpde.

La diffideni^a, in horrido [emhtante

Veniami incontro, e migridaua , Ahi folle,

E qual meffe corrai di tuafatica.

Se dinanzi ala manfugge la fficaf

CCL.
Vie più che prima insù /’ herbofo/malto

Dorisbe a trafluUarfi il d'tfcendea.

Iofender l'aria con/(edito[alto

Etor imitando i Satiri[olea.

Etor ben ^vibrato , e ben lanciato in alto

Con man leggiera il grane paimouea,

EE^or sù i [onori calami forati

Per allettarla ,
articolaua i fiati.

CCLI.
Conobbi intanto a mille[gni e mille.

Et efpreffo il notai più d’ nma 'volta

,

che s’ io /’ ardor 'verfaua in calde filile.

Et hauea t alma in duro laccio auolta

,

Non era anco il[uo cor[enza fauille.

Nè punto ella per'ofengia di/ciolta',

E 'vidi , eh’ egual cambio alfin ne rende

Amor , che’n gentil cor ratto s apprende.



CANTO DECIMOQVARTO,
CCLII.

Islela ftagion, che'n Qel faccende d'ira

llfier Leone, e
/calda il piano, e’l monte.

Quando per dritto /il le linee tira

fTbo dala metà del' Orizonte,

Sitibonda per bere il pajfo gira

cyil margin ji efco del tranquillo fonte.

Et ecco l' Hertolan le reca innanzi

Li aureo rvaJel,chiogli donai pur dianzi-

CCLIII.

jl ruafo e d'oro, e in nana ombrofafratta

D’ ’Vn bel rufcel su leferite //onde

Diana V’ hà colfuo Paflor ritratta

,

E fon tubini ifor, diamanti tonde.

Difmaltt, e perle la faretra èfatta,

Son difmeraldofn l' herbe, e le fronde.

Duo njeltri,che dal’ orlo il capo tranno,

Manico efrano ala bell’ mrna fanno.

CCLIV.
Prendo il nappo leggiadro, e prima inchino

Li alta mia Dea ,poi reuerente ajforgo.

Corro, e delfonte ter/ò e chrifalbino

L' attuffo 'rna e due molte al chiaro gorga

,

Lndi di molle argento empio l’orfno,

E palpitante ala man bella il porgo.

Le porgo il mafo, e le prefento il core,

cMcqua le dono , e ne ritraggo ardore.

CCLV.
Sento in quelche la coppa in man riceut.

Premermi il dito, il dito anch’io le premo.

Ma quafi nel toccar la miua neue

Spando a terra thumor ,cosl ne tremo.

Da’ dolci lumi in me, mentr ella beue.

Raggifaetta di conforto efremo.

Leuando alfn le rugiadofé labbia,

Dimdda L/erhofco, onde ’l bel "vafo eglihabbia.

CCL VI.
Ri//ondo.Lofui,che ’n dono ottenni d'elafe

Dalgran Signor del odorata meffe.

Quando Fauno al cantar minto rimafe,

(Jmdice il L{}, che ')iincitor m’ eleffe,

E ’l crin di lauro entro le regie cafe

Cinjemi ancor con lefue mani ifltffe.

E quefo il canto fu, f io ben rammento

Ogni numero apunto,^ ogni accento.

CCLVII.
Monfon non fon Paflor,perche mi meggia

Sotto manto yillan Ninfa gentile.

Premer il latte, e pafcolar la greggia.

Fonder la lana, ^ habitar l’ouile.

Lafciai per burnii mandra eccelfa reggia.

Copre penfìeri illuflri habito mile.

eAmor m’hà chiufo in quefla rozaj/oglia,

Mafe cangio yeflir,non cangio yoglia.

CCLVIII.
Con quefle note al’ mnica bellezjjt

Di ro/for yirginal la guancia /parjì.

Turbar la midi, e yidila gran pezsji

Tuttafoura penfìerJo/pe/à flarfi.

Dal mirarmi più fpeffo allhor certezjitt

Prefì , e da quel sifubito cambiar/i.

Che di quelch’era, a dubitar $ indu/fe,

£ di quelche bramaua anco, chefuffe.

CCLIX.
che quei , chefece ilgenitor morire,

^ei mifuf’io,/ojpettion non hehhe.

Perfuader/i mn cosifolto ardire

Potuto in modo alcun mai non haurehbe'ì

Nè talfecreto io poi le molfi aprire,

C’huomo in donnafdar tanto non debbe.

Credeami benfon’ habito mulgare

Caualier digran gufa, e di alto affare,

CCLX.
Herbofco a ciò non ponea mente, a cui

LTorpendente, hor monil recando a tempo.

La malitia fenil tentaua in lui

Ciccar con l’oro, &aff>ettaua il tempo.

In me diletto
, Cz* mtile in altrui

Li amorofa Magia nutrirò mn tempo.

Alfn di quell’ amore ,ond’ era incerto.

Argomento maggior mi menno aperto,

CCLXI.
Mentre, quando più l’aria è d’ombre mifla.

Sotto color d incanti a pianger riedo,

£t al chiaro Oriente alzj) la mifla

Del’ amato balcone , e qui mi fedo.

Odo di Voce dolorofa e trifla

Elebil lamento
,
e poi Dorisbe yedo.

Dorisbe mia , che del ginocchio al nodo

Tien le mani intrecciate, io "veggio, odo
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CCLXII.
^ciia fola ala frefc'aura efliua,

eyéhhandonate le compagine , e 7 letto

,

Stauaft affa in nana pietra Vma

Al rezp del domeflico ho/chetto,

£ dimojìraua ben ,
mentre languiua ,

Dalfajfo iflejfo indifferente affetto.

Satto d melo del' ombre allhor nafeoflo

Preffo mifaccio, e perntdir m’accofo,

CCLXIII.
Datemi tanta pace infra tofeure

Ombre
^
dicea ) di cp^effo jido horrore

famelici penfier, mordaci cure,

^he mi rodete, e mi pungete il core,

eh' iopoffa almen lefam'me acerbe edure

sfogar col Ciel del mio malnato ardore,

f dal petto ejjalar qualchefoffiro

,

Tacito accufator del mio martire.

CCLXIV.
che mi Val dominar popoli, e regni.

Se di crudo Signorferua languifcot

E poffeduta da defri indegni

,

Tra le regie ricchezj^e impouerifo?

Poiché 7 tuo giogo Amor fffrirm' infogni,

Ecco al' empia tirannide njbbidifco ,

E foggtacendo al duol, che mi tormenta,

Viuo %eina il,ma non contenta.

CCLXV.
0 ombre , ofogni, ofumi,o d'arid'herba

Vie pm njili,e più frali honori,e fafli,

0 di mortale ambitionfuperba

cAbiffifenzjifn toraci, e aiafti,

S' alcun rifletto eAmor aiofco nonferba,

A che più nelmio corfate contraflU

Pouera ftgnoria , mendiche pompe,

Se'l corfo al bel defio per voi si rompe.

CCLXVI.
T)orisbe,e che ragioni infuna Voglia

Come offufea ala mente illume intuttot

Qual diletto hauer puh Vergin,che coglia

D'ilieggittimo amorfurtiuo frutto i

Sai le leggi d' Egitto. Ah non difeioglia

L' animalifreno a defrfolle e brutto.

Onde tu de^gia poi tardi pentita

Perder' aam punto tfì, honeflate,e ulta

.

CCLXVII.
E morrai dunque tu, che fofli in/hrte

‘

A degno Pferoe per degna ffofà eletta,

Gir pouerella e mfera conforte

A Paflor rozj) in roza cappannetta f

"Dal palagio al tugurio i" fd mfa in forte

Ad efferT)onna,a farti altruifoggettai

Celebrando colà tra gli orni, e ifaggi

Nozze paluflri, imenei feluaggi}

CCLXVII 1.

Qiù dal pianto il parlar l' è tronco aforza,

E le parole, e i gemiti confonde.

Ma chi sà(^dice poffe 'n tale fcorzfi

Alcun famofo Principe s'afcondei

Foriama ,e teme, e di celar fi sforza

Le piaghe ,c‘hà nel cor cupe e profonde.

Cosi certo pens’io, che chi tropp'ama
Crederfuol molentier do che piu brama.

CCLXIX.
Non huom difelua , ò cittadin dì milla

Moflranlo altrui lefue maniere, e (opre.

Mercenariofudor la fonte fida ,

Mafàflenti, e difagi altro fi copre.

Qual Solfa lente nubi arde e sfamila,

0' per Vetro fottìigemma fi copre.

Tal dela nabli aria in lui la luce

Per entro panni laceri traluce.

CCLXX.
Non villano l’andar ,

non è millano

Il parlar pien digrada, e cortefia.

Nè quella bianca ,
e dilicata mano

Tal ,fe tal' egli fuffe, effer deuria'}.

Nè quel cantar mifleriofo e firano

Senfio contien , che fignoril non fia >

Nè guadagnato in rujliche contefe

Qudfuo bel mafo è paflorale arnefe,

CCLXXI.
Ma che cur'io , che quelch' altri non crede,

Inuolto flia tra bofcherecci panni

,

Se pur malgrado lor ,ianima mede

Aperto il core, e ’l core èfenza inganni!

Sconofiuto è ilfedel, nota lafede.

Mente condition , non mente affanni.

.Gli affanni interni in que' begli occhi io leggo,

E ifeereti penfierfritti Vi leggo.
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CCLXXII.
Ciò nela beilafronte imprefo , efculto

Viftbilmente Amor tu mirmeli.

Può ben flato reai talhora occulto

Cclarfi in altri manti , in altri meli.

Mafitto larua di meflire inculto

Ejflr non può giamai , eh' Amorfi celi,

Qìe chiufio in cafa ilfoco, ingrembo 1‘ angue

Si mamfefla alfin con pianto , efangue.

CCLXXII.
6 COSI detto , al fuol l'humide ciglia

china alquanto ,e s' arrefla, e penfa, etace.

Poi le leua, e /’ afeiuga , indi ripiglia,

fhe far pofi'io, s’ Amor mi sforza e sfaceì

É Paflor.fìafì pur. qual merauiglta

,

Se Paflore , e bifolco anco mi piace}

Amaro ancora in ruflica fortuna

Venere Anchife, Endimion la Luna.

CCLXXIV.
Qome yialor non fìa, nè mero pregia.

Se di porpora , e d‘ oro altri noifegna,

0 ' come altrui non fta thefiro , efregio

Virtù,per cui fi fignoreggia e regna.

Spejfo alberga humilfcruo animo regio
,

Chiude Principe eccelfi anima indegna.

Perche piacer non dee nobil fembtanzjt,

S' oltre /’ ufficio il mento s 'auanzj. f

CCLXXV.
Guidar gli armenti a più mil gente hor Ufi,

(he quantunque /’ adombri ignobil 'refie,

Maefià mofiran gli atti , i guardi, i p affi

Degna piu di città, che diforefie.

La merga imperiai meglio confiaffi,

che lafeluaggia.a quella mancelefle.

Corona a quel bel crin, eh' amo et adoro,

(fame l’hà di beltà , conuienft d' oro.

CCLXXVI.
Paftor gentil, non dee chifrena e regge

Perfonaggio reai, qual’ io mifono.
Trattar gli aratri, e gouernar le gregge.

Ma flrmgerfeettro , e comandare in trono.

Se puoi tufilo a' miei penfier dar legge
,

Il regno accetta
,
e la Reina in dono',

£ s ’ auerfa Fortuna a ciò contrafia ,

Quel che pofiedi in quefio cor ti bafia.

CCLXXVII.
S'i sì, poco mi cal', che può , nefegua.

Ne merro teco in folitaria balzjf.

Ogni dtfiagguaglianza cAmor adegua

,

Ei del natal i mdignitate inalzjt.

Sefi nega al mio mal tanto di tregua,

eh’ io ti pofifa feguir dtfcmta efcalzjt,

Lafifa, chifa che tempri il dolor mioì

Et IO, eh’ era "vicin , le rifipos’ Io,

CCLXX Vili.

Jo, eh’ agitato da penfier diuerfì

,

'Udito il tutto hauea frà fido e flelo,

Pien d’ mn timido ardir mi difcouerfì.

Tremando alfoco , ft) auampando al gelo.

Quiui il cor l’ apers’ io, ma non /* aperfì

Di mia fortuna in ogni parte il melo.

Le difii ben, che nobile , e reale

Era lo flato mio , ma non già quale.

CCLXXIX.
chiamo moi teflimoni amici horrori,

fufle moifecretarie amiche piante,

S’ altro inuolai da’ miei modefli amori.

Che quanto lice a non lafciuo amante

.

Potea rapire ifrutti , e colfi ifiori,

cArdeadimoglia, e mi moflrai co
fi
ante,

E s’ ai maghi defiriil morjofciolfi.

Del bel ')>olto i confin pafiar non 'volli.

CCLXXX.
Efaueu io già per mno, e duofeudieri

Con note ardenti , e di man propria efpreffe

Efipofìi al Rè mio padre i cafi int ri,

Prefago
(
oimè') di quel, eh’ indifucceffe.

Perche di lei con lettre
,
e mefiaggien

La pace maritai m’ intercedefie'.

Ma col mio ben(^ cred’io^ con la mia fpeme
Per più mai non tornar

,
partirò insieme.

CCLXXX.
Io perfarle talhor più chiara mofira

Del’ efijer mio , di lucid’ armi adorno

Vfiire in piazza , e comparire in giofira

firn pompofe liureefoleua il giorno

.

La notte poi dentro la regia chiofira

eAle paci d’ cAmor ficea ritorno'.

Nè che fujT io
^ sìfempre io mi celai')

eAltri(^ trattane lei ')feppe giamai.
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CCLXXXII.
T)' Argene ancor , chefoco crajouente.

La conofcenrjt m queflo mczp io greff.

Et 'vn di, che tra’ fior ^vipera ardente

TJenia confauci aperte, e lumi accefi

Per trafigerle il pie col crudo dente.

Col nodofò bafione io la difefi.

La Serpe noccifi ,
e /’ ohltgo, che m' hehhe.

Molto di lei t affettion m ’ accrebbe.

CCLXXXIII.
Spefio da indi in poi tacito e cheto

Venia le nottia confumar con ella.

Nè parte hebbe giamai di talfecreto

(
Fuorché lafida Mr/inia )

altra donzsUa.

Così t bore pajfiai felice e lieto

Sotto deflrofiauor d' amica fella

Finche 'venne a mìfchiarla Vecchia afuta

Tra, le dolcezjj miefiele, e cicuta.

CCLXXXIV.
0 degli hoYti d' Amor Cani cuflodi.

Vigilanti nel mal, garrule Vecchie,

Tra’ più leggiadrifior tenaci nodi.

Nel più fòaue mel pungenti pecchie.

Non ha tante la Volpe infidie, efi-odi.

Tante luci il Sojfetto , e tante Orecchie,

Quante per danno altruifempre n ordite,

(Deh osi fulmini il Citi
)
quante n aprite,

^ CCLXXXV.
Dele menfe amorofe Arpie nocenti.

Al ripofo mortai Larue molefie.

La mita è nan prato, e nvoi fitte iferpenti.

Voifol d’ ogni piacerfitte la pefle.

Senza turbini il Qelo , efenz^ 'venti.

Senza, procelle il mar ,fenza tempefie

Quanto più lieto fora, e più giocondo?

Efenzji morte, e fenzjt Vecchie il mondo?

CCLXXXVI.
Furie crude e proterue, onde gli amanti

~ Van dole gioie lor -vcdoui ft) orbi.

Fantafmi rami, e notomie fiiranti,

Sepolchri aperti ,
ombre di morte, e morbi.

Perche d' Mbiffo infia gli eterni pianti

Terra homai non le chiudi ,
c non l afiorbi?

L’ muidia fcredoffol del’ altrui bene

Le nutrifce,le moue , eiefofiene.

ccLxxxvir.
(frifa ,

del buon Vtllan 1‘ empia mogliera.

Vennefra i noflri amori ad interporfi.

^uefa maluagia intolerabil Fera

Dt me s’accefe ,
io ben men’ accorfi,

Perock a tutte t bore intorno m' era

Hor confcherzi noiofi , hor con difcorjì, -

Ridea talhora, e mi moflraua il rifa

Voto di denti , e pien di crefpe il ruifo.

CCLXXXVIII.
Crefpa è la guancia , e dal rvifaggio afciutto

Si flaccan quafi t aride mafelle.

Crinzj hà le membra , e nelfuo corpo tutto

Infermata dal' offa appar la pelle.

Stan nel centro del capo horrido e brutto

Fitte degli occhi le profonde cede.

Occhi, che biechi , e liuidi, efanguigni

Muentano in altruifguardi maligni.

CCLXXXIX.
Le giunture hà fhodate , e mal congiunte.

Adunco il nafo , che ’nsù ’l labrofende.

Sporgon le fecche cofle infuor le punte.

Sgonfio su le ginocchia il rventre pende.

Ciajcuna delepoppe arficce efnunte

Fin al bellico il bettoncin difende.

Neia gola il gauocciolo , e nel mento

Porta la barba difilato argento.

ccxc.
Hà chiome hirfute, bifido ciglio efolto,

Tauof labra, obliqua bocca, egroffa.

Squallida fronte, e dijfaruto ivolto,

E 'nfomma altro non è, eh’ anima, et offa.

Sembra borrendo cadauere infpolto,

chefuggito pur horfa dala fifa.

Sembra mummia animata, e' ntutto fgombra

T)' humana effigie, -vna palpabil' ombra.

CCXCI.
Penft tu s’ io deuea per cosìfatte

Fattezze,
e
per « laido ,

e foz3ZP mofiro

Lafiar colei, eh' ofeura il minio , e'I latte,

E -vince al paragon /’ auorio, e /’
oflro.

Ella con 'vez.zj ognor più mi combatte,

lo con repulf mi difendo e gioflro.

Cangia l' amore alfin ,
poichéfi mira

Nonchéfprezjzflta, abominata, in ira.
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CCXCVII.CCXCII.

Fu^e qualch' atto il dì notf ben tiafcoflo

,

che lefuegUo la mente , e la ri/cojfe,

O' pur fotterra il cumulo ripojìo

"Di cotant or , eh’ afilettar la mojfe,

0' del' animo perjìdo pm tojìo

La naturai malignità fifojje.

Pei ifpiar ciò eh' iofacefii, auenne

Q) nana notte pian pian dietro mi tenne.

CCXCIII.
Tennemi dietro , e non so in qual maniera

N elfolto del giardm l’ infidia te/è.

L' ombre Jplendean
,
perche la Diua arciera

Era nel colmo delfuo mezj) mefe

,

F’iricco tempio det oltana sfera

Futte hauea già l' aureefue lampe accefe.

Qual merauiglia allhor ,fe non pota

Occultar dai aguato i falli miep

ccxciv.
La Fecchia ala Reina il fatto accufa.

Io repente al mio benfon colto in braccio,

E di ^vergogna , e di timor confufa.

Fatta il volto difoco, e 7 cor di ghiaccio,

Condur Eortfbe mia legata e chiufa

Veggio in altra prigion con altro laccio.

Ala gratie al Qel, che ne’ mieifurti audaci

Viflo nonfui rap ire altro che baci.

ccxcv.
Vccidetemi

^ difif e qual mi fora

Più bel morir ,s auien che’n ‘~un mi tocchi

(
Quando fia pur, che per cofici mi mora')

1^0ftral di morte, e’I raggio de’ begli occhp

Ma non è alcun de’ reifergenti allhora,

Chc'n me Jpada pur 'vibri , h dardo /cocchi.

Crudcl pietà, eh’ 'vccidermi non nialfe

,

E pur la 'vita , e l’ anima mi tolfe.

CCXCVI.
'i/on tanto il proprio mal m’ affiige e noce,

Seben d ogni mio ben priuo rimango.

Quanto il mal di Dorisbe il cor mi coce,

eh' io per mefenta leifon fumo, efango.

Te Dorisbe mia cara , ahi con qual, Voce

fhiamo , efofptro i e con qual occhi piango?

Son quefie p^oimè') le pompe? oimè,/òn quèfie
T)ele tue mzxe le fperatefefle?

Così dunque cangiar finifira Sorte

Può maniglie in manette ? anelia in nodi?o
eli aurei monili in ruuide ritorte?

l fidiferui in rigidi cuflodi?^

In 'Vece d’ P/imenco tifa la Morte?

Tifiano i pianti epithalami, e lodi?

Tifan , riuolta ogni allegrezjjt in duolo.

Camera la prigion, thalamv il Luolof

CCXCVIII.
Hauui 'Vìi irreuocabile fiatato,

(he trà gli ordini antichi ojferua Egitto,

E eh’ a preghi d‘ Argene hà poi Voluto

Cipro, che qui per legge anco fiafritto.

Trouarfi in fallo 'vn Caualier caduto

Con 'vergin T)onna, è capitai delitto'}

E'Ifoco trà lor duo purga l errore

Di chifu primo a difeoprir l amore,

CCXCIX
Dico, che chi de’ duofù prima ardito

Di chieder refigerio al chiufofoco,

(onuien, chefia colfoco anco punito,

Che’n ciòfauore , ò nobiltà Val poco.

E s’ auien, che l autor delprimo inuito',

Prefo ad 'vn tempo in 'vn medefmo loco

,

Sia dubbio, e che dal'vn l altro dfardi,

Marte trà lor le difierenzje accordi.

ccc.
Se fa, ch'n pugna al’ un l’ altro preuaglia,

£fottratto alefiamme il vincitore.

Se nel tempo prefijfo ala battaglia

Manca a queflo, pf a quella il difenfre

,

Ilfupplicio del’ Vn l’ altro ragguaglia,

1/ Vn come l’ altro , incenerito more.

Se b'vna parte l’ hà, l’ altra n’ è
priua,

Conuien pur, che t'vn pera, e l’ altro viua,

CCCI.
Hor chi di noi baldanza hebbe primiero

D’ aprir le labra agl’ interdetti accenti.

Tal deputato Giudice feuero

Con minacce richiefii, e con fiauenti,

Pofiibil nonfù mai ritrarne il ruero

Per terror di martiri, e di tormenti,

(h’ appropriando a se la colpa altrui ]

Dicea ciafeuno aproua, lofono ,
iofui.
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0 nabli gara ,
bar chi mai alide, ofcrijfe

Per si degna cagion si degna lite^

Chi damar , non dì homrfu mai eh' nidiffe

Più belle, ò più magnanime mentite?

1

Dolci contefe , e generofe riffe,

Ch’aman le morti, e ffrezsjtno le mite.

Ne’ cui contrari diuenir / e yijio

Vantaggio il danno ,
e perdita I ace^uìfto,

CCCIII.
Stupifce il Magiflrato a tal tendone.

La crucciofa Kieina ambo rampogna,

Ma mìe più lei , che’ ntrepida po/pone

Alafalute mia lafua mergogna.

‘Ben comprende , eh' Amor n efol cagione

,

E che commune è ilfallo, e la menzogna.

•' La patria chiede, e lefortune mie.

Et io compongo allhor none bugie,

ccciv.
Veggendo pur la pertinacia cArgene

‘Dela coppia in Mmor coflante e fida,

eh’ ad yfùrparfi le non proprie pene

(gareggia , e eh’ ella inuan minaccia, egrida.

Al’ mfato cofiume allhor s’ attiene

,

Qie’l ferro alfin la quefiion decida,

eh’ V» campion quinci, e quindi in capo Veg^a,

E d' otto giorni il termine ri affegna.

ccev.
Nel baffo fondo d’ mna torre ofeura

Sepolto io fui, dal Cafiellan guardata.

Ma di guardar la Giouane dier cura

Ala Vecchia rabbiafa, e federata

.

Jmaginar benpuoi,fe la feiagura

Condotta hà in buone man lafuenturata.

Se feco dee con ogni strado indegno

'empia ad onta mia sfogar lo sdegno,

cccvi.
Giàfette yolte chiaro, e fette ofuro

S’ èfatto da quel de ì Orto ,
e t Occafo.

Diman fi
compie il tempo, io procuro

Terminar con la morte il fiero caf,

S' io campion rrì habbia ,onb ,nè so, ne curo,

eh’ iofinfn^a morir morto rimafo.

Conuien , che fol di lei cura mi prenda,

fhe non hà chi l’ aiti, ò la difenda.

S.

CCCVII.
jTor none il meglio (^ame medefmoio tUfiì)

Se tanto il Ciel difuo fauor ti dona

,

che tu campandofuor di quefii Abifi,

ferchi di jprigionar chi t' imprigiona ?

Se per la mita tua di mita mfifì.

Nonfora il t,uo morir palma, e corona?

Vattene homai, s’ andar tifia permejjo,

combatter per lei contro tefieffo.

CCCVIII.
Se guerrier non appar dala tua parte.

La tua Donna s'affolue ,
e tu morrai.

S’ alcun forfè ne niien per liberarte.

Tu di Dorisbe il protettorfarai.

S’ egli t’ uccide entro ì agon di Marte ,

chi morì più di tefelice maiì

S' egli yccifo è da te,felice ancora,

Fia che chi uiffe ardendo, ardendo mora.

cccix.
L’ inhumano Terrier, che purfinente

fompianf al pianger mio, tentai con preghi-

6 qual core è difaffo , ò di ferpente.

Cuifupplice amator non mona, o pieghi?

lì oro pero fùpiù eh’ Amor pofente

,

D oro, a cui giamai nuda è che fi neghi.

Tratto /’ auanzp fuor del mio thefiro.

Dai ferri alfin mi liberai con t oro.

ceex.
Con l’ oro hebbi il defiriero , e d’ armi cinto

Attendo, chefia in Ciel l’ Alba rifrta,

ch’io non u'ogià,feper Amor fui yinto,

Effer yinto in amore, cAmor m' eforta.

0' ch'io fia in una, o in altra gufa efiinto.

Che che n auegnapur
,
poco m’ importa.

Perchefoffirnonpuò morte più ria,

fhe non morir , chi di morir defia.

CCCXI.
NoJliam dunque d’andar,eh' agghiaccio,et ardo

Tanto, eh' al’ alta imprefa iom’ auicini,

Troppo noce l’indugio, e s’ io ben guardo,

I Par già la notte al’ Occidente inchini-

Ecco il Pianeta inferiore, e tardo

,

che tien degli pPemifperi amboi confini-

Vedrai,fi moui afiguitarmi il piede,

Froua d’ ardire , e paragon difede.
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cccxii. cccxvir.

ost parlaua il Caualier dal nero

,

E potè' hehbe ala lingua il jren raccolto,

Dijfegli Adon. Pietofa hijioria in njero

Signor narrate, e con pietà ni afcolto.

Peròfate buon eor , ehe, corri io/pero.

La grati rota a girar non andrà molto..

Figliefon del dolor le gioie eflreme,

E delfatto del rifo il pianto èfeme,

CCCXIII.
Grande iardir , ma degno e di clemenzjt,

E s' èfallo amorofo , ilfallo è lieue.

Perche i ifiejjo errorfafi innocenza

QMlhor la 'volontàforza rieeue.

cyìrgene, se ’n sè punto hà di prudenza

,

Si leggiadra ninionfcioglier non deue.

Vuolf in prima pregar > poi quella firada,

Ch‘ è chiufa ala ragion , s' apra la Jpada.

cccxiv.
Lafcìate pur , eh’ iofol fenzjt conforto

Mi dolga ognor di mia crudele fella.

Cosi difi’ egli
, e fu ilfuo dire ahforto

Dal dolce pianto, e ruppe lafaueìla.

Ma già Sidonio intanto è inpiè riforto

Dal prato herhofo , e rifalito in fèlla.

Adone ilfegue, e col parlar diffalca

La noia del camin, mentre caualca.

CCCXV.
D’ Amor’ i torti , e del fuo proprio male

Parte gli prende a raccontar trà mia,

E come difortfiimo riuale

Fugge l’ ira , ilfuror , la gelofia.

Tace i nomi però , nè/copre quale

0' lafua Donna, ò ilfuo nemico fia,

E dubitando pur d’ aleuti oltraggio,

Palefar non ardifce ilfuo legnaggio.

CCCXVI.
Già da termini Eoijpunta t Aurora,

Già la caligin manca, e’I lume crefe.

^on è più notte
, e non è giorno ancora,

(fol chiaro il buio fi confonde e mefie.

Non tutto èforto il Sol del’ ondefora

,

Ma fifoUeua a poco a poco, efce.

Che fehene ilfuo raggio il del difgombra.

Vi refia pur qualche reliquia d’ ombra.

Quando paffando per l’ horribtl tana,

(hefu già de' ladroni alloggiamento,

Veggiono ad mna quercia non lontana

Vn cadauer eh’ appefo agita il mento.

Guarda Sidonio la figura efirana,

C’ hà difemina il mifo, e’I mefiimente

,

E perch’ è l’ aria ancor trà chiara , efifa,
Dubbio è trà ’l si, e'lnò,fe la conofca,

CCCXVIII.
Più gli par, quanto più le f aukina.

Grifi la falfa mecchia, e certo è deffa,

che del' ingiuriafatta ala fieina,

E del’ ira , c’ hauea contro fifteffa.

Che natafuffe s'i mortai ruma

Per la gran tradigion da lei commeffa,

Defferata d’ Mmor , nonché pentita.

Di Pafo occultamente era partita.

cccxix.
E giunta pzeffo ala folinga caua,

ciò zAdon già trauefiito ingrembo accoift

,

Mentre la turba ria la minacciaua

,

Che colà per cercarlo il piè riuolfe.

Dal' antica prigion , che laferraua,

Sorprefa dal timor
, l' anima fciolfe.

Et a quel tronco poifu per diletto

Impiccata da lor , come s’è detto,

cccxx.
Apena agli occhifuoì Sidonio crede,

E s'accofia ben benfitto la pianta,

Alfin ringratia il del
,
che gli concede

D’ mn tanto danno mna mendetta tanta,

£ confidato affai di quelche mede.

Prorompe, 0 cara , o benedetta
, ofinta

Qeff- arbor
,
quella mano , e quella corda.

Che dal mondo/morbo peHe s't lorda.

cccxxi.
Pjmanti ad infettar quefii deferti

(fioco ai'venti,efca ai corui empia e nefanda')

Benchéfi conofeeffero i tuoi merti,

Abhorririan s'tfetida miuanda.

La terra non potea piùfifienerti.

Però nel' aria ad alloggiar ti manda.

Horpiù non curo i propri mali, e godo',

eh' i nofiri nodi almen mendichi y>n nodo-

Tyij
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CCCXXII.

Tace,epoc' oltre ntanper quel camino,

eh' altro borrendo j^ettacolo gli arrefla.

Ecco non corpo trafitto , a cui ^vicino

Eccone airi altro ancor, eh’ èfenta tefia^

S da lor non lontano ecco <-un Maflino

Snifeerato giacer nelaforefia .

cAdon s accofia , e ben conofee apieno

Qu^lch' è più guafio, e fi conojce meno

.

CCCXXIII.
eh' è Filerà , il sa ben ; ma chi recifo

Dopo lafka partita il capo t habbia

Penfiar non sa, benché dal Cane njccifii,

ehe di vermiglio ancor tinte ha le labbia,

Trar può chiaro argomento
, e certo aufio

,

fihe cibo eifu dela canina rabbia.

Volgefì al' altro , afffia il guardo in ejfo,

E per Filauro il riconofice ejpreffo,

CCCXXIV.
Qompatifice, efiupfice,egià per quefio

eome la cofia flia non ben intende.

Fio che quelt accidente empio efiunefio

Seguito
fi
a perJùa cagion , comprende.

Vdito il cafio dolorofio e meflo

Per chiarirfi del njer
, Sidonioficende.

Quando chifiien coloro nAdon gli con,ta.

Ferma il caualio ,edal’ arcion dijmonta.

cccxxv.
Le lor perfine e conoficiute, e naifle

Nela Corte di Menfi haueapiù ntolte.

Onde quando di polue , e/àngue mifie

Le Ade, e lacerate, & infiepolte.

Forte gU Jpiacque, e dale luci trifie

Ne njers'o per pietà lagrime molte,

E diffie, cAh ben contro ragion fi toglie

e belle jfoglie.L honor deuuto a quefi

CCCXXVI.
Spoglie belle , e reali ,

ahi quanto a torto

Giacete efiofie aleferine brame.

jVLa s ale njofire naice, ancorché corto,

'Unfiolfùfio commun filo lofiame,

E quefio, e quello hà generato, e niorto

Vn ^ventre illufire, fi) yna mano infame.

Dritto è, che loffia anco ì’«fiepolchro aficonda,

£ l yn e l’altro cenere confonda.

ERRORI.
CCCXXVII.

Così dicendo, acconcio il pefio , e meffio

Sour' yna bara di intrecciati fieli,

Nela tomba , eh ’ eretta era là prefifio,

Depofiitaro i duo fiquarciati meli,

fiofatto , il Caualier colfangue ifiteffio

,

eh'mfet dele lor piaghe afpre e crudeli.

Nel /affo del auelfcriffie difora,

^Reliquie di Ftlauro , e di Ftlora.

CCCXXVIII.
Adon nelfepelir la coppia efiinta

Si del mal di amboduo s’ affliffe edolfi,

che conferuar , benché difangue tinta

,

De’fregi lor qualche memoria yolfh

Onde difmalto a lui tolfe nana cinta,

(Al lei d’ or riccamato mn melo ei tolfe.

Poco accorto penfier
,
fiocco configlio.

Che glifi poi cagion di alto periglio.

CCCXXIX.
L’opra apenafornita , odon lefronde

Scrofeiar dapreffio , efeoterfi le piante

,

Et ecco yfeir dale micinefonde

iLuom, che quafifìatura hà di (figante.

Io non so come in sì bel loco, ò donde

Venne sì fconc'to , e Barbaro hahitante.

Ama le cacce , e per cauerne, efelue

Belua molto peggior ,figue le belue.

cccxxx.
Lunga la capegliaia,elunga,e nera

La barba, e'I metto hà l animaiferoce.

Adente humana non hà, nèforma yera

,

Et efftimer non sà difiinta moce.

Al’ altrefere infidiofa fera

Per nutrirfit di lor , danneggia e noce.

Gli huomini ingoia, e quand’ eipuopigliarne,

Ingordo è più dela più nobil carne.

cccxxxi.
Viueafolingo in fotterraneo albergo.

Elifido il corpo, efetolofo tutto.

Veniua armato d’ \n’ efiranio msbergo,

che di pelle di Tigre era cofirutto,

Vfeian le braccia dai confin del tergo

Per due bocche di Drago horrido e brutto 5

£pur di Serpe entro mnafcorzjt caua

Adohe quadretta al' homero portaua.



CANTO DI
CCCXXXII.

'Tentaferrato in mano 'un hajìon crudo

Duro y^efante,enoderofoj egrojfo.

D’yna conca di pefcc hauea lofeudo

Ben forte efaldo ,
e 'n tefla njn zjiccon d’ ojfo -.

Tuttoquanto dclrejlo andaua ignudo

,

Tfint^a piaflre , efen^a'magUe addojfo.

Nè Vejiiua altre jpoglie al caldo, algelo,

Senon quanto // copriua ilfolto pelo.

CCCXXXIII.
Scherma non hà, non ha ragion di Aiarte,

Ada diforzjt, e deJlrezjji ogni altro auanzA,
E doue manca eferienzjt , arte,

E agilità fupplifce , e la pojfanzjt.

Venne cojiuigridando a quella parte

,

Dou hauea di yenirfinente ufitnzjt,

E mezj) ancor tra jìrangolato , e njiuo

Vnfiuo Daino lanciò nelprimo arriuo.

CCCXXXIV.
V1 Daino a prima giunta ilfer Seluaggio,

C hauea pur dtanzj in quelle macchieprefi.
Scaglio contro Sidonio, ilqualfufaggio
Diquel colpo afchiuar l’impeto, e’I pefi,

che tr
affé

il tronco d' V» robufo faggio

Quafifulmin celefe, a terrafefo.
Il moflro allhor più rapido, che yento.

Gli auento trèfaette in un memento.

cccxxxv.
Due ne uolano a uoto , e la corazx.a

Dal terzpfrale il Caualier difende.

1 dardi lafiia a due man la mazxa
Senz.a indugio il pelofo intanto prende.

Occorre l altro a quella furia pazxa,
E l brando oppon contro il bafon chefende,
E per mezs! gliel taglia'-) in quefo mentre
Tira di punta ,e loferifee al yentrci

cccxxxvi.
La rozjt Beflia , che non mai creduto

Jn lui trouar tanta dififa hauria,

Viflo, che contro ilferro il cuoio hirfiuto
Non gioua, cAdone afferra, e ’l porta uiai
Si dibatte ilfanciullo , e chiede aiuto

,

Aia inuan,chegià colui l’hà in fuabalia,
Ond' a fdegno, e pietà moffo il guerriero

Preflamente rimonta insù ’l defriero.
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CCCXXXVII.
Per dar al mefo Giouanefoccorfi

,

Nela forefa a tutta briglia il caccia ^

Aia difender apien fedito il corfi

ftfùra degli arbori l’ impaccia.

L infoientefellon finzji difiorfì

,

eh’ Adone impaurito hà trà le bracciai
Quando giunto fi uede , a terra il gettai
Poi fi rimbofia ,& a fuggir s ’

affretta.

CCCXXXVIII.
Volgefi alfine , e d’ un grand' olmó antico
Perficcarne un troncon,le cime abbafia.
Ma tronche intanto ilferitor nemico
Sul ramo

ifieffo ambe le man gli luffa.
Raddoppia il colpo, e in men ch’io noi ridico,Vn.' qtchio imbrocca

, e’I cerebro glipufa,
Ond a caderfien ua confier muggito
Il difforme Saluatico ferito.

cccxxxix.
Per una ripa, che dal’ orlo alfondò
Trecento braccia hà dirupato ilfiaffo ,

Sidonio allhor lofmifiurato pondo

Sfinge col piede, e lo trabocca al baffo.

ferca Adonpofiia indarno, e perche’lmondò
Giàfi rifchiara,alfin ritira il puffo,E quindi efee al aperto in largo piano,
che da Pafo non è molto lontano.

CeeXL.
Il buon defirier per lefedite ftradò
SoUecìto con importunifront,
Ma pur quandi egli entrò nela cittade

Eran del' alto dì pieni i balconi.

J" corre di quà di là borghi, e contrade,
E giunge ala gran piazj.a insù gli arcioni,
Doue un theatro fatiofo e nouo
Coronato e di sbarre informa d’ ouo.

CCCXLI.
“Vede gran rogo accefi in de’ lati.

Et afiffarlo ilfier minifiro intento
,

Per entro i caui mantici agitati

L’ aure comporre , e concepirui il yiento,

Poi partorire incitatori i fiati

Dal gonfiofieri del grauidoftromento ,

Lo cuifirto 'yiuace a poco a poco

Da licenzet alefiamme, anima alfoco;

Ty iij
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CCCXLII.
Data più agiata ,

e piùfuhlme njifla

Del hel Palagio ,
che lo jpatio ferra.

Argine in atto afai turbata e trijìa

China guardando il campo, i lumi a terra',

B gran truppa di Donne èfeco mijìa,

che fan tremanti ad ajpettar laguerra.

La guerra , in cui de duo prigioni inbreue

L’ alto giudicio dtffmir fi deue.

CCCXLIII.
Pende da tetti intorno, e da cornici,

fame a mirar fi fimi giofira , 0 torneo,

Di curiofe turbe fiettatrici

Jnnumerabil numero plebeo.

Aprefi tl pajjo il Duca de Bentcì.

Non cono/ciuto inun campione, e reo,

B troua a paleggiarper lo fioccato

Tuttofiletto non Caualiero armato.

CCCXLIV.^
Picca V» corfier tra le pruine, e'igelo

Nato del Rheno insù la fiedda rìua.

Tutto tutto ermellino , e bianco il pelo

Soura l' iftefidfua neue natiua.

Gltfà sugli occhi il crin candido Velo,

Candida ancor la coda al pie gli arriua',

Aia con foglia neuofa , e patria algente

sfamila in lui pero fpirito ardente.

CCCXLV.
Bianco il defirier ,

bianco /’ vsbergo, e bianco

Di bianchi fi-egi hà il guernimento adorno,

B di penne di Cigno il cimier’ anco

Canuto ondeggia, e fi rincrejpa intorno.

Lo feudo, chefifiien col braccio manco.

Al’ argento purtfiimofàforno,

B porta nela lancia , onde combatte,

Vn pennoncel pur del color del latte.

CCCXLVI.
oltre la piuma, in cima ala celata

c-Amorofi mifiero èfinito efinto.

Ifauui ruaga Colomba innargentata,

che piagne il caro mafichio in rete auinto

,

B batte l’ ali , e me[la,efeompagnata

Mofira net atto il gemito difiinto.

Thmotto in lettred’orl èferitto alpiede.

Pari al candor del' armi è la miafede.

CCCXLVII.
La nobil portatura ,e lafembianza

Del’ ignoto Guerrier ciafeun commenda.

Ada Sidonio in quel mezo oltre s’ auanzA

Perfauer chi fia quefii , e cui difenda,

B fi
caccia tra ’l vulgo, ou’ hà jperanzjt,

che meglio dt tal fatto il <\)er s’ intenda,

Bt ode d’ ognintorno, ouefiigiri.

Fremerfìngulti, e mormorarfofipiri.

CCCXLVIII.
Deh con l’eterna man Giouefaetta

Dale porte del Qiel celefie lampo,
^

eh’ apporti al’ innocente Giouinetta

^ che
tal creder fi dee

) difiefa efiampo.

fia dunque a perder fua ragion cofiretta

Per non hauer chi lafofienga in campo f

pia, che tanta beltà su ’lfior degli anni

cAd infame patibulo fi dannii~
CCCXLIX.

S’ indegno di perdon,di mille pene

Degno, njnvilefiranier fiampion ritrouà,

Bt huom, che ’nfangue, '0 in amifiàgli attiene,

'Per lui s’efpone a perigliofa proua,

Innocenza teal deh come amene

,

C’ hoggi a pietate alcun de’fuoi nonmouaì

fame con]enteAmor di refiar Nmto t

B che fià ’lfuo per altro incendio efiintai

CCCL.
Qwefii in languidofùonfommefii accenti

(fin guance/morte, e luci lagrimofi

Bisbigliando pertutto iuan le genti

Di fpettacol si tragico pietofe.

Comprende ei dal tener di qué’ lamenti,

B da molt altre inuefiigate cofe,

(Ibe per ' lui quel Guerrier la pugna piglia

,

Ondefdegno n hà infieme, e merauiglia.

CCCLI.
imaginar non sà chifiacofiui

d’ amarfeco, ò £ obligo congiunto,

che’n periglio mortai £ entrar per lui

Bjprefio hàprefi,e njolontar'io ajfunto.

Sia pur chi n)uol, nè di tutela altrui.

Nè difua propria ‘-vita ei cura punto,

£gas’ accofia al’ auerfario efirano

Con l’elmo in tefia , e con lalanciain mano
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CCCLII.

Tu , che dc’cafì altrui briga ti prendi

,

Dimmi (^glt dijfe') o Caualier chi feiì

Di ^er qual cortejìa/ciocca difendi

(
Comprator di litigi') ifalli, e i rei?

Meco(^for/e mifai) meco contendi.

Onde celarmi il nome tuo non dei'-,

Efe‘1 tuo nome pur morrai celarmi.

Scoprimi qual cagion ti mone al' armi.

CCCLIII.
Veder non s'o

,
perche si dubbia impreja

Temerario intraprendi, 'ft) armi tratti

Aenza frutto ferar di tua conte/a

,

0'faper la ragion
,
per cui combatti.

zA Sidonio non cal di tua difefa.

Ne rifuta la pena a' fuoi misfatti.

Folliafà l' huom qualhor querela cerca,

T>a cui premio non miete , honor non merca.

CCCLIV.
E che tu fa malleuador de’ torti,

Oltre che per piu capi è manifeflo

,

zAfame intutto i circofanti accorti

Per mia flima bafiar deuriafol queflo,

eh' a difcolpar nin reo di mille morti

Non chiamato ne 'vieni, e non richieflo.

fio che ti ovai,/ difua bocca ifiejfa

“D’hauer peccato il peccator confejft f

CCCLV.
Cosi parlaua il brurt, nèfenzjt orgoglio

Dal bianco Caualier glifì, rifofo.

Publicar chi mifa di rado io foglio,

chefudio a mio potergirne na/cofo.

Teco in belle ragion garrir non ^voglio
,

Vienne con l'armi a difiutar più tofo,

.

Che con lingua diferraio ti rifondo

Miglior guerrier
, che dicitorfacondo.

CCCLVI.
Ma chife tu, che dela ria donzella

T/onefar muoi la cau/a
, e più l’accufì

Dichiara pur di propria bocca anch' ella

L’ amorofo delitto, e tu lo feuf',

E come al alta legge, hauendo quella

Olii trafgredita , hor dAbbidir ricuf
,

<Afoflener per lei quelchefìflieni.

Non chiam.ato,o richieflo ancor ne 'vieni.

CCCLVII.
Me difenfór di torti a torto chiami,

Perche Virgin bennata, e nata ai regni

No che 'viuer non dee difregi infami

Macchiata il nome, e difua firpe indegni.

Oflendi più quelche dfender brami

,

Difeopri più quelche coprir t’ingegni.

Che chifcufir l’ errar muol con menzogneC

Vefle fefieflo del’ altrui -vergogna.

CCCLVIII.
Ffor aieder ,fe fchermir tefleflb fai

Più ch'altrui flauentar , molto mi tarda,

E mi tarda prouar , s babbi, com'hai

Oltraggiofo parlar, deflra gagliarda.

Se per Dorisbe tu battaglia fai.

Per Sidonio son io , da me tiguarda,

E/àppi, che mifa cara e gradita

Vie più la morte tua, che la mia 'vita.

CCCLIX.
Velgon do detto ifeni, e nele mani
Per arrefiarle

, flringonf la lance,

E diuifo dagli Arbitri/urani
Il Sole ad amboduo con giufla lance,

Poich nin tratto difralfon già lontani,

Ai nieloci defrier pungon le pance,

E con le briglie abbandonate al mor/
"Uengono ad incontrar/ a mezo il cor/.

CCCLX.
Il bianco è per la fetta , h per la fizjjt

Errò l’ incontro , e corfe l'hafla infallo.

L altro nela uvifera il colpo drizza

,

Doue hreuefejfura apre il metallo,

E con duro tracollo insù la lizza

Fuor per la groppa il trahegiù da cauaUo,

£ cade si, che più non è r/orto.

Ni benf sà,s’è tramortito, ò morto.

CCCLXI.
Sidonio , che malconcio in terra il mira,

Nè rifentirf pur dela caduta ,

Per aiederfe ’l conofce,e s' ancor flira.

Smonta difella ,e gli alza la barbuta,

E ritroua efer Donna f sen’ adira)

Colei, che difua man giace abbattuta.

Per accertar/ più , l’ elmo le faccia

,

£ di T>orisbefua/copre lafaccia.
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CCCLXH.
Vede, eh' ella è 'Dorishe, & Ahi crudele.

Crudele a me, me più d’ ogni altro injido.

Jrfor guarda opra gridò
^

d‘ almafedele.

Vengo a faluarti, e di mia man f ‘vccido,

Volea più lunghefar lefue querele,

Aia glifu dal dolor/offe/ò il grido,

Wè ben fapea , tanto fìupor l’ oppreffe,

S’ egli ilfalfofognaffe , ò il njer njedeffe.

CCCLXIII.
Scania il tronco infelice incontro al/ùolo,

£’ncontro alJùol lo feudo, e l’ elmo gitta.

Poi dolcemente amareggiando il duolo.

Bacia colei , che crede hauer trafitta.

V accorre alihor con numerofo fiuolo

Di quel popol dolente (:,Argene affitta.

Et affalita è ben da noue angofce

Quando i duo prigionier mira , e tonofce,

CCCLXIV.
Ferme , e difoco, efangue accefe, ebre

Nelafiglia le luci nm pezxo tenne'y

E quando tinta di colorfunebre

La 'ride , infno agli occhi il pianto menneì

J\4a lofdegno reai sù le palpebre

Le già cadenti lagrimeffienne.

Stimando di rvulgar tropp’ humil gente

Ba[fezx.a il lagrimar publicamente.

CCCLXV.
Stupifce inun ,foffira ,

efreme, e langue,

eh’ ancor non sa di ciò 1‘ hifioria naera.

Negar non può pertanto al proprio/angue

La deuuta pietà , benché feuera

.

Intanto al gran romor la bella effangue.

La Vergiti per amorfatta Guerrera,

Già fi rifeote, e cangia in rofe i gigli

Scendendo al evolto i fuoi color ‘-vermigli

.

CCCLXVI.
Qmnda Dorisbe il defiato amante.

Che credea prigionier
,
prejfo fiforge

,

E eh’ egli è quei , che qual nemico innante

Sfidò con l' armi , attonita rifrge.

La madre, ancorché moflri altrofembiante

,

Ben magnanimo l’ atto effer s’ accorge.

Intender nondimen njuol di lor bocca

Come fuggiti fienfuor dela rocca.
^

CCCLXVII.
NarraDorishe pria , che quando accorta

Sifi Grifa deltutto cfjer partita,

L’ abbandonata, e malguardata porta

Lofio da sè l’ ageuolò l'ufcita

,

E dì yn feruo fedelfiotto laficorta,

fhe le preflò fecretamente aita,

Nauea per effeguir l’ alto penfiero

Accattate quell’ armi, e quel deflrìero.

CCCLXVIII.
Soggiunge indi Sidonio. Amor mi porfie

f
Amor figlio d’ yn fabro )

arte ft) ingegno,

Ond' aperfì i fierramis ei mifioccorfie

Nel' operation del bel difiegno.

Non crediate però , eh’ io bramiforfie

Difuggir morte , anzj a morir ne 'vegnoi

Ada pria eh' io mora almen, la ragion mia

( Poi di mefi dtffonga )
ydita fia.

CCCLXIX.
Piacciaui tanto fol. Donna reale.

Del alterato corf{fender l' ire,

fhe con clemenzjt ala giufiitia eguale

Si pieghi ad afaitar quantio yò dire.

Fate ìGindici mofiri al tribunale

Vofico f
yi prego') e i Principi uenire,

eh’ io yò di tutti lor t alta prefienzji

A proferir di me giufla/intenda.

CCCLXX.
Adembrando Argene ,che ceflui da morte

CampoUa già, quando la Serpe ntccife.

Non feppe infiuoi rigori effer sìforte

,

che ciò negaffe , e per njdir s' afiife.

Ei, raccolta chefù tutta la Corte,

A piè del trono inginocchion fi mifie'.

Tratta la ffada poi dela magma,

A lei la porfie , e cominciò. Reina.

CCCLXXI.
Souenir ben yi dee delfiacro patto

Giurato ala gran Dea yendicatrice.

Che colui degnofiolfia d 'efferfatto

Dela mia Donna poffffr felice,

fh’ al regiofangue haurà priafiodisfatto

Col capo delfiglimi del Rè Fenice,

Qml nemico mortai, che già diè morte

vyìl meflro gloriofio alto conforte.

Hor a
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CCCLXXII. CCCLXXVII.

Hor a n/oi fi conmene il giuramento

Meco adempir , coni io <^' adempio il dono.

Ecco che di Sidonio io v/ prejento

Il capo, e’Iferro inun'i Sidonio iofono.

Son d' njhbidir ,fon di morir contentò.

Quando indegno appo moi fia di perdono

,

Che s’ egli auien , che di tal mano io morata

La gloria del morire il mal rifora.

CCCLXXIII.
Son evinto, e prigionier

, non mi difendo.

La Jpada in man, la tefla ingrembo hauete.

Fate CIO, eheu’ è bello'-) e pur ^volendo

Pafeer delfàngue mio la ^voflra fete.

Per lafciarla troncar , l' armi ^vi rendo ,

Sfogar 1‘ odio homai tutto in me potete.

Se merita però tanta ^vendetta

Errar , che per errore altri commetta.

CCCLXXIV.
fjelfen di lei con humtl gefo e pio

Inchinò la cerulee intanto, e tacque.

cA quel parlar nel cor di chi l' nodio

Con gran pietà gran merauiglia nacque.

Occhio non fu fi “Barbaro , eh' ^vn rio

“^on njerfaffe d' amare, e tepid' acque.

Ma di Sidonio Argene '\>dito il nome,

Dale piante tremòfno ale chiome.

CCCLXXV.
Turbofi tutta , e njariando il aiolto,

“Pallido pria ,poi piu che famma rojfo,

PAata in preda alfuror rapido efolto.

Forte fel’ hebbe ad ambe man percojjò.

Pur raccogliendo al’ ira ilfen difciolta

“Da qualche tenerezxa il cor commojfo.

Sedò quel moto, e dilagati in fumi
Al fielo alfa con quefe njoci i lumi.

CCCLXXVI.
0 felle, 0 Dei, deh qual VJ moue a quefe

fofe qui confentirfurore , ò fdegno?

'Di marito, e di Rè lafciar molfe
Vfdoua la conforte, orfano il regno.

Alorir diferro a torto anco ilfacefe,

Ne di lui mi rimafe altro eh' njn pegno.

Pupilla miferabile, cofei.

Che pupilla era pur degli ocehi miei;

8quefa ancor mia cara wnica prole

Neggio delufa con peruerfo inganno,

E perforte defin , che così evale,

cA brutta morte iofejfa hor la condanno.

E quel che 'vie più eh’ altro, affai mi dole ,

Prender njnolper Signore, e per Tiranno,

Dimenticata del’ oltraggio antico

,

Perfdo amante, ilfuo maggior nemico.

CCCLXXVIII.
Dunque con chi delpadre aprì le njene

Niurà Dorisbe gloriofa , e lieta? -

Ffor chefarà la sfortunata Argene?

Dee crudel dimofrarf , ò manfueta?

Benignità reai l’vn nonfofene,
Obligo maritai II altro mi '-vieta.

Mifera, a qualpartito homai m' appiglio,

S’ou’ abonda ragion , manca confglio?

CCCLXXIX.
J’ auien, che ’l dritto, e ’l debito mi mouà
Fluelfangue a ^vendicar

, chefangue grida,
Vn, che già prefo in mio poterfi troua

,

Senti alcuna pietà conuien eh' 'vccidaì

Vn, che di mia 'virtù 'viene a far prona,
8t humilmente in mia bontà confida')

Vn,che pentito, efupplice mi chiede

D inuolontario errar grada, e mercede .

CCCLXXX.
J’ effaudifeo il pregar di chi miprega,

E l gran cafiigo a perdonar m’ abbajfo,

oAlccner degno ilfuo deuer fi nega,

E l’alta ingiuria inuendicata io laffo.

Oimè, chi mi ritiene? e cf mi lega

,

S'tche intradue rimango immobilfajfo?
Punir deurei l ojfefà, onde mi doglio

,

Ma diuenir carnefice non 'voglio.

CCCLXXXI.
Deh come tanto cor Sidonio hauefi.

De’ tuoi nemici a crederti in balia?

Cóme celarti poi sì benfapefi,

Chet hebbi in man
, nè ti conobbi pria?

Et horche ti conofeo, a che 'volefi

Pormi in necefità di effertipia ?

Perche mi sforzi afar , Uffa, al ff morto.

Et ala mia grandezgci un sì gran torto}
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CCCLXXXII.

O miefchcrnìte, e dijj>rezsjite le£^h

Ale leggi d' Amor età fi condoni.

cAmor a te , che l' Vo.mrfio reggi,

Mon * pietà, coiai pietà fi doni.

Scafi talma gentil dagli altifegfi

L’atto ',e quefio perdono a me perdoni.

Che meglio è di me fiejfa hauer vittoria.

Che di minto nemico acijuifiar gloria.

CCCLXXXIll.
T^on era giunta alfin di quefio detto,

Non haueafieno ancor pofio ala moce,

Qmndo Donshefil cui confiufo petto

èra peccato di conflitto atroce,

Dou' amore , (st' honore, odio , e difletto

facean guerra tra lor cruda e feroce,

Auentofii ala flada, e gliela tolfe,

ìndi in queflo parlar la lingua fciolfe.

CCCLXXXIV.
Poco a lui, meno a me fi

dee pietate,

eAnzi a luifi
perdoni, a me non mai.

Io fili le leggi ho rotte e mielate ,

ììAorirfòla deg^io , chefola errai.

£ mo morir per trarfià le malnate

La più malnata e mtfera di guai',

B queflo è il premio alfin, che malaccorta

Dal’ amor del nemico ella riporta.

CCCLXXXV.
Hehhi difciocco amore ì defir maghi.

LafciocchezsA'purgar deggio colferro.

Al’amante ìamorgiufl’è ch’io paghi.

Se ’n credendolo amante ancor non erro.

Qmndo auerrà , ch'io queflo petto impiaghi,

Vedrà quanto.nel cor nafeondo e ferro,

£ eh' ancor miue entro ’/ più nohil loco

Il mal' accefo ,e mal nutrito foco.

CCCLXXXVI.
Non madia la deflra , il cor non teme.

Farà due gran mendette mna ferita.

Vendicherò con mnfi colpo infieme

Il padre mccifo ,e l honefla tradita.

Viglio mccider meflejfa , e con la fleme

D’ogni conforto abbandonar la V’ita,

Per vccider l’amor , eh’ ingiuflamente

Porto al crudo vccjfor dela mia gente.

. R O R I,

CCCLXXXVII.
Ferrofdel già del’ amato fianco

Famofo honore, honorato pondo.

Per man del tuo Signore inuitto e fianco

Del miofangue reale ancora immondo

,

Frà quante imprfe dipt^ar nonfianco

Fec egli mai piùgloriofe al mondo,

Quflìa fa la più degna e nohtl palma

,

Dal' indegna prigton feioglier quefl’ alma.

CCCLXXXVIII.
In queflo cor maluagio apri lafirada

,

Origine , e cagion de falli miei,

Accioche come fempre, e cara flada.

Compagna a' buoni, efida amicafei,

Q)st ti dica ognun, qualhor t’accada

Punir’ il male, aflra auerfaria ai rei.

Ben digiufia t’ v/ùrpi il nome inuano

S'impunita ti tocca iniqua mano.

CCCLXXXIX.
IR^ceuì ombra paterna, anima chiara.

La morte mia dela tua vita in mece ;

£ ben quell' ira homai difangue auara

Col propriofangue tuo placar ti lece,

eh' offerta ti faràforfè più cara

Di quante mai quefla crudel nefece.

Darò confar tre alme a vn punto liete

cA mefama,a lei gioia , a te quiete.

CCCXC.
Così dice, e tremante il braccio fende.

Slunga la flada ,
e volge al cor lapunta',

Ma Sidonio la manforte le prende.

Et a tempo la madre anco n>' è giunta,

A cui largo dagli occhi il piantofende,

(f
ià d’amor tutta ,

e di pietà compunta,

£ ’l morir difiurbando al' infelice

,

La riconforta humanamente ,e dice.

CCCXCI.
Pon giù figlia la flada infieme , e l’ira.

Il pentimento ogni gran biafmo fcolpa.

MorìMorafo, e fe dal del ne mira.

Forfè non tanto i noflri errori incolpa.

Perche ,fe dritto al Vero occhio fi
gira.

Nonfù l’altruifallirfenzjifua colpa,

Confìlandofi almen ,
che nonfucceffe

Fallo mai tal
,
che tanta emenda hoiueffe.
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CCCXCII.
poich’ al pajfato mal non è riparo ,

Et io depofli ho già gli antichifdegni

,

Viui contenta, affrena il pianto amaro,

E del prim’ odio ognifauilia j^egni.

Efahhi di te pittate , e del tuo caro,

C’ hoggi moflri hà d’ amor sì chiarifegnh

Degno teco d’ Vnirfi adeguai giogo

,

£degno d’ altro laccio, e d’ altro rogo,

CCCXCIII.
Dopo queHo parlar dolce t abbraccia.

Dolcemente la flringe alfen materno ,

£ ba filandole hor gli occhi, hor lafaccia,

Scopre gli effetti del' affetto interna.

Poi con TDorisbefua Sidoneo allaccia

In nodo indiffolubile ^ eterno.

Dandogli apien quanto più dar gli potè

,

Ea perfona in conforte, e'I regno in dote,

CCCXCIV.
DefRèfuo padreJouragiunti a quefli

Rijchi dal giorno innaniff erano i mefi.

Ma taciturni, e sbigottiti , e mefi
Stauano a cose mferifticcefi,

Toflo che i caffi lorffur mamffeffi.

Il proprio affar mamffeflaro anch' effi,

E con parlarfacondo ^ efficace

N’ impetrar meglio e parentela, e pace,

cccxcv.
Ma qual mai fi trouo gioia compita.

Cui non ffuffe il dolorffempre conffortet

0 ' quando il dolce del’ humana 'vita

Laffeio giamai d’ auelenar la morteì

£cco , mentre la fep:a e flabilita.

Nono/compiglio intorbida la Corte

,

Perch' ad Argene inaffettati auifi.

Recatifon de’ duo inpotinvccifi.

cccxcvi.
25/ Filauro

,
e Filerà iferui erranti

Poiché più giorniffenfi. alcuno effetto

ffercaro i lor Signor, con doglie, e pianti

Tornando riffeontrarono 'vn 'valletto,

llqual traheano ala Rema auanti

Tra cento nodi incatenato efiretto,

(h’ a più d’ "vnffegno , e d’ -vn inditio aperto

eh et ffuffe tyceifor tennerper certo,

cccxcvn.
Quando

ffù quiui il ffiouane condotto.

Fin alefellefi leuar le (irida

,

ffh al cinto , al 'Velo infanguinato ,e rotto

Tofio il conobbe ognun per homicida’i

tempo hauea ’lmeffchinpur dafar motte,

Nc da dirfua ragion (i'à tante grida,

Stdonio il -vide, e njide efier colui,

Q) accontato quel di s 'era con lui.

CCCXCVIII.
^ueft’era cAdon, che poich’ a terra ffinio

Eù dal’ huomo iuhuman , diede in cofloro.

Contando a tutti il caffo allhor diffeinto

Il Prence, e com’ al bofeo infficmeforo.

Innocente il dichiara , ancorché ’l cinto ^
Il contrario dimofiri, e ’l drappo d’oro',

E da relation lunga c diffufa

roi quanto già cantò la mjlra Muffa,

cccxcix.
In queflo tempo il giuflo Ciel ,ch’ offejò

Non nega aifalli mai deuuta pena.

Co’ duo compliciJùoi legato e preffo

Quiui Furcillo il ladro a tempo mena'.

cAllhor meglio è da tutti ilfatto ìntefo,

che »’ han dal bell’ cAdonnotitiapiena.

Et aforffa di firatij , e di tormenti

(f
ià corifefiano il "vero i delinquenti.

cccc.
Quanto ala Donna pria , narra Furcillo

,

eh’ egli da Malagor "vide ffuenarla.

Perche con gli altri di lontan feguillo,

Epoi la difierro per diffogliarla.

. Ma’l (jarzjm come cadde , e chi ferillo

Nulla diceffaperne, e più non parla .

S'i afira è la tortura
, e sì gli dole,

che la avita 'vi lafcia, e le parole.

cccci.
Poffeiach’ alfine il Giudice s’ auede ,

ffh’ egli il degno cafiigo hà preuenuto,

E che ’n'van più l’ affiige , inuano ilfede

,

Che lo ffirtto ,
e ’lffinfo hàgià perduto.

Dagli altri duo lanjerità richiede,

che tornano a ridir quelc hàfaputo.

Ma rei d’ altri delitti , e malefici.

Seri pur dannati agli evitimiJttpplici,

Zz,i}
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CCCCII.
Mentre coftoro la fmejìa tromba

Ala croce accompagna, ala fune,

Vafi con pompa ala feluaggia tomba

,

Albergo a duo cadaueri commune.

Di 'Voci il bofco, e fremiti rimbomba.

Piagne ciafcun l’ indegne lorfortune^

£ con ejfequie iUujlri honorate

Trasferi/con que’ corpi ala cittate.

CCCCHI.
Libero apena Adon

,
per mano il piglia

Mercurio, efeco il trahefuor delemura,

E ’n parlar ,
che ’l confila , e (he 7 configlia

,

Gli dà di prefio ben fiemeficura.

Regienando così, non và due miglia,

che giunge , oue più denfa è la 'verdura-

Qtfigli mofira tl camin,cheyuol eh’ eifigua,

E di detto fiarifee, e fi
dilegua-

Molto innanzi ei non 'và , che 7 piede infermo

S’ indebolifce a poco a poco, efianea ^

E per quel bofco abbandonato & erma

cMl ‘vigor giouenil laforzjt manca.

Apre il gufeio dorato , ilqualgli è fcherma

Qmtro lafame , efua virtù rinfranca.

La flanchezja, e 7 digiuno inun refiaura.

Poi s’ addormenta alfujfurar del’ aura.

CCCCV.
E già dal centro dela rota appare

Ben lungo il Sol, che ’l nofiro mondo lafa,

E lefue rote folgoranti e chiare

Già aterfi Thile auicinato, abbajfa.

Quindi 1‘ argentofuo tremulo il mare

Trasforma in lucidior mentre eh ei pafaò

£ quincifuor dele Cimerie grotte

T>ai Ocean percipita la notte.

Il fine del dccimoquarto Canto
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allegoria;
Adone, che dopo i difturbi di molte perfccutioniTi riconduce finalmente a

Venere ,
ci dichiara, che l’huomo habituato nel peccato

,
ancorché taluolta

per alcun tempo impedito da qualche trauaglio, fi diftorni dal male, facil-

^ mente per ogni picciolatcntatione ritorna all’ antica confuetudine.Ii

giuoco degli fcacchicìfà conofcerc i paflaterapi, & Icdilettatio-

°
ni ,

con cui lo uà trattenendo la voluttà per defuiatlo dal be-

ne ,
Icquali nondimeno non fono altro che comba-

ttimenti & battaglie. La trasformationc di Ga- i

lania in Tartaruga ci rapprefenta la natura di

quello animale , eh’ è
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ARGOMENTO.
Scopre al fuo Vago con aftuto ingegno

Cipria i paffati cafi; il mena al loco

De’ primi amori; indi a Galania in gioco

Muta la forma, a lui promette il regno.

N ^ueH'

£geo,dou'

hd Fortu-

na ilregno,

F)i procelle

guerriere

inflahil

campa

,

Benchenon

/copra il

comlaetu-

to legno

Di pacifica /iella amico lampo ,Mon diffidi giamai cojlante ingegno

D agitato nocchier di trouar/campo.

Ma Jpert pur da deflra luce/corto

Di prender Terra, c ricourarfì in porto.

II.

La calma ala tempefla alfin/accede]

Cedono alfin le neui ale n)iole

,

Jegue la notte il chiaro giorno
, e riede

Dopo le nubi, e le tempefie il Sole.

Spejfio del pianto è la letitia herede

,

Castfiato cjmggiù mutar fi/uole

,

Con tai leggi Natura altruigouerna,

£ le 'vicende/ne nel mondo alterna.

III.

Dopo molto girar mohil compaffo

chiude al punto le linee, e le congiunge.

Da lungo cor/o affaticato e laffo

Il defiriero anhelando al pallio giunge.

Mrriua al/onte con 'veloce paffo

Cerua , cui^ral acuto ilfia nco punger
E 'vien tra noi dal’ Afiican o lido

Rondine evaga a ricomporre il nido. i
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UH.
Dd àuro efilìofuo contenta, e lietet

Torna d’ orbe natio la fiamma lieue.

Torna da giriJuoi l’ onda inquieta

Nelgi^nyentre del mar, che la riceue,

iSjtorna al centro , oue'lfuo moto hà meta,

granpetta correndo iljdjpi greue.

Et ala patria , oue 7/ito cor/òggiorna,

TTerrar giàfianco, il peregrin ritorna.

V.

'^Alcun nonfia pero, eh’ mnquaJi 'vanti

T)' hauer tanta afentir gioia nel core ,

Che pafi quella de’fedeli amanti

Quando talhor gli ricongiunge Amore’,

E nebbie , e piogge di/offtri , e pianti

Sgombrando colferen delfuo fplendore,\

'Di lontana beltà guida e conduce

Anima cieca a riueder la luce.

VI.

(fon quell’ affetto, e'n quella fleffa gufa.

Che dietro al maggior cerchio il Cielfigira ,

0' che di ferpefuol parte recifa

JTnirft al capo ,
che la mone e tira

,

Con quel defiofen corre alma diuifa

Al dolfe oggetto, ond’ ella yiue effira.

Che calamita apolo hà per coflume.

Augello ad efea , ofarfalletta a lume.

VH.
7'FMPO fia dunque in braccio al caro bene

0 bell’ c.Adon , da ricondurti homai.

Che l’ W e l’altro fià
tormenti e pene

Età foffirato, hà lagrimato affai.

Prepara i ’vezjJ, ecco eh’ a tefen viene

,

Ra/ciuga,o Dea d’ zAmor
,
gli humidi rat.

chi dirà, che fruttar poffano ifemi

Degli efiremi dolor diletti eflremp

Vili.

Del palagio del Ciel ricco e lucente

Chiufe l’ auree finefire eran già tutte,

Saluo quella, eh’ aperta in Oriente

Esimane mfin che fien l’ ombre difirutte’,

Doue le bionde chiome al di nafeente,

cAncor non ben dela rugiada afeiutte,

Eener bella s ’acconeia ,
e refiar/itele

Indietro alquanto a gareggiar col Sole,

TORNO,
IX.

Quando dala dolcifiima canzone

Suegliato alfin del rofiignuolfeluaggio,

(fhe lieto al rimbambir dela fiagione

Salutaua d’ Apollo il primo raggio.

Le pompe a vagheggiar fi pofe Adone

Del d't nouello, e del noueUo Maggio,

I/or quinci, hor quindi a contemplar rapito

Il terreno (iellato, e ’l Qelfiorito.

X.

Erano già per man di Primauera

D' odorate ricchezze i campi adorni,

Allhor , che ’n Tauro la maggior lumiera

Men hreui adduee, e piùfereni i giorni.

Progne ,
e tu del bel tempo meffaggiera

Le dolci cafe afar tra noi ritorni

E’ IchriBallino piè , eh’ a’fiumi hauea

Borea legato. Zefiro feiogliea.

XI.

Fuggon per t herba liberi i rufceUi

Poiché ’l Sol torna a deliurare il gelo.

Vantrà ifolti querceti i vaghi augelli

Diffmando d’ Amor difìelo inflelo.

Treman l’ombre leggiere ai VenticeRi

,

eh’ empion dì odori il dtfuelato Cielo,

E feotendo, e ’ncreffando i rami, e /' onde.

Si trafiullan con l’ acque, e con lefonde.

XII.

Di naturali arazffi intapezjjtu

,

Riuefie ognigiardin (fogliefuperbe.

Nè di' 'vnfol 'verdefi colora il prato

,

Ma diuerfo così , comefon l' herbe.

A bei fiorami il everde riccamato

Laua e polifce lefue gemme acerbe,

(fh ala brfna, ^ al Solformano apunto

Quafìdi Lidia Vnferico trapunto.

XIII.

Apre le sbarre ,
e ’l caro armento mena

Il Bifolco a tofar l' herba nouella.

Scinta, e fcalzjt cantando afuon d'auena

Stà con l’ oche a filar la Villanella.

Scherzjinde col Torci per /’ ombra amena

Dà la Giouenca, e col Montoni Mgnella,

Super lo pian ,che Flora ingemma e/malta,

Con la Damma fugace il Damofalta.
‘ * Langu'
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hangue anch’egli £ Amor t <i.Angue feroce,

E defofa tra fior lafcorzj, antica,

Dou’ cAmor più che’l Sol lo falda e coce.

Ondeggia e guizsj^ per la piaggia aprica.

Jfifcht,e i fiati, ondefiamma e noce.

Cangia infofiìr per lafquamofa, amica.

L’acuta lingua, e la mordace bocca

Infaetta d’ Amor , che bacifiocca.

XV.
Aia Vie più eh’ altri Adon , pofiente efiero

Sente i ardor , eh’ a uaneggiar l inducei

E mentr e il Cielo ancor candido , e nero

Tra i confini del’ ombra , e dela luce

,

Tenendo ai Idolfiuofifio il penfìero, ,

JAolge i occhio a colui ,
che'l dì conduce,

E quafì in fiecchio , con lo/guardo 'z-’ago

Raffigura nel Sol t amata imago.

XVI.
Quindi dal duolo adhor ’ adhor fiezx_a-ti

Jncomincia ajgroppar flebili accenti.

Nè de’ caldifòfiiri innamorati

Gli eficon del cor con minor forza i aventi,

• che del mantice afiirfogliano i fiati

A dar rigore alefornftci ardenti,

Anfi par che sfogando ifuoigran mali.

L’anima ifiefia co'fòfiiri effali.

XVil.
Ahi che mi 'zjal(^ dicea^ che’l mondo infiori

La bella Primogenita del’ anno i

0 ’ che fiuntin dal Cielo i lieti albori

,

Se per me non riuafee altro eh’ affanno?

Ridano i prati , e cantino i paflori,

Ade di lacrime pafie nan fier Tiranno.

E fan Verno perpetuo i miei tormenti

D' amare piogge, e d' angofeiofì menti.

XVI li:

Il Sol, che porta a’ miei trifi’ occhi il giorno,

Stion è già quefio ,
che leuarfi hor 'veggio,

Seben nel moltofuo di luce adorno

D’ altra luce maggior l’ ombra magheggio.

Parta , o partito poifaccia ritorno.

Ben’ altro lume ale mie notti io cheggio.

/hi crederla , che più lucente , e bella

M’ è del’ Alba, e del Sol fol' \na flellaf
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XIX.
Sorgi fella d' Amor

,
fiamma mia cara,

Dolce maghezjji mia , dolcefifiiro.

L’ombre del’ Orizzonte homai rifichiara

,

Ma più quelle, ou’io cieco ognor m’ aggiro.

Sarai sì di piotate in terra auara,

fome larga di luce in del ti miro?
^

Miri tu la mia pena, e ’l mio dolore?

0' da me, come t occhio, hai lunge il core ?

XX.
Deh perche le bell’ bore indarno fiondi

Per gouernar' d’ mn’ aureo carro ilfreno?

Che ti gioua il piacer , che’n del ti prendi

D’ errar per lo notturno aerefiereno?

Lafiia le mane tue fatiche, eficendi

Efornai tra quefie braccia, in quefiofino.

Vedrai, eh’ al tuo yeuir queff antri fofichi

Fieno Orienti , e Paradifì i bofichi.

XXI.
Bofichi, d’ Amor ricoueri fiondofi

,

De’ miei penfierifiecretarifidi.

Taciturni filentq , horrori ombrofì ,

€ difere, e d’ augei cauerne, e nidi.

Con "voi mi doglio, e tra moi prego
"J

aficofi

tSefiin queflifòfiiri , e quefli gridi',

Nè fia , eh’ alcun di lor quel del percota

,

che lieto del mio mal

,

(
credo

) fi
rota.

XXH.
Fontane Vue , che di tepid’ onde

Largo tributo da quefi’ occhi hauete,

E yoi, eh’ altere insù le merdifionde

Mercè de’ pianti miei
,
piante creficete,

Seben tacque aficiugar
,
ficcar lefi'onde

A tante, c’ h'o nel cor
,
fiammefòlete.

Voifiol de’ miei dolor , mentre mi doglio

,

cAfioltatrici, e fietiatrici io moglio.

XXIII.
E tu, eh’ afflitto, e degli afflitti amico

Solitario augellin ,
sì dolce piagni,

0' che la doglia del tuo flratio antico

Languir tifaccia, o che d’ Amor ti lagni.

Ferma pìetofio il molo a quant' io dico.

Nè/degnar , che nel duolo io t accompagni

,

/hefie ’l mio flato al tuo conforme è tanto

,

Ragion è ben, che fia commune il pianto,

Aaa
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XXIV.
Piu oltre ancor de’fkoi lamenti il eorfo

2-' innamorato fiottane/iguia,

eh' yn marmo,ynghiaccio,yn cordi Tigre, ed'

Intenerito ,
incenerito hauria. {Orfo

2\da fofe il duolo ala fua lingua il morfo,

cheSgorgando dal Cor per altra <T/ia,

Mentre ala lingua il poje, agli occhi il tolfe,

E’ n dejperate lagrime lo fciolfe.

XXV.
PTor perche’l Sol già poggia, e i poggi inaura,

Lajcia i ripoji del’ herho/ò letto,

E prende a pajfeggiar per la frtfi aura

Del rezp mattutm tuttofiletto.

Di nouafieme allher , che lo reftaura,

Vn certo non s'o chefentefi al petto.

^aji yn halen di tenerezjjt dolce

Glifiende al cor, che lo rinfranca e molte.

XXVI.
Là doue il ntago pajfo ofermi

,
o mona.

Ogni herha ride, ogni arhofiel s’ indora,

iRj.ngermoglia la terra ,efirinoua,

E quanto puh le care piante honora.

Spunta di refi amorofitte aproua

Schiera lafiiua , e le bell' orme inforai

E ’l piè fregiato di celefe lume

Corre a baciargli, e ne trahefiamme ilfiume.

XXVII.
Se ^vibrando ilfieren de’ duo zaffiri,

Ck innamorano il del , ntolge lafronte.

Prendendo qualità da’ dolci giri

,

Lafcia il bofeo l’ horror , la nebbia il monte.

Par che Fauonio n’arda, e ne fifiiri.

Par che ne pianga di dolcezza ilfonte,

E per dolcezza m copiofì riui

Stilian le querce mel, nettar oli oliai.

XXVIII.
Ouunque, h in ojaUe ombrofa, o in balza aprica.

Sedendo affreni i faticofi errori.

Piega i rami ogni pianta, e t ombra amica

qU offre, e di pomi ilfin gli empie, e di fiori,

Pir renderforfè a quel, che la nutrica

Terreno Sole, i tributari honori,

Poich' ogni tronco prende , ffi ogni ftelo

Vigor dagli occhifuoi più che dal Cielo,

TORNO,
XXIX.

In evna croce , che’lfientier diuide,

Efà di molte mie quafi mna feda.
Per mezp il bofeo alfin peruenne, e mide

Qmui al’ ombra pofarfi yna Donzella.

Stanca tra’ fiori, e languida s’ afide.

Brunetta sì, ma fiour ogni altra bella ì

Et al’ habito eflrano , ^ ale membra

Del' Egittie yagantimna raffembra.

XXX.
Senzl alcun taglio mn pauonaz.z.0 in pelo.

Che di merde, ed’ azjtr le trame hà mifle.

La mefle, come yefie Iride in Qelo,

T>’ yn cangiante inganneuole ale
mìfifi.

TUfioura mn manto, anfi più toflo ^fii^elo

Hà di fiati mergato a marie lifle,

CU ad mn botton di yariato appalla
^
%

Le s’ attien per trauerfi insù la ffetUafL

XXXI.
La portatura dele chiome belle

S' ìncreffa acconcia in Tarbarefihì modi.

Qmnci, e quindi è dijìintain due rotelle

,

Ond’ eficon molte sferza in mezì nodi.

Sembran tele d’ aragne, e in mezs> a quelle

Son d acuto rubin fifi duo chiodi.

Poi ddt ciocche in cima al capo aggiunte

Sù le rote a paffar tornan le punte.

XXXII.
Fanno ombrofi diadema ai crini aurati,

Che’n largo cerchio intorno fifijpende.

Pur di bei yeli a più color liflati

Confiefi auolgimenti attorte bende.

Si diuide la treccia, e per duo lati

Qtpafi in due lunghe corna , al tergofiende.

E fregiata la cuffia è d’mn lauoro

oA rofiette d’ argento, e felle d’ oro.

XXXIII.
Giacea sù ’l piumacciuol d’ yn mioleto

Lungo mn rufcelfrefihetto e chrifiallmo.

Corcato
,
quafi in morbido tapeto,

Vn pargoletto e tenero bambino

,

Mela cuifronte sì giocondo e lieto

VedeafificintiUar lume diuino,

Qoe benché ilfionno gli occupaffe il ciglia,

Parca di madre tal ben degno figlio.



CANTO DEC
XXXIV.

Erti cojlei dzyiwbr la bella Dea,

che delfuo caro Adon tracciaua torme,

E 7 belfanciul , che di dormir fingea.

Era quei, eh' a fuoi danni ynquamn dorme.

Sconojciuta fcherzjtr feco <volea

Sotto flraniere e peregrine forme,

Cerche fujfe il piacer dopo U dolore

QMnto improuifo più , tanto maggiore,

XXXV.
Jn arrmando oAdon, dal capo al piede

La difeorre con gli occhi a parte a parte,

S t aria ftgnonl , che ’n ejjd "vede

Loda , e de" ricchi arnefì ammira t arte.

Poi lafaluta , e la cagion Le chiede.

Che l'hà condotta in sì remota parte.

Et ellafeco a ripofar t inulta

Là doue ingiunca dfuol therbaforita,

XXXVI.
Son diMenf natiua (indi rifonde')

Barbara Donna , e per cojìume errante.

Filomanta m'appello, e dale fronde

Partij del ^il con quejì’ amato infante.

Perch’ir mi conuenia , 'varcando tonde.

Alcun herbe a raccor difacre piante,

£ credea per lo torbido Hellefonta

Pajfar a folco, e
poi da Coleo a Ponto.

XXXVII.
Ada de’fuoiflutti il tempeflofì orgoglio

Tragittommi pur dianzi a queflo lido,

E poiché ’l fui ni hà quiguidata , io Tiogtuj

Soluer’n;n njoto ala gran Dea di fnido.

Piatemi intanto nelfuo facro Jcoglio

Poiché trottato v’hòfcampo si fldo

,

Tra quefle "verdi ombrette aflrenar lajjh

Peregrinante, e ^vagabonda , il pafflo.

XXXVIII.
0 (dijfle cyddon )

quant’ hehhifempre,o quanto

P'oglie di ragionar bramofe e 'vaghe

fon alcuna di aioi ,c' hauete tanto

Celebre nome difamofe Maghe.

Odo , che porta Egitto ilprimo manto

'Dele più dottefemine prefaghe

,

Che d’ogni cafo altrui chiaro zsf intero

an sù la mano indouinare il mero.

i^ooyiNTo: 3

XXXIX.
Dehfe ne" patrq tetti a prender pofa

Le tue piante raminflie il del raccaglia,

Pregoti ,
auenturiera auenturofa.

Che le menture mie Jpiegar mi moglia.

Eie mi tacer qualunque infaufla cofa,

benché fia per recarmi affanno e doglia.

Son Si auezjtp a languir , che poco deggio,

0' nulla più temer quafi di peggio.

XL.
Fù chi mi dijfle aflrologando , eh’ io

Ho lefila mitali inferme, e corte,

E trotti), eh’ è prefljfo al 'viuer mio

Sù ’lflor degli anni mn duro fine inforte,

E che per miolenza v» moflro rio,

"Unafera crudel mi darà morte.

Fedro, fa que’ fronoflici maluagi

Si conformano ancora i tuoi pre/àgi.

XLI.
T)ela Chiromantia l’alta fiienzjt

fLa beUtfima Zingara rijfofe)

Tien con l' Aflrologia gran conferenzjt,

Sì perfetta armonia l’ arti compofì,

Per lafcambieuol lega e riflondenzjt >

C’ han le terrene , e le celefli cofe,

E per 'la flmpathia bella , che pajfa

Trà lafourana machina , eia baffla .

XLII.
Ma perche ifuoi principe hà più micini

Del’ altra,
ifuoi giudici anco hà più certi.

Precedendo da’ profimi confini

Del corpo
ifiefflo humano ifegni aperti.

Onde d inuefligar gli altrui deflini

Prendon notitia i fhirqmanti ejperti.

L’ ejperienzjt poi con lunga cura

Del offeruation l'arte ajfecura.

XLIII.
Sette monti hà la man , ciafun de' quali

H’mn pianeta del del l’imago effrime,

Ffà quattro linee iìluflri e principali,

Corrijpondenti a quattro membraprime.

Jn due la qualità de’ genitali,

E delfonte delfangue apien s’imprime.

Dimofìran l’ altre due , come coflrutte

. Sien del capo , e del cor le parti tutte.

Aaa ij
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IL ritorno.
XLIV.

Qmndì altri poi confìderar^ hcn potè

X»’ ogni complepone , e d’ ogni ingegno

Le tempro interne , e le nature ignote

,

Infortuni^, ,
efortune a più d’ njnfegno.

LJè creda alcun, che cosifatte note

Sjen pofle a cafo in animai se degno.

Perche Natura , e ’l gran Motorfourano

Giulia giamai nel mondo oprano inuano.

XLV.
Hor al’ oprafon prefa , e grata e lieue

Mifa per compiacerti ogni gran/alma.

Porgi dunepue la defra, ala cut neue

(
Difefeco pian piano

)
arde quef' alma.

£fehenfempre esaminar si deue

In ciafcun huomo e l'mna e l altri palma.

Ala manca pero l’altra preuale,

S’ è diurno (qual credo^ il tuo natale.

XLVI.
M quefo dir la bianca man lefende

Vago di nadir più oltre , il Giouinetto.

Con nan ffpir tremante ella la prende,

£ prende nel toccarla alto diletto,

£ quel pungente fral, che l cor l’ offende.

Sente fcoterfi intanto in mezj> al petto.

Li altro con ciglia tefe, e labra aperte

Gli occhi da lei pendenti , a lei conuerte.

XLVII.
Lauar la mano (

ella gli dice'^ e file ,

Perck ogn’ imprefion meglio/ naeggia-

eM meperò la tua par si gentile,

Chenonfia che di bagno huopohauerdeggia.

Di cinque perle yn ordinefottde

Vifcorgo , d cui candor dolce roffeggia',

Proportipn
,

eh’ altrui mofra pale/e

Nobile fitto , tt) animo certe/e.

XLVIIl.
QueUe tré riffe poi ,

che merfo il/to,

Doue t indice fede ,
a drittofanno

,

£ del più graffo tuo maefro dito

Neie radici a terminarf yanno.

Tal qual’ apunto fei, uago e polito,

£ dilicato
,
e morbido ttfanno ,

cAi diletti inclinato ,
agli amori,

Legator d’ alme, e feritor di cori.

XLI X.

iM quanto del’ Afrolego dicefi

2{ifondo , che non mal debutto auifa,

fhe certo è di caratterifunefi

La tua linea mital molto intercifa.

Da gro/ifolchi , e ben profondi
(
e quefi

Scendon dal primo articolo') diuifa,

Breue, debile, torta , e di/unita.

Inditi) , eh’ accorciar deurian la evita.

L.

Oltre eh’ ala men/al s’ ynifee e lega

Quella di evita, e quella dì natura'^

£ colà doue il pollicef piega

Tra l'evna e l’altra fua doppia giuntura

,

Stranio contefo l’ interuaUo Jiga,

Che molti/emickcolifgura,

£’l monte deio Dio brauo eferoce

6' cancellato da più d’ evna croce.

LI.
^

Tutti per mio parerfegni euidenti

T>’ hauer toflo a paffar graue periglio

£ fuor de’ dritti termini correnti

Del camin naturai chiudere il ciglio.

Ma quefiformidabili accidenti

Si ponno ancofuggir col buon confglio.

L’ifeffo del gl’ infu/ifuoi cattiui

Scriffe al’ huom sù la man
,
perche gli fchiui

Lll.

Linea ev’ hà poi , eh’ obliqua , e mal difofa

Dala percu/ione in alto afeende,

E 5Ì di Gioue appo i confn s’ accofa.

Che ’l cauo dela manper mezj)fende.

Aggiungi ancor, eh oue la menfa e pofa.

Saura d quadro ^vn triangolo fifende ,

Onde da befia rea tifi minaccia

Ejfchio mortai,fe feguirai la caccia.

LUI.
Ma lafciam quel chefeguir deue appreffa.

Che troppo a fecolar dubbio ^ ofeuro,

E ne’ caf auenire io ti confeffo,

fh’ ogni nofro giudteio è malfecuro.

Toc^ero del paffuto alcunfuccejjh

,

Onde potrai comprendere ilfuturo.

Che s’ auerrà , eh iofa ^verace in queHo,

Deurai fede prefarmi anco nel refe.
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LIV.
B poiché del dejlin crudo e nemico

Da me narrAto alcun effettofai.

Intorno aquejìo più non m’affatico,

A più proffere coffe io yengo hemai.

Scorgo la bianca Hriffcia,e fi ti dica

,

Cheffei per altro auenturato affai.

Sempre del latte l' honorata <-via

Importa alta fortuna , ounque fia.

LV.
U altra lineafinii, lunga , e profonda,

che dal dito minuto innanzi corre,

E’I micino tubercolo circonda

Finch’ al monte del Sol fi miene a porre,

Epreffo ala menffal , che lafeconda ,

Non interrotta mai
,
quafi traffcorre.

Rende ancor grati e. cari i tuoi cofumi

fammi Regi
,
anzi a celefi Numi.

LVI.
Efi dal’ arte mia nonfon deluffa

,

tCauui vna Donna,anzi \na Dea,che t 'ama.

Ogni altro amante , ogni altro amor ricuffa.

Altra che gli occhi tuoi, luce non b^ama

,

£
f
come pur l’ ifleffa man ni accuffa )

cAl Sole, al’ombra tififfira , e chiama.

Per teffol trahe de’ giorni , e dele notti

Le yigftk inquiete, e iffonni rotti.

LVII.
Non sofi ci effer flato mnqua fìuienti

Preffo dalfanno in alcun prato herhoffo,

Doue t'habbianffofpirforfè, e lamenti

D' yna Ninfa gentil rotto il ripofe.

Ancor non so di più, fi ti rammenti
73’ hauerfico paffato atto amoroffo,

£ eh' ella poi tra dolci nodi inuolto

In palagio reai i habbia raccolto.

LVIII.
E che ’n mago gtardin tra lieteffchiere

Di fanciulli, e donzelle andaflifico

,

Seco entrafli nel bagno
,
e ’n tal piacere

Ella finche'l del yolffe , albergo teco.

Parmifl'a que’ diporti anco medere

Vn merde, ombroffo , efolkario ffeco.

Che fu co’ mutiffuoi ficreti horrori

Teflimonio fedel de’ yoflri amori.

LIX.
E fofli ad mn belfonte V;j dì guidato

A ffeniur merfiggiar candidi augelli.

Poi ti conduffefeltra mn carro alato

In mn paefi bello oltre
i
più belli,

Douefi per più dì fofli beato,

Tu'lffai,ffouerchiofa ,
ch’io nefanelli,

E s’ accolte ycdefli in marieffquadre

Quantefuro , ò ffaran Donne leggiadre.

LX.
Qmndi a ffeguir ti richiamo Fortuna

Di yaghe fere le mefligia ffarte.

La tuafedel peròffempre importuna

Ti cenfft^liaua a tralaffciar quell' arte.

£ffeguito narrando ad mna ad yna

Di que’ commercij ogni minuta parte,

E del’ occulte lor paffute coffe

Senzjt mentir parola, il tutto effofe.

LXI.
Qigqnto dico (^ffoggiunffe') e quanto intendi.

Tutto dala tua, man raccoglier parmi.

Trouo di più, eh' agli amorofi incendi.

Seifan’ efea ancor tu, berffaglio al’ armi,

E d’ amor per amor cambio le rendi,

Infln tu l’ ami , e ciò non puoi negarmi.

S ami quant’ ella, io non sò dirti apieno,

Sò ben
,
che l’ami, ò che l' amafli almeno.

LXII.
E ti sò dir , eh’ a dignitàffuprema

Ti fa dato affirarffol per coflei

,

E eh’ ad honor di ffeettro , e di diadema

Lafila mercè, predefiinatoffei.

Quitlunque tua n'ecefitate eflrema

Protettrice non hehbe altra che lei,

E tifùffempre in ogni tuofucceffo

0 fortunato ,ò fortunofe appreffo.

LXIII.
Stupiffee Adone, e sbigottifee, e quafi

Di languidezxa ,
e di defir trabocca,

E gli occhi abbuffa, e non glifin rimafi

Colori in faccia , nè parole in bocca',

£rimembrando iffuoi paffuti caf.

Sìfera pafion l alma gli tocca,

E sìfattififfir nefùeliefore

,

Che par chefatto pezjJ habbia del core.

oAaa if



IL RITORNO,hi
LXIV.

Veramente gilè 'tjer (jofcia rijponde')

Son mfi >^ ‘

Poiché giamai più degno incendio altronde

Non nacque, enon fù mai più nohil nodo.

Nia la beltà , eh' auaro del ni afeonde,

(Lajfo,e chi può lodarla^) apien nonlodo,^

Lodala zAmor , ck ini na/cejli ,
iui

Regnifempre,e trionfi, e ruoli,eym.

LXV.
Quando quefi' occhi'Jn prima zAmor riuolfe

ji mirar la beltà, eh ogni altra eccede.

L’alma le porte aperfe, e la raccolfe

Belafua reggia dia più eccelja fede ",

Quindi a me di mefiejfio il regno tolfe.

Et a colei, che l'haurdfempre,il diede,

Nafeondendo il mio cor nelfen di lei,

E la bellezxafùa negli occhi miei.

LXVI-
Altro da ìndi in qua nonfeppi poi,

eh' ale leggi njbbid'ir del cieco Dìo,

S tutti riceuendo i dardifuoi.

Gliferut difaretra ilpetto mio.

Q^nto più crebbe amor pofeia tra noi.

Più crebbe in me timor, crebbe defio ,

Efempre in yerafè fiabile e falda

Arfi, lajfio, al gielfreddo , alfi< al^ Ciel caldo.

L X V I I.

Già del mio bene entro le braccia accolto

Vifii yn tempo, e godeifelice amante.

Ma l’iniqua Fortuna altrui piu molto

Larga in donar , che ’n conferuar cofiante

,

Meco non mudo già ,
mutando yolto .

Lafua natura lubrica erotante

,

zAnzi tante miferie hà in me yerfate,

che n'hauria ancor la Crudeltà piotate.

LXVIII.
Mtfìro,e che mi yal trà doglie e pene

Agli andati piacer yolger la mente.

Se la memoria del’ antico bene

Raddoppia il nono mal, che m'
e
prefente]

cAqueHe luci ognor di pianto piene

Dela notte natal par l Oriente,

Et amo l' ombra afidi più che la luce.

Poiché ’nfógno il mio Sole almen m’adduce.

LXIX.
0 memorando ,0 miferando efiempio

Del’ amaro d’Amor dolce yeleno.

QmI’ egli mai più difpietatofcempio

Fè di quefio ,ch’ iofoffro ,in altrofono?

Dal’ yna al’ altra Aurora ingombro ffr empio

D'afiannatifofiir l’ aere freno,

NèSol,nè fieila,ouech’ io<-uada intanto.

Spargergiamai mi yede altro che pianto.

LXX.
S' io non deggio yeder più que’ begli occhi.

Per cui languir ', per cui morir mi piace,

Serrinfi i miei perfempre, e non mi tocchi

Raggio più mai dela diurnaface.

Qm ,
come Morte in lui lo firalefracchi,

S’ abbandona d angofeia, egeme ,etace,

E dal internofoco , onde sfamila.

Liquefatto porgli occhi il cor difiilla.

LXXI.
/

Oblio rifanà ogni dolor profondo^

(^If amorofa Indouina allhor ripiglia')

Poiché tanto t affligi , io ti rifiondo

,

(he deurefii afcoltar chi ben configlia.

Pania in non cale, altre n’hàforfe limando

Di non men beile guance, e belle ciglia.

Voleafreguir , ma nela bocca bella

Occupata dal pianto è la fauella.

LXXII.
Nò nò ( replica Adon )

prima evedrafii

Deporre cAtlante ilfuo [iellato pefò,

Neri hauràFebo i crini, e tardi i pafii,

(f
ciati i raggi,ond è ilfuo lume accefo,

Andran lefiamme al chino, in alto i fafii,

ch'io fia d’altra beltàfrggetto e prefo.

La prima del mio cor dolceferita

Sarà /’ yltima ancor dela mia y'ita.

LXXIII.
Efeben dala Vita io lunge yiuo

In fiato tal, che più fierar non fiero,

Mofirdmi il caro oggetto,ondefon priuo.

L’occhio del’ alma, il peregrin penfiero.

Spefio con quefio a mifitarla arrtuo

,

Quefio è de' mieifofiir fido corriero.

0'yada,òfiiamì,addormentato ,o defio,

Mainèpenfo ,nèfogno altroché quefio.



f CANTO
LXXIV-

Non mi dnol del mio duol,poich’ ala doglia

La cagion del dolor porge conforto,

E per defìo di trionfale jpoglia

N gloria in nohilguerra il refar mortai

Non m’ ejfortar {ti prego
) a cangiar doglia,

S 'aggiunger non njuoi male almal eh’ ioporto.

Per lei meglio morire amo in tormento.

Che per altra oiamai ojiuer contento,

LXXV.
Nolfi baciar la bella bocca allhera

La Dea d' Amor , ma di dolcezj^ fuetme.

Fu per/coprirgli il yerfenzji dimora,

Ed abbracciarlo apena si contenne,

Vdea /puntar la lagrimettafora,

Semn eh' ella negli occhilafofenne

,

Pereh' (Nmor con que’ detti a poco a poco

Aggiunfe efea alafiamma,efiamma alfoco.

LXXVII.
J afeiuga ilumi, e gU/olleda , e dice,

Ceder conùienti aforzji al del peruerfa,

Vuolfi goder, mentref potè, e lice,

Ada che gioua cozxar colfato auerfoì

Cfuefa ntirgula qui , che la radice

Eela linea yìtal parte a trauer/h,

E su l monte di Neneref fpande.
Scopre yn nemico a/fai po/fente, egrande.

LXXVII.
Secati la cagion, eh’ ejjule afflitto

Fuor del bel nido a tapinar ti mojji.

Vn riualforte, yn auerfario inuitto.

Che ti jpinfe a fuggir , credo chefojfe,
‘Z/edi per la rafeetta a pajflo dritto

Dueparaleìle andar non molto grojjè.

Sembran compagne accoppiate in biga

Adontano insù con geminata riga,

LXXVIII.
E dal inflma parte, oue la mano
S annoda al braccio

, con mifura eguale

Ner/o il/upenor dito melano
L yna el altra delpari in alto fale,
E taglian l altre due pofle insù ’lpiano
Del tondo, eh è tra ’lpolfi , e la yitale,

Ada fono anch’ elle da diuerfe botte

Tronche per mezp in molte parti, e rotte-

DECIMOQVINTO.
LXXIX.

Qi^ ramofcelli poi, che dala evita

Procedon la, dou è di Marte il trono.

Si conformano a quefle, e la partita

Noglion pur dinotar
, di cui ragiono.

Fuor dela patria ynafurtiua yfeita.

Fughe , efilij ejprefi entro njifono

,

E di paterni beni, e di retaggi

Perdite graui, e poueri viaggi.

LXXX.
Tacer anco non deggio, e’I diro pure,

Q^lle croci colà picciole, e flejfe,

fhe con infdufle e tragiche figure
Sàia menfa yegg’ iofparfe (fr impre/fe’.

Nonfonfuorché trauagli, e chefeiagure,

Siratij , e dolor fgnificati in ejfe,

E difegnano yn cumulo d’ a/fanni

Mpunto insù ’lfiorir de’ più yerd’ anni.

LXXXI.
E per yenire ad yn parlar dipinto.

Dico, per quanto il miofauer n' attlgne,

Chefofiiin ceppi, ft) m catene auinto
Solper cagion difiemine maligne',

Perche yeggio difleUe yn labirinto

,

che la linea del core intorno cigne,

E 'Veggio la menfal, che'n due difgiunta

Verfo l indice, e l mezp i rami appunta.

LXXXII.
Strega maluagia

, anzi infiernal Megera,
‘Perche degli occhi tuoi molto inuafioifii,

D’yna prigion caliginofa e nera

Viuo tifepelìfitto gli abifii,

a quel peno/o carcere non era

Il cordoglio maggior
, che tufentifii.

Sol con la gelofiafuor di /peranza
T affligea del tuo Sol la lontananzjT,

LXXXIII.
Nc perche con minacce, e con martiri

Lafederata Incantatrice infame

Di torcerfi sforzajje i tuoi defiri

Àfeiorre il primo lor dolce legame.

Nè per offrirti quanto il ntulgo ammiri,
E quanto appaghi l' effecrabilfame,
Vdfe afar , che yoleffe 'vnqua il tuo cori

Falfar lafede, o magagnar l’ amore,
"

^

il?
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Auliti dico A macchiar la limpidezsji’

'Dela tua lealtàgiamai le yalfe.

Se non eh’ a frodi a perfidie auezxa,

Kieorfe aà arti ingannatrici efalfe.

Sotto la finta imagine e bellezxa

D)t colei, che tant ami,ella t affalfe',

E fenon era il del, che pietà ri hehhe,

Vtrito con armi tali alfin t haurehhe.

LXXXV.
E pero che le flelle iui raccolte

Fuor dela lineafon,conmen eh’ io dica,

che rotti i ceppi, e le catenefciolte

FI’ yfeifli, non perofenzjt fatica.

Ti diefauore, e f aiutò più ntolte

La tua pietofa efuifeerata amica.

Onde puoi dir per cofa certa e yera ,

Che ti die libertà la prigioniera.

LXXXVI.
Cofiei dele malie ,

che f hauean guafla

Ehumana effigie con njelen poffente,

Disfece i groppi,onde f è poi rimafta

D’ ogn' irifano penfierfana la mente.

E tanto hauer di ciò detto mi hafla.

Meglio a tefleffo è noto il rimamente,

€fai 'per (guanti Soli, e quante Lune

Quante incontrafii poi durefortune.

LXXXV U.

Tutto in fefieffo a, rimirarla fifa

Recofii cAdon, da quel parlar commoffo.

Tocco da njn fourafalto ai improuifo

Diuenne in molto del color del boffo.

Ma dal dolce halen à' mn belforrifo

Fùferito in mn punto, efu rifeoffo.

La fipeme sfauiliò dentro il timore,

S di fi foUeuar i ali del core.

LXXXVIII.

0 qualche tu ti fia ,
la cui dottrina

^Prorompe poQ fa penetrar ne petti,

ffpme (fiottane bella , e peregrina

Può di tanto auanzar gli altri intelletti,

che confhuramortal luce diuina

S’ apra la firada ai piu ripofii àffettii

Deh non più ti celar , fe Donnafei.

Ma già Donna nonfembri agli occhi mici

torno,
LXXXIX.

Donna Qiffonde'^ to fon- Che quanto chiudi

Elei profondo del’ alma io ti palefì,

E feorga i tuoi penfierfuelati e nudi.

Stupir non dei-, ciò da' prim’ anni apprefi.

Cotanto ponno i curiojt fiudi.

In cui lungo trauaglio, e tempo ffefì.

Quinci il tutto conofco,eyiè più affai

Sò degli affari tuoi , che tu nonfai.

XC.
Ma che dirai ,fefia eh’ io tidifeopra

Dou’ hor fi
troua il tuo dolce theforot

E che molto micin ti pende/òpra

Fato miglior , d ogni tuo mal rifioro^

Qualpremio haurò i già per mercè del’ opra

(femme non mò , non curo argento, oro.

Ma chefola yna rofa a coglier habhia

Di quelle , che stf efche hai nele labbia.

XCI.
fos'i dicendo, il cupido Garzone

Trattiene, e tuttauia la man glifiringe,

A tal dimanda, & a tal’ atto Adone

Di Punico yermiglio il mifo tinge,

E fàfeco tra sè dubbia reninone,

L’yn penfier lo ritien , l’altro lo ffinge.

Ciò che la Donna dice, intender brama.

Nè yuol romper la fede a chi tant ama.

xcir.
Sorrì/i allhor quella beUezjjt rara,

Volfì dir come rofa , ò come fieìla.

Ma non hà fieUa il chiaro Qel sì chiara,

Nèfù mai rofa in bel giardin sì bella.

Il yel, ch' afconde lafemb'ianzji cara

,

Sifquarcia intanto , e piùnonfembra quella.

Scorge Adon di colei, che’l cor gli hà tolto,

sbendato il lume, efmafcherato il Volto.

xeni.
Sìcome lampo fuol nele tempefie

Lacerar dele nubi ilfofeo melo,

0' come pur colfùo fflendor celefie

La lampa ferenifima di Deio

Sgombra', ^alluma in quelle parti e n quefie

Le notturne caligini del Qelo',

fosì quand’ eia il mer gli difeouerfe .

Tutte de’ fùoi penfier le nebbie aperfè.

Stapur]
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XCIIII.

Sta pur inforfè Adon di quelche noede.

Il piacer lo confonde, e lo flupore,

E' nsH ’l primo apparir
,
perche non crede

V'n tanto ben, che gli prefenta Amore,

Al' occhio lufìnghier non ben dàfede.

Che cerca fefo d’ adulare al core.

Suol taluolta ingannato il "vagofguardo

In do eh' altri più brama, efer bugiardo.

XCV.
Mtt rinfancata da quel primo afalto.

Poiché conobbe il defato ajpetto,

‘Brillar per gioia con fefliuofalco

Sentifi il core , efcmtillar nel petto. .

Tutto dentro difoco, e fuor difmalto

Rapito alfn da traboccante affetto,

E flillando per gli occhi allegra vena

,

Tefe le braccia, e le ne fè
catena.

XCVI.

XCIX.
0 mia dorata, ^ adorata T)ea

,

Pria eh' io la gloria tua feorgefi apieno

,

Giuro a te per teflefa egli dicea')

C’hoggi mi palpitaua il cor nelfeno,

. Però che non gli parue , e non potea

Sferii lume tuo lume terreno.

Pn raggio fol, che del mio Solmi tocchi ,

fonofciuto è dal cor pria che dagli occhi.

C.

Qydnima del mio cor,gluntaèpurl'hora,

fhefi chiuda in piacer lungo tormento.

Degno di rimirarti anzi eh’ io mora,

Sonpur , la tua mercè
,
fatto contento.

TDela diuimtà l’aura, eh' odora,

E del petto ,
che bolle

,
ilfocofìnto.

Sò , che ’n moflrarmi il Verfìnta menzogna

Non trauede le/guardo ,
e’I cornon fogna.

CI.

E incatenata,& infocata Diua

/ nodi raddoppiò ftldi e tenaci.

, Suegliofi Amor , che nonlontan dormiua,

E dì Amor fi fuegliaro anco le faci.

E'accefìa coppia insù la frefea riua

I Vezffauoria con mille baci.

Gioiua Adone, e de’ pafati affanni

Campo hauea ben da rifarcire i danni.

xcvii.
De' d'i perduti , e del ritorno tardo

Rifiora il tempo entro ’l bel grembo afifo.

“Dolce pria l’ arfì il lampeggiar delguardo ,

Dolce feriìlo ilfolgorar del rifo,

Ada dolcemente da più dolce dardo

Alfaettar del bacio ci giacque njccifo.

Languiano /’ alme, e d' cgual colpo tocca

Grauida didue lingue era orni bocca.

XCVIII.
Nonfù per man di duo maeflrifaggi

Concordia fìredofnai di duo firomenti

,

che raddoppiafe con sì bei pafaggi

Differenze difuoni, e di concenti.

Come , di njero amor dolci mefaggi,

Alternauan tra lor fofpiri ardenti,

E tra que’ baci armonici parlando

(farriano aproua,e difeorrean baciando.

Ofìoffirato in tante afre procelle,

(
Rifondea lì altra

)
e non forato porto.

Tra le tue braccia alfin , chefon pur quelle,

' Che bramai sì, lofianco legno hofcorto.
cA difetto del Cielo, e dele flelle

Adeco hò pur la mia Nita , il mio conforto,

Uorche quelfiero Thrace ingelofito

(Dio diferro , e di/àngue ^
altroue e gito.

C 1 1.

Qtntro de" mieidefir, quefia che vedi,

£' colei ,
chef adora, e più non fingo.

S’ al tuo veder, s al mio parlar non credi.

Seco ti bacio ,
ecco t’abbraccio efiringo.

S’ altra proua più certa anco ne chiedi.

Che i ruezsjjti nodi, onde t’ accolgo, e cingo.

Puoi dal mio fleffo corfaperne il njero,

eh’ entro i begli occhi tuoiflà
prigioniero.

CHI.
Cosìdiceano ,eì Fauni al mormorio

De’ baci, che s’nodian ben di lontano,

Dal diletto rapiti , e dal defilo.

Giù da’ monti vicin calato al piano.

Fuor dela merdefùa felo.nca njfcio

Il tutor de' confin
,
padre Siluano,

E di tanta beltà le merauiglie

mirar, a lodar chiamò le figlie.

Eb
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CIIII.

Ninfe (_dicea ) diquefliomhroft chìofri.

Fate dolcefonar /’ aure dintorno,
'

E con gemma Eritrea negli antri arofri

Segnate in bianco ilfortunatogiorno,

t^irate là , di che djuini mojìri

Fì’amorofe beUezjj ètlhofco adorno.

E qui taceafi , e poi con baili, e canti

Tutti applaudeano ai duo felici amanti.

CV.
Tirato intanto da duo bianchi augelli

Stranio carro s ojferfe alfartir loro.

di ^iclopi mai lime, o martelli

Opraformr di piùfottìi lauoro.

Ifìggi hà di t^affr capaci e belli,

6 le rote d’ argento , et raggi d’oro.

Auorio e l' orbe , e ben maftcci efìdi

Son diamante, erubm lefafìe, et chiodi.

evi.
Partono. Auriga zAmor fede al gouerno

Sul belfoglio falcato, e /’ aureo morfì

Per Viafrena , Autumedente eterno

,

fon redine di refe allenta al corfi.

Verfo gli alberghi del
(f
iardin materno

Và flagellando ai vaghi Cigni il dorfì.

cA uretra amica confuoi molli fiati

Seconda il volo de’ canori alati,

CVII.
JlAa flimulata da defiri ardenti

D indugio accufa i Volator leggieri

La coppia bella, e le parrebbon lenti

Del Rettor dela luce anco i defirieri.

Fà le roteflrifeiar lieui e correnti

Lubrico il carro a que' diuini imperi.

Il carro , che nel grembo accoglie e ferra

Le bellezx.e del fielo , e dela terra.

cvfir.
In Occidente il Sol già fi calaua

Sferzjindo i corridor >xierfò le falle.

Nè più dritto sul capo i rai 'vibraua,

Ala per trauerfì altruiferia lefpalle'ì

E già la Notte gelida tornaua

Dagli antrifuor dela Cimeria valle

Le campagne del C.ielferene e belle

Con negra mano afìminar difelle.

CIX.
Quando andare a sfogar nel letto atfato

Del'vfata magion gli accefi cori,

fhe spirar fi fìntia per ogni lato

Del’ antiche dolcezsf ancor gli odori.

Qmui iterando poi lo fiil pajfato ,

Tornare ai primifcherzj , aiprimi amori.

L’ Vnfen:^a /’ altro ad altra cura intento

Nè mouea pajfo, nè trahea momento.

ex.
V^n dàfìtto la loggia , ouefìuente

Difpenfan t bore tnfieme , e le parole.

Venere, che giamat l’ occhio, o la mente

Non allontana dal’ amato Sole,

Vedelo in ’vn penfier profondamente

Immerfo,e più tacer , eh’ egli nonfole ,

Poiché l’ amiche Ninfe afiife al fefio

Ffan del bianco mandi fogliato il defeo.

exi.
Onde per torgli dala mente ogni ombra.

In tai detti ala lingua il nodo hà fìiolto.

tAdone occhio mio caro, homai deh sgombra

Tutte dal cor le tenebre, e dal evolto.

Qual gran penfier quella bellezxa ingombra,

Che di mefiejfa ogni penfier ni hà tolto?

Per cui non curo il Ciel, nèpiù mi cale

Dela beatitudine immortale.

exH.
Sprezsj) per te la mia celefle reggia.

Tufeifìlo mio Ciel , mio Paradifì,

che s’ vnafella nel mio Ciel lampeggia.

Due più chiare ne gira il tuo bel vifì.

E qualhor nele rofì , onde rojjeggia

La purpurea tuà guancia , il guardo affifì,

E come
^
oimè

)
non fìjpirar pofi’ io.

Sefeorgo nel tuo evolto il/angue mio?

exiii.
Hor fì la ev'ifiafìl dela tua faccia

E' d’ ogni mio defir berfaglio , e meta,

Rajferenarla homai tanto ù piaccia,

fh io la pojfa mirar contenta e lieta.

E perche ’l gioco i rei penfier di/caccia,

E d’ ogni anima trifia il duolo acqueta.

Per defuiar dal’ altre cure il core

V'o che’nfiemegiocando inganniaml bore.



CANTO
CXIV.

DE

Se lieue pila in [ingoiar [eccato

Con cttrua rete in mano ami colpire,

0'fe di cauofaggio il traccio armato

Vuoi globo d aure gravido ferire.

Se[retto infra le pugna il maglio haflato

Batter palla con palla hai pur de[re,

0'fe ti fa gittando i punti a grado

Far le corna guizjjir del
' mottidado.

CXV.
0 se le breui efgurate carte

Volger tipiace, o che trattar le voglia

Finche quattro dmerfeinfem e/parte

Siche rompa l’invito, alcun ne coglia,

O là douepreual laforte al arte.

Far che t Vn dopo ’l trenta ligioco scioglia,

0 ' trionfa r con qu ella, che[lajfa

Nela confufa, et agitata majja. .

CXVI.
Ofe di trentafei brami infei molte

Dodici tome, et altrettante darne.

Et vlttme lafciando in monte accolte.

Otto Imn
,
quattro l'altro indi[ambiarne,

E di quelle, che ’ n man ciafcuno hà tolte,

iTcoprir ilpunto
, el numero contarne,

0' riuerfar la forte del compagno

•Facendo dela perdita guadagno.

ex VII.
Di qual piu ti talenta infomma puoi

Ej/ercitio otiofo hauer piacere.

Hda pero che n ciafcun, qualunque Vuoi,

Hanno il cafo ,
e lafaude affai potere ,

E perche mo[ri nejembianti tuoi

Nobile ingegno
, e generofo hauere,

Vn proporronne,in cui non habbia alcuna

Poffanza inganno ,o[gnoria Fortuna.

CXVIII,
In talgufa però pria[ patteggi,

Chel minto al mincitore vn premio dia.

Ondefe vincerai con quefe leggi.

Pieno arbitrio di me dato tifa.
Jida s egliauten

,
che tu non mipareggi.

Siche menga la palma ad ejfer mia,

fom’ ejfer tua perdendo huopo mifora,
VJglio dele tue moglie ejfer Signora.

C I M O oy I N TO.

cxix.
Fermo tra lor con que[’ accordo il patto.

Ecco é afuto ingegno , e pronta mano
</arzpn, che fempre fcherzet, e vola ratto.

Gioco s appella è d’Amorgermano.
Quefi siliampia tamia in mn tratto

cA recar menne Vn tauo/ero efrano,

che di[n'orohà la cornice, e'irefo

Tutto d avorio , e d’ hebeno è contefo.

cxx.
Seffantaquattrocafe informa quadra

Inquartate per dritto , e per trauerfo

TDiffon per otto mieferie leggiadra.

Et otto ne contien per ‘ciafcun merfo.

Ctafcuna cafa in ordine[fquadra
Di Ifatio egual, ma di color diuer[,

eh alternamente a bianco, e brun difinto

Qgtal tergo di Dragon , tutto c dipinto.

CXXI.
Scambieuolmente al bianco quadro il nero

Succede, e maria il campo in ogni parte.

FFor qui potrai
,
qua[ in agonguerriero,

(DijfelaDea
) meder quanto può t arte.

Dico diguerra Vn [mulacro mero.

Et mna bella imagine di Marte,
Mouer ajfalti, e[ratagemi ordire,

E due genti hor combattere
, horfuggire,

CXXII.
’N jjettacol SI dolce ejfer prefente

cAnco ilgran Padre mio talhor nonfdegna.
Quando alleggiar lafaticofa mente
Vuol del incarco, onde governa , e regna.

Quefo gioco il Kettor del gran tridente

Con leNereidi ejfercitar s’ ingegna

Per dar a (qioue alcun piacer, qualhora
“Del' amico Ocean le menfe honora.

CXXilI.
do detto

, verfa da bell' vrna aurata

Sa l tauolier di calcoli duefchiere ,

Che di tornitegemme effigiata

Adofranl humanaforma inpiù maniere.
E vna e l altrafalange è diuifata

La di candide infegne , e qui di nere,

Sondtnumero pan, e di pojfanza,

‘Efferenti di nome, e di fembtanzjt.

Bbij
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CXXIIII.

Sedicifono , efedici ,
e jìcome

Vario è trà loro il color bianco , e 7 bruno,

E -varia han lafembian:(a,eyario il nome,

Così l’vfjìcio ancor non e tute nvno.

ffauui %egi ,
e Reine

,
et hà le chiome

T)i corona reai cinte ciafeuno.

V’hà Sagittari, e Caualieri, e Fanti,

£ di oran rocche onujli alti Slefanti-

cxxv.
Eccofin già gli eserciti di/pofii

,

Già ne' fitt fourani, e già negl’ imi

Son diutfii qu^wr,partita pofli,

Stan nel' yltim^2{èfublimi .

Equinci, e quindi entrambe a fronte oppofii

La quartafide ad occupar yan primi'-,

Ma ’l canuto Signor , eh’ è l’yn di loro.

Preme l’ ofcura,e tien l’eburnea il Moro.

CXXVI.
La regiajpofa ha ciafiun Re vicina,

Vn l’ hà dal defiro lato , yn l’ hà dal manco.

Tien campo a se conforme ogni Reina,

Lafofea ilfifeo tien , la bianca il bianco.

Neia fila medefilma confina

Gemino <Mrcier da quefio,e daquelfianco.

Quefil la rifa a prouocarfin manno,

E dela reai coppia in guardia fanno.

CXXVII.
No» lontani a cauaUo han duo campioni

In pugna aperta a guerreggiar accorti,

E net efiremità de’ duofquadroni

E Indiche fere gli angolifan forti.

Otto contr otto afiifion di pedoni

In ordtnani^a poi doppie coorti,

eh’ ai primi rifehi dela guerra auanti

Portano i petti intrepidi e coflanti.

CXXVIII.
fost ,fe con t Ethiope a far battaglia

Talhor di Gallia il popolo /abbatte ,

Par cheformo di Corui i Cigni ajfaglia.

Vengono al paragon la pece, e l latte.

Vedefii tun, che di candore agguaglia

Det Mlpifue natie le neui intatte.

Porta t altro di lor
,
peroche molto

<Mt ^Aurora è yicin, la Notte in 'Ziolto.

cxxix.
Volge a Cillenio in queflo tempo i preghi

Ciprigna bella , e con que dolci ‘’uezjti,

cA cui moglia non è , che non fi
pieghi.

Anzi marmo non e , che non fifiezjj,

chiede, che’l modo al bell’ Adon difipieghi

Di dar regola al-gioco ,
e moto ai pezsJ.

E queifrà mille Amor ,
chefanno attenti,

Ammaefrando il njà con quefli accenti.

cxxx.
Pugnafi a corpo a corpo , efuor difìuolo

Q^afi in fioccato, ogni guerrier procede.

S’ yn bianco efie difehiera , ecco eh’ a molo

T>ala contraria yfeir l’ altro fi yede.

Ma con legge pero ,
che più d ynfilo

Adouer non pojfa in mna yolta il piede.

E yan tutti ad yn fine, in fretto loco

Con la prigion del chiudere il^co.

CXXXI.
E perch’ egli più tofio a terra yada.

Tutti colferro in man s’aprono i pafii.

Chi di quà, chi di là sgombra la firada.

Pian pian menfolta la campagnafafii.

cAl’ yccfòr , / auien eh' alcun ne cada.

Del caduto auerfario il loco dafii.

Ma campato il periglio (^ecetto alfante')

Lice indietro a ciafiun ritrar le piante.

CXXXII.
Del marciar , del pugnar nel bel conflitto

Pari in tutti non è l’arte , e la norma.

Varca mna cellafol fimpre per dritto

Contro il nemico la pedefire torma',

Senon che quando alcun ne yien trafitto

Siferifion per lato , e cangian forma',

E ponno nel tentar delprimo ajfalto

Pajfar duo gradi , e raddoppiare ilfalto.

CXXXIII.
Può da tergo , e dafronte andar la Torre,

Porta a deflra , et a manca ilgraue incarco.

Mafimpre per diametro trafeorre.

Nèfa mai per canton torcere il marco.

Sol perfenderò obliquo il corfifeiorre

E' dato a quel,c’ hà lefaette, e l’arco

Fiancheggiando fi moue, e mentrefiocca,

L’yn’ e l' altro confin del campo tocca.
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C XXXIV.

Jl Caualloleggierper dritta lifìa

Qììne gli altri, l'arringo ynqua nonfende,

Aia la lizxO' attrauerfa, e fiero in rvifia

fiurm in giro, e lunato il[alto fende,

E fempre nel faltar due cafe acqmjìa

,

Qtul colore abbandona ,
e queflo prende.

Ala la Donna reai 'Uièpiù fuperba

Ne fimi liberi error legge nonferba.

cxxxv.
Fertutto erra cofiei ,

lunge
, e daprejja,

£puh di tuttifìflener la yice

,

Saluo che’n cerchio andar non l’
è permejfo.

Saltellar
, yolteggiar lefi di/dice’t

Priuilegio al dejirier fòlo concejfo,

Qoruettando aggirarfì altrui non lice.

Nel refio pei,fe non hà intoppo al corfo.

Non troua alfuo yagar meta , nè morfi,

CXXXV l.

Afone l’ armi più cauto il Rèfurano.
In cui del campo la feranzji è tutta,

che Vegli prigionier trabocca alpiano,

L’ bolle dal cantofuo riman diflrutta.

filuinci per lui ciafcuno arma la mano.
Per lui s’ efione a periglio/a lattai

Et eglifpettator dela contefa

finto di guardia tal, non teme ofFepi.

CXXXVII.
Poco intende a ferire, e per l' aperto

In pttblica tenzjm raro contrafia.

Non e queflo il fuo fin , ma ben couerto

Dal infidiefchermtrfi ajfai gli bafia.

Pur fe contro gli yien T>uce inefperto

,

Sa ben anco trattar la fiada, et haflai

Colpifce, e noce, e poiché ’lfeggio lajfa,

TVi piu d' njn quadro il termine non palla.

CXXXVIII.
fueftele leggi fon ,ch’ io ti racconto,

Eel bel certame, e romperfi non denno.

Ala perche l'yfo Urti fia più conto.

Potrai pria dala prona apprenderfenno.

Cosi die' egli, e lofcacchier ,ch'
è pronto.

Si reca innanzi, indi ala TDeafà cenno.

A dirimpettofùo fà che s’afida,

Efede anch’ egli, et agiocar la sfida.

CXXXIX.
Vienfi agiornata , a mouerft è primiero

Il biancofimi, che Citherea conduce.

Ella fospefa alquanto insù 7 penfiero

Jl pedon dela Donna in campo adduce.

Quel s auanza duo gradi
,
e non men fiero

Vn gliene mette af onte il negra Duce.

Scontranfi ambo nel mezs> , e deflro, e fcaltro

Studia tnjn con 'vantaggio opprimer taltro.

ex L.

Quinci,
e
quindi a fauor di queflo, e quella

D’armati innanzi 'vn numero fi finge.

Scherza tuttauia Alarte
, e t'vn drappello

Con l’altro ancor non fi confonde , h flringe.

Ala de’ duo fanti in fingolar duello

da nel candido il bruno ilferro tinge.

(gli 'v/ùrpail loco ahi mifero , nè yede

Il nemico ‘vicin , che’ntanto ilfede.

CXLI.
Cadefoura 7 caduto. Jl Rege ofeuro

Va dal mezp al' eflremo, e muta fito,

Doue tra ifidifuoi tratto infecuro

Jnefpugnabilmenteè cuflodito.

Et ecco allhor con afro incontro e duro

E con rapide rote a guerra 'vfeito

L'vn’ e taltro deflrier del manco corno

Empie di flrage la pianura intorno,

CXLII.
Afa mentrechela figlia alma di Gtoue

Ala turba pedeflre è tutta intenta,

Af ercurio intejo a piùfagaci proue

Furtiui aguatiinfidiofo tenta.

Jlfiniflro corfiertrà ifanti moue,

fhe sfrenato pertutto erra, e s’auenta,

S’incurua ,e gira , e confittile inganno

Procura alRè malcauto occulto danno.

ex LI IL
Eccolo giunto, oue minaccia infieme

L’yltimo eccidio ala/ùprema reggia’,

Et al deflro canton del' ali eflreme,

T)où 'vn de’propugnacoli torreggia.

La bella Dea d’cfldonfifipira e geme,

fhe non sa doue priaficcorrer deggia

.

Campar nonpuh in 'vnpunto e quello, e queflo]

Pur la yita del Rèprepone al reflo.
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CXLIIII.

Tira il iRege in dijparte , ft) indife/o

U Tlefante me/chino è j^into a terra.

Ma 'I fiero corridor, eh’ al fian ihà fle/à,

^on pertanto impunito efee di guerra.

Tenta il nfchiofuggir, magli è contefo

T)ala gente da pie ,
che’ntorno ilferra.

Vccifo intanto dala Vergin forte

Termina il miuer fuo con bella morte.

CXLV.
QmI Tauro , s egli auien ,

cheperdut hahbia

Pugnando nm corno ,
inferocifee,e mugge,

E ’nfanguinando la minutafabhia

IJ armi incontra colpetto, e non lefugge'i

Tal con minor configlio, e magg'or rabbia

Per si notabil perdita fi firugge.

Brama di yendicarfi ,el armi 'oltrici

Irrita Citherea contro i nemici.

CXLVI.
V’olontaria a sbaraglio ejpone ìfuoi.

Nè cura, che piu d’njnn' efea di <vìta,

Purché dato lefa di "veder poi

fol proprio mal l’ altrui ruina ynita.

E'argutomejfo de’ celefii Herot

Con miglior fenno i froi difegni aita '>

Preuede i colpi, e con ragion matura

Dela predafuperbo, il tutto cura-

CXLVII.
Tacito "và tra sè ^volgendo jpejfo

Mortai’ efiitio ala Reina bianca.

Già poichei deflro Arciera egli l'hà mejfa

pelatamente appo la cofia manca.

Malguardatopedon le [pinge apprejfo.

Poi trahendo "vn fòfiir,fi batte l'anca

Quafi pentito, e con afluti modi

Fingendo errar
,
difiimula le frodi.

CXLVIII.

Tofio eh’ offrir [ occafion fi
feorge,

Penfa V^ener nel crin prender la Sorte ,

Corre ingorda ala preda ,
e non s’ accorge,

chefopre il fianco ala reai confòrte.

Al nemico pedon, eh oltre fi
(porge,

Fà già per dar colfuo pedon la morte.

Quando di tanto mal pietofo il figlio

fenno lefece, e /’ auertt col ciglio.

CXLIX-
Sofiicne aìlhor la mano, e’I colpo arrefia

La Dea, che'
l
gran periglio aperto mira

,

£ ’l pedon, che pur dianzi ardita e prefia

Cacciaua innanzi, afuofc^uadron ritira.

L’ Araldo degli Dei querulo in quefìa

Di gridi empie il theatro ,efiemed’ ira.

(^onquifiata l' iMmazj>ne,e delufa

Sua radon chiama , e Cithereafi feufa.

GL.

fhi nega dice) al giocator , che moffa

La defira errante a trafctirato tratto.

In meglio poi correggerla non poffa ,

Se noi Vieta tra noi legge, nè patto ?

Horche da tanto rifchto io l’ ho rifcojfa.

Decreto inuiolabilefiafatto,

^alfia del’ V» de’ duo tocco primiero.

Quello aforzA ne mada , ò bianco , h nero.

GLI.

Queflagtuflafenten'^a a tutti piacque,

E s’apprefiaro a ri/guardarne ilfine.

Il diuin nuntio affrenò l'ira , e tacque

Trafitto il petto di mordaci (pine ,

Efecreto penfier nel cor gli nacque

Di pugnar con inganni, e con rapine.

Vigila ale calunnie, e molto importa

Mia madre d’Mmor l'effer accorta.

GLII.

Speffo nel moto le nseloci dita

Trafuga, e/cambia ,enon so come implica,

E duo corpi, e duo colpi in Vna yfeita

Sofpinge a danneggiar l'hofie nemica.

Già già con man s'i rapida e fpedita,

che la puòfeguitar l’ occhio a fatica,

Vnfaretratofuo manda al affalto,

Efà che del cauallo imiti il/alto.

GLIII.

^el balzjt in mezs, e con mentita infegna

Di defìrier contrafatto il paffo fiampa.

Vibrafefteffo ,
e d' atterrar s ingegna

La Vergin bianca , a cui yicins' accampa.

Afpramente/orride, e sìfi sdegna

Venere allhor , che’n ’Xiiuofocoauampa

.

Benfei de’furti autor
(
diffe)emaeftro,

VMa yuolfi nel celargli ejfer più deflro.
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CLIX.CLIIII.

K’tfe de circoftanti a pieno choro

La turba auijìa de palefi inganni,

E tutto rimbombo /’ atriofonoro

Et man battute , e di battuti noanni.

Vergognofo , e cofufo al rider latro

Sor/è Mercurio dai dorati[canni,

E[acceder Mdon yolfe in[uo loco

c,A terminar t incominciato gioco.

CLV.
Di Gioue in quejlo rnezj) il mejfaggiero,

E l’alato fanciullo infra lordai

Jj V» contro l' altro infieme accordo fero

D’ attraaerfar nela partita altrui.

Per lei parteggia ilfaretrato zArciero,

Il celefle Orator la itoti per lui

,

E già mengono cntrambo afluti ingegni

Ad ingaggiar dela[commeffa t pegni,

CLVI.

Pajfa trai’ armi hofili ,
e
fulminante

Fende la mifchia qual[aetta , b lampo-

2l^lìano addietro, e lefan piazjjt auante

Lefquadre auerfe ,
ognun le cede il campo.

Ella[dando nele lieui piante.

Onde può[empre ageuolar lo [campo.

De" penetrali interni a corfoJciolto

Spiai' occulto
,
apre ilchiufò,espiana ilfolto,

CLX.
Emulo allhora in[caramuzsA appella

La[ua Guerrcra il Principe de' neri.

Et ecco aproua infuriata andò ella

Pretipitofamente apre i[entieri.

Caggion differft in quefla parte, e’ n quella

Elefanti, e defirier
,
fanti, arcieri.

Chi narrar puoleJtragi,eleruine,

Chefan le due magnanime Pleinef

CLXI.
V^uol Mercurio ,[e evince, Vn aurea rete

Ei filato diamante i nodi intefla,

eh’ afar[cure ognor prede[crete

era , eh’ affai giouar

Se evince Amor , 'vuoili ba/ion, che’nLethe

Può repente attuffar la gente defìa.

Per poter poi nele notturne[odi

Addormentare i evigili cufiodi.

gli deggia quefla.

CLVll.
Mouefi il "vago Adon con cauto auifò

Prouido al armi
, e non le tratta mfaUo. '

Mentre al[uo Rè nel maggior trono affo
Vien per dar cacciali candido Caualio,

Vn con l arco l evecide
, equefii >vccifo

Cade per 'vn pedon [enzji interuallo.

Quel per -vn altro. Ecco ogni Arder concorre.

Ogni defirierfi mone, ftj ogni torre.

CLVI II.

Jorge la pugna, efi condenfa e mefee

zAIternando le nv eci
, egli accidenti

,

Come quando l' Ionio ondeggia, e cre[ce

Agitato talhor da uari -Venti

.

Mal Amazone bianca arriua , &<e[e
Permezo l ah dele negre genti,

Enel andar, e neltornar, menti erra,

Vn Sagittario , Vn Elefante atterra.

Sifronteggian del pari, eparimente

Eguale han forzjt , ft) armatura eguale.

Già già la bianca il calamo pungente

Vibra ,e da tergo l’ auerfaria affale.

Mafie l zvna ne muor , l altra repente

Mon confato miglior pere di ftrale,

E quinci, e quindi con mortai caduta

Acquifiata è la foglia, enon goduta.
"

CLXII.
Dele due Donne i medoui mariti

Cercano allhora in[aluo ambo ritrarfì.

Deigranflagello timidi e[narriti,

Cheguerrier tanti hà difiipati e fparfi.

Pur non d’ ogni lorforza impoueriti

Poffono ancor difenderfi , eguardarfi.

Tré pedoni ,zvn Arciera
,
e torreggiante

Efà la bella Ciprigna vn’ Elefante.

,
CLXIII.

Altrettanti n'hai tu leggiadro Adone

,

Tranne la belua , che'l cafello porta,

Laqual pur dianzi nelfunefio agone

Per mand’Vnfier Saettatorfù morta.

Tutto il refio muoio l' afipra tenzone,

Tempefia horrenda hà l’altra gente abfiorta.

Mefta a cedere, e lagrimofia[cena

Defilata di popoli l’ arena.
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CLXIIII.

Soli ì duo capi , efenzafpofe a' fianchi

Stanfene amiti in doloro/e Jpoglie.

Jldapur da rea Fortuna afflitti e fianchi

cy4i fecondi Himenei ptegan le doglie.

Inulta prima il Regnator de’ bianchi

Le fide ancelle del’ antica moglie

cM confortio reab ma fi
compiace

Prouar pria di ciafcuna il core audacck

CLXV.
Le conforta a ^varcar gli argini hofiili,

E le manda atencar l'njltima meta.

Per rueder qual più fiirti hahbia Virili,

E fia piùfranca e generofa Atleta.

No;(^e reali afemine feruili

Sperar per legge ejflrejfa il gioco yieta,

Saluo aqueU’vna fol.ch’ inuitta e prima

Del’ altro limitar tocchi la cima,

CLXVI.
Troncangl’ indugi le minifire elette.

La propofia mercèfa piano ilguado.

Aia l’ altre a quella pur cedon cofirette

,

fhe tien del defiro corno il terz.o grado.

L’ ali ale piante ambition le mette

Tanto eh’ oltrefen mola, altrui malgrado,

E mal puh dela gloria il belfentiero

Interdirle il Rettor del popol nero.

CLXVII.
Onde al’ honor , che le nemiche alletta,

cyiproua anco lefuefiimula e punge,

E la quarta da manca alfegno affretta,

Ada più tarda d’un paffo, ancor nè lunge.

La bianca intanto ad occuparfolctta

Il bel thalamonoto ecco pur giunge,

6 del’ hcredità ,
che le peruiene

,

Con applaufo de'fuoi la feettro ottiene.

CLXVIII.
Del diadema nouel gonfia , & allegra

cyidenta al corfo impetuofa ilfreno,

E poffedendo la campagna integra

L’alte ruinerifarcifee apieno,

fade trafitta la Guerrera negra

Sul confln dela meta ,
mn grada meno.

Fuggon l’ altre reliquie , e’IRè confufo

Da duro affedio è circondato e chiufo

.

CLXIX.
Di Adaia il figlio , che Vein glifede,

Compatifee dìAdon la doglia intenfa,

E noti arti molgendo
, offerua e mede

,

Che la Dea degli Amori ad altro penfa,

Perche’ntfa a tentar col piede il piede

Del amato Garzjm fotta la menfa.

Nuli altro cura , e difefieffafare

Vince mifera il gioco, e perde il core.

^ CLXX.
Il tempo coglie, e nel’ aurato e bello

‘Boffolo , eh’ ai cadaueri cattiui

De minti in guerra è carcere, auello.

Stende gli artigli taciti efurtiui.

Vn cArcier bruno , ei?* V» defirier morello

ILe tragge, a pugnar gli torna Vui,

Ada perche gli atti
,
e i mouimentifili

Qiafeun rijguarda, adopra il metip altrui.

CLXXI.
Lafraude ad effeguir Galania efforta,

Di Venere yna Ninfa è così detta ,

Non men defira di man ,d’ ingegno accorta,

Che di molto leggiadra , e giouinetta.

Quando tutta d’ Adon lafquadra è morta,

Iduofrefehi guerrier cofiei Vgetta.

Onde l’vn tende! arco, e l’ altro in zjtffa

2appa , ringhia , nitrifce ,e fieme ,e sbuffa.

CLXXll.
La bella Dea del mirto, e dela rofa.

Che nouofeorge, e non penfato aiuto

Souragiunto al nemico , e frana coffa

Stima ,com’ hauea Vinto, hauer perduto.

Lo sguardo alzandofiupida e dubbio/a

Sorrider fede il meffaggiero afiuto ,

Onde il tratto comprefo, Lfor tanto bafia

Dice, e’
l
gioco con man confonde e guafla.

CLXXIII.
E dal loco leuata ,

ou era affa.

Spinta dal' ira ,
che nel petto accoglie,

forre a Galania ,
eia percote in gufa,

fhe con. quel colpo ogni beltà le toglie.

Ahi quanto èfolle, ahi quanto mal s’ aufa

Chi tenta opporfi ale diurne yoglie.

Fùsì’l capo ala mfera percoffo

Con lo fcacchier, che le rimafe adoffo.

Da Citherea
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CLXXIIII.
Da, Ckherea con tanta, furia, eforza

E' battutala Ninfa affitta e mefla

,

fhe'ncuruato ,
e cangiato m cauaforza

Soura le falle il tauolier le refia.

La luce de’ begli occhi, allhors ammorzjt,

Sparife /’ oro dela bionda tefla.

La cerulee, che ’
n~ sè rientra , q) efee,

Quafi V» mezo dtuien tra frpe ,
e pefee.

CLXXV.
S' accorcia il corpo ,efnfura la nuca

Mela macchiata foglia afcofoflafi.

fon quattro piè conuien,chefi conduca,

che con gran tardità mutano i pafii<

Trasformata di Ninfa in Tartaruca,

Trafcionchepròfonde a celar 'vàfii ;

E ’I graue mcarco del natiuo albergo

Sempre ,
douunque "và, porta sù l tergo.

GL XX VI.

Prendi d’ ardir sìfiocco il premio degno

Dtfe la Dea con iracondo afetto
)

jld irritar de'fammi Dei lo fdegno

Impara,^ a turbar l'altrui diletto.

Quel tuo sì pronto, e sì fedito ingegno

Più eh’ altro hor 'diuerrà tardo pf inetto.

Q^lie mangia sìprefie afar inganno.

Pigre altrettanto ,eflupidefaranno.

CLXXVil.
Del tuo njiuofpolchro habitatrice.

In effigie di befiia infume , e d' angue

,

Animato cadauere infelice.

Senza uvifere "Manne, efenzafangue.

Seuera fella , del tuo fallo ntltrice,

folàtiforga , ouefitorpe e langue.

Tra granchi, e talpe , e chiocciole, e lumache

In cauerne paluflri, e’ n njalli opache.

CLXXVIII.
Dal pef , che cagionfi de’ tuoi mali,

Ipogni tempo haurai l’homero opprefo',

€quandofra lofluol degli animali

Ricercatafarai da Gioue iftefo.

Innanzi a' fuoi diuini occhi immortali

hA tefola menir nonfiaconcefo ,

Scafandoti condir d’
e
ferrimaft

A cufiodtrla tua dipinta cafa.

CLXXIX.
foglio di più, che quando a quel dolce atto,

che da me Vien , ti fiimula Natura ,,

Poiché ’lfin del defitr n' haura ritratto,
\

Ilmafhio più dite non prenda cura i

E tu per pena allhor del tuo misfatto

Tt rimarrai del’ cAquda paflura,

Riuolia al ficl lapancia , alfuol lafhiena,

Senzu poter drizx.arti insù l’arena.

CLXXX-
Onde malgrado del piacer ,

chefnte

D' amorofa faettaMn cor ferito.

Temprata la libidine cocente

,

La falute antepofla al’ appetito.

Sarai coftretta adefer continente.

Et a fuggire il tuo crudel marito,

‘Bench’ occulta niirtù d’herba efficace

Tifarà pur piacer quelchr altrui piace.

CLXXXI.
Così la malediffe,ff adirata

Ritraffe altroue il piè Ciprigna bella.

Mercurio, che ’n Tefludine mutata

Vide(jùa colpa) la gentil Donzella,

Pietà neprefe, e d’auree corde armata

Dira canora edificò di quella, .

Indi lieto inuentor di sì belfono, ,
,

Feline al gran Dio de’ n/'erfi altero dono

.

CLXXXII.
Poiché dal gioco

fi
leuò la Dea,

Trà Mercurio
, Ct* Mmor gran liteforfè.

Amor ,
chefeo attrauerfato hauea.

Quando anch' eidela fraudo alfin s’Mcorf,

Dela trauerfa il pregio a lui chiedea

Con gridi, al cui romor la madre corf.

Venere con Adon tuttaffefa
Dimanda la cagion di tal contefa.

CLXXXIII.
Giudicefatta poi dela difuta.

Pria del ciecofanciullo ode l accufa

,

fhe dice effer la nterga a lui deuuta,

6 eh’ a torto pagar l’altro ricufa.

Ella, che sà del’ altro ogni arte afiuta.

Intender aiuoldalui, come fifeufa,

E perche nega-'al figlio il caduceo

,

Che.deedichi l'hà "vinto effer trofeo..

Ccc
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CLXXXIIII.

j^and’io hor non V» conchiuda (^eidijfe^

eh' a nejfun di 'voi duo la palma tocca,

S’ a miofauor nele pre/enti rijfe

Lafentenzji non yien di yofìra bocca.

Se Gioue iflejfo , ancorché’n Cieli ydijfe,

Mon dirà tal quhela ingmfla, e[ciocca

,

Miofarà il danno , e la ragion eh’ io porto,

Vb confejfar ,
che fia calunnia , e torto

.

CLXXXV.

IT ORNO,
CLXXXIX.

£t io tejlejfa in tejìimonio inuoco,

1nuoto teco in teflimonio Amore.

Qmnte yolte diceflialtuo bel foco

,

C^egli apieno editefatto Jignorei

Come puh/i medejm/t ejporre algioco

fhi non hà in se nè ltbertà,nècoref

Chinonha/ìmedejmain [la balia,

Nècofa al mondo, che d’altrui nonfia?

cxc.
Stiamo pur' ad 'vdire, io và por mente

fSorridendo rifpofe il nudo Arderò")

Secòfof[mi tuoi,bench’ eloquente.

Saprai darne a rveder bianco per nero.

Da’ miti detti (^ei/òggiunfe) apertamente

Fia conofeiuto ,
e manifejloil oserai

E perciò altro , che’l oier non V’ habbia loco.

Non evi partir dela ragion delgioco.

CLXXXVI.

Se tua nonfei ,ma di cojìui
, eh’ io dico.

Del’ altrui dunque, e non deltuogiorajìi

,

Nèpojìohauendo su quanto ilnemico

,

Non tifi
deue quel, cheguadagnafii

Ondefe tu confermai dono antico,

Seriuocarnonvuoi quelche donafii,

O'fepur non mentì la lingua tua

,

Einonperdefefiejfo,e tufeijua.

CXCI.
Del gioco laragionosuole e richiede.

Et al deuer delgioca tor s’ afpetta,

ch’altri prenda agiocar quelchepofiiede,

E che ’//ito ,nonl’ altrui nelcampo metta.

Qualhora ilgioco in altro fiilprocede,

L,' ufanzji delgiocar non è perfetta.

Tanto meno achigioca èpoiconcefio

Ciocarfi quel del’ auerfario ifiefo.

CLXXXVII.

Ecco, che ’nfomma h dichiarar bifogna,

fh’ egli vinto nonè,com‘ io ragiono,

O' d’inganno accufarti,e di menzjsgna,

Sefù da scherza, e non dafenno il dono.

£tio
( quando dofujfe) haureivergogna

D’amar chi mifchernt
,
qualunque iofono.

Perche non dee leal’ amante, ch’arda

Di vero amore , amarDonna bugiarda.

CXCII.
Conuien, chefia da quefio , e da quel canto

* Trà due parti il partito, e’irifchio eguale,

Semodononhàt'vnda perder quanto

Perder pub l’altro , ilfuogiocar non njoie.

Nè portar pub di vincitore il njanto

^Mgli , a cui manca njnfondamento tale.

Nè vincendo talhor
,
pretender debbe

Dal perditor quelch’ egli insè nonhebbe.

CLXXXVIII.
Hor aseggiam

, bella “Dea, s’ aproprio cofio

(fiiocafti, e s’ egli è tuoquelc hai giocato,

Ef da te sul tauolier fu poflo

^anto hà cofiui giocando auenturato.

(osi del figlio tuofarà poi lofio

Sopito ancor per confeguenza ilpiato.

Tu fiejfa in premio efpofia ala tenzpue

Promettefii perdendo ejfer d’ Adone.

Quefl’ argonento è debile e fallace

(^Ripiglia (Mmorj nè tua ragion difende.

Ctbfi tacque al principio , e quei che tace,

Tacitamente acconfentir s' intende.

Iofon d’ Adone, efier/ùa mipiace,
Soura quefio trà noi non

fi
contende.

( Dijfela Dea) quand’iopurfufì fciolta

,

Hnreifarmifoggetta Vn altra Volta.

CXCIII.
Ma com’ èpur trà giocatori mfanzjt

Qt^ndo manca talhor l oro, el argento.

Che l Vn 1‘ altro delfuo danno in prefianzjt,

Efupplifcelafede al mancamento

,

Sebeneinmedi me nulla m' auanzjt,

Diprefiarmi a meHefia eifu contento,

£’ Imio flatofruii, mentreche tacque.

Agiocarfeo habilitarglt piacque.



CANTO
CXCIIII.

S'I diuin mejfo a lei.Non mancati mai

cA refttop.agator fcufe,eparole.

Aia conceder ti--vo (^cometu’lfai')

L’njfo, che’ngioco ejfercttar fi/mie.

Finito il gioco, hor ejual refugio hauraif

Quantoprefatefìi , renderf 'vale.

Renditefejfi al tuo corteje amante,

E COSIfaraifua , coni eri auante.

cxcv.
Se valejfe il tuo dir

(
difé il fanciullo

)
Cadrebbe anco in Adon fmil difetto.

Anch’egli a lei donofi, e per trafuUo

Dinon ejjer più [uo taluolta hà detto,

'Dunque
^
replicò quegli gioco è nullo,

Mancando la cagion
, manca l' effetto.

(Altri quelche non hà, giocar non potè,

Ncf gioca giamat con le man (vote.

ex evi.
Aprendo allhora il beli’ Adon le labbia

Dtffe riuolto al nuntio degli Dei.

A che garrir tra 'voi con tanta rabbia?

Non hoggi è il primo dì, ch’io mi perdei.

Perduto ho io,ma quando ancor (vini habbia,

10 la 'vittoria mia cedo a coflei.

D'vn tal perder mi glorio, e non m’attrijìo,

chela perdita mia può dirf acqutflo.

excvii.
Fforfacciam

( diffe Amor'^ che (vano intutto

Fuffe il gioco tra lor
, come tu (vuoi.

Vano non fa però, nifnzjt fatto

11 gioco, che difuor feguìtrà noi.

Dfuorgiocammo,^hà ciafiuno addutto

V
n
pegno proprio degli arneffuoi.

Il nofro ènoflro ,equìnè tu , nè io

Dir pofiam , eh’ iofa tuo, che tufa mio.

exeviii.
El altro. E'forza

,
poiché infeme "vanno.

Se ceffa il princtpal,che’l minor cefi.

Efà (vinto Adon ,fben con qualche inganno

,

Onde dir nonf può, ch’io non (vincefi.

S altri "v hebbe la colpa
,
habbiane il danna.

La rete e mia , taifuro i patti efrefi,

Sempi"e il (vincere è bel,fempref loda,

0 perfortefi "vinca , ouer perfroda.

DECIMO QVINTO. in
CXCIX.

Mentre "vna coppia in gufa tal contrafa,

E altra per accorciarla s' affatiga.

Prega quel, prega quefla, e pur non bafa
Ad acquetar la fanciubcfa briga.

Seia racconcia l’rvn, l’ altro laguafla.

Tanta e la fiizxa, che di par gl’ mfliga,
Perche la quefion non (vada innanzi,

Vener lofdegno oblia, c hebbe pur dianzi,

ec.
A Mercurio dicea. Tu cerchi inuans

La rete batter, che per mio malfù fatta.
Se l arte non apprendi di Vulcano,

O'non t infegna Amor, come s’ adatta.
Non "oaghoni: armifuefuor difua mano,
Forza alcuna non han , s’ ei non le tratta.

Senza lui credi a me) tigioua poco

fluando ancor babbi e lafaretra , e'I foco.

eei.
Dicea pofeia alfiglmol. Figliuol peruerfo

,

che (v-uoi tuJar di quella inutil 'verga?

La bramiforfe,accioche’lmon'do affer/ò
Li dolce oblio, nelfonnoffommerga?
Quaf in mortai lethargo ognorfommerfo
Per tenon fa,fenz.a eh’ oblio l' afferga.

Souerchio e do ,fe ponno i tuoifurori
Qualhor ti piace

, mnebriare i cori.

ecii.
Trauaglio molto con accorti accenti

Citherea per comporre ambe le parti,

Finch alfn fi placar gli sdegni ardenti,

E i tumulti ceffaro intorno jparti.

Contai conuention reflan contenti

LoDio del alme, et inuentor del’ arti.

Che la (Verga, e la rete e quegli,
e quefìì

Qualuolta huopo nefia , l’ /’ altre prefli.

ceni.
Venere, poich alquanto hebbe depofia
L ira

, eh al beli Adon pòfe fpauento.

In più folinga parte, e più ripafa
Volta at autor delfiùo dolce tormento’^

Dela condition tra noi popofla
Debitrice (^gli diffe )a te mifinto.
Seben' a torto ho mia ragion perduta

.Te pur delgioco la mercè deuuta.

Ceij
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edili.
Per lo ^o,jfeggio poi dela y/erdura

Con parlar più dtjimto ella gli dice,

(^ara parte del cor , cara mia cura

,

Tìolce d’ agni mio ben fonte, e radice,

Seben la bella ,
e defiata arfura,

che mi fltugge per te, mifàfelice.

Contenta non faro, eh’io non ti 'veggia

Nel natio regno, e nela patria reggia.

ccv.
La reggia antica del fiprigno flato

f^ota ancor ferba la reai fuafède

,

zAl cui dominio il mio Tiranno amato

1 ^ffi fi fila quefìi io noi diro ^fuccede,

fame di quella originato
,
e nato

Per genitore ,
e genitrice herede.

Hor' ala fignorta , eh' a te s' ajpetta.

Piacciati confentir , ch’io ti rimetta.

ccvi.
Senzji capo, efignor , che 'I fieni, e regga,

Erra ^ inciampa il popolo confufo

,

Qml greggia , a cuis’auien , che nonprouegga

Paflor ,
licentiofa efee del chiufo.

Persifatta cagion , che "Rfi t'elegga

Il Senato di Cipro ha già conchiu/o,

€ di chi deggia alfoglio ejfier’ ajfunto

Dimane il tempo è fiabilito apunto.

CC VII.

Poiché 7 tuo nobil ceppo andò/otterrà

Senzjt/ùcceJlion di germe alcuno

,

Nacque lite nel regno, eforfè guerra.

Che d’^furparlo pretendea più d’ rvno.

chi di qua , chi di là t orfana terra

Diefiicon l'armi ad occupar ciafeuno,

E ciafeuno adirando alfommo feggio,

Contendean fiàfeflefii
il bel maneggio,

CCVIII.
Eia perfuggir lefanguintfe riffe,

Efebbero al Tempio mio ricorfo adhora,

Doue, Poich' e pur yer /’ Oraeoi diffe')

che ’l più bel Nume il bel paefe adora.

Se sì importante elettion feguijfe

In fùggetto non bel, giuflo nonfora.

Eleggete il più bello. E qui eoneordi

Quetaro in V» parer l’ ire difeordi.

ritorno,
CCIX.

2\da poi qual per beltà fuffe il più degno

,

Perche gran difparer 'venne
fià

tutti,

E chiedeano da me pur qualchefegno

Per conofeere il bel dagli altri brutti.

Dal' Oracolo iflejfo a por del regno

La corona in mia man furono infirutti.

Colui , che di mia man potrà Iettarla,

Dee poi, come più belio, anco portarla.

CCX.
Io rifposì così, 'reggendo quefia

La miglior 'via , che rttrouar fi pojfa

Perfar chefola allhorfia la tua tefia

Ala corona vedoua promoffia't

Laqual nel di dela follennefefla

Per altra man di man non mifia/coffa.

Che per la tua , chefe mi tolfel’ alma,

3en le fi dee d' ogni altro honor la palma.

CCXI.
Hor tutti evniti in affemblea fifono

Quei , che ’Ifourano arbitrio hanno in balia.

Per effaltar coluifola al gran trono,

che ’l più bello da lor filmato fia.

Publicato ha di ciò la Fama tlfuona.

Già di Perfia "vi tragge, e di Soria

Ciouentù concorrente
,
e del’ editto

Il mattino che fegue, è il dì preferitto,

CCXII.
Diman sù’l primo albor, toflo che/punta

Vmo Sol di quefi occhi , il Sol nouello,

Vò che tu tene vada in Amathunta,

Doue s' aduna l’ elettor drappello.

Abbagliata, e confufa ala tua giunta

Cederà la beltà d' ogni altro beilo

,

In quellagufa pur , che cederfuole

Lo fblendor dele (ielle ai rai del Sole,

CCXIII.
Soletto làfenza corteggio intorno

Ten' andrai pien d’^na fprezjjata afprezgjt»

cAltri conduca entro’l reai foggfiorno

Pompadiferui, e d’ habiti ricchezza.

Vattene tu
,
non d’ altrifregi adorno.

Che di tua propria ,e naturai bellezza,

che rozezsza, incultura, h pouertate

Non fi troua giamaifdou’ è beltate.



CANTO DE
CCXIIII.

Anch’io (^nonti turbar
^

celejìe guida

Teca yenonntyC compagnia dtuina

Pertutto, efempre njfftcìofa , e f'da

O’ tu njada , ò tu jìia
, m haurai ‘vicina.

J\Jon penfar , eh’ io da te mai mi diuida,

Voglim! cacciatrice
, ò peregrina,

che fehen ne languifco, e nefojfiro,

Diletta a par di te cofa non miro. ,

CCXV.
Def impero paterno il bel pojfejio,

eh'a te peruiene ,
e di ragion fi deue,

Senzjt contrajlo alcun ti fia concejfo,

Qoà prometto , è ‘l'o che’l veggia m hreue.

Il miofauor ,
che tifia fempre apprejfo,

Ogn’ intoppofarà [arde e lieue.

Sichefarai per fuccejfior del regno

Kieonofeiuto ad infallibil fegno.

ccxvi.
Efinche s’apra la prigione ofeura,

(hetràfuot ceppit anima incatena.

Onde volandofuor, renda a Natura

La fioglta corrottibile e terrena,

Viurat più eh' altro Rè , lieta efecura

Nel bel reame tuo vitaferena.

Poi le cofe non nate a durarfempre

Non u merauigltar ,fe cangian tempre.

CCX VII.

Stagion 'verrà,ch' ai Cjreci Rèfia tolto

^efio terren da’ Tolomei d’ Egitto'-,

A'ia loro ilritorra non dapoi molto

Dola Donria del Tebro il braccio inuitto.

€bench’ Antonio in dolci nodi innoIto,

E difrale amorofoil cor trafitto,

esA Cleopatrafua fia che'l conceda

,

Tornerà quindi apoco a Roma in preda,

CCXVill.
Ada quando poi la monarchia cadente

Tramonterà delgran valor Latino,

^ Sotto il prefidio loro in Oriente

L'hauranno ifuccejfior di Cofiantino',

Jnfinche d’ armi, edi guerrier pojfiente

Con numerofo ejfiercito marino

Ad efpugnar ne 'venga il bel paefe

Jl di/giunto dal mondo efremo Infiefe,

CIMOQJ^INTO; m
CCXIX.

Nè d’ anni correrà lungo interuaUo,

fihe l’\acqutfio occupato, e pojfieduto

Da Riccardo il ‘Brittanno a Guido d Gallo

Per V» titol realfarà ceduto.

Con quiete maggior quefii terrallo,

E cosi fia dàfimifempre tenuto

Finche’l crudo german l'armi nonfiringa,

E delfanguefraterno ilferro tinga.

ccxx.
Ada punito dal del quefio fpietato

Darà lepene del maluagio eccefifio,

Qmndo mouendo il fuo nautlto armato

là haura Liguria in fiera pugna opprejfio.

Ondefarà del )>incitor Senato

Prigionier prima , e tributario apprejfio.

Fatto ala pompa del trionfo hofide

Jldiferabil trofeo, fpogUaferude.

CCXXI.
ggio quafi rufcel di quefiofonte

Sorger d' V» figlio ancor prole nouella,

(fihe dala terra deio Dio bifronte.

Dotte nato farà, Giano s' appella.

Qi^fii con debilforzj,e 'voglie pronte

Tenta opporfi alfuror del fier Adelchella ',

Ada poiché vinto, e prefo altro non potè.

Con oro alfin la libertà rifeote.

CCXXII.
Ecco pofeia Giouanni in maritaggio

Ad Pflena la bella io 'veggio vnito,

Helena nata del reai legnaggio,

Che’nBizantiolofeettro hàjlabilito.

Ecco Ciarlottafùa, che
fà pajfiaggio

<sA nouenozjte,&a miglior manto.

Poiché la Parca il primo nodo allenta.

Di Lodouico il 710 fpofa diuenta,

CCXX III.

E Lodouico con guerriera mano

Nefaccia fuor l’ 'vfurpator bafiardo,

Loqual poi dal poter delgran Soldano

Quafi riforto Anteo
,
fatto gagliardo.

Tornando al nido , ondefuggi lontano.

Fuga
,
rompe ,fconfige d Sauoiardo,

£'l regno intero a racquifar ne 'viene,

Qf al dominio Ligufiico s’ attiene.

B c iij
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ccxxim.
Per confermarfl con piùfìMforte

Lofceftro in wAno ^ e Ia coronA in tejtAf

T>' AdrÌA prende^ coflui nohil conforte

,

Ma non molto pero gode di epuefta.

£Ha, dAl giogofuofcioltA per morte,

VedouA infìeme, egrAUidA ne refia,

£ pArtorifce intempeftmo pegno,

Ond‘ A VenetiA poi ricAde il regno.

ccxxv.
[onftrAge Alfin ,cui nonfia pAri alcunA]

Lojpietato QttomAno aforzA il prende.

Vedi cpuAnto alternar fono la Luna,

Così lo fato human maria micende.

Solo per te non girerà Fortuna,

Fortuna , eh’ altrui dona , e toghe, e rende,

^h’ Amor coni’ aureo fral ,perfarlaimmota.

Inchioderà lafua "volubil rota.

c'cxxvi.
Rifonde Mdone, e fife

intanto tiene

In lei le luci affettuofe e pie.

0 T>ea, gloria immortai dele mie pene,

6 pena eterna dela glorie mie.

Orgoglio tal da tua beltà mimiene,

fhe non cerco regnar per altre Vie.

Fortunato è pur troppo il mio penfiero,

che di tanta ricchezjjt è theforiero.

CCXXVII.
Ptùnon prefumo, i miei defir defio

T)’ altruifitgnoreggiar nonftgnoregffa.

Mmbition non nutre il petto mio

Siche per grado infuperbir ne deggia.

Finch efali lo firito ,'rogl io,

fhefio il grembo tuo fia la mia reggia.

Se ’l regno di quel cor ,
che mi donafii,

Conferuato mi fia ,
tanto mi bafii

.

CCXXVIII.
Altri coni' armi purfeguendo mada

Schiere nemiche ,
e pace ynqua non haggia.

cyime l’ arco, e lofiral piu che la fpada

Gioita, emofiri cacciar di pialla inpiaggia.

Più che la reggia il bofeo, e più m aggrada

che l’ ombrella reai ,
l' ombra feluaggia.

Se muoifruì, e mafalli, ecco qui tante

Sudditefere , e tributarie piante.^

TORNO,
coxxix.

Per quefia evita fè credimi^ ti giuro.

Nulla mi cal di porpore, o thefrì.

Satio del poco mio,/prezxp, e non curo

L’oro adorato,^fi! indorati honori.

Nè mh
,
fiche di te eviuafeuro.

Altre gemme piu fine, altr'ofiri, altr’ori

Di quegli ori, e quegli ofiri, e que' rubini.

Onde ingemmi le labra, indori i crini.

ccxxx.
£' bello sì (^non può negarfi inuero')

Del’impero ,e del regno il nome,e’lpr^io.

Mal’ incarco del regno, e del'Jmpero

L’honor ragguaglia imperiale , e regio.

Tra catene gemmate è prigioniero

Chi difeltro , e diadema hà pompa, e fregio.

Giogo, che dolce innjifia,afpro e proteruo

Rende ilfuo pojfefior publtco feruo.

ccxxxi.
Quell’ altexF-A feal, quelfeggio augufio

.Dimoilefeta, e di purpureo panno,

fhe’n magion ricca , efpatiofa ingiufio

Premefouente ,e tumido Tiranno,

£' di più rifehi , epiù flagelli onufio,

che dipouero tetto ignudofanno ,

£ quelch’ agli occhi altruiparfommo bene,

£' l’ infelicità di chi l’ ottiene.

CCXXXll.
Pungono il dubbio cor di chigouerna

Di perpetuo timor fiinofe cure'i
(

£ benché ridai’apparenti efierna.

Non fon le gioiefuefincere, e pure.

Paffa i dì chiari, in nirì angofia eterna,

Vegghia in lunghi penfier le notti ofeure.

Sempre trà piume moUi, e menfe liete

0' lafame gli è rotta, ò laquiete.

ccxxxiii.
Falfe relation , dubbi configli,

Infidie occulte, immoderate fiefi.

Di popoli incofianti ire, efcompigli.

Di domefiicifruì odfft) offeje.

Rifarcir danni, riparar perigli.

Contrattar paci, ejfercttar contefe,

Qt^fli fon £ ogni Principe fublime

(fli acuti tarli , e le mordaci lime.
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CCXXXIIII. CCXXXVI. '

QMntosinalzjt più, più d’ altojcende Ttfrajolcr mi conuienci'o ch’aie piace

jLafòrtuna de’ Grandi ala caduta'ì Jl4oderatrtce£ ogni mio penjìero.

E regnando talhora anco fi prende Guardmiil Ctel, eh' io dtdifdiriiaudace

In tazjjf d’ or mortifera cicuta. Tt neghi nelmio cor Ubero impero.

Jjanimamia ,
cui miglior brama accende, Costfauella , e la ri bacia , e tace

.Sorbir altro yelen/degna e rifiuta 11fanciul laftngato ,
e lufinghiero,

È>i quel dolce, e nettai, chefenzjt inganno £ s’ apparecchia insù la prima mfeita

I tuoi lumi innocenti a bermi danno. "Ileimattutino raggio ala partita.

ccxxxv. CCXXXVII.
^ant’ortràle lucenti , e bionde arene Fornito intanto ilfùo camin ritondo.

Volge in India , in Ffiberia il Gange, il Tago, Febo nelmar d’Hefperia il carro immerfie.

Qttanton accoglie Scithia entro le ^ene, Sorfefofcala Notte , e’iptgro mondo

^mntoMida nefècupidoe "isago. Sotto! alt pacifiche couer/e.

Nonmitorrà di braccio \nquaal mio bene, Chiufe/anno tranquillo, oblio profondo

Si dimodeflo hauer l' animo appago. Alili’ occhi in terra, e mille in fiteln aperfi.

Rapir non mipotrà tanto the/òro For/efur di que’duo le luci belle.

Clamaifamed’honor, nèfèted'oro ChefpentotlSole, illuminar lefieBe.

Ilfinedcldccimoquinto Canto.
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ALLEGORIA-
N F LL A defcrittione dclTcmpio di Venere fi ombreggiano diuerfi effem d A-

Nelle di porre principali,!' vna doro fiorirà, l'altra di ferro Ipinofa.fidi-

L dfuo incominciamenro diletceuolc col fine dolorofo. Cosi nell altre pam-

"
ffgM iUc“

di Elurc afmelici mali-

^
fafinc ne rkfcccon danno , & con infamia. Nella

^
faettato 6c vccifo da Cupidine per voler contrauenirc alla difpofitionc

^
dell'Oracolo ,

fi manifefta quanto inuano tenti 1 Humana audacia

direfiftcre alla diuina volontà ,
a cui opponendofi, ne viene ie-

ueramente punita. Nella difformità di Tricane Cinofalo, nano,

zoppo, & contrafatto, ilqual trasformato dagl mcantidi

Falfirena, viene in apparenza di bello a concorrere con

ali altri all’acquifto della Corona ,
ma difcouerto poi

pcropcradiVenerc,ncricGuevcrgogna&ludibrio,

fi figurano le brutturede vitij,& de coftu-

mi bcftiali, nafeofte dalla hipocriliafotto

velo di bontà, Icquali però non fanno

,

' che gli federati non vogliano talhora

ambire le dignità,&afpirare agli ho-

norijma conofciutifmercé del lu-

me della verità) per quelchc fo-

no, non folo le più volte nc

rimangono cfclufi, ma
nc fono fchcrniti



argomento.

JDl gratiofi , c nobili Donzelli
Concorre al paragondiuerfofluolo.
Ma merce dcla Dina, Adone è folo

Eflàltato alo feettro infra i più belli.

Gemma così, che di natiejìammeUe

Sfamila
,
e di color 'Vago s' inoflra.

Cela infue tempre ancor lucide e belle

Virtù corrifondente a quelche mojlra.

Quantunque il Sol, la Luna, e l' altre^eUe

Sten chiari oggetti dila 'rifa nofra.

Fanno agli occhi però 'riftbilfede

D’ altro lume maggior , che non fi 'vede.

III.

La corporea beltà chiaro argomento

Suol dar di non men bella alma gentile.

Per cento inditij dinotando e cento

Di nafeondere in seformafilmile.

E quafi 'Velo ddicato, e lento,

0 qual chrijtallo limpido
,
efiottile,

Fàtralucer difiuor gl' interni lumi

De'fignorili, e candidi eoflumi.

Ddd ij

ELLE-
è lu-

ce, che dal

forno Sole

Dificende

a rifichia-

rar career

terreno

,

E’ n vari

raggi com-

partirfi

fiuole.

E doue piu lampeggia, e doue meno-
Quant hanno di leggiadro atti,o parole

Tutto e merce del/itofiplendorfiereno,

che conformi a quel bel, eh' entro fi copre,

Fà lefembianzj efieriori, e t opre.
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mi.
Eficome le ricche, e noUl’ arche

,

6 le n’afella d’ alahajlro , e d'ora

J^ondi materia yil fi
tengon carche,

Ma di cofe pregiate, e dt theforo,

Egemmati monidi,0* auree marche,

Balfami,^ ambrefol ferhanfi in loro,

Qos'tfitto bei membri, e belleforme

Chiuder non fifuol maifpìrto difforme.

V.
_

E come irozi affumigati tetti,

Elecafefeluagge ,ftf impagliate

NonfondaRegi per albergo eletti,

AuezXì ad habitat logge dorate.

Mafon 'villani e ruflici ricetti

Di baffi genti ignobilmente nate.

Cosi nel nido d’ \na ffoglia ofcura

2i^de molteJoggiorna anima pura.

VI.

Deh qualfi puh fra gli ordini mortali

Difcordanzjt Veder , che men conuegna,

che man regger talhor verghe reali,

D' aratro ancor , nonché difcettro indegnai

Et horribili Arpie , Sfingi infernali

Coronar del diadema, ondefi regna,

E forse fere, e contrafatti mofiri,

fhe fifcopron poi tali a danni nofiril

VII.

FV^ benfaggio configlio , efano auifo

Quandofù in Cipro ilnouoRege eletto

A non voler nel regio trono afiifo

Ffuom dì laidofembiante , e rozs affetto

,

Ma chi per grada, e nobiltà di niifo

A sè traheffi il popolare affetto,

Sicome già del' amorofa Dea

V Oracolo immortai decifo hauea.

Vili.

L’editto intanto dela Dea di Gnido

In ogni angolo efremo il mondo intefe,

Epoiché dela Fama il chiaro grido

Diuulgandol pertutto, ilfè palefe,

ili' alme in quefloe’n quel remoto lido

Vano defilo d' ambitioue accefe\

Me dal contornofol l’ cArabo,e’l Siro,

Ma cenfin più ripofii ilfuon n udirò.

IX.
Le micìne contrade, e le lontani

L’ odon dal Tanai al Nil , dal (fange al Bett.

Region ,nation non mi rimane

Per quanto e ficalda Apollo , e bagna Theti

.

Carchi di turbe già Barbare e [itane

Batton le penne i molatori abeti-

Hornai di Cipro e ricouerta , e piena

Di naui , e padiglion l’onda, et arena.

X.

Puh tutta in breue I Ifola Vederfi

Ripopolata di firaniere genti.

La mtfiura degli habiti diuerfi,

E la confiufion de’vari accenti

Dagl' Inda Thraci,e dagli Mi meni i Perji

Moflran quanto i coflumi han differenti,

Ingombran mille lingue, e mille affetti

D( voci laure, e di penfieri i petti.

XI.

'Mentre a quefio concorCo ondeggia il regno,

E la forte ne mà tuttafofiopra,

(Jhi nela propria tenda, e chi sù ’l legno

Ciafeunfùofiudio in abbeUirfi adopra,

E con mari argomenti mfa /’ ingegno

Perfar che t arce ogni difetto copra,

E la fempliceforma di Natura

Con /’ indufiria aiutarfcaltro procura.

XII.

Come Centrar talhor cauto Guerriero

Deue a pugnar nela sbarrata piazsAi

Terge ilfin elmo, impiuma il bel cimiero.

Guarda fie ben chiodata è la corazsA,

Proua lofeudo, mifita il defiriero,

Jj hafiatoferro ,e laferrata mazsAt

La puntaal brando aguzsjt, iltaglio arrota,

E le tempre delferro offerua e nota. '

XIII.

Così quiui d’ Amor più d'mn Campione

Sfidato quafi a militar palefira

,

Pria che s’ ejfonga al perigltofi agone',

Sefieffo ai colpi effircitando addefira.

La diligenzA i gefìi/uoi compone.

La baldanzjt il confitglta , e l' ammaeflra>

Beltà, eh’ a tanta imprefa il moue e tira,

JJ armigli apprefia, ond' a mittoria ajfira,
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XIIII.
nodi accre/ce al crin , colori al y>olto,

chi dà legge alo [guardo, e moto al piede.

Chi gratta aggiunge agli atti, e’n sèraccelto

Ogni lor parte ajjamma, e riuede,

E del tutto librando ilpoco, e ’l molto

^

Ciò che manca corregge
, e ciò eh' eccede',

E quanto e d huopo ad emendare il[allo

Jnfegna altrui l' adulator chriftallo.

XV. O

0 ^vanità mortai, gloria de’folli,

Che ti compiaci d' nm stfagil melo,

Ond e, che tanto il cieco orgoglio ejloUi,

ISleue al Sol
,
piuma al mento, ejìore algelo!

Tu d‘ infunafUperhia ebri e[atolli

Stacciajii i più begli cyingeli dal Cielo,

Per te nebbia del'alme ofeura e ria

La creatura il creatore oblia,

XV.
Poueri [pecchi, s’ intelletto haueflé

Voi, che di tanto mal miniflri[ete,

chi pria mtfabric'o maledirefle

,

Schiui homai di meder ciò che vedete'.

Come il contagio, oimè, di quella pefle.

Di cui talhor l imprefion prendete.

Del mojlro bel candor macchiato e tetro

Non corrompe la luce, e rompe il yetrol

XVII.
Parlo a 'voi di "voi ftejli innamorati

O nouelli Luciferi , e Narcifì,

Tanto dal proprio amore effeminati.

Che non pur deh Donne atti, eforrifi,

JSda'Vhauete anco homài tutti v/urpati

Gli ornamenti degli habiti , e de' vifi.

Curando più che trattar ffade,ò lance.

Nutrir le chiome, e colciuar le guance.

XVIII.
Eparlo 0 Donne a 'voi, che tanta cura
Ponete inflemprargomme , in fliUar' acque
Per cancellar la naturaifigura,
[h al eterno Pittar diformar piacque.

Vera beltàfi laua in onda pura,
^ella imagin ritien, che[eco nacque.

Ogni Itfcio diffrezxa , e ’nculta efchietta

Qmnto s adorna men , vie più diletta.

XIX.
JVa bendi cotal opra affaifòuents

Come Vofira c la firaude,e Vofiro il danno

,

Poich alfin quel Velenforte e nocente

Podendo la beltà, [opre l inganno',

Ond' alcun, chepermoi nel alma[ente,
O'forfè[mina pena (ffr affanno,
Da tofeo tal contaminate e guafie
NonVhàper belle, e non vi tien per calìe.

XX.
Penfateforfè Voi quejì arti induflri

Tener
^
deh foltefad occhio accorto afcofel

Ben ciafeun Vede in quelle chiome illufiri

Qualfofijlico il zsilfo oro compofe',

Da qualgiardino il molto hebbe i liguftri
,

£ colf a prezjj) le mentite rofe',

£ qual pennel d adultero cinnabro

Penò lung’ bora a colorirui il labro.

XXI.
Tentan cojìor con artifici infinti

Di tejfer melo ale bellei^zs Vere,

Perche l’ arbitrio altrui
, così dipinti.

Sperano a lorfiauor meglio ottenere,

fon quefie cure alagran proua accinti

Van lufingando hfferanzj altere,

E contan l hore in -affettar di quella

SacrafUennita l’ Alba nouella.

XXII.
Et ecco fuor delafiellata reggia

Ne vìen del Sol l' ambafciadrice
, e figlia,E nelpaterno ffecchio fi Vagheggia

Tutta di minio Orientai Vermiglia.

Già delaNotte, mentre il dì lampeggia,
Fugge la pigra ,e pallidafamiglia',
Dela Notte, che minta dagli albori

Piagne, e del pianto[io ridono i fiori

XXIII.
Sorge nel mezp ala reai cittatt

Tempio
, cui non ereffe £fe[ eguale.

Hà di terfi diaffri edificate

Le Vafte[glie, e lefuperbe[cale.

Lafire di[malto, e tegole dorate

Veflono il tetto di ricchezxa tale

,

Che Vibra lampi
, efolgora ffhndori

Dela luce del Sole imitatori.

Dddift
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XXIIII-

V' hà due porte maejìre\ aC altrui piede

L’-vna l’entrata, e l’altra aprel’yfcita.

L' -vna di lucid' or ,
l'altra fi \ede

D» ruginofio e Mtl ferro/colpita.

Qj^Iia la firada al peregrm concede

T)i rafia ,
e rofmarin tuttafiorita^

Cfitefia lappole, e dumi intorno aduna,

jbdtlbme, d'ortiche il y>arco impruna.

XXV.
Le vetriate di chrifiaìlo alpino

J^doflrano colorite ai rai celefii

D‘ Indico azprro ,edi ruermigliofina

De' Martiri d cMmor le ‘Vite , e igeflt-

Di Cimitero in 'Vece, hauui 'vn Giardino

Mon di ciprefii tragici e fiunefli.

Ma di bei mirti, in cui canta Thalia,

N'e v’ entra mai la flebile Elegia.

XXVI.
Le fquille, il cui romor quiui rimbomba,

Son cetre, (g^ arpe,e cennamelle, e lire,

Qanfiuen polente a trarre altrui di tomba,

E à dolce e piaceuole ad ydire,

Qì a qualeuerrierpiùfranco odiar la tromba

Farebbe , e depor l armi, e cader l'ire,

E lardando di Marte i piaeerficarfi ,

Del Delubro d Amor minifiro fiarfi.

XXVII.
Il campami, fiublime e nobil opra.

Forma V» leggiadro ottangolo perfetto

,

6t otto colonnette hauui difipra.

Che di lazjilo fon forbito e netto',

Efà, eh’ 'Vn gran turribulo ricopra

L' ‘vltima cima ,
oue finijce il tetto',

E gli otto jpatij 'voti han d alabafiri

Statuefcolpite da famofi maftri.

XXVIII.
^

/ Portici dintorno , e l Atrio, e l Choro

Son colonnati al' yfo di Corinto.

Dele colonne , e d' ogniferie loro

L’ ordine a fila a fila è ben diflinto.

Di mifchio il bujìo , ^ ha di bronzo, ed oro

Ciafeuna il piè calzjtto,e l capo cinto',

E le mura non men tutte compofie

Han di marmi finifiimi le trofie.,

XXIX.
Pria chefi giunga al principale altare.

Di mirto 'vn ramofcel con l’ onda <viua

D’ ‘vn fonte pien di lagrimette amare

Spruzjjt lafronte al pafiaggier eh’ arriua.

Cento lumiere intorno ardenti, e chiare

In aurei candelierfiacre ala Diua,

6 cento appefe lampe informa d’ 'vrne

Fregian di luce, e d or l' ombre notturne.

XXX.
Innanzi al' ara , oue la bella imago

Sta di Ciprigna , \n tripode d'argento

Lefiamme, ond arfier già Troia, e Cartago,

Nutrifice d’odorifero alimento',

E'n quell ardor,ehefiempre atiuo e vago

Per -volger di fiagion non e mai fiento,

E difumiJ'oaui innebria il fienfo,

'R.oja èia mirra , e gelfiomin l’mcenf.

XXXI.
Làdoue iìlufire di materia , e d arte

Gran lume il tabernacolo diffonde

,

H amorofie reliquie in chiufia parte

Santuario profano infieno aficonde.

Di mute cere , e di loquaci carte

Ritratti -viui, e letterefaconde,

Nafiri difieta , e trecce di capelli,
^

Guanti odorati, e pretiofi anelli.

XXXII.
St hauui Ongarefiampe, Indiche ‘Vene,

HezsS di perle,erof di diamanti,

Muree cinte, e maniglie, auree catene.

Fidi refugi de’ denoti amanti.

Cofie,che fioglionfar nel’ altrui pene

Miracoli maggior, che preghi,
e fianti',

E più eh' antica h feruitute,'ofede.

Impetrano in Amor grafia , e mercede.

XXXIII.
Nel'eccelfie pareti, e’n quefie, e n quelle

lacche cornici , e di beifregi ornate

Mille rvotiue magmi, e tabelle

Serban memoria del’ altrui pittate.'

Cancan[almi d Amor Donne , e Donzelle

Non già naficofie da gelof grate.

(fuarda il (fenio i lor chiofiri, e cura ri haue,

E Priapo hortolan ne tien la ehiaue.
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\Agli egri affitti, ai foueri infelici,

eh’ accattan del gran Tempio insù leporte,

T)onan le bette Ninfe habitatrici

Sguardi , rifi
,
piacer di nsariaforte.

Tefiir’ ignudi, rifiorar mendici,

cÀffamati cibar ‘-vicini a morte.

Albergar peregrini a tutte t bore,

Qt^fiefon le limofine d’ Amore,

XXXV.
A sifatta magione il piè drizjjtro

Giunto il dì fiabilito, i (giudicanti.

Jiiemorabil Giudteio, e non men chiaro

Di quelch’ Jda mirò mole anni auantk

Senon ch’^n Pafiorel non njà diparo

Qon Senatori, e Satrapi cotanti i

6 fanno in parte differir l' ejfempio

Tra duofefi diuerfi tl hofeo, e’I Tempio.

XXXVI.
"Delgran Palagio a lenti pafi ’-vfàro,

E con ordin diflinto infila doppia

Ea città circondando in largo giro,

Fer di sè lunga linea a coppia a coppia.

Crotali intanto, e pifferi s’ ydiro,

<jià/quitta il corno , e già la trombafoppiai

Striderfan l' aure mattutine e frefche
' Barbare piue, e buccine morefehe.

XXXVII.
Precedon nel’ andar due moltefei

Sù ben bardati,-^ ottimi cauatti

Leggiadri Araldi, O altrettanti a pici

fon nacchere , buffon, tibie, e tabatti.

Fregiati i pennoncelli han di trofei

Glifirepitofi lor caui metattii

E perche Citherea nacque da’ flutti,

E' ceruleo il color, che yeflon tutti.

XXXVIII.
Paffan poi mille in bipartita lifla

Armati Caualieri insù gli arcioni.

Tra quai la cima tutta è ffarfa e mifla

De’ Primati del regno, e de' Baroni.

Fan trà gli arnefi lorJùperha mifia

Stocchi aurati, hafle aurate, auratifireni,

Ma dele/òurauefii han la diuifa

Pur colorata ala primieragufa.

40ÌI M O SEST O.

XXXIX.
Con /’

ifleffa liureafuccedon cento

Valletti eletti, e nobili donzelli.

“Baccini in mna man portan d’argento,

Sanguinofi nel’ altra hanno i coltelli.

Fuman tepidi i mafi,& hauui drento

Diuerfi cori di fiùenati augelli,

Sacrificio più bel, che l’ Hecatombe.

Paffete, e Galli, e Tortore, e Colombe.

XL.
Duefquadre indi accoppiate in ordin manna
Dicacciatrici,efuggitane cArciere,

Chefura gonne dipurpureo panno

Fefion di bianco Un cotte leggiere.

iTan gli archi al tergo, e lefaretre,& hanno

Di carboni dorati, epafie Jbere

Nela candida man piena mna coppa

,

Tutte/nudate lafinfira poppa.

XLI.
Poida quattro Leonzs mn carro tratto

Adanjùete, e domefiche ne miene.

Là doue \n yafo affai capace, efatto

<sA gufa d’ incenfier, le hrage tiene.

Brage difacro foco , in cui disfatto

L holocaufio amorofo arder conuiene.

6tantifon gli aromati, ch’anhela.

Che di nebbia d’odor l’aria fi yela.

XLII.
/Dietro a quefia quadriga

, ilfianco cinte

Pur come l’ altre , di turcafi, efrecce.

Con braccia ignudo, e tunichejùccinte

,

E con difciolte , e’nghirlandate trecce,

L yna con l’ altra a mano a mano av.inte

Verginettefeluagge , e bofcherecce

V’.ngon danzando
,
e ’nsù le tefie bionde

PFan panieri difrutti, e fiori, efronde.

X L 1 1 1.

Mouon dagli anni indebolito e laffo

fon lunghifimefole a terra flefe

L’ antiche poi Sacerdoteffe il puffo,

Efofiengono in man fiaccole accefe',

E con mn mormorio languido e baffo

Tra lor note alternando apena intefe

,

In lode dela Dea formano intanto

Verfi diuerfi , e con diuerfo canto.
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XLIIII.

Tiopo cojloro in hakto Vermiglio

( Efon cento Vecchioni) ecco d Senato.

Perche dapoi che IRÒ senzl altro figlio

Sodisfece a Natura ,
e cejfie al fato,

Tofio fu d' ordinar prefo configli

Informa di RepuUica.lo fiato.

Vengon togati di prolijfe ‘vefii

,

E’igiudiciofupremo e dato a quefii.

XLV.
Vyltimacofa è la reale ombrella

D’evn riccio Sorian tejfuto a foglie.

Ilrvenerando zÀfireo ^ien fiotto quella

D'aurea mitra pompofo ,
e d' auree fioglie.

fios'tdi Cipro il Viceré s' appella.

In cui pari al’ età fenno s accoglie.

Qt^jìi di doppio grado affai ben degno

Reoaeil nan Sacerdotio ,e’nfiemed Regno.^
XLVI.

La corona, e lofcettro ha in man cofiui,

(fi al Rè noueìlo confegnar fi deue',

J\da però che la forzjt efcemain lui,

E'I ricco pefo oltremifura è greue.

Di qua di là da dui minifiri e dui

Et appoggio, fi) aita egli riceue)

E d’ altra gente a piè Barbara, e Greca

Gran turba popolar dietro fi reca.

XLVII.
Di diamante angolar da dotta lima

Fatto è lo fcettro, e piu che ’l regno <vale.

Vn pomo hà di rubino insù la cima.

Il manico èd'iafie orientale.

Ala la corona , che non troua fiima,

Vedefi sfiauiUar di luce tale,

eh' al mez.odi più chiaro,
e
più fiereno

La corona del Solfiammeggia meno.

XLVIll.
In trenta merli di fin or mafiiccio

Del bel diadema il cerchio è compartita.

Per l’ orlo efierior ferpe non viticcio

Digroffe perle, e candide arricchito.

Con cui commejfo di lauor pofiiccio

Fregio s' attorce d altregemme orditoi

S tra lor quafi Rè, naiè più che lampa,

Smifurato carbon nel mezp auampa.

XLIX.
_

Ifauea I Oraeoi dela Dea d’ zAdone

Quando pronunciò l' alta rifpofia

Ordinato , che’l de dela ceninone

Fuji' ella in mano alafina fiatua pofla,

S'eche’n proua deueffe ala ragione

Di ciafiun gareggiante efjef efpofia,

Perche di propria man la fiatua ifieffa

In tefiaalrvincitor l’haurebbe mejfa.

L.

Al pard’ Afireo ,ma da man defirainfchiera.

Come colei, chefù del Rè germana,

Vienfene con piè graue ,efronte altera

Lafùperhadel Nil Donnafiourana.

Stafiiin gran dubbio , epur nel regno fiera,

Ada contro il Cielo ogntfuafpeme è njana.

Spera però,fi nouitàfuccede.

Difiarfine giurar libera herede.

LI.

Del regio baldacchin da quattro canti

I quattro aurei bafion portan per noia

Quattro i maggior Prefetti, e Gouernanti,

Che’n quattro città prime hanfignoria.

Van Salamina, e Famagofia auanti.

Seguono Pafo apprejfo, e Nicofìa.

Dal numero commun fila zAmathunta

Come capo e metropoli, è di/giunta.

LH.
^mnei e quindifiann' ala , e d’ ambo ifianchi

Quafi cufiodi degli arnefi regi.

Vanno non men de’ primi arditi e franchi

Altri duo groppi di Guerrieri egregi.

Bianchi usbergi,elmibianchi,e cimier bianchi.

Staffe ,
barde, tefiiere, efreni, efregi.

Ognipropria armatura , ogni ornamento

De’ lor defiieri han di brunito argento.

LUI.
Con s'ifatta ordinanza ,e’n quefia guifie

Poiché nelfiacro albergo entratifura

,

Tutta la bellafirie in due diuifa

S' aperfi in mezp, e fi ritraffe al muro.

E’ l carro ,oue deuea con l’hoftìa rvccifìt

Arder l’incendio immacolato e puro.

Col ’-uafo , che d’odori il tettofparfe,

Itjpanzi algrand' aitar yenne afermarfi.

In capa
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Lini.
In capo al ampie e JpatioJe naui

Del nohil Tempio
,
ou è tant' arte accolta

,

Soura quattro pilteri immenfi e grani

La cappella maggior curua la 'volta >

£ da quattro grand’ archi , e quattro traui

Lafua mirabd capala è suffolta ,

Aperta in cima, onde l' eccelfa mole

Per oìn grandi occhio fòl riceue il Sole.

LV.

I M O SES T 0.

LIX.
Tojlo che lfacro carro inifi pofie,

Schiera comparue d ^Auguri indouini,

Aue:^zi a pre/agirfuture cofe,

(finti di bianche bende i bianchi crini,

Lfplorando cofior lefibre afcofe

De palpitanti e tremali intefiini,

Pronofttcaro da quegli efii aperti

Di 'vicina aUegrezjjt inditu certi.

LX.
Sotto quefia tribuna è /’ aitar grande

Incortinato d' ntn trapunto efirano,

£ di crejpo broccato intorno
Jfaride

cA quattro /volti 'vn.padiglwnfourano\

£ ivi
fi puòfdlir da quattro bande

Per dodicifcalin d'auorio piano.

Cinti di/iggi, e balaufii aurati,

Dou han poficia afedere i Magiflrati.

LVi.
^juiui in trono eminente

, e dipompo/i

Barbaro drappo intapezxato ancora

Siede d’ oro forbito e pretio/ò

Lafatua delaDea , eh’ iui s’ adorai

£t ha quelpomo in man tantofamofo,

((h immortalmente ifuoi trionfi honora.

Tutta ignudaformoUa ilgran maeflro ,

Senon quanto la cinge /vn <vel cilefiro,

Lvir.
«ri viua è quella effigie , e sì ffirante,

che quaji adhor’ adhor fi mone, e parla,

Pdè vi gaffa Romeo
, nè Nauigante,

Che non rimangafiupido a mirarla
;

£tal miroUa, chefurtino amante
Sntro di notte aflringerla ,

e baciarla,

£ del lafciuo ardor sfegato in effk

Lafeio la macchia insù ’l belfianco impreffa.

LVIII.
Tfauuifculto d’ zAmor non men /viuace

Ilfimulacro disifatta pietra,

che come fitole acciar /affo rapace,

TCà virtù di tirar chi più s’ arretra.

<iA piègliferue ineflinguibdface.

Dal’ homero gli pende aurea faretra.

Tien l' arco in /vna man, con l’altra il tira,

Come ferir' il cor /voglia a chi mira.

£ ’lfinofpecchio di diamante terfo.

Che rfplendea nel pettoral d' Aflreo,

In cuifinente ilpopolo conuerfo

Ogni euento auguraua h buono, b reo,

£ qualhorfofeo , o pur difangue afferfi
Rendea l color

,fecondo l vfi Hfireo,
Temea di morte, b danno altrofuturo,

Videfi lampeggiar lucido e puro.

LXI.
Horper l eburneafiala immantenente

Preffo al’ Idolo Aflreo poggiatofilo.
Piego con humtl atto e reuerente

Lafronte al petto, e le ginocchia alfkolos
£ mentre chino ancor del altra genteNel piano inferiorfremea lo fittolo.

Dela ricca chiara ifiacri arredi

Tolfe ala chioma, efi la pofe a piedi.

LXII.
Soura l /vltimogrado ingìnocchiofi,

£ vife /varie offerte afuon d’ Araldi,
De corallipurpurei i rami grofi
Con copia di berilli

, e difmeraldi.
De paupaueri molli i capi refi,

Cofe , chefan d amor gli animi caldi,

Pofe sul ara, e poi tra mille odori

Diede alefiamme gli sbranati cori.

LXIII.
Offerto alfine, e confumato il dono,

Cefibl’alto bisbiglio, e ’lpopol tacque.

Sfatto paufa in vn momento alfùono,

Improuifi filentio entro /vi nacque.

zAUhora i lumifoUeuando al trono,

eli affisb nela Dea
,
parto del’ acque,

Scongiunte le palme il Sacerdote

Laprefe a fupplicar con quefienote:
'

£ ee
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LXIIII.

Luce del terzo Qd ,petofa Dma,

,

D' ogni ejfer , d’ ogni ben fontefecondo

Viuo, e vital principio, onde deriua

Qitane hk di bel, tjuant hà di dolce il mendo'y

Che dela tua virtù generattua

Lrnpi l' aria , la terra , e ’l mar profondo,

cÀnime, e corpi, mifti, & elementi.

Linea immortal de’fecali correnti.

LXV.
Tu , che le cofe , o ruenerabtl madre

Dela necefttà ,
tutte mantieni,

B le celefii,e le terrestifquadre

]\Jon pur lafù ,
quaggiù flringi , ^ affrent,

J\da con leggi d' Amor care e leggiadre

Stromento di concordia, le ’ncateni,

c,Afrodtfa, Qydmathufa ,e fitherea.

Rema de' piacer , Ftlomidea.

LX VI.

Deh quejìifori , e quejii odori, e qttefìi

Sacrifci denoti in grado hor togli,

B l’ antica corona , accwche refi

Hoggi al più degno, in propria mano accogli.

Tuia dona a colui , che promettevi.

Tu de' nojìri penfteri il dubbioJciogli,

Scoprine tu d' ‘~un numero infinito

Per noflro meglio , il più da te gradito.

LXV II.

Cittàfenza fignor ,fenzji gouerno

Cade qual molefuolfenz^foflegno]

Piacciati dunque ò con alcunfuperno

Segno moflrarne a cui fi deggia il regno,

0' col bel lume del tuofoco eterno

Illuftrar tanto il noflro ofiuro ingegno,

eh eleggerJappia alrnenfuggetto , in cui

Sia la tua gloria , e la falute altrui.

LXVIII.
Tacque , e'I diadema lucido , e pejante

Ala madre affegno del cieco Dio

,

B da mille firomenti in ain infante

Il bel concerto replicar s’ vdio.

Mentrefórnian le cerimoniefante

,

B de' riti foUenni il culto pio ,

Stando tutti a mirar la fatua bella,

Publica merauiglia appai ue in quella.

LXIX.
yiderlefritte a piè da tutti intef

Lettre, che contenean quefo concetto,

chi mi torrà di mano il ricco arnefe

Per decreto fataifia fiege eletto.

Mouo fupore i riguardanti pref

Quando quel breuefu meduto , e letto.

Alza ognun gli occhi , e i gridi ala corona.

Trema il Tempio al romor , l’ aria rifona.

LXX.
L’ uno a gara del’ altro allhor primiero

Volea por mano alafublime imprefa.

Onde tra quei , che pretendean l’ impero,

A nafeer comincio lite e centefa.

Aflreo, eh’ al ben commune hauea’lpenfiero,

leggendo in lor tanta dtfordia accefa.

Sifece auante
,
e con sìfatti accenti

I bisbigli acquetò di quelle genti.

LXXI.
tShfolto del voflro ardir mi merauiglio

0 Voi che ’nuan v’ affaticate tanto,

Ofando andar contro il dtutn configlio

Manifeflato in quefo giornofante.

Render" a Citherea grafie , (ffr alfiglio

Deurefe, aliando al Cielo il core, e 7 canto,

Qhe degnati fifon uifìbilmente

Vn miraeoi mofrar tanto euidente.

LXXII.
B voi col del cozzate

, e preftmete

Di contraporui ala Reina noftra.

Conturbando la publica quiete.

Quando st chiaro ilfuo uoler
fi mofra.

C’ habbia nulla a ualer qui non credete

0' la poffanza, ò la fuperbia uofra.

Nobiltà ,fignoria ,grandezzjt, ò fiato.

Se non uè chiama a quefofeettro il fato.

LXXIII.
Non efcrutinio quefo , alti Baroni,

Jn cui poffagiouarfraudo, ò prudenza

t

Che con pratiche marie
,
efattioni

Cerchi difùperar la concorrenza,

0 tenti altrui difuburnar con doni

Per ottener le Voci a compiacenzjf.

Perche igiudici degli Deifourani

Affai diuerfifon da’ noflri humani.
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LXXIIII.

Colui j che deue agli altri ejfer ^referto.

Determinato è già laj?ù ne’ Cieli,

S'imodo del comfcerlo n è aperto,

^antunque tl nome ancor nonfi riueli,

Habbiano per dejlin cojìante e certo

^ejlafentenzjt infomma iJltoifedeli,

eh altri nonfarà Rè,fenon quelfòla

,

Qie dala Dea fàfcelto,e dalfigliuolo.

LXXV.
JB hench' ognun con impetofi moua
Per n/emr quantoprima al gran paraggio.

Moti haurete però poi nela proua

(
S' ella non ‘~uel concede"^ alcun vantaggio.

JEfe quelche cerchiam, non fi ritroua,

O non /’ ha ancorprodotto human legnaggio,

Vofiro malgrado ancora, huopo 'vifia

Fin a tanto ajpettar , che nato ti fia.

LXXVI.
Sarà dunque il miglior , che fifpifea
La controuerfia homai , che mi trattiene,

E che ciafeuno al del pronto ’vbbidifca,

(loe sà meglio di 'voi ciò che conuiene.

Quàfa punto alparlar , nè >’ hà chiardifea

D’ opporfi a quel, eh' ei configliò si bene.

cydUhorafco insù l' aurato/canno

fento barbe canute a leder 'vanno.

LXXVII.
La bajfa plebe dale guardie efclufa

Mela gran pia^zjt le noueìle attende',

£ d ogni motor altrui
^
com' èfempr mfa'^

Intenta aproua
, e curiofa pende',

E ne'fuoi -votigarrula
, e confùfa

Qm difeoràe parer trà sè contende',

Che'n ogni ajfarfententiando il 'vero

Vuol quafifempre il mulgo ejfer primiero.

LXXVIII.
Fù Cupidoro Principe d’ Epiro

Il primo a comparir de pretendenti.

Erano gli occhi d' mn gentil zjiffiro,

Soura cui fiJporgean ciglia ridenti.

Eran le labra del color di Tiro,

Sotto cui fi chiudean perle lucenti.

Hauea/guardo benigno, andarfùperho]

Fanciul maturo, e ^iouinetto acerba.

I M O SEST O.

LXXIX.
Melafronte purifiima biancheggia

Senzjt rojfore alcunfmplice latte,

jMa nele guance, oue ’l candor rojfeggia.

Con la neue la grana inun combatte',

E la miftura è tal, chefi pareggia,

Quafi d' auorio, e porpora fien fatte',

Ma con due d’hor’m hor picciole/offe

Suole mn ri/ò gentilfarle più rojfe.

LXXX.
Ondeggia il Tago insù la bionda tefia.

Il crin pioue diffufe in ricca majfia,

E del bel tergo a quella parte e quefia

In più ricci pendente andarfi lajfa.

Ceruleo è il manto, e la leggiadra mefla

,

che dela cofeia il termine non paffia,

E' d’ V» lubrico rafo, i cui reflefii

Somiglian nel colergli occhifùoi ftefii.

LXXXI.
V7. cappel Serican , eh' erge la piega,

Tinto dipuro oltramarino ilpelo.

Gli ombra lafonte , e per trauerfo jfiega

Piuma pur dt color fìmile al Cielo',

E'nsù lafalda la conficca e lega

Congrofia punta delpiù fino gela

Di quella gemma mn lucidefermaglio

,

Laqual del/anguefol cede al' intaglio.

LXXXII.
L’animato del piè' molle alabafiro,

eh' ofeura il latte delfentier celefie.

Stretto ala gamba con purpureo nafiro

Di cuoio azjirro 'vn borfacchin gli mefie.

In cui da faggia man di nobil mafiro

Fur di marie lauor gemme contefie,

E'n mafiicci rilieui effigiate

Difibbie ad mfo imaginette aurate.

LXXXIII.
Tanti non hà t ambitiofo augello

Mele penne rofate occhi dintorno.

Quando quafi mn' Aprile , ò 'vn del nouello,

Di cento fior , di cento felle adorno.

Del’ ampia rotafua fùperbo e bello

zApre il ricco theatro al nouo giorno,

E’I thefor magheggiando, ondi ella è piena,

zA sè medefmo è fpettatore , e /cena.

Eee fj
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LXXXIIII.
Qmnùfien dhxghez.zjt , e di bddmzji

Jigarz^onettointorno a sè n accolfe,

Loqud mentre at dtar , che la/èmbianzjt

Tenea di Vener bella, il piè riuolji,

Di tutta quella nobile adunanza

Vfurpando le rvijie, i cor fi tolfe

,

E tutti abbarbaglio di merauiglia

Co’ lampi dele gemme , e dele ciglia.

LXXXV.
Del Inuidia pero l occhio ceruiero

,

Che’nfpiarì altrui mendeè Lince, tArgo,

Di queUo/patio inuefligando il 'vero,

eh’ al bel fonte del ri/o è fionda e margo.

Pur tìenne ad ofieruar , che quelfentiero,

che diuide le labra , è troppo largo.

E che'n/òmma la bocca , ou’ entro è mejfo ,

Il the/òro d‘ Amor ,
pecca in eccejfo.

LXXXVI.
Vccubo, in cui decrepita l etate

Qmfi col mento hauea congiunto il nafo,

E SI lefauci rotte e sfabricate

,

fhe con tre dentifòli era rimafo,

E le tempie, e le ciglia hauea pelate,

E caluo U capo , e crefpo il Volto , e ra/ò,

JAaciUante di pol/h , e d’ intelletto.

Trono quefla calunnia al Giouinetto.

LXXXVII.
Egliper l ampia /cala il pajfofpìnfi

Finche pur di Ciprigna a piè ne ‘Venne.

Tento le preci, 'vsb leforze , eflrin/e

La bramata mercè, ma non l’ ottenne.

Perche quando a leuarle egli s’ accinfe

La corona di man
,
fretta la tenne.

Tanto che’ ndietro alfin Con occhi bafii

Girò confufo , e taciturno i pafii.

LXXXVIII.
Tal Cerna, a cui talhor tronca , ò caduta

La/elua fia dele ramofe corna.

Vergogno/etto infolkaria e muta

VaUe s’ appiatta , e ’n tana ermafoggwrna.

Tal Pauon
,
che per cafo habbia perduta

La gemmata corona , onde s’ adorna.

Fuggendo il Sole, e difumando il lume

Piagne la pouertà dele fue piume.

LXXXIX.
Succede il campo a pajfeggiar Lueindo,

che di Bitinia i popoligouerna.

Canti tanta beltà Cigno di Pindo,

0'piana Apollo in me 'venafuperna.

Non vide mai dal Mauritano al’ Indo

Più mordido candor la lampa eterna.

Beri opimo di polpe il corpo eftolle,

(refiuto anzi ftagion ,
tenero e molle.

XC.
Spuntan nel piano, oue ’l bel volto hà meta,

D' vnafrontefrena i puri albori.

Seguono ingiuriofi algran Pianeta

Di duo bei Soli i mobilifplendori

,

Mela cui luce amorofetta e lieta

Nutre Vn Verdefneraldo humidi ardori.

Rojìe le chiome hà più chefangue, 0 foco,

Efon le cigliafue d’ oro, e di croco,

XCI.
Quelche piùfi rileua in meZ9 al Vif

,

Si curua si, ma nel curuarji èparco,

E de’ duofini eflremt , ondi è diuif,

Vvn fi rifolue in punta ,
e l’ altro in arco.

Serra e difierra il labro al dolce rifi

Di finifiimo cocco vn picciol ararco.

Là doue chiude Amor rare a ‘vederle

Trà duefonde di rof ‘vn mar diperle,

XCII.
Bianco damafio di diamanti afperfo

Lungo al tallone , ala cintura anguflo,

Q’hàd’ armeUini candidi tl riuerfo,

Efiorciato il coìlar
, fi copre il bufo,

Efeopre ignuda del bel colla terfo

La ntue , ondi anco il gelfora comhuflo ;

Del medefmo è il cofciale, e ’l guerniment*

Vn pajfaman di martellato argento.

xeni.
Berretta hà difin or cerchiata in tefa

D’vnterzPpel, che parimente è bianco.

Et hauui sù d’vn cAghiron la crefla,

fhe le’ mpenna la rafia al’ orlo manco.

Collana di rubin tutta contefla

Gli orna la gola, efim il cinta il fianco.

Scarpe hà nel piè di innargentatefquame,

fuifan boccole d’oro aureoferrame.
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XCIIII.

Kimirato, ammirato (
eferì accorge )

Ef^onfcflejfo a publica cenfura.

Nè la fieìla d‘ Amor quando rifòrge

Infù iprincipe de la notte ofcura

Tanto di luce al' Hemij^erio porge,

Qjunt ei n apporta intorno à quelle mura >

E nel primo apparir parue /’ Aurora,

che co’ raggi del Soljpuntaffe allhora,

XCV.
Egli è ben yero (^efolamente è queflo

Quanto appor d'imperfetto altri gli potè')

Chefan con poche macchie ingiuria al rejlo

Spruzzate di lentigini legate.
'

Ftiforfè opra d' Amor, eh’ accinto e prefo

A temprar lefaette insù la cote,

Mentre l’oro afftnaua alefauiBe,

Glienefparfe insù’l Volto alquantefiBe,

XCVI.
Mauriffo aUhor, Sindicatore accorto.

Ogni altra parte a fpecolare intento,

Mio/guardo accofio debde, e corto

Ti' V»fuo limpido occhiai t hafa d'argento,

E'n lui languir
,
quaftfenzi alma ,hàfeorto

Beltà, perche di gratta hà mancamento,

che fvalguancia
(
dicea

)
verm tglia, e bianca.

Se Venujìàyfe leggiadria le mancai

XCVII.
Queft’è quel non so che tanto attrattuo

,

eh' aUetta gli occhi , e che contenta il core.

Raggio puro di Dio ./pirico m'iuo.

Sale, and' i cibifuoi condifee Amore,

In co[ìui non lo feorgo ,es’ei nè priuo.

Indarno a/pira al trionfale honore.

Stiamo dunque a njeder ,fe la Dea nojira

Qmforme al mio parer l’ effetto mojìra.

XCVIII.
In queflo mezp inuer l’ aitar s’ inula,

E giunto il bel Garzpn Mene ala proua >

t/Ma'l pregio a riportar, eh' egli defa.

Qualunque sforzofuo poco gli gioua.

Perche come con chiodi affiffafa.
La guardata corona immobtl trouah

Onde colmo di duol
, tinto diforno

Fa come in alto afeefe, ingiù ritorno.

XCIX.
Entra terzo in arringo il bel CloriBo,

CloriBo il bel,che’nsù ’l mattin degli anni

D’entrambe igenitori orbo pupiBo

Soffrì per morte intempefiui affanni.

Onde poich’ al dominio il CtelfortiBo,

Che tenner di Qtrene t gran Tiranni,

Stende lofeettrofuo per quanto dura

Il tratto dela Libica pianura.

C.

I cadaueri in mummie iui rifolue

La mobilfempre e tempe^ofa arena.

Flutti difabbia, e turbini di polue

Con ofcura proceda Mfico mena',

£ chi s' arrifehia a tragittarla
,
inuolue

Tra’ globi ognor dela voluhil piena.

Stranio naufagio,ondefommerfo huompare

Nocchiero in terra , e Peregrino in mare.

CI.

Fida che non potè auidità d impero?

Ecco pur tenta in fipro altrefortune.

Non è bianco il bel Mfo ,
e non è nero.

Nere le ciglia , e le pupiBe hà brune.

Due feBettefmorzate, e due neluero

Volge lafronte inneccliffate Lune,

T)i cui però
(
con uofra pace o feBej

'BLon hà l’ ottano del lucipiù heBe.

CIl.
Brunetta anco la chioma il tergo inonda

,

Vn tefehio di Leon glifà celata.

Gratiofa la bocca , e rubiconda

Nè si refringe affai, nèf dilata.

Mofra affabile affetto , aria gioconda

,

La flatura è mezjtna , e diltcata 'ì

Siche ciafcun di queBa gente e quefla

Stupido infeme , e cupido ne refa.

CHI.
Lucente arnefei vaghi membri ammanta

Difc'iamito argentino , il cui lauoro

Abbordata la a^efa hà tuttaquanta

Di girafoli rileuati d'oroi

£t èfatia di gemme in copia tanta
,

E sì chiarofplendore efee di loro.

Che potrebbe abbagliar la vfa altrui.

Se non ui fuffe quel degli occhifui,

Eee iij
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Più hello in tena

,

» più gentil tompofio

A Morte non potea na/cer/oggetto',

6 certo alcun, che’l rimiro dtfcoflo,

^iudicollo celefle al primo a/petto.

Ma quando poi s auicinò ,fù tojio

Cono/ciuito mortale in yn difetto.

Vn fol difetto in lui trouato brutto

Fc tant altre eccellenzj ofcure intatto,

CV-
Io non mi voglio già (^dicea Senorre,

Vn Criticofomlydel Vero amico.

Cui con gemina riga al pettoforre

In duo fumi d' argento il pelo antico
)

Cjià non mi voglio al' altre parti opporre,

Ma dela man ,fil dela mano io dico,

eh oltre ch'ella non è latte, ne neue,

Fuor del giuflo decoro è gròfa, e hreue.

evi.
Tra quante doti in se Matura 'vnfee

Non pofiede la man gli vltimi honori.

Poiché non pur col proprio bel rapifee.

Mafà t altre bellez.ze anco maggiori,

Quefla qual maga artefee abbellfce

Il volto , e’Ifin di porpore , e di fiori,

8 porgendo ofiro al labro , oro al capello,

FIfua merce
,
quant hà beltà di bello.

CVII.
Perdonimmi begli occhi, e biondi crini.

Scafino l'ardir mio labra odorate.

Benché fien fiefihe refi, e fien rubini.

Benché fien fiamme ardenti, e fila aurate,

Ftela mano ai candori alabaflrini

Io njQ la palma dar d‘ ogni beltate.

fedan gli ofiri ale perle, e ceda il loco

L'oro al' auorio , ^ ala neue ilfoco.

CVIII.
Ancorché belle e ciglia , e chiome, e bocca.

Nonfin , com' è la man
,
pegni di fede.

Q^Ue fi miranfol ,
quefla fi tocca

,

8 può felicitar chi la pofitede.

TDa quelle Amor lefua faettefiocca,

Qt^fta fana le piaghe, ond’ egli fede,

filuelle per arder l’ alme accendon l efia

,

Qujfia gl' incendij fimi tempra e rinfrefia.

cix.
Tacque con qutflo dir, nèfur parole

^
Come il fatto moflrbyftUaci òfalfi.

Perchefibene in cima al alta mole

Difcaglione infcaglton CloriUo fialfe,

nA lei pero, che colafiù fi cole.

La corona di man fueller non màfie',

Skhe tornato , onde parti pur dianzi,

Vn' altro emulofiuo fi trajfe innanzi.

ex.
p^pdafipe in Meroe nato, in quella mete

Vofie (
quantunque inuan) tentar laforte,

Publicofue fattezsjt, emòflrafece

Di pelle arficcia , e breui chiome attorte.

Vincon colfofeo loro hebeno, e pece

Nari aperte efchiacciate , e labrafporte's

Et è de lumifimi l’ orbe vifiuo

Nero più del' inchiofiro ,
onde il defiriuo.

CXI.
Ferue in guifà colà l' efliua arfura

,

che quafi incarbonir gli huomini potè',

Onde porta ciafeun di notte ofeura

Dal diurnoJplendor tinte legete',

E'I Sol micino a terra oltremijùra

Gira sì baffo le lucenti rote,

(he poto men , che con le mani ifleffe

Si potrebbe toccar ,fi non coceffe.

CXIl.
Scopre il candido dente ad bora ad bora

D' Vnafihietta granata il labro tinto.

Forato è l' orlo,
e
pendon dalefora

Cerchietti dìor di bei zjtffit difiinto.

(osi le parti , end’ ode onde odora

,

Reggon pendenti d‘ Indico giacinto

,

E lunghe filze d' mnioni elette.

Ricchi tributi A’ifolefioggette.

cxiu.
Vn fiontal d' Ethoipico amethifio

L adufia fonte illuminando inaura

,

Siche d’oro, e difoco vn lampo mifio

^ando intorno
fi

volge, auenta ab aura,

E di qualunque cor languido e trifio

La mefiitia rallegra , tlduol reflaura.

Gemma più eh' altrafulgida efrena,

(he quafi occhio di Vergine balena.
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D'vn farfetto leggier, qudji cofluma

Tra Satrapi Indiani, egli è yeflito.

Di lana no , ma di minuta piuma

DiJìrani augelli a Itfla a lijia ordito.

Tuttofqamofo di dorata Jpuma,

£di mille color tutto fiorito,

Lieue tocca cangiante in mezj) il cinge.

Che con groppo leggiadro il lega, e flringe,

cxv.

CI MOSE STO.
CXIX,

Si yiuo un dolce da’ bei lumi jj>ira.

Chefiorzjt hà in se difoco, e dtfaetta >

E con tanta uirtù rapi/ce e tira

,

(heferendo , ardendo anco diletta.

Sparfa di bella cenere fi mira

Scolorita la guancia e pallidetta.

Pallida si, ma quel pallore è talf,

eh’ è pallore amorofo, e non mortale;

CXX.

411

Fn de’ Padri coferìtti era Gelardo.

Già Duce in guerra,hor configliero inpace.

Parquefii inyifta huomfonnàcchiofhetardo,

S tra cupi penfieri immerfo tace >

Mafiotto pigrafronte, e lento(guardo

Vigila ingegno arguto, e cor uiuace.

Spejfo grauefembiante , e baffo cìglio

Cela pronto difeorfo , alto configlio.

CXVI.
Mojlrh coflui con ottima ragione,

fh’ Amor molto non ama ofeurafeorz^,

Peroch’n Jpento e gelido carbone

Senzi alcun lume ilfocoJuo s’ ammorzjf.

Il piacer , eh’ ad amar ri e sferzjt.ejprone.

Da color differenti acquiflaforza.

Matura fol per yariar s' apprezjjt

,

Da tal yarietà nafte bedezxji.

CXVII.
Aggiungi poi , che raccorciato infufo

Quelchefà duo Jpiragli al' odorato

,

Troppo curuo e ritorto, e troppo ottufo

Spalanca troppo il gemino meato,

fasi con due repulfe alfine efclufo

Dala Diua in un punto, e dal Senato

,

Tutto auampando difdegnojhfoco

Partefi, e cede a Ligurino il loco.

LXVIII.
E Ligurino al paragon comparfi

,

Lauor ben degno del’ eterna mano.

Non SOS’ a par di quel pojfa trouarfe

Ben tagliato
, e difiofio yn corpo humano.

Venne, peròche ’l cor d' inuidia gli arfe

L’ altero flato del maggiorgermano,

(fermano era minor del Re Licaba,

C’hauea fiotto 'ilfuofeettro Arabia , e Saba

Langue nel labro dolcemente honejlo

Vnafrejca yiola alquanto(morta.

Grani bàgli atti e compofli, e nel modeflo
Sembiantefignoril la gratin porta.

E doue giri con furtiuo geflo

L’ occhio predace unariuolta accorta ,

D’ ogni rubello aforza ottien la palma,

Se non gli doni il cor , ti ruba l alma.

CXXI.^
Neflringe in naflro il crin, nè in benda appiatta,

Ma pettinato insù le(palle il yerfa.

Di quel biondor , c hà la caflagna tratta

Delfuo gufeia (finofo , o £ambra terfa.

Confottìi’ arte e magifleriofatta

L’addobba , e’nfino al piè glifi attrauerfa

Frappata una giornea , che copre e cela

Sotto nero yelluto argentea tela,

CXXII.
Soura £ homerofretta, e larga in punta

L yna manica e £ altra ingiù trabocca,

E fi dilata sì, che quando ègiunta

Sui confin dela man , la terra tocca.

Dala manica manca il braccio Jfunta
Per lo taglio maggior , chelefà bocca,

E del ricco g^bbonfeopre la trama,
eh’ è di fempiice argento in pura lama.

CXXIII.
Non COSI bella alo jfarir delgiorno

Dopo pioggia talhor la Dea di Deio
L innargentato e luminofo corno

Trajfe giamai trà nube e nube in Cielo,

Come tutto illuflrando il tempio intorno.

Del’ aria aperfe co’ begli occhi il yelo

Il reai Damigello
,

il cui bel rvif

Fea yifibile in terra il Paradifo.
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Fè fegno Citherea , « tojìo come

'Dela /calca fu su la cima afce/h.

Volergli circondar le belle chiome

Del’ homrato e de/iato pefó,

Efanne infieme colfamo/ò nome

Gran rimbombo d' applau/i intorno inteJo>

J\da poich’ ejfer delufo alfin s’ accorfe ,

Sent.a replica indietro il piè ritorfe,

CXXV.
La centuria degli c^^rbitri, chequiui

I concorrenti a giudicar s aduna.

Onde tal disfauore in lui deriui

Le ragion ricercando ad ama ad asna

,

Altra inperfettion trouar , che’l priui

Dela fpoglia reai, non sà,fuoreh’ nana.

Vn picciol neo, che ’nsù la defra gota

Sparge tre nerefla , in luifol nota.

CXXVI.
Somiglia in puro latte immonda mofca.

Anzi "vago arbofcello in prato ameno'i

E qnantunque nonfa chi non conofca,

fh' egli non n è per queflo amabil meno.

Poiché su 7 bel candor quell’ombra fofca

jE' qual lucida fella in Qelfereno,

ch'ella è macchia però conuien eh’ accetti,

eh' ancorché belle fien,fon pur difetti.

CXXVIII.
Segue Timbrio di Smirna , infra i primieri

^arzjm lodato , e d’ ogni honor ben degno,

zAl molcir l' aure insù i theatri alteri

fon la cetra bicorne runico ingegno,

cyllcri nonfa di lui , che meglio Jperi

I regifri toccar del curuo legno.

Fempra al mufeofùon merf canori,

E /cioHiendo oli accenti , annoda i cori.

CXXVIII.
In Virtù difua voce eif dà wanto

Celefe Cigno , angelica Sirena,

Trar dalefelci intenerite il pianto,

Jlditigar del' Inferno ogni afra pena.

La melodia di quel mirabil canto

Le fere arrefa , anzj le sfere affrena.

Pongon le dolci corde ai fiumi ilmorfo

,

Danno le dolci corde ai monti il corfo.

CXXIX.
Al' argutoflromento j al vago volto,

eAla zjtzx.eza ifle/fa eifembra Apollo.

JVc tutto errante il crin, nè tutto accolto,

^mnei pende ala fonte, e quindi al collo.

Qualche dopo /’ orecchie iua difciolto.

Spar/è allhor egli ad arte ,
e dilatolio.

Del' altro il terfo e fottilifim’ auro

Tenero implica rvn ramofcel di lauro.

CXXX.
E del color dele mede/me foglie

S’ affibbia intorno Vn' affettata cotta,

Laqual nel mezs in ffeffe crejfe accoglie

,

Tutta in fodera d' or trinciata e rotta.

E tutti i trina dele belle/foglie

Congiuntifon per man leggiadra e dotta

Con branchigli difmalto ,q1 auree fiamme

,

che fguran di (/rifi artigli, e zjimpe.

CXXXl.
Jl globo interior dela pupilla

f/e’fuoi lumi nviuaci è tutto negro,

Ma nel più largo circolo sfamila

Dolce color d’vn fiordilino allegro.

Efce de' raggi lor luce tranquilla

Dafanar ogni cor languido ftf egro.

Fuga ogni nebbia
, ogni lume adombra,

E rende ofeuro il Sole, e chiara l’ ombra.

CXXXII/
Dal curuo dele cìglia arcofupremo

Tra guancia e guancia Vn belprofilfifende,

cApoco apoco affottigliato efeemo

Da linea sì gentil, che non offende^

Alto alquanto al principio , e'nuer l'efremo

Tanto s' aguzza più
,
quanto più fcende\

Dela cui bafe il terminepiù baffo

In due conche diuide egual compaffo.

CXXXIII.
E la contefa dele due vicine

Emule di beltà, gote diparte,

Limitando ala porpora il confine,

/he colorifce quefia e quella parte.

Kofesì viue,efrefche,e purpurine

Inquel vifo amorofo cAmor hàffarte.

Che non so fe la guancia hà più fiorita

LabeBa Dea dale rofate dita.

Cotanto
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CXXXIIII.
Cotanto in lui di maeflà riluce

Alentre dri:^zjt lepiante al beltrofeo,

Chefeda lor la nohdtà traluce.

Non mojlra in alcun’ atto ejfer plebeo,

c/ìnzjne'geflifuoi l'antica luce

Chiarafcorger fi puh del/àngue cAcheoS

Ma sifatti jflendori in parte imbruna

Ofcurofìato ,e pouerafortuna.

cxxxv.
oltre coftui fen menne , e fi fè preffo]

Ala tutrice de’ fedeli amanti.

Non però punto meglio auenne ad effo

Di quelch' agli altri er auenuto auanti.

E beri a comprouar quefofucceffo

Fu concorde il parer de’ circojlanti,.

fhefra tante bellezxfin luinotaro

E'ordinfilo de’ denti ofiuro ,
e raro,

CXXXVI.
E Serion tra que' yecchioni afifi.

Fatitelo
, inculto , e qual fatone auflero.

Dal piede al capo ejfaminandol ffi.

Delmal
,
del bene ejfloratorfieuero.

Il primo fu, che s’accorgeffe al rifio,

eh' ognifuo dente era ineguale ,. e nero.

Perche roide il (farzjm ,
che quella parte

ffiando ridea talhor, copriua ad arte.

CXXXVII.
Se per opra di carmi, e perfinora

Metro Ipiegato dafelice file

Si potejje ottener corona d’oro.

Già tuo fora l’honor, Timbrio gentile.

Soffrilo inpace, e del’ufato alloro

fomentati intrecciar la chioma humile.

Che chi l’anime altrui regge col plettro

Nondeue dominar con altrofeettro.

CXXXVHI.
Paffd a prouarf il baldanzjfi Euafo,

Signor del'affro , e faretrato Oronte,

E l’alterigia
,
onde uà gonfio , e ’lfafio

S'auanzji alpar delfuo fuperbo monte.

Viene arrogante al giouen il contrafio

Con le ciglia ballando , e conia fronte'ì

Dihreue corpo ,e picchia fiatara.

Ma l'audacia è maggior d' ognimifura.

CXXXIX.
Pretende quefii, che da’fommi giri

Per quanto forre ,
e
quanto feorge intorno

Da' Pefii ad Ariete altra non miri

Somigliante beltà l’occhio del giorno.

6 perche pien di tumidi defiri

Per tante doti, ond’è più eh’ altri adorno.

L’orgoglio agguaglia ala fembianzji bella.

Il Narcifo di Media ognun l’ appella.

CXL.
Di più color , che l’ Iride non mofira,

Gli occhi hà dipinti, e tutto nero il ciglia.

La guancia ,com' al Sol pome s' inofira,

. Dolcemente gl incarna un bel uermiglio.

Onde di leggiadria litiga egiofira

Con la rafia purpurea itbianco giglio'-)

E [àura lor con lafimetta sferzjt

In cento brilli il biondo crin glifiherzjt.

CXLI.
Filato d’ oro lucente e bello

Del bel mento la cima un fiocco impela,

E del labrofiuram
,
fìmile a quello

Vn riccamo s'tfin l' ofiro gli uela,

che par proprio di Coleo il ricco 'vello.

Nè tale ilTago entro ifuoifondidcela.

Per guardia forfè difue 'viue rafie

Quefie produffe Amorfiepi Jhinofi.

CXLII.
Intero un zjbellin di colorfofio

E cuffia in capo
,
emorhn glifiufa,

Di cuipiùfin giamai Tartaro , oMofio

Per lefue balze di tracciar non 'vfa.

Di Paradifi per pennacchio 'vn bofeo

Gemma >’
uffige in or legata e chiufia,

"Para frà quante al Sol la terra n' apra.

Gemma, che raffomiglia occhio di Capra.

CXLIII.

Vefie due 'volte infanguinato , e tinto

Del licor dela murice Africana,

E con aurei cordon da' fianchi auinto,

Vn guarnel di fittile e molle lana'.

Bottonato nel petto , in mezji cinto

D'vna cintura a merauiglia eftrana.

Che di foglia di uipera è cofirutta,-

6 di gran perle incoronata tutta.

Fff
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CXLIilI.
Quattro ataghifcudiergli alzjtndidietr»

"Dila lunga faldiglia il lembo fciolto\

Et altriduo d'adamantino ‘vetro

Gli foflengono v» Jpecchio innanzi al ‘X)olto.

Nonguarda intorno, e non fi "tolge indietro

Dele proprie belleztie amante fiolto, ^

Perche fuorché ’nfeflejfo, ilGiouinettto

Sdegna occupar layifia in altro oggetto.

CXLV.
JWa Melidonio ,che dagli anni il fianco

Rotto, fedea tra la difcretafchiera,

E nel cui corpo efienuato e fianco

Dela mente il n/igorfiacco non era,

tSHafitto pelle crefia , e capei bianco

Nutria difienno integrità /incera,

Piantatofi aUhor dritto infù la njita.

Bela rugofa mano alzp due dita.

CXLVL
Duefon l' eccettion (di/fe') eh' io 'veggio,

Per cui non molto hà quefii , onde prefuma.

La prima è quella ,
che lodar non deggio.

Quantunque intempefiiua , hijpida piuma.

Perche là doue hà firimauera ilfiggio,

E' qua.fi trà belfiori horrida bruma.

Per cui qualhor s’accofia,.e fi congiunge

Bocca a bocca baciando , il bacio punte.

CXLVII.
Gli mancapoi (^quelche Vtè più s’apprezjt.a')

D'vnità , che conuienfi a leggiadria.

E chi nonfà , eh’ altro non c bellezxa,

Senon proportione , e fimmetriaf

Hor in tantafuperhia ^ alterezsji

Dot* è quefia tifibile armonia}

Certo , che mal rij/ondano mifembra

A s\ alti penfier si Corte membra.

CXLVIII.
Come da 'variefuol voci concordi

La mufica al’ 'udir farfi fiaue.

Quando auien che fi tempri, e che s’accordi

Col duro il molle
,

e con l' acuto ilgraue\

Cosifi membra v» corpo hà in si difiordi.

La compofition grada non haue.

Baie parti col tutto armonizjtte

Ri/ulta confinanzjt ala beltate.

CXLIX.
fos'i ragiona , e sit ’lgranfiglio intanto

Salita è già quella beltà JuperbaS

Ada 'Vede alfin, che la 'vittoria, e ‘I yanto

Dela bella auentura altrui
fifirba

.

Onde il tergo yolgendo al Numefanto,

si [ira il 'vince, e l’afira doglia acerba,

chefquàrcia i fregi d'or
, lo fiecchiofrange,

E di rabbia, e di duolfifiira ,e piange.

CL.
P^ien Luciferno ilfier dopo cofiui.

Così di Scithia V» Saracin fi noma.

L’ Alano,

e

7 Battrian foggiace a lui,

L'Efircania hà yintaje laSarmatia hà doma:

E la gloria rapir prefume altrui

Per irta barba , e per hirfuta chioma.

Mofira ruuide membra
, o/fa robufie.

Lungo capo, ampie nari, e tempie angufie.

GLI.
Ilocchio pien di terrore , e di hrauura

Infra nero , e verdiceio , altrui //auenta,

E con teruo balen di luce ofiura

La fierezxA ,e’lfuror yi rapprfinta.

Portamento hàfitperbo , e guatatura

Sì feroce atroce e violenta.

Che rajfembra (sAquilon qualhor piu freme,,

E col torbido Egeo eomhatte infieme.

CLII.
Su la giuba, che tinta hà di morato,

Rete fifende diorfittile e ricea,

E con puntali pur d'orofinaltato \

Gli angoli dele maglie infieme appicca.

Porta fitto [ eficella il manto aitato.

Il manto, che dal homero fi j/icca,

E 7 lembo , che dal braccio a terra cade, ‘

Con lungafirifiia il pauimento rade.

CLIII.
Bi lauoro az/min lafiimitarra

Larga , breue , e ricurua appende at anca.

Dietro hà il carca/fo , e per trauerfi sbarra

L'arcofirpente insù la /palla manca.

Jn forma di Piramide bizjirra

Fw globo intorno al crin di tela bianca

Erge, com' è de' Barbari cofiume,

D' auiluppatefafie alto volume.
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Con la, tefi’ alta, e eon le nari rojfe.

Con furibonda eformidabil faccia

Sbufando 'vn denfofumo ,
egli fi mojfe,

A gufa di Leon quando minaccia.

Snudò le terga ben quadrate egrojfe,

Brandt leforti e nerborute braccia,

T)iforzjt , di ‘-uigor , d' ajprez.za piene,

Scropolofe di mufcoli ,
e di evene.

C LV.
Stanno tutti a mirarlo attenti e cheti.

Da Scommoinfuora, nin 'Vecchiarei ritrofò,

De’ Satirici più, che de’faceti,

J[4a carco d pigro piè d’humor nodofo,

che gli tien tra gli articolifecreti

Dele giunture ‘vnfreddo gelo afcofo.

Onde del corpofianco il graue incarco

Soura torto bafione appoggia in arco,

CLVl.
Qufìiil capo crollò , le ciglia torfe.

Segnifè di difrezjj) ,
atti di fcherno.

Vattene
(

dijfe^ pur là fiotto lOrfe

Tra le Fere a regnar Mofiro d’ cAuerno.

Proue di gagliardia bfognan forfè

Del paefe amorofo di bel gouernot

Nò nò, di comandar più degnofei

Làfu i gioghi Arimajpi, eJù i Fjfei.

CLVU.
Chi non rauifa in quel color ferrigno

Di quejlo fiaualier tremendo , eforte,

E ‘n quel molto trafcialbo , olmigno

Dele Furie l'effigie , e dela Morte?

Non ‘Vedete qualfolgorefanguigno

Dale luci filetta oblique e torte.

Con cui difeminar prende ardimento

Tra beEez.z.e> &• amori odio, e fauento?

CLVIII.
Principe ,

e Rè , non dirò già di regno,

fihe JpejJo è dono di Fortuna infuna.

Ma di titolo d’ huomo ancora indegno,

Vtuo Jpirtoferino mforma humana.

Vii penfier , rozp cor ,/èluaggi'o ingegno,

Intefa a bajje cure alma meUana

Veggio nel tuofembiante infellonito,

fihe ti moflra malnato , e malnutrito.

IMOSEST O.

C LIX.

E pur’ entrando al’ honorata gara.

Cosi ne ‘vien four ogni meno audace,

Comefujfie lo Dio ,
che’l di rijchiara,

0’ il belfiàneiul dal arco , e data face.

Villaniaper malor non fù rnai cara.

Più gentilezjji , che beltà ne piace.-

cAmor piùfere alihor , eh’ è menferoce,

E beUezsjt innocente ajfiai più noce.

CLX.
Alfin di quefio dir gli occhi yolgendo

ÒAt orgogliofo Barbaro infoiente,

Vtdelo dal’ aitarfeender fremendo

Deiofrano rifiuto impatiente.

Et accufando eon fembiante borrendo

La bella Dea d’ ingiufia , e £ inclemente,

Deteflando delfiglio e fiamme, e dardi,

Batteua i denti , efiralunaua i guardi.

CLXI-
Cosi Toro non domo , a cui le falle

Giogo non preme ancor duro e pefante.

Poiché la/ciò nela diletta malie

Il riual mincitore e trionfante,

Mugghiando'vàperfòlitario calle

Rabbiofo infieme ,
e fconfolato amante,

E pien d'angofcia il cor graue acerba

cAbhorreilfonte, e gli dtfiace l' herba.

CLXIl.
Languia del Sol nel mar quafifommerfo

Moribonda la luce , efemiuiua,.

E l'ombra , che coprirfuol l’ Vniuerfò,

La gran faccia del del di/coloriua.

Col pelfumante , e di/udori afierfò

chini £ FCeferia inuer l'efirema riua

Per pafeerfi ne' prati Occidentali

Gb infiammati corfier piegauan l’ali.

CLXIII.
Smarrita alefue tende , e poco lieta

La turba giouenil fece ritorno,

E fciolta l’ y>nion dela dieta ,

Sen girai Vecchia procacciarJoggiorno.

Ma finchefufe il principal Pianeta

Sorto dal' Indo afufeitare il giorno,

Lafeiaro per timor del’ altruifrodi

La corona aguardar molti cuftodi.

Fff ^
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£ra del dì la luce ancora acerba,

£'nsù le mojje il Sol del gran 'viaggio,

Nè ben rafcmctehauea nel humid" Inerba

Le notturne rugiade il primo raggio,

Qt^ndo la giouentù maga e fuperba,

E feco il Parlamento , e’I Baronaggio

Con la mede/ma ancor pompafoìlenne

Nel loco mfàto ad adombrar fi "venne.

CLXV.
Da capo incomincio le proue ifiejfe

La fcelta de' miglior quiui raccolta.

Ma nejfun fi
trouo ,

che piùfacejfe

Di quelche gli altri fer la prima \olta.^

Rejian conp'ontijìupide e dimejje,

E quaft loro ogni j^eranzji e tolta,

I minijiri del regno , e i Senatori,

Confujì i petti , e conturbati i cori.

CLXVI.
Ma nel’ Occafo allhor’ allhora hauea

Chiufo il carro dorato Mpoìlo fianco,

E la maga foreUa in Ciel rompea

Le nere nubi col fuo corno bianco,

Onde perche cia/cun girne moka

Nel proprio albergo a ripofare il fianco,

II Senato con gli altri mfcia del Tempio,

Quando V entro d’ ogni beltà l' ejjèmpio.

CLXVII.
jl beli' Mdon ,

che con l’occulta/corta

Di Mercurio , d’ Amore ,
e dela madre

Tardi ,
benché per mia facile e corta,

Giunt era ala città ,
chefù del padre,

Notturno entri» per lafuperba porta

Poiché ri mfcir le congregate /quadre.

Et a lume di lampade le cofe

Dela gran mole a contemplar fi pofe,

CLXVlll.
In V» canton del Tempio alfin difiefi

Soura il duro terren le membra lajje,

E quafi prima in Occidente fcefe

La notte, che dalfanno eifi defiajfe.

Defio ,
ala luce delefaci accefe

Per mirar ben l'altare , oltre
fi trajfe.

Mentre ifaldati, acconcio il capo al manto.

Dopo lungo yegghiar dormiano alquanto.

ON A,

CLXIX.
Troua quiui Barrino , mn Greco afiuto,

Vidan di fiirpe ,
huom Vile , e fiaudolento

,

Et al cui corpo picciolo e minuto

La malitiafùpplifce, e ’l tradimento.

Di capo agu'txo , e di capei ricciuto

,

E fenzji più , che quattro peli al mento,

Rojfo , ma d’yn rojfor
,
che pende alfofco,

Et hà /guardo fellone , ^ occhio lofio.

CLXX.
V efie di fonte intrepida efecura

Penfier maluagio , f/ animo maligno.

Nè mai cangia color la faccia ofiura ,

che picchiata è di giallo
, e difanguigno.

eMccoppìa a pronto dir lingua/pergiura.

Porta in core il meleno
, in bocca ilghigno.

Dina per. poco argento , e per poc oro,

Gioue , non ti conofio , e non t adoro.

CLXXi.
Cofiui ,mentre che gira , e che pajfeggia

Intorno aifiacri , e pretiofi arredi,

E cerca come sì, eh’ altri noi meggia,

Alcuna cofia tacito depredi,

Vifio il Garzo» , che come Sol lampeggia.

Prima il prende a/quadrar da capo a piedi,

Poi s’accofia ,
il/aiuta , e l’accarezjta,

E comincia a lodar tanta beìlezjji.

CLXXII.
E fcherza , e dàfiherz^ando a poco a poco

Campo al’ intention perfida e ladra,

6 l' induce a rapir , come per gioco.

Li aurea corona con la man leggiadra ,

Quafifiol per prouar ,fie dal fuo loco

Mouer la potè , e s’ella ben gli quadra.

Jlfanciullo a penfiar molto non (lette.

Leggiermente la piglia
,

efila mette.

CLXXIII.
Stupifie l’altro , e quafi apena il crede,

E pien d’inuidia , e di liuor ne refia,

E con fintoforrifo a lui la chiede

Pofeia eh’ alquanto ei l’hà tenuta in tefià

Semplicemente Adon gliela concede,

Barrinfila riponfitto la mefia,

E col fidofauor del’ ombra ofiura

Fatto il belfurto , agli occhifiuoififura.
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CLXXIIII.

Ài’ albergo d’ Aflreo ratto fen corre.

Che <vuol con la corona il regno ancora.

Sorto era cAjìreo , eh’ ogni npofo alhorre,

Prima chefajfe ancor forta t Aurora.

comincia lafauola a comporre,

E le menzognefue si ben colora

,

Che tutti quei , eh’ ad afcoltarlo flanno,

Preflanofede al non penfato inganno.

CLXXV.
Dice , che mentre al’ ultimo /calino

La doue a terminar vi la falita,

<zA piè delfacro trono , in cui d’ orfino

Sta dela Deal’ imagine fcolgita,

Al fko Nume immortaiJuppUce e chino

Chtedea di notte in qualch' affare aita.

Sifenù, fi trouò , nè fapea come.

Di quel cerchio reai cinte la chiome.

CLXXV/.
Lieto il buon Vecchio il del ringratia, epioue

Pergrangioia dal cor lagrimepie.

Prende "Barrin per mano , e ’l puffo moue
Per le calcate , e ricalcate yUi

Efenzji ordine alcun 'vaffene doue

Far laproua deueafì il terzj) die.

Ne eh efea il Sol dale contrade Eoe
Attender cura , e ’l feoue orni altro Heroe.

CLXX VII.
Intanto .uer gli Antipodi difcaccia

Le pigre /ielle il 'vincitor del’ ombra,

E 7 negro \el, che la ferena /accia

Di Giunon bella horribilmente ingombra.

Apre co’ raggi Orientali
, e fìraccia,

E le nemiche tenebre di/gombra.

dagli ardenti de/irier , chefan ritorno,

fhiamano co’ nitriti il nouo giorno.

CLXXVIII.
Hor'il Nuntio del fiel , che ben -veduta

La/laude hauea del mentitor ladrone,

Tojìo d effigie , e d’ habito fi muta,

6 nel gran Condfior conduce Adone.

Peregrinafembianz.a , efeonofeiuta

D huom canuto
, e jlranierfinge e compone

Quiui lo/guardo ai (giudici conuerfe.

Et a queflo parlar le labra aperfe.
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CLXXIX.
Dunque huom perfido è reo contro la legge

E fatale , e diuina è tanto audace,

che dt pugno a colei
, che Cipro regge.

Ruba i ihe/òri con la mari rapacel

6 pur non fi pumfee , ànzj s elegge

Qual regnator leggittimo eVeracef

Nè V’ ha pur’ tm , eh’ ai popoli delufi

Cosi peruerfa iniquitate accufif

CLXXX.
Stamane allhor

, eh' ebro difonno , e cieco

Giacca lofiuol, che cuflodiua il Tempio,

Io io vid’ to queflo donzjl
,
eh è meco.

Torre il diadema , e con/ègnarlo al’ empio.

Cosi la Dea
, che n teflimonio arreco.

Pari ala fellonia mandi lofeempio,

Com’ ha il pregio inuolato
, efdlfamente

L altrui
s’ ffurpa , e' n ciò che narra,ei mente.

CLXXXI.
Ragion dunque nonfa, nè mi par giuflo

(/entro l ordin celefle , e contro tl njero,

eh ei di quell’ oro indegnamente onuflo

Dele glorie nonfue ne -vada altero',

Et a chi meritò d’ effere Auguflo,
Giudicato dal del degno d'impero.

Si neghi da’ piùfaggi e fi defiaude

L henor dela mercede , e dela laude.

CLXXXII.
Jìda perché feleragine cotanta

Sia nota a tutti, e ’l dubbio apien fifcioglia.
Se pur -vera è la proua, onde fi -Vanta,

Riponga al locofuo la tolta foglia.

Indi di nouo ancor dala man fama
Come dianzi la tolfe , hor la ritoglia',

6 s auerra
, che quindi ei non la ficchi,

Prouinfi ancora i più famoft , e ricchi.

CLXXXI li.

Ma ricchezxa
,
e valore, e quanto dona

Talhor con larga man prodiga Sorte

Poco può rileuar
^
credo

) a perfona.

Che/iella incontri, il cui tenor
fi,
a forte.

Hor quando auegna pur
, che la corona.

Per cui tanto in contrafio è quefia forte,
Non fa per altra man leuata

, ò moffa,
V^ggiafif cofiui mouer la poffa

fff iij
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LA COR
CLXXXIIH.

L’autorità delafaueìla graue

Mojfe cìafcuno , e del diuìnfemhiante.

Qafcun mira Barrin , che tace, e pane

Tutta confufo , e pallido , e tremante.

Sparjo aìlhor d’ognintorno odorfoaue,

E 'volta il tergo ilmejfaggier "volante,

Dileguojii , e dijparue in ^n momento

Comejfuma nel' onda , èfumo al nvento,

CLXXXV.
A prodigio sìfrano ff) improuifo

éyiflreo grido ,'pien d njnfefiuo z,elo.

Lodato il del
,
quefl’ è del Cielo auifo.

Chipuò ftornar quelch' è prefjfo in Qieloi

Prefo è ‘Barrino , e sbigottito in Vifi,

E pieno il cor di timorefo gelo,

Sojpinto a forzjt al grand’ aitar s’apprejfa,

cAlfin nulla operando , il "ver confejfa.

CLXXXVI.
Già merfo Adon con la minuta gente

"Del Senato ilfauor concorre infieme.

Mala parte ptù ricca , e più pojfente

Lo fdegna, e biafina , e nefujfurra,efeme.

Vuol' AfreOy eh' ognun torni immantenente

Nela corona a far le proue eflreme.

Ma nonché trarlà fuor , tentano inuano

Crollarla pur dala tenace mano.

CLXXXVII.
Hor di quanti quel dì V.olfer prouarfi

(f
iouani di beltà competitori

Più non refaua alcun
,
quando comparfe

cAdon di tutti af ofeurar gli honori.

Sereno l’aria in apparire , e far/i

Lume , eh’ al giorno ingeminò Jplendori,

E nel pajfar con glorioje palme

tMille foglie portò di cori , e d’alme.

CLXXXVIII.
Parue a ‘vedere intempefiua rofa

In bel cefo talhor trà pruni , e fiecchi,

Piata colà nela flagion neuofa

Quando reflano i prati ignudi , e /òcchi.

Kiuolti ala beltà merauigliofa

Del muo auenturier ftufiro i Vicchì,

Stimandol quafì alpar degli altri belli

Peregrina Fenice infra gli augelli.

O N A,

CLXXXfX.
Era tra que’ confin, chefà l’etate

Ti fanciuUezjji in giouentù petfigglo.

Tale placide luci innamorate

Vfeia d’>vn belferen tremulo raggio.

^ele tenereguance e diUcate

Frefca fioria la porpora di Maggio.

Trà le labra in color di rofa ‘viua

Ilforrifo degli oAngeli s’ apriua.

CXC.
Difin 'vermiglio fi colora e tinge

La yefia, e di fin or fiegiata flende.

Barbara 7;ona a metp ilfen la firìnge.

Poco /òtto tl ginocchio il lembofende.

Ti zendado Vnfaggini l’ homero cinge.

Da cui fonoro auorio al fianco pende ,

La faretra hà da tergo
, e ’l piede eburna

Mureo gli copre
, eferico coturno.

CXCI.
Non hà la tefia ignuda altro ornamento.

Nèpari a « bel crin pompafi troua,

Senon di mirto <vn
fil

minuto e lento.

Chefmeraldo con or confonde aproua.

Par eh’ egli giri <vn Qelo ad ogni accento,

E par eh’ nin Sole ad ogni /guardo mona.

Par cheproduca ad ogni rifo yn fiore,

£par che calchi ad ogni pafo yn core.

CXCII.
Più non dirò

,
nèfaprei meglio in carte

Tanta beltà delineargiam ai.

Nè di tal luce ombrar picciola parte,

Qeco dalofUnder di tanti rai.

Onde poich’ al defìr mancando l’ arte.

Dalfùggetto lo fiil ‘vinto è d' afai,

Indufire imitator delgran Timante,

(fili porrò delfilentio il yelo auante.

CXCII.
Ben trà color, eh’ algran giudicio yniti

Tolgon dubbwfi opinione incerta.

Sotto yelipariafalfi e mentiti

Forfè giacer la yerità couerta.

SegiàfenC elitre homai difute ò liti

Non la mofirafe lucida ff aperta

Nonch' aifaggio prudeti, anco aipiùfiocchi

Il chiarifiimo Soldi qu& begli occhi.
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CCXXIIII.

Loj^Undor di quegli occhi ogni occhio abbaglia.

La bella bocca ogni altra boccaferra.

Onde conchiude ognun ,
che non l’agguaglia

l^eracemente altra belieZL^ in terra.

Cofa mortai, eh' a tanto pregiofaglia

fjhi cerca homai ^
dicean )

vaneggia erra.

Nonfol per quantofuor l’ occhio ne vede.

Ma per quanto ilpenfer dentro ne crede.

CCXXV.
fna Colomba aìlhor ,

chefuggitiua,

Del facrato coltellò auanzji filò,

Lra quel proprio dì campata yiua.

Venne a fermargli insù la jjpaUa il ‘volò.

Onde il buon Vecchio MJìreo, che ne gioiua,

L de’ prefaghi Arujpici lo fluolo

Vaticinando auenturofofato.

Con lieto annuntio interpretato ilfatOi

CCXXVI.
Quifirfe vn grido ntniuerfal, che crebbe

Di laude infieme , e di letitia miflo.^^

A luifol fi
conceda , a lui

fi
debbe

(Trofeo de' fuoi begli occhi) il degno acquifio.

E con plaufo, qual altri ancor non hebbe.

Siche da molti tnuidiarfù Vifió,

Vdifit vn mormorio chiaro e dtfiinto,

Ohe diceua acclamando, Hà vintoJhàuinto.

CCXXVII.
Jldentire che già s apprèfia al alta imprefa,

Ecco ilpopol difuor grida efchiamaz,zjt.

Et ecco entrar moltifudieri in Chiefa,

Et hà ciafeuno in man dorata mazj^,

Ond’ ala moltitudinefofiefa

D’ognintorno allargarfanno la piazza

Innanzi advn, eh' a prima giuntafembra

Hauer belle fattezjj, e belle membra.

CCXXVIII.
Falfirena cojlui chiamato hauea

Da remote contrade , e regionii

Dou ei la fignoria tutta reggea

Di Pigmei, di Catizj, e d’ Arcamoni

Quindi il trafie a bell arte ,
e lo fiacca

Tm legare Venir di que' garzoni.

Perche ’l regno ad Adonfiufifie intercetto

Dal più brute huom delmodo,
e
più imperfi

M O SEST O.

CCXXIX.
Per merauiglia iniifitata efrana

Di duofemi difformi informe ei nacque.

Fù d' Vn Can generato , e d nma Nana,

Laqual aforza al animai foggiacque.

Di Feronia ella fiù
maggior germana,

Feronia,ch’ algarzon tanto difiiacque,

E tanta già nel mal noia gli accrebbe

Mentre chiufo in prigion la Maga lhebbe.

ccxxx.
Cinifea eli hauea nome ,

ala cui mano

Lo feettro s' attenea de' (appadoci.

Venne a metterle campo ilfier Turcana,

Tiranno già de' Tartari feroci)

Et hauendola Vn tempo afiretta ìnuano

Con lunghi afifiedij ,
e con battaglie atroci,

cAlfin pensò linelfugnabil terra

Perfroda conquifiar ,/e non per guerra.

CCXXXI.
Trattòfeto allians^a , e voler fiinfe

Di già nemico diuenir marito,

Perfuafe
,
promife , e lafofiinfe

Con lettre , e mefiì a credere al partito,

E con facri protefii il patto firinfi,

E firinfe il coniugai nodo mentito.

Per trouar via da disfogar lo sdegno.

Et occupar con tal’ inganno il regno.

CCXXXII.
Fù dalfitlfo Himeneo placato Marte,

Onde a dstra tenzpn paceJùccejfie.

La mifera lo fiato a parte a parte^

€ la perfona al Barbaro concefie.

Ma dapoi che ’l fiellon con sì nou’ arte

La Donna ottenne , e la cittate opprejfie.

Schernì con ingratifiima mercede

Il fatto accordo ,e la giurata fede.

CCXXXIII.
Nutriua ei con lo fiuol di molti Alani

Vn MolofiìTBrittannoil più membruto.

Il piùfiondo , il più fier ,
che trà Spartani,

0’ tra gli ccArcadi maifiujfie /veduto.

Era terror de’ più tremendifani.
Et hauea , come Lupo , il cuoio hirfuto.

Grugnon fìe detto , in horride tenzoni

Muezsio a firangolar Tigri, e Leoni,
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CCXXXllII.
I/or per dijprczxp <* talcov.forte in moglie

Sottoporre il crudelfè la mefchina^

Ecomandò , che dele proprie Jpoglie

Ignuda tutta , incatenata , e china

Preda rejlajje ale sfrenate ruoglie

T)el’ ingorda libidine canina,

E dele noz^e patteggiate in Vece,

Dal ofceno Maftin coprir la fece.

CCXXXV.
Così poichépiù "volte ella fojìenne

L’indegna "villania delfòzs^ Cane,

Dal' iterata copula ne wenne

Ingrauidata a concepir Tricane.

Trican dal dente èquejìi,ilqual ritenne

Forme parte canine
,
e parte humane.

Jldezs dal cinto infù d' huomo hà/imbian^a]

Tutto fmile alpadre c quelch' auanz.a.

CCXXXVI.
Dal dente ei detto fù,peroch' aguz.ZA

Infuor delgrugno,^ arrotata zjmna.

Che difchiumefanguigne ilmento Jpruzx/f,

eA gufa di (inghiai
,
gli efce ^najpanna.

Conquefl’ arme talhora infcaramuzjjt

Più che colferro , altrui lacera, efcanna.

Parla,ma moceforma horrida &atra,
(he con flrepito rauco vlula

, e latra.

CCXXXVII.
Vìlto affatto non hà nero ,i^ aduffo.

Nè candido deltutto , e colorito.

Creffo dichiome,^ òdi tempie anguflo.

Del color d’ Ethiopia imbafiardito.

Ffàvafloil capo, e pargoletto il buffo.

Col difetto l’eccejfo inffeme ^nito.

Fanno quinci Srittonio , e qumdtcAdante
V>i'inneffo di ^ano ,e di Gigante.

CCXXXVIII.
Gonffofen, braccia lunghe , e coffe corte,

Hiffida barba , epeli irti e pungenti,

Luci 'Vermiglie, e lagrimofe, e fmorte.

Sguardi d'infauffo ,
efero foco ardenti.

Fronte rugofa , offure guance e/morte,

Efitto bianche labra hà biondi denti,

cArmato poi leman d' acuto artiglio

IBen moffra altrui, che di tal beffia èfiglio.

CCXXXIX.
cAggiunfe diNatura al' altre coffe

cAncor nouafciagura il caffo iffeffa.

Quando del 'ventrefuor la madre ejpoff

L horribil pefo , e fi/conciò con effo,

Dapoic hebbe con (irida affre e rabbiofi

Dale •vifiere immonde il parto effreffo,

eAccrebberoleferue ,e la nutrice

Cumulo dimi/erie al’ infelice.

CCXL.
La balia

, eh’ aUeuoìlo,e t aiutante

Di recarglielo in braccio hebber piacere.

Raccapricciofi nel 'vederfì auante

Qt^lle fembianzs abominande e fiere,

SHenne d' angeffia, e di terror tremante

Le braccia aper/i , efel lafciò cadere,

Ond’ eiportò dala materna poppa

yn piè trauolto , vna gamba zoppa.

CCXLI.
Lhauea con acque magiche,e con 'verfe

Vìlto la Fata in Vn donzjl sì Vago,

eh apena/òttoil Sol potea Vederfì

Lapiù leggiadra e(ignorile imago i

E(eco in paggi altr huomini conuerfì

Parimente in 'virtù del licor mago.

Pur dela ftirpefua gente minuta,

iforribile , difforme , e diffarata.

CCXLII.
eh’ arditamente ad Amathunta il piede

Senza indugio 'volgeffe {ella gli diffe')

Perche di Cipro ad acquifiar la fede

Coffa non mutria
,
che l'impedijfe,

6 la palma, il trionfo , e la mercede

Verrebbe a riportar del’ altrui riffe,

(fh’ 'Unita la beltà del mondo tutta

Fora a lato alafua per parer brutta.

CCXLIIL
Hor quà 'Venia , da leifoffinto , e tratto

Da fuoi propri deffr leggieri a(ciocchi.

Tre 'volte intorno intorno il contraffatto

Torfe caninamente il ceffo,
e
glt occhi.

Di reuerenzji ,ò di (aiuto in atto

Non chinò fronte , e non piegò ginocchi.

Ma per mezjt lofimi qumi raccolto

Portòfuperbo ilportamento , e ’l Volto.

Paffa
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Gcxini.

Pajfaat altare ,
horch' è couerto il £ucco

Sott altre penne, orgogliofetto mmijla.

Vefte di pelle d’ Indico Stemhucco

folletto, che diperle ha doppia lijìa,

Di pretiofo,& odoratofucco

Dimttfchio,e d' ambracan temprata,e mijla.

'Damafchina hà lajìorta al lato manco,

8dorato il pugnai dal’ altro fianco.

CCXV.
Vermiglio palandran mergato d'oro

(jli cade al tergo
,
e’

l
fregio è d’ aurea trina,

E d‘ Vn tabi di fimile lauoro

Fatta è la calzji, efaflagUata a jfina.

Vn cappelletto difonti fajìoro

Porta , che pur la piuma hà purpurinai

E guernito le man d' Arabi guanti,

Vien ninfeggiando , amoreggiando auanti.

CCXVI.
Quefla 'vana Magia duròfi tanto,

eh’ ei ptùdapreffo alagranE>ea comparue.

Magiunto innanzi alfimulacro[anta

,

Si dileguar le mentitrici larue

,

S’ aprì la nube, fi disfè b incanto,

E la finta beltà ratto diffarue,

Ond' ancor negli afianti al’ improuif

Si trasformo la merauiolia in rifo.

CCXVII.
Qml'huom, chefitto mafhera nafeofio

Inganna altrui con habito mendace.

Altro che prima appar
,
poic hà depofto

"Eela non fuafembianzA il "velfallace'.

Tal quel brutto homicciuol rimefie toflo

che nelafua torno forma 'Verace',

E Saliceo,, che'n fltma era tra Vegli

T)el più graue Cenfr , ne rif anch’ egli.

CCXVHL
Di quel collegio reuerito e fagro

E' queflo'Saliceo tra’principali

,

eMantnconico in vijìa, afiutto e magro,

TMafimpre in bocca hà lefacetie.e i fiali,

8punge con parlar mordace agro.

Mafino i motti fuoi melati frali.

Onde trafige ,egratamente' evcctde

,

Efà rider’ altrui ,fiben non ride.

CCXIX.
Poiché l’ arco cofiui ,

fecondo l’ njfi

Tela lingua piccante, hebbe arrotato

,

Torfie ghignando, efiorridendo il mufio

,

8 col gomito urto chi gli era a lato.

Hor chi
(
dicea ’j non rimarrà confufio

Jn rifiguardar queffatomo animato?

0' quale Sfinge indóuinarfiapria

che qualità di creatura ei fta?

CCXX.
Ta qual nicchio sbucò di Flegetonte

Vn Granchio tal, cui par non fù mai feorte
'

fon qual Bertuccia fi congiunf Pronte,

Onde nenacque mn s't fìupendo aborto?

Se l’arco haueffe in man, la benda in fronte .

L’ali sù’l tergo, e’I piè nonfuffe torto,

E’ mi parebbe ale fattezx.e efirane

Lo Tioi zAmor de Topi, e dele Pane.

CCXXl.
cAle parti del corpo io non ni oppongo.

Se noi guaflaffè alquanto il ptedefiallo',

Efi fufie Vnfimmeffo almen piùlongo.

Per Ganimede io l’ haurei tolto infallo.

Sotto quelfuo cappelfiomiglia mn fingo,

cAl nseflire , ala piuma Vn Pappagallo,

Sembra nel refio vna Grottefa a gitto,

Ouero njn Geroglifico d’ Egitto,

CCXXII.
Veramente a ragion biafinar non poffo

St gentil perfinaggio , e s't belfante.

Chefi la baf è ptccwla al coloffo,

Jl torf è però grande, e torreggiante',

E s io ben miro, il nafio hà costgroffo,

che né fìrariafornito un’ Elefante,

Benché difchiatta Elefantina vn moflro

Il dimofìrino ancora il dente, e’l roflro.

CCXXIII-
Tonde deriui in lui tanta arroganza

Veder non so , dauante a s't gran Nume,
Perhauerdi Vulcan lafimiglianza

Forfè con Citherea tanto prefume.

Ma doue manca la ciuil creanza.

La naturafiupplifce al Vil cofiume,

Poiché mentre traballa hor" alto , hor baffo

,

Suo malgrado s' inchina a ciafeun paffo.
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CCXXIIII.
Mafi colfaflo eccede ,

e con l'orgoglio

Ogni proportion difiuA Jiatura,

Scufar lo deggio, e perdonar gli moglio,

C’ hauer aouolji riguardo ala figura.

In cui qual Pittor faggio in hreuefoglio.

Lefiue grandezze impicciolì Natura.

S’ egli ancor che fi drizjj , è si piccino,

Hor chefarebbe inginocchiato, e chinai

CGXXV.
Hahhiafi dunque mira ala corona,

Pongafi doppia cura , e doppia mente.

Perche ,
mentrefra gli altri horfi tenzona.

Non la rapifia il Semideo Valente'ì

fh ejfendo per cagion dela perfina

Poco men ,ch’ inuifibile aiagente.

Se "Oorra torla contro ifiacri patti,

pTuopo nonfia , chefugga, h che s' appiatti.

ccxxvi.
Per quefio ragionar non fi ritira.

Anzi pur oltre il Paladin procede.

Chefiben dela turba il rifa mira,

Dele vergogne fue nulla s auede.

Ma quando altero al aureo cerchio afiira,

E dà toccarlo , e di leuarlo ei crede.

Trema inguifa l aitar , eh' altrui jfauenta,

E la Deafolgorando mn calcio auenta.

CCXXVII.
yolto con tant impeto battuto

Fu dal piè dela fatua il fozjtj Nano,

fhe/òjfoura in 'vn globo andò caduto

Di grado in grado a rotolar nel piano.

Quel piaceuol prodigio aìlhor meduto,

Sentifii il rifi raddoppiar lontano.

Efmbombonne il theatro a \oce piena,

E chiufe in atto Comico la /cena.

CCXXVIII.
Leuofii ilSemicanfuperho e rio,

E del publico oltraggio al del latraua.

Dela rabbia paterna infuor gli yfiìo

Di bocca il fiel colfangue , e con la baua)

6 beflemmiando del' alato Dio

La madre in VtBa minacciofa e hraua,

Qontro la Maga iniqua , e maledetta

Giuròfura il fio dente alta "vendetta.

CCXXIX.
Hor giunto al trono , ouefidea Qprigna,

Col rvifo alzjtto , e col ginocchio chino

Dijfe AdonJupplicante. 0 Dea benigna.

Per cui/calda il mio petto ardor diurno.

S’hai virtù di placar fella maligna.

Se pende dal tuo eenno il mio defino.

Piacciati (^prego'^ aquefojeruo indegno

Come donafi il cor , rendere il regno.

CCXXX.
Fù vifa a quel parlar la Dea cortefe

Quafi infireno del lampo difella,

Dtfferrar ntnforrifo , e 'ntanto fefi

L’aurea corona , e l'adornò di quella.

Nè cinta di bei raggi
, e ^amme accefi

Fù la fonte d’ Apollo Vnqua si bella,

O delefonde delpiù nterde alloro.

Coni apparue la/ua fregiata d'oro.

CCXXXI.
Mentre che tutti di conforme Voto

Son del reame ad inuefirlo intenti.

Con popolar tumultuario moto

Ecco nel tempio entrar calca di genti.

Antica Donna , e difimbiante noto

Prefa menan colà molti/èrgenti

E già grida ciaficun ,
mentre s’ apprefià.

Ecco Alinda
,
ecco Alinda, è certo defa.

CCXXXII.
Alinda era eofiei, nutricefida

Di lei,, eh' Adone ingenerato hauea,

E del maluagio amor complice , e guida

Fù già nel' opra incef:uofa e rea.

Ella frà tanti firatq , e tante grida

Mercèpregaua , e l afioltar/chiedeai

Ond’ ale turbeMfireo JilentM indiffe,

Allhorfciolfe la lingua ,e cosi dijfe.

CCXXXIII.
Non bram’ io nò dal mio canuto crine

Torcer la falce ,
ondefa tronco inbreue.

Principi , ò che lontane, ò che vicine

Sien 1‘ bore mltime mie , nulla m’ ègreue.

Venga homai pur
(

eh’ ègià maturo j ilfine

De'pochi giorni
,
che 7 defin mi deue.

Non vò , di morte degna , e di catena,

Scufar’ ilfallo , ò rictfiar la pena.
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io dì 'Vietato amor nefande prede

Trafi Mirra a rapir dal padre iflefo.

<Ml’ inganno amorofo ardir mi diede

Pietà del fuo languir \ l'errar confejjo.

i^afe quando dal male il ieri procede

Suolperdonarp ogni ptugraue eccejfo.

Ben puh d' efetto buon mimflra ria

Perdono meritar la colpa mia,

ccxxxv.
Punge dal patriofuol

(
così la punfe

Vergognofo timor
)
fuggi tremante'^

Piè me dà lei lungo camin difgiunfe,

Sempre del 'vago pièfeguacc errante.

Mifera , in tronco alfin cangiata aggiunfe

Verdura ai hofchi, e num^ero ale piante.

Ma dal grauidofeti (
com’ al fiel piacque")

Sour’ ogni altro leggiadro 'vn pglio nacque.

ccxxxvi.
Nacque colà trà quelle piagge apriche,

Doue l'evnico augel s’ annida e pafce,

che ’ncenerite lefue piume antiche.

Di sè padre & herede , e more e nafce.

<Ml bel parto apprefar le Ninfe amiche

Fiorita cuna , & odorate fafce,

0) oue il latte manco , nutrito intanto

Fu delefiHe del materno pianto.

CCXXXV li.

I M O S E S T O .

CCXXXIX.
Qui tacque

, e Luctferno ilfero Scita,

Cui laceraua il cor rverme di rabbia.

Defuoi fcornifdegnofò , c che rapita

Tanta gloria di mano v« Garzjmglihabhia

,

' Poiché d’<Mlinda hcbbe l'hifloria vdita.

Si trajfe auanté con enfate labbia,

E -sbarrando le braccia , alzj)feroce

In quefoJuon la temeraria <voce.

CCXL.
Qual leggerezxa

,
h qualfuror <v' aggira

Voi che di dotti >’ 'v/ùrpate il nomeì

E qualfuor di ragion ragion y infira

Suppor SIpale appoggio a il granfomeì

'Delafollia , eh' a 'vaneggiar rvi tira.

Non 'v' accorgete homai canute chiome?

Forfè interejje in yoi corrompe honorei

O' mi moue lafcmia a tanto errore?

CCXLI.
Cofa dunque yi par degna di yoi.

Chefen porti coflui sìfatta preda ?

E che ’l premio negato a tanti Heroi

A fanciullo inefferto horf conceda?

Benché , s’ io guardo ai portamentifuoi.

Più toflo che fanciul ,femina il creda.

• En , eh’ agli habiti, agli atti , alafauella

fon mergogna d' ogni huomo huomo s'appella.

CCXLII.
Stupor dirò

, che l' altruifede auanzjtì

Sotto la poppa del fnijìro lato

Il bel corpo porto fuor d’ ogni mfanzjt

irabilmente il fmciuliinfognato.

D’mna rofa. 'vermiglia alafembianzjt

Purpurea macchia mi dipinfe il fato,

Quaft moleffe pur la Dea d’ cAmore

Del caratterefuo flamparglt il core.

CCXXXVIII.
Qt^fi in cArabia yiue , oue ancor io

FI0 menata fnquì vita feluaggia.

Ma come prima il moflro editto yfeio

cAbhandonai quella deferta piaggia,

E quà ne menni al mio terren natio.

Perche ’n altrui l’ elettion non caggia.

Non dee giufìa ragion di quefa fede

Torre il proprio retaggio al mero herede.

Meglio faprà con quelfuo bruno ciglio.

Col biondo crin , con la purpurea guancia

Darmi adoprar di Venere , e delfglio,

che regger feettro ,o foflencr bilancia.

Vie più ne’ giochi deio Dio yermiglio

Trà thirft , hedre, oue fi trefea e ciancia.

Con Satiri a fchert^ar yani e leggieri

cAttofarà , eh' a maneggiare imperi.

CCXLIll.
Pettini, epecchi imbelli e femintli

Tratti >
alfibbiaf malga , al' ago , al fufo.

Tejfa afuofnno pur .riccami ,
e fili.

Tal de’fùoi pari e' l' effercitio , e l’ mfo.

Stiafì pur trà donzjUe inermi e mili

E del letto , e delfoco in guardia chiufo,

Guardi i tetti domefiici , e le mura.

Ma lafci altrui del gouernar la cura.

a
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CCXLIIII.
Potrà for/è in 'voi tanto 'vn 'volto ofceno.

Tantofia eh’ V acciechi ntn defirfolle,

C’hahbiate di voiftefi a dar il
fi
eno

A Rege inetto , effeminato ,
e molici

E voi gente uirtl ,
dentro il cuifeno

Nobil telo di gloria auampa e bolle.

Vi lafcerete torfenta contefa

Quelche tanta cofìofatica , e ffefaf

CCXLV.
cheforti haura quefilo Catnpion ? che lena

Da reggerpe/ò tal, che non trahocchii

Tremerà
,

piàngerà ,fe pa.ch apena

Vn fol lampo d’acciar gli offenda gli occhi-

Torni la mente homai chiara e ferena

Siche fiimul d'honor vi punga e tocchi.

Facendo poffeffor dt nvojìra terra

fhi l’ orni in pace , e la difenda in guerra.

CCXLVI.
Prima che Luciferno oltre feguiffe.

Strano prodigio e repentino auenne.

Quella fatua d' cAmor , che già fi diffe.

Lo firal, c hauea fù l' arco , a fioccar Venne-

Volando il crudo firal, l’ hafia gli affiffe

Mei cofiato migliorfino ale penne.

Cadde , e giacque il mefehin gelido e muto

Frecciato il cordi paffatolo acuto.

CXLVII.
Difiupor , di terror la gente refia

A sìfiero Jpettacolo confufa.

Intanto a tutti Adon fi manifefia,

E de’ propri natali il ‘vero accufa,

E per proua maggior fiotto la Vefia

Scopre l'imprefiion celata e chiuja,

Doue l’ vltima cofia appreffo al fianco

Forma t arco minor del lato manco.

CCXLVIII.
E pcroche 7 Rè morto hauea già fatto

Palefi a tutti il riceuutofchcrno,

Veggendogli il bel fior nel cor ritratto,

£ nel Vfio gentil L' aere paterno.

Tutto il Senato confoUenne patto

Giuragli homaggio , e pofelo al gouerno.

Sciolta è la Ralia , e conofeiuto tlfegno.

Lo firinge , il bacia, e l'accompagna al regno.

CCXLIX.
Fù da Dorisbe ,

e dala madre Argene

Con dimofiranze affettuofe accolto'^

Efehen tronca a' lor defir la ffene.

Non sifi 7 cor fi conformaua al Volto,

fiome delfangue al debito contitene,

Nafiondendo il liuor , l' honorar molto.

Venne Sidonio, e con aperte braccia

forfè a fcontrarlo , tifi a baciarlo in faccia.

CCL.
Smarrito dal’ infiolito accidente

Di Corte ogni Baron gli s’auicina.

Folto il popol concorre ,
e reuerente

cA /aiutarlo Rè ciafiun s' inchina.

D’oricalchi, e di bo/i eccofi finte

AAufica Barbarefca ,
e Saracèna.

Straccian l' aria le trombe a mille a mille.

Et affordano il del timpani, e/quille.

CCLI.
Falcato carro , e nobilmente infìrutto.

Perche dal Tempio al regio albergo ei torni,

Vien dafiei coppie innanzi al Rè condutto

Di benguerniti e candidi Alicorni.

Lauoràto è d’aucrio, t^ hà per tutto

D’ azjirro , e d oro i fiùoifogliaggi adorni,

£’nsù quattr' archi eccelfi e trionfali

Spieoa l’infecne de’ trofei reali.
^

CCLIl.
Del’ ifieffa materia , e del' ifieffo

Lauor trà l’aurea poppa , e ’l bel timone

In gufa pur di tribunale , è meffo

Seggio ,
che braccia , e branche hà di Leone.

Cfiù confimi primi Vfficiali appreffo

Sotto >~vn gran pallio d or s’afide Adone.

Preffo,ma non del pari innanzi al piede

vAfireo con quattro Satrapi glifede.

CCL ni.

L'aurea corona tien su gli aurei crint.

Ma pero eh’ a portar troppo gli pefa.

Duo fanciuUetti tnforma d’ cAmorini

D’oro, e d’ofiropiumati, in man l’han prefa,

E da tergo eminenti , a lui vicini

Gliela tengono in fronte altofifi^fit.

Cosi pian pian trà la reai famiglia

Dritto ad mafiro Palagio il camin piglia.
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Primi man glifcuàitr , cojìorfeconda

Pi Paggi, e Camerieri ordm d’honore.

Jl carro poi la ‘Baronia circonda,

Dea' hà de' maggior T>uci accolto il fiore.

Schiera dietro ne mìen lieta e gioconda

T>i danzatrici Vergini
,

e canore,

eydltre nefanno insù balconi, e logge

Grandinando di por purpureepiogge,

CC LV.

CIMO SESTO.
CCLIX.

Cinquanta ai Cigni di candor filmili

Deflrier,che d’oro han paramenti , efelle,

Vengon condotti a man vaghi e gentili

Da mie più che carbon nere donzelle.

2(obufii/chiaui in sìt le terga humili

Portan d’argento ancor gran conche e belle,

“Dou è mole’ oro accumulato e molto

In medaglie battuto , e 'n Verghe accolto.

CCLX.
/ minifiri del Rè , eh' a piè gli danno.

Di pafio in pajfo infra le turbe liete

Pala prodiga man jfargendo manna
Infiegno di letitia auree monete.

£ tanta forzjt hà in sè [oro Tiranno,

Tanto puh di guadagno auida fiere,

che la plebe a raccorlo intenta e pjfia

Cangia lafefia in firepitofia riffa.

CCLVl.

Poi da credenza Vn Barbaro apparecchio

Di bei mafi di(malto ecco ne viene,

E m' hà tra lor del più purgato e Vecchio

Balfiamo Orientai mole Vrne piene.

Non di chrifìaUo no fiegue mno ffecchio

Si grande, eh’ a fatica altri ilfiofliene,

Ala d' Vn intero
, e limpido zaffiro,

£ di turchina hà la cornice
, e 7 giro.

CCLXI.
Im sì fatto apparato in gioia

, e 'n rifa

Ala gran reggia arriua il Rè nouella.

Poggia sù l' alta [ala
, e quitti afiifò

Straniero attende
, e meffaggier drappella.

Cipro ,
bene hor da[ i/ola. diuifo

Sia 7 continente
, era già mnita a quelloj

E noue regni haueafico riflretti,

eh' ancorfon per tributo a leifoggetti.
CCLVII.

TDuo pretiofi anelli ; in mn fi chiude

La nabli pietra , che refitfle al fioco.

Onde chi l'hà (fenche Voraci e crude')

Prende lefiamme , e lefiauille a gioco.

L ’ altro gemma contien di tal virtude,

C hà ditofco maligno a temer poco.

Perche(intendo il rio melcn
, che noce,

Ferue
, e s’ infiamma sì , che 7 dito coce.

CCLXII.
Noue firn dunque ad honorarlo prefii

Di noue regni Ambaficiadori accolti.

Per lunga barba
, e lungo manto honefii,

E di creffi turbanti il capo auolti.

A baciargli la man ne vengon quefii,

Pongon le defìre al petto , a terra i molti.

Ei gli raccoglie , e innanzi a sè per dritto

Seder glifàfioura origlier d Egitto.

CCLVIII.
L’ambaficiata ad effor prefier cofioro,

E i doni intin de' tributar^ Regi',

Cofie , di cui nel fin non hà thefioro

L’ Antartico Nettun ,che più fi pregi.

Hauuigran padiglion di(ita, e d'oro,

Sparfio di Varie cacce, e marifregi.

D’hifiorie m' ha tapezx.aria reale.

Arazzi da guernir camere
,
efiale.

Vn horiuol di ricche gemme adorno.

Che quafi miua & animata mole,

Col numero , e colfiuon [ bore del giorno

Segnar non pur mirabilmentefiuole,

Ada con le rote fiuefi Volge intorno.

Come volgonfi in Ciel le (ielle, e 7 Sole.

Giran le sfere , e difin or cofirutti

Adouonfi del Zodiaco i moflri tutti.

CCLXIII.
Temperato in Damafico , obliquo e corto

Stocco vien poi,c' ha di rubino ardente

Le guardie
,
e 7 pome , e di diaf^ro torto

Sotto manico d' oro elfie lucente.

Graui di perle, a cui [ Occafio , o l'Orto

Non Vede eguali, hà cintola, e pendente.

Di diamante ilpuntale , e fimeraldina

D' mn Verd' offa di pefice è la vagina.

<dSS‘‘J
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Quefìi i pre/inttfur ,
eh ala prefenzjt

T>el bel! Adori far preferitati allhora.

Data eoli ai mefi alfin grata licenzjt.

Si ritrajfe in dijparte a far dimora.

Ma la madre d'zArnor ,
che rviuerfenta

L’animafua non può contenta v» bora,

Toflo de’ bianchi augelli insù le penne

Tacita efola a yifitarlo ve»»f.

CCLXV.
Foiche più yolte l" accoglienzj noue

Farà col magofuo la Dea yez.zsfa,

Ferch’ era afiretta in breue a girne altrouct

Et era delfuo ben troppo gelofa.

Seco pensò di ricondurlo ,
doue

L’hebbe pur dianzj in chiufa parte afeofa.

Onde lafciando Aflreo reggerfua yece,

Mi' mfatogiardin tornar lo fece.

CCLXVI.
Eù Barrin condannato a giujla pena.

Ma perche tanta ,
e si foUennefefa

Di gaudij tutta ,
e d’allegrez.z.e piena

(Conturbar non deuea cofa funejla,

Eaflò ,
c hauejfe al piè ferrea catena,

S’hauer nonyalfe aurea corona in tefta.

Baflò ,
che’n cambio delfupplicio efiremo

^

Trono mn banco glifujfe ,
efeettro yn remo.

GiàfeintiUando in compagnia d’ Arturo

Flejpero yfeia dela magion dorata,

E già l’argentofuo candido e puro

Fuor del’ ombre trahea la Dea gelata,

Stefo in terra la Notte il yelo ofeuro,

Aperfe in del ferenità flellata'-,

E dittife ynfol foco in piùfamile,'
Spenfe yna luce , e ne raccefe mille.

CCLXVIIl.
Quando nel letto , oue i primieri ardori

sfogargià de’ defir caldi e, minaci.

Colombeggiando i duo lafciui cori

Si raccolfer tra ler con baci e baci.

La bella Dea de’ mezjJ, e degli amori

Jntejfe al’ amorfuo nodi tenaci,

£ da’ begl't occhi con fojptri ardenti

Gli rafeiuga le lagrime cadenti.

CCLXIX.
Pafee il digiun del’ auido defire

Soma le piume immobilmente affa,

fhe’l piacer del mirarlo , e quel martire

Di deuerfrà poche bore irne diuifa.

Le mà con tanto duol l’alma aferire,

E ’l più yiuo del cor le tocca in gufa,

che fuor di se dubbtofa e sbigottita

Non sà prender partito ala partita.

Il fine del decimofefto Canto.
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ALLEGORIA-
PERladolorofafeparationc d’ Adone, & di Venere daffi altrui a diuedere con

quanta pena & difficoltà fi priua la carne del fuo godimento fenfibile. Per Tritone,

liioftro marino, che caualcato da Venere, & allcttato dalla promeOa del premio

amorol'o, di qua & di là con larghe ruote trafeorte il mare
,

fi figura l’huomo fen-

fuale,mezo befiia quanto alla parte inferiore, ilqualpoffcduto & fignorcggiato

dalla volontà, che gli promette piaceri & dolcezze, immerfo dentro il pelago

di quello mondo , vàpereffo dclcontinouo fenza alcun ripofo con tortuo-'

fi errori vagando. Per Glauco , che in virtù d‘vn’ hctba mirabile, laua-

to da cento fium i
,
di Pcfcatorc diuenta Dio , fi difegna lo flato di

colui, eli entrandone! gufto della vera fapienza
, & con Tac-

que 'della vcra pcnitenza purgandofi delle macchie-dei fenfo,y"

prende forma & qualità diurna, & acquifla la bcatitudi-
;

^
ne , & r immortalità. Per lafefta degl’ Iddi)

, & dcl-

'

le Ninfe del mare , ch‘ arridono al palTaggio

della Dea , fi ombreggia la falfedinc cf

-

fere amica alla gcncratione
,
come

quella ,
che per lo fuo calore

'

& acrimonia c prouoca-

tricc della luUuria.
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ARGOMENTO.
D1_/A L caro fuo con lagrime, e fofpiri

Prende congedo Venere dolente.
Poi diTritonsu 1 tergo alteramente
Solca tranquilli i liquidi zafBri.

1

imamo-

rette efide

pagnan

talhorper

durapòrte,

ortal’

angojcia

amhele'vi-

_ ^ te\>ccide

,

Neproprio èia partita altro che morte.

E i egran doglia aUhor che fi dittide

E alma dal corpofuo dolce conforte.

Che pa (. ualhor ad alma alma s inuola,

cAnzjin duefi diparte tm’ alma fola ?

VANDO
due alme

IL
Ofepotejfein V» medefmopunto
Quando coppia che s’ama, cAmor diparte,

Hauer ciafeun due 'ztite, onde difgiunto

Dala di sepiu cara
,
e miglior parte.

Et al amatofn fempre congiunto

,

Scnzji giamai partir
,
girne m di/parte,

* Piu lieta l alma al dolce oggetto 'z/nita

Ea dou ama viuria
, che doue hà ^ita.

III.

E)eh come molentier torrebbeyn core

Farfi baleno, b diuenirfaetta.

Purché dal arco poi, chefacca Amore,
Fujfe auentato,oue ilfuo ben ì’afpetta.

0 quanto inuidia al Sol l' aureo jplendore

,

Che 'vafeorrendo il Qel con tantafretta.
Per poter con rvn raggio ardente e rviuo

l^ifitar l altr

o

Jole
, ond’ egli è priuo.

Hhh
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IIII.

felici augelli, efortunati <venti.

Cui penne da 'volar diede f!atura.

Beatifumi , e riuóli correnti,

Chedt "vagar pertutto hanno "ventura.

cAuenturofe njot felle lucenti,

eh' ardeteinfamma dilettofa epurai

fJe cangiate pur fìti, e ricetti.

Vi ^vagheggiate almen con lieti ajpetti.

V.

^Mifèro quegli ,a cui per alcun modo

Conuenga abbandonar delitia antica,

che come h/chiamar ramo, ò fueUer chiodo

fJon fi puhfènzjtfrepico, efatica,

fasijpezsjtr /' mdtjjolubtl nodo

•j)' njnnjero amante, e d mna mera amka
Sei' "vn dal' altro fi dtfacca efeioglie.

Non fi puhfenz,a pianti , efenzji doglie.

VI.

£t egli a leifofiira , (Sv* ella a lui

Rifponde confofiur tronchi, e tremanti

.

f cosi accorda gli firomentifui

cAmor con tuono egualfià se fonanti.

Taifonie lingue mutole, con cui

Fauellano tra lor l' anime amanti.

Con quefie care epifiolefurtiue

Pria che giunga il partir, t mn [ altroferine.

VII.

QVAL’ affanno credete, e qual martora

Di fiprigna,ed' cAdonnel cor s’ aduna,

Jldentre per eccliffar le gitie loro

Ofeura s’ interpon nube importunai

chi lontano talhor dalfuo theforo

Fk cofiretto a prouar fimil Fortuna,

Potrà ben mifurar con l’ argomento •

F)elfuo proprio dolor l' altrui tormento.

Vili-

Grauida già di luce, il "vago fieno

cAprial' Aurora ,
epartoriua il giorno.

Erano al parto lucido efreno

£ l' Aure, e l’ Pfore alleuadrici intorno.

Theti in conca d’ argento mn bagno pieno

Gli hauea di perle, e di zjtfiiri adorno',

E fafie d’ oro il Sole, e l’ Oriente

Porgea cuna di rofe al dì nafeente.

IX.

/ fidi amanti ,
che tra’ bianchi lini

Smarriti nel color dele "viole,

Haueanfn prejfo agli vltimi confini

Speft in mezxi lu notte, o in parole,

Al dolcefion de' baci mattutini

ZDeftar gli augelli, etifuegltaroil Sole.

Sorgendo poi dale rofate piume

Aprirògli occhi ,
e gliprefiaro il lume.

X.

Ella, eh’ al rito degli vfati giuochi

TDeue apunto quel dì girne a Cithera,

Doue ne Van da’ circofianti luochi

Ifuoi denoti ogni anno in lunga fchiera,

E di vittime fiacre, efacrifuochi

Honoran lei , che’n quelle parti impera.

Parlar non ofa , e non s' arrifhiaa dire

(^0 parolamortal') che muol partire.

XI.
Comefi muol talhor putrido dente

Sueller con defira man maefiro accorto.

Non sù lefauci a porJubitamente

Và del tenace Can Cartiglio torto,

AAa con fiil dilicato ,
e diligente

Lofcaltjt in prima, eporge al mal conforto",

Qosì Venere bella il bell’ Adone

(
Preparando l’ affetto )

al duol difione.

XII
Più moltefisforzp, ma nonfapea

Come, nè donde incominciar deueffe.

Eglièbenmer ,che quanto a dire hauea

Negli occhifritto, e neglifguardi efirefie",

E dal fancìul ,che quanto ella tacea

Pur con l’ occhio , e col guardo intefe , e leffe,

In quella dura e rigida partenza

Chiedeacon viue lagrime licenza.

XIII.
Conuiemmi

(
dice

, efiolto ilfieno alpianto

Glifà monil d’ambe le braccia al collo/

Conuiemmi pur (^nè di baciarlo intanto

Puh l'ingordo defio render/atollo')

Conuemmi ahi laffa[e con qual duolo e quanto,

E con che lingua
, e con che cor dirollo f )

Conuiemmi hoggi da tefar dipartita

Jdoletto gentil di quefia mita.

\
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XIIII.

Per celehrtire ildtpompo/i efeflo

PaJfoaCithera, ene 'vitn meco Amore.

De'/òllenni apparecchi il tempo è quejlo

,

Ondelàfapal mio grato Numt honore.

Joparto st^mafehen parto, io rejlo,

E mijiparte insù‘lpartire il core.

Q^ft affentia ,
ben mio

,
fiera e crudele

Altro permenonfia,ch' affentio, e fiele.

XV.
SreueFindugiofia, hreueil/òggierno.

Chefai ben tu ,ch’iofenzjt te non 'viuo.

Nèpiù in là dififierir •voglio il ritorno

,

Senon quantofi chiuda ildlfefliuo.

Tu, che moui cacciando ipafii intorno

T>ela/olitafeorta intanto priuo,

"Dehnon andar ,doue /’ audaciafiglia

T)eiafollia tiguida, e ti configlia.

XVI.
Adonpar eh' a quel dirgemendo doglia

cAfauilla afauilla il cor difeiorre.

2(jJponder •vuol ,ma f importunadoglia

Non lafcia ala ragion note comporre'^

Es’alfin pur la lingua auien chefioglia,

Jl duolo è che per luiparla , e dfcorre.
Torma rotti/òjfiiri, accenti mozxi,

Efommerge la "voce entro i finghiozx!-

XVII.
Dunque

(
dicea") dunqu è pur <ver , che <vuoi

Peregrina da me torcere ipafiif

Di dimmi, e come abbandonar mipuoi
Romito habitator d'antri, e di/afiii

Perche priuarmi
(
o Dio) degli occhi tuoil

O Dio,perche ten <vai fperche mi lafiif

E mi lofifiletto ,fenon quanto

Mifaran compagnia la doglia, e’I pianto.

XVIII.
Cara la n>ita mia , deh dimmi ,è vero ?

(^Non piùfcherz.ar)qualfato hornedi/giungei

eh io nedafcherzj) ancor pur col penfiero

PoJfo,ò voglio da te vedermi lunge.

Chefarai fche rifondi} iotemo
, iofero.

cAh che pietà di menon ti compunge.

JA'idi volti quefl’ occhi infonti amari,

che pur giurarfoleui efèrti cari.

XIX.
ggiohor ben' io, che dal tuo figlio auaro

àrniche breue talhor gioia s' ottiene

,

Sol perche crefea alfin loflratio amaro,

Efi raddoppi il mal
,
perdendo il bene.

Lafio, eim'aperfe v» Solfelice, e chiaro.

Per poilafciarmi in tenebre in pene.

Prefe il crudele afolleuarmi in alto.

Perfar maggior del precipito il fallo.

XX.
Se di votiui honorihaipur defio,

£t aglt altari tuoi cotanto penfi,

^on èforfè tuo tempio il petto miof

Nonjin voti i penfier, vittime ifenfii

Se Vuoidal popol tuo fedele e pio

Fiamme lucenti, eperegrini incenfi.

Nonfon viuefauiUe i miei defirilNonfonfumiodorata mieifofiri^

XXI.
Et ella a lui. chi detto haurebbe mai.
Che chi dal volto tuo bearfifente.

Sentir deuefe poi tormenti e guai

Solper mirarti, Refèrtiprefeétef

E chi penfato hauria, chetane' bei rat

Mideuejfer mirar pietofamente,

Enon rajferenàrfol con la Vtfta

Qual tempefla maggior del almatrifiaf

XXII.
Tfdi vedife flrana è la mìaforte,

C'hoggi la miafaluteè per mio peggio.

Letueluci leggiadre eran mieforte,

Hor mifìnto morir
,
perche le veggio.

Onde per non mirarla propria.morte

( Bench'altr" alma che te, non ho, nè cheggio)

Terrei di dar quefi' alma, e bramo almeno
Perpoter non partir , morirti infino.

XXIII.
Et egli a lei. Non so perchefi lagni

fhi procaccia afìflefa ilfuo tormento.

Per qual cagion da me ti difeompagni,

Se'lnon farlo è in balia del tuo talento!

QihI duro cor, che mentre parli, epiagni,

Forma si mefio e querulo lamento
,

Sicome s'ammollfìe a lagrimarmi.

Non potrebbe ammoìlirfianen lafìiarmi !

P/hhij
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XXIIII.

che moflrarti afflitta ,elagrmofa?

Non più pianger’ homai, che 7pianto e 'vano.

Non[entepafton moltopenofa.

Nè molto il/èn/ò ,e /’ intelletto hàjano ,

chiunquepiagneper dolor di cofa.

Il cui rimedio èdelfuo arbitrio in mano.

Perdona o Dea ,fe troppo ardirmiprendo

,

€fe per troppo amorforfè t offendo,

XXV.
Et eUa-oyidon, s eglimi piace, o dole

|

Cangiando nido , e Variando loco

L' allontanarmi dal mio <viuo Sole,

Qmntunque iofappia ben
,
chefa per poco,

Comprenderlo ben puoi daleparole,

fhe dal centro del cor m'efcon difoco.

Chiedilo fè noi credi) a quejli lumi,

Ciàricettidifamme ,horfattifumi.

XXVI.
Jlda chepof’Ì0,femirapifceemoue

Violenzj.fatai di legge eternai

Decreto incontraflabile di (fioue

Regge il mio moto,e’lmio <TJoler gouernd.

Piaceffe al Qel,che per non girne, dono

Piaggi m' obliga a girforzjafuperna.

Stoffe nela mia man queflapartita,

Sicome nela tua flà la mia mita.

XX VII.
Et egli. Pior comefai ^

s Amor n èfenzfi)

Formar ragioni a danni miei si bellef

Nonebuonfegnohauer tanta eloquenzjt

' Quando di làdou’ama non cor fifucile,

chi sa del ben amato ala prefenzji

Trouar difcolpe,e quefefcufe e quelle,

c^nimo ancor haurà ben a bafianzjt

TDaffjrir 'volentier lalontananzjt,

XXVIII.
Vanne 'vattene pur. Del mar tranquillo

cAffai meglio potrai 'valicar l' onde.

Se puoi SI di leggier quefe ch’io flillo

Paffar
,
quantunque torbide, eprofonde.

Conceda il Cielo alfoco,ond’io sfauiUo,

Acquepiane pertutto ,aurefconde.

Habbia di te Fortuna , ouunque 'vai.

Cura maggior , che tu dime non hai.

XXIX.
0ime,/piegar db eh’ iofpiegar cvorrei

,

Mi contende il martir
, che m’ addolora.

Poiché d’ andar deliberatafei,

TDel tuofedelfiuengati talhora.

Et almen quantoprima agli occhi miei

Riporta il chiaro Sol, chef' innamora.

0 ti riueggianpur pria che la cruda

Morte con mortaifonno a me gli chiuda.

XXX.
Jo se ben’ io

,
poiché del'dolce e caro

Qibo diuin, che I anima nutriua.

Amor ingiufo, ingiùfofato auaro

Ter legge crudelifima mi priua.

Ne 'vuol,che‘ iopurd’vn raggio ardete e chiaro

"De' begli occhifereni almenniimiua,

Sbehiomorrommi, efa beata forte.

Seper tersità mia corro ala morte.

XXXI.
^ita poiché nulla il mio tormento acerbo

Pub con sì caldi , efuifeerati preghi

Ilrigor di quei! animo fltperho

Intenerir sì ciòa pietàfi pieghi.

Et alduolfche nellalma io chiudo e/èrbo',

esAmorvuol che di amor premiofi neghi.

Vita del morir mio
,
piacciati almeno

Darmi loco nel cor,fenon nelfieno.

XXXIII.
Non cancelli , b differda onda di oblio

T) 'vn’sìbelfocotntela rimembranzji >

Ma come Viue il 'ver nel petto mio
,

Ancor nel tuo ne cviua ombra efembianifi.

Queflo picciol rifioro al gran defio,

Quefia poca mercèfola m' auanzjt.

Q^ndo albergo miglior mifia difdetto,

Nela cara memoria hauer ricetto.

XXXIII.
Se'lgiorno 'vfeir vedrai dal’ Oriente

,

Che la gente confola afflitta egra
,

Standolunge da me ,tornitia mente,

che tufilfei quel Sol
,
che mi rallegra.

Se /piegar dopo’l dì chiaro e lucente

Vedrai la Notte lafua benda negra.

Ricordati, che tale anco m'ingombra

Seneca fe nebbia , e gelo , horrore, ombra.
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XXXIIII.

Sejìor y/ermiglio in prato, h 'verdemante

Miriinyagogiardino herbetta,ofoglia.
Di, Ceco aUhor. Nelmio fedele amante
Altoenobddefìo cosigermoglia.

S'incontriper cammfiumefonante.
Facciati rammentar dela mia doglia

,

Fenfiando pur, chepiù profondi, e njiui

Verfian per te qaeji occhi efonti, e riui.

XXXV,
Sediperle ,e ruhinricco monile,

0 bel diamante interno a te lampeggia,

Tirapprefientila miafede humile.

Quigemma Orientai non fi pareggia.

Efie'n chrifiallo limpido egentile

Sijpecchia il tuo bel fuolto ,efi *Taa^eggia,

Jmagina,ch‘ognor iimagincara

Nel mez^o delmio corjplendepiù chiara.

XXXVI.
Qosiper tutto , ouune^ue andrai dintorno.

Di me maifiempre ilfimulacrofinto
"Hi color "viut in Viueforme adorno

Dalcortefe penfier tifia dipinto,

Feliceme ,fe quando pofiia ilgiorno

Cede al ombrenotturne,e cade eflinto,

Tifiampafie dormendo ilfonno y>ago

La mia ‘vagante efuggitiua imago.

XXXVII.
fihfa di nonfiero. Ffier non puh giamai,
Cheifonno , ilfannofreddo,ilfanno cieco

<lAccoflarfiprefuma a st bei rai,

E <TJen^a tantefiamme a portarfeco.
Soffrirò dunque , emifiapur affai,

Ch'iodelpropriodolormi doglia meco,
E con lofiirto errante e peregrino

Poffafempre almie benfarmi ‘vicino.

XXXVIII.
tace , epoifoggiunge. Ahi cheferpendo

Mi và per entro ilpetto v»freddoghiaccio.
Temo non tudamefattafuggendo
Al caroMarte tuone torni inbraccio.

Se quefio e ‘Ver, dipropria mano intendo
Sciar del amore, e dela'vita illaccio.

Qrudel,fenon,timoueil 'mio cordoglio,

Benfeifiglia del mar, nata difcoglio.

XXXIX.
Fifionde l' altra aìlhor. Raro yienfola

Vh malper afiro,eper mortai chefia.

Jl/èpararmi con fugace ‘volo

Dala tua yifla, e dala ‘vita mia,

Sappi, eh’ egli non tri è sigrane duolo.

Ne midapena tanto acerba e ria,

^antoil ‘Vederti piangere,efentire

Sì profonda dolor del mio partire.

XL.
Mal^dirmiincolpar dipocofida,

alpiù m' affltge. 6credi anima ingrata,

eh’ io con lo Dioguerriero homicida

Cangiar mai deggia la miapace amata}
In luifpauento,m te beltà s’annida.

Fi tuttoferro, e tu con chioma aurata.

Egli confiere efanguinofepalme

V:cide i corpi , e tu dai 'vita al' alme.

XLI.
Poifegue. Segiamai porri in oblio

"Delmio coflante amor /' altafermezjjt,

Il Qieldimefifiordi, Ifepur io

Rimembrargiamai deggto altra beUezjtji,

Deftin mifaccia ingiuriofò e rio

Scontar con mille affanni -vna dolcezjtjt.

Facciami acerba e difiietataforte

Pianger la Vita mia nelatua morte.

XLII.
Et egli. S’ altrofiralgiamaimifede
Di quel eh tfeto de’ tuoi begliocchi ardenti
Per quefiiprati, ouunquepofò ilpiede ,

Secchin l’herbette -verdi, e ifior ridenti.

Semairiuolgo dal’ anticafede
Ad altro oggetto imitipenfieri intenti.

Traggami iniquaflella inerme efianco,

Doue mofiro crudel mifquarciil fianco.

XLIII.
Con la man bella a quefio dir la bocca

Leggiermente da Itiglifù percoffa.

Hor quai ^gli diffefatua lingua/ciocca

BeBemmie infaufte aproferir s’èmoffai
Soura chiunque nsnfòl capei ti tocca

Caderpiù tofìo Urie prefagiopoffa.

Taci , nepiu CIO dir quando tu giuri

Lungeda te cosìfiniflri auguri.

FLhh /jf
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XLIIII.

Ciì) detto, con pieto/ò e Ungttid’ atto

La coppia alquanto tl faueìlar ritenne,

6 werfando per gli occhi il cor disfatto

Pur da capo l’^vn t altro a baciar wenne.

Comefermar col pianto, e far’ il patto

Volejfercon le lagrime/òllenne,

E confilande [ anime dolenti

Suggellar con le lahra i giuramenti.

XLV.
Cosi legioie , e le memorie eflreme

Confiaui accoglienza in 'vari modi

Vanno alternando iterando infiemeg

Erejlringon piùforte i cari nodi.

Lofconfilato i^don lagrima egeme

Bjfaettato il cor dì acuti chiodi.

Vener con roca e languidafaueUa

PJon pianger dice, efico piange aneli eOa.

XLVI.
Poiché i VezjJ d' Amor cosisu'l letto

2ieplicati tra lor molto fifono ,

£cco che pur s' arrifehia il Giouinetto

Pria eh' ella parta , a dimandarle v» donoj

E con tantifijfiie > affetto

Parma d^ detti, e dele voci iljùonoy

(Velia tutta a quel dirs'intenerifie,

cyérdedì amore,e dipietà languifie.

XLV li.

Vedi pur quanto il Sol col chiaro lume

Circonda, e chiedihomai confianco ardire,

^iuroper Stige inuiolabil fiume.

Mudafa chef neghi al tuo defire.

Sì potef’io del immortai mio Nume

E alta immortalità teco partire,

Ch'ognornon mi terriaturbata,emefla

Sollecito timor, che mi molefia.

XLVIII.

Luffa ,
perche mi 'vieta auarofato.

Fato auar» e crudele ad ambo noi,

•Del mio diuino fiirito beato

Poterparte innefiar ne membri tuoi.

Siche di tviuer poi nefuffe dato

Con V»’ anima fol commune a doif

Che bafierebbe'al 'Vn et altra/alma

Di duofedeli amanti <vnafol alma.

XLIX.
Così di^ ella, e quegli allhora il nouo

Defio l efpon con feruide preghiere.

Sai ben, che dopo quel, che teco io prono.

Sommo incomparabile piacere

,

Altro traftul, che trauagliar non trono

Coniarco inman lefuggitinefere.

Piacciati (prego )
almen per 'vn breu rufi

Di lafciarmi cacciar per entro il chiufo.

L.

Vn Parco in Cipro hauea chiufi eficreto

LaDea£ Amor ,pien diferoci beine.

Saluo a Dianafil ,
quiui è diuieto

,

Qialtro Paflore ,0 Cacciator s’ infilue.

Efiumile animaletto, e manfueto

"Raro 'Zappar , come nel altrefilue.

Da mofiri horrendif eccetto entro quelmuro^

Tutto il refio delifola èfecuro.

LI.

t/ih (diffefitherea) quanto mipefa

Irremeabilmente hauer giurato

.

Tentaflornarlo dalafolle impreja

,

Tenta moBirglit animo oflinato.

Ma può filo appagar la voglia accefa

La chiefta gratia del piacer 'vietato',

Cratìaingrata a colei, che la concede,

E dannofa , e mortale a chi la chiede.

LII.

EpercV eifeorge ,
che la Dea ritrofa

A quel caldopregar non benconfente.

Vela i begli occhi el Vna nebbia ombrofa,

E vibra humido£ ira il raggio ardente.

Poco curar degg iofronte sdegnofa

( Diff
ella) e nonmi cal d' occhiopiangente.

Perche, cor mio,più volentierfipporto

Di 'Vederti colerico , che morto.

T tu

Non voler ,prego , ah non ivolerper Dio

Ormefeguir di perigliofa traccia.

Se di caccia, ò di predahaipur defio.

Iofia lapreda ,efiad’ Amor la caccia.

Sien le tue reti, e i lacci tuoi , ben mio

,

Quefi^ auree chiome, e quefle mollibraccia.

Tolgano ildolce ciglio ,e l dolce/guardo

E vfficio al’arco, e ’l minifterio al dardo.
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Lini. ..

Tacere delnjìcinmalqmjiprejaga.

Non fifatta, tenerlo in grembo fretto.
Sente da, ‘Vn certo che /’ internapiaga

Ritoccarfi aframente in mezj) alpetto,

chepar ch'ai alma innnamorata emaga
"Dica,Taf0 haurà £n tanto diletto.

Onde dubhiofa, ^impedita il mira,

£ difoco , e di gel trema, efofira.

LV.
Ditele alpn. Poichéfeifermo intutto,

eh iotideggia attener quanto hh promejfo,

Meteco il mioparlarporta alcunfrutto

,

Non mi Voglio ritor quelc' ho conceffo.

Aiafe non ami il mioperpetuo lutto,

Efe ti cal dime , cura tefeffo',

£talmen nel' efforti a talperiglw

(fon riguardo procedi, e con configlio.

LVI.
^

Bafar pur tideurianqu't nel’ aperto

Tantepianure
, e coliinette

, epiagge,

Senzjt tentar per quel Serraglio incerto

^eflieinhumane, indomite, efeluagge.

•AHa dache poco cauto , e meno effetto

^aldanzja putrii colà ti traggo,

Jhiuafere Voraci,enon girfilo.

Ala conduci di Ninfe armato duolo.

LVII.
Timida "Damma ,ofimplicetto (eruo
trattenepur cercando in piano, o in monte,
Mà d' alpeflro animai crudo, e proteruo

(juardati d' irritar le brame, e l’ente.

Citine punta difral, netefi neruo

Faccia infugagiamai molger lafonte.
Deh nonfar

,

vita mia, che l' ardir tuo

J'ccidendone mnfil,n’ Vccida duo.

LVIIl.
Fuggii hitfuta t^hiffiio Cinghiale

Vidi
ffamante diliuor le labbia.

Moflro d’ orgoglio
, e difierezxa eguale

Fà pur ragion, che l' cNfica non habbia.

Schermofico non gioua , ardir non male,
Ches auanzjt in diffetto

,
e crefee in rabbia.

Doueleluci minacciofe e torte

JFjlga talnor jlapreff epianto e morti.

LIX.
Negiouenil temerità tiffinga

_
F ira aprouar del’ implacabil’ Orfi,

(fome /’ Vnghianelfangue,e'ldente tinga

F.apito dafurorfinzjt difeorfi.

Lagrimofa beltà
,
prego,}) Infinga

Alfuo morfimortalnonpone ilmorfi.

Nèpotè altrogiamai,cheflratio
, eflrage

Lefue mafie appagar crude e maluage.

LX.
Ancor d Jfircanìa ala/uperba Fera

Studia a tuttopoterfittrarti lunge.

Quefia chi la perfegue, afpraguerrera

Schernitrice de' rifehi, opprime e punge.

Piùdelmarito Zefro leggera

Velocemente ilfuggitiuo aggiunge.

Sparged ira le macchie
, efuria,!feme,

eh' ognor de' cariparti ilfurto teme

LXI.
Ne men d’ ogni altro l animai che rugge

Habbifimpre afehiuarpronto l ingegno.

Non teme no, non teme ilfier ,nonfugge,

FFafla ,fpiedo,ofpuntonnongli è ritegno.

CIO che 'ncontrogli mien
, lacera efrugge

,

Ogn intoppo ghaccrefee efea alafdegno.
Focogli occhi al crudel

,
ferro gli artigli

eyirma , e ffrezxa iracondo armi
, e perigli,

LXII.
Dehfi purfienzA me crederfi denno

S'i belle membra a sì dubbio/o bofeo,

Fa dolce anima mia quant lot accenno

,

Campa di quefli rei larabbia, e’I tofeo,

eh' intelletto non han , mente , nèfermo
Da conofiere in te quelch' io conofeo.

Non cura alcun di loro, e non appret^zA

Giouentu
, leggiadria

,
grada, o beUezsA.

LXIII.
Qaal rofa oppreffe da notturnogelo,

O di pioggia brumale il crin diffufa

,

Saura le
jf

ine del maternoflelo

Impaìlidifce languida, eficchiufa'r

Alafe Zefiro torna , ò l' Alba in Cielo

,

Fuor del merde cappelfue gemme accufa,
E con bocca odorata

, epurpurina

Sorride al Sole, ab aura
,^ aldfbrina

.
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LXIIII.

Talfarne apnnto eAdove, 'emen cruccìo/i

Il ciglio feren'o torbida e trijlo,

0ridefolgoreggiar lampo amorofò

Tra i nembi deh lagrimefù ‘‘vijld.

Nel tiolto ancor tra chiaro ,
e nubilofò

Fè di rifo ,
e di pianto yn dolce mijto,

F di duol yi dipinfe , e di diletto

Confufo il core yn indiftinto affetto.

LXV.
Ella il ribacia , e perche giàpiù rara

Vede t ombra del Cielfarfim Leuante,

Eeuaft per yfcir con t Alba a gara

Tutta di yezxf languida e cafante.

Adentre eh’ è l’aria ancor tra bruna,e chiara.

Sorge, e/ergerfa/èco il caro amante.

Legratie appella , i dolci nodi rompe,

E chiede da mefir b yjatepompe.

LXVI.
Giouinetteattrattiue, e njergineìle

Son quefle ,
ignude , e ’nfinti yelo auolte

,

Sempre liete e ridenti , efempre belle.

Sempre ynite in amor , nè mai difiiolte,

"Dipari età, dipar beltàfirelle

Con palma apalma in carogroppo accolte.

Somiglianti tra sè,mofrano efreffo

Non diuerfo , e non mno il ntoito ifeffo.

LXVII.
Dìeìle Eunomìa ala luce, e già concette

Deigran Dio degli Dei, nacquer diurne.

Del’ Acidalio (^ancorchépure e nette)

Lauanf ognor nel’ acque chrifalline.

Efin tre fole al degno mfficio elette,

Thalia la dotta,Aghia , Eufofnei

Eench’ al numero lor poi Citherea

Habbia ancor Pitho aggiunta, ePaftthea.

LXVIII.
Vn altra anco dipiù, che’lpregio ha tolto

D' ogni rara eccellenta a tutte quefle.

Aggregata njen è ,
non è già molto,

Efempre difua man la /foglia , e njefe.

fetta s’ appella , e ben del ftel nel yolto

Porta la luce , e la beltà celefle-.

Et oltre ancor , che come il Ctelo e bella,

tfà l' armonia del Qel nelafauelta.

LXIX.
O' con habito pur, che rapprefinti

Ninfa felua^ia ,il/ito Pafore alletti,

0' dolce ejprtma in àmoroft accenti

Fatta Donna ctuile, alti concetti,

O' talhor/pieghi in tragici lamenti

Reina iUuflre, ifuoi pietoft affetti.

Co'fiffiri non men
,
che con la laude.

Chi ne Lingue trafitto anco l’ applaude.

LXX.
Thalia, chà de theatri ilfimmo honorc,

Inuida a cofiei cede il primo yanto.

Onde yeggf'iìdo pur la Dea d’ Amore,

che le Gratie di gratia auanzjt tanto,

Nonfildegna lafà delfiuofauore

Fràl'altre tutte
,
e del commercio fanto,

Ada per renderla intutto al Cielo eguale

Sempiterna l'hàfatta , immortale.

LXXI.
Viene al/ùo cenno aUhor

,
ftcome hà fide

Qmndo auien , che dal fonno ella fifiioglia,

Jl drappe'detto nobile e gentile

Dela camera/aera entro lafoglia.

Reca dì biffo candido , efittile

Orlata d’oro, e profumatafipoglia.

Di quefia bianca ,
e dilicata tela

Il non men biancofin circonda e mela.

LXXII.
Gonna difeta ,

e porpora contefia,

Dele Ninfe di Lidia opra , e lauoro

,

Sifiringe intorno, in gufa di tempefia

Seminata pertutto a rofe d’ oro .

Vefia ricca e reali ma non hà yefia

Pari a tanta beltà l’ Arabo, o il Adoro.

Degnofora a’ bei membri habito , e melo

Riccamato difelle, apena il Cielo.

LXXIII.
Sotto yrìombrqfa , & odorata loggia

De’fuoi rami intefuta, ella/idea,

A cui di rofi infin purpurea poggia

Scherzando adhor adhor l’ aurafeotea.

£t a comporle in peregrinafoggia

La chioma, che dtfiiolta le cadea.

Tutte tré da tré lati accorte e belle

Intorno l afifiean l’ Idalie ancelle.

L’ mna



CANTO DE'CIM O S ETTI MO.
LXXIIII.

Ua/nA A deflrA le[tede, e con la dejlra

Lucidofregilo le/oftìene^ erge.

L' altra lojfarfo crin dalajinejìra

Dijìnifimo nettare conjferge.

La terzjt poi con manfcaltra e maeflra

Lefcarmigliate filaordina eterge,

E dale JpaUe con eburneo dente

cydra le ‘vie del crejpo oro lucente.

LXXV.
cAl’ aura il crin ,

ciò al' auro ilpregio toglie-.

SiJparge, e jjpande in mille giri auolta

,

E 7 rueljch' auaro infuaprigion l' accoglie,

Fugge,e licentiojo errasti Injolto.

Seftejfo lega, epoifejìejfo/doglie

,

Ma legato non meri lega, chefciolto,

Efi gonfia ,e s’attorce, efcherzjt ,e mola

Per leguanceferpente, eperlagola.--

LXXVI.

LXXIX.
Le trecce al/n dijìingue, e quella e que[lA

Stringe in due majp- eguali, e poi t aduna

,

Eforma in cima dela bionda tejla

Con due corna fuperbe aurata Luna.

Del mulgo de’ capei , che ’ntorno rejìa.

Parte mnlafcia mordmata alcuna

,

Ma nefabrica ,
e tcjfe in mtll( modi

AneUa, archi, e labirinti, e nodi.

LXXX.
Poiché perfette ognuna efser comprende

Delojlranio lauorla merauiglte

,

Altra dtrofeafouraporle intende

(jhtrlandette odorifere, e ^vermiglie

,

Altra agli orecchi due lucenti appende

Deie conche Eritree ceruleefglie

,

Mitra al’ eburneagola affibbia in giro

fon brocche d’ oromn 'rczx.o di zaffiro.

LXXXl.
Spe/o alafonte candida, efcrena

Qual corona dintorno aurea riflende.

Lforfàdegli orbifuoi rete, e catena

,

Lfor ifuoi lunghi tratti a terra fende.

Talhor dffu/ò m pretiofa piena

Quafi largo torrente, alfen lefende,

E par ,
mentrefi merfa in ricco nembo

,

Gioue, che pioua alaJùa Danae m grembo.

LXXVII.
Ma que’ Uberi errar fena e comparte

L’ ingegnofa miniftra ,
e lor dà legge.

Molti ne lafcia abbandonati ad arte,

vMolti con morfo d'or doma e corregge.

Parte ne chiude in reticella ,
c parte

Per ordir groppi , e cerchi ella n elegge'^

S qual di lor,per emular l' Aurora,

Di fori ingemma, e qual di gemme infora,

LXX Vili.

E mentrefolca con dentato raflro

Per diritta interuallo i biondi crini

,

E dalfommo del candido alabaflro

Termina in fpatio anguflo i duo confini,

Vàtuttauàafura leggiadro nafro

Intrecciandoglifami eletti efni,

Doueconhami,e calamifiri accoglie

Tremolanti ,cimier
,
piumaggi, efoglie.

Saura mn letto difior Venerea/i/a

Ilpiombato chriftalfi tiene auante.

Quel lampeggia a'fuoi lampi in quellaguifa,

Che/uold’ Endtmion la bianca amanteì

E mentre iut per entro i lumi afft/a

Pur come infino Orientai diamante,

Fàdefiegi del collo, e del’ orecchio

Giudice L’occhio , e confglier lofecchio.

LXXXII.
Ma de’piropi il tremulo filendore

Abbaglian del bel ciglio i dolci rai.

Pub de’ rubini ilfolgorante ardore

Mia bocca gentil cedere homai.

Mppo il candido dente il beleandore

Dela doppia mnion perde d’ affai.

E ’lpuro odor , che nele foglie è chiufo,

Da'fiati/oauifiimi è confuf.

Lxxxin.
Horpoic'hà tutt’in punto arneft,e mefii.

Al belmiaggio indirizx.ando 'rafii,

E nel’ rufeir co maghi occhi celefii

Jnnamora glifierpi, infiamma ifafii.

Moueifembianti Amor,lafciuìa i gefii.

Grada le piante , e maefiate i pafif
Cosipian pian fiparte , e s’ incamina

Con Mdon lagrimof ala marina.

IH
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Lxxxini.

^pena giunta insù la ‘verde ritta,

Fà pertnutdia dileguar leJìelle.

Cedortghhorroria (juella lucemiua,

Fuggon le nebbie ,
e fuggon le procelle.

llCielfornfe,eÌSol, ch’aUhora 'vfciua,

Sijfecchw ncle luci ardenti e belle -,

Onde parca congemmojjilendore

,

Che duofulfero i Soh ,eduell zJ urore.

LXXXV-
CorneH augel, che lefue fpogUe inferme

Dentro rogo odorifero conjuma,

'Toiche’l r
forco egiouinetto Merme

f/àriueflito di nouella piuma,

Frodigio/o e rediuiaogerme,

Dipurpureojplendor l’ Egitto alluma,

Fritornando tnuer le patrie piagge

Lunga llrfcia d' a ugei dietrofi traggo.

LXXXVL
Cos'idouunque il piede, ò /’ occhio gira,

f^cndendo il/uolfonto, il Ctelfereno,

Mille Amori la Dea fecoft tira.

Qualfono il lembo ,
e
qiialle mola infeno.

Fi' aere, ou ella ride, ond' ella [pira,

D' anime tutto amorofette èpieno,

eh’ dl'mmo raggio ,
ond’ è più chiaro il giorno,

Sicorrì atomi al Sol ,/cherzano intorno.

LXXXV-II.
Scherzjde intorno lafciuetto efolle

InmtUegroppi ‘"vn nuuolod’ Amori',

Popolo ignudo, alataplebe e molle,

Sagittartferoci , efmtori.

Di palco mpalcoman ,dicoUein colle

Altricoglienolo ,altri 'verfandofori.

Parte l'oro pungente .e’I piombo aguzza.

Parte di mino humor ftUemijpruz.Zji.

LXXXVIII.
Qual dimuftcolibro ilgrembo ha carco.

Qual và con cetra ,eejual con arpa in braccio.

Cfnferkaffronta ,e chi l'attende al ‘-varco,

fhifamme accende, e chi ‘vimefee ilghiaccio.

'Unfcoccalafac.tta, -ysntende l arco,

Vn teff 'rn nodo ,<vn altro ordfce mn laccio,

Quefti sù /’ alipajfi ,
e quei leggiero

D ‘‘vn (figno ,0 d’mn Pauonffa defriero.

LXXXIX.
^tiegli

/’
affrena, e qutfi ilf engli allenta,

L‘<vnl' altro tngiurta,ajjale,\>rta,e minaccia.

Queftì ilcompagno importunando tenta

Di trarlo a terra, e quegli infuga il caccia.

Altri mentre/efefo in alto auenta

Bade cadendo , altri il caduto abbraccia.

Dele cadute lor t atto è diuerfo

,

Chiboccon , chifupino, e chi trauerfo.

XC.
Molti cercan ne'faggi i nidiafeofì

,

Douefanno acouar le Tortorelle.

Molti né" tronchi degli allori ombrof

Fabrican cafe ,
egabbinetti , e celle.

V'hà chi di minchi , e 'vimini vifcofi

Implica t amenfime mortelle.

FIè manca chi gli augei caduti al vifeo

chiude in gabbie di giunco, ò di lenitjco.

XCl.
Altri intrecciate, e'nltmga linea attorte

Dimoiti archi hà le corde infteme auinte,

E poiché l’hà d’vn elee a •vn ramoforte

Sojpe/e, et armi di or depofe eftinte,

^luii afide,epiù diunfuo conforte

cyigitandotluàpoi con millefpinte.

Silibra ,eVibra, e mentrein aria sbalza

Quafin mobile culla, hor cala, hor s’ alz.a.

XCII.
Alcun giocando con aurate poma

Le bacia ,
egitta ala contraria banda.

cAltri conpari e Vicendeuol foma

Pur baciandole prende , e le rimanda.

Sciolta cia/cun di lorporta la chioma,

zA cui l’ ifeffo crinfeufaghirlanda.

E lefaretre, e le quadrella loro

Partefono indorate , eparted'oro.

xeni.
Arman la man difacellette ardenti,

£fpeffoauien ,cheÌ un /’ altrofaetti',

a senti ira

,

ò dolorporgon ridenti

Agli frali arrotati ignudi i petti.

Han quald’ofro , e qual d orpenne lucenti,

Varieficome apunto han gli augelletti.

Son uermtglie, e cerulee, e verdi, egialle,

E d'altripiù colorfegtan Uffalle.
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XCIIII.

Figlifon (teleNinfe , efin germani

fy iAmor eguat età , d’ ajpetto eguale.

' Ja ciafcun d' efi ancor né" petti humani
Vibrar la face, auentar lo frale',

eyVafuorch'alme ntulgari, e cor nnUani,

iArder non fuole, efilettar non uale.

Solo il Principe lorfdegna trofei

Di cor felmggi ,
e d‘ animi plebei,

XCV.
(^hifa di 't/oi ,rvaghifanciulli , efdi

,

Che trouarJappidi, oue Tritone albergai

E preflatnerite a me l' adduca e guidi.

Perche quinci mi porti insù le tergai

Ite a cercarne i più ripofelidi

,

O' che per l' acque £geeforfè s'immerga ,

0' che tonar con lafonerà conca

Faccia del mar di Libia ognifcionca

.

XCVI
Premio fa degno a si leggiadra imprefa

Nobilfaretra a nobil' arco aggiunta.

Eccola làfura quel mirto appefa

,

Di perle tutta
, e di rubin trapunta

Di canne armata
, a cui non 'vai dififa

,

Canneguernite di dorata punta.

D' Indico auoria
,

e d’ Arabo lauoro

Orli hà d’or
,fibbie d‘ ora, e lacci d' oro

.

XCVII.
fame alfifihiar del Comitofùpremo

Quando ala ciurma incatenata accenna

Salpar ilferro, afferrare il remo.

Stender la 'vela, efilieuar l' antenna
,

Vedefi il legno
,
che con sferzj) eflremo

Tofio /’ alt per /’ acque il ruolo impenna.

Freme landa percoffa , il lito ftride

Mentre a 'voga arrancata il mar diuide,

XCVIII.
Così tofio chefciolfi in note tali

' Vener la lingua
, i faretrati augelli

£hi di qua, chi di là battendo l,ali.

Si dimfero aproua in più drappelli',

E ffarfi intorno per gli ondofifiali,

Qmfli confini inuefligando e quelli.

Tutte del mar
, quafi corrieri, efpie.

Ingombrare
, efflorar l humide ruie,

MOSETTIMO.
XCIX.

Per lo Carpathio mar Tricon la traccia

Di Qmothoe ritrofa allhorfiguiua.

Speffo la tocca ilfier ,/peffo l abbraccia,

Efiflrugge trà laeque in fiamma viua.

Ella l horrenda e ffauentofa faccia

Delingordofiguace abhorre e fahiua.

Etimidetta co' capegli fiparfì

Và trà lalghepiù denfé ad appiattarfi.

C.
Fugge la Ninfa, e d'hof in hor lefembra

,

Che l ofieno amator le giunga/opra.

La nudità dele cerulee membra
Cerca difioglio infoglia , oue ricopra.

Fi, che l alta beltàfa se rimembra

,

Sott acqua a nuoto ogni Jùo fiudio adopra .

E con lubrico guizx.o d molle argento

Frange, e rincreffa, alagran preda intento.

Ci.

0 ( diffe Amor )
per entro ì guadi algofìNon han potuto , e fotte il marprffondo

A me tener
fi i vofirt furti afeofì

,

Ame
, che so quanto fifà nel mondo.

Vienne, apprefia gli homerifagliofi
Dela Dea noFtra a fjìenere il pondo.

Nè viifia la mercè di tua fatica

,

Cimothoe haurai di ribellante
, amica.

CIl.
Fuor del gorge prorompe , e in alto aficende

Il Semipefee allhor torno e difforme.

In flranio innefio fi commette, e rende

La Pifirice con l’ huom mifio biforme.

Vda d’ endofo crin le braccia
, e fende

Con doppio corfo biforcate t orme.

Tre molte il petto moue
,
e lieue e ratto

Giunge in Cipro nuotando al quarto tratto.

CHI.
Mentre il mofirofquamofi approda al lido

Col Vagofimi de’ pargoletti alati.

Ecco fi Volgepur la Dea di (fnido

Soffirofetta ai dolci lumi amati

,

E prende alfin dal caro amantefido
Glivltimi baci,

e
gli vltimicommiati,

fiore a Dio
, Vita a Dio

(
/’ Vn l'altro dice

)

Tu manne in pace , e tu riman felice.

IH il
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c mi.

G tace pnz^ onda il wat trant^ttiUo in cttlwA

Brilla l’aria pacifica, e/érena,

Onde Triton/iflejjo al cor/i Jpalma

T>ala fiorita, efortunata arenai

Stasìdolce e dilettofafalma

Sottofon yolentkr l hijpida fchiena,

Perche defuoifojpiri m tal maniera

Coglierfolcandotlfimo, il frutto Jpera.

CV.
Quelfi ombrella , la coda in alto marca

La marittima heluaamhitiofa-

Squallido il tergo , out fi freme e carca.

Ha di murice n>iua, e
fr

efea rofa .

Cosi Ciftigna il mar nauiga c'varca

in morbido letto, ò in grotta ombrofa.

Scorre i fiani ajoluhilt afeconda,

E col candido fie deliba l’ onda.

evi.
Ciàs’ ingorga fer l alto, egià laHiua

Quanto ferde delJuol, del onda acquifia'y

Aia qual cerna ferita ,
efuggitiua.

Indietro adhor' adhorgira lanjifia,

ILè dal' amata ,
efojpirata riua

Torce d guardo giamai fenfiofa, e trifla.

Horria ,nèsà qualgelo d cor le tocchi.

Come rui lafcta il cor , lafciarui gli occhi.

C VII.

De’fromep Lfimenei lieto egioiofo,

6 del’ incarcofuo Tritone altero,

Nonfende già del felagoffumofo

Per dritto folco il liquidofentiero.

Ma mà con giri obliqui il camfo ondofi

Jttrauerfando rafido e leggiero,

Rafrtdo si, che fuol con minor fretta

sdrucciolarJaettia , svolarJaetta.

CVIII.

tHrridon tutti al trafafrar di lei

To’ regni ondofi t cittadini algenti.

cNlcun non i de'freddi humidi Tei

,

Che non fìnta d’ cAmor faiiille ardenti.

Rinouella Alcion gli antichi omei.

Ardori l’ alghe, ardon laure, ardono trenti.

Humili i flutti, emanfuete l' acque

Rsconofeon la Dea ,
cheda lor nacque.

ClXi

Sorge dal fondo cufo e chriftadino

fantandoafalutarlaogniSirena.

Ciafeuna Ninfa , e ciafeun Dio marmo

Alcun mofrro del mar freme, fp) affiena.

Caualca altri di lor curuo Delfino

,

Altri lubrica conca in giro mena.

E tuttifan da quella fatte e quefla

A sigran fajfraggiera afflaufio efefla..

C X

.

Nice nona Tigre ,hornhil mpfiro efoz:^o,

Terrordel’ Ocean ,
con alga imbriglia.

Ligia evn Montone, il cuiferoce cozjji

Lenaui ei nauiganti airtafefrcomfigUa.

Tien di nserde Giouenco auinto il goz.zo

Con mollegiunco Panofea 'vermiglia.

Leucothoe bianca con rofato morfo

Di cerulea Leonzjt attienfi al dorfio.

cxi.

ReggeThemiflo afren figra Lumaca,

Cidiffevn Ceto con lefauci aferte.

Nele latebre d’ 'imagrotta ofaca

Margarite ,
e zafftr coglieNemette

,

Eta quel Sol , che ’l mar tranquilla eflaca,

Nefà yotiue e tributarie ofrerte.

Corrono in “TJn draffel dal onda Eoa

Efippo ,6uanne , Califfi,e^cafra,
eThoa.

CXII.

Sparge le chiome ai Zefiri Anfrtrite

Di ciottoli conjparfe, e di cara Ili.

Con le piante d' argento Egle, eMelice

Fendon fpumanti i mobili chriflalli.

Acicon Galathea "varie partite

Mena di maghi e leggiadretti balli\

£ficco le Nereidi, eie Napee

"Vanno, e cent' altre Ninfe,e cento Dee.

cxiii.

Effaco Ejperia "va cercando a nuoto

Per lepianure liquide e tranquille.

Arethufa , fi) Alfeo , Prinno, e Licoto

Spruzx.anle nubi dilucentifilile.

flimene,e Spio
,
Cimodocecon Proto,

Leucippe ,eDeiopea con altre mille

Delgran Rcttor del mar compagne, e/erue

Cancan gli amori lor,nude caterue.
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CXIIII.

Nettmofmr del cauernofo clauflro

£on Venilia , c Salacia , e “Dori , e Theti

(gaiamente rotando il nero plaajtro

Soura quattro Deljìn lajciui e lieti,

Dà hando a Borea,imponJilentio ad zyéujlro,

Fà cheplacido imoti ilflutto acqueti.

Di njerde mufchìo, e d‘ argentate brine

Jldollehàla barba, erugiadq/b il crine.

cxv.
Mon men come Reina, e come Dea

,

LaJua bella conforte hà fòglio , efcettro.

Da duo Pefcideflrìer conca Eritrea

Firata , inalzjt ^n belfedii d’ elettro.

Qmui anch’ ella al pajjar di Citherea

franta leflammefue con aureo plettro,

Tingon le pure guance ofìri lucenti

,

Son coralli le labra
,
e perle i denti.

CXVI
L’ habitofuo , che come il mare ondeggia

,

T>ifcintille d argento n;n lume alluma j

Bianco,ma ’lbiàco imbrunaci brìi biàcheggia,

Talch' imita al color t onda, e la Jpuma.

Soura t algofa chioma le lampeggia

Di brilli adamantini eflrania piuma

,

£ treccia a treccia in bei ^volumi attorta

,

Qmfl groppo di bifce ,in tefla porta.

CXVII.
Incorona digemme alto diadema

La fl'onte truffarente e chriflaUina

,

A cui nel mezp balenando trema

Tiu che (leda di Ciel,flellamarina,

Pende in duoglobi dala parte eflrema

D'ambe l’ orecchiegemina turchina

,

Et al collo ,ale braccia in doppi giri

Fan monili, e maniglie ambre e zaffiri.

CXVIII.
Segue Forba con Forco\ e Nereo il primo

,

Che'ntreccia ilbianco crin di y>erdiherbecte,

Perfarlehonor ,dalfondoofcuro^ imo

Raguna eflrichcflefche,e perle elette.

Melicerta ilfanciul tra l' alga, e'l limo

Tacche, e a>iole tenere framette.

Ino l' abbraccia
,
e mormorando infleme

Palemon con Portun rauco ne fleme.

CXIX.
(higiù s’ attuffa, e chiriforge aga ila

,

Chibalzjtinaria ,echinelmarfì corca.

fcAltri portato è da mna Foca injfalla,

Altri da n:na Piflrice, altri da njiì Orca.

Qmlfoura Vw Tue marin trefcando balla,

ffualsù le terga d' Vna horribil Porca

.

Qfuefli da njn nicchio concauo c condotto,

E quegliimmane •-una Balena hàfatto.

CXX.
Et ecco insù quelpunto 'rfcir difianco

Protheo , del del del’ acque humido Nume,
Protheo , che 7 greggefuo canuto e bianco

EMenar aifalfì pafchihà per coflume,

Protheo,fàggio indouin,che talhor anco

Si cangia in flerpo, infaffo,in fonte, infiume,

Talhor prende d augel mentito 'volto,

Talhorfenfugge infiamma, o in aura fciolto.

CXXI.
Hor con l’ armento manfueto e "vago

Pafe Giouenco lamaterna mamma.
Fforfalca Orfo brancuto , hor frpe Dra»

Segnatoli tergo difanguignafquamma.

Fior ‘-uefle di Leonfùperba imago

,

Armandogli occhi di terribilfiamma.
Ffir Vten Tigre , hor^ (inghiaie, horper le rupi

Latrafra’ (ani , •ulula
fi

a’ Lupi.

CXXII.
ì^efliqualhor la notte il monda adombra,

Aientreil •uentoripofa, el‘onda,e‘l pefce

,

Ifichi azjirri confuefchiere ingombra,

E i procellofi campi agita e mefce

.

Aia toflo eh’ afugar l’ horrore
,
e /’ ombra

Digrembo aThetiil Solfi leua &efce.

Cercarfuggendo il caldo hàper 'vfanzjt

In opacaJfcionca ombrofaflanzji.

CXXIII.
Horlanoua beltà, eh' al Solfaforno.

Da’ cauifogli a 'viuafrzjtiltraffe

Sichefenzjc temer la luce , e ’lgiorno

S’alzJ) dal' acquepiùprofonde e baffi

,

E tré ivoltegirato il carro intorno,

ATritone 'accenno , chefifrmaffe .

Stener taciti i •venti , e
1‘ onde 'immote

,

AFentr’eifiolf la lingua in quefie note.

IH tij
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CXXIIII.

0 "Dea, prole del mar , mifera ,
e doue

Malguidato penfier tiguida e menar

T>eh qual a/aghezjrfi , ò qual follia ti moue

A cercar altro lido ,
altra arena ?

0 quanto megliovolgereja altroue

Il camin , che t adduce a noua pena.

Tu dal bell’ Idol tuo lungo nenid,

B difuanjita d termine nonfai.

cxxv.
De' giuochi Qtherei -vai Jpettatrice

,

Doue accoltaJarat confifa j e canto ^

Ma tragediafunefta , infelice

Volgerà tojìe ogni tua gioia in pianto .

offrir V edrai Uome il dejìin mi dice ')

Vittime elette al tuo gran Numefante',

Ma -vedrai pofcia Vnfacrificio infauflo

Di ehi tifi dei anima holocauffo.

CXXVI.
Minaccia al beU’ cAdon mortai periglio

Fero del , cruda fella ,
iniquo fato',

Nè molto andrà ,
che'l Sol del fto bel ciglio

Fia d' eterna caligine -velato

E di quel -volto candido , e -vermiglio

Languiràfecce l’W et altro prato'.

Giacerà farfa alfuol la chioma bionda.

Difangue, e polue horribilmente immonda.

cxxvii.
Cià ‘Veder ,

che t affaglia ,eche l niccida

Il mofro formidabile ,
m’auifo

.

Dafacrdego dente^ homicida

Veggiegli il corpo rotto , ilfianco incìfe.

Odo già le querele, odo lefrida

,

'

Veggiofquarciato iltuo bel crine, e l njifì.

Il veggio 0 bella', al Vaticinio credi.

Se non ami il tuo danno, indietro riedi.

CXX Vili.

Mntiuedendo ilfuo vicin tormento,

Protheo con quefo dir Qprigna affalfe.

Ella afcoltollo, ancorché t onda,eÌ nrento

Ferche’ltutte diflintovdir non valfe.

Egli il ceruleo fuofpumofo armento

Sferzjtto allhor per le campagnefalfe

,

Pietofoin atto foffirando tacque,

E lieuementes' attuffo nel' acque.

CXXIX.
Refòd’ alto Hupor pallida, e muta,

E per le Vene non feddo gel le corfe.

Venere bella, e con puntura acuta

Tarlo dinouo dubbio il cor le morfc '.

Onde tra'fuoifoffetti irrifiuta

Fu d' indietro tornarpiù volte in forfè.

Dal timor , dal dolor confufa tanto,

Qie nonfapea ,fenon difarfi in pianto.

CXXX.
Ilgran tenor dele parole intefe

Fùfatua mortai, che la trafffe,

TalcheTriton ben vide, e ben comprefe

Lacagìon di quel duel, chesil’ affiffe.

Quindi il corfo tra via lentofofpefe,

E’npietos atto a leifi volfe , e diffe.

Deh qual cura noiofa hor la tua luce

Conturba sì, eh' a lagrimar iinduce f

CXXXI.
eAquella/morta, elagrimefa faccia,

tAlSoldiquC' begli occhi, horfatto qfcuro

Chiare ben m' auegg io, quanto tifiliaccia

Id alto prffagio deigran malfuturo

,

C’horribil morte al bell'Adon minaccia

Pria chefia de’ verd’ anni ilfior maturo.

Ma per coffe giamai gioconde, ò mefie

Alterar nonfi deue alma eelefte.

cxxxii.
Delfurano t^otor l’ amataprole.

Diquanto Amorgouerna alta Reina,

Che non farài che non potrà,fi volti

Qual legge afiringer puhforzji diuinai

Facile 0 Dea tifia, s al tuo bel Sole

Perpetua notte empio dejìin defiina

,

Con quell’ impero, che lafiù t è dato.

Vincer Natura,^ ingannare ilfato. ,

CXXXIII.
Speffa per grafia al’huomo il Qel concede

Lefile tempre eternar caduche efrali.

^Arianna non conto, eGanimede

,

ch’ai’ alte Deuafìnfatti eguali,

£per Bacco , eper (jioue ancorfi Vede,

Che trà lefelle viuono immortali.

L' effempiopiù VÌcinfolo ti mofiro

P'vn noto cittadin delrtgno nofiro.
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Lcxxxiiii.
gUuco,che da, Nettuno infa lo fluolo

Aferittofù dela marma clajfe.

Pria eh' entrando nel mar, lafeiando ilfuelo,

Fattofeagliojo Dio,forma cangtafe.

Era 'vtl Pe/eatore,auezzP fola

Ale reti ,
ale eanne, ^ ale najfe.

Maperfomma ^ventura ottenne ìnforte

(Benehe mortai )
difuperar la morte.

CXXX V.

Saura laJ^iaggia v« d't del mar Beota

Vefiko aneor dela terrenafoglia

T)' <vn' herha eftrana,edi \>igore ignote

Colfe,eguflomiraeolofa foglia,

E nafeerfi nel eor digirne a nuoto

Difubitofentipenftero, e voglia,

E'ntutto vfeito del’ humana vfanzjt

Altra naturaprefe, altra femkanza.

CXXXVI.
Mutò figura , il eorpoft eoperfe

Tutto diconehe,e dtuenn alga il erine,

Etapenaintalguifa eift eonuerfe,

fhe/allò daleJponde al mar atteme',

£ poich’ entro le vi/eere s’ immerfe

Dele vafie, eprofonde act^ue marine

,

Purgato il ‘Velo human da centofiumi,

S’ afife amenfa alfin con gli altri Numi-

CXXXVil.
Efor ilpianger che valiperche le ciglia

Non njolgi homai di torbide infcrene?

Eenliceate, che deigran Dio fei figlia.

Da cuifelice ogn’ influentia viene.

Con fimil priuilegio , e merauiglia

. Sottrahendo aigran rìfchio anco il tuo bene.

Operar quel, che futalhor concefo

Nonch’ al dtuinfauore,al cafo iflefo.

CXXX Vili.

Seben lafalce ria troncar la vita

TDifegna inhreue algioumetto acerba.

Dal debito commun puoi con l' aita

Francarlo tu di quella incognit herbas

E torcendo alfuo fil linea infinita

Malgrado dela Parca empia efuperba.

Farlo pafar ,pria eh' ella habhia aferire,

Al' immortalitàfenzji morire.

CXXXIX.
La Dea qui detti a/colta , e non rijponde,

Matace alquanto ,ejìàtràsèpenfofa.

Penfiando V^, com’ hauerpofa ,
e donde

Quella mirabd’ herha auenturofa.

Dentro le cui bennate , efiacrefronde

Viue virtù sifingolare aficofia.

Che rìtrouar non sàmiapiùfedita

D’afecurar la niita ala fua Vita

.

CXL.
Kotto alfine ilfilentio ,

ella gli chiede

Jn qualparte habbia Glauco ilfuo fioggiorno,

Efe njolendo ir a cercarlo , ei crede

Dtpoterla condurre, efar ritorno.

Tanto chepofa poi, quand’egli riedi,

ACithera arriuar l' iflefo giorno.

Perche conuien , cheper la via men lunga

Quella fiera medefma ella vi giunga.

ex LI.

Benchéper tutto il mar (fòggiun/iallhora

Il Trombetta deb ondefabbia ricetto.

Suol più ch'altroue, in Ponto tifar dimora^

E per quefia cagion Pantico è detto.

Mafefiad’ huopo , andarpetrenui ancora,

E volar per quefacque io tiprometto.

S’ hauefie ancor nel' Ocean l’albergo.

Nel’ Ocean tiportereisù ’ltergo.

CXLll.
Purché tu, da cuifiollapiaga mia

Puòfialuteferar,miprema ildorfò.

Pureh' affienato ,
e
gouernato io fia

Da SIfioaue , e sifelice morfio

,

Hoggi sfidarper la cerulea 'via

J deflrieri del Sole ardifioal corfò,

£<vò delSolpiùpreflo , epiù leggiero

Circondar dela terra il cerchio intero.

CXLIII
Tace, e radepria 2{hodo

,
fola doue

Di Ciprigna, e del Sol la figlia nacque,

C'n cuilafiaggìa Dea nata di Cioue

/primi altari hauer giàfi compiacque.

Onde colui
,
chet Vniuerfio moue.

Oro ingrembo lefarfie in 'vece d’ acque',

Eicca deigran Colnfo ,imm enfia mole.

Simulacro del Sol,ch’ offufica il Sole,



444 LA DIPARTITA,
CXLIIII. .

Quindia £arpiitho pajfa ,epajfad CrAa,

chepergran tratto entro ’ljuo marfifiorge,^
E di cento cittàpompo/a e lieta,

E delhofco di Gione alteraforge, ^
€’l Labirinto , ondel’ ^fcirfi njieta.

Perinfamiafamofò, entro yifiorge,

E ’l monte Ideo
,
che ’l dittamo conferua.

Fido refugio ala trafitta fierua.

CXLV.
eytfd Eglapoi,chefùpoidetta Sime

Dalafigliad' Iali/o,ne‘viene.

€Telo incontra , che leglorie prime

De’fini unguenti dnla Fama ottiene,

Dele Calmnelefirondofe cime,

D' cyljlipalea lepefcarecce arene

Varca,
e
pur degli cAmori amato nido.

Di duo portifuperba , addita Gnido.

CXLVI.
Scopre Nifiro,al cuipefantefafio

PoUhotefòggiace, epojcia "vede

V alto muro ,
e ’l cajìel d’ Halicarnajfo,

De' Principi di Caria eccelfafede,

E'I Maufoleo , che’ntptel medefnopajfo

Delafìd' oArtemifia altruifà fede,

E non lontano Salmace, che 'n doppia

Forma duofefii ofcenofonte'^ accoppia.

CXLVII.
Indi gli appar la dilettofa Coo,

Per Pfippocrate chiara ,eper cApeUe,

Onde difame, e dilauoro Eoo

Vengon le njeflipretiofe e belle'}

£' ngolfandofi apien nel mar t^irtoo.

Terre dfcerne, e region nouelle,

6fenzjt intoppo alcun trafcorre Claro

,

Pathmo, e Lcria in punto, Amorgo,e Paro.

CXLVIII.
Viepiù lieue, ch’augello, o ehe baleno

,

Tofio diEelo alftcro lidoarriua-

Veded Ortigia,ouefgrauatailfeno

Pofo Latona, lafelice oliua.

Nafioda Bacchetempefiata, e Teno

Cofieggìa ,e di Micon tocca la riua.

Quella i figli Borea ingrembo chiude

,

Quefla de’fuoiGigantihà l’ojfa ignudo.

CXLIX.
Del "vago corfo al’ impetofugace

Forze raddoppia.i e Siro atiigne, e Khena,

Jj nna a morbe.mortal mai nonfoggiace,

L’ altra di bufii,e difpolchri èpiena.

.

Vifita Cithno d ognifiorferace,

E Sifno , cheferace è d’ ogni tiena,
,

Efinprejjo a Serifo allarga il girò,

Douele ranegarrule ammutirò.

. CL.
l‘Verdidumipoiforge d Eea,

Ricca d’ armenti, efertilejfeletta’}

PJètarda t altra a dtfcoprir, eh' Eubea

Dala prole d' Afopo ancora edetta.

Carifloaman aman , che! onda Egea

Vagheggia intorno, a trapajfar s’ ajretta

,

Aicui beimarmi d Frigio, e l’ Ajricano,

E Paro ifiefiafipareggia inuano.

CLl.
Scorre a Giaro ,ou’hangli cjfuhil bando,

E ’n cuide' topi la •'voracefame

Rode l’acciar, de’ Cafarei lafciando
Lontano alquanto ilpromontorio infame.

Volgefi ad Andro
,
e 'yienforte ytibrando

L' humide penne del’ azxurrefquame,

Efàl’ efiremo delfuo sforzo tutto

Perfùperareil capriccwfoflutto.

CLII.
Fafenza indugio a Eoliche tragitto ,

Dico di Prannio ala ntinofa 'Valle,

E douunquela atia tagliaper dritto.

Vedi difuma innargentarfi il calle.

Eccolgiàdoue cadde Icaro afflitto.

Ecco che Samo hàgik dopo lefalle.

Effe giàfi mofira, egiàcomparfo

Il beltempios’ammira,ancor nonarjh.

CLIIL
Sorge incontro ad eAruifia, e mede Chio

Digenerofipampinifeconda,

£ Lesbo , chegli accenti eflremi mdio

Eela
fi
edda d' Orfeo lingua, circonda,

E di Tcnedofacraal biondo Eio

Prende ,
e
poìlafciala malfidafonda,

0oe l’hofleGreca afeofe entro ilftoporto

Perfar a Troiafua l’ mltimo torto .

Trattien
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Trattien la Iella Dea sàie mine

D' Ilio le luci alcjuanto intente effi,

Efojjiirando delgran regno ilfine.

Piagnegli error delfuogta caro Anchije,

Afa quando mirapot t acque ^vicine

Di Smoe,oue direiparto interramije.

Da cui deepropagarfi sifuo legnaggio,.

cAcqueta tl duolo, efeguita il viaggio.

CLV.
Dant oltre il nuotò fuofpedito e pronto

Stende Tritone,e tanto innanzipajja.

Che nonché del’ Egeo , del’Hellefionto

Jl 'vafiifiimofen dietrofi lajfiah

Egià l' altero corno , onde col Ponto

(ozjjt la Thracia , ad incontrar / ahbafia,

E dele Cianeefirezsa gli orgogli,

Safii guerrieri, animati/cogli..

CLVI.
sbocca alfin nel' £ufin,ch’ ai raggi ariui

Fiammeggia dela Dea del terzjt lume.

Et ella pna eh' ala magione arriui,

chiede noueUe del ceruleo Nume.
Ma da molte Nereidi ode, che quiut

Eenche d’ arfir/ouente habbta coflume,

Son molti di, chepiù non ari/òggtorna,

Erade 'voltead habitat nvi torna.

CLVII.
E la cagion ,che'l traggo, e l' allontana

Dalpatrio loco, c la beltàdi SctUa,

Scilla orgoglwfd Vergine Sicana,

Per cuitra l’ acquegelide sfauiUa.

Eidachelapriub d’ effigiehumana

Magicaforza, e in mojìro conuertilla,

Làdoue il Faro ingran tempefle ondeggia

La Vifitta ogni giorno, eia corteggia.

CLVIII.
Siniflro augurio allhor Venereprende,

Chefialaffeme alfuo penfier precifa.

Ma di trottarlo un taldefirl’ accende,

Cherifolue d'andaruiin ogniguifa.

Tritone intanto, che’ldifegno intende

Di lei, che tiensìi l'ampiagroppa afiifa,

Volgefi indietro , efi raggira, eguizjji,

E ratto inuer Sicilia tl camiti driz.za.

O S ETT I M O,

CLIX.
La coda

, eh’ egli in ucce uffa dibriglia

,

iMoue tl deflrier del mare, e ’l marnefona,
E ’npoche bore afornir uien molte miglia,

S'd' amorofo fiimulo lo ffrona.

L’ altofentier del Bosforo ripiglia,

E del'immenfo Eufin l' acque abbandona,

E riuede Bizjtntio , e non lontano

Jl Calcedonelajcia a manca mano.

CLX.
Corre njerfo Pofidio, egiàfornuota

La Bitinta , e la Mtfia , egià traualca

La Proponttde tutta , e/cherza , e rota

ConftupordelaDea,chelocaualca.

DiCizico,edi Lampfaco , deuota

Alfuofozxpfigliuol, laffiaggia calca,

Edt nouortpaffatl 'varco infido

D’ [Lelle
,
chepiangerfe Seflo ,^ cAbido.

CLXI.
L’ Egeofuccede , entro 7 cuiflutto infuno

Thafo , c ha difri or menefeconde,

E Lennon!ede,oue mantien Vulcano

officina difoco in mezp al’ onde,

E Sciro ancor , ch’ai Greco afluto inuano

Tràftefalfe latebre tAchilleafconde,

£là doue colui , che chiara tromba

E del- uno, e del’ altro,hàpoi la tomba.

CLXII.
Lafeiafìatergo Pegafe, ofl J'olco,

E Pelio
,
onde materia hebbe il lauoro

Del primo legno, che conduffe a Coleo

cArgo rapace dela foglia d' oro,

Q^uandofeppe Giafen ,trahendo alfolco

Fertile d' armi, l’indomabil Toro,

Et appannando alfierDragon le ciglia,

D’ Età incantar l’ incantatricefiglia.

CLXIII.
Qui negli angufliguadi entra del. mare,

che dal’ oAbantefepara il Beoto.

Opunto inprima, eThebe indigli appare,

Doueìfafii dal canto hebbero il moto.

Et cAulide, ou i (greci insù l' altare

IJ alta congiura confermar col uotoì

E colrapido Euripooltre senfugge

cAlSunio eflremo, oue ’lmar latra
, e mugge.

Kkk

Di
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Sù la deflrapoitorna imerfo Athene,

E à’ Baco aUgranreggia apprejfogiunge,

S'ichepuh di Corinto appo /’ arene

U Ifthmo noeder
,
eh' i duo conjin congtunge-

Spingeftad Epidauro,&aTrezjne,

E SctUeo la/cta,e la/cta oArgo da lungeì

E quindi diM alea corre meloce

cyi declinar la pertglwfa foce.

CLX V.

E lungo il mar Laconper le remote

Spelonche, onde nonfìnzj, altojpauento

Da Tenaro a Flutonpajfarftpote,

cA Mefeniafi cala in mn momento,

Efì/caglta dilàfno ale Piote,

fhe da' duofigli del piùfi-eddo F'ento

Qtpando fèguir le tre /orelle rie

jEebhero il nome delefozjj Arpie.

CLX VI.

"Di Zacinto al bel margine s accofla,

Che’n Ipefiibqfchi in rnezo al’ onda e Jìe/ò ,

Eie molto da Melenafidtfcojìa,

Cheda Cefalo pofciailnomehàprefì.

E)' Ithaca fchiua lafajjofa cofia

,

Picciolofcoglio, e (tenie, efeofcefo ,

AMaper Vhffiefuo chiaro riluce:

Cos'isola Virtù gloriaproduce.

CLX VII.

Refla Dulichio indietro ,
e’ ndietro refi

a

7)elafamofa Elea la piaggia bella,

eh' ai deftrier njincitor lapalma apprefla.

Onde il luflro, epoi l’ anno Olimpia appella.

Jndiper colà doue àffra tempefia

Le riue ognor di Lepantoflagella,

Strifeia iferpe, 'volteggia ,enel ritorno

L'ifole degli Echini aggira intorno.

CLXVIII.
Paffando peri' Echinadi la Dea

quel tragico mar riuolfeil ciglio.

Che del fangue Latin prima deuea,

E del Barbaro poifarfi 'vermiglia.

Ofaereal crudo Marte acque fdicea )

Quant ira ,quant' horror
,
quantofcompigliol

Quali' Europa da njoilquai l Mfìa attende

Sciamre.emali in due battaglie horrendeì
o * o

CLXIX.
Diduepugnefamofe e memorande

Sarai campofatai piaggiafunefia.

Peri "vna celebrar Roma la grande

Deuealfuo 'vincitor trionfo efefia.

Peri altraalte ruineemi/erande

^izjtntio piangerà miferaemejia.

E per quefla, eper quella in mille Itiflri

Leucatefa,eh’ eternogrido illufiri.

CLXX.
Q^flo (efaràpur 'ver) ceruleoflutto,

(he die nel mio natal culla aigran parto,

Sepolchro diuerràfanguigno e brutto

"Del 'Vinto Egittio,e delfugace Partho.

D’alghe inuece, e dipefei ,
haurà per tutto

Di cadaueriimmondi ilgremboffarto,

E tutta coprirà i onda crudele

Di rotte antenne, e di/quarciate uele.

CLXXI.
Piango ituoi caft ntonio, e duoimiforte

,

che t apprefìi Fortuna oltraggio, edanno.

Poiché quei , chef induce a sireaforte,

E' pur i autor del mio mortale affanno.

Mu chipotrà ,fenon tormento, e morte,

Sperargiamai dalperfido Tiranno,

Se ’npiù mifero flato infelice

Condanna anco a languir la genitrice?

CLXXII.
Tu dai armi di Cefarefonfitto

Fuggi del Nilo ale dilette arene.

Ma dalaflragedel nauat conflitto

La bedafiamma tua teco ne yiene,

loda quelle d’ Amore il cor trafitto

Porto, epartendo
(
oimèf lofio il mio beneì

Nè sofeper defilino 'vnqua mi tocchi,

Chei habhianpiù da riueder quefl’ occhi.

CLXXIII.
D altro eflerminio, onde dipor s’affetta

AlTurchefofurormorfie ritegno,

Fia d' ingiuria immortaipoca, 'vendetta

Contro il diflruggitor del mio bel regno.

Nò nò
,
fuggir nonpuoi maluagiaftta

Il cafligo del del ben giuflo e degno

D’hauer guaftiad Amor gli hortifiùoi cari,

E cangiati in mefhitei nofìri altari.
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CLXXIIII.
'Z/edròpur la tua Luna

, empio Idolatra,

Nemico alfommo Sol, Maflinferoce.
Pallida ,fedda,fanguino/a , ft) atra

Romper le cornam quejìaijlejjdfoce.

Fremi
,
furia , minaccia, arrabbia, elatra

Control’ inuitta e trionfante Croce.

Vedrò con ogni tua/quadra peruerfa

L’armata Babdonka dijferfa.

CLXXV.
Gratte al rualor delGiouinetto Ibero,

Difenfor del' Italia
, e dela fede,

Che del forfarper moltepalme altero

Fiaccherài legni, ejpoglterà diprede',

Spauenterà t Orientale impero.

Faradi Coflantin tremar lafede,

Lafdando , eArabi, e Scithi
, i bufi 'vofri

Scherza del onde
, epafcolo de’mofri,

CLXX VI.
tace , indi diperle inhumtdito

Col Vf/ s ajdaga de begli occhi il raggio,

che le fouien , che'nqutl medefmolito

FIaura /' ejfequie il maggior Dìofeluaggio.

Quando arrefando a mezjt, notte udito

De nauigantiflupidi il 'riaggio.

Farà lunge fonar gli Acrocerauni

L’ ululato de' Satiri , e de’ Fauni.

CLXXVII.
AIentre Venere bella inflebtl’ atto

Del dolorofo humor terge laguancia.

Tritone zAttio trafcorre,e da Naupatto
Virfo gli hortid' Alcinoo oltrefi lancia.

Soffia , efhuffa anhelando,e pergran tratto

S’ apre la uìa con lafcagliofapancia',

€tanto allargale robujie braccia.

Ch'entro l' Ioniofen tuttofi caccia.

CLXXVIII.
E dagli eflremi termini d’ Epiro

Di lapigiail confine 'ritimo afferra,

Jcorrendo in lungo
, effatiofo giro

Tutto ilgran lembo, che l Italia ferra.

Fino a quel braccio, dacuigiàparttro
L'onde crucciofe la feconda terra,

Qmndo confier diuortio aforz.affnta
ffefiò da iffeggio l'/ola di/tinta.

'

M O SET T I M O.

CLXXIX.
Giunta inTrinacriaalfin Ciprigna bella.

Di Pdoro, e di Eanche ala cofiera

,

Colà doue la mifera donzella

Trefa hauea forma di rabbiofa Fera,
l/lauco cercandom quefia riua,e'n quella,

S accorfe infomma pur , eh egli nonu era',

Eie compagnepoi di Ga lathea

Per certo ancor n’ affccurar la Dea.

CLXXX.
E uer (dicean') chedache Circe infoglio
Aiutata aquefia Ninfa ha lafigura

,

Speffo anarrarne uiene-tlfuo cordoolio

Al afrafelce, che di lui noncura ;Waperche colma d' ofiinato orgoglio

Piu tra l onde de’pianti ognor s indura,
Per medicar quell’amorofapiaga

Itoepur dianfaritrouar laAIaga.

CLXX XI.
Neta cofia del Latio

, ou’ ellafiafi,
L’ innamorato, e defierato Dio
Alolto non hà, con fiettolofi pafii

Qmnct a pregarla fupplicefen gio,

0 eh’ almenper uirtùd’ herbe, e difaffi
Glifaccia ilproprio malporre in obito,

0 che tornata alafmhianzji antica.

Render la'vogltaa Juoi defiri amica.

CLXXXII.
D hauer tanto trauaglio inuanperduto

Ala madre d’ Amorforte rincrebbe,

6delfiero pronofiico temuto

L infaufl0 aufpicio in leifofpetto accrebbe.

Ala tem endo, che troppo oltre ildeuuto

Tarditornata afuo caminfarebbe,

Perritrouarfi alagranfefiaa tempo

Differì quell affare a miglior tempo,

CLXXXIU.
Impon, che ’l corfo ilpiù chepuòfedito
Volga a Ctthera , al corridorguizzante,

fh' offendopofia insù l’ efiremofito

Delpaefe di Pelopea Leuante,

Dal tempefiofo ,eperigliop> Ino

Di Sicilia non è molto difiante-

Qt^gli 'rhbidifce, e ’n breue ecco eh’ alfint
Del bel loco le fiittggehàpur uietne,

Kl •
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CLXXX mi.

d ^yyioTC

Difarper tante uie caminst torto.

Loda del mo/ìro il dilettofo errore.

Poiché in men che non crede, è giunta inporto,

E con tanto paefe in sìpoche bere

L' zÀrcipelago tuttohàfcorfo,efcorto.

Le Cicladt , le Sporadi, e le riue

Pelasghe, Eolie , ffì Attiche, cArgiue.

CLXXXV.
Perattuffarfi già nela

marina

L' Auriga intanto lucido di Deio

Precipitofo i corridoriinchina

Cdmorfi al’acqua,e conle groppe al Cielo.

Vedefiillar dal crin pioggia di brina

,

Dale nari sbuffar nebbia digelo,

Ada nteder del bel carro altri nonpotè

Più che l’efiremità del' auree rote.

CLXXX VI.

In quell' bora , eh’ apunto hauea Giunone

Deiefaci notturne il lume accefo.

Venne in Qthera a difgranar Tritone

Jlcuruo dorfo delfuo nobilpefò.

Epoiché dela coda ilpadiglione

Stanco in lunghi molami hebbe diflefo.

Con merdegiunco insù l’ algofepiume

Sengìo delpetto ad afeiugar leffume.

Ilfìnedeldecimofettitno Canto.
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ALLEGORIA-
Nel LA congiura di Marte, & di Diana contro Adone fi dà a conofccre, che

tanto l’animo'bellicofo, quanto il caftojfoglionoodiare ilbrutto piacere; 1’ vno

come occupato nelleafprezze della militia, intutto contraria alle morbidezze dell’

otio,perfua gcnerofitàlofdcgna;raltroperpropria virtiiè inclinato ad abhor-

rirc tutte quelle licenze, che trappafsano i connnidellamodcftia. Nella morte

d’ Adone, vccifo dal Cinghiale, fi fàintendere, che quella iftcflafcnfualitàbru-

tina, dicui l’huomo feguita la traccia, c cagione dellafuaperditione. Nel

pianto di Venere fopra il morto giouanefi figura, che vn diletto la fei-

uo amato con ifmoderamento, alla fine mancando, non lafcia, fe-

non dolore. Nella feufa, che fà il Porco con la Dea
,

fi dinota

la forza della bellezza ,
che può alle volte commouere gli

animi etiandio ferini & bcftiali- Nel tradimento d’Au-

rilla, che pentita finalmente fi vccide, & e da Bac-

co trasformata in Aura , fi disegnano gli

effetti dell’ ira, dell’ auaritia , della ebrie-

tà , & della leggerezza.



ONduefiac-

co le ardenti

Amore, e

Sdegno,

Che nfiam -

man l’alme

di penojdar-

fura.

Stanno nel

core,e turba-

no l’ inge -

gno,

Nè da lor la ragion miuefecura.

Sond’ egualforzja , emuli nelregno

,

Ada contrari d‘ effetto ,
e di natura.

Vnoèdolcetrafiullo , e dolce affetto,

altroproduce/olo odio, e diffetto.

Quando talhorquefli auerfarifieri

Pugnantralor ,thuomne languifce , egeme,

£’l cor, eh’ èpicchi campo a duoGuerneri,

Efèggio angufio a duo Signori infieme.

Da conflitto mortai d’ afiripenfitri

Combattuto delpar ,/ofiira, e fieme.

Quincifieruidafchiama , e quindi intanto

Verfia dogliofio &*angofciofo pianto^

111 .

Uanima afflitta in si crudcl battaglia.

Mentreaproua con quelqueflo contende,

Sicome libra , le cui lance agguaglia

Doppio pefo conforme , in dubbiopendei

Et algeminoJpron, che la trauaglia,

Hor di defire ,
hor di furor s’ accende.

Qmndo di la, quando di qua lagira

tAìternamente ò /’ appetito, è /’ irai
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mi.
Nelaguerrapero , che quella e quefi,

Pafion di/cordante agarafanno,

Vmcitor le piùnjolte alfnnerefla,

6ne trionfa il lufnghier Tiranno,

che 7gran competitorpreme e calpefla.

Onde la rabbia poi diuenta affanno,

E là doutpur dianzi era Reina,

Serue di cote ,
ou ei glifrali affina.

V.

Souente aUhor, che diquant’ egli brama

Jlfin di confeguir nongli èperm effo

"Dal!amata beltà , che noi riama.

Suol congiurar colfuo nemico iffeffo .

merlo Sdegno infuojbccorfo chiama.

Ch’ala ''uendettainun s arma con effo,

Qjffldifprezjj) loffimula ,e l’ irrita

A congiungerjifeco, e dargli aita.

VI.

Ma s auitn, che dal’ Ira a terraffinte

Amor caggia dal trono ,
ou eglifede.

Poichépur njna volta ellal' ha 'vinto

,

6 debellato abbattuto il 'vede,

^alferuo il tienfott’ affrogiogo auinto,

Nèjarger, nè regnarpiùgli concede t

cAnzi lo sforza confuperbo impero

A difamarquelch' egliamòprimiero.

VII.

D
I
quefleduefacelleilcore accefa

Falfìrena lafalfa Incantatrice,

Tutta del bell Adone ai danni intefa

Sembrafolta Baccante, ò Furia 'vltrice.

Ilmodofolda 'vendicar l' offef

a

Pen/à, e come dar morteal infelice',

6fecondo ilfuror , chela configlia,

I/orqueJìo ykor quel parer lafcia , e ripiglia.

Vili.

Mon cotanti color cangia lapiuma,

Che’ngemma ala Colomba il collo intorno,

QtMndo mojìra a colui ,
che ’l mondo alluma,

Ilfuo bel 'vezs.o in 'variegutfe adorno,

Qjganttlapafion ,che la confuma,

Và mutando penfter la notte, e ’lgiorno.

cAlfne i diibbi,ondila mente inuolue,

InVnpartftoperffdo rifolue.

IX.

S' Amor Qeco Sicea
)
nonpuogiouarmi,

Se lufìnga
,
promeffa , oro non gioua,

Se de' tremendi miei magiei carmi

Vanariefce ogn infallibiiproua,

Senon 'vaglion leforze, iferri , darmi,
S’ altro rimedio 'vn tanto mal non troua,

far almeno ilmio defir contento

V%rràforfè t inganno , e ’l tradimento.

X.
Aurilla era <vna Ninfa, ancella antica

Dela Diua di Cipro , e di fithera,

Bella,mapocoftggia,e menpudica,

Auara alquanto, egarrula , e leggiera.

Era coffeidilBaccoamata amica

Più eh’ altra allhor del’ amorofafchiera

.

Qonofeiuta cofiei mobile evaga,

Volfeilfuomezo adoperarla tMaga.

XI.

Colfla quando incontro a Qtherea

T>' alcunlieuesdegnetto era ancor calda,

E'n tempo apunto, ch'afciugata hauea

Più d’ isna tazjza del licor, chefalda

.

Menouui V» moffrofuola Fata rea,,

fontro cui non rejlòfede maifalda.

(osi la 'vinfe, e non trono ritegno

Ad effeguire ilfuo crudel difegno.

XII.
U Intereffe 'vievenne , e con /’ Vncino

Traffel’ auida Ninfa alafua rete.

0fame infame del metallofino,

Ofacratroppo effeerabilfete,

Chenonmaifatollarti haiperdefiino,

eh ognor quantopiù beui , haimen quiete,

A che non sforzi tugli humanipetti ,

Signoreggiati da’ tiranni affetti!

XIII.

Carca d’ oro la mano, e d’ ira ilfeno,

D' ira , che chiufapiù , viepiù sfamila.

Cieca dalfumo di quel rio 'veleno.

Che da’foaui pampini difiilla.

Di quantofar bifigna inflrutta apieno

Vaffine dunque la maluagia <Àuritia,

6dritto ilpaffo moue a quellaparte,

Eàdouesà, che ritrouarpuò Marte.

RitreuoUe
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RitrouoUo folingo, e come quella

,

che diprudenza apen mai nonfoggiacque,

Glifì con lunga ,
e lubricafaueda

Cofe i-udir
,
cho d‘ njdirportegliJpiacque.

Narrogli amori dela DeaptùbeUai

£ de'progrejSt lor nulla gli tacque.

£ età del Vago ,ela beltà dipin/i,

S ’npiù difcorfidfuoparlar diflinj'e.

XV.
Scioglie la lingua baldanzsfu epronta,

E nonfenza alcunpegw il n/ergliejpone.

Gli afferma, cheperfargli oltraggio onta

"Data s è inpreda a n>n rufltco Gariane.

£ l’ hiftoria , e la beffa indigit conta

Citando nafcofe, efefuggire Adone,

Chepertema appartato alquanto il tenne,

Poirichiamatojùbitoriuenne .

XVI.
Ditegli, che di luifecofoletta

Semprefi ride, efcorniaggiunge afcornì.

Glijòggiunge ancorpoi,che la diletta

Partita è dal/ùo ben per qualche giorni.

£gli conchiude alfin, che la 'Vendetta

oltofattiglifia pria ch'ella torni.

£gt infogna, egli moflra , egli dtuifa

Il tempo , illoco commodo, elagmfa.

XVII.
Nel fìer Signor delefanguigne rijfe

Non era intutto amorJpento ilforetto

,

Edache l’ infernal Serpe il trafifie,

Sempre'Vnfeddo Velen celo nel petto ;

Onde quando colei cosigli diffe

V agghia ccio lo Hupor, l’ arfe il difetto.

Tacque, e’I del minacciando , e gli elementi

Torfè gonfi di rabbia i lumi ardenti.

XVIII.
Qual rohuflo talhorTaurofi mira.

Superbo Tuta del cornuto armento.

Che colfiero riuale entrato in tra

Sctìiumafangue, alafoco, e sbuffa ‘•vento,

Daglijguardiferoci ilfurorjpira.

Ne' tremendi muggiti hà lo fauentos

Nela bocca, e negli occhi horror raddoppia

Folgore che roffeggia , e tuon che/coppia

.

I M O O T T A V O.

XIX.
Tal dagelofifiimuliferito

Trà'sèfremendo il fapitano eterno,

Poic hai'annuntto majpettato ydtto.

Par Furia agli atti ,& hà nel cor l' Inferno.-

Fuor del’ albergo ,
e difeflejfo ‘vf:ito.

Ilferro apprefiaa •vendicar lo/cherno,

Efenza indugio , ebro d’ orgoglio infuno,

Ilfiouanesbranaryuoldifua mano.

XX.
Efaueat illuflrator degli Hcmifperi

Nel' Atlantico mar laface efimta.

£ ofcura terra hauea di •vapor neri

Lafaccia alchiaro Cielmacchiata e tinta.

Reggeua il Sonnogli humidi defirteri

Dela Notte dtnebbie,e d’ombre cinta,

E conplacido corfo e taciturno

Volgea le/ielle algran camin notturno

.

XXI.
Nelprohibito altrui bojcofeluaggio

Va/fiene M.arte alojparir del Sole,

eh’ alo/puntar del mattutino raggio

Sà ben, eh Adori tornar dentro yi vole.

fifidui appoggiato ad V» troncon difaggio

Del' borepigrefi lamenta e dole.

Qmui s' afidead ajpettar la luce

Degliejfercitihorrendi ilfummo Duce.

XXII.
Penfiando ai tortifùoi s'igraui e tanti.

Geme in <vn mormorioflebile efioco.

Si difiempra infio/pir ,fifilila inpianti,

£giace in ghiaccio, efi disfoga infoco.

Hà lelabra difiel verdi, efpumanti.

Nè troua algrun martir requie, nèlocoì

£ sìforte è l' affanno , esìpoffente,

che le corde del corfpezxurfifente.

XXIIL
entre che con l' amor l' ira combatte.

Il dolor s' interpone, e dice alfine.

Dunque di quelle, ch'io/iimaua intatte,

Bellezxe incomparabili e diurne

Poffeditrici indegne
^
oimè

)fonfatte

Rozjbracciafeluaggee contadini

Quel eh' io bramar apena ofiai lontano.

Preda dime» d’vn f acciator •villanoi

Lll



^S4 LA MORTE,
XXIIII.

0 ’vièpiù dele Pajferefugaci,

che (ranno il carro tuo, njagA e leggiera,

Q^nto ne' ^vezsi tuoifnti efallaci

Scolto è chi crede, e mi/ero chijfera

.

Ali promifero^uejioi detti, cibaci

Dela bocca bugtarda, e lufnghiera

,

QMnd’ io credulo a quel, che migiurafìi,

jLa/ciai cadérti a piè tutti i mieifallii

XXV.
fhimai tanta beltà 'vide infuggetto

Si mobile, incoflante, e dtflealei

E in amante sìfido , e sìperfetto

Tanta difauentura , e tanto maleì

Hor qualfarà dentro l’ Inferno Aletto,

Se lafiglia di Giouein Cieloetalei

Chefaran /’ altreDonne infami e ree,

Sefceleratefonl' ifteffe Deei

XXVI.
Perfidofeffo, ahi com'inganna e mente

Quella beltà, eh’ a torto il Qel ti diede.

Volubile qualfionda è la tua mente,

. Jnflabile qual' onda èia tuafede.

Joper mefferereipiitfacilmente,

eh’ cunafolafedele a chi le crede

Frà tantefalfe ,ingrate, e mentitrici,

Trà gli augelli trouar mille Fenici.

XXVII.
AIa dou’ è JMarte il tuofurore i e doue

L' alto njalar , chefignoreggia iferriì

fiftegl innocenti, e miferi, eh' a Gioue

Gridan mercè,fenzji pietate atterri.

Contro chi meno il mentofi moue,

Talhor fuor di ragion l ira dtfferri.

Diflru^er fquadre armate haipur trafiullo,

E ('offènde, efhernifce'vn njtlfanciullo.

XXVIII.
Sei tu colui, che ipopoli, egl' imperi

Alieter dala radice haiffeffo m njfol

Per cui la Parca innafianice interi

Votataluolta ifecoli dalfufol

Nonfe’ tu quei, c hai degli Scithi alteri.

DelGelon, del Biftnn l’ orgoglio ottufol

Dietro al cui carro muitto humilncuiene

IlTerror col Furorfretto in catene?

XXIX.
Et hor l’ armi , eitrofei baffo evulgare

Concorrente mortai di man ti toglie,

£foffripur , che quelle membra care

Sten delitiecommuni al altrui njoglie.

ffhetigiouano homai tante, e sì chiare

Prede,palme, corone, infegne, efoghe,

S"vn pargoletto ogni tua gloria <-ó’ccide,

E de’ trionfi tuoi trionfa, e ride?

XXX.
Sefuffe tuoriual quel Rèfuperno,

fhedalfielmouetl(utto,e l tutto pote\

Sefuffe emulo tuo quelchà ingouerno

là acque, e colgran tridente il mondofcote\

Sefuffe quel, eh' ad Hecated oyluerno

Donò lofeettro ruginofo m dote')

Petrefi almen di quef’ oltraggio audace

“Darti conpiù ragion conforto, e pace.

XXXI.
QjHÌladeflra immortale èforfefianca.

Per cuifol treman Rhodope, e Pangeo?

E'forfè rotta quella fpada fi'anca,

Chegtàpercoffe Encelado,eTifto?

Nò nò,l' tifata foezji in te non manca,

Pera dunque il donzjlperfido ereoì

£benchéfa di dtuinferro indegno,

Fà che colfanguefuoffenga il tuofdegno.

XXXII.
fostdoleafi il Caualierdel Cielo,

Trafitto il cor dal dijfietato auifo,

E rutèpiùfredde del notturno gelo

Eran le brine
,
onde bagnaua il mifo \

Cfuando colei , eh’ è reuerita in Deio,

cylffàccioghfi innanzi al' improuifo,

E degli 'vditigemitiferoci

Ruppe nel mezs! le crucciofe yoci.

XXXIII.
che mal (^gli diffe )

il tuo tormento ignoto

A quefi’ ombre narrando horride e nere,

Senzl alcunprò del bofeo ermo tremoto

Affordar l’ aure, e rifu egliar lefere}

zAltrigioifce,etu qui bratti a moto,

Altri iripofi tuoifiafii agodere,

£tu minacci, e col tuo man lamento

Tagligrati colpi al’ aria , e sfidi il mento.
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XXXIIII.

SefnbHJchcfmenda Iajptrezsjetajj^Adtt,

TtgTSyChc dtetVO aI ^ACCÌAtOT S A^TCttAy

JldA trAttiene il[do corfo a mezjt[ìrAdA

Sù’lklchriftAlych’ a ntAne^iÀr C AllettA,

E mentre[lÀpur neghitto/À, uhAdA,

PerdelAprole infieme, e Ia yendettA,

^Ando <volar deurehbe ,
e congli Artigli

Toglier Ia yitA a chi le tolfe i figli.

XXXV.
Tu però Dio siprode, e si gAglkrdo

Non dei d’ V»fAngue --vii tinger le mAni.

Potrefli ( e chi noi sÀ f ) fol con ynguArdo

SubbijfAr quelfAnciul , disfurlom bruni.

Per quellupoi ,che d' Amorofo du rdo

Tipunfe ilcore,ituoidolorfon njAni.

Saì ychefermez.Z.u inleipubdurAr poco,

SendofigliA delmur, moglie delfoco.

xxxvi.
A configlio miglior yolgerAi dunque

( S' A mio[innofurui') l Animo offejò,

LAfciAndoAme perqueflo,e per quulunqUe

AdisfAttoJuo di cAfiigArlu il pefo't

eh' io non ho meno incontr a lei, quAntunque

Per altro Afifitre, il cor difdegno Accefo'ì

Nè di te meno ud eferie nemica

M.' obligAgiufiAmente ingiuria antica.

XXXVII.
Quefla (^obbrobrio del del') Putta celefie

Quando comparue al/ito la/ciuo amanti

Sotto la cajìaeytrginal mianiefie.

Sotto leforme miepudiche efante,

Perricoprir con apparenze honefie

La sfacciataginfM,gli yenne a uante,

E confuefrodi in altro manto chiufe

Lapuerilfimpltcità delufe.

XXXVIII.
Sempre poi colfuo Drudo in biafmo mio

Dibr'o la lingua temeraria efciocca,

E conparlar’ ingiuriofo e rio

Spejfo in cofe d’ honorpofe la boccata

E benché in terra ,
e ’n del notafon io,

Vn simaligno ardir troppo mitocca.

Ritrouar mai non feppt altropretefio

Per da me defuiarlo, eccetto quefio.
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XXXIX.
Ella et Adon lafignoria rtì hà tolta,

chepronto era a feguirglifitudi miei.

Ma con lunghifermon più d’ amamolta

Daquelcaminlo dìflorn'o coflei.

Horperpunir quefla infolenzji[tolta,

10 ‘ttò nocendo alai, nocete a lei.

Che quantunqueimmortai, /’ ama siforte,

. Chesh, eh' ellamorrànelafka morte.

XL.
Toccar quelfuo malnato oso le crude

Armi pericoloje, armi interdette,

Quelle, ou ancora il miofurorfi chiude.

Dico diMeleagro arco , efaette.

Qt^efle [
ilgtur ioper /’ mfernalpalude)

Dafiefleffefaran noflre yendette.

Perchefàn tali, chegiamai nonfanno

Portar a chi leporta altro che danno.

XLI.
Oltre dici'o, quando a cacciar dimane

Rtede,fecondo l’ <^fo, ilfolle Arderò,

D'irritar contro luifuor dele tane

P'hmio Cinghialtalmente iofh penfiero,

Ched' oAttheone alcunrabbiofo Cane

Nelfuo Signor nonfi moflrb sifiero,

^èfù maifiero eformidabil tanto

Li altro , al cuinome ancor trema Erimanto.

^

XLII.
Cesi diThracia al Paladin tremendo

FaueìTo finthia , ond' ei l' armi depofe,

E più dipintopoi l' ordin teffendo

Dele dtfpofle e concertate cofe.

Seco infieme in aguato iui attendendo

Finche 'Venifle il bel Gar^on, s' afeofe.

Per dar effetto ala crudel congiura

Trai yietati cenfin di quelle mura.

XLIII.
Già del difefòeriferuato Parco

Poiché ffenerpartifii. Adone ardito

Nonfolpiù yolte ilperigliofo yarco

Tentato hauea ,man' erafaluo yfeito i

Nè mica per timor diffiedo, h d' arco

11 lafciaro que' moflri irne impunito,

Maperch' ala beltà del Giouinetto

,

Et ala Dea del loco hebber rifletto.

Lllij
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XLIIII.

QMncimalcauto , e temerario accrebbe

Tanè orgoglto nel cor, tantaJìdanz.a,

Qiegrejumendo poipiù che non dehhe.

Di rientrarui ognorprefe baldanza')

Ondeilcrudodejìin,ch' allhor ben hebbe

D’ ejjeguir t irafùa campo a bajìanza,

Trajfel,mentre Qprigna era lontana.

Trai’ injtdie di Marte, e di Diana-

XLV.
Sorgea /’ Aurora, ma dolente e mefla,

E con pallidafaccia ,
e nuhiloja

S'tdimojìraua ben nuntiafunefta

^ipeldì crudel d’alcuna infaufla cofa.

Portaua dela Notte il ')>elo tn tefla,

Laghirlanda sfrondata , efanguinofa.

Onde il Sol, che ben chiaro ancor non era.

Pur" allhorfi leuaua, eparcafera.

XLVI.
Qmnd’ ei , eh’ njnagran caccia ilgiorno dianzi

Dentro dloco medefmo hauea bandita

,

Più d’ Mna truppa afar , eh’ oltre s auanzj

Di Cacciatori, e Cacciatriciinuita.

ditto dgentil Pajìorfi traggo innanfi

,

E glipromette ognifedele aita.

La beila Qthereapria chepartijfe,

Tt raccomando dbell’ Adon,glidijfe.

XLVII.
Tofioipiùfieri egenerofi Cani,

Dicuigran moltitudine adunofii.

Per denfi bofchi
,
eper apertipiani

Furdà maeflrilorguidati e mofii.

Segufi, e Veltri , e co’feroci Alani

‘Uennerui iformidabili Molofii

,

Fifi d’ Angliche madri , e Corfe, e Sarde,

6t altre noarie ancor razze hafìarde.

XLVIII.
Mrmafi Adon dafolle audacia finto,

E gliarnefi maluagi apprefia eprende.

(fm dell arco ejjccrando il collo hà cinto,

Già /’ infaujìafaretra al lato appende.

Il curuo corno hàdopo’ltergo auìnto.

In cui lofirnalto insù l’ attortofplende.

uàlal’ attorto pero candido e bianco

fede ala beUa màno, al belfianco.

XLIX.
oltre l’arco, eglifrali, hà nela defira

Crofia maz.z.a,pefante, e noderuta,

Chefùrozfitroncon d’ eleefitliieflra,

Eferrata è da capo apunta acuta.

Con la manca conduce,& ammaefira

VnJùo Leurier , che ’n ogni affar l’ aiuta >

èmouon mai difeompagnati il piede.

Con belcambio tra lor d’ amore, efede.

L.

Q^efl’ era il caro , ilfauorito, e nato

D’ nana Cagna Spartana era , e d’mn Pardo.

Nonfùgiamai stlieue augello alato ,

Non sì rapido mai Parthico dardo.

Non si 'veloce Eefiro, eh’ a lato

Alfittoprefio 'volar nonfufife tardo.

Non corfe 'vntpua sìfnella ò Damma, ò Tigre,

fh’ appo quel Can non rajfembrajferpigre.

LI.

Spirto 'vtuaee hauea , corpo benfatto,

E lafuga sìpronta, e sì leggiera,

Chefi>ejfoilDaino,e’l Ceruo agile e ratto

Fermo coldente,egiunfe ala carriera.

Hauea tefla di Serpe,e
piè di Gatto,

Schiena di Lupo,epelodiPantera.

Saetta egli hauea nome, era al corfi

Saetta sì , mapiù Saetta al morfo.

LII.

Fra al collo il coìlar conforme apunto.

Ricco monil , che l' amorofa Dea

D’ "vn belferico brun tutto trapunto

Dipropria man confottil ago hauea.

E n>’ hauea ,nonpenfando , infortepunto

Hifioria ejprefia dolorofaerea.

Di Cefalo la caccia empia efune
fi
a

S Tragico augurio') è in quellauor contefia.

LUI.
fosìguernito, confecurafaccia

Colafngìo, dotte Fortuna iltrajfe,

Nelafamofaememorabtl caccia

Il bell’eAdone a compartir le laffe.

Già ’l lungo odor delaferina traccia

Seguono tbracchi con le tefie bajfe.

Già 'vanno i 'veltria coppia a coppia intorno.

Ma nonfifinte ancor evoce, nè corno.
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Lini.
tAdon delaforefld ilfm frefe,

E 7 tumulto infilentio alquanto tenne^

Poid' ognintorno ben legate e tefe

Lunghe linee di corda a tirar rvenne.

Grannumerofertutto india)' a^^efe

Di colorite, e tremolantipenne.

Perche dejjertalhormojfe dal 'Dento

Ale bejìiejeluagge ombra, eJpauentOi

LV.
Qofatto , del cacciar l’ ordine dajii,

E laguardia s ajfegna ad ogni frada,

Accioche quando a dar l’ ajfalto hauraj?i

Senzji bifigno altroue altri non "Dada.

Ciafcun guarda ilfuopojio,etutti ipajSì

Son homai chiufì , oue 7 camin figuada.

Intenti eprefii a cujiodirgli aguati

Stan sili auifoifacciatori armati.

LVI.
Qui comincia a leuarfi il romor grande,

Di latrati , e digridi il Ciel rifona.

Kimbombo tal moltiplica , efiJpande,

che lafeluafiordifce, e /’ aria introna,

£fàper entro , afonte, e dale bande

Degli arbori tremar l’ampia corona.

Et Eco rifentir ,
che ’n quelle tane

Raro,h mainonrijpo/e a 'Docihumanei

LVII.
Ecco "vulgo/macchiarfuor dele coue

Di man/uetefere , (^innocenti.

La Lepre njile in dubbio il corjòmoue,

Nè 7 timido Coniglio i pafit hà lenti-

Sparfi njan quinci e quindi, e nonjdn doue

Det 'Vecchi Cerui ifuggitiui armenti.

Solala Volpeafluta ilpièfofende,

eh' ad ingannar l' ingannatore intende.

LVIII.
tAIa 7 tropp’ ardito Adon, che d'hauer crede

Altrettanto rvalor,quant hàbeUezjjt,

Difugace animai minuteprede

Qt^fi indegne di lui , disdegna eJprezxjt.

Pieramente leggiadro andarfi mede.

Etàproue afpirar d’ alta prodezza.

Bellaferocità nelfuo bel "vifo

Afreggiatohàd' orgoglio il dolce rifi.

LIX.
Tal di Grecia il Garzpn Thefaglia fcorje

Del dì cacciando alleggerir la noia

,

E recarpoi di Tigri yceife, ed’ Or/e

cAl maefiro biforme horride cuoia.

Talgià lefeluefue trafeorrerforfè

Vide Cartago ilGwuane di Troia,

Et afpettar con baldanz.pfafonte

Sefuperbo Leonfcendeadal monte.

LX.
E tal mid’ io di cani, e di caualli

Alenando ilgran LV'JG I elettefchiere

,

Talhor di Senna per l’ amene "valli

CaHigar l’ otio, e/èguitar lefere'i

E con t inuittaman , che regge i Galli,

£ eh’ è nata a domargenti guerrere

,

Tra i lor couilipmripofli (fr ermi

Efugnarper trafittilo i mofiri inermi.

LXI.
Tutta lefelua difcompiglio èpiena.

Chi tefo /' arco, afaettar s’ accinge,

Chila reteracconcia , e la catena.

Chilafune rallenta, e chi laftringe.

Altri il can, chefquittifce, aforzji affrena.

Altrifciolto ilcordon, l’irrita efinge.

Quefii col raucofuon lafera sfida.

Queifuramnfaggio di lontan la/fida

.

LXII.
Scorre iLAdonla merdura ,

entrafiletto

Tra ipiùfolticefpugli, efende, epo^ia

Tanto che troua <vn torbido laghetto.

Accumulato di corrottapioggia

,

E s' accofia ala cofia, ouegli è detto,

fhegran Cinghiale ,
efiauentofi alloggia.

Perche meder ,perche difirugger mole

Quell’animata , efmifurata mole.
-

LXIII.
Hor qual timena a "volontaria doglia

Fanciullo incauto, o tua/ciocchez:z.a,oforteì

Del’ afiretefchÌ0,edel’ hirfutafoglia

Nonfiagiamai ,che'l bel trofeo riporte.

Cangia deh cangia l’ofiinata "voglia.

Fuggi dehfuggila "vicina morte.

D' hauer" mccifa "vna "vii Fera il "vanto

Picciolpremiofia troppo a rifchio tanto,

Llliq
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LXIIII.

Parca quejìeparole,& altre ajfai

Dicejfer l'herhea lui dmtorm, e ifori,

che trar virtù da'fuoifereni rat

Solcano ,
e da'Juoifiati ha uergli odori.

Ritorna indietro ofolle,oue ne maii

"Dalungeglidicean Ninfe,e Paflori.

cyihtorcitlpi'edalo Jpietatofiagno,

Gridaua (litio ,il/ùofedel compagno.

LXV.
Fuggi Adon,fuggi oimè (

non ejferfordo

cAl mio caldopregar )
la Fera horrenda.

Di Venerei ricordi io tiricordo.

Non njoleri che tepianga , eme riprenda.

Nonfar, che diferezjjt njn moflro ingordo

Vn moflro di beltàjirugga& offènda.

Che tu njada a cercar tanto periglio

(Miperdoni il tuoGenio) io non conflglio.

LXVI.
Einuìla intende, enulla cura ,

e dritto

Colàfen n;à, douel’ audacia ilguida.

Capita alfatai loco, ou' hàpreferino

Ilflne alnjiuerfuofella homicida,

Doue il mmiflro del mortai delitto

Per corre ilflor d’ ogni beltà s’ annida,

Infaufla, infame,^ infelicefelua,

che dà ricetto al’ arrabbiata belua .

L X V 1 1.

Tràduo colli, eh’ al Sol njolgon lefalle

Denfe dipruni , e difiorettiignude.

Nel cupofen d’vna profinda valle

(ffiace njn njallon,cheforma hà dipalude'y

Efinon quanto hàfilo un picciol ca Ile,

Scagliofafelce in ogniparte il chiude,

^^elmacigno ,che’lcerchia ,alpeflro erto

Lajciafol (
benck anguflo )

un varco aperto-

LXVIII.
Quiui nel me^p} difuneflefonde

Ombreggiato pertutto un lago flagna,

fheconliuido humor diputridi onde

Sempreflerile, efiz.ro ilfaffobagna.

Non hà dintorno aleflino/èfonde

(^Perchefeofiefifin) molta campagna,

AMa breuepiazjji insù ’l fentierfifeerne

Tutta digreppi cinta , e di cauerne.

LXIX.
Non tocco mai l' abominabil riua

(
Bench’ affamato ,efltibondo') armento,

Chel'herba , e l'acqua fetida, e nociiia

D' affaggiar ,diguflarprendefpauento.

Nonfòl la^infa , e’l Fauno ognor laf:hiua,

Nonfoll’ abhorreil Sole, e l odia ti Vento,

Ma dalafiaggia immonda interdetta

Fuggon lontano il Lupo, e la Quetta.

LXX.
QMfl' è l' albergo ,delC inghiai non dico.

Ma del’ ira del Ciel, che loproduffe.

Tacciapur Calidonia ilgrido antico

Delflagello crudel, che la diflruffe.

L' Mrabo inculto, 'oilGaramanto aprico

Moflro non hebbe mai , eh' egualglifuffe.

Qu'is' accouaccia ,e dentro l' acqua nera

Staffi attuffatalafilinga Fera.

LXXI.
Nel pantan, che circonda unmezp mìglio,

TràAringhepaluflri il uentre adagia.

Splende nelfofeo, e minacciofo ciglio

D’ uri horribtle ardor lucemaluagia

.

Fiaccola accefapar l’occhio Uermiglto,

Spruzsjitoferro ,òfluzxki*ta bragia.

Callofo hà il cuoio ilflanco, e ’l rozp terga

fcArma didurefeto bifido vsbergo.

LXXII.

offaforge ben lunghe, e difànguigna

Schiuma bauofe ilgrugno,aguzjj , e torte.

La cui materia rigida eferrigna

e' ui'epiù che l’ acciar tagliente, efirte.

Onde qualhorlebatte,ele degrigna

Pria chefaccia morir ,moflra la morte.

Talché ’n dubbio è chimuor , nès’affecura

Se lapiaga l’ vccida, h lapaura.

LXXIII.
Dàfiato aìlhorfubitamente al corno

Stupido cAdon d’ Vn' animai sigroffo.

Onde di Ninfe, e difergenti intorno

Con cani, e dardiunfoltofluel s' è moffo,

Chetentanfuor del’ humidofiggiorno

Farlo sbucar delpaludofofoffa.

D ' Vrli confufi , e di latrati infieme.

Che danno anima agli antri, il bofeo fleme.
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V orgogUofo Cinghiai^ che diduo Numi
Coua in/ino dfuror,Jìleua ,e'\>unne^

Ejlralunandogl' infocattlumi,

£[ arrotando lerahbiofezjtnne

,

Fiacca intorno lejpine ,eJpezjjt idumi^

Fa lejra/cheflrtfctar ,fonar le canne,

E dele ruoti infuriato algrido

Per cacciarft nel bofco, efce del nido.

LXXV.
Come quando zAquilon rapido efolto

Rompele sbarre, e le catenefcìoglie,

Eforgendo di Scithia, in nembofolto

L’ aride nubi , e tempeflofe accoglie,

<FMentregonfiafofiiando il nero Volto ,

Fàiepiante tremar , cader lefoglie,

E sferza ilidt horribdmente,efpaz.Z.ci

Tuna delmar lafiatiofapiazsj*’

LXXVI.
Cos'ifaltata alfin la Befita bruna

Delfangofo canneto oltre i confini,

Fàflracciatafiormir lafelua tutta, ’

Scotole querce,
e
/chioma ifaggi, e ipini.

Ondepar chepercojfa, e che dftrutta
E)aprocellofo turbine ruini,

Lepietre/chiama, e degli antichi arbufli

Sbarba i tronchipiù/aldi ,epiù robuHi.

LXXVII.
Force obliqua la tefia, e conpiùJtizjj*

eh’ indomito Torci ,grugnifce e magge,

E mentre inuerla/elua il corfo drizsjc

,

Ciò che s’oppon tra via , sbaraglia eflrugge.

Vendicar/pero di chi t attizxa

Ancor nonpotè, ognun s’ arretra efugge.

Sentapur adoprar le zanne horrende

Solcolterror degli occhi et
fi difende.

LXXV III.

Le macchie attrauer/ando
, eie bofeaglie

Altrui malgrado , infuperbito pajfa.

Le doppie reti , e le bengroj/e maghe

Squarciate a terra , e difiipate laffa.

forre, e con l' airto abbatte ha/e, e zagaglie,

Spiedi, ejfunton con 1‘ impetofi'acaffa.

Seguata ,'o morde, bombile, e pungente

Parlo/guardo balen,fulmine il dente.
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LXXIX.
Apre le turbe , eieritorte sforzet.

Nè V’ hàpiù chi l’affronti, h chi l’ arre/i.

Ebro dijangue , ilJùofuror rinforza s

£ne lafciam altrui fegnifune/i.

Superato ogn’ intoppo
, cipaffa aforza,

Efàfuggir que’ Cacciatori, e que/i.

Fuggono, epoi da quefia rupe, e quella

Lanciano di lontan lance, e quadretlai

LXXX.
Eitrà lafolta homai rotta ,ediuifa

Traualca iguadi ,ei colpi altrui non cura,

Ned’ >~un intacco hapur la pelle incifa,

Sìfidadiquelpelo è larmatura.

1 cani
,
che Ifeguiano, hà conci inguìfa.

Chenegiacepiù d’njn per lapianura.

Moltifdruciti laffietata ’z/nna

Ne lafcia , altri ne/quarta
, altri nefeannai

LXXXI.
Adon, che quel crudel mofìro inhumano

Scorge cotantafarfirage, e ruma,

Non sbigottifce ,anzi con 1‘ armi in mano
Sen corre ad incontrar l’ ira ferina

.

£ccolgiunto da'fuoi tanto lontano,

£eco tanto la Fera hàgiàvicina,

Quanto daforteman Untato, e/carco

N' andriafeoppio di fionda, h tratto d’arco.

LXXXII.
L' arco hàgià/retto, e la/aetta hà moffa,»

Efegna,e tira, e doue Vuol colpifce,

Aia cosìforte è delaforzagroffa

La coraz^^a, che 7 coglie, e noi ferìfeé.

zAnziVananon/olo è lapercoffa.

Mal’ irritapiù molto, e l’ma/nfee

,

£quelfuror, c hàgià raccolto infeno,

Crefeefenza riparo, efenza/eno.

LXXXIII.
tmperuerfa accanito , in/a legenti

Oltre//caglia,e co’ mafiin s' azzjtffà.

Lepuche dela/onte irte epungenti,

E delapelle/etolo/a arruffa.

Deleptcciole luci
i
fuochi ardenti

Vibra,e s arriccia, efirabbuffa, e sbuffa,
Difintilie di/angue horridi lampi
Par che/ecchino

ifiumi, ardano i campi.



400

LXXXIIII. .

Tslonperde e^don corallo ,edd dtpiglio

Alfecondo /jaadrel, eh’ è njièpiùfino,

Sjpera nel Cmghialfarlo ruermtglw.

Perche’n Etna d temprofahro dtutno.

Dt Vener bella alfaretratofiglio

Tolto l'haueaperjuo peggior defiino.

Onde nelfiero, efuriofocore

S' accopptarodue Furie, Ira ,
zAmore.

LXXXV.
Lofiral, che7 migliorfianco almoflro col/i,

D’humano ardor l’alma inhumana acce/l.

Onde quando alfanciulgli occhi rimlje.

Chedalunge il trafili, enonl’offefe,

F’agodeldanno/uo ,nonJene dolfe,

Maper meglio mirarloU corfofi
e/è.

Et ingordito di beltà sì vaga

(
Adiracolnouo) inacerbì lapiaga.

LXXX VI.

fihidunquefiupirà ,
che delfratello

Ardejje Ftbli con infame ardore ?

E 2\dtrra,dicui nacque Adone il bello.

Ad amari accendejje ilgenitore !

Qual merautgliafia ,
che quefio e quello

Perla propriafuafpecteinfiammi eAmore,

Se nel cor d’ Vna Fera hebbe ancor loco

Sì a/iolento,e mollruofofocof

LXXXVII.
Li auimofoGarzjon reggendo il Verro

,

Cheglifigira intorno , egli s’ accofia.

Non monta perjaluarfi olmo, nè cerro.

Non cercaperfuggirgrotta ripofia,

Adagitta l’arco, e del' hafiatoferro

Gliriuolge lapunta inuerla cofia,

Efoura ilguado,oue lafiradahàprefa.

Intrepidofiferma aladifefa.

LXXXVIll.
Prima ilguinzaglio aljuo Saetta allenta,

E lalajfadifcioglie ornata e ricca,

Loqualnonfijpauenta, anzii auenta

Perl orecchio afferrargli, e ’l/alto/picca.

Quel volge ilgrifo, oue laprefa ei tenta,

E nelagola ilcuruo ojfoglificca •

Con la zAuna di/angueimmonda efizSA

cAl coraggiofo cane apre lafirozsfi •

LA MORTE,
LXXXIX.

Odeguaire ilfuofedele, egira

Adon le luci , ou' eifigiace Vcc'ifi,

E d' affettogentil, mentre che’l mira.

Informa il vago e dilicato njffo.

Correpietofo , ou anhelandoffira,

JAaluolentier dalfuo Signor diuifo.

Glichiede aita con lofurto in bocca.

Col muffo il lecca, e con la z.a'mp^ dtocca.

xc.
Tantofi dole Adon , tantofiffdegna

,

fhegiaccia efiinta lafuafidaffeorta,

'fhe mentre vendicarla egli dtjegna,

Vtèpiù l’ ardir
,
che la ragione ilporta.

Facciajenno,ofollia, che che n’auegna,

Vuol,che morali crudel,chegliel’ hà morta.

Viuer non cura ,
e
pur che 7 Porco affaglia.

Non chiede alproprio cor,ffe tanto ei Vaglia •

XCI.
Deffperatos' apprefia ala ^vendetta.

Tentando imprefft ,
oue njalor non vale,

Etefpon se,per troppo amar Saetta,

Senz.atifcoffa a volontario male.

Faffi incontro alferoce, indi /’ affpetta.

Pria hrandifce lofi
iedo, epoli’ affale.

Soura ilmancofipianta , e mentre ilfede,

Seguela defira man col defiropiede.

XCII.
Con la tenera mano ilferro duro

Spigne connoti Cinghiai quantopiùpotè,

Mapiùrobufio bra ccio, epiùfecuro

Penetrar nonporta , dou eipercote.

L’acuto acciar, com'habbia vnffaldo muro

Ferito, ouerovnafcabrofa cote,

Com' habbia in vii ancudinepercoffò,

TornaffenzjttrarfuorfiiUa diroffa.

xeni.
Quando do mira zAdon

,
riede inffefieffo

Tardipentito, e meglio
fi configlia.

Penfia aloficampofuo ,fiegli èpermeffo,

E teme, e difuggir partito piglia ,

Perche glificorge in ri/guardarlo appreffo

Quelfiero lume entro ! horrcnde ciglia,

fi hà il fiiel talhor
,
quando tra nubirotte

Con tridente dtfoco apre la notte.
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XCIIII.

Fugge, ma, VmoHro innamorato ancora

Per /’ ijlejfo/intier dietrogli tiene

,

Et intento a/iguir chi l'innamora

Per abbracciarlo imfetmfo miene.

Et eccoam yento al' imfromfo aìlhora

(^Se MarteJ) Cinthiafù ,non sodir bene')

(^heper recargli alfin /’ 'vltima angofcia

Glialt} la'rejìa, eglifcoprìla cofcta .

xcv.
Tutta calda d’Amor la Bejliafolle

SenzApuntofaper ciò chefacejfe,

Qolmoflaccio crudel baciargU n/olle

Ilfianco, che mincea le neui ijìejfe.

Eccedendo lambir l’ auorio molle.

Delfier dente lajìampa entro v imprejfe.

V’-zjjfargli vm; atti amorofi egefii

Non le ’nfegriò Natura altri che quejli.

xcvi.
Zlibraqueilopuntone, eglicontrajìa,

A4a l’ altro incontr a lui s auenta eferra,

F^ta le zAnne infellonito, e l’hajla,

(he /’ hàpercojjò, e che ’l diflurba, afferra,

6di mangitelafuelle, efar non bajia

codone aifn , che nonfìafpinto a terra.

L’atterra ,
e
poi con leferine braccia

Il Cinghialfoura lui tuttofi caccia,

XCVII-
Tornando afoUeuar lafalda in alto.

Squarcia laJfoglia , e dala banda manca

Con amorofo , e ruinofo affalto

Sotto il vagogalongli morde /’ anca.

Ondefi njede dipurpureo/malto

Tofiorubineggiar la neue bianca.

Cosinon lunge dal' amato Cane

Lacero in terra il mefchinel rimane,

XCVIII.
0 come dolcejfira , e dolce langue,

0 qual dolcepaìlorgl’ imbianca il azoico,

Ltorribil no , che nel’ horror , nelfangue

llrifo colpiacerflafi raccolto.

Regna nel ciglio ancor 'ooto, effangue,

E trionfa negliocchi cAmor/èpolto,

E chiufa , effenta l'atna e t altrafiella

Lampeggia ,e Mortein s'tbel yifoèbella.

XCIX.
Tu AAorazxon, che con colori natui

Adoribondo ilfingejìi in naiue carte,

E la/ùa Dea rapprefentafii ,
e i riui

Del’ acque amare da’ begli occhijfarte.

Spira agl inchiofiri miei di njitapriui

L’aura 'vital dela tua nobil arte.

Et a ritrarlo ancor morto,ma belio

Infegni ala miapenna il tuopennello.

C.

Arfero dipittate ifreddifonti,

S’ intenerir le dure querce, e ipini,

Efcaturir dalefiondofefronti

Lagrimofi rufcelli igioghi alpini.

Pianfer le Ninfe,^ ulular da' monti,

E da’profondi lorgorghi'vicini.

Driadi ,eNapeeftempraro mpianto i lumi,

Quelle,ch‘ amanoibofchi, equefleijìumi.

CI.

fj'
accorji Clitio,C!A alfoccorfofeco

Venne ,ma ’ndarno , intempeflìuagente

,

eh’ ad appiattar
fi infolitario Jpeco

Senfio la Fera , effarue immantenente

.

Cosi Lupo ladronperl aer cieco

Potc' hà neigregge in/ànguinato il dente,

Ricouerto dal rveldel ombrafo/ca
Serra al mentre la coda, efi rimbofea.

cir.

Doue Venere bella, ahi douefei?

E douefon le tuepromeffe cantei

QtMndolaffù nel regno degli Dei

Per rincorar lo sbigottito amante,

Dicefli, eh' aplacar gl influfii rei

Diquel Pianeta irato e minacciante

Bafiaua unfol de' tuoi benignifguardì.

Hor ecco i detti tuoifalfi e bugiardi,

CHI.
Ecco come afchiuarprefiffa morte

Pocogioua configlio incontro alfato,

E ’lfuror mitigar difieUaforte

A4alpuh di luceamica affetto^ato.

Così 'vuoi chi ’l Deflin regge
, e ia Sorte,

Sotto sìfatte leggi ilmondo è nato.

A4a tu, laffa, chefai?perche non riedi

A torpiangendogli rvltimi congedi?

mm
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CIIII.

Srafenzjt colui , che l'innamora.

Ognipiacer dt genere imperfetto,

eh' Amor, eGelofia moueanle ognora

Gran lite dipenfier nel dubbiopetto',

A cui la notte imagino/h ancora

j^ddoppiaua timor, crefeeafofpetto.

Pero che confèmbianzjt infaujìa e ria

Adon nffognifuoifempre moria.

CV.
Fioriatrà molti, che nhauea Cithera,

Unfauorito/ùo Mirtofelice.

Qigeflo dipiùper man crudele efera

Tronco miro dal' njltima radice.

Dimanda il come, e la dogUofafchiera

Dele Driadipiangenti alfn le dice.

Che conTartarea e rigida bipenne

D empia Megera ad atterrarlo n/enne.

evi.
^el' bora, che calando al’ Oceano

Qt^fiognifeUam Occidente èfeorfa,

Onderefandoin fteifolo, e lontano

Impallidijce ilguardian del’ Orfa,

La bella Dea , chefi difirugge inuano.

Da mille acute '-vipere rimor/à

,

Dopo lungopugnar colfuo defio

Concejjegli occhiad V»profondo oblio.

CVII.
Et ecco in quefii torbidi ripofi

Tra le notturne, e mattutine larue

Con occhi ahiquant' ofeuri, e lagrimofi

D el bell' Idolofuo l’ ombra l'apparue.

(^etal non già, qual ne’giardini ombrofi

Qt^ndotn Cipro illa/cio,n/iuo le parue.

Sconciamenteferito, e 'n y>ifia ejjangue

Dal belfiancopioueagorghi di/angue,

CVllI.
La chioma,il cuifin' or più d'wna evolta

Deleglebe del’ Indo ilpregio hà evinto.

Squallida ,bruna, e bruttamente incolta

L' yfatofuofilendor lemoflra efìinto.

Il evifo , ou' ognigratia era raccolta

,

Delanotted’ Auerno èjparfò e tinto,

E macchiato delfumo è d' Acheronte

Il chiaro honor delafùperbafronte.

cix.
Poiché di lui,c hauea nel cor ritratto.

Lanota effigiericonobbeapena,

Mhi qual’ altruiperfidia, ò tuo misfatto!

(
Gridò

)
qualfato a tanto duoltimena!

E dond' auien, che sì dolente in atto

Conturbi delmio del l’ ariaferena!

Se'tu ’lmio Adone ? h dafallaciforme

Delufoiltriflo cor 'vaneggia , e dorme!

ex.
Dunque inpreda milafeiapianto eterno !

Dunque iniquo deflin tanto hàpotuto!

Ti rapìforfè in Cielo, ò nel Inferno

Per amor Gioue,òperinuidia Pluto!

tafpondi 0 caro mio',perche tifeerno

In tanta afflition tacito e muto!

Douefhn, mia dolcezsA , e mio thefiro.

Leparole di mele, e i motti d' oro!

exi.
Doue degliocchi lepietofefaci.

Chefuro il Faro al’ alte mieprocelle!

Adon,fi mortofei , morto mipiaci,

TuebellezLepf*" mefienjempre belle.

Coteflofàngueio fuggerò co' baci,

T’ arderò co'fòjpir centofaceHe,

Purché morto ancor m’ami, e non tigiaccia

Hauer latomba tua tra lemie braccia

.

exii.
Ri/ponde. E’quefio,oimè crudele amica.

Quanto dal vofiro amorJperar mi deggio !

Cosi s' oblia quell’ altafede antica,

C’hauràmaifimprein quefiopetto ilfiggio!

Voi qui tragiochi, e balli, ondi afatica

Vi traggo ilfònno , hor occupata io 'Veggio',

E le mìferie mie curandopoco.

Più non nji rifouien del noflrofoco

.

exiii.
Dehfenonfiedda intutto entro il cor rvofirt

Viuedi tanto ardor qualchefcintilla,

Efipur l’ ejfer Dea del terzo chioflro

Amorofa pietà nelfen miflilla,

Volgeteui a mirar qual' io 'Z>i moflro

Lafacciamn tempogià lieta e tranquilla,

S qual difuriali arrecatene

Durogroppo mifitnge, emi ritiene.
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CXIIII.
Poichépur al mioJlratio acerbo ft) empio

Negati /’ aita a/oflra ifati rei,

Ed ogni altro amator miferoejfempio.

Più non deggiogoder quelch' iogodei.

Tornate almeno a riueder lo/cempio.

Chefè crudo Qnghialde’membri miei.

PregouiJol,ehe non'vogliate ancora.

Che ditormento atti altra ‘-volta io mora.

CXV.
J” cyitropo hà rotto insù ’/ rotar delfujo

Ilfil deb bore mie ridenti e liete.

Et ab ombre deb Orco , ou iofon chiufo.

Dato m’ hàprigionier , deh non piangete.

Poiché de' aioflri amorianco laggiujo

Eia eh io/empre miglorij in riua a Lethe.

Huom più njiuer non dee, cui tanto lice,

E morendo per voi , moro felice,

CXVl.
A Dio,miparto firmi conuienfa b alme

,

Jl ciiipianto apietate altrui nonpiega.

Cosi dicendo, le tremantipalme

Tenderft sforza, e'I duroferro il nega.

Ilduroferro ,
che d’ indegnefàlme

Con tropp' afro rigor lemangli lega.

cy4 ejuelmotOia quelfuon di frrtfcofi

Sciolfeft ilfanno, e Citherea defofi.

CXVII.
Da quella vifion tremenda efiera

Sbigottita ft leua, e nullaparla.

Ben fi confola affai , che nonfù mera)

Duolfifol, eh’ eifuanifenza abbracciarla.

Efce là doue laffliuafchiera

Sta di mille miniftri ad affettarla,

E mentre che lefanfolta corona

Le Ninfe Citheree, cosi ragiona.

CXVIII.
Gia njofo in quefa a me terra diletta

Indugiarpiù nonpoffo,ofde mie.
La cuflodia del ben , eh’ iui m’ affetta,

A4 i richiama ale piagge a me natie.

Troppo deb altra’ inuidia il corfoffetta.

Non mel ‘-vada afurarper mill e a>ie.

L’onda del mar dalarapace arfura

De' ladroni d' Amornon m’
affé

cura.

. CXIX.
Vilgo

^
ne molto ini alcun Diamifdo)

Di certo danno opinioni incerte.

Temo non habbia dela Fama ilgrido

De’ mieifecretile latebre aperte,

El’ormegiànelpiùripofionido

Del mio dolce depoftofeouerte.

Cipro di tanto ben non è capace,

E 7 mio crudofgliuol troppo èfagace.

CXX.
Lefere altroue con acutofrale
IlbeU' Adone afaettare intende.

Qm,laffa ,a me d' antiueduto mafe

Dardo 'vièpiùpungente ilpetto offende.

Eicon ‘Zìeltri mordaci imofriafale.

Del cuiforteabbaiar dilettoprende ,

lodapiùfieri can dì affro tormento.

Chemi latrano al cor, morder mifento.

CXXI.
Ahi ben nelafiagionffea, e tranquilla

Pofan le membra insiti’ agiatepiuma
11 cornongià, chefi diflrugge epilla

,

Pouerod’ altro Sole , ed' altre lume,

Alprimo/ùon dela diurnafquiUa

Lepalpebre appannar talhorprefume .

Quando le luci, che dormirmal panno.

Al pianto aprir deurei
,
le chiudo alfonno.

CXXII.
E ’lfanno, ilfanno ancorpietofo anch' effo

Del amorofe miepenaci cure.

Qualche raggio delvermi moBraffeffo
Tràl ombrejue caliginofe efeure

,

Edelmioben atifibilmente effreffo

Infanguinofe, epallidefigure

Confallecito horror ,che miffauenta ,

Simulacri talhor mi rapprefenta.

CXX III,.

Giorno non è, che con infaufie cofe

^on mi minacci alcunprodigio trifio.

Deh quante volte /’ intrecciate rofi

Perfefieffe cader dal crin m’ ho Vifiof

£quantefcaturir dal’ amorofe

Poppe infieme col latte ilfangue mifiof

La mano ilpetto inuolontarta ofende,

E malgrado degli occhi ilpiantofende.

tIMmm il

46ì
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CXXIIII.

Mifmhra, il lieto applattjo urlo funeflo,

E le cetreper me nonfon canore.

Mon sh che d' infelice, e di molefto

Mifera me, miprefàgfce il core.

Col Sol, cheforge, a dipartir m' appreflo.

Troppo lunghefur qui le mie dimore.

Prima al Ciel,chem‘ attende, e poi gir deggio

A riueder colui, chefempre meggio.

cxxv-
Detto cosi,Jpalma il hel carro , epoi

Perl’ aura Orientai lasfer:(afcote,

E l’ auree nubi de’ confini Eoi

Rompendo ‘và con lepurpuree rote.

Mapurlajfa,in andando hauer co fimi

Trauagliatipenfier tregua nonpote.

Et ondeggiando ognortrà quefii e quelli

h^ola aJ]atpiùconlor,che congli augelli.

cxxvi.
Oimè, dunque il mio hen

(
dicea tra mia')

In lochi malfecuri eperigliofì

cAd agri incontro di Fortuna ria

Solo,^ a mille rif:hi inpreda efipofi?

Hehhi core, o mio core, anima mia.

Di lafciarti tra mofiri empi e rahhiofi

ì

Nemici dipietà mofiri arrabbiati,

Ma molto men di me crudi efiietati .

CXXVIl.
Eforfi apunto allhora intenta io m era

Ne giochi a trafiullarmi, e nelefefie,

Qi^ndo deueui tu
,
gioiam ia vera,

fio n la mortefcherzarper leforefie-

Benmifiaria ,.c' hauejje alcuna Fera

Tinte nelfangue tuoi unghiefunefie.

Ben per vnfallo inefcufabtl tanto

Giufiapena mifora eterno pianto.

CXXVIII.
Dehfarà mer , eh’ ancor tra quefie braccia

Stringer ti pojfia mn altra volta mai?

Degg iopiu ribaciar la carafaccia?

Riuedro de' begli ocehi i dolci rai?

Begli occhi,ahi qual timoretl cor m' agitacela

V'i trouero quai dianzi io mi lafciaiì

O'Jpentaèfor/epurla lucemofira,

Sicome ilfogne horribilemimofira?

ex XIX.'

Sofiefafio tra lofiauento ,
e 7 duolo,

Nulla più mirallegra ,
il.tutto io temo.

Sùfufo augelli, a ccelerdte il molo

,

C homai la notte è sii 7 conf.ne efiremo.

Fugata /’ onibra,e rfchiarata il polo,

Tofio afiiecchiarcim altro Sole andremo.

In calguifa illufirando il mondo cieeo

Uenere bellafi
lagnaua/èco.

cxXx.
Così dubbia tràfela madre Hircana

Spefio hà de’propri danni il corprefago,

Óptalhor cercando aifigli efea lontana

Torce ilpaffodalor ramingo emago,

Temendopur, nelafajfiofa tana

Fiero non entri a diuorargli il Drago,

O'purfurtiuo intantoilpiè nonmoua

L’ afiuto Armeno afàccheggiar la coua.

CXXXl.
Glàdi Cithera ala magion celefie

LabellaTDead’ Mmorfacearitorna.

Già di refe , e diperle inun contefie

S’hauea ’Icrin biondo , e'l biancofeno adorno',

E mentre il chiaro Dio , chejpoglia, e vefi

e

T>' ombra la terra , e difilendore ilgiorno,

Stracciaua dela notte il bruno mela,

L’mltimefielle accommiataua in Qelo.

CXXXII.
L' Aurora intanto, chedal/ùo balcone

Glihumidi lumi abbajfa ala campagna.

Vede anhelante, e moribondo cAdone,

eh’ ancor confieuolgemitofilagna.

V'ede,che'ldurofindelbel Garzjme

Ogni Ninfa con lagrime accompagna,

E che tutte iterando ddolce nome

Battenfi apalme, efquarcianfi le ehiome.

CXXXlll.
Dieeano. E ’ morto Adone. cAmor dolente.

Fior che nonpiagni? il bell’ cAdone è morto.

Empiafra e crudel col duro dente,

fol dente empio e crudel l'mccifea torto.

^mf,euoi non piangete? Fcco repente

tAdon vofiropiacer , Vofiro conforto

Lafcia delproprio/angue humidt ifiori.

Piangete (fratie, e voipiangete Amori.
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CXXXIIII.

Giace Adone il le^iadro. Adone il ^>anto

Di quejle yalli in grembo al' herbagiace

PaUidetto, e aiermiglioJl rifi, il canto

LafciateoMufe.<iJmorRegnilaface.

Piangete Adone , Adon degno è dipianto.

Sbranato da Ringhiai crudo e rziorace.

zyidone , itnoflro Adone horpiù non Viue.

Piangete ofonti ,
e lagrimate o riue.

cxxxv.
PiangalabeUaDeal amante amato,

Sepurquaggiùdalajùasferailmira-

Jslonpiù la bacia no, nonpiù t njfato

Sguardofoaue in leipietqfogira.

Più del mofro homicida hà il corjpietatà,

Se’lcaro c-Adon nonpiange, e nonfijj^tra-

Stilliinlagrimegltocchiafflitti e molli.

Piangete ofelue, erifondete ocolli.

CXXXVI.
Adifero Adon , tu pien di morte il 'vifo

Verftl' animafuor languido efianco.

Portapiagatoa rvnpunto, eportaincifi

f^enere il core,ilbell Adone ilfiancOt . .

Jlfiancofiimè') del beli Adone vccfi

Più deldente, che’Imor/i, è bello, e bianco.

Raddoppiate co’ pianti alto i lamenti.

Pianoete 0 fiumi,e/òlpirate 0 ‘^enti.

CXXXVil.
Canimflici,il'Vofiro Duce caro

Freddo sùt herba ,e laceratofiafii.

Piangete Adone, e di latrato amaro

Smpiete i muti bofchi, i cauifafii.

Bofchi untempofelici,horper auaro

Defin rigido e rio dolenti e lafii,

Giàlieti, e chiari, hor dolorofi , efofchi.

Piangete ofafi, e rifonate o hof:ht.

CXXXVIII.
Cosipiangean lefconfolate ,efora

yfcia d’ altifofiir mifo il lamento.

cJ SI trifiofettacolo l’ cJ urora

Stille rverso di rugiadojd argento,

Com’ ellaper pietà naoleffe ancora

Piangendo accompagnar l' altrui tormento^

E (lapida d’ Mn mal tanto improufi

Subito a Cttherea ne diede aufi.

cxxxix.
Lafcia 0 Dea (le dicea )

deh lafc’ta homai

Di rotar 1‘ orbe tuo, chepiù nonfilende.

'^on 'oedi tu laggiù (fendi, chefail)

Dimorte ,e di dolorfimbianzj fiprrendèl

Cingi il bel ertn-, non più di rafie , erai, .

.

D' atri ciprefii, e difunefie. bende.

Tempo non cdafarper la ^ia torta

(Aientre il tuo Sol tramonta'') alSol lafotta.

CXL.
Jsloncosld' Euro alegagliardefojfe

Trema in alto Appenninpianta noueBa,

((ome al’annuntto horribilefi mojfe

D’ accidente s'trio la Deapiubella.

Fermo 'v'mta dal duci, che lapercojfe,

llfuo corfi ,ilfio cerchio, elafuafiella.

Stup(,smori,fù dalmortal dolore

Supprejfo ilpianto, e s' ingor.fi nel core.

CXLl.
Mapoich' al' ira 'impetuofa il duolo

Cejje,epotè delpetto il <varco aprire.

Parte gioita ale [ielle, eparte alfuolo,

Pref altamente in queflagufa a dire.

Horqual, njiuo colui, che regge ilpolo,

Hebbe tanto poter
,
terreno ardirei

Regnailmiofòmmo Padrei'o pur’ infani

Signoreggiano il Cielgli empi Ticami

CXLII-
Rotteforflerupi hà d' Inarime

Con l’altera ceruice ilfier Tifo i

Da Zicfuo,il cuigiogo ancor l’ opprime,

RfiUeua lafonte Alcioneoi

Dale rvatti d’ Mbijfo ofure ft)ime

Fulminato rfirge hor Friareoi

O'd’ Etna in Cipropurfi riconduce

A riuedere Encelado la lucei

CXLIII.
Nongià, non miprodujfe in bofo, o infiume

Di Deitàplebea rufiicafhiatta

.

Siamprogenie ancor noi di quelgran Nume,

che delfulmine eterno ilfoco tratta.

£hi mie ragion di 'violarprefumei

Ognilegge del Ciel dunque c disfatta i

Chefiragi oimè i chefiratij empifon quefiii

Qhiudon tantofuror l’ alme celefii i

tfMmm iij
,
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CXLIIII.

IngiuJliJSimo CUI, di lumi indegno.

Degno di ricettarfol »e’ tuoi chioftri

Simili apunto a quel, c hoggi ilfuofdegno

Nel mio bene hà sfigato , infami mojìri.

Tiranni iniqui del’ Ethereo regno,

Eccopur appagati i defir nsofiri.

0 quanto a torto a 'voigl’ incenft accende

Lo fchernito mortale, e i >voti appende,

CXLV.
Già non ofo con ‘vogliea -voi rubelle

Quelmio
, che colaggiù mortofipiagne.

Per ajfalir ,per ejpugnar lefelle

Fabrtcar torri , òfoìleuar montagne.

Cià non tento con quella mano imbelle,

Solfere <vfa a domarper lecampagne.

Sottra / humana ambitione altero

. T>’ yfurparui l’honor
, toruil' impero.

CXLVI.
Uanne ai-templi di Scithia il tuo digiuno

T>'human[angue a sbramar Gioue rabbie
fi.

Qualfila colfa finche t ojfefeoGinno

6fiell’ innocente ejjangue, efanguinofoi

Cmedeaforfè arrogante, ^importuno
Gli abbracciamenti del tuo ingordo Spofif

tAn-tfihumilmente, efenzji alcuno orgoglio

yiuea romito infolitario/coolio.

CXLVII.
Ala che gli <valfe oim'e f nonpuh celarfi

Da maligno liuorfomma beltate,

Efor d' ogni >vofiro benfiperbi, efiarfi

Trionfando di me, lajfù regnate.

Poich' ella hà quefti detti al’ aria[affi

,

Per lepiagge del delfefcheerofate
Portata dalagemina folomba

Velocifitmamente a terrapiomba.

CXLVIII.
Pfecuba con tal rabbia in TroiaforfèN andò latrando infuriata efolle

Quando lafciar la bellafiglia fcorfe

IlGreco aitar delproprtofangue molle.

6tal mi credo in Babilonia corfe

La Donna, che regnarperfaude yolle

,

Con\na treccia]cwlta, e /’ altra auinta,

fin 'rnapoppa auolta,e l’altra/cinta.

CXLIX-
Da lungeytdidel (jiouane mefih’ino,

E dele Ninfelapietofa vjoce,

E col timon precipttofi e chino

Gliaugei corfieri accelero tveloce.

Ala quando a rimirar <vien da 'vicino

L’oprafiietata del Cinghiaiferoce.

Colàfi lancia , incompofia efcaltsi

Dal’ aureo carro insù la riua sbalza.

CL.
Salta dal’ aria ,eyede apertamente

Adonea duro termine condotto.

Vede dala lunata armepungente

Ilyagofiancofulminato erotto,

E'I bel collo sùglihomeri cadente.

Eia bocca, chelangue, e nonfi motto,

£ ’ny>eggendoferrar lucisìmaghe

Senteaprirfi nel corprofondepiaghe.

GLI.
De' befioiocchifireni ilpuro raggio

Folto nembo dilagrime couerfe.

0 qual’ onta aleguance , o qual oltraggio

Fece ale chiome innanellate e terfe,

StraccioUe, e del bel Vtfo il 'viuo Alaggio

Di 'viuo[angue, ^immortale afierje.

Et ai caldi/ojpir Untando ilfieno

Conman s’ offe/e ingiuriofa ilfino.

CLII.

Tfiofigitta insù'l bel corpo , e come

Forfennata
,
e bacca nte , ilgridofeioglie

,

^li difaccia la yefie, il chiama a nome,
Gliricerca la piaga, e’n braccio iltoglie.

Poi lefanguigne, epoluerofi chiome

Conglt occhi laua, e con leman raccoglie,

E del cofiato itepidi rubini

Terge con t or de' difiipa ti crini.

CLIII.
La bella man , eh'' abbandonata efianca

Rade il/uol con le dita
, e i nodi allenta.

Dentro la nette tepidetta e bianca

Del ‘vnael altrafuafirmge,efomenta,

£ n lei quel moto, e quel calar
, che manca.

Di[uefilar , d’ aiutar s'ingegna e tenta.

Su lofinorto Garzjm s' inchina epiega,

Lojc0te,ilpreme ,e diparole tlprega.
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CLIIIE

V <vn con mutoparlarpietà chìedea

Profondifmamente/òjpirando.

JS altra tonali occhipurgli nj^ondea

cyimanfmamente lagrmando.

Otmè,cheyeggioì èqttefti cyìdon? (dieta')

^hitifert? comet auenne ? e quando?

Ihifù^ettare mio ? chifu il crudele.

Chele dolcezcjtuejfarfe difiele?

CLV.
Qual crudo mofiro oime? qualmano ardita

"Tanta Itcenzji a danni, mieifiprefe?

Come ogni afprezjAfua ,
dolce mia 'vita,

Jnte non raddolcìfiatta corteje?

cy4 hi chefieri duopetti ‘'vnaferita ,

Mela tua morte la mia mita ofiefie.

^uel tuo(angue e miofiangueye quel tormento,

(fi)
afjlige il corpo a te, nel' alma iofiento.

Non ti dfi’
io, Di/eguitar deh laffà

Perinhojfite balze ormefierme,

Ch'agui/a dihalen,che vola epaffa,

Correraitofio ad immaturofine.

Statopurfiujfeilmioprefagio (ahilajfa)

Bugiardo in augurar tante mire,

fih’ efjangue il tuo bel molto hor non "vedrei,

Jidferabile oggetto agli occhi miei.

CLVII.
0 troppo delefiere afirofieguace,

£t aiconfiglimiei credulo poco

,

Quant era il meglio tuofiartene inpace

Ne'mieigiardini, ou cperpetuogioco?

Fior' il trofeo dela tua caccia a udace

Fia laperditafoldel mio beifioco.

Suenturata beltà, come in Vnpunto

Deltuocorfio mitale tifine egiunto.

CL Vili.

Dunque andran quelle luci innamorate

Nelfin di Morteafiufcitargli amori?

Quelleman bianche, e quelle chiome aurate

Ad imbiancare, ad indorargli horrori?

Quelle labra fiorite, & odorate

Dentro le tombe afemmare ifiorii

Ttunque andrà lofplendor di quel bel mifo

portar negli cyibifiiil Paradifi?
^

CLIX.
Q miei merifòffetti, 0 troppo meri

Sogni temuti ,
hor ben il dubbio intendo.

Hot de’ prodigiffauentofi efieri

Ilgran miflero,e la cagion comprendoi

Eeeo come indouinii mieipenjieri

Heracifiur del’ accidente borrendo.

Ciò chepreitifiofu, ciò chepredetto

T)a Mercurio, e da Protheo, hàpur effetto'.

CLX.
Deh qual Furia mi tr

affé?
e qual errore

M ifece ogni deuerporre in oblio,

Quandoper vana ambition d'honore

Soloqultilafciai nel partirmioì

C^efiafu la miafè ? queflo l' amore?

Dite dunque, e dime tal cura hebb’ io?

Non s' incolpi del danno iniqua Sorte,

Frutto del miofallire èia tuamorte.

CLXI.
Adone Adone,o bell Adon, tugiaci,

Nèfienti i mieifòffir, nè miri ilpianto.

0 bell’ Adone,

0

caro eAdon , tu taci.

Nè rifpondiacolei ,ch' amafli tanto.

Laficiami laficia imporporare i baci

cA nima cara
,
in queflofàngue alquanto.

Arreflailvolo,afpetta tanto almeno.

Che ’l mioffirto immortai ti mora infieno.

CLXII.
cAccoHa accofla al contrafiatto 'volto

tiferà Dea, lafaccia ,
egemi ,eplora'f

E s alcun peregrinffirito accolto

Tra quell’ aride Ubra ancor dimora

,

S’ alcun tepido bacio aMorte tolto

Mela boccagentilpalpita ancora.

Coglilo,
efinche

'npianto il corfifiempre,

L’ imagin del tuo ben baciaperfiempre.

CLXIII.

ffonfiemirotti ,efinghiozx.ati accenti

La Dea del terz^o del cosìfi dele.

Fida tanto il duol s auanzjt infra i lamenti,

Che le lega la lingua ,
e leparole.

Alza lafonte, e ipigri occhi dolenti

Giàvicino al’ Occafo,ilfuobel Sole,

Ma maciìla lofiguardo, effarge infìeme

L’ alma dalpetto, e quefle ntoci eflreme.^



4ìi
I. A MORTE,

CLXIIII.
Fàfotxa al duolo, o miafedele, efendi
Lamano altjuanto alamia man (fedice^

Prendi quejt’ arco infortunato ,eprendi

^ueflafaretra miapocofelice.
Poti 'Z>no,el altra alfacro tempio appendi
T>ala Dea hofchereccia, e cacciatrice.

Fa che reflinperfempre iuifofpefi

fon l'armi infaufle imalueflitiarnefi.

CLXV.
Eccomi alpajfo, oue conuienpur eh' io

Scenda laggiù tràgliamorofì Spirti,

^Doppiando a Stige ardor con l ardor mio,
Crefendo ombra con t ombra ai 'verdi mirti.

Mactobenmiftdee,chefuirefiio

(
Eperdon tenecheggio)ad ubbidirti.

Arma tu di coflantt^a il pettofanco
Meglio eh' IO non armai difrali ilfianco.

CLXVI.
Iopoiché dalefelle ègiàpreferitto

Irretrattabilmente,e dagli TDet,

Che da crudo animai deggia trafitto
PCoggi morir sù ’lfior degli anntmiei,
fedo al defin , nè in taleflato afflitto
Più (^fepotefi ancor') 'viuer -vorrei.

6qual mai più miuendo haurei conforto.
Se Imiocaro Saetta apiè m' è morto?

CLXVII.
Mapria cheglt occhi addolorane mefli
Chiuda a quel Sol, che ’nfortepunto io noidi,

Vo che l 'ultimo dono almen ti refi

,

Gli altri Cani tilafio amati efidi.
tAltrohor nonho ,che quefli crini, e quefi
Pregoti

, accetta, e di tua man recidi

,

Fferbagliper lui
,
che 7 cor ti diede, ‘

Reliquie di dolor
,
pegni difede.

CLXVIII.
Tu ,fe ruiurà /’ amor dopo la 'vita.

Cura, che le miefoglie altri non tace hi,

E che viimano in alcun tempo ardita
(^Arcade mieinon tenda, òflral nonfocchi.

Qjfgli mancala 'voce indebolita,
E digraue caligine i begli occhi

Opprime sì, eh' aprirpiù nonfiponno,
T)ela nottefatali' vltimofanno.

CLXIX.
Sul belferito lapietàfa amante

Altrui compiange, e sèmedejmafirugge,
FJpargeflaJfa. lei) lagrime tante,

E con tantiflpir l' abbraccia, efugge,
chepargià d hor’ in hor l' alma anhelante
Vgliafuggir ,doue t altr almafigge.
In cotalguifa al implacahilpena

Mentre cerca alleggiarla, accrefcelena.

CLXX.
Fur 'vifie arboreggiar l herbe minute
Intorno a quelcadaueregentile

,

Perche ruolfe di lor così crefeiute

Farglt la bara ambitiofo cAprile.

Fama e , che t aflre querce, e Pelei hirfute

ineuruaro le braccia in atto humile,
T>ou eifliraua ancor trà ifunerali

Spirti amorofi almen,fe non 'vitali.

CLXXI.
I Caniiflefidipietate accefi

^Raroejfempiodifèdopo lamorte)

Prejfo il caro Signore a terra
flefi

Cori 'vnflebillatrarfidoglionforte'ì
Ed ogni atto amoreuole cortefi

cafiancor delaftniflrajòrte,
Emuliin dòdi Z/enere infelice,

Vm lambendo a baciar la cicatrice.

CLXXII.
Ma ceda ogni altro duolo a quella doglia,
eh ala bella Ciprigna ilpettopunge.

Ella agliocchid Adon ,pur come Voglia

Cornpartir lor laluce,ifuoi congiunge,
E l infenfata , efemiuiuafoglia

F^elhalfimo d’ cAmor condfee Vnge,
E col 'volto diluififiringe tanto,

chenon da loco alo/ftrgar delpianto.

CLXXIII.
Su laguancia difior, difiammepriua
Tepida 'vena, e lagrimofa 'verfa,

E l color, e ‘I calar defia, e rauiua,

Ch’inuolandonevà <Morteptruerfa.Nenfiai dir s egli efiinto, os'ellaè Viua,
Sìpoco hanno trà lorforma diuerfia',Me dificerner

fipuò qual viua eflirt,

Senonfiolo ne pianti, e ne'/òfliri .

Chinvide
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CLXXIIII.

Chi uidtmai di nube in JpejfejiiUe

La pioggia, che col lampo amn tempo cade

,

Taltemprata d’humori,e difauiìle

Imagmi tra sèquellabeltade.

6mentr'apria tra mitlefamme e mille

Ru/ceUetti diperle, e di rugiade.

Inatti mefli, egrauifìdolea,

QmI deue amante, e qual conuienji a Dea.

CLXXV.
L' humide luci in prima al del riuolfe,

Pofcia a terra chinolie, e ’n lui /’
affjfe.

LoJJìirtotuttoin'vn/òlpiro accolfe,

EJojfir'o
,
perche loJpirto pfcijfe

,

oyiljìn la lingua dolorofafciolje

In dolci note amaramente, e dtjfe.

Afifèra , ma silargo ilpianto ahonda,

Chejommerge la njoce inmetp al'ondai

CLXXVI.
AHJera

(
indi ripiglia

) èpur njero,

C hefigin lafù{iella si crudai

Tforgodi inuido Sol, ‘vattene altero,

Che’l bell' emulo tuo le luci chiuda.

Pocoerain braccio alGetico Guerriero

Efauermi a tutto il (leimojirata ignuda,

Se'njìrana eccli{fe,e’nfero ajpetto e duro

Nonmimojìrauiiimiobel Sole ojcuro.

CLXXVII.
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CLXXIX.
J\da njolfe forfè la maluagia Fera

De’ tuoi thiufipenfter cojianti efdi,

E delafamma tuapura efinterà

Curiofa{piargl’ interni nidi.

Ah chefarmi njederehuoponon era

^
Qoe chiaro ognor ne’tuoi begli occhi il ‘vidi)

Pèr mofirarmiiltuo amorfecuro e certo.

Sui/cerato il belfanco, e’I core aperto.

CLXXX.
Di nonpoter cangiarfol miquerelo

Col del l' Ab^jo, e n h'o cordoglio, ira.

Ala come •vejio incorrottibil uelo.

Sei’alma miaper la tua boccajpiraf

Selafelicità, eh’ iogodo in deio.

Pende dal moto, eh’ i tuoi lumigira,

E la mia Deità tefola adora,

Com’ ejferpuo, ch’io y>iua, e che tu morai

CLXXXI.
0 Alerte, 0 del Inferno Arpia rapace,

Comefimpreper ‘vjò il megliofuri.

Qigalunqu’ altro ladron rubando tace,

E cela tfurtifuoi negli antri ofeuri.

Tu di tueprede alteramente audace

Tiglorij,e dinafconderle non curi,

Anzjnefaicon miU’ applauf e mille

Qantar hinni
,
arder lumi ,efonar/qu ‘iUe.

CLXXXII.
Seitu (^dimmelo cyidon)l'Idol miocaroi

Tant' ofa, e tanto può Monefuperba?

Dou’ è dele duefelle illume chiaro f

A chefiera tragedia il Ciel miferba.

0già si dolce, hor dolcemente amaro,

Com’ ogni mia dolce^zj, haifatta acerbai

Ben' a FMirrafei tu fimile intutto.

Nato d’amarapianta amarofrutto

.

CLXXVÌIi.
Iopermegiurerei, cheper dijpetto

Là nelfoco di Stige, e di Cocito

Cfueìl arco tuo malnato e maledetto

Tempratofu dal m io crudel marito.

E quel Cinghiai, che t hàfquarciato il petto.

Di Cipro nò,ma del' Inferno '\>fcito,

Tatta entro a se di Cerbero la rabbia,

E ’lfuror dele Furie io credo c habbia.

Lajfa,ch' io ben 'vorrei l’ alta rapina

Torre al artiglio tuo/ozjjp infame,

E racquifiar quefia beltà diurna,

Troppobell' efcaas't'voraci brame.

'BM.a legge irremeabile defiina

,

Che non s’ annodi maifpezxatojìame,

E 'Voto il[ufo , e la conocchiafcarca,

1

1

filo 'venir men ‘veggio, ala Parca ,

CLXXXIII.
Gran Padrehortu, chesù ’lgran tronoafifò

Hai dele cofe ‘Vniuerfalgouerno,

Pofcia e hai tanto ben da mediuifo,

2{ompile leggi del defiinfuperno.

L’inùida man, c’ hà quel belfil recìfo.

Perche! attorce ala mia vita eterno}

Percheper dura^ immutabilforte

AIortalar l’immortai nonpuò la Morte!
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CLXXXIIII.
0perche diforbir non m' c concejfo

In cima a njn bacio , o in nin fojfiro accolta

V^na morte medejma entro /’ ijiejjo

Labro, otte l alma mia atiaefepoltaf

Impotente dolor ,poicheper ejfo

Non può dal njital nodo ejfer difciolta.

Ahi che troppo contraria al bel dejtre

Quefla immortalità mifà morire,

CLXXXV.
Qon quelpoco di irto , cheglirejla.

Di Ciprignai lamenti cAdone^dia,

mèpotend' altro, inflebtl njocee mefla

Dirle^olea ,
Miamita, zAnimamia'.

Adajprigionata /’anima con quejìa

Parola aperfel' ali,euolòpTJia j

E dala bocca efangue efcolorita

In njece di Miantita,n)fcUa 'Vita.

CLXXXVI.
Vfcìfdegnofa,e quafiptelta aforzjt

Dela cara magionpoco habitata

,

Lafciando pur maluolentierlafcorzjt

L' alma dà si bel corpo innamorata.

Jddentre de" chiari lumi il foco ammorza,

Impietoffce ancor Adertejjpietata'i

Efentendo fcaldarfiil cor di ghiaccio.

Per ^volerlo baciar , loflringe in bràccio.

CLXXX VII.

“Uolfe le labra allhor la bellaDiua

Con le labra comporpallide efmorte.

Per impedir’ al’ almafuggitiua

Forfel' ufata , e chiuderle leporte,

E per raceor qualche reliquia miua

Del dolce, chefurando ina la Adorti.

Adtfera,ma trouòfecchi ,
e
gelati

Negli anheUti eflremi i baci ,
e ifiati.

CLXXXVIli.
Lafciandofi cader fra cento e cento

Ninfe,che’nmefioe lagrimo/ò choro

Facean co’ gridi ntn tragico lamento,

E con lepalme njn fìrepitojónoro,

•Dà begliocchijpargeafila d’ argento,

E dà laceri crini aneda d’oro'-,

Nèper altra beltàfitgiamai tanto

Bello il dolore, epretino il pianto.

CLXXXIX.
Adille piccioli oAmori a trecce a trecce

QmJì di /vaghepecchie indufiri ejfami,

Segnando nele rufiiche cortecce

Jjinfortunio crudeljgemon tra rami,

È sfaretrati, e conjpuntatefecce,

Fotte le reti d’or ,fciolti i legami,

Gittate a terra fiaccole, efocili.

Fanno ale trifle efiequie ojfequij humili.

cxc.
chi dele belle lagrime di lei

Spruzxa lepenne ,
e chi If labra afierge.

Chi nel’humor di que’ begli occhi rei

Tempraglifrali , e chigli arrota e terge.

Chi di/degnando homaipalme, e trofei

Lafacella immortai dentro u immerge.

Qhi mentr ella il bel crinfifuelle efi ange.

Tuttofermo insù l’ ali , afcolta, epiange.

CXCI.
cAltrida terralejpez.zjtte ciocche

(foglie de'fottìlifiimi capelli.

cA Itri n’ auolge le dorate cocche,

cAltri ricco cordon tejfe di quelli.

Vanno a baciar le languidette bocche

FFor di quefla , hor di quel moltifiatelli.

Vfficiofiancor molti, e dolenti

"Cuoiano intorno a uarie cure intenti.

CXCII.
Qual sùlaguancia difquallor dipinta

Stilla d’ acque odorate vn largofiume

.

Qtmlsù i begli occhi , la cui luce tinta

D’ ombra mortal,mendica ègià di lume,

Perfùfcitar qualchefauilla eflinta

0' di evita, ò di cAmor , batte lepiume.

cAltri mentr egli more ella langue,

c.Afeiuga al’vna il pianto, al’ altro tlfangue

CXCIII.
(fongliAmoripiangean leljratie anch elle.

Quando riuolto in lor l’ afflitto ciglio.

Venere a sè chiamando <vna di quelle.

Fatto mandoUa a ricercar delfiglio.

Piega ilginocchio Aglaia, e dale belle

Compagne dipartirprende configlio',

Ala dubbiofa , efofpefa ilpajfo moue,

Che trouarlo yorria ,nèsà ben doue

.
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Mira, e rimira il del, la terra , e 7 mare,

Poichepertmo Amori’ ali dtjiende,

Se delfierofancml '-ueftigio appare,

tMa deliaco, otteJia,nulla comprende,

<lAllhor da terra muer l' eccelje/e chiare

Region del Olimpo m alto a/cende,

E/ I trouaalfin colà,fiouratfuperni

Poggicelefii,mfia iheglihorti eterni.

cxcv.
Stauajì Amor deiofiellato mondo
Sotto V» mirtofiorito entro [giardini,

E duo d afietto amahde egiocondo

Coetancifianctulit hauea njicini.

L’ <-un, chefu dele noi^ze autorfecondo.
Di njerdeper/a attorto i biondi crini,

D aureofiocco calzetta , era P/imeneo,

figlio d 'Urania
, e di Lieo.

CXCVI.
L altro era quei; eh aiPegnatorfiourano
Porge illicor diurno incauofimalto,

Eacean tràse cofioro ''vngioco efirano,

6mouean con Udita amfirano ajfalto.

Horlepalmefrmgeano ,hordela mano
Ctttauanparte, ejifieneano in alto,

E. quinci, e quindi i numtriperfcherzj)

La Sorte apn tempo ejfercìtaua interzo.

excvif.
Era dela contefia arbitro eletto

Como, Dio de’ conuiti, e delefefle,

Como, inuentor del rifio, e del diletto,

Tiacer d' ogni mortai, d’ ogni celefle.

Es eran’-jaripremi alfiuo cojpetto

Propofligià da quelleparti , e quefle.

"fiec.ata hauea dirofie runa corona

L habitator di Pindo ,e d’ Lfelicona.

CXCVIII.
Dinettarepurpureo 'orna capace

8 ilpegno,ch ajfégn'ato ha Ganimede.
cAmor,ch enudo ,efuorcheflrali, eface,

Cofianonhà,manjiuefiol diprede,

Prefo alaretefua dura etenace

Promette al 'vincitorJpoglia
, e mercede

Indico augel, che difmeraldo, e d' oflro
PUdfregiata la piuma , e tinto il roflro.

cxcix.
Egià Vittoriofio alfin rimafio

Faceadigndi rifionar le sfere,

E ’nfiuperbito di sì lieto cajò,

Pertutto dibatteal' all leggiere,

Indipofiofi a bocca li dolce \afio

Tutto nJotoUo , egiàfornia di bere

,

-,

/
Quando a lui s’ accofi'o doghq/d, ehella

Di Cithreala meffaggiera ancella.

CC.
Come lefù nel’ ambajeiata impofio,

In di/'parte il tiro dal’ altragente,

Négli hebbe apieno ilfierfucceffà ejfofio,

eh’ ognifiuagioia intorbidì) repente.

,
JAienne

^
nonpmtardar^ ‘^Untene tojìo

A confortar lamifiera dolente.

Dico la madretua ,c’huopohàd’ aiuto,

0 d’ ogniforza ejfugnator temuto.

CCI.
J
lfin

di queflo dir non benfiofienne
L impaciente

, e curiofò Arderò,

cApena incomincio, che lapreuenne
Senz.a intender diftinto ilfatto intero.

EtO (fiquaffandoperfuror lepenne
f

Olà, chifù !’ non mi negare il rvero,

Chifù (^proruppe) ardito! o ehimaifia
D addolorar lagenitricemia!

celi.
Qontro il Ciel, contro ilmondo, e contro Gioue
Armargiurala dejlra, e mouerguerra.
Bàuejìito ilfar'o dipiume noue
Nottiamoriafurarfendere interra,

FaroUo ancor(^fiepunto ira mi moue'f
(fon quella man, che lfolgore dijferra

,

Dagliflimult mieipunto offefo

(firfolcando l Egeofott altropefi.

ceni.
Sefia Saturno deljuoduol cagione.

Vecchio malizio , e neghittofò, e tardo,
L’rvdrai nitrirjfàiregij armenti, e ffrone
Alfiancoglifaraquefi aureo dardo.
Sedieillene il <volator ladrone

. Vda dìamara nebbia il dolce/guardo,

FccoinAthenehor'horteldòferito,W /’ artegli -varrà delafiua Pitho’.

Nnn
jf



472 LA morte,
celili-

Se da Pallade nafee ilfuo cordoglia,

Fiacon V'ulcan ricopulata infteme,

E la luna quajsù rmouar a>oglio.

Ondegià cadde d moftruo/òjeme.

Nè deio Dioferrato il njano orgoglio,

Laferez.Z.a ,01’ horrorpermefi teme.

Che benché cinto di diafpro, e marmo.

Sa ben, eh’ afenno miofpejjb il difarmo.

ccv.
li’ Apollo a partefa di tanto danno,

Fòflagellarlo in duri nodi auinto,

Efmiflagelli, e sferzefuefaranno

Le foghe del' zAdoro ,
e delGiacinto.

c-Ad arder sforzetb conpariaffanno

Nelfreddo cerchiofuo la Dea di Cinto.

Struggerà il cor (^fe’l mio furorfi defla'^

Climene
a
quello ,

Endimione a queHa.

ccvi.
S è 'Ver, che ’lfuo piacer turbi, e ’ljuogioco

folui, che diduo 'ventri al mondo nacque,

Là doue ogni malorgli marrapoco,

A noui ardori il condurràper l' acque.

Vedrà , che cede al mio l'ifleffofoco.

Onde la madrefulminatagiacque j

8s’ eglicolfto mino agita altrui,

lopoffocol miofrale agitar lui.

CCVII-
Seminiflrofarà di queflopianto

Del' ondofo Ocean /’ humidopadre,

0 ' quel, eh' mn tempo oAmore abhorn tanto.

Rigido Rè dele Tartaree/quadre.

Incatenati, efupplicimi manto

'Di trargli apiè dela mia bella madre.

Per moflrar quantofolle è chinon crede,

eh’ ala forza d’ oAmore ogni altra cede.

CCVIIl.

(^
0$) dife , e colfin di detti tali

Ala "voce sfrenata ilfl en raccolfe\

Poipiù meloce affai, eh’ mn de’fuoiflrali,

V impeto ruimfo ingiù riuolfe,

E colgeminofltbilo del ali,

(he con rapidefeoffe a "volofciolfe,

Lei precorrendo , che tra mia rimafe.

Sdrucciolo ratto ale matern e cafe.

CCIX.
Cemeaduflo \apor,ffaritoil Sole,

che con raggio poffente in alto iltraffe.

Dilunga sferza, eluminofafuole

jfigar del’ aria le contrade baffe.

Cosi di Citherea l' alteraprole

Pefruefoco, eff
tenderfecoportaffe

Quandointerrayeloce a calar uenne

Tuttoferrato nele tefe penne.

eex-
chipuò l'ira narrar , narrar il duolo

DelfuperboGarr^gn, quandi egli hàfcorto

Pofeia che'n (ipro hà terminato il molo.

De' duo tmna maluiua ,
e l’ altro mortai

D’ cAdon compagno, a Venerefigliuolo,

LuifenzO'^da, ,eleifenzjt conforto,

O come inpreda ai defferati affanni

Sifquarcia il melo , efiffennacchia i manni-

ccxi.
Qml' augellin,che'l dolce m/àto nido,

Doue ifigli lafcih, moto ritroua,

Gli fola intorno, e conpietàfo /Irido •

Affordando la malie, il duol rinouai

Tal dagli occhi d’ Adon, su' albergofida.

Non sàpartirfì , e nullapiugligioua.

Piagne iperduti/guardi, e’ntutto cieco

Brama non effer Diopermorirfeco.

CCXII.
Adaper non raddoppiar /’ acerbepene

Di colei , chegli diede effere, e mita

,

L’alto dolor difiimula, e ritiene

Ale correnti lagrime t mfeita

.

Jndiper confalarla aleifèn fiene,

Chetrahendo dal cor "vena infinita.

Par chepergliocchifuor foglia intani acque

'Verfar tutto quelmare, ond’ella nacque.

CCXIII.
Ella, a cui per morir con lui, che more,

D' effer nataimmortai molto rincrebbe,

Disiferuente Q;) efficace amore

Eternar la memoria almen morrebbe,

E con l’ afpra memoria anco il dolore,

Che dopo morte agran ragiongli debbe.

Qjùndiognor ripetendo il caro nome

Pacenonfuolcon l' innocenti chiome.



CANTO DECIMOOTTAVO.
CCXIIII. CCXIX.

Ali

Aientre intorno cadean le chiomeJparte,

Aierampliagentil nacque di laro,

eh’ abbarbicate in quefla e 'n quella parte

Trasformaro inJmeraldo il lucid’ oro.

Prefer radice,e con mirabd' arte

li herba arricchir d’ njnjignorilthejoroì

€’l nome dela Dea lacere,e tronche

Serhano ancorper ihumidejpelonche.
CCXV.

Sedate tantagratia hor non impetro f

Romperò iarmi mie,fi cwricuji,

A picdiqueflo tragicoferetroì

Seben fongiàtuttiimieiflrali ottufi,

€ l' arco, eh' era d’or
,
fatto è di ‘-vetro,

Deiaface bardargela, e s ammort^a.

Etto coIpianger tuoperdo ogniforz.a.

ccxx.
Vdeafuggir Amor , tantapiotate

Deb angofee materne alcorgli njenne,

Aia dele lagrimette tnnargentate

La bellapioggiagltfpruzjfo lepenne,

Nè
potendo trattar iah bagnate.

Il ^olo afor^a entro ’l bel fen ritenne,

E tentò condolctfimi argomenti

D' acquetar quelle doghe, e que’ lamenti '.

CCXVI.
Tuttopien difeflefh eglts' appreffa,

E fparfo d' amarifima dolcezjjt

Lafìringe,e bacia , e con la benda ijìejfa

Le rasciuga i begli occhi , e i accarezj^a

.

Ala dre
(
dicea

)
dt confumar deh ceffa

Con i altrui vita inun la tua bellezsjt.

Lapouerta degli antri ofeuri e 'vili

Indegnaèdi '"ueflire aurei mondi.

CCXVII.
Perdona ab auree trecce, eponi homai

A Si lungo languir mifura, efeno',

Ncpiù turbar, c han lagrimato afai,
T)e duo Soli amoro/i il bel freno,

fhefediD ea celefìe operafai

Viuo ilbelfocotuoferbandoinfeno,

Ilpianger tanto nin ben caduco epale

Ttvien quafì a mofìrar Donna mortale.

CCXVIII.

LaJfó,fJlrugge il del, langue Natura,

Euien quafi a mancar laftirpe nofìra.

Non 'Vedi Febo, che di nube ofeura

L'eia lafonte, epallidof,moflra i

Suiene ognifiore, efecea ogni 'verdura

Per quefiagiàfi lieta herbofa chiofira.

Poiché Fauonio , chefcherzjtr 'vifuole.

Per altri fiati re[tirar non 'Vole.

CCXXI.
1dolenti augelletti ò muti tutti

Taccion tra rami,
ò
fanno amari 'verfi.

Mira le tue folombe a tanti lutti

Com' hanno i baci lor rotti e difperfi.

Mira nela tua cuna ifalfiflutti,

fheparfremendo ancor Vogltan dolerfi,

E le belle 'vnioni a te s'i care

Diuengonper dolor lagrimeamare.

CCXXII.
Sen^a quella beltà, chefolmiporfe

Vita ,e'vigore,anch io morir mifinto.

Benpotrebbe il deflinpunirtiforfè,

che chi nacque di te,per tefiaffento.

Delpianto, chefinqut tropp’ oltre corfi.

Qualcheparte riffarmia , e del tormento.

Perferbarmi la 'vita a migliorforte,

0'perpianger la mia con l’ altrui morte.

CCXXIII.
il trono mio dentro i tuoilumi belli

Stafii ,e’lfoco, e lofiral che mi donafii.

Non foggiogo con altro i cor rubelli,

^uffondaco è ilmio regno, e tanto bafii.

Nonpiangerpiù, che nonfon occhi quelli

Degni d’ ejfer dalpianto ofiefi eguafii.

Stftilla in quell' humor l’anima miai

eh’ altripiangaper tepiù drittofia.

Pregifi , cheper luipiangan le Diue,

Adon tra le miferie anco beato.

Mori quanto ala 'vita , ab honor 'viue,

ortalfu il corpo, ilnome è immortalato.

Piagne colà d’ Arabia insù le riue

Mirra 'viepiù coHui,che Ifuo peccato'.

Piangongli mori in Cipro, i bronchiàdumi

DifiiUanpianto , e corronpianto ifiumi.

Nnni’f
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CCXXIIII.

Fùhello ,èa>er\nonperogtà d’ alcuna,

Gratta (^fiaconfuapace^ <^Adonfi Vanti,

eh’ agguagli quejì’ honor , c^uejlafortuna

ly hauer l' ejfequie da sì dolcipianti,

che ’nfuggettq terren mai non s‘ aduna

Jlderito degno di diuini amanth

E juand’ ama alcun Dio cofa mortale.

Lafi valer quelcheper se non ntale.

CCXXV.
Tu l' ombra di colui piangendo offendi.

Chefelice ripofa , e lietogiace,

Egodeforfè entragli eAbift horrendi

aggior ehe tu non hai
,
quiete e pace.

Sgombra dunque ogni afanno, a me rendi

Lefamme , e i dardimiei, l’arco
,
e laface

,

Che tigiuroper efi , a tutti i cori

Farfntir
^
fuorch’ al tuo )

piaghe , ft) ardori.

CCXXVI.
fasifeopriua Adon l’ interno affetto,

6'volando in quelpunto anco 'Xiolea

Per inpan e effeguir quanto hauea detto,

Già ne’ begli occhi entrar di Citherea

.

4 refpmgendo il crudo pargoletto

Con la man bella /’ infelice Dea,

Tacitaci ^gltdiffe') a cheprefumi

Baciarmi il 'volto

,

(gr afciugarmi i lumi f

CCXXVII.
Tardi con queffi tuoi mi torni innanzi

Jntempejiiui homai njezji, e conforti.

Hor mi luftnghi ,
e ’ncontr’ a mepur dianzi

L’ armi molgefi, e n hebbi ingiurie,e torti.

Ahchediferitàlefigriauanzi,

Nè brami altrogiamai, cheflragi, e morti.

E' tua la colpa , e non altrondevfcìo

Lafua morte, il tuo danno , e’Ipianto mio.

CCXXVIIl.
Sii su mattene al bofeo , affetta

/’ ale

Con queffid’ ogni ben njedoui Amori.

Kecamiprefo ilperfdo animale,

-

L’ empio diflruggitor de' noflri honori

,

Accioc'j io con l’ autor d’ ogni mio male

Poffa inparte sfogar tanti dolori',

eh' almen con lafua morte ates affetta

Far dela vita mia qualche 'vendetta.

O RTE,
ccxxix.

Vbbidifee ilfanciulpronto efedite,

'Nè tarda ariuefirgli v/ati incarchi.

Glà va pertutto col drappello ardito

Spiando ibofchi,attrauerfando i varchi.

Lungeftjentepcr l’ herbofolito

Lojtridor delepenne ,
e’I/uon degli archi,

Adentre ciafeun di lorper laforejla

Apparecchiagli arnefi ,
e l’ armi apprefla.

ccxxx.
Difaette,difiedi ,

e di ritorte

Armato va /’ effercitopennuto.

Qual colgmocchio a terra meurua ilforte

O' di legno , ò dineruo arco cornuto.

Qualper condurre Ureo Cinghialea morte

Forbijce a dura cote ilferro acuto,

6 lieuementepoi, mentre l’incocca.

Con l'
e
fremo del dito inpunta il tocqa

.

ccxxxi.
Cosìqualhor dalegranitefiche

Scote su l’aia il metidor l’ arife,

Aglieffercitij lor Van leformiche

Rigando ilfuol di lunghe, e nere life.

Cositrà lor le cure, e lefatiche

Partendo , inpiù d’ Vnfuolfchierate e mifle,

"Uanno a rapire tpiù/oaui humori

L’api dorate agli odoratifori.

CCXXXII.
Giàlafeluaf cerea, ef circonda,

(iafeuno ilprimo aproua efjer s’ ingegna.

Trouano intana atpn cupa e profonda

La Fera ,chedelgiornoillumesdegna,

E conia bocca ancor difangueimmonda,

Poich’offefa hàcolei,che’n Qproregna,

E coltoilfor dicosìnobilvita,

Quiui di tanto error viuepentita.

CCXXXllI.
Tirata èfuor del cauermfofafo,

cAltrtlagola, altri legambe allaecia

.

Chi sferzai con la corda ilfanco Ufo,

Chida tergo con l' arco oltre la caccia

JlAoue tardo, e ritrofo ilpiede, e'Ipaffo.

Timida trema, e sbigottita agghiaccia

L' horridaprigioniera, e ’nuanfi[cote,

zA cuiWEeaparlòcon queflenote.



47SCANTO DE
CCXXXIIII.

0 diqualunque moflro ajpro efelua^io

Più maligna ,
e crudel, Furia , non Fera,

Tufar’ ardtjìi a quel bel fianco oltraggio,

Che de’ colpi d’ Amor degnofot erai

Tu di quel Sol dtfcolorare il raggio, i

Chefacea[corno ala più chiara sfera?

Romper d’ njn tanto amore ilnodo caro?

E 7 dolce mio contaminar d' amarai

CCXXXV.
Hor qual rabbia infernal? quatira infana

Stimulos'ila tuajfiietatafame?

Com’ osò la tuagola empia eprofana

T)itat efca cibar t auide brame?

Potejìiejfer SI cruda, e si 'uillana

Jn accorciar quel dilicatopame?

O di talferità ben degnaproua

.

Rea njentura dal Cielfoura tipioua.

CCXXXVI.
La Befiia allhor, che d’ amorofo dardo

llfaluatico corehauea trafitto,

Quafì mordace can, c'humile e tardo

Rtede alfuo correttor dopo il delitto,

A quegliafri rimproueri lo/guardo

Leuar non ofa oltremifura affitto-

Pur la ruuidaf onte aiutando mfufo

In sifatti grugniti aperfe ilmufo.

CCXXX VII.

CIMOOTTAVO.
CCXXXIX.

Qmfo dente crudel, dente rabhiofo

D? ogni dolcezs.a tuafù thomicida.

Q^efo alegioie mie tanto dannofo

Punifci,e ditua mano horfi recida^

£come det altruifùfanguinofo.

Tinto delfanguefuo
fi

dolga , efirida

Ada[appi 0 Eeafhe/e t’ ofefie il dente,

(^Stufimi Amor fui’ animo innocente.

CCXL.
Con tanto affetto al’ "vnica beltate

Ifuoi rigidi amori il Adorfo efiprejfe.

Che del rozji riualmoffa apittate.

Di quelfallo ilperdonpurgli conceffei

Eperambition,che del' amate

Bellezx.e'rnAdafro ancor notitìa haueffe,

A'ienfofco Ugnardo a’fuotftudier riuolto,

Subito comandò, chefujfcfciolto.

CCXLI.
Sciolta t affitta, e desperata Belua,

Cercando njà lapiù ripofagrotta.

Fuggedal Sole in[litariaJelua

Trafoltihorrori ,oue maifemprea nnotta.

Per Vergogna, eper duol quiui s'infelua,

E la zjinna crudel vilafia rotta.

La zanna, eh’ofcurò tanta beUez:(a,

Qontro que’ duri safit a terrafpeztz^,

CCXLII.
logiuro 0 Dea') per quelle luci fante.

Che dipianto njeder carche mipefa.

Per quefi Amori, e quefefuni tante,

che mi traggono a te legata eprefa,

(y iofar non niolfi al tuo leggiadro amante

Con alcun' atto ingiuriofo offa .

Ada la beltà , che ntinceun cor diurno.

Può ben' anco domar[irto ferino.

CCXXXVIII.
Vidifenf alcun uelo il fianco ignudo.

Il cuipuro candor t auorio uinfe,

Cheperfarf al calorriparo efeudo

Telafoglia importuna ilpefofcinfes

Onde il mio labrofcelcrato e crudo

Per Vn bacio inuolarne oltrefifinfe.

Lafo,mafenz.amorfo ,efenza danno

L bifide labra mie baciar nonfanno.

Lafcelerata allhor Ninfa loquace.

Chefùprima cagion ditanto male.

Io dico Aurilla ,chelalingua audace

Sciolfi , Adone accufando aigran riuale

Pentita anck ella, e non trouandopace

Nel dolor, che l' affedia, e che l’ affale,

Senfugge al bofeo, egina l’ oro, e dice.

Vanne de’ cori auari efca infelice.

CCXLIII.
Oro malnato, del tuopefim’ ufo
Preuide i danni il Cielo, efene dolfe,

£ quafì infretto carcere,laggiufi

Nel cor de’ monti fepelir tiuolfe.

Chifu, chelaprigione, ou' eri chiufo,

Homicida crudel,ruppe ,edifciolfe?

Delferro iflefopiù crudele e no,

Senonche’lferrofù, che tifeoprio.



476 la m o rte, canto decimoqttavo.
CCXLIIII.

£pur il Sol poiché ti Vtdefore,

Poichéfur le tueforzjal mondo note.

Si compiacque di te ,del tuo Jplendore,

E del bel carro ri indorò le rote.

Porte pojjanzjt al/uo gran regno zAmore

Accrebbe, e'ntua rvirtute il tutto potè.

Tufabricafìi ipiù pungentiflrali,

Nèfàmaifenta tepiaghe mortali.

CCXLV.
Qual cor non domp ò qual ‘valor siforte

Fia chefenzji cader teco contrajip

Qual il ritrofa Vergine leporte

None apre de’penjier pudici ecafii

Opefliferotofco,o morbo, 0 morte,

eh tpiùpuri deftr corrompi eguajìi.

Beh è ragion, sene’piùeupifondi

Quafìper temapallido t’ afeondi.

CCXLVl.
Ma qualpotea del miopiùgrauefallo

Altriper tua cagion commetter maif

Fùpiùdelfagdtftmo chrifallo

La miaperfdafèfaglie ajfai.

Per cupidigia d’ mn si noti metallo

Innocente beltà tradire ofai.

Forfennato di/petto , impetofolto,

eh’ ala Diua de’ cori il core hà tolto,

ccxLvir.
Fere , Barbare Fere, ingordi moftri,

'UfcitehorrideTigri,Orfi nocenti,

Vfeite a diuorar da’ cauichiofri

foi mio corpo in njnpunto i miei tormenti.

Benfarannol^ credi io ')gli artigli ’rofri

Del tarlo, c ho nel cor , meno pungenti-

Ferodi quejìa Fera affai piùpie,

Sefepolchro darete al’ offa mie.

CCXLVIII.
Mafe le Ferepur crude eproterue

Per maggior crudeltàtrouo menree,

Quefa man, quefofral chefà I cheferue,

ehe’lfen non ni apre, e ’lfangue mio non beei

Horche 'n mepiù C infama ebra nonferue.

La ragionfu e ragioni aifar ben dee,

E 'Vendicar conpiaga memoranda
Di tantafellonia /’ opra nefanda.

11 fine dcldecimooctauo Canco.

CCXLIX.
Vligi a megli occhi

,
e mira ipianti miei

0 diprigton sìbella anima njfcita.

Alma, chefctolta per mia colpafei

Dal bel nodo
,
ond’ Amor ti fnnfe in Vita.

Deh perche nonpoff io ,come Vorrei,

Seguitarti ‘volando, ouefe'gitaf

iTi potrò , che di quef’ aureofrale

Lepennepervolarmidaranl’ ale.

CCL.
Q^fio miofidofral, che tantoajperjo

"Perlefelue hàfinquìfangueferino,

Fiàche nel /angue mio tinto ^ immerfo

A sìgran volo hor hor m’apra il camino.

Stdiffe,enelbelJenlofral conuerfo

Sodisfece altenor delfier defino.

Onde ditepid’ofro vn largo rio

Tolio a macchiar le njiue neui vfeto.

CCLI.
Bacco, chela miro dal ’vicin colle,

Bacco, eh’ era di leiferuido amante,

Raccolfeperpietalofitto molle,
’

£cangioUo in leggiadra Aura vagante.

Efor cangiata anco in zAura,è njana, efolle,

Mobil (^comefù/impre
) incofiante'.

Nè trasformata in lieue Aurafonora

Digarrir ceffa,e mormorare ancora.

CCLII.
Efatta Auraraminga, a tutte l’hore

Colàfen Vola, oue’lterrenfiorifce,

E quiuiìlbell’ Adon mutato in fiore

hMalce co’ baci, e co’fofir nutrijce,

E dale bellefoglie il njano odore

(
Dana emenda del danno'^ almen rapi/ce.

Poiper lo fottilifiimo elemento

Dtfuedolct rapine innebria il Vento.

CCLIIl.
Più che mai tardi da’profondi zAbifii

La notte di quel dì nel' aria afeejè',

Nètanto maidapoiche’l Solpartifi

Lefue tenebre fvfate d mondo attefe >

Nèmai vjelata dipietofe ecclifi

Sìpigra Hefero in Ctei lefaci accefe',

E quando aperfe lofellatopolo,

Tuti altro illuminò,cheCiprofilo.



4 -^"

\

SEPOLTVRA
!

CANTO DECIMONONO
V

/ Oo0



47S

ALLEGORIA-
Co N la vifita de’ quattro Dei amcidiVcncrc,iquaIivengonoacondolcrfi

con cffolci, fi allude a quattro cofe, che concorrono a fomentar la lafciuia- Per

Cerere s’ intende la crapula
,

per Bacco l’ ebrietà, perThetide l’ humor falfo
, òc

per Apollo il calor naturale.Lefauoledi Giacinto,di Pampino,d’Acidc,

di Carpo, di Leandro, d’ Achille, &d* Adonci(lcflb,morti nella

più frefea età per fortunofi accidenti , & trasformati per

lo piùin fiori, din altrefoftanzefragili, fon polle

ò per fignificare naturalmente P effetto,
,

& la qualità di quelle cole, che fon

figurate in etsi, ò per efpri-

mere moralmente la va-

nità della gioucntu,

& la breuità del-

la bellezza.



i

ARGOMENTO.

M ENT RE Venere piagne, e filamenta,

E‘ vifitata dagli amici Dei.

Sepolto in nobil tomba è poi da lei

limono Adon , che vago fiordiuenta.

I.

VMANp
yfjìtcio è yera-

mente ilpian~

to,

più proprio

del' httom

forfè , che ’l

rfo,
^

Poich' apena

Vejìito ilfagli

manto.

In aprirgli occhi al Sol , ne bagnati 'zìi/ò.

^onfì dia no di quefl' affetto il manto

L’ animai, chef duolsù l corpo mccijò.

Formarnonfan,nonfanmerfar le Fere

Figlie eia ragion , lagrime mere.

II.

Pur quantunquea ciafunfn dalacuna

Sempre quafguaggiùpianger conuegna,

'Ttouetràmille ingiurie di Fortuna.

Fuorché doglia , e miferia , altro non regna -,

Seftroua cagionfotto la Luna
Dalagrimar, chefa hengiufla,e degna ,

Qualunque trifa, e miferahilforte

Merita piùpietà, cede ala morte.

III.

Ffben chiper noi molfpatire

Le tolfe r ago ,el hà lafiato il mele,

Ondefonno s' appella , enonmorire

Quando inpace rìpofa mn' corfedele,

Purfenzji mconfolabile martire

Far nonfpuh, nèfenzjt a/pre querele.

Quindi l' tfleffa ancorprole diDio

Soura l amicofuopianf e languw.

Ooo ij
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1111.

Veder, chepocapolue, efoj^ir hreue

Tanefiumi, e the/òri ingombri, eprema

Grana altrui sì, che benflimarji deue

'Delc cofe terribili l' eftrema-

chifa ,
che come al Sol tenera neue

JsJonfifiempri mirando, e che nongema.

Fatto d' altipenfier nido sì bello

Seminario di njermi entro njn’ auellol

V.

E chefiapoi , se’ nsù 7 'vigor degli anni

JUdentrede lieti dì l’ Jpriherdeggia,

(jiouanepianta , eperpiùgrani danni

Bella ancora , egentiljùeltafi rueggia i

agli acerbi cordogli, e i duri affanni

jìhi Mal’ angofcia ,
ahiqual dolor pareggia

Dichifierpato alafiagionpiù
merde

Deiegioiefperate ilfiuttoperdei

VI.

Quando per morte incenerito e(pento

Alma,ch’ auampa, ilfuo belfocovede,

E recifo quel nodo inmn momento.

Chegiàffrinfer sì dolcezAmore , e Fede

,

Mons’ agguagli tormento a quel tormento,

^uefi’ è il dolor ,
eh’ ogni dolore eccede,

tSìdateria amara da fofitri , e pianti

Nonch’ ai mortali ,
agl' immortali amanti.

VII.

'UEhiE'EEpoiché sù lajreddajpoglia

Sparje lung bora inuan lagrime, e note,

'Deh qual/intìnelcor mutila doglia

Al raggirar dele notturne rote.

Quando tornata ala defertafoglia.

Mele camere entro 'vedoue, e motel

E 7 bel Palagiopien d' horrorfunefio

Didefenzji tlfuo Solfolmgo,emeflol

Vili.

Quella magion, che dal diurno Artifi

a

Fabricatafùgiàcon tanta cura.

Lefembra,ahi quanto infiaujìa alafùa yifia.

Defilatajpelonca, e tana ofiura.

Stia memoria delpiacer l attrifia,

ch’odia l’ oggetto del' amate mura,

6'1 Qel del’ Idol caro,horche ri èpriua,

Quaji Inferno noiofi ,abhorreefchiua.

IX.

Come Pafior , che tardi il pi'eritragge

'Uerfi t ouile apafii corti , e lenti,

.

E troualo dafere ajpre efeluagge

Tutto jpogliato , ’o da predaci genti.

Per lefelue micine, eper lepiagge

chiama e richiama ifuoiperduti armenti,

E dalefilitudimprofonde

Nulla (fuorchela malie) altrorifponde.

0' come Vacca, a cui difien rapito

FIabbia il picciol yitel dente inhumano,

0' colmaglio crudel rotto eferito

Apiè del facro aitar rigida mano,

Didolorofi e querulo muggito

Rimbombarfà dintorno il monte, e ’lpiano.

Vltima alprato con dimeffe corna

Efcedi mandra,ft) mltima ritorna-

XI.

Qfsìdapoiche’l caffo empioffucceffe

Del’ infelice Adon , la Dea di Gnido

Baciando l' orme dalbel piede impreffe,

Traffcorffeilmuto , effolitario nido.

Melaftanza, eh’ zAmore mn tempo elejfe

De'ffuoi dolci trafluUi albergofido.

Guarda il letto diletto , e quiui affitta

Geme, l’ abbraccia, effoura lui fi
gitta-

XII.

Solaffouente al belGia rdinfin riede,

'Uifftta l’ antro ombrofi, e’ipoggio aprico,

Douel’herbaflampata amorfi mede

Dele mefligia del diletto antico.

Parla ale pianteffconffolate, e chiede

Alfiordo boffcoilffuofedele amico.

Bagna di pianto ifiori , ou ei s’ afiiffe,

Efcherzj)fico dolcemente ,
e ri

fi.

XIII.

D cAurora yffcì, nongià di lieti albori.

Ma dilagrime, ed’ ombre a/p erffa il molto,

Nèdtmaghiportb purpureifiori.

Ma di brune miole il crine auolto.

Seguilla il Sol, manon ff
untogiàfuori,

Prigionierfi à le nubi , anzifipoltoì

Onde bendati difunefio yela

Pareanmedouo il mondo , e cieco il Cielo.
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XIIII.
Et ecco a con/òlar le doglte amare.

Che lefan de begli occhihumidi ilampi

,

Vengon Febo dal del, Thetidalmare,

Bacco da' colli, e Cerere dà campi,

£ con dettifoaui , ondegiàpare,

fhedipietà ciafcun dilor n auampi,

Si sforzjin d' addolcir quell’ afpra pena,

(he Icorleflruggeinlagrimqfa 'vena.

XV.
Scalzjt ne 'vien colei , che di Triqueta

L ifola regge
, e quafte tutta ignuda.

Se non eh’ ')^n drappo d’ amarigliafet

a

Celaquanto conuien, che celi e chiuda

In cima alcapo
, e 'nsù lafonte lieta,

( hàleluciinfocate,efemprefuda,

Serpe •vnferto difiche ,
em meta a loro

Fabricato torreggia 'vn cafel dì oro.

XVI.
Piante d’argento

, e fronte hà di zaffro
La T>ea di quell' humor, che manca, e crefee.

Cingefregiata di ceruleo giro

Scagliofa foglia dì FIiperboreo pe/ce.

L'ondofa chioma poid'oflrtdiTtro

,

E di ciottoli , e conche intreccia, e mefee.

Il chrifallino fen , che fi
illa gelo

,

Copre ditalco 'vn trafurente evelo.

xvn.
Non ha dipiuma il mento ancor ivefito

Cinthia ,edifchietto minio infiamma il'volto.

Gli circonda il bel crin la uro fiorite.

Il crine in bionda zjtz.z.era dtfiiolto.

‘infila dì oro hà il ricco manto ordito,

Diraggid oro am cerchio infi'onte accolto.

Con la mancafòfiiengemmata cetra,

Eglipende daltergo aureafaretra.

XVIII.
Nel aiifo di Lieo ride dipinto

Difiefearofa ^mgiouenil 'vermiglio.

Tien nela deflra il thtrfo, e d’ hedre auinto,

E d'nvueilcrin ,cheglifann ombra al ciglio.

Di (^afpia Tigre attrauerfato e cinto,

che difin oro hà l’ vn' e l' altro artiglio.

Portali belfianco ,
e l’ homero celejie,

ìfiancto coturno il biancopiègli viefie.

XIX.
Hor mentre tutti in Vna loggia ombrofa

In cerchio afifi a trattener fifanno

,

Dela Dina piangente
,
efoftrofia

Cercan di mitigar l’interno afiannoj

E’ntenti ad acquetar l’alma dogliofa

Con le miglior ragion
, che trouarfanno

,

Nel cafio acerbo delfanciullo morto

Temano di recarle alcun conforto.

XX
Fatto ala mefaguancia ella delbraccio

S’ hauea colonna, e delapalma letto,

E con 'varie vicendehorfoco , horghiaccio

H or nel cor l’ alternaua
,
hor nel' afetto.

Romperparca Volefe al’alma il laccio,

Stprofondiffir trahea delpetto.

Quando Apollo ilprimiero a lei riuolfe

Gli occhi, e la lingua
, a parlar lafciolf,

XXI.
Quantunquefufifeilgran Paflord’ Ameto

Colui ,chefinfe atnbularla ilfiglio.

Onde di tanto mal contento e lieto

Del’ effettogodea delfino configlio.

Coprendo nondimen l’ adiojecreto

Confinto zelo d’ 'vn’ affabil ciglio,

(fipme iGrandi tra lorfioglionofeffb.

Venne congli altri a confiolarla anch’effo.

XXII.
La cagion dela riffa, e del dtfipetto,

Onde la Deaglt diuenth nemica.

Nota èpur troppo’, e quelch’ alerone h'o detto,

Huopo quinon mipar ,chefiridiea.

Volt ei però
,
celando altro nelpetto

,

Difiimular la nemicitia-antica,

8 quafificaltro adulator di Corte,

Compianger delGar^onfico lamorte.

XXIII.
S' e vero (eglidicea^ che neltormento

Speffo è gran refiigerio hauer compagni,

Aficolta i cafi miei, eh’ ognimomento

Pianger deurei atiè più che tu nonpiagni.

Forfiefiela cagiondelmiolamento

Vuoi contraporrea quella , onde ti lagni

,

Vuggendo, che’l mio malfù maggior tanto,
Daraipaceal dolore, ò tregua alpianto.

Ooo i’j
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XXIV.

La,ffo,qual’ huomo in terra . in del qual “Dio

Fù mai dime piùfuenturato amante

Dafni non diro ,
che non moria ,

Ma.^iue ancor tràle miefacre piante.

Nè parlerò di Ciparijfo mio,

Cheyolfeperfollia morirmi auante.

Conteròfolo il maldame cammefo

,

C’ homicida crudel fuidimestefjo.

XXV.
IoJìcJfo(^ ahi quale allhorJòjpin/è emojfe

La/ciocca deflra miafnijìra fòrte

Con queflaman,cheiIdol miopercojfe.

Fui minifro d'Vnfcempio borrendo eforfe.

E hench errore inuolontario fojfe

,

EfenzA colpa tl' colpo,ond’ hehhe morte.

Tantofù dipietàpiù degno il cafo,

eh’ addujfe ala mia luce eterno Occafo.

XXVI.
Vna 'volta dal Ciel, mentre la quarta

Rotagirandò, ingiù lo/guardo offfi.
Tra i Verdi colli del’ antica Sparta

Veggio Vnfanciullo insù l'herbetta afifi.

Scultore in marmo, ouer Pittore in carta

Diformar non fi 'vanti 'vn sì bel 'vifi.

S'hauejfe la Beltà corpo mortale,

Qredo , che la B eltàfarebbe tale.

XXVII.
fhi nJuoll oro ritra r de' crefit crini,

DaleGratiefilato, e dagli cAmori,

chi dele molliguance i dtiogiardini,

Doue nel maggior njcrno han uita
ifiori,

Chidele dolcilabra, icuirubini

Chiudon cerchi diperle , i bei thefori,

(hi degli occhi ridenti il chiaro lume

,

Spiegar /’ incfilicabileprefume.

XXVIII.
Giacinto infomma è tal (cofi s'appella')

che di gratta , e 'vaghezza ogni altro auanza,

Scnon quantoglifà l’ età nouella

Superbe alquanto tlgefto,e la fembiaiizjt,

E l’ andar d' arco armato, e di quadreìla

Al’ orgoglio del cor crefee baldanzji,

Ond’ è terrar de’ moftri, e dele belue

,

Epiacer dele ninfe, e dele felue.

XXIX.
Jj alta bellezza del Garzone altero

Subito apena 'viJìa,ilcor mitolfe'i

Mercèdelfiglio tuo , eh’ iniquo efiero

Sempre (non so perche) meco la uolfe,

Eper moflrarfipiù perfetto Arciera,

Tanto alfin m' appoftò, chepur mi colfe.

Ma benché d’ altrifìrali ei miferiffe,

^uefiofù iljtiù crudel, che mi trafijfe.

XXX.
Per queft’ amor, eh' odiar mifè mefteffo,

8per cui non haurò mai l’ occhio afeiutto.

Io mifeordaì del Lauro, e del Cipreffo

,

Piartteper mefunebri, efenza frutto.

Leucothoe
,
che languir mifè sì ffejfo.

Di menteper cofiui m’ ’zifcì deltutto.

Clitia,da cuigià tanto amatofui,

cX me '-volgeafi ,(^ io ‘volgeamia lui.

Xxxl.
Per meglio inagheggiar quegli occhi cari,

che m’ abbagliare, e m’ ingombrar digelo,

Sprezx.aidi Delfogli odorati altari.

Nèpiù curai le '-vittime di Deio ;

E’ lfrende’ mieidefrierfulgidi e chiari

Lafeiando l’Hore agouernare in Cielo,

R apito aforzjt da’ defri accefì,

Corfì al’ efea del bello, e'n terrafeef.

XXXII.
8comegiàper pafcolar gli armenti

Venni d' Anfrifo ad ha bitar lefonde,

E’ l biondo crin,che difiammelle ardenti

Era cinto lafù , cinf difronde',

Costper far quefl’ occhi almen contenti

Volfi d’ Eurota ancorfrequentar lande,

E quantofoco la mia sferaferra

Portaituttonel cor,fendendo in terra.

XXXIII.
Vn Sole (o chi mel crede?

)
'-vrì altro Sole

,

C'hauea duo Soli infronte, io trouai quiui,

E 'viè più , cheti mio lume in Ciel non fuole.

Raggi '-vibrauasfauillanti e i-viui.

Infemenefihermian le ava ìlifole

Dagli ardori amorofi, e dagli efliui,

8ne '-viderfouente in beifoggiorni

Difipar thore, e lacerare igiorni.
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XXXIIII.
Piti d’ 'vna yalta al Glottanefu dato

dvn de Cigni miei montar sù l dorfì.

Più d’ Vna evolta del Cauallo alato

Premer’ dtergo, e moderare il morfo't

Enon/oldi Laconta ,
ou eranato,

L’ampie contrade uifitar nel corfo.

Ala talhora arriùar Iteuee/uUtme

Deibei Parnafo alefredde cinte.

XXXV.

XXXIX.
Trattienfi in prima apalleggiare njnpoco.

Indi meco s'accorda alapartita

,

E mutando lofchertp in 'verogioco,

Propofto ilpremio, ala tenzpn m' inulta.

Incominciaua adauampar difoca

Laguancia intanto dccefa e colorita,

Elefuerviue eferuidefauille

esAfeminar dirugiadòfefille. .

XL.
lofolcafpefje molte andarnefeco

Del merde monte infa ipiù chiufi allori,

Equiuial'ombra del miofacrofpeco.

Era le dottefontane ingrembo aifori,

(fran trafallo eiprendea di cantar meco

Del noflro (fioue ifanciuUefchi amori.

Et IO poflogliin mano il mioftomento.

Gl' infegnaua aformar dolce concento.

XXXVI.

Ondedepofo 'anfuo leggierfarfètto

Elimollefeta,e tìnta in afrofno,

Indoffof lafcibfemplice efchietto

Sol del^mltimafoglia d bianco lino,

E mifcopri del dilicatopetto

Ilpolito candore alabaflnno.

Ala delmio core affaipiùfine egreue

Crefcealafamma in rifguardar la neue.

XLI.
Talhora a tender l’ arco, ^ afioccarlo,

Bench’ affainefiapeffed Giouinetto,

lom’tngegnaua meglio ammaeflrarlo

Contro lefere in qualche miobofchetto.

Adafra tutti ipiacer , di cui tiparlo.

Ilpiù continuo , e pfincipal diletta

f
Ahichefilo inparlarne impalhdifco'f

Sra doiocar con la racchetta , e ’l difco.

.
XXXVII.

Le botte delfuo braccio erano tali,

Chequant ei n’ auentaua
òfiarfie, lpiene,

Tmt erano al mio corpiaghe mortali.

Tante al’anima mia dure catene.

E ben da tender lacci, efioccarfrali

,

Per legar ,eferir con doppiepene,

Nele luci teneafirene e liete

Vièpiùchenela man ,l’arco,elarete.

XLIl.
Mela flagion, che la fagnuola infuna

Fàdi rabbiofi incendio arder l’ eflade.

Quando t agricoleor con lauillana

Stafincl' aia ajfigolar lebiade'y

Mei’ bora , che quaggiù dalafourana

Parte del Cieloafio d raggio cade.

Eli ombra, che dal' indice difende,

Dritto a lafifa linea il tratto Bende.

XXXVIII.
M andammo mnd'tjfnche'lmio carro ilfigno

Gijfea toccar dele diurnem ete

,

Mei trincettofatalgiòcando V»pegno

. cAitre cacce apigliar con altra rete.

Con quella rete, eh' entro il curuo legno

Teffe in ffefi cancelli attortefite,

E dale tefi, e ben tira tefla

Fàpercojft lontan balzjtr lapda.

La rete, che di corde hà la treccierà.

Batte lapelle, che'di mento èpregna,

6con lagamba
, e con la man leggiera

Difeguirla, e raccorla ognun s’ ingegna

.

^al deBra è dele duepiù defra arciera

V•nce,e’lnumero conta, t'ilocofegna.

S auien, che non i tnuefa, b chelafaccia
Melafuneincontrar ,perde la caccia.

XLIIl.
Somiglia ilgioco,ond’ io con lui combatto

,

Di duo maflridafeherma accorto affalto.

Hor màper dritto
,
hor di rouefiio iltratto,

Bor dipoBa, hor di balzjt, hor baffo, hor alto.

Bor d colpo
, chem'ien rapido e ratto,

incontra in aria , hor s’ afetta ilfalto.

Borfi trincia la palla , hor caduta

Tragli angoli delmuro è ribattuta.
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ffor quincijjor quindi, hor njcloce , horpano

U enfiato cuoiofifaetta efiocca.

Per lo tetto talhoryola lontano,

Talhor rade la corda, e non la tocca)

E regolato da maefira mano

Mèfirpeper lofiuol, nifi rimbocca.

Tofio eh’ 'Zirtato vien da quella banda,

Sirimetteda quefia,efit rimanda.

XL V.

Q^afi in duellofingolar di i^arte,

L’'vn' e l’ altro la defira a tempo mone.

L’nJn e l’altro egualmente aggiunge al’ arte

Aflutie, efinte inafiottate e noue,
^

S'teh’ accenna taluoltain 'vnaparte,

8p.oi riefie al’ improuifi altroue.

Contanta leggiai^ia ,che mai nonfalla

Lafiagetlata,etrauagliatapalla

.

XLVI.
Giàfognatehàdue cacce ognun di noi.

Ondefiando delpar,fi cangiafino.

Fine habbia ilgioco alfinper l’ V» de’ dot

La 'vittoria, olaperditafinito.

Ciafeunfifiudia co’ <z>antaggi/uoi

Schiuar ilfallo, eguadagnar l inulto

,

Et aben adoprar cautoprocede

In'vn tempo coni’ occhio ilpugno ,
e’Ipiede.

XLVII.,
Più 'volte e più da quella parte e quefia

(gimmo, e tornammo alamedefmaguifa.

Onde tra noi lapalma in dubbio refia

Alarne egualfifpefa , (^indiuifa)

(fupnd’ ecco il crudo Difeo oime
)

s apprefia,

A far chefia la pugna alfin deci/d

,

Q) è di metallo ben mafiiccio , e tondo

Qua/i ivnpaleo difintfaratopondo •

XLVI II.

Toglie ilfiglio d’ Amiclail avafiopefo,

cheprima in altopoggia ,epoi ruina.

Et ogni sforzo alagranproua intefi,

L’ 'vìi e l’ altroginocchio allarga , e china

.

L alza afatica, alfinpoiché l’ ha prefi,

' Conpièbenfermo, e
faccia alCielJùpina

Le braccia allenta , e ’l turbine <z!cloce

Segueconlaperfina,econ la'voce.

XLIX.
Jo ,

che 'veggio ilfuo lancio andarne a ^oto

,

Chepoco insùfi leua, efi dilunga,

E chefattopiù lubrico dal moto,

Glicadeapiè pria eh’ a mezi ariagiunga,

tlM
i
prono anch' io ,ma noifolleuo, e roto ,

Benché delpremio alto defirmipunga.

Prima che’
l
guardi, e’I tocchi, accioche’lgitto

Effendo il cuneo egual, 'vadapiù dritto .

L.

poiché d'intorno h'o benfquadrato ilgiro.

Tuttopiù njolte lo mifùro ,
e libro,

Eperfiar meglio ,etrarpiù lunge il tiro

,

La mansùperl arena iofrego e cribro,

ZJolgo in alto lafi-onte, e ‘I delrimiro,

E sù le membra mi bilancio , e mibro.

Perche uo che confeoppio, e con rimbombo

Saglia ale nubi, epoi trabocchi a piombo.

LI.

Soura la mole del -volubilferro

Jlrl’ inchino,^ afagliarlo alfin m’ accingo,

Infia la bafi, e’I cujfite l’ afferro,

8fortemente ad ambeman lo fìringo.

Congranprefiezza ilpugno indi difjerro,

E quelcolpofunefloauento effingo.

Chefinchefiian del delfalde le tempre,

Fia memorando, e lagrima bilfempre.

Lll
Eefiro , ilpeggior -vento, e lpiùfellone

Di quanti Eolo netien nell antro borrendo,

8ra in amar anch’ egli il bel Garzsme

Giàmiariuale, enelanmiua ardendo.
* o

Alafirezjzato da luiper mia cagione,

fefchernir, megradirfempre njeggendo,

S'ifieragelofìunelpetto accolfe,

che tutto in odio ilprim' amor riuolfi.

LUI.
Efiando il nofi.rogiòcomi a Vedere

Sù dal’ alto Taigeta, il vicin monte,

Moffoad inuidia del’ altruipiacere,

Godea difarglifol diffetti fifi onte.

Horglificea di tefia ifior cadere,

Hor i capeiglifiompigliaua infi'onte.

Talhor la meflegli trahea con rabbia,

E talhorglifpargeagli occhi difibbia.

E' ben
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LIV.
£' ben yer , che taluolca in metp al' ira

,

Benché cmcciofa oltrefuoflile, e cruda.

Lo Spirito maluagio arde, ejbfpira

Inrijguardando tl biancofen, chefuda,

E mentrefreme intorno, efìraggira

eyinido dt baciar la neue ignuda.

Dolce il Infìnga, e da' bei membri amati

Aditiga ilgran calar confrefchifìati.

LV.
Ada 'viflo il tempo acconcio ala vendetta.

Cangia in/òffio crudeli'aurafoaue

,

siche dilà, douela mano ilgetta.

Torce aforzjt e difìorna il bronzj)grane

,

E piùleggier, chefulmine,})faetta ,

fh' alcun riparo al' impeto non haue.

Con tantafuriaper trau erfo il lancia.

Che rvà dritto aferirlo insù laguancia.

LVI.
Saura la mancaguancia, oue tremante

Palpita il poljo entrala tempia caua.

Il globo impetuojo efulminante

Percojfe la beltà, eh' io tanto amaua.

fade alofconcio colpo, e'I beljemhiante

Scolora, efoz^amente il macchia, e lana.

Perche tofo neJpiccia insù l arena

Di tepid' ofìro ama ojermiglia 'Mena.

L V 1 1.

Qual papauerefùol dafalce,oyento

Tronco ilgambo languirpallido, e chino

,

Tal' era apunto', ilfolito ornamento

Spana dal atolto, e lofìlendor diurno,

viaria nel labro il bacio,
e
giacea fpento

Infepolchro difìjuallido rubino.

Gli occhi,già dele (fratie alberghifìdi,

Rimanean cauefojfe, e atoti nidi.

LVIII.
Tofio che quel bel 'vijd io aliditinto

Del/angue {oim
è)

dela crudelferita,

Corfìa recarmi in braccio ilmioGiacinto.

Perdar con herbe ala gran piaga aita.

Ada poich' ogni opra alfìn nel corpo efìinto

Fu ajana a richiamar l' almafuggita,
Pianfì COSI, che delefelle il Duce

Pareafonte dipianto, e non di luce.

LIX.
Gturoper la beltà^ che sìmipiacque,
£cheporlo d' ogni altra in terra il "Manto,

Ché quando ilmio Fetonte njccifogiacque

Non midolfì così, nèpianfì tanto.

E hengiufìa cagione allhor mi nacque
Difentir maggior duol,far maggiorpianto

,

eh ajfaipiùfòrte ,epiù mortale ardore

DiqueUh accefe limando, arjeilmio core.

LX.
Pindofel sà, s' iopiù cantai, n'eriji

,

Sajfelo il choro mio pudico, e/aggio.

Seben sù 7 carro d' orpofcia m' afìifì,

fotaigelato, e ruginojò il raggio',

Epajfando di là, doue l'Mccifì,

Nelmiofùblime, e sferico '-viaggio,

Sempre cinto di nubi atre e maligne

Soura i campi merfaiploggefanguigne.

LXI.
Volfìpergloria/ita,per mio conforto

Lafciarne in terra nma memoria bella.

Cangiai delgioco lofeccato in horto,

In aragna mutai la reticella,

Efeci ’-vn nobilfior dal corpo morto

Pullular in 'virtù dela miafella,
Checon notedifanguehà sùlefoglie

Scritte lefùefuenture, e le mie doglie.

LXII.
Produfìi ancor sù le <-vicineriue

Gemma di qualitàfìmile alfiore.

In cuipur diGia cinto ilnome Miue,

E diporpora, e d’ orferha il colore

,

E laforzjt delfulminepreferiue,

E lapefie difcaccia,e'l mal del core.

Ride ne’ dì ridenti, eper cofiume
Quandi io mi turbo in del , turba ilfuo lume.

LXIII.
Qtàconchiufe il parlar lo Dio lucente.

Quando colui, eh’ apremer l’uue infogna

,

Quefia ricominciò
)
che 'Meramente

elMeritagranpietàfeiagura indegna

fiifòuenir mifà d'yn accidente

Peggiord ognialtro, che nelmondo auegna,

Loqualfinche sù ipoli il delfigiri,
Semprem' apporteràpianti, efijpiri.

Ppp
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Eficome nelcafoacerhoereo

Nonfurm en grani le rame, e idanni,

Cos'tnonmend’ eydpoHo hàBaJfareo

Dura cagion di doloroji affanni'}

Perche nel' infortunio, onde cadeo •

Mifero, insù /’ zApril de’più 'Verd' anni,

Sicome anco inheltàmnnefù ’vinto,

Coiinon cede Pampino a Giacinto-

LXV.
Pampino (

o bella Dea )
chefura l!erme

Riuegià nacque delmio bel Fattolo,

Fu delaflirpe degli Amori ^ungerme.

Fiordi njera bellezsjtin terrafilo.

Se non andaffe ignudo, efuffe inerme.

Feria rajjomtgliardo il tuofigliuolo.

S' egli nonhaueagli occhi
,
^ hauea t ale,

Foteaparer Amor ,nato mortale.

LXVI.
La bellajrontegli adorno Natura

Digentil maefia, d’ aria celefle.

Dolce color difi ugola matura

Glifiacca toffeggiar le guance honefie.

fdela bocca ridea Ingranapura

Tra fihietteperle in doppio ^l contefiei

Nè quiuihauea la rofdpurpurina

Prodotta ancor lafiua doratafpina

LXVII.
La notte tenebrofa , il del turbato

Si rifihiaraua de' begli occhi allume,

divago piedeimporporaua il prato.

La bianca mano innargentaua ilfiume,

^ualhor lieu aura conJ'oauefiato

Confondendogli il crin,fiotea lepiume,

Pareafiparfi sù l collo il bel thefiro

Soura njn colle d' auorio'vn bofico d' oro.

LXVIII.

che peggio oime (^difi io quandoferito

Fuiprtadalofilendor del chiaro raggio)

chi è coftiti l di qual contrada vfcttof

Deh qualfieme ilproduffe f ò qual legnaggiof

Ningià, benché trafilue eifia nutrito.

Di Ninfa ilpartorì njentrefiluaggio.

Nonb,nonnacquemainel terrennofiro

Delafchiatta de Fauni yn sì belmoflro.

LXIX.
Ffièr nonpuogiamai ,

che beltà tanta

Dicos' rozji origineproceda.

Mercurio è certo alafimbianzjifànta,

O' più lofio FI imeneo ,
quant io mi creda.

Ma douefin del' zvna e l' altrapianta

1 pennuti talari f ou è la teda f

Foie ha il crin d' oro, effer deeforfè Apodo

Senzafaretra , efinza cetra al collo.

LXX.
O'fi'lgiudiciomionon èfallace.

Se non m' ingannan lefattezxf rare.

Sarà, benché non porti arco , nèface,

Jlfiglio di colei, che nacque in mare.

Mafiufimi la Dea,fia conjùapace,

la dirò , eh’ impofiibile mipare.

Chemembra sìgentili, e sì leggiadre

Deggian Marte , h Vulcano hauerperpadre.

LXXI.
Dimmi Vagofanciul,dimmi chifiif

Tua progenie dichiara , e tuafortuna.

si, so che m’ appongo, e ‘Igiurerei,

Certo del Soltigenerh la Luna,

Perch'affai ti Vegg’ iofimile alci,

Qi^and' èfirena , e fenza nube alcuna,

Etal timofira ancor lafonte adorna

Didue sì belle, eoiouinette corna.

LXXII.
fior qualunque tufia, bench'iofia Dio,

Per te mia Dettate il del dfirezsA,

E te mortalfarpoffeffor mogi’ io

Di quanta ho colaffùgloria , egrandezza,'}

Peròchefi celefie è il/àngue mio,

Celefieèancorla tua/ómma bellez.zA-

Priuo ditanto ben, rifiuto efdegno

L' eterne noie del beato regno.

LXXllI.
Non curofenzji te, da te diuifi

Sùlefieliehabitar Nurne immortale,

Perch’efiilio miforali Paradifi,

E lontan dala luce, ornbra infernale.

Più d' ynfilguardo tuo
,
più d' mnfirrifi.

Che del diurno nettare mi cale.

FFabbiami,
òfiafiin fielo,ofiaft

altroue,

(^Purché Pampinom’ ami) inodio Gioue.
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LXXUU.
Mentr io cosìparlaua , et dela loda

Superl/iua ridente, e baldanzp/ò,

£dimenando la lafciua coda

Danafegno, àie’l cor ti eragioiofò.

Hor chifarà, che conpietà non ni oda?

O'qualfa, ckt nonpianga , occhio pietojb,

Mentf io racconto
(
ahi sfortunato )

altrui

Ledditie, eipiacer ,c hehhicon tuif

LXXV.
Quando il meriggio colflagello ardente

Sferzft rahhiofo la campagna aprica

,

IVe raccogliea , ne nafcondeafouente

Tra i ombre denfe mnafeluetta antica,'

£fcorgeane amboduopiaceuolmente

Il corpo esercitar con lafatica.

Lanciando il thirfo, ouer lapietra in alto.

Ala lotta , ala danza, al corfo , al/alto.

LXXVI.
Nèpalme , ò lauri eranlefoglie, e ipregi

Delarvittoria ai duofelici nA fleti,

KÌMaghtrlande,efampogne, e dibeijregi

7{tcchi conturni , e zanf edardi , e retis

Et oltre quefli ancor
,
quantunque egregi.

Altripremipiu dolci , epiùfecretu

Lepugne erarifenzi ire, efenza offefe.

Et era arbitro Amor dele contefe.

LXXVII.
Quede bellez.ze rufliche incolte,

QueUefue chiomefcarmigliate efatte

Afaipiù mipiacean dimolte e molte,

Chepoltrjùollofludio , adornar l arte.

Gli Orfacchini cacciaua anco ale molte,

£i Leoncini in quefla e'n quella parte'}

Et ioper leforefie ,
eper lecane

Gliporgea b arco, egli menaua il cane.

LXXVIII.
Talhor nel ondeplacide e tranquille

Secofendea delfumé amico efldo,

E lauandoctinfieme , altefauille

Trahea dalfleddo humor t oArcier di Gnido.

Digigli
,
e rofe, e millefiori e mille

Sifl'egiaua la ripa intorno al lido,

E fiacca confiefc herba in largogiro

Corona difmeraldo alfuo zaffiro.

LXXIX.
^li afri Sgipani, e i ruuidi Sileni

Rompeano anch’ effi il chrijìaìlinogelo.

S' attuffauan nelgorgo i Fauni ofceni

Col capo ab acqua ,
e con lepiante al Cielo,

Eficopriuan di fuor ,
curuando ifieni.

De' rozi dorjt il rabbuffatopelo.

Poide'pefcidoratl infù lefonde

Trahean leprede dale lucid' onde.

LXXX.
Altri lungo il bel rio

,
eh’ entro le mene

Pretioje ricchez.zjhauea celate,

E diffondea su lepurpuree arene

Seminatrici d’ oro aequegemmate.

Le rilucentipietre
,
ond' eranpiene,

luafcegliendo, eie conchiglie aurate.

Et iofempre alapefea , al nuoto, albagna

Del mezxpfofanciullo era compagno.

LXXXI.
per qualunque di Lidia eflrania riua

Senipre ilfeguia conpièfedito epreflo.

Se cantaua talhor , li eto io l' mdiua,

Sepoitaceafi ,ion era afflitto e meflo.

La notte in odio hauea , chemi rapina

Quel Solyfenzjt il cui lume hor cieco reflo.

Coslpaffai, mentr hebbi ifati amici,

fiol Satiretto mio 1‘ borefelici.

LXXXII.
2\Aa molfe il del, chedamelunge'vngiorno

Sultergo(oimè) d' mnfiero Tauro afeefie.

Di merdifoglie 'vnguernimento adorno

Per lopetto, eper l’ homerogliflefe.

Legato in fronte al’ y>n e b altro corno

ZJnfiocco dipapauerigli appefe'}

Et ala bocca perfi enarlo al corfo

Dipiegheuol corimbo eifecé il morfo.
- LXXXIII.

Soura lagroppa di miole , e rofe

Fabricogltle barde, e legirelle.

Poijù lefallefloride, efiondofe,

Com' ai deflrier s' adattano lefelle,

fli raffetto dintorno , eglicompofe

Lafua dipinta emariatepelle',

E ‘nsieme attorto conpurpureo naHro

Sifè digiunchi, eferule V» mincaflro.

Ppp ij
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LXXXIV.
Poiché ’l Toro crudel, eh' Orji, e Leoni

'Uinfe ài rabbia,acco ncio hebbe in taiguije,

Prefe a montarlo, e’nsù inoriti arcioni

Seluaggio £aualier, lieto s ’aj^t/è ,

é'ta di/àojjh, efenzjtJìaffe, bJproni

Agouernarlo intrepidofi mije.

Cosiper balzealpeflri ,eper mie torte

Sferzjtua ilfuo yceifor merfo la morte.

LXXXV.
Fmchefifùnelprato apienpafeiuto,

E nelrufieUo abbeuerato intanto ,

Come intelletto, efenno hauejfehamto 1

0’fiatofufie alfuo Pafiore a canto,

Sofirendoil pe/o l’ animai cornuto

Caualcar, maneggiar lafciofii alquanto.

Onde Pampino mioparca peri' herba

Altra Europapiù bella, epiùfùperba.

LXXXVl.
tACapercheforfè troppo eglifengijfe

Ditantagloria, e dt talfama altero

,

0’pereh’ inuida il 'vide , efen' ufflijfe

Qinthia, c ha de’ Gtouencht ilfommo impero,

E con aattofiimulo il trafijfe,

Dimanfueto ei diuent'o sìfiero,

eh’ incomincio per dtfcojcefi calli

Afalcarfofii, fi/ a trafeorrer ma Ili.

LXXXVII.
Per l’erte cime dela rupe alpina

Impetuofamente iguadipafid

,

E con corna tretuerfe, efronte china

Elei, e roueri mrtando, il capo abbajfa,

Eporta nel’ andar tanta ruina

,

fhepietrefiiezjji,& arborifracafia.

Fiamme dagli occhi torui auenta efiocca,

Et horrendi bramiti hà nela bocca-

LXXXVIII.
‘Uede il Garzjm, eh’ indomita e feroce

La befiia a traboccar màper la balzjt,

E con la man (i sforza, e con la moce

Diplacar quelfuror , ma più l’ incafa,

che rinforza sbuffando ilpièmeloce

,

Apre le nari, e /' irta corda inalza,

Torcelofguardo,econ obliquerete

Lafihiena incurua, e la ceruleefiate.

LXXXIX-
Douedoue ten corri? arrefia ipafii

Tor'o peruerfo ,inefforabil Toro.

Non 'vedi (oime) che tra quefi’ afirijdfii

Mifèramente, efenza colpa io moro?

Nonfar nonfar, che lacerata io lofi

Trapruni, efierpi quefia choima d’ oro

,

Quefia, eh' almiofedel cotantopiace,

E so, eh’ è deljùo cor nodo tenace-

LXXXX.
Io t adornai le corna, e di belfiori

Le mani a coronarti hebbi sìpronte,

E tu nelfior de’giorni miei migliori

Precipitar mi muoi da quefio monte.

Vedi , chefon andò iofimile ai Tori,

Come la tua,falcata èia miafronte.
Seipurminifiro a coltiuar lafica

Dela Dea,chediBacco è tanto amica.

LXXXXI.
Adafe dime ,che troppo incautofui.

Pietà non hai, nè curi mn Numefanto.

Portamialmeno almio Signor, da cui

Forfè haurò dopo morte honor dipianto.

Forma humanafauella, e narra a lui

L’empia miaforte, e mifera bit tanto ;

E che più duoimi effer da lui diuifo, '

Che qui refiar sì crudelmente njccifo.

LXXXXII.
fluefii efirimerpiangendo nvltimiaccenti

Gli mdir le Ninfe de' wicini colli.

Le Ninfe, eh’ a mepoi mefie e dolenti

Vennerlo a referir congli occhi molli.

Ada l’ orgogliofi Bue, che d’ ire ardenti

Hauea glifiirti infuriati efolli,

'Noncurando iJùoipreghi,'ole miedoglie.

Traffelo alfine, oue lafii'o lefioglie.

LXXXXIII.
Jcotendo il dorfo con terribil crollo,

Pofiiac hebbe nvngranfalto in ariaprefi,

TDa sè lunge lofitnfe, indi lafiioUo

Soura il duro terren battuto efiefo.

Onde sù le vertigini del collo

Cadendo del bel corpo ilgrauepefi

,

Fiacco la nuca, e ’nguifa il capo infranf.

Che la rigidafelce anco nepianfe.
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Lajfo, conmai querele^ e quali accufe

JomaledifìaBìorlefleÙetuttei

Penfate njoi,poiché le luci ei chiufe.

Se rimafer le mie dipianto a/ciutte.

Pianfi,e d' amhrojia dolcemente infu/i

Lejreddemembra, e di belfangue brutte,

Qoàflraccinto in braccio io mel’ accolfì,

E delfuofato, epiù delmio mi dolft.

xcv*
Dimmi Pampino mio , dehdimmi hor quale

7” mcctje empio e crudel mojlro iracondo

,

Per dar a Bacco tuo doglia immortale,

eh’ ejfer/ileaper te/empre giocondoi

Seforfè ti sbrano crudo Ringhiale,

La ria progenie ejìirperò dal mondo,

Senzjt lajharnepur di tantojìuolo

Alefaette di Diana unfolo.

XCVI.
Se Tigre accefa d’ ira, ebra d’ orgoglio

Del’ amato mio ben fu /’hommda,

Hor hor dal carro mio/cacctar la njoglio.

Come rubella',alfuo Signore infida.

Sefier Leon mi diè quejìo cordoglio

,

ex/ quantiingrembo l Africa n' annida

tSHorte darò, nèfapur eh’ ai Leoni,

Delagran madre C ibeleperdoni .

XCVII.
AlafiperfidoToro, e maledetto

De’ tuoidànon maturi tifilo hàmezjs,

E congloriafen và
(
come rrì han detto')

Deltuofangue gentil macchiato efozss.

Di mofirargli ben tofio io tiprom etto

Qmnto il mio delfuo corno hà miglior cozzo,

O' il mio thirfofarà, eh’ a lafciar habbia

Soura il tumulo tuo b 'ultima rabbia.

XC Vili.

Perche nonfeppi, che calcar lefitalle

‘Bramauipur d’ 'mTauro iniquo e reoi

(Vi defirtergeneroft ,ele caualle

Dal’ Olimpico armento , e dal’ Sleo,

6da’pre/èpi antichi, e datefalle

T haurei recati delgran monte Ideo',

Patria del belfanciul, da Gioue accorte

Sottratto ala canon, che mi t hà morto,
o ...

489

XCIX.

Seflati i mieipenfièrfuflerprefaghi,

Cheper non 'vàno egiouenilpiacere

Erano i tuoidefircupidie'raghi

D’ ejfercitar caualli, 0 domarfere, -

T haurei dato diKhea sferzar i Draghi,

T’ haurei dato affienar le mie Pantere,

Fatto delafuaflefia aurea quadriga

T ’haurehbe Apollo a mia richiefla Auriga,

C.

Ahi /’ Orcofiordo , ond' altri ')inqua non riede

,

Alai non fipia ca, efido rigor nonfi-ange ,

ISÌè mai rende Pluton le tolteprede

Per ricco dono di chiprega, epiange',

fhe s’ accettar 'rolefle aurcamercede

,

Quant oro accoglie, e quantegemme ilG'àge,

QtMntericchez.zehangl' Indi, egli Eritrei

In cambio del mioPampino darei,

Cl,

Deh che ’lpoter morir carom 'ifora

Per mnirmi al mio ben nel ciecaregno.

Aia tuJpietato Sol, che chiara ancora

Porti la luce tua difiegno infegno.

Perche difar col Tauro oimè
)
dimora

?Vegli alberghi del del nonprendi afidegno,

Poic hàfiepolto V» Tauro empio d’ Inferno

Unsìbel Sole in Occidente eterno!

CU.
Fugganoi Faunilafuneflaflìonda,

Piangan le Rinfila crudelfortuna,

Scolorifica ognifior ,fecchi ognifronda.

Copra l’ infaufo del nebbia importuna,

ifpmpa l’ 'urna il Sangario, e l’ acqua bionda

Del mioPattolo homai diuenti bruna,

Abhorra Dioneo con le Baccanti

Le liete menfie, egli organifonanti.

CUI.
Costdoleami, el rozofluol caprigno

Seguiua alto 'vlulando i miei lamenti.

(fiaceua il buflofquallido ,efianguigno ,

AlafcintiUauan purgli occhi ridenti

.

cAncora il evolto amabile e benigno

Kofefrefiche nutriua, efiamme ardenti',

Nè dale labrafmorte eficolorite

Eranl’ afflitte Gratie ancorpartite.

Ppp iij
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din.
Qmnd’ecco Atropogrida- Jlfemmo (jioue

Più non ntuol
(
Bacco

)
homai, che ti quereli-

li Fato alpianger, tuo congratie noue

Dal' njfatotenor dtjìornai cieli,

E ’lgran decreto a cancellarfi mone

Dele Parche implacabili e crudeli.

Onde malgrado delefielle ree,

Nonpajfirà'lttto amori’ acque Lethee.

CV.
Ftue Pampino ntiue , e benchéfembri

Spento de'fuoi begli occhi il lume chiaro.

Vedrai tofio cangiati i vaghi membri

Nel buon licer , eh’ altruifarà sì caro.

Ti diè
(

sì) che con duoltene rimembri)

AFfàrendo afpra cagion dipianto amaro,

Per.dar al mondo tutto , horch’ egli è morto,

Cagionpoi di lentia , e di conforto:

evi
DiJJè ,

e miraeoi nouo allhor ni apparfè

,

Prefe altraforma il donane infelice.

Il eadauere ejfangue abbarbicarj

e

Vidiratto neljuol conlaradice,

Efatto lungofiipite, confparfe

Vari rampollipoi dala ceruice.

Le bracciagermogliar tralci nouelli,

Diuennerfoglie ipanni,njuei capelli.

CVIl-
Serpe la nona pianta,eiramì ombrefi

Piegando intorno l’ incuruate cime.

Serbano ancor ritorti eflejfuofi

L' antica effigie dele cornaprime.

AAutafi in mino ilfangue, epinguinofi

(jli acinifono , onde 7 licor s’ cffrime\

E quellafoglia ,
eh' infenfata ,

epriua

Eramtutto dimita ,
in'Uite mina-

CVIII.

Tofio eh’ io midi il trasformato bufio

Vefiir deivago Autunno i merdihonori,

E i tronchi ignudi del m'icino arbufio

Delapompa arricchir de’fioi thefori.

Venni in defio d’ affaporar colgufio

De' bei racemi igenerofihumori,

E dai efiinto autor de’ miei tormenti

Golfi imaturigrappolipendenti.

cix.
Premuto il dolcefrutto infra le mani.

Stille n vfeir melate, e rugiadofe,

Efcaturir dalgonfiofino igrani

Acqua odorata ,
e di colordi rofe.

Kaccolfer meco jlupidii Siluani

Quelle porpore belle, e pretwfe,

E con le labra, e con leman mermiglie

Delprodigio efalcar le merauiglie.

ex.
Et io quando di manna humidi egraui

Schiacciai col dente i turgidirubini,

6 viepiù dolcigli trouai , che ifaui.

Dipampinifregiar mi molfi i crinii

6t 0 Pampino
( difii )

ancorfoam

Sono i coflumituoipiù che diurni-

Fatto il bel corpo tuofrondofo e merde

Lefueprime dolcei^z? ancor nonperde-

exi.
Certo tu viui ,eperpietà /’ Inferno

Riuoco lafentenzjt afpra efeuera.

Nè Veder tilafciò nel baffo Auerno

L’ occhiofatai dela crudel AAegera.

Non diè la terra alfùo ornamento eterno

Tomba communeala mulgare schierai

Ada vergogrtoffi,a cqfi viliauezxa,

Dinafeondereinfn tanta beliezSJti

exii.
Il miogran Padre in arbofcelfierace

fangiato t'hàper honorare ilfiglio,

E del molto, chegiàfù sì viuace^

Tilafcia ancorali bel color Vermiglio,

Efàche'lfuccotuo dolce, e mordace

Tranquilli ilpetto, e raffereni il ciglio,

Efgombridalpenfierle nebbie ofeure

Dele noiofe importune cure-

exiii.
0 delitia delmondo, e de’ mortali,

0 del nettar celefie effempio in terra.

Sptritofa beuanda, oblio de’ mali,

Epace de’ dolor, eh' altruiftnguerra.

Quaifur maiforze , ò quaimirtuti eguali

Al’ inumo Valor
,
che ’n teffferrai

Ogni alirofrutto homaiper te s’abhorra.

Ne Ceco inpregio altr arbore concorra

.
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CXIIII.

piùfamo/apianta infdua alberga

Conuien che ceda al tuo bennatejìelo,

6 che qualferua tua , curai le terga

Sotto quelpejo , eh' èJi caro al Cielo.

Jsfenfiagiamai , eh’ a tantagloria s' erga

Il Fieojl Pruno, il Melagrano,il Melo.
La P alnta ifiejfa aneor , ehe qualReina

Saura l’ altre trionfa , a te s inchina.

CXV.
Et a ragion la prima laude haurai

Da Fauni , da Pafiori , e da Bifolci,

Perche l' altre non dan, come tu dai,

Dilettialfenjo
fi' foaui e dolci.

Tupiu d’ogni altra agli egrij^irti ajfai

Porgi rifioro , e'l cor rallegri emolci.

Languifeon ditepriui e badi, e canti.

Ne 'fonmaifenzji te menfefefianti.

ex VI.
Hor noncur io, purché tu mecouiua ,

(heJacra a fioue fia la quercia antica.

Jlricco pioppo ad PI ercole s’ aferiua.

DiFebo il ciotto lauro ejjerfi dica.

Habbia tSk inerua pur la uerde oliua,

Habbia Cererepur la bionda /pica,

LabeUa rofa a (tthereafi dia.

Sola diBacco tuo la IPitefia.

CXVII.
Facqui ciò detto ,eben capacefifa
(auar feci nelfajfo ,

e ben agiata,

E lfrefeo fior dela uendemmiarojfa

Riporui dala rufiica brigata

,

Onde dafe,non pefia,enon percofid

Vfc'tla prima lagrima rofata.

Poi cominciai nel’ apprefiato bagno

fol torchio apremer l’ njue, e col calcagno.

CXVIII.
Feruegia /’ opra,

e
già mieneji carpirfi

Ilnouo parto de’ uiticci opachi.

I Coribàntiinfani
, egli Agathirfi

Uan quinci e quindi , e i Satiriimbriachi.

Chisfionda iramiperghirlande ordirfi ,

Chi fuelleirafpi,echi nefpiccai 'vachi,

(hin empie ilgrembo da quel lato e quefio.

Chi ri atttende a colmarfejlina., ò cefio.

CXIX.
Altri , cometalhor nel’ aiafanno
Dele biade sgufeiatei monti integri,

^el cauo 'vafò raccogliendo nranno

Igrani in mucchi
, efcegliono ipiù negri.

Altriportando ipalmiti , chefanno

Oltremodo brillar glifurti allegri,

Uien lagrauidagià madre del 'vino

fon rifi , e canti afcaricar nel tino.

CX/X.
Partepoichefornito ha di comporre

Ilcumultutto , onde la caua è piena,

L uua , chegià calcata m riuifcorre,

A 'vicenda co’piefuifeera ,efuena.

^

eia spiccia il 'vino, egià comincia afeiorre

Ifuoi 'viui torrentiin larga 'vena,

Efa bollir la eviolatafuma,
Dacuigrato 'vapore ejfala efuma.

CXXI.
ugghia la turba intorno ale beU’ onde,

che ’lpurpureo rujcelpertutto 'verfa.

^el canal, chenepioue, efi diffonde.

Queitien la man
,
quefii la bocca immerfa.

^ueideledolcifiille,e rubiconde

Tutta hà dentro
, e difuor lagola afierfà.

Quefii dapoi che’l ciottolo n’hà pieno,

attuffa il evolte, eferì innaffia ilfeno.

CXXII.
fhifiringe con le dita entro la tazjji

Di lietifiori incoronata , ilgrappo.

Chi di Ubarlo apenafifoUazsist

Colfommolahro ,e chi tracanna il nappo.

.

Quelfuror dolce, e quellagioiapazxa

I à che non curi alcun lino, nè drappo.

Ondefan rojjeggiar l’ naue beuute

L hijpide barbe, e le mafcelle hirfute,

CXXIII.
Alcun yen’ hà, che la evitai rugiada

Con njn corno dibueper bere attigue,

Egufata che l’ hà , tanto gliaggrada

Lafofianz.a del deldata alcevigne,

Chefor^a èpoi, che titubando cada

fon luci enfiate, e torbide, efanguignf,

6 'vinto da colui, che mutòforma,
Ebro 'vaneggi, ò tramortito dorma.
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cxxiv.
'Non hehhefor^a l’Inumar del moflo

Dipiù dir’ altro ai circolami Numi

,

Che 1‘ amara memoria inondar tojlo

Glifo leguance di duo caldi pumi,

Ondedfemhiante ingraue atto compofìo

,

Tacendo t’ afciugoglt humidi lurnh

Epoich' egli deltutto hehhe taciuto,

fasi parli) la Soceradi Fiuto.

cxxv.
Ne’ aiofiri cafi(o Dei )

non Vt confalo,

che dipiantofon degni, e di cordoglio »

Machilangued’ Amornonèmaifolo
^

Anch’ io d’I'afio rammentarmifoglio.

Taccio quanto/offerft affanno e duolo.

Che l’ antichefollie narrar non maglio.

Narrerò d‘ V» Garzfin tragedia tale,

eh’ iopianfìpiù l’ altrui , che lproprio male.

CXXVI.
Nè trouarfiparia chifarnefede

Adeglio dime , che' l "vidi, mnqua poteffe,

Perch’ oue bagna ala mia reggia ilpiede

L’ onda di Scilla, il cafo empiofucceffe.

Videlo ancor cofiei, che tra noifiede,

f7 miderfeco lefue Ninfe ifieffe,

E m’ accorfepietofd, efene dolfe,

£ tra le braccia il mifero raccolfe.

CXXVII.
Aci ilgentile, V» Pafiorel Sitano,

Fùgia diGalathea l' yinicofoco

,

(falathea bella, chefeguita inuano

Era da Polifemo in ciafeun loca,

cyéppolui quafiflilla al' Oceano

Era ogni altra bellez.za 0 nulla,})poco.

Ondeciafcuna Ninfa empita dìamore,

E ciafeun huom d' inuidia,e difiupore.

CXXVIII.
'Cedano i duo , che qui lodati han tanto

T)i Semole ilfigliuolo, e di Latona,

O' qualm aggior beltà celebra il canto

Dele dotteforeUe in Helicona.

llfuo puro candor toglieua il 'Danto

Ale bianche Colombe di Dodona.

Ilfuo dolce rofforfaceua cltraggio

Ai color de l’ ^Aurora, aifior di faggio.

CXXIX.
Vna collina, che riffonde al mare, ,

JTertunno con Netunno accoppia e mefee.

Per entro l' ondefue tranquille, e chiare

,

Publico albergo al maldtfefopefce,

'Unpauimentolucidotraffare,

Loqual maghezjji al magofilo accrefee.

Di nicchifini, e di lapiUiterfi,

Tutti (maltati di color diuerfi.

cxxx.
La’ Vf dal’ herba termula indifiinto

Agitato dalflutto, tlgiuncopende.

Di maria mufo il margine dipinto

APoUe difrefea arena mn lettoflende.

Sì d’ altifafii incoronato
e cinto.

Chefoffio d’Aquilon mai noni' offende.

Sol placid’ aura intorno al curuogrembo

Gl’ increffal’ orlo, egl’ innargenta illembo.

CXXXI.
Tinta d’az,urro neleripe eflreme

Par la merdura, e l’acqua è merdeggiante.

Ragionarpanno, efalutarfiinfieme

Il cultor quinci e quindi, e’l nauigante.

Mentre l’ 'vn rade il lido, e l’ altro ilpreme,

Han communi tra lor lì alghe, e lepiante.

L’ mnpu'o col remo cor l’yue dal tralce.

Lì altro i coralli mieter con lafalce.

CXXXII.
QmfoleaGalathea, lafciando il bado

Del altre Ninfe, e dele Dee marine-.

Dal tergo dì mn leggier PefcecauaUo

Sù l’ afciuttojmontar del bel confine.

Et Aci dele membra di chriflallo

,

Molli diperle, ^humide di brine,

Con mille caldi/òff'iretti e mille

Gli rafeiugaua le cadenttfiille.

CXXXIII.
Vngiorno mfcita pur (comefolia }

Afcherzjirper le liquide campagne,

'Venne ilJuo amorper la cerulea mia

Separata a trouar dale compagne

,

E difeefa, ouefa l’ fola mia

Fhpromontoriojolditrèmontagne,

Senzjt/offetto alcun d’ infidia altrui

Stauafifola a trattener con lui.

Di duo
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Diduopendenti d’ Indici goffri

Gli haueaguernito il defìro orecchio,

e

7mance,

£ circondato con minuti giri

Ditre linee diperle il collo bianco.

Teneagliconforrifi,e confofpiri

LI una mano alaguancia, e l’altra alfianco,

E dolce a sefiringendclo , nutriua

Dentro ilgelidojen lafiamma miua.

CXXX V.

E haciandoldicea , Chi^a chefciolga

(jiamaiquefio (^0 mio ben) caro legamef

Pria chefirompa , ò eh altri a me ti tolga,

V'o chefirompa il mioperpetuofiame.

Frema ,Jcoppi (Jesà )
s' adiri, e dolga

Il terror di Sicilia
,
il mofiro infame.

Di cuipiùfiera ejpauentofa belua

Non aiiue in tana
,
e non alberga infelua.

CXXX V I.

Fatto qu'ipau/a ai 'vezsi,efe non tronche.

Leniate le dolcifiime catene,

Segnauan con lepietre, e con le conche

Delegioielafiamma, edelepene.

Sùloficoglioficolpian per lefielonche,

Perlariuaficrmeanfoura l' arene

SuggeUando i carratteri co' baci.

Acidi (jalathea,Galathea d' oAci.

CXXX VII.
Hot mentre incauti , e fienfi alcun penfiero

Stanno in talguifa a traflullarfi i due.

Ecco <x>iene il ficlopohorrido efiero

A paficolar lepecorelle/ùe.

Sotto la manca aficella evn cuoio intero

Per zanto tien dì ricucito bue.

Benfi/corge il crudel, quandi egligiunge,

J/òleggiar sài' ifiola da lunge.

CXXX Vili.

Non dilieuefiringa,h difiambuca,

Aia di mafiicci abeti hà cento canne.

Cento buche ogni canna
,

ogni buca

t^ifiurato ilfiuogiro , è cento jjianne.

Qtee[iafiuol, quand’ auien, eh' ei riconduca

Lagreggia al' herbafuor,porfi ale zanne.

Et accordar con centofiati e cento

De' difieguali calami il concento.

CXXXIX.
TirecOjO Galathea, da quelle rupi

Duepargolette, e leggiadretteDamm e.

Purché gliardertipiaccia interni e cupi

cAlquanto mitigar dele miefiamme.

A tele dono , eiefiottrafisi ai Lupi,

Cheletoglieano ale materne mamme.
Ada te Lupa crudel nonfia eh’ iofcolpi,

eh' ajfaipeggio il mio cor diuori eJpalpi.

CXL.
Non mifirezxar ,perch' io di quefia roccia

Habitil afra eruuida latebra.

Nè perche 'I lume mio, eh' agoccia agoccia

Per tefifiilla, appanni mnapalpebra.

'SLon mtfichernir ,nefiar che sì mimeda

L orgegito, onde ten <TJaitumida fp) ebra.

S' lofiempre a' tuoi m' inchino, e m' inginocchio,

Abhorrir tu non deui ilmiogrand' occhio.

CXLI.
Bene habbia v»’ occhiofiolo, io nonfion' orbo,

llmiofiguarde è di Lince, enon diTalpe,

Ben tificoprì /’ altr hierprefio quel/òrbo

Jlbuftomio,ch'auanzjt Olimpo, eCalpe,

Colfianciul,ch' iofiaropaflo del corbo.

Adonta miaficher'^arfiotto quefiì' alpe.

»IMa s' altra volta il colgo , ilmalfa doppio,

lo tenfiarofientir lofio loficoppio.

CXLII.
Cosicantaua,evoleapiù dir forfè

folguardofempre intento ala marma.

Quandi egli acafio inuer lafalda il torfie,

che terminaua lagran balza alpina,

E dela coppia mifiera s' accorfie,

Laqual nonpreuedea tanta ruina,

E d’ amor tutta cieca, e tutta ardente

Al periglio vicin nonponea mente.

CXLIII.
Ah che ben ti 'veggio ( colmo d’ orgoglio'^

' ^onfiuggirGalathea(^difiJe il Gigante^

Ti i-ueggio, e la vendetta homaimn ‘TJoglio

Più dfièrir ditante ingiurie e tante',

€ mendicar mimo con quefioficoglio,

fh' è del tuo duro cor merofiembiante,

E la luceper te non troppo allegra

Segnar di quefio dì conpietra negra.

Qfiì
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CXLIIII.
“Detto, efatto in 'vn punto, ecco mnfracafo,

Oni intorno ilfteifreme, e 7 mar rimbomba,

E d’ alto inunprecipitato abajfo

Mezj) ilgran monte impetuofopiomba.

Soura il mifer Garzpn ruma ilfajfo,

Egliporta in ’^npunto e morte, e tomba.

Sotto la rupe, che’l percote, e pefla

,

Fulminato, efepolto infemerejìa.

CXLV.
J0 non sì) ijual' afetto al improuifo

Più nel cor dela FJinfa allhor s auanzj,

E ira contro ilfellon,c habbiarecifo

Il bel nodo, eh' cAmorflrin/e pur dianzi,

Q' lapietà del Giouinetto 'vccifo,

Locjual sì bello ancor legiace innanzi.

Che non con altriforfè atti,epallori

{Sepotejfr morir') morriangU Amori.

CXLVI.
Dunt^ueper te (^prorompe alfngridando)

llfor d’ ogni mio ben langue dijìrutto.

Perfido Leflrig0n,Moffro operando.

Portento di Natura immondo e bruttai

fosìgratia, e mercè s’ impetraamando?

Cosìs' ottien delefatiche ilfrutto?

Non credo no,n'efia mai ojer ,
eh' V» core

Rozo e ‘uiUana inzentilifca Amore.

CXLVII.
A/la che? Benpagherai d’ non tanto torto

Lapena in breue, di quel lumepriuo

,

che quelterreno Sol, c' hoggim' haimorto.

Indegnofù dirimirargià njiiio.

Benché 7 tuofdegno infarto , epoco accorto

Vtil glifù ,per eperglt nociuo.

D' uccider ti credejìi Acide mio

,

£t auedrai, ched huornl’ haifatto Dio.

CXLVill.
Stdice,indi quel corpo amato e bello

,

eh' incapace è di mita , e difalute.

Trasforma in chiaro e limpido rufceUo

Conia diuinafua fatai uirtute ;

Epoic hà delgentilfiume nouello

Con le lagrimefuel' acque accrefeiute

,

llfalfo mun col dolce humor confonde,

E rimejcola infieme onde con onde.

CXLIX.
'Udifie, 0 Dei, delfiero il crudofdegno

,

Nongià quanto afeguir nhebbe dapot.

lo’ls'o, che ’l midi, e parmi ancor ben degno

Daricordarfì,eraccontarfiamoi.

10 i midi, e ’l so,però che ’l ttago ingegno

Intento ad operuar negli attifimi

Ciò che dipe,echefè, ciò chegli auenne ,

Pmfalda imprefiion mai non ritenne.

CL.

Così medrete alfin, chepur il colfe

La befiemmia fatai diGalathea.

Ondequant egli errò, tanto fi dolfe.

Perdendo il Sofiaforma, e lajua Dea .

Lagiufia legge del defiin non molfe, r

eh’impunita n andape opra sì rea.

Souente '\>endicar le cofe belle

( Comefimili a lor )
foglion lefelle.

GLI.

Quando del colpo iniquo jjr inhumano

Gonfiando in/ùperbito ifuoifurori,

D' hauer morto il riual dipropria mano

"Uantauafeco i trionfali honori,

E credeafollemente il mofiro infano

Dela^infagentilgodergliamori,

Permifeil Ciel ,che dilontan menipe

Ad ingannarlo , ad acciecarloZJlipe.

CLII.

(jiacea (^ficome/empre haueaper yfo')

Infondo al’ antrofuo fcabrqfo e yecchio.

Haueagli il\el dela gran luce chiujo

Vhgraue oblio dal \n al’ altro orecchio,

Quando trà /’ mino , e 7fanno ebro, e confufò,

11 terfo dela f onte ynicoJpecchio

Con doglia incomparabile repente

Fuor del concauofuofueller fifente.

CLIII.
“Nonfarian tal rornar l eterne rote

Secadepedel Cieliimmenft mole,

0'fupepur,ficome eper nonpotè.

Dal epiciclofuofchiantato il Sole,

fan quale(irido, eflrepitofifeote.

Con qualfuria il crudel s’arrabbia, e dote

,

Adentr il Guerrier nel ciglio ilpalglificca,

E ’nsù ’l bel del dorrnir l occhio neficca.
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^mfìfin nel ceruel la ngid’ hafla

Del! acato tizxpn dentro gli caccia,

Sdelagemmafaa miuacee'vafla

Imfouerifce la terrihilfaccia.

Quei con lafrontefanguinofa eguafia

Pafimando dtfiendeambe le braccia.

Poifi leua ,
e tenton njàconla mano.

Ma /’ artafiringe , e lui ricerca inuano.

CLV.
Ricerca ilfieritor, nèsà,nè mede

Doue, nè come aljuofurorfifura»

Al' auanzp de’ miferine chiede,

^

Che tten/ipoiti entro lagotta ofcura.

Ma la Voce tremante indietro riede.

Et è tolta ciafcun dalapaura.

Il tuon delgrido , il picchio dela claua

Tuttafa rifentir t ombrofa caua.

CLVl.
Aprendo l mfcio alfin del cauoficco,

Si terge ilfangue , onde lafronte è(òzsjt,

£quando al chiaro Solfi troua cieco

Molti di quella turba mccide efirozxa-

Smembra i, compagni delfacondo Greco,

Come Leonfaria Lepre,o Camozjji.

Parte al/àfiòn auenta, e non indugia,

eh Vn nesbrana,Vn nefcanna,Vn netràgugìa.

,

CLVII.
Perduto il di, ciò a luiperfempre annotta,

Battefi adambeman l’ efiinto lume,
E dalapiaga dela fronte rotta

Fa difanguefgorgar torbidofiume.
Fuor delelabraperi' opacagrotta

Stilla bauefanguigne, enerefehiume,

E nelfango deljuolo , e nclapolue

Seflejfo immerge, e bruttamente inuolue.

CLVIII.
Del crin, che rabbuffato , e non tonduto

Con lunghe ciocche insù le
fia Uepende,

‘Delmento mculto,fquallido,ebarbuto
,

Da cui benfolto ilpelo alpettofende.

Delpetto iflefo, il cuipelame hirjùto

Rigido tutto, efetolofò il rende,

(fli aghipungenti , e Urte lane, egraffe

Per ira, eper dolorfifiraccia afeoffe.

CLIX.
Vuolpur trouar,per mendicar l’ offefà,

Chigliferro la lucidafineflra.

Sù l' entrata s' afide offra efeofeefa,

Chefàfiiraglio alafielenca alpefira.

Sotto la mazjta attrauerfata eflefa

Vfeirfàlafua greggia, e con la defira

Mentre la chiufa sbarra inalzji (^apre,

Di corno in corno annoucra le Capre.

CLX.
Macomefapramai ,doueficeli

Huomsi cauto
, sifcaltro, e sifagacel

ChipHopenfam eh’ mn mello a/conda e Veli

Ts infidiofo iifgannatorfugace}

Monton s’ infinge, e mente i cozxì, eibeli,

Glipalpa il tergo, e queicamina, e tace.

Cosi couerto dilanofa pelle

Glifitfottrag^e, epaffa infra /’ agnelle.

CLXI.
Horpofia che nonfol l’ occhiogliha tolto

Col tronco arficcio il PeregrinoArgino,

a dal infame arena il legnofciolto.

Già dala cruda man campato è mino.

Furia,ondeggia,vaneggia,e comefolto

Non men dt/ènno, che di lucepriuo.

Languido a Vn punto,e minacciandoinfiemei
Piu delmar, che ’lprodajfe, horribilfreme.

GLXIl.
Dfolto indi del antro, arboriintere

Fiacco con l’ Vrto, e con la man diuelfe,

^è tra quell' irejùeftperbe efiere

^eflo tronco da quel àifiinfe,ofcelfe.

Sbarbofrafini antichi,& elei altere,

Spez.ZS) cerri robufli, e querce eccelfe,

Efuribondo erropertutto, eforfè

Cento molte quel dii’ fòla corfe.

CLXI II.

Cerca e ricerca, oue Nefiun s’ appiatta.

Et alzji ilgridofiauentofo egrande.

Ma quel Neffun, che la bell'opra hàfatta,

(fià’per l’ acque lontan la melafiande.

Neffun per ognitanà,^ ognifratta

Chiama, e^effunrifionde ale dimando

,

Fuorché dal cupo/affo i tréfratelli,

fhe batton sul’ ancudine i martelli.

y
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CLXIIII.

Batte de’remi leJpeditepenne

,

E fallJpumanti il roflre afonde

Sofinta in alto dal’ alate antenne.

Sù le deferte efolitariefonde

Intanto ei con grand’ impeto ne yenne

,

Douefifupurfinalmente accorto,

chepartito il nauilie era dal porto.

CLXV.
cAllhors'tgrofarupe ,estpefante

Spicco dalfianco al gran monte <vicino,

E con braccioferoce efulminante

LancioUa dietro alfuggitiuopino,

fhe pien difere, e carico di piante

Vn hofcofoflenea sii ‘I tergo alpino,

Efecoperlo del trattando il "vento

Trafe colfuo Paflor tutto yn armento.

CLXVI.
Qmfi animato monte impoflo a monte.

In cima al’ alto eleuato colle

Piantato il crudo inpiè,l‘ horrihilfonte

Prefo le nubi alteramente efioUe

,

Bor minacciando al Cielo oltraggi& >

Hor Fortuna appellando iniqua efolle

,

Hor befiemmiando in atti horrenctiefhifi

Il evento, il mar, la euela, ilremo, e Thfi•

CLXVH.
Qt^iuiin stfiere, e SI crucciofe moci

Sue querele (piego languide e mefite,

E d’ evrli SI terribili eferoci

L’ aure intronò, lepiagge, e leforefie.

Chefeben de' duo mofìri infra lefoci

Fremea pien di procelle, e di tempefle.

Giacerparuefnzl onda ilmar immoto,

£tacef Euro ,&• Aquilone, e Moto.

C LXVIII.
Fer tenore, erifofia a’fuoi lamenti

Lefelonche.yicine , e ’l mariflefo.

Gemer (fufis njdir,ffchtar Serpenti,

Lupi ylularper que’ ojallon daprefo.

Corfer le Ninfe a que’ dogliofi accenti,

JLettuno il genitor ojì corfeanch’ efi

,

E nepianfero infuonflebile erauco

Tritone , e Protheo, e Alelicerta, e Glauco.

CLXIX.
Vàpur

(
dicea )

aià dormi occhio dolente

Tu, cui tanto è il dormir caroe foaue,

Efraflrantera e traditricegente

Fdpur ilfonno tuoprofondo egraue.

ìTà dormi <và ,ma intanto ampio torrente

D' infruttuofe lagrime ti lauc.

Occhiofiocco, occhiopigro, occhiograuofo.

Come t ha concio il tuo mortai ripof.

CLXX.
Quandopiù nel' inganno, e nelperiglio

Sguardo deueuihauer d' Aquila, e d’ Argo,

Allhor men cauto ilfonnacchiofo ciglio

Spargerti piacque d’infernal Lethargo.

'Od dormi aià,ma intanto egro e vermiglio

'Uerfa difanguemn rio tepido e largo,

E queflafofa tua njota cauerna

Chiudi infonnoperpetuo , in notte eterna .

CLXXI.
Lafo,più non forargli altiflendori

Rtueder mai dela tua p.amma antica.

Nèpiante ^verdeggiar, nè riderfiori

In yaìle ombrofa,ò in collinetta aprica.

Fatta (^tua colpa
)
de’/ùoi chiari honori

V'edoua queflafronte hoggi e mendica.

Spento del yolto mio t nmico raggio

,

Comefarò,fe luce altra non haggiof

CLXXII.
Indarno indarno o Sol per me rinafi.

Poiché ni ingombra fempiternafra.

Trionfapur, che negra benda horfafi

Del lume mio l'inecclifata sfera.

Lieto homai (fioue ognifofetto lafi.

Chepiù non ofa il cor, la man non fera.

Nonferapiù con immortal trofeo

L oprafornir, che 'ncomincio Ttfeo

.

CLXXIII.
Alcunpiù qui dele contefletraui

Da lunge il corfo, ò de nocchier nonfia.

Corranfcurepur, corran le naui

Per la piana delmar liquida evia.

L'engan di mercipretiofegraui.

Radano alar piacer lariuam ia,

£(piegato per l’ onde il yolo audace.

Senzafauento alcunpafino inpace.
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CLXXIIII.

Horpertrafìullo lor,ftcomiofop

Fera, cioègiace incatenata, e dorme,

Delegrand "vnghie mie,de’mieigrandi oj^i ,

Del’ ampio ciglio, e dela bocca informe.

De membrituttifmijurati egrofi.

De Satiri, e Pafor^guendo l’ orme

,

y^erranle Ninfe intrepide efecure
tor con lunghe canne alte mifùre.

CLXXV.
Et io, chegiàstgrande,esirobuflo

Non hebbi eguale inparagon diforzjs,Horche del mio negletto inutil bufo
foiligine mortai lafaceammorzai.
Merce dt chi nfafffetiremo aduflo,

6poifuggifatto mentitafcorzji.
Mi rimarrò per mio maggior tormento

Ftfchto alaplebe , (jr agli augeifauento.

CLXXVI.
7)eh quantofùpermemifera l’bora

^jtando il malnatopcijfaggiero infdo
Gtra lafanca e combattutaprora
A

quefo miogià dolce antico nido.

Troppofelicelo mio fatofora.
Sed £t na dmonte,e diTrina cria il lido ,
Se quefleriue njn tempo amene chete

'Utfe mai non hauejfe ilGreco abete.

CLXXVII.
E' Ver, che quando iltraduor m'

afalfe
Per laftarmi del occhio orbato efccmo,
ViP homicciuolnon osògià, nè 'zialfè

AMouerpubltcoafaltoa Polifemo',

Ma conlufingheadettatricte falfe
Tefel' infdta del mio danno efremo,
Efeppe ifuoipenfìerperuerf e rei

Sì ben difimular, ch‘ iogli credei.

CLXX Vili.
'

Quanto ruagha ilmio braccio
, e quanto pojfa

Faranno quef’ arena eterna fede,

Laqual dtfanguepergran tratto, ed' offa
fojfeggiar tutta, e biancheggiar

fi rvede.

Sallo del' antro mio la cupa fifa,
Chepien d’humane, e diferineprede,

Haditefithi, e dipelii intorno intorno

Ilnegro muro hwribilmente adorne'.
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CLXXIX.
Onde s aìlhora unpicciol cenno, Vrì atto

Scorto hauef io deljuo villan talento,

Penfiarfipuò,fefratio egual maifatto

Fu da Lupo affamato infra tarmento.

0 chequefobafonfafe in Vn tratto

L offa n haurebbe, e le minugia aluentól
0 c haureiforfe al'huommaluagio erio

Fatto uiuofipolchro il uentre mio.

CLXXX.
NuUa curo però quantififfrire

Poffaper tal cagione oltraggi e torti.

Nudafà dolorofie ombre languire

InVnfatopeggior dimille morti.
Qaplch ogni pena eccede, ognimartirei

Douefemenonè, chemi conforti ,

Eglièfiloilpenfiir,chemifatolta
j

La bella, che dalmarforfè m' afioltaì

CLXXXI.
afoltaforfè, epiù che maimifrez^fì

£già Vederla ad hor adhor ni auijo,

£h addita con infiolita allegrezza

cysle compagne ilmio fquarciato uifol
Strana mifieria mia, dala bellezza

,

"

Per cuipiango elanguifico, effer derifio.

Bellezza (oimè'^ eh'a defiperar m' induce,

£priua e dipietà,com' io di luce.

CLXXXII.
’

Hor goda,eridapur,ch ames aficonda

Per l altruifraude eternamente ilgiorno,

E che del lidofauola, e del onda
Fatto io mifaper quefe/piagge intorno.
Del Vnael altra miapiaga profonda
Poco ridanno cur io,poco loforno.
Purché ’nrtfiofelprenda,en'habbiagioco

Lafioaue cagion delmio belfico.

CLXXXIII.
TDetto quefo ilferoce, inuer la cofa
Dela montagna ripida efublime,

Ch a^lfigliodiTitangiàfiurapofa,

Delrubello del Citile terga opprime
,

llpaffo moue, e tacito s' accofa
Alepiù rotte e dirupate cime.

Qumifoura Vn/cheggion dela pendice
Stanco s afide,etràsèpetfit,edtce.

Qjq iij
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CLXXXIIII.
Villano Caudier,checonmentitA

Spoglia molto conforme al tuo timore

LjAfronte mia con la crudelferita

Senza luce lafciafli, efenzia honore.

Dehperche con la ntifia ancor la ntita

I^on mi togUejli, e inun con l occhio il core ,

Se con gli occhi del cor, didfta priuo

Veggio i miei danni, e non ho natta, e ntiuof

CLXXXV.
Jo duo, io 'veggio, e del mioflratio crudo

L’ ajj>r\t cagion m’ è
piu che mai prefente

,

£ mentre nati occhiofilo infronte io chiudo.

Millemn cautopenfter men apre in mente,

eh’ tltro di falathea noueUo Drudo

Seco 'veder mifa dfibilmente.

Jl vegg’ io ben ,feben nottula , epeggio

Fuorché 7 nvedermi cieco, altro non moggio.

CLXXXVI.
Amor ’Nurnepojfente. Amor Tiranno

Per aogranar de miei marttr lafalma,

Qmndo di me con arte, e con inganno

L'ajfafinfederato hebbe lapalma

,

Pur come rijlorar 'volejje il danno

Del’ acciecato corpo al affliti alma.

Per ciuol maggior, nonperpietà, che n hebbe,

La 'vifla raddoppiala luce accrebbef

CLXXXVII.
£Iinfa,horch’ a me non più uifibilfei.

Raddoppiar m’ mdirai t alto lamento

,

fhelacagions’ accrefie aipianti miei,

£delagelofiacrefce il tormento',

£fon,nonché de’falf humidi Dei

,

Monche d’ ogni augedetto, ed ognimento

,

Monche di ogni animai deiregno ondofi.

Deolifogli, e del marfattogelofo.

CLXXXVIII-
Pefeefelice, e te miepiu felice

Pefee, c’haicento braccia, e cento branche.

Cuifinente nonpur daprejflo lice

«Mirar le membra chriflallme e bianche.

Ma toccarle talhor non fidifdtce

Dal lungo nuoto affaticate eflanche.

Leflringiin cento guife,in centonodi,

£ di talgloria ìnfuperbifciegodL

CLXXXIX.
Felice e te, che ripiegata in arco

La coda incurui ,e l tergo hijpido e nero,

£ di ragion taluolta,e d amor carco

Fai di tefleffo a lei nane, e deftriero.

Poco ad Atlante ilfuofleìlato incarco

Jnuidij tu, dipiùbelpefo altero,

Qualhorportando i maghi membri agalla

Mordiilfuofreno,eiafifieni
in falla.

cxc.
ficco dunque io nonfon ,

benchéfi meggia

£ orbe di quefo ciglio orbo rimafo,

che ’l chiaro Sol, che nel mio cor lampeggia

,

^on tramonto nel miferabil cafo

,

£ l’alma innamorata ancor magheggta

Ilfio Oriente in quef ofeuro Occafi,

£ la beltà, chepiù difuor non mede,

A riueder nela memoria riede.

CXCI.
Mon è queflo non è, eh arde e sfauilla

Le celefli marcando oblique 'vie

Il Sol ,
che lefolf ombre apre e tranquilla

Dela mia mente, epuo recarmi il die.

Tu di quef’ occhiofolfeilapupilla

,

Tufola il Sol del’ atre notti mie.

S' ame'velgifereno mnfilo/guardo,

Ba[iaadilluminarmiilfoco,ond ardo.

eXCH.
Perchepiù contro il reo la linguafciolgo.

Purtroppo (ahilaffo) infùaragione accorto^

£ qualprò, fefdegnófì al Cteimi 'volgo,

Sicom’ eifabrofa del mal, eh ioporto ?

Contro lefelle inuan m’adiro, e dolgo

,

£ d’ altrui, che di me mi lagno a torto,

- Sedisi fiero cafo, est fimjiro

Io fui fola l’ autor ,filo tl minifro.

CXCIII.

Monfùnonfù Meffun ,
chemi cofirinfe

Agir cieco etapm , non sofie ’lfai.

Perfida quel , che la mia luceefiin/e ,

Fù lo Iplendor de’ tuoi lucenti rai.

Mè meramgha fa ,Je m’ arfe, e mìnfi

,

Io meco ben mi merauiglio affai,

fome quando talhor mirarttmuole

0'non s’ acciechi , o non s’ abbagli il Sole.
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Jo ifc mi deffc il Ctelj che 7 mioperduto
Lume perfòrte racquiftar potep,

Nèfol quelche mi tolfe tl Greco afiuto,

:i^a come 'un fòl n’hauea, mdlen hauepi,

Squanti dt Giunori l augello occhiuto

Girar nefuolnel ampia rota imprepi,

SfjMnti la Fama, e quanti il (fieln hàfeco,
J\dirandògli occhituoi tornerei cieco .

cxcv.
Afipr,dunque aragion m' offufco e raggio,

6COSI V4 chipura sèprefume.

(fadde
^
com odo pigiouanemalfaggio,

Che troppo alfo letemerariepiume.

(fadde chiper lo torto alto njiaggio

Vols ’effèr duce delpaterno lume.-

L queft altier, eh algran Aiotorpguerra

,

^utfulminato ancorgiace[otterrà.

CXCVI.
Anco il Thehan , eh' ambì d’ efer eletto

Giudice degli Dei, cieco diuenne.

Et IO, eh apiu bel Sol con folto affetto

Del' audacepenperffiegailepenne,
I^onmi dorrà,fe si svenato oggetto

La mia debile mfa nonppenne.

foffpo dele tenebre ilmartire

Eferptcciolapena a tanto ardire.

CXCVll.
S'aggiunfe ancora a queflo lampoardentc,
Duracagton,ch' abbaccinai la mifa,
“De larghi pianti miei l'onda corrente

[he-verptuttauial'anima trifa.
E qualpotentia maipa si poffente f

Qml cerniera njirtù fa che refifa.
Quando mfemeaccoppiandofìm

ecceffoHangli ardori, eglihumori'on tiarco ijìeffo'

CXCVIII.
A quejia grane e mcmorabilpiaga
Aiedicina non \al ,cura nongioua

,

Nè d'herbaperguarirla, 'od' artemaga
Virtù

^
eh io creda ') in terra hoggif troua.

Tu, chem' aprtfi il cor. Ninfa mia 'vaga,
Tu, chefeript, e che rifaniaproua.
Render al' occhio mio la lucepuoi
Con una/ola lagrima de’ tuoi.
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eXClX.
FoUe come ^vaneggio, ancor l’ infuna
Voglia a noniardimenti ergo epjpingof

Ancor con ffemetemeraria e rvana
Adulando a mefìeffo, ilcor lufngo?
E la Tigre delmar dolce ey- humana
Fatta almiopianto

, al miopregar m’ infingo^
Qoi rrì abhorrt, mentr hebbi illume meco,
Opjperar

, che m’ami herch’ iofon cieco^

CC.
Qui tacendopffira, indidal loco,

Doue mefopdea, lento riforge

,

£ Ipi'e, comepuò meglio, a poco apoco
Trahe njerfo ilpffo , che nfù 'Imarffforge',Epoichégiunto là, doue il/uofoco

Arderpleapai acque, effer s accorge.

Con piuplacidoyolto, epiùfereno

Cosi rallenta alèparole ilfreno.

CCI.
CMa che cieco io mifa,perchefapriua
Lafontemia del'ornamento ufato

,

Non èpero,che n me nonfflenda e 'vìua
Laface ardente delfanciullo alato.

Nè tu dimedeurefi effer sifchiua,Nè tanto hauer' ilcor crudo efietato,

Anzjmentremi doglio in tuaprefenzjt

,

Sem odiaficonl occhio, amarmifenzA.

CCII.
Cieco e l Herebo ancor,da cuiciapuna
Truffe il principiofuo creata cofa

.

Cieca la Aderte, cieca è la Fortuna,

{foffenti DeepiecalaNotte embrofa.
E’cieco il Sonno, e quando il del s imbruna
Pur lieto in grembo a Pafìthearipofa',

Epur delefuefiamme accefe d core

Alafaa Pfiche (ancorché cieco) Amore.
cciir.

chi sàp'lRe del amorop regno.

Delcuifoco ilmio cor siforteauampa.
Spingendo difua man l' accefo legno.

Smorzo del' occhio mio la chiara lampaf
Forfecìò ame,com'afedelpiùdegno,
Volpilrutphonorardelafuafiampa.
Giufaleggefim'oforfè ilproteruo,

(he s e cieco ilSignor,fa cieco ilferuo.
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celili.

Mad altraparte a chi da tante opprejfo

Grani cure d' Amorfifirugge e sface,

Che perduto hà col core ancofeftejfo.

Perduto ognifuo bene ,
ognifuapace.

Poca perditafia perdere appreso

Del Sol la luce, e cieco ejfer mi piace.

Se quanto al altrui 'Vifia e di diletto

Fora infaufto ala mia doAiofo oggetto.

ccv.
PJon hà per quefie riue o tronco, hfiglia.

Nonpoggio adorno difioretti,e d herbe,

Che mifibil' imagine di doglia

In s'efiampatapermiomal mnferbe,

E eh a quefi' occhio la cagion nonfoglia

Kapprefentar dele miepene acerbe,

Aquefi' occhio mefehin , c hor chiufiefiento

Più non fìa [hettator del mio tormento.

CCVI.
0' eh' a quefi’ ajpra rupe io logirafii,

0' eh' a quefiofeofeefo aridofeoglia.

Vederpareaminegli alpefirifafii

Ladurezjjidelcor,per cuimi doglio.

ZJedea nel mar qualhorpiu iratofafii

Il tuofuperbo e minacciofo orgoglio'-,

E nel’ onde , nel alghe, e net arene

Il numero "vedea dele miepene.

CCVII-
Sed’ Alfio,fi dOreto ,0 fi d Filmerà

jj acqueper rifguardar mjolgealajronte,

Tofio prefinte ilfiimulacrom era

Di quel eh' io 'Verfi inefiiccabil finte.

Se lafiammafiorgea torbida e nerd

,

eh' eruttalayoragine del monte,

I mieififpirifiruidi e fumanti,

’ incenda del cor ni erano auanti.

CCVIII.

Mifero, e quante aiolte i tronchi Adi

Stringer le Viti ,
e l' hederefiguacif

E le conche tra lorper quefii lidi

I nodi raddoppiarfaldi e tenaci?

Eifilitarimergientro i Umidi

Darfi ,ei colombi affettuofi baci?

Et inuìdofi'à me djfiifluente ,

Dehperchc ‘-voifilici,C;nio dolente?

ccix.
Ma che membrar d’ altrui,quafi molefia.

Ognigioia amorofa, ogni atto éflranoì

^ante yolteVd io teflejfa infefia

Schertar col Vago , ff io mi dolfi inuano?

Sajfeloilgiufiojajjo, efajjelquefia

Del torto mio 'vendicatrice mano,

che rotto il dolce nodo.efciolto il laccio

,

Si tei mccifi f enepiangefit) in braccio.

ex.
Oltre di ciò non poco io mi confilo,

che la mia luce in tenebrefi cange.

Pero eh’ auezjj) alpianto, e nato al duoU,

Altro non so, che trar del' occhio <vn (jange-

[ìort occhio intefiadyn' yfficiofilo

Più non s’ occupa in ri/guardar, mapiange,

Epiàngeràfinche colpiamo 'vnita

Stillandofiperi’ occhio efia la ‘Vita.

exi.

Tempofùgià, che l’ occhio ebrofi niolfi

(Mi chiari raggi deljùo <viuo Sole.

Per /’ occhio entro la fiamma, il cor l’ accolfi,

E »’ arde ancor,ù eh’ efea altra non tiole.

AUhor /’ occhiofu lieto, ilcorfi dolfi,

Dora gioifie il corfi occhiofi dole.

Dolgafipur, ragion benfia, che quanto

V’entròfoco^ ardor,n’ efia acqua epianto.

cexii.
Porgemi ancor la cecitàfperanKfit

Cheforfèfuor de’filiti confini

Con minor tema, e con maggior baldanza

Da hoggi auante a me tu t anicini,

E con Dori,e Leueothoe inlieta danza

T’ ydr'o talhor cantarfura i delfini,

E hench’ io Viua in tenehrefipolto,

FIaura l’ orecchio quelch al occhio e tolto.

cexiii.
AnzS tolto nongià ,

CIO nonfia vero,

Stami il del quanto vuol crudele^ empio,

Armifipur l’ ingiuriofi Arciera

A mtofol danno, a mio perpetuofeempio.

Tor nonpotran dal cupidopenfiero

Dela cara beltà l’ amato ejfempio',

Nè tanto è quel dolor , che l alma attrifla

,

Quant èli piacer d’hauertiamata , evifia.

Z/entaggi»



CANTO DEiC
CCXIIIL

Vantaggio dunqueogni mio danno io chiamo.

Nè p. ti quajt mi cal di luce eflerna,

‘T’eY'che quella^ che tanto iogoder hramà^
Godo ajjaipiu con la ueduta interna

,

LaqualJiJanelSol ,ch adoro gtr amo,
Doue diang^ era hreue, sfatta eterna.

Sol tutta imefa al bel, eh' eh defa,
Horch altro oggettopiù non ladefuia.

CCXV.
jilmen nonfiacche frale in mepiù/cocchi

K^mor,nè eh' iom ajffìin altri rat.

Si eh accefo ilmio cor dati be^i occhii

Di belleiè^ minor non arda mai.

f-^napife imietpenfernon erànfiocchi,

dofefo ilprimo dì , cheti mirai,

t^mmor^ar mi deuea quefafaceìla
Pergiamainon mirar cofarnen beila,

CCXVI.
Tuttiquefi diforfal' onde , ai uénti

Sparge Urnefbino,e l’ode ilUento,ehndai

ÌNeu ha chiper lafuggia aimefli accenti

(Salua Ceice,& Jicwn
) rifonda.

.rd/n nelfero cordopo i lamenti

L' ira, e'Idifpetto oltremifura ahonda,

VUol'ucciderfeflejfo
,
ènei aperta

Cola delmarprecipitardal erta.

CCXVII.
La numerofa fiflula , eh’ aggrauà

Il rofofianco,adambe mani aferra'.

Et ogni cannafuaforata ,
e caua

Spezg^a co!dente ,epoi lafaglia a terrà.

Ilnodofo troncon
, Itmmenfa daua,

/hefece a millefere oltraggio egfierra,

Citta lontano , e con le note efreme
In quefaguifafilamenta, e geme.

CCXVIII.
fido bafion

,
già mio compagno antico

,

Che mifofiigran tempo arme , e fofiegno.

Rimantimpace in quejlo lido aprico

Piorch iopeggio che morto, orbo diuegno.

Forfè ad ufo migliordefino amico
Ti/erba

,
e uolto in remo , è in cùruo legno.

Solcando i campi delgran padre mio
Cedrai tu la beltà, che nongoi io.

1 M Ó'NON'O. , .

CCXIX. .

l\e piudt man^t^a hoinai ,nt di fampegna

Gagliardia
,
melodia uè che mi uaglia.

Nèpiu d' honor, nèpiù d’ amor bijognd,

fhe'nf mifero flato imqua mi caglia.

Trenderè di meflejjo ira, e^ergogna,

Efefa mai , che la miagreggia àjfaglik
' Lupo

,
cheper rubaruenga dal bofeó,

J^gftè brancolando al antro fofeo.

ccxx.
Pria che ffeper mio feampo io non ti reco

Trafere ', e mafri
,
e tra dirupi

, epoggi.

Chiguiderà lofuenturaio cieco f

Doue farà , che lefUe membra etppoggif

Buona traue efedel, Vientene meco.

Da te lultirno ojfequio haurèfors' hoggt.

Se'n Vita al tuo Signor fofii confine,

Ben deui efea àifuo rogo efjer in morte.

ccxxi.
F'uifenfaguardia intorno, efienfaguida

Ven andrete difpeifo cari agnelli.

Nepotràpiu la uoflrafottafida
Tergerai lunghie , èpettinarui i ^‘eUì.

Sé ,che mafiapietà deie miefiiida

D/degnerete ipafoli, e i rufcelli,

M.ftuojiformando edifujati

Gemiti Immani in ucce di baiati.

CCXXII.
A Dio cari Moloft, efidiAlani,

E Voi Mafltni mieipronti e leggieri.

Del miopregiato ouil campionJèurani,

Foni cuflodi , intrepidiguerrieri.

Nonptù di greggia homai, non più di cani

Al uofiro aflitto Duceèdtmefieri.

Nepiù Paflor,nècaccÌAtorfia d’huopo,

fhedeferpenfUmifero Ciclopo.

CCXXIII.
Di Cani huopo non rrì

è,f
nonfolquanto

Nefia,nouoAttheon,laceroemorto,

O' perche nele tenebre,e nelpianto

Sia
,
qualcieco, da lorguidato efeorto,

Lafeio a te dela caccia ilpregio
,
e’I uanto

Qagna crude!, che 'I cormijbrani a torto ,

Lafeio in mia ucce pafeoUr contento

IlfelicePafor delftlfio armento.

Rrr
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CCXXIIII.

Vienne Vienne o crudel
,
tu ’l corpo hjfcri

E l‘t tremula man reggi conduci.

Tus hai tanta pietà , da queflofafjo

Jlpiè vagante a precipitio adduci.

O' perch’ io non ricaggia a ciafcun paffo.

Scopri ilferendole diuineluci,

che (ficorne ancor cieco io hen difcerno )

'£olientefora a rifchiarar l'Inferno.

ccxxv.
Tu quella , che 'Idei crudo hoggigli nega.

Dehporgi j o Ninfa , al deaerato aita,

Bdgida Ninfa, auaraachitiprega

Dela morte non mcn, che dela Vita.

^^hi che cojìei non m’ode , e nonfipiega^

n?erch e lapena mìa refi infinita,

‘Terche mifa d’ogni miferia infondo

Iviarte la vita, e v'iuo Inferno il mondo.

CCXXVI.
EJor tu , che miri il mio defirn pertterfo

Fabro Vulcan , dalefulfuree porte^

Se di chi diè le ternpre al’Vn'merfo

Ilfulmine temprare è dato in forte.

Prima eh’ iofa dal pelagofommerfo,

Pria eh’ io di propriaman mi diala morte,

Fingidìpreuarn unperquefo Cielo,

Equelche’lduolnonpuo jfacciail tuo telo'.

CCXXVII.
Àia ben cieco ni hafatto , e folto infeme

Il dolor, che trauolge i miei defri.

Di morir bramo, e nonfperando hofpeme

Di finir con la morte igran martiri.

F/IirifiutaPluton,forfè che teme

Il troppofiero ardor de' mieifofpiri.

Perchefà ben , eh' appo ’lm'io incendiogratk

£' lafiammainfernalfefcaefoaue.

CCXXVIII.
Vietofo loime) folpermio maldiuiene

Il crudo R.è de’ regni ofeuri e bafit.

Nè vuol, che quinci ìdeTartaree arene

Coniagrand’ ombra miamorendo io pajft^

Chefe dannato a quell' eternepene

Ilpallido Acheronte hoggi varcap,

plaurian veggendo in me maggior tormenti

QMlche conforto le perdutegenti.

ka,
ccxxìx.

Teme nonforfè il tenebrofojnferne

^efie tenebre mie rendanpiufofeo.

Teme nonforfè al'miofurore eterno

Raddoppi il Cà la rabbia,e l’Hidra il tofco2,

Teme non crefea almiogra pianto Auerno',

E de’ mirti amorofiinondi il bofeo.

Teme non beua in Lethe V» dolce oblio

Sich’iopiù non rimembri il dolor mio'.

ccxxx.
'Coit diff’egli,e diè sìgran muggiti,

E tanti mandòfuor torbidifumé,

Che lafiiòpergran pe:(f(a impalliditi

I chiari affetti de’ celefi lumi,

ffadde il remo a Caronte, efbigottiti

Fuggirò i mofiri aipiuprofondifiumi.

Stupirle Furie , e delfòuran Tonante

Fìebbe nouo timor l'arfo Gigante.

CCXXXI.
Fu quello il primo dt, chetràglii.Abip

Vide Cocito aperto il monte Etneo.

IIgran Peloro in cento lati aprip,

E Pachinnofifeofe, e Lilibeo.

Fremer Cariddi
,
e latrar Scilla '’^difi

,

fon ArethufafireflrinfeA Ifeo,

E lungofatio ancor poich' epi tacque,

Tremaro i lidi
,
e rmbombaron l’acque,

CCXXXII.
Pidnfe Nettunoilpadre ,e ‘I crudofato

Mopeap'ietkdi quella riafuentura.

Onde in vn monticelfù trasformato,

Loqual ritiene ancor l’altaftatura.

Alongibelfupoi detto , e'n tale fato

Nutrifee ancornel/en la fiera arfura.

Nè cepapìen difuriofiincendi

D’epalar tuttauia fofpiri horrendi,

CCXXIII.
Foie ha raccolto aldfauella ilfreno

La Deafeconda , cheperdè lafiglia,

Quella , eh’ alberga al’ O ceano infeno.

In coiàigufa il ragionar rip'tglia.

Che torni in terra alfin ciò eh’ è terreno,

Eper certo non deegran merauiglia.

Alortealcorfò mortai terminepofi,

Vltima linea del' humanecofè.
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CCXXXlIll.

(^hs Ugrimar nonuuol,nèuuol dolerjì,

Jfd 0gget[iimmortalial:(i ildefio,

eh' tdolcifruttifuoitienfempre afperjì

D’amàrijftmò tofeo ilmondo rio.

Di quejto ho tanti effempi , e si diuerfi.

Chepiù che l’ondéfin del regno mio.

Sefa eh' a dirne alcun la lingua iófciolga^

JSlon so hen qual mi lafci , ò qualmi tolga,

ccxxxv.
Tacerò memorabilifra tutti

falamo e Carpo, gl’ infortuntj uòjìrif

Che nonpur non Idfdar con o'cchi dfeiuttì

t^lcuno habitdto'r de' regni noflri,

JWadier materia entro i mieifalfìflutti

D’amaropianto aipiùfpietati mdflri;

Eferpergran pietà de' lor cordogli

Singhio:^:(drl’onde, e lagrimargli/cogli.

CCXXXVI.
Sùper r oblique e tortuofe riuè

Del bel Meandro , e tra’fuoiguadi aprici

Vajjau'an lieti le cald’ hore efltue

Dipari età duofanciuUetti amici.

Simil beltà nonfiracconta, òjeriue,

fh’’altrui dejfergiamaifellefelici.

La/ciato haurianper lor l'.dIbaO rione.

Eia Diua di Deio Endimione.

GCXXXVII.
Dache la bella coppia almondo nacque.

Mentre crefeendo entrambe iuano alparo.

Tanto il Genio del’ uno ai’ altropiacque,

Che’nperpetua amijlà l’alme legato.

Scheri^auan dunque infra barene , e tacque

Delfiume , cheJcorrea tranquillo , e chiaro,

.Attrauerfando confuoigin ondofì

Q^fi ferpe et argento, iprati hérbofi.

CCXXXVIII.
Platitato hauean neluerde margo un legno,

E quiui appefa unaghirlanda in cima,

Propofla inpremio a qualde’ duo quelfegno

Giuntofufe nuotando a toccarprima.

Sfor'i^auajt ciafcun con ogni ingegno

D’acquifar uindtor lajpoglia Opima.

E ’n cosìfatti lorgiochi , e trafluUi

Trdudgliauano aproua i duofanciulli.

C I M O N O N O.

^
CCXXXIX.

SfauiUan tacque , affaipiù bèlle e chiare

Fatte dalofpkndor ,che lepercote.

In quellagufa , chefiammeggia ilmare

Sfolgorar dele lucenti rote.

Quando tAurora ,che ’n Leuante appare.

Dal uelpurpureo le rugiade fecte,

E’ISol , chegiouinetto efee di Gange,

Colgran carro difocoilfluttofran(re.

CCXL,
Carpo nel nuoto ejjercitato edotto

Molto non è ,ma Calamogli èfeortà.

Et horcol tergo , hot con la man difitta

Ageuolmente lofofiiene ,
eporta.

Talhorpofcia eh' alquanto eì tha condotte

Permè’rtp t acqua'flejjuojà è torta',

Dilungandofi ad arte, innanzipajfa,

Inditafpetta,& arriuarfilajja,

CCXLI.
Con tardo moto ( a bellofiudio

^
e lento,

Bramofo d’ejforpur vinto eprecorfo.

Pianpian rompendo loj/umojò argento.

Per la liquidaVia trattiene il corjo.

Maperpoter troudrfiin Vn momento

Qualhora huopo nefia ,preflo alfoccorfo.

Del caro emulofuo
,
chegli è dauante.

Con la prouida manfigue lepiante.

ccXlii.
1
1
giouinetto, che’lcompagno Vede

Indietro rimaner ,quafiperdente^

Tolio ilVantaggio allhor, che gli concedei

Scorrethumido arringo arditamente,

2 uà^mentre rapir lapalma crede,

Douet impeto il trahe dela corrente.

Giàgiàfende lamanfuperba , e lieta^

Tanto è vicina laprefijfa meta.

CCXLIII.
Mapria eh’a torre ilbeltrofeo la/porga.

Eccofiero e crudel turbò, che/pira.

Eia Ve il rio 'volubile s’ ingor^

So/fiandoaforerà lo re//inge ègira,

Efenica che di ciò taltro /accorga.
L'onda tafforbege rieiaghiaia il tira}

Ratto COSI , che Calamo thà/corto
Sommerger nò, magiàfommerfo , e morii,

Rrr ij
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S E P Ò L T V R A,

CCXLIX.
•Chefojpiri , cheftanti, e che querele

Sfarfe il mefchin sii 7 dolorofo litò,

Quando chiaro conobbe iljuo fedele

EJfer dala Vorace onda inghiottito f

Fiume'ingrato '(' dicea
)fiume crudele,

'Che m’ hai repente ogni mio ben rapito,

Queflada te riceue empia mercede

eh itantagloria, e tant honortidiedef

CCXLV.
L’Hermo,ilPattolo,e qual per gemme,& oro

Piùfiamofo tragli altri il mondo a.ppre^^a,

Perdeano appo 7 tuo pregio ipregi loro,

eh’ eri benpojjeffor d’altra ricche:^:(a.

Quelc ha titol di Rè, corna di 'Toro,

ÌAercè di quell" eflintaalta beUet^'t^a,

Bench'illufire corona habbia d'elettro-,

T. ireueriua , e ti cedea lo feettro.

CCXLVI
Èria tuperfarpiù ricco anco il tuofonte

Trangugiarlo Volefii , auarofiume,

Chefie nelgrembo il Pò tenne Fetonte,

Tu tacconi altro Sole,& altro lume.

LaJJo ,che’lSolfiebendal' Orit^onìe

fiader quando tramonta hapercofiume.

Più chiaro poficia injù 7 mattin rijorge.

Ma ’l mio Carpo apparirpiù non
fi

feorge.

CCXLVII.
Qual’ inuidia al belfurto [p'imè

) uifpinfie

Naiadi quanto belle , inique e ricf

Ditemichi d' Amor la luce efiinfief

Chifuelfe ilfiordeleJperan^e miei

Dehfie mai dipietàfiorTp^a vifirmai

Ite,cercate altroue ondepiùpie.

Di quafuggite , oue morendogiacque'

L'elea dele miefiamme in fieno alacqua

CCXLVIII.
Lafciate quefli ,ou albergarfolete.

Del crudopadre miofondi homicidi,

Hepiù di que’chrifialliempi beuetej,

eh’ a st rara beltàfùr tanto infidi.

Abbracciatemi intanto , e raccogliete

Le tronche chiome mie tra Vofiri lidi;

E pria eh’ io caggia al’ auid’ acque inpreda.

L’ultimagratta almen mificonceda.

Siafepolchro immortal l'Vrna paterna

t^fiiilunae laltrafpogliainfiemevnita,

Doue a neri caratteri
fi
feerna

Quefia memoria in ogni etàficolpita.

Arfer deipari in Vnafiamma eterna

Calamo,eCarpo,e vificro Vnavita.

Fiebbero alfin,nèfpenfe l'acqua ilfoco;

yna morte commun
,
commune vn loco.

CCL.
Cos\ dice, epergli occhi intanto Verfia

Fiume,ch’ alfiume humòrnouello aggiunge’,

Poi tace, e con lafronte ingiù conuerja

Traboccando dal margo
,
alfondogiunge,

KimanU coppia miferafòmmerfà.

Felice in ciò, chepur
fi

ricongiunge,

E’nfìeme ottien ne! vltimofofpiro

Morte d'argento ; e tomba di c^afiìro.

COLI.
Lauaro col licorzelido e molle

Ilfreddo corpo leforeìle mefle.

Rifiutò ’lpefo ilgenitor , nè uoìle

Tra lefue ricettarlo ondefunefie;

Mapoiché uide alfine ilgar'ifonfolle

TDafor^a oppreffo di dejtin celefie.

Lofirinfe in braccio , e con amaro lutto

fangiò falamo in canna , e fifarpoinfrutto,^

CCLII.
Horpaffar\ infilentio io leggioforfè

Di Leandro infelice il cajo mefio,

Loqual tantapietate al' onde pòrfie.

Che nepiangono ancoraAbido , e Sefio?

Spettacolmaipiù crudo il del non feorfie;

Torto ilmar nonfè mai maggior di quefio;

E bench’ efferpietofo ilmar nonfo^ia

,

L uccife ncndimen controfùa uoglia.

CCLIII.
Gia di quelfioco il Gar:z°^^^^° ‘^'tcefo.

Che laface d’ Amarglifparfie injeno,

Haueapiùgiorni impatiente attefio,

E l' ingordo defio tenuto afreno.

Tra lunghe cure ad affettarfofpefoy

Chefujfe ilmar tranquillo , ilCielfereno,

Terpoterfen-ga intoppo , efint^a impaccio

Rkondurfinuotando ad Hero in braccio.



CANTO DEC
CCLIV.

Aifnciferuidi ardori erano d [fero

Le beìlexK.^ oltratelle efcafoaue.

Onde folta pronto e leggiero

Fatto ajejìejfo e nanigante,e naue

,

L’ angurie dttraHerfar di queljentiero

,

Che tra l’Jfta,e l’Europa eportate chiautt

E laJiiaDonnaa riueder ueniua

Sionojdxto, e notturno al' altra riua.

CCLV.
JVo« sì ueloce di diffidi’ arco

Al berfiaglio uolando efcefiaettat

Edè Bartaronamai sì lieue efcarco

Dale mojfe ala meta il corfio affretta y

Ccm' eipajfiando a nuoto ilpicaol uarco

Pertragittarfi, oué ’lfiuo cor ['affetta,

V^affiene , eprende ogniprocella a gioco.

Per megp / acqua a rii rouare ilfoco.

CCLVI.
Dolce^i è lafatica, e la dimora,

^rata la notte , gtf importuno ilgiorno

,

E cofiretto apartirfi,odia l' Aurora,

Chefòllecitaè troppo afar ritorno.

Partito apenapoi , di daficun bora

Conta i momenti
,
egiragli occhi intornoa

Tornar 'Vorrebbe ala magion felice,

Efojpira l’ indugio
,
e tra

fé'
dice.

CCLVII.
Sonforfè per gli sfericifencieri

Rotti t cerchi del fielfempre rotante ?

Son del Rettor del dì troppi i defirieri f

C hiodato e il carrofuo lie.,e e uolante f

Chidel V'ecchio , che uanni ha s ì leggieri,

Chiufe ha trà.eppi lefedite piante l

Chefan l'ancellefue rapide eprejìe,

che non danfretta al paffaggier celefie ?

CCLVIII.
Tu , che non men delTempoAmor hai tali,

Efi delSoluiepiùpojfenteTdio,

Pungi ipigri corfier congli aurei Erali,

- eh’ ogni ndhutocfcolo al defio.

Pur c hahbia fin co' turbini infernali

^ueflo duiortio,equefl’ efdlio mio.

Confarueloci igiorni, e l'kore corte

Tramo amefieffo accelerar la morte.

I M O N O N o:

CCLIX:.
Così languifce, efe te uolteil Scie

Ne' lidi Iberi hagii tuffato il raggio,

E circondando la.errena mole

,

le et anièe tornato ulgran uiaggioi

Dachepiangendo ilgiouanefidole{traggio.

Contro il Ciel, contro il mar del grane oh
Che uede in nebbia,e ’n pioggia,e 'nfiammaj
Turbato ilmare,e nub.lofo tlCielo.fe »

CCLX. *

Preme laffonda, e’nfu lo fcoglio àfi.ende.

Che lai/'erginjomme.fa ancora infama,
La crudeltà del pelago riprende.

Le fielie inique
,
iniqui i uenti chiama,

Etaccpft Nettun
,
che gli contende

La uifia di colei, checotan’ ama;
Nepotendo appagargli occhi, e i defirt-

C0 penfier la corteggia , e co' fofiri,

CCLXI.
Tutto folcito insù la ripa afjìf

J/ugheggiadilontan gli amati lidf
E rmolgendo al’ alta torre il uifo.

Co muggiti delmar confónde i gri li.

Perche color ( dicea
)
che non dtuif

Congiunge Amor , Fortuna empia diuidi f

‘Perche non lafci in sì leali amori

I corpi unir, come s' unirò icori

ì

CCLXir.
Ben raccoglier deuria fil' una terrà

Due aime , chefin anco una fot almaì
Fmir deuria la procellofa guerra,

E i trauagli delmar comporla calmai

chi mi meta il paffaggio fe chi miferra
Inparte , onde nocchier legno non falmaf
QjmÌ inuiàia d. l Cielper interuallo

Vn muro tra noi poflo ha di chr.fallo !

CCLXIIL
Chepeggiof'rmipuoi fqualria fuéntura

Fugiamaifch tigguagliajfe il mio tormento!

Sì lungo tempo una procella dura
In unfi uariahile elementof

L’ tnflahiltà delmar ca «già natura.

Perdepermefua leggerc’^^a iluento.

Quelcbe non hebbemaifermegg^a auantt
'

Trou9fi per mio malfat. o afiamei
*

Rrr iti
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Jhi (^udndo fia, che tanu rabbia cep

Sìch' io per ^uefie ingorde ondefallaci

Furtino amante, a depredami apprefi

Dda mia Dea gli abbracciamenti,e t baci?

Que baci, oimè , chefar porìan gl’ipp
J\iumi celefli dmenir rapaci;

Ben degni , eh’ altriper dnbbìofa firada

Di là dalmare a comjuiftargli Vada,

CCLXV.
Barbaro Spirto , che di neueparto

Delgelato Gelone i monti agghiacci,

E qnalhcr furiando efei del’ Arto

^onfi il mar, crolli ilpolo , e’Idei minacci.

Sola cagion,perch’to di qua non parto,

Sojfo crudel, che dal mioben miJcacci

,

Perche turbando quefii ondofi regni

Così crucciojo incontra me ti fdegni f

CCLXVI.

O L T V R A,

CCLXIX.
già ll/ellefionto , e l Hemifperiotutto

Copre la notte,horrenda oltre l'ufanT^,

Crefee Tira di Borea , epur delflutto

L’implacabile orgoglio cgnor s’ auanTpa.

Fp atlhor piu non unol sic ’l lido afeiutt»

La peme trattener con la tardanTp,;

E punto dalo firal, che lo percote

,

‘Tiufoferir quel diperir non potè.

CCLXX.
Lofiral, che l cieco Arder nel corgli auenta.

Gli èprone alfianco,ond’ apartir s’accinge,

Trè uolte delgrangorgo igm di tenta

,

E tré le fpopte fi dipcglia e [cinge;

Trè uolt. poi neT onda entrarpauenta ,

E tré deT onda l’impeto il repmge.

Cof} d’eporfiin dubbio algran periglio,

ILonsàne’ cafifuoi prender configlio,

rr. T.WT
Ingrato inuido Vento, hor chefarefii,

S’Amorfupe al tuo core ignoto apetto ?

ILon negherai,ch’ ancorchéfredao , hauefii

Dela fiamma d’ Athene accefo il petto,

Qmndo il belfoco tuo rapir uolefii

Chi turbò la tua gioia , e’I tuo diletto ?

Chi tra le dolci alìhorprede amorofe

Per melico l’aria al Volo tuo s’oppofel

CCLX VII.

Ala sii la Vetta intanto ecco ha ueduta

Lafiaccola d' Jmor, eh’ a sé Tinnita,

Onde rinfranca la uirtù perduta,

E nel rijch.o mortai la rende ardita.

In lei ferma lo [guardo , e la jaluta.

Come nuntia feael dela fua uita,

E contemplando quellafiamma aurata ,

Cosi feioglie la lingua innamorata.

CCLXXII.
Deh placa il tuo rigor, deh

(
prego

)
homai

P.ù moderato , e manfueto pira.

Soflien , eh’ io uada , e poiperchep. ù mai

PJenpopa indipartir, sfogapur Tira.

O'
fi

del ifiio dolorpietà non hai.

Portami a quella, onde ’l mio corfopira;

Pofeia di là partendo , ou ella alberga,

Eà pur, che nel ritorno io mifimmerga.

CCLXVIII.

Eceo ne uegno ,o luminofa, ofida

Scorta a‘ miei dolci errori
,
ècco ne uegno,

Pdonpiù temo ilfuror d'Euro homicida,

Jponpiù del crudo mar curo lofdegno. -

Tufilper quefle tenebre miguida

,

Aientre rrì apprefio ad u bbiuire alfrgno *

Sehenmifituoreggia,e rr.i conduce

AltrafitUa ,
altra lampa ,& altra luce.

CCLXXIII.
Quefle noci il mefehin pregando inuano

Sparge inu/ih al’ aria, e fint^a effetti,

Perch’ Auflrofiordo ,& Aquilone infima

Ale portan uia rimormorando i detti.

Volumi d’onde per Tinfiabil piano

S’urtan l’un T altre in minaccio
fi

apetti.

Onde Tali di Dedalo defia

Per trattar Taure, Cr accorciarla uia.^

Aucorch’ io per la i ua lucida traccia

Segua quel Sol, chefilo è mio conforto^

Son dal lumeperò delafuafaccta

Piùche daltuofplendor,perTembreporto,

gli occhi fuoifino il polo, e lefiue braccia

Sono ilmio dolce e defiatoporto.

Arianna , Califio ,
Helice, Arturo

iVen rifihiarano tanto il cielo ofeuro.



CANTO
CCLXXIV.

I^on uanti nò l’amhitiojo Egitto

J
lfm lucente e celebrato Faro,

CF alfkipili, da naufragio il coreaffiìtto

^Ifecura quel raggio ardente , e chiaro.

E quantunque talhornefa trafitto

,

h languirm efioaue , il duol m’ ècaro.

Sarei con ejfo di pajfar ardito

L’onda di Flegetonte, e di Cocito.

CCLXXV.
Tali accenti dogliofi ha fparfi apena,

Difperfi inun con leJperan^e a uoto

,

che tutto ignudo insù la molle arena

Depon le uefii , e s’apparecchia al nuoto;

€ dando fpirto al cor, sformo ala lena.

Lafuga al corfo ,& ale membra il moto,

L a doue fanno ifluttiafra battaglia

Con audacia infelice aiflnfifcaa-lia.

CCLXXVI.'"
Sdegnafiforte ilmio marito altero

,

eh’ ei lo di/préff^, e tanto ardir gli fpìace.

Onde colflèychafioura i uenti impero

,

Fa legaperpunir l’ infanta audace

,

Loqual dijciolto ilfuo drappelguerriero,

Perfarguerra maggior,fa ficopace

,

€ l’un’ e l’al. ro indom to 7iranno
Con congiurairudel s’arma afuo danno.

CCLXXVII.
PJoto ne uien dal'^ufiro ,e‘lfin di brine

Carco , t’ali d’humor
,
d’ horror lafonte,

Efiillante dipiogge il mento , e'I crine

/t'
,
efa del Cielo unfonte.

Vien dal r, euefo e gelido confine

Borea di Sehhia,efà delmareVn monte.

Indi ilragguaglia, e i mobili chrifadi

Spiana in campagne,epoigliabbaffain uaUi.

CCLXXVIIL
Sorge da’ Nahathei contro cofioro

Iltorbid' Euro, e l’Orientefiate,

/Ve menfuperbo e rigido di loro

Con horribilfragorfondepercote.

JAa conpiù toruo afpetto il crudo Con
Leua dal’ Oceangonfie legate.

Pioue tonando, efolgorandofiocca

L’ hirfuta barba, e la tremenda bocca.

DECIMONO NO.
ccLxxix;

Datai nemici combattuto il mare

Con tumido bollar raucoflridendo

Mar più nongià , ma diuentatopare

Di caligi ni, ed’ urli Inferno horrend.

E nero il Ciel, mafiammeggianti e chiare

Lefaette, eh’ ognorfeendon cadendo.

Fannoper l’ariapiù chepece bruna

Delefelle l’ufficio , e dela Luna,

CCLXXX.
Nubi difocograuide , e digelo

Portate afor^a da feroci uenti

Scoppiandopartorijcono dal Cielo

Lampifanguigni , efulmini firpenti,

S mandangiù dal tenebro
fi

uelo

F'n diluuio di laghi ,edi torrenti.

iLauerfemhra ogni nube,& ogni nembo

ffiumi nò , ma tutti iman ingrembo,

CCLXXXI.
Per lofretto canal, che’ n sìgran fufa

Incapace di se',fifrange , efieme,

No, brancolando
, efi contorce, e s bufa

11 nuotator, eh’ alcominciar non teme.

Infiftefofilibra, indi s’attuffa ,

£ le braccia, e legamie agita infieme,

L acque batte e ribatte, e dalafaccia

Colfifa , e con la man lunge lefcaccia,

CCLXXXII.
Serpe alofirif. io , aluolo augelfamiglia I

Battello ai remi
,
e corridore almofo.

Fior l’afcelle agilmente a merauiglia

Dilataefende
,
horle ripiega al corfo.

Fiorfifefi
/’ andar , ripafipiglia

,

E uolge uerfo ilmarfip no il dar
fi.Horforge , e fappa itfluttop& anhelante

F{j>mpe la 'via co’ calci, e con lepian: e.

CCLXXXIII.
Scorrendo uà con fmifurati baifi

L'impetuofi eformidabil’ onde ,

La cui pienapofente horfa che s’alfi

Prefo ale nubi ,hor tutto ingiù l'afcondei

Ei dele braccia ignude , e de’pièfialfi

Confpefo dimenar l’ordin confonde ;

E benchéfa nel nuoto habele edeflro,

Nongligioua del’ arte efer maeflro.

Err iiq



^oS L A
CCLXXXIV.

Benconofceilftio fiato, efàche’nhreue

tipetto UJJo èper mancar la for'^a.

Perche delfalfo humor gran copia heue,

E ’l titgor' abbattuto ìnuan rinfort^a.

pfomai ài membri agalla ilpefogreue

Sofienerpiùnon ual, febea fi sforma,

E lofiirto languente il corpo infermo {mo.

M-OUe agraripena, e nonpuò farpìufcber-

CCLXXXV. •

Edentre che co marittimi furori

Giofira , e cerca al morir refugio e fcampo,

L’ altofanal, che tragli ombrofi horrori

Jviofira il camin di rpuel uolubil campo.

Rattofiarif e ,ei uigilanti ardori

Solfato efiingue del notturno lampo,

Ond’ eifmarrtto , e defiorato , e cieco

Delfuofiero definfi lagnafico.

CCLXXXVI.

sepoltvra;
CCLXXXIX.

Edafe'l mio durofinferino è nelfato

,

Se'n quefi onde morir pur mi conukne
y

Fdchalmenfia'l cadauereportato

Jnnantfifila cagicn dele mie pene,
‘

A quel terreafelice efortunai o,

,_A quelle dolci un tempo amiche arene.

Onde mi dian colpianto alcun rfioro

Quegli occhi ,per cui uifi
,
eper cui moro.

C C X c.

Di quefi’ efiremo dir languido e mot^xp

Incerto il fuono indifiinto udifii,

Efipolto con l’ultimofinghioTpt^o

Refiò nel mar^ che ’nfin dal centro aprifii.

Ilmare in uifiafpaueniofo efo'^710

L efauci aprì de'fuoi cerulei ahifi,

£fpalancando laprofondagola

Il corpo tracannò coniaparola.

CCXCI.
E difiati rabbiofiecco ueloce

ÉJouog -oppo i affale , e lo circonda,

E ‘n unpunto medefmo insù lafoce

Per lo mexpfirompe uri arco d onda.

Chefoffogar.do il gemito ,ela uoce

Dentro quel cupo baratro l’ affonda.

Due mite apiombo il trahe l onda uorace.

Sorge due uolte, &ala terxagiace.

CCLXXXVII.

f{or chipuò d’ pferofua narrar la doglia^

Comefrecciofi il crin ftacciofi d uelto

Quando dalafinefira inuer la foglia

Lofguardoal nouo giorno hebbe riuolto ì

E uide ai rai delSol lafreddafioglia

Delfuo bel Sole efiinto
,
gjr infpolto f

Cit'eofsiinmarla mifraftnciulla,

Efpoltura fua fù la tua culla.

CCXCII.
Eda pria che ’ntutto abbandonato efianco

Tra que’globifiumof inuolto pera,

Edentre mira il del buio , e che uien manco

Del’ amato balcon l’aurea lumiera,

Trahendo pur del’ affannato fianco

Il debilgrido , efirme burniipreghiera,

E manda fioihi, e fieuoli,e dolenti

A temadred’Amor, quefii lamenti.

CCLXXXVIII.
Diua ,chenatafei dt quefiefiume.

Deh raffrena ilfuror dei onde irate',

Epoich’èfientoil già corte
fi

lume,

eh’ a quelle mi feorgea riue beate.

Alfuofuamrdel tuo benigno Nume
E la luce fupplifia , e lapietate.

Non uder cortfentir , eh’ uccidan tacque

Vnfruo di colei ,chedilor nacque.

D’amorofapietà colmi i Delfini

Lofuenturato accompagnarfur uifii,

Imergi degli fogli citiadini

Congridi il arcondarjìebili e trìfii.

Gliferi effiquiei popoli marini

Di Nereidi,eTritoni uniti emfii.

Et io lo trasformai nelfior d’ un’ he^ ba.

Che di Leandro ancora ilnomeferba.

CCXCIII.
Ahi maperchenon narro , e doue Lffo

D’ Achille mio lo sfortunatofine ?

L’hifiorie altrui racconto , e taccio epajjò

Le miepropriefenture
,
eleruine.

Scoglio si duro, e disìro^ofaffo

Non ricettano infin tonde marine ,

che quàdo hebb’io quel mefio annùtio udito’,

Nonffuffeà mieipianti intenerito.

Tutti



CANTO
CCXCIIII.

Tutti Uoi UÌ Ugnate afflitti Dei,

Tanto è un uanpfacerpuò lamemhranfa.

Sepianger uokjì’io
^
quanto deurei

,

£om' hauridmai quefl’ occhi acque a hafld:g‘>'

Tanto han uamaggw ai uoflri i dolor miei.

Quanto Natura hapiù eh' Nmerpoflani^,
Perch' al’ amor, con' cui s' amano

i figli,

tornar altro none, che s’ affomhli.

ccxcv/
Gieue ilgranpadre tuo , madre d' Amóre,

Hehhe un tempo dime l’ anima accefa

,

JMa del deflino udito ilfier tenore

,

Edele Parche lafenten^à intefa,

Perchefiglio di lui molto maggiore

Generarne temea , Ufciò /' imprefa

,

£ cosi Teleo a cotai no'^'^e eletto ,

Principe di Thefiaglia,hebbe ilmio lettol

CCXCVI.
Tra molti miei

^
di qualità mortale

,

Simili algenitor
,
pegniprodurti

,

ehe’n ucce dipurgar lapartefrale,

Refiar dalfoco in cenere difirutti ,

L ultimo che campò /’ incendio ,e'lmale ’

Fàpiù uago egentil degli altri tutti

,

'Dicrin dorato , ed’ una tal beUe'gfi^

,

Che nel’ ariaferoce hauea dolcefTa.

CCXCVII.
Ma r oraeoi di Themi, il cui configlio

E decretofatai, m' atterrìforte.

Predijfe , c honerfommo a quefiofiglio 1

Efiammagloriapromenea la Sorte ;

Ma che sù ’lfior deglianni altoperiglio

Qli minacciaua a tradigion la morte
,

P ugnando in guerra, e di colai tent^pne

Deuea beltadi Donna effer cagione.

CCXCVIII.
leper affecurarl’amato infante

£ dafpade , e da lance , e dafiaettél

Nel' onda tartufai, chefiammeggiante

Le riue innaffia algran Pluton fòggette;

£ quiui
, fienonfolfiotto le piante,

eh' io tenniper lemanfofipefe eftrette'^

Del Corpo ingufagli affiatai letempre^

ei nefùpofciaimpenetrabilfempre.^

J09DECIMONONO.
CCXCIX

Ciòfatto lodo condufii al buon Chìrcne,

Che di Filira nacque e di Saturno

Colui , c horfregia al’ horridaJlagione

Difette e fettefelle il del notturno.

Horquejli ad allenarprefe il Garfone

Infolitari'o albergo e taciturno.

Là douePelio di tremende beine

Le finefipelonche ombrofie empie , eie ftlue.

ccc.
Ned’ alimento dilicato e molle

Nutrillo in languii’ otio,e’n uilpiacerei

Latte di rìgid’ Orfè , afpre midolle

Di Leoni ilpaficeano ,ed’ altre Ferel

Effeminarlo in quell' età non uolle

Trkdelitiefoaui e lufinghiere.

Maglifiaceaper la montagna alpefra

Spedire ilpiede
, effercitar la defra.

CCCI.
Lfor Leuretta,horCerbiatto ,hor Cauriuolo

Gl’ infgnauaapigliarperlafiorefa,

£ quando il mio magnanimofigliuolo
Ne riportaua ò quellapreda , ò quefa I

Il fidofiogouernatornonfolo

Il riceuea con allegretg^ efiefa

,

Ma Congran lodi ,& accoglientge amiche

Jlpremiogliporgea delefatiche.

CCCII.
Di miei, dipoma, òpur d' uua matura

Gli apprefaua al ritorno ilgrembopieno,

E perfiarglifiegualne lafatura ,

Leginocchiapiegaua intuì terreno,
E chino , e baffo conpaterna cura

Quefie cofiegli 0firia dentro ilfuofieno’.

E ’lgiopaneprendeafiandogli alpari

Dal corife cufode i doni cari.

ccciir.
Mafie talhorper cafo in luiforgea

,

Immodefo cofume , atto uillano I

Seuerifimamente il correggea

Col ciglio
,
conia lingua , e conia mano)

Eteiterrorde'granguerrier,temia {no;

DelNecthio inerme un ceno,unguardo efra-

£c
" ' '

i quella defira , chepoi uinfe Irìettorre,

<fia uerga temuta iuaafiupporre.

Sfs



$1^ LA SEPOLTVRA*
CCCIV. CCCI5C-.

QÌpi^ tlacàar, ne l'armonia [onorò,

ildifcreto Centauro ini l’ inflrujfei

De lepiante/ de’[empiici talhora

^ dimofìrargli lauirtù s’indu[fe.

J/’olfé a lafcherma ammae^rarlo ancoròi

Jlccioch’ éjperto in armeggiar poifuPje-

Spejfo fattoi montar su ’
l
proprio dorfo)

L’òddefrauaal maneggio , e [pejjo dlcorfoi^

cccV.
Mentre[otto talguardia -, e'n talefola

D’altofanciul la difciplina apprende,

La temeraria ueU ecco che uola,

DI mio liquido fen permeilofende;

Ecco Paride tuo , eh' ad Argo inuola

La bella, ond’ Ilio alte ruine attende.

Dico colei,chefùgià
da tefefa,

'Del’ aureopomo inpremio a lui promejfdl

CCC VI.

Tornommi allhorail gran prefagio a mente.

Onde uolfìimpedir, che nonuenijfe;

£ Tretheo ilconfermò , che parimente

Quando il uidepajfar,gran mal predijfe,

Tordunque l'efca a quell’ incendio ardente,

El’origin troncar di tante riffe.

Che rapirmi deueanl' unica prole.

Io m’ ingoiai con opre
,
e con parole,

CCCVII.
Dommene ratto

,
oue 7 mio Jpofo alberga,

E ’lprendo afupplicar, che mi conceda,

eh' io quel nauilio in mar rompa e dtjperga,

Dfurpator de la maltolta preda

,

E che colfalfo adulterofommerga

La rea del bianco augelfiglia, e di Leda

Ma sì duro ritrouo il molle Dio

,

eh' effaudirnega intutto ilpregar mio.

CCCVIIL
Pofeia eh’ iofin dal Rè del’ acque èfilufa,

ffheuiolar non può la legge eterna ,

Hèuuolealfato opporfi, e gir ricufa

Qontro l’alto Motor ,
che’lciel gouerna;

Tornofitto color di nouafeufa

DelTheJfalico monte a la cauerna.

Quindi a fhironeil caro allieuo to tolgo'',

Epoifuhito a Sciro ilpiè riuolgo.

AlPJ di Sciro il diedi, efitto panni

Finti nafeoflo di reai Donfella,

Ilpargoletto Heroe pajfi qualch’ anni

Jn compagnia di Deidamta la bella ,

Acuì[coprendo poigli occulti inganni,

Chelafrodachiudea de la gonneda.

Per certet/aa del Verficofigiacque.

Onde ilfamofo Pirro almondo riacqua

ceex.
La tromba intanto del Troiano Marte

Suonapertutto ,el‘ Vniuerfo fede,

E’igiouanefataiuan con^anà’arte

Cercando intorno Vliffe, e Diomede;

Epoich' inuefligata hanno ogniparte,

Giungono a la magton diLicomede^

Qumiprefintan poi diuerfidoni

,MI’ ancelle di Corte i duo Baroni,

CCCXI.
Laturba de le 'vergini le voglie

jAolge de’ baffi oggetti al' efea uile

E qual cembalo
,
ò thirfo , è qUalfitoglie

Gemmato cinto,ò lucido monile,

Pelidefol celato in altrefpoglie

Diffimularnonpuò l'ejferuihle,

Edijpre^t^andociò eh’ a Donna aggrada}

Topo al elmo s' auenta, erralafpada<

CCCXII.
L ’affuto efplorator

,
che7 ferro terfo

Tlauea tragli altri arnefia fludiopofio}

Con Unfialtroforrifo a lui conuerfio.

Del mentito uefiir s’accoffe tojlo ;

Onde di quella larua il uel difiperfi}

L’habitofeminile alfin depofio ,

Incitato adarmarfi, al campo ([reco

Con faconde ragioni il truffe fecot

CCCXIII.
L’alteprodefTefue , lopre lodate,-

Di cui la fama infin’ al del rimbomba}

Taccio
,
perchefaranno in altra etate

Ldobil[aggettoa laMeonìa tromba;

Onde de l' offa illuftri CT honorate

Solo ilmirar lagloriofia tomba

Inuidi fard poi di tanti pregi

Stupire i Duci,
e
[ofpirare i Regi.



CANTO DE
CCCXIIII.

^

Qju lulorojì e generofì gejli,

M-AteriA degna di sì chiari carmi,

Sicome a tutti uoi già manifeJH

,

D' ingrandir con encomij huopononpiarmi.

Tefiitnoni cbiam’ io. Numi celefli,

V01 flejjìfui di ejuant ei fè nel' armi ,

Boich alcun,cheprefente horquì m'afcolta.

In quell' ajjedio ancor fido taluolta.

CCCXV.
Sajfelo il mioNettun, che l'alte mura

Penò molto a guardar
,
eh’ ei prima erejje.

i^pollo noflro il sa
,
che con feiagura

Di contagio mortai gli Argini opprejje,

E 7 fai ben tu ,
che fptfjo di pa^ra

Tremafii già , eh’ Enea non uccideffe;

Ne quella guerrafìi men dele flilie

Sparjà delfangue tuo, che delmio Achille.

cccxvi.
L’ingiujltfjtma offefa io non ridico

,

Nè uoglio altrui rimprouerar quel torto,

Con quanta fellonia dal fier nemico

,

Con qual perfido aiuto ei mi fìi morto

,

Per non crefeer nou odio al' odio antico,

Doue ilmio intento è di recar conforto.

Non so però da qual’ inuidia moffit

L’ira in petto diuin cotanto pojfa.

CCCXVII.
De' corfieri immortali altero tanto

Nudagli ualfe ilgouernar le briglie.

Non gli giouò d’ bauer tra gli altri uante

D' unico operator di merauiglie,

Nèche l’ onde per lui Scamandro,e Xlanto

Portaffer del Troian fangue uermiglie.

Impediti a paffar nel’ Oceano

Da' corpi uccijt fil per lafua manol

CCCXVIII.
Dopo /’ hauer lafciata al campo Acheo

Del’ amato Patroclo alta uendetta,

Quando a Srifeida fua ,
dolce trofeo

Difudor tanti, efier congiunto afpettd.

Ecco ufeir d'arco difpietato e reo

^.Auelenata e Barbara faetta,

fhe mentr ei
fiaffi

inginocchion nel tempio,

folpo in luifiocca infidiofo & empio.

«5C I M O N O N o;
CCCXXIX.’

Inquellaparte inferior del piede.

Che nelfuolo fiamparfuol le Vefiigial

^ellaych’ ai ferri, ale ferite cede.

Perche tocca non è dal’acqua Stigia,

L’affal difurto ,edi lontano il fiede

Con firal pungente il rio ‘Tafior di Frigia',

Lafja, e ueder mi fa fpenta efparita

Lamia fperanfa inun con lajua ‘vita.

ceexx.
E tteggio a un tempo la uermiglia 'vejla

D’ horribil’ ofiro e fanguinofo immonda'.

Quella , che di mia man fù già cantefla

Dele più fine porpore del’ onda.

La guancia impallidir, cadérla tefla, i

Ver la polue firifeiar la chioma bionda,

E i begli occhi languir, cui gelid’ ombra
Di mortai nebbia eternamente ingombra.

CCCXXI.
O fplendor de Pelafghi, o del Troiano

ìAalor flagello ,
e del’ orgoglio hofiile,

S’era ne’ fati, che cader per mano

Deuejfi effeminata, e non uirile.

Permana ( oimè)dital,chedi lontano

Valfefoto aferir la plebe uile,

Fluanto miglior almeno il morir t’ertt

F^ccifò dal t^mafona Guerriera?

CCCXXIL
Souerchìo è raccontar l’angofce interne'.

Onde in quel punto addolorata io fui-.

Oltre eh’ a dir le lagrime materne

Cosifacil non è ,
come l’altrui.

Ben per quefle d’humorfontane eterne

Tutto ilmar diflillar deggio per lui,

Eper lui giuflo e ben,che tanto io pianga,

che nulla in lor d'humidità rimanga.

CCCXXIII.
Deurei quanti ricetta entro ilfiofino

Il profondo Oeean torrenti efiumi

Tutti ne’ trifii miei raccorre apieno

Già dela cara luce orbati lumi.

Nèfi come difciolto al’ onde tl freno', '

Trà tempefie di duci non mi confumi,

E quante hà perle in conche ognifua risia

Non diflempri per efi in pioggia uiua.

Sss q



LA SEPOLTVRA,
CCCXXIIII.

JS/ta, che ^touar fonano i pianti amari

,

S' irreuocahil perdita è la mia ?

iVf/ mal, eh e certo, e che non ha ripari,

Jl non cercar rimedio il meglio fia.

Tra brutto e bel, tra nobili e uulgari

Differen:(^a non fa lafalce ria.

"Tronca il fil del Pajìore, e delMonarca

f^ol ferro ijlejfo una medefma Parca.

ceexx V.

Strana legge di Fato, e di Natura,

che det humane tempre il fragil miflo

Congiunta hahbia al natal la Jepoltura,

E fuanifea qualfiore, apena uifto.

Pur col nou' anno il fiore, e la uerdura

Dele belle:^:ze fue fa nouo acquifto ;

Mal’ huumpoiché la ulta un tratto perde.

Non rinafee più mai, nè
fi

rinuerde.

CCCXXV I.

fost Theti ragiona, e la Dea beila

Le dolciflide , onde le guance ajferge ^

Poiché uede
,
eh’ alcun più non fiaueila

,

Con un candido uel s' ajciuga e terge ;

Indi il bel mito, e l’ una e l’altra fella,

che tenea chine al suol ,foìleua et erge.

Et ala uoce inferma, et impedita

Dafioffir, da fìngulti, apre l’ufcita.

CeeXX VII.

Dolci gli effempi, e dolci e belle inuero

Son le ragion ( difs ella } /dime immortali,

Con cui cercate ageuole e leggiero

Pendermi il fafeio di s't grammali.

Ma di temprar in ucce il dolor fiero

,

Voi /• inagrite con pungenti frali

,

che 7 rimembrar de' uofri antichi danni

Paddoppia forgia ai mìei prefenti affanni.

cccxxviii.
LaJJa, non più del fiiel chiaro Pianeta,

Nonpiùfon io d’ Amor madre gioconda.

Nonfaro più la Dea ridente e lieta

,

Ma di doglie, e di pianti Hidra feconda.

Quefo mio cinto, eh’ ognifdegno acqueta,

Vo che
fi

cangi in JFipera iraconda.

Vò che di rofe in ucce il biondo crine

Mi uengano a cerchiar triboli, e fine.

GCCXXIX.
Diuerranno i bei mirti, i uaghi fiori

Neri ciprefì homai
,
fieccht pungenti.

Le Gratie amorofette , e i grati Amori

Furie crudeli, et horridi Serpenti.

Cornici infaufe , e nuntie di dolori

Lefemplici Colombe, et innocenti.

Simile ai Corui uefiira ciafeuno

De' miei candidi Cigni habìto bruno,

CCCXXX.
Deh perche dala man di Padamanto

Picomprar non pop io tamato Amore?

Che’l core,e l' alma iopagherei col pianto,

/Quando nonfuffrfuoi L’ anima, e’I core.

Perche non potè almeno impetrar tanto

Dal defin rigorofo il mio dolore,

chefe ’n terra tra fior giace il bel uelo,

Tra le felleJo firto habiti in Cielo?

CCGXXXI.
Ah che mentr et laggiù langue in martiri.

Io non godro lafsù diletto interno.

Saran fiamme Tartaree i miei
fioftri.

La mìa mifera uita un uero Inferno.

Fia Flegetonte il foco de’ defìri

,

Sarà Cocito il mio gran pianto eterno,

E perche ’n quefi’ J biffo io mi confumi.

Mancherò, Lethe fol tra gli altrifiumi.

CCCXXXII.
Nò nò , non fia giamai, eh’ onda d' oblio

Spenga fiamma sì bella, e sì gradita.

Nè laferò con tutto il dolor mio

D' adorarla fepolta , e ’ncenerita.

E poiché' l Citi non uole , e non pop’ io

Rifufcitarlo , e rendergli la ulta.

Col rogo
,
e col fepolchro almen fia giufo

Confolar /’ ombra, et honorare il bufo.

CCXXXIII.
Non può,qUalhor auien, che Mortefeioglia

Iluital nodo agli huomini infelici,

Mofrar maggior d'amer fegno ,edidoglia

La uera fe de’ più perfetti amici,

fh' accompagnando la caduca foglia

Con facre pompe , e con pietof uffici.

Con l’ honor de /’ èffequie ,
e dela foffa

Dar quiete alo firto , albergo al offa.



CANTO DE
CCCXXXIIH.

Pifjo dunque di mifarà ben degno

Meco imfiegarui afahricar l' aueUo]

E tal fa, delafabrica il difegno

,

Qual conuicnfi a coprir corpo sì bello-,

Epoiché la man mjìra, e l mjlro ingegno

Data haurà quefla gloria alo farpello ,

fon pompofo apparato a lento pajfo

Vifitar meco il fortunato fajjo-

CCCXXXV.
Tace ciò detto, efen^a altra dimora

yit opra egregia alto principio dafu
prende a toccar le dolci corde allhora

^'pollo, e sfritta afeguitarlo ifafsi.

Che tratti già dal' armonia fonata.

Danno firito al moto
,
e moto ai pòpi-

Corron ueloci ala diuina cetra

La FrigiaJelce , e /’ ^ficana pietra.

CCCXXX VI.

E di Sparta, e di Paro il marmo corre,

O miraeoi diJuon
,
for^a di uerfi.

Ondef uede in un balen raccòrrò

^ran quantità di porfidi diuerfì;

Ementreuienfil cumulo a comporre,

is incominciano a far politi e terf.

Già cento fabri a proua , e cento tnajlri

Segan diajpri , affinano alabaflri.

CCCXXXVII.
Mercurio allhor dala feconda sfera

Per dar effetto a fuoipenfìer leggiadri.

Del Arti belle ui menò lafchiera.

Deb induflria gentil nutrici , e madri.

Venneui ancor del Ciel l'alta Ingegniera,

Di modelli maeflra , e deglifquadri,

"TaUade dico , ad opra sifiodenne

Da Mercurio chiamata, anch' eUa Henne.

CCCXXXVIII.
Taccìan di Caria i celebri Obelifchi,

Cedandi Menfi altera i Monumenti,

Che ni ficoli antichi ai Regi prifehi

Permemoria drliticar Barbaregenti.

Di color uerdi,e rofsi , a^urri , e mifchi

Sì uariefon le gemme, e sì lucenti,

QTai fon del’ artificio i bei lauori,

che rendon grati i funerali horrori.

C I M O N O N o; sii

CCCXXXIX.
Sour' otto alte colonne, efono un cerchio

R^ipiegato in mefarco, un arca giace,

che la fatua d’Amor tien nel couerchio

Piangente , in atto d’ammort^ar la face.

Nulla di fcarfo, e nulla ha di fouerchio

Pereffer à‘ un cadauere capace;

Et è di pietra lucida , ma bruna.

Semplice ,fchietta, efent^a macchia alcuna.

CeeXL.
Di qua di là la machina funefia

flà Luna , e d'altra parte un nicchio uoto.

La Morte in quella,e la Fortuna in quefia

Scolpitefon ,
c hauerfembrano il moto.

Nel' altro fpatìo inferior, che rejla.

Altri duo n hà ; nel' uno efpreffa è Ciato,

doto , che piagne, e l’horride Jorelle

Par che ’n trencado unfil,piaga-no aneli cUe,

CCCXLI.
Dincontro a quefie hauui le (ffratie incife,

Che uolte a rifguardar le Dee crudeli ,

Tale uedoue chiome alfuol recife

Straccian dolenti le ghirlande, e i ueli.

Lo Scultor , che l hà finte in cotaiguifeì

Fà che ciajcuna pianga , e fi quereli,

E per farla jpirar,dona e comparte

Del’ ijieffa Natura il fiato al' iMrte.

CCCXLII.
Nagofejlone ale cornici altere

Teffeferpendo intorno intorno un fregio,

E ù ha di Cani ficidti,e u hà di Fere,

Di dardi, e laffe un magiflero egregio,

fn cima al’arco Adon fipuòuedere

Sour aureo trono , e di mirabil pregio.

Nna gloria £ Amari alto il fojlenta.

Et al uiuo l’effigie il rapprefenta.

CCCXLIII.
Pofa il piè nela bafe , e dele braccia

Curuo inft l'anca l’un tien la figura.

L’altro appoggia alofpÌ!do,g;r hà da caccia

L’arco ala fpalla, il corno ala cintura.

E ben tal nel fembiante
,
e nela faccia

Del gentil fimulacro è lafcultura

,

£he dal parlar in fore,ond’ egli è priuo,

Nulla quaji hà del finto , e tutto è uiuo.

Sss iij
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CCXLIIII. CCCXLIX.

Prejfo aU pianta, a piè del' alta caffa

Tutto del hel Gar'^ne in doppio ouato

'Dì mezo intaglio, e di Jcultura buffa

Jl natal con la morte e rileuato.

Qmnei Mirra fi uede afflitta e [affa

Frondofo diuemr legno odorato

,

E dopo lungo affanno alfin [offerto

Il fanciullo [ucciar dal tronco aperto.

CCCXLV.
Quindi[ mira il fior d' ogni beliate

Quando dal fier Cinghiai morto rimane,

E Come dale 'fanne afre e [ietate

V'ccifo refla ancor [amato Cane,

Nè del' ifleffo (fan l'offa honorate

Hanno molto a giacer da lui lontane,

(Va piè di ^uel,ch' è[acro al fio Signore,

Ottiene anch' egli un tumulo minore.

CCCXLVI.
In cotal forma illufiremente adorno

Dela gran tomba è il bel lauor [colpito >

E 7 drappello del del la notte , e’I giorno

Trauaglia,dccioche‘n hreue ei[a compito,

uimmaeflra i maeflrì, e cura intorno.

Che fai’ ordin diuin ben' effeguito

Con r Artefice dotto di Cillene

L'architettrice V'ergine d'Mthene.

CCCXLVII.
Prima che dale man celefii e fante

Eufje in colmofornita opra s't bella

,

Noue mite Lucifero in Leuante

Precorfe al gran camìn l'Mlba nouella,

E mutato deflriero , anco altrettante

Guido Notturno la più bajja (Iella.

Comparfo il nono Sol, camparne intuito

JJ edificio fuperho apien cofirutto.

CCCXL Vili.

Nel' ultimo mattin di tu! ti i noue

per celebrar t effequie al caro eflinto.

La figliuola meflijjima di Goue

Sorge col crin confufo , e'
l
fen difcinto,

E con gli amici Dei uaffene doue

Qiace ancora il fuo ben difangue tinto.

Et ha t urne degli occhi homai note,

(he geme sì , ma- lagnmar nonpotè.

Come di pietra alabajlrina e terfa

Statua gentil , che liquidi thèfori

Di uiuo argento in uaga conca uerfa

,

S‘ auien , eh' adufla fia da fieri ardori, •

O' che fieno talhor da man peruerfa

Fotti i canali ai chrijìallini humori,

Seccafi, e nega al’ horticel, che langue.

Tronca le uene , ilfuo ceruleo (àngue.

CCCXLX.
Così coflei ,

che 'n caldo humor la ulta

(Benché immortale )
ha iifiiìlata tutta

,

Non piagne più, ma refla influpidita,

Neh -ecceffo del duolfontana afiutta.

Onde la bella guancia impallidita

Difiolora i Juoi fior,qua[ diflrutta.

Non però già, febene il pianto manca,

D' addolorarla il fuo dolorfifianca.

CCCLI.
Hor perche ’l corpo del Garfon defunto

Fin ne' più chiufi penetrali interni

Già tutto oleza imbalfamato et unto

De’ preno
fi

aromati materni,

Mentr al mortorio in un medefino punto

Apparccchian la pompa i Numi eterni,

(on la ruìna dela fielua impone

La pira accumularfi al morto Mdone.
CCCLII.

J/'anfi a troncar dela [refla annofa

Le piante già per lunga età uetujie]

Cominclafi a sfrondar la chioma omhropt(

Tremano le radici afre e robujle.

Scote la uecebia rouere nodofit

Di ro^e ghiande le gran braccia onufie
',

E percaffa dal ferro , e dala mano

Si difiacca dal ceppo
, e cade al piano. i

CCCLIII.
L’ eleefuperba, e ’l platanofublime

Trabocca, e ’lfaggio uerde.el’ orno nero.

Inchina il dritto abete al fuol le cime,

E precipita a terra il pino altero,

Mia [cure, che 7(lede, e che [opprime.

Cede abbattuto ilfaffino guerriero

,

E corron col mortifero cipriffo

Mneo il cedro, e l’ alloro un fato ifieffo’



CÀNTO DECI
CCCLIII.

Fu^on le Fere da conili ujàti,

yihbandonari augei timidi i nidi ;

Ahhraccianopartendo i tronchi amati

Le Ninfe aiieue con lamenti eflridi.

Etululando i Satirifcacciati

Lafeiano afor^a i lor ricouri fidi ,

Sifiraveia Pale i crin lunghi
, e canuti,

E piagne il huon Siluangli otij perduti;,

CCCLIIII.
Kìcme la terra intorno

i e ‘Ihofco i eh’ era

Si ricco dian'tfii di uerdure ,
e d' ombre;

Jmpouerito difuapompa altera j

Concede altrui le uie libere ejgombre :

E rifehiarando lacaligin nera,

Horche raro arbofeeRo ha che l’adombro,

Seni^ inuidia del prato , e fuor del’ ufo

Scopre agli occhi del Sole il grembo chiufe,

CCCLV.
intantopria eh’ afipelirfiporti.

Il lettofi compon lugubre e mefio.

L'infimaparte hafoura rami attorti

Di uerdiftrami unpiumacciuol contefió.

Difoura tien de'piu beifior degli horti

Ai olle orditura il thalamo funeflo.

L’ordinfupremo èpoi di gemme , e d’ori;

S diglebe d’ incenfo , e d’altri odori.

CCCXLVI.
La coltra , che ’l ricopre , è cosi grande

Che ’ntornogiu dalletticciuol trabocca ;

E da capo , e dapiedi , e dale bande

fon lefalde cadenti il ierren tocca

,

e' d’un bruno broccato
,
il qualfifpande

Scura téla d'argento ,e fidisfiocca

,

E di Unfregio di perle ad or commifle

Eiccamato ha ilgran lembo a quattro liflei

CCCLV II.

Son del’ ifleffo i morbidi origlieri

,

Doue ilmortofanciulla tefia appoggia;

‘ Hanpurdifofcafetaifiocchineri,

Efon trapuntia la medefinafoggia.

Sparfainsù’luolto i faretrati Arcieri

(qli hanno di rofe una uemigliapioggia;

E gli hàlapiagadelcoflato horrenda

FafciataAmor con lafuapropria benda.^

M O N O N O. ji;

CCCLVill.
Et ecco ilramegià curuo foraeto

fon lugubre muggito alto 'rifona,

E che’ncominci ’l ordinefcLierato

Del’ effequie a partirfi , ilfigno dona;

Primiero il uecchio .C/fireo nien cól Senati

Trai minifi:. -i maggior de la forona';

E tra cofi'or Sìdenio armato mene,

E con Dorisbe in nera uefie rgened

CCCLIX.
,

Sei quadriglie d’ Araldi, e di Trombetti

luano ìnnamfi'al’ horridoferetro.

Acuì di Cauàlkrfrdgli altri eletti

Due lunghefilepoi ne uenian dietro!

Qi^i foura Vbini , e quefli insù giannettì

Dipeicqnfornie al' armi ofiuro e tetro

E rauchi, e fiochi , e languidi , e fioaui

Sofpirauanoifiati ai bronefi caui.

CCCLX.
in Alicorni a leggier morfio auìnti

Ben cento coppie in armeggiar maefire.

Conpoppe ignude
,& habitifucd.oti

D' Ama-^oni fieguian la turba equeflre.

Non già dardi dorati
, archi dipinti,

Mabrunite Zagaglie arman le defire-,

L
efofiche

chiome innaneRate al aure

,

Vergini brune , e Giouinene Mauri
cccLxr.

Bianche altre: tantepoifiguon le negre

Afuon difiordi timpani ; è tàbaìti;

‘Tiene d incenfo in teflahan conche ìntegre;

Et urne in man di limpidi chriflalli,

Veflongonnefgucrnite, epoco aRegre

Efon cerui.frenatii lor caualli.

Digramaglie ccuerti^ egr ogni corno

D’ aridefronde
, efcolorite adorno:,

CCCLXil.
Succedean de la Corte di Canopo

Attrauerfati difanguigna banda

Glifcudieridauante
,

i paggi dopo;

E di notturnifior cingeanghirlanda ;

Di quel color ,chel' torrido ktliopò

Da laferuida fona a migli manda;
Cotte hauean di cottone a la Morefea;
Tutti dipari etàgiouaneefrefca:

I
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CCCLXIII.

Purpureo carro alfin , eh’ a biga a biga

Su rotei oro

,

e i hebeno contcjk

Trahean uenti Elefanti in doppia riga ,

Le due Donneportaua afflitte e mefie.

Sourafede a ciafeuno unPJano auriga ,

E su ’lcapo ha ciafeunpiumefunefte

,

Liumidigli occhi , epallidi i
fmbiant i

,

E tenebrojt, e lagrimofiimam u

CCCLXIIII.
L'iìluflrator degl’ intellettifaggi

,

L’eterno thejorier de l’aurea luce

Sen:(a fronde ale tempie , efen ’^a raggi

Succede a quefti ,
e 'IpopoiJuo conduce.

Cingonlo quinci e quindi ancelle , epaggi.

Come Signor d’ ogni altro lume ,eDuce.

Le Stagioni co' M.efriilTempo ,el Anno

,

ElaNotte coivi dietrtgliuanno.

CCCLXV.
Sù la moleportatile d’ un monte Igi^,

Vie quei,che’n Deio,e 'nDelfo ha lafua reg-

E di bei lauri insù la doppiafronte

Di quelfrnto ^arnafo ombra uerdeggia.

Quiuiper arte èfabricato unfonte

,

Loquald’ argento, e dichriflallo ondeggia,

Sprejfo b onde affaifimile al nero

V’ hk di rilieuo il uolatordejlriero.

CCCLXVI.
VJonconfentì la Poefra , chefujfe

Priua di lei la compagniafollenne,

E tuttafeco lafamiglia addujfe

Fuor la Comedia fol, che non uiuenne.

E tutti nerigli habiti coflruffe ,

I Cigniiflefri nere hebber lepenne.

Le bianchepenne co’purpurei roflri

TUlte cran tinte de’piùpuri inchiojlri.

CCCLXVI.
Con occhimoìli , e languidi , e dimefsl

Le Mufe afflitte,e conturbata faccia.

Cinte ilcrin di mortelle, e di ciprefsi,

Vnagran Lira d’or tirano a braccia,

Seguond’ abfrnthio incoronati anch efsp

Cento Poeti la medefma traccia,

E di dogliofe e querule elegie

Fannopertutto rtJonarUuie,

yka,
CCLXVIII.

JSdercurio col drappel deio Dio biondo

Voife,eh' anco il Juo jiuolo unito andajje,

E ’nfrmil modo un numerofacondo

D’aLrettanti Oratori infhiera traffe-,

E uiraccoljediquant Artih'a il monda

Liberali, e meccaniche ogni claffe,

che di Mineruacon ofjequio facro

‘Precedeano > efeguiano ilfrmulacro,

CCLXIX.
L’imago ancor, qual l’ adorogià Eterna,

Tra mille palme di fméraldo, e doro,

V’ era de la Virtù, cinta la chioma

Vi uerde oliua , e d' immortale adoro.

Reggeano altre injù 7 tergo , immenfafama,

Vn caduceo difourhumanlauoro,

‘D’ttto d’ argentofmifurato& alto,

Saluokferpifol, eh eran di /malto.

CCCLXX.
Dopocofror conlofquadrondiTheti

Tabernacoli argentei , e chriflallini

portanofatue horribili di Ceti,

Foche ,Piftri,Balene,Orche, e Delfini,

E chiufr in groffe gabbie, e’n doppie reti

;
Cran Capidogli, e gran Vecchi marini.

HauuiRofmari ignoti agli occhi noflri,

Eiippopotami immenfr ,& altri mofrri.

CCCLXX

L

Da uolubilt ordigni indifon tratte

Per merauiglia d’ ineffabil’ arte

LLaui , egalee confiamma induflriafatte,

che le uele ban d' argento, e d'or le farte,

Jgnude ilfenpiù candido che latte

,

Vengon Nereidi con le treccefparte ,

E uibran con le man lucide e bianche

Arbori di corallo a cento branche.

CCCLXXII.
EaDeadelmartra Ninfe, etra Gartc^m

Saura un carro di chiòccioleprocede,

Queiforma han di Sirene, e di Tritoni,

Quefra hk di uerde limo algofa fede ;

E uan facendo flrepitofr fuoni
^ ^

Jidentre con lento andar mouono il piede ,

E tra battute e ribattute conche

Fan le noci languir tremule ,
e tronche.

" ' ““
Segue



CANTO DECIMONONO.
GCCLXXIII. CCCLXXVin.

Segue colei, che ‘Idono altrui dijjicttft

Con larga man dele granite arijle.

yan dt Jhiche dorate in copia tmmenfi

Spargendo nembi le fue Ninfe trifle.

Conducon parte in j^atiofa menfa

Varie uiuanàe accumulate e mijle.

Quanto apporta la terra,e l'aria, e 7 niarC)

Quanto il foco condtfce , entro u appare,

CCCLXXIIIL
Reca del’ abondani^ ilfertil corno

Vn altra parte , di fin or coflruttó j

C’ ha di biade mature il grembo adorno,

E difemi fecondi ì colmo tutto.

Squadra gli uà di contadini intorno

Con armi proprie a coltiuar quel frutto.

Vomeri, e •gappe „efalci , e cribri, e pale

Con quanto dela mejfe al’ opra naie.

CCCLXXV.
Accompagnan di Cerere gli adufli

Dal Sol’ ardente , e ruftici cultori

J cuflodi de' prati, e degli arbufi,

Romana con Vertun , Zefir con dori;

Et han canejlri d’ auree poma onufli,

E uerfan pieni calathi di fiori;

Et a quefie , et a quelli il crin circonda

Di Ciparijfio lafunerea fronda.

CCCLXXVI.
Trahe pofcia del licor , che brilla

,
e fumai

La gente fua lo Dio giocondo e frefco.

Giouani fichi di nouella piuma

Portano auante la creden'Qt,e 7 defio.

Ciafiuno ha in ma d’ unbelrubin,chèfpu-

Vafel d’ oro diflinto, e d' arabefio; [ma,

E per tutto il camino a quando a quando

Vanno a proua beuendo ,e propinando.

CCCLXXVII.
Di uerde mitra adorno, hauui Filifco,

Sacerdote di Libero , e Poeta,

Con tutto quello fluoli che ’l fecol prifio

Apellò Mimadonide
,
eJvIaceta.

Qftal di fmilace il crin
,
qual di lentifco

Cerchia, depofla ogni femhianTfi lieta;

E uan tutti uibrando horribilmente

Chi coltello-, chi thirfo , e chiferpente.

Vn plaufiro a quattro rote , e st leggiadre,

eh’ inuidia fanno al carro del’ Aurora,

Nfa conduce in me-^o a quefte fquadir.

Nutrice di colui, che Thebe adora;

E ’l letto genial, doue la madre

Giacque col gran Adotor, conduce ancora;

E del medejmo la corona porta.

Di uhi , ed' hedre in bianchefafie attorta,

CCCLXXIX.
Cinquanta dopo quefia ehri Sileni

Sour’ afinelli manfueti e pigri

Cantando tuttauia uerfi eptleni 3

Gran cuoiagonfie in braccio hanno diTigri,

S uerfando ne' calici , che pieni

Tengono in man di bianchi humori, e nigri.

Dagli otri il uin , che fi dijfonde e cade.

Di dolci fiille ingemmano le firade.

CCCLXXX.
Scura un belfio^io d’ or preme Lieo

Là Fera, eh’ idolatrai dela Luna.

Laconico e il uefiir d' ofiro Eritreo,

Il cui uermiglio la uiola imbruna.

Intagliata nel Jeggio e di "Tenteo

La dolorofa e tragica fortunài

Vn Satirin , chefede a piè del trono,

(fonfiaun corno caprin con rauco fuonol

CCCLXXXI
Piangendo anch' ei, del genitor Dionigi

Cinta di menta il gran capo uermiglio,

Sen%a la falce in manfigue i uefigi

Il juo barbuto, il fuo membruto figiiol

Gaualca uri animai pur di que' bigi

fon lunghe orecchie, e tien dmejfòil ciglio'.

Va con le uene al collo enfiate e grojje.

Col nafo accefo; e con le luci roffie.

CCCLXXXII.
Tinti d' ebult, e mòri i uolti informi.

Dopo ’l cultor degli horti Lampfacei

x^rmenti di bicorni
,
e di biformi.

Gregge di femicapri, efimidei.

Satiri, Fauni, et altri a lor conformi,

Nurrii efclufidàl del, rofi e plebei,

Sefiingon da cent argani tirato

Vh immenfo folofo e fmifiirato.

Ttt
'



LA SEPOLTVRA.
CCCLXXXIII. CCCLXXXVIIL

fFormd hd £ irnmcnjo e Giganteo colojjb

D'oricalco dorato un Ithifallo,

Cento cubiti lungo , e 'venti grojfo.

Sì che Jlride al gran pejò il jtiedejldllo ,

E nel mexp dei uerttee , che rojjo

Jnnejìdto il rubino ha sù 7 metallo

,

Si chiara Jcintillar fleRafifeorge,

che Lucifero jtar
,
quando in Cielforge-

CCCLXXXIV.
EJon uide Kpma infra le fiue colonne

EAai miracolo egual piantato e dritto j

JVè tra. quante più uafle edificonne

Piramide maggior celebra Egitto.

Va dele V'crginelle ,e dele Donne

Di Cithera^e di Cnido il choro afflitto

^

E cantando per uia mefie cannoni.

L’incorona di ferti ,
e di fefloni.

CCCLXXXV.
Pdfib poi dela Dea.chen Cipro impera.

Tutto il corteggio, e con diuerfi incarchi.

“Di cento Sagittari armata fchiera

Veniua innanzi con turcafisi,& archi,

Di brocchieri lunati ala leggiera,

E di lieui loriche adorni e carchi

,

Sentfelmi in tefia,e con corone aurate,

E tarmi erano a^urre , e d’or fregiate.

CCCLXXXVI.
Secondauano i primi anco altri cento

Graui le dejire di Jfadoni, e d’a^a^e^

C’ hauean di puro, e ben forbito argento

Le celate, le targhe, e le cora^^e.

Seguiua alfin per ter^o un reggimento

Lf hafie ferrate , e diferrate macche,

E uario di color dal’ altre truppe

Pieri gli arnefi hauea, nere le giuppe.

CCCLXXXVII.
t_Al tergo di coflor cento Arieti

Con cento Tauri di color fimili

Moueano il pajfio tardi e manfiueti

fon tefie ehine, e con ceruici humili,

Haueano indojfio fierici tapeti.

Aurei frontali intorno , aurei monili

,

D'appio fecco le corna inghirlandati,

E di uermiglio uel gli occhi bendati.

J Sacerdoti ancor fon altrettanti

Di coltella forniti, e di fecuri.

Con cui di forma , e d' habito eleganti

Cento don'Zelli,c‘ hanno i uolti ofeuri.

Spiche di nardo
,
foglie d’ amaranti

,

E calami di cafia eletti e puri

Tortan con lento piè premendo il calle

Dentro uafi gemmati insù le ffalle.

CCCLXXXIX.
Fanciulle arrecan poi candide, e bionde

Di lagrime di mirra altre uafella,

Efiojtiendel licor , eh’ entro s’afconde,

EdiRe dramme di pefio ogni dontc^Ra.

E non men che i primier
,
fon lefeconde

Guernìte di liurea fflendida e beRa.

Vermiglia han quelli infin a’ piè la ueflci

Scorciate in bianca tunica uan quefk.

CCCLXXXX.
Vrì altra legion pur di pedoni

Segue,
e fon

tutti inermi, e tutti hafiatil

Qui Nubi, e
(f
aramanti, e Nafiamoni ,

Et altri Negri in Ethiopia nati

Van con denti dIauorio,e con tronconi

D’hebeno in man, di porpora addobbati.

Vibran molti di lor ricchi incenfieri.

Molti fiofiengon d'or lampe, e doppieri-

CCCLXXXXI.
Seben non uenne a que’ pompofi uffici

Perle note cagion la Dea di Cinto

^

Non però Cacciatori, e Cacciatrici

Laficiaro giù d’ accompagnar l efinto.

Chi trahe per man dale Rifee pendici

Pardo leggiadro a ricca corda auinto ;

chi dale rupi dela Cafpia foce

Tigre,ò Pantera indomita e feroce.

CCCLXXXXII.
chifier Leon dat Africana arena.

Chifuperbo Ceruier dal boficoThrace,

fhi l’Orfò bianco di Rufiia ui mena.

Chi di Scithia il crudel (frifo rapae^e.

Chi d’Hircania, ò d’Epiro ala catena

ConduceAlano alticr,Moloffo audace.

Chi con bracco

,

ò leurier tratto ala laffd

O di Caria , ò di Creta in mofira paffa.



CANTO
CCCLXCIIl.

Ì-{<iUHÌ di Falconieri altri drapelli

Qon Girale, e Cameli, e 'Dromedari

eh’ entro eburnee prigionfame d’ augelli

Portan sù l dorfo peregrini e rari

,

'Quanti l’ Indico Ciel n hahhia più belli.

Tutti di piuma digerenti e uari,

S Molar d‘ hor in hor ne lajcian molti

Sol co’ piedi legati , il rejlo fciolti.

CCCLXCIIII.

DEfcUÌONONÓ. 1,9

CCCLXC Vili.

Già sii le prime fronde apena appreji^

Si dilatan gl’ incendi] in un momento).

Sonan le gemme de fregiati drnejt
^

Efida l’oro , e fi disfa l' argento.

Stillanficchi d’ Arabia i rami accefi

,

£he già gl' impingua l’edorató unguento.

Stride feoppiando in liquefarf alfoco

Il nardo, il cofo,il cinnamomo, e’I crocè.

CCCLXCIX.
Ecco la bara alfin , che ben compojle

fon uari emblemi intorno ha Marie 'imprefe,

E d’ armati guerrier tiene ale cofte

Di qua di là due maniche d'tftefe

,

E con mirabil’ ordine difpofle

Lumiere illuflri in ogni parte accefe

,

8 de’ torchi lucenti anco la cera

Simile intutto al paramento , c nera)

CCCLXCV.

Più nobilfiamma in terra unqua non arfe,

pie cener mai più ricco
fi

compo/e.

Chi di candido latte urne ui fpurfe ,

S chi di negro u'in taTfiQ fpumofe.

K^ltri le mani ancor non hauea fcarfe

Di biondo mele , e di più rare cofe.

ailtri delfangue degli uccifi armenti

Abbeueraua le fauiUe ardenti)

cccc.
Ee Ninfe di Ciprigna, e le donfelle

Circondan quinci, e quindi il cadaletto,

E foflengon tra uia le braccia belle j

eh’ accennan di cader
,
del Giouinetto.

JTauui anco altri ualletti,et altre ancelle^

che dolenti nel core , e nel’ afpetto

La cuccia, de’ bei membri horrido albergo,

( Pefo dolce e leggier
)
portan sù ’l tergO)

CCCLXCVI.
P'itima a tutti in neri panni auolta

Venere bella il funeral conchiude i

E con ufo graffiato ,
e chioma fciolta

Dele felle fi
lagna inuide, e crude,

Battendofi con mano anco taluolta

Il bianco petto , e le mammelle ignudel

Turba di ferue ha dietro, e d’ambo i lati

La fidaguardia degli Arcieri alati.

CCCLXCyiI.
Giunta ,

oue ’l bel cadauere difegna

In preda dar dela funebre arfura,

E dou' è già, d’ un tanto dono indegna.

Edificata la catafia ofeura,

Fà Citherea deporJoura le legna

Il letto a piè del’ alta fepoltura

,

Indi fippofìa lafacella al' efea^

Fà che defio dal
fiffio, il rogo erefica)

“Verfanui e lacci, e reti, et archi, è firali

Volando intorno i lagrimofi Amori,

Le uaghe penne fuellonfi dal' ali,

E lefan cibo de' uoraci ardori.

Le tre d’ Eunomia ancor figlie immortali

Vi gittan dentro i lor monili, e i fiori,

Vener le trecce d' or troncar fi Molle

^

Et ale fiamme in uittima domile.

CCCCI.
Indi il bel rogo ancor

,
fecondo il rito

^

Prende da manca a circondar tré uolte.

Et inchinando il bufo incenerito.

Le belléfge faluta in aria fciolte.

Ma poiché già Vulcan langue fop'tto

,

E l’ offa amate ha in poluere riuolte.

Di propria mano il cenere rimafo

Raccoglie e ferra entro ’l marmoreo uafol

CCCCIL
Serrato il uafo , in cui chiudcafi quanto

Natura , e 7 Ciel di bello unqua crearo.

Amor
,
che fiaua in flebit atto a canto

Quafi cufiode , al cimiterio caro,

Cercaua pur d’ intenerir col pianto

L’afpro rigor di quel fepolchro auaro,

E Con la punta del dorato frale

Vi fcolpt foura un epitafio tale.

Ttt ij



510 LA SEPOLTVRA,
eccelli. CCCCVIIl.

O ^eregrìri:, che papi, arrefia il paffò

uil marmo , fe ncn hai di marmo il core.

Giace fepolto ^done in ^ueflo /affò,

E giace jeco incenerito Amore.

Nel cener freddo , e nelfepolchro baffo

Spento il lume è pero , non già t ardore.

E che pa uer , tocca la pietra un poco.

Che fenz Atro poeti n' ufeirà foco.

CCCCIIII.
yi pù foffepo in un gran pafeio inuolto

L’ arco inpeme co l’ haffa, e con /’ altr armi,

E l dente dela Fera anco raccolto

Refò trofeo di que’ medejmi marmi.

Fu poi con pmil cura il Can fepolto

,

E Febo aggiunfe agli altri honori i carmi,

che fu l' auel del’ animai traptto

La memoria lafcii di quepo fentto.

CCCC V.

Qfft
pà Saetta, il Can, la cui brauura

Le Fere ffauento non fola in terra,

Ma quap a quelle ancorpop paura.

Che' Zodiaco nel del raccogie e ferra.

Pluton per far la pia magion fecura,

Jn guardia del’ Inferno il tien fotterra.

Che poic Hercol difeefe in quella Corte,

Fidar non uuole a Cerbero le porte.

CCCCVI.
Popia che ’l nobil marmo in coiaiguifa

Ha già d’ 4don le ceneri couerte.

La mepa Dea la’ «’ è la pietra incifa

Del depopto caro ,
il piè conuerte ;

E fata alquanto immobilmentepfa

Con gli occhi in alto, e con le braccia aperte,

Trangojciando piu uolte , alpn pfeote,

E rompe ilfuo tacer con quepe note.

CCCCVII.
Dolci, mentr al Ciel piacque , amateffoglie,

(pia dolci un tempo,hor quant amate amare,

poiché negano l’acque a tante doglie

Fatte le luci mie di pianto auare.

Prendete quefi pori, e quefe foglie,

yItimi doni ale reliquie care

,

è’n uece dele lagrime dolenti

gradite quefi baci,& quepi accenti.

S'inuido fato, auaro Ciel mi toglie

DiPemprar gli occhi in lagrimofo mare.

Di quepa tomba le funepefoghe

Non mi torrà con gemiti baciare.

Se colei, ch’ogni por recide e coglie

,

Recifo ha ilpor dele bclle^^e rare

,

Lo ffirto almen , eh’ apolta imiei lamenti,

Gradifca quefi baci , e quefi accenti.

CCCCIX.
L’urna gentil , che le bell'offa accoglie.

Sarà de’ uoti miei perpetuo altare,

L’alte fauille del’ accefe uoglie

,

Là doue il cor facripeato appare.

Ilfoco de fopir, che l'alma feioglie,

Saran paccole , epamme ardenti, e chiare.

Ombra felice
, fe

mi porgi, e fenti

,

Gradipi quepi baci, e quefi accenti.

ccccx.
Qui tace, e chiede delfuo core il core

,

E gliè recato al primo cenno auante.

EU’ hauea già
,
quando il Sabeo licore

Le uipere condì del caro amante

,

Sterpato , e fuelto inpn dal centro fore

Del belpanca parato il cor tremante >

Indi il ferbo tra prettofe tempre

Di celeri profumi intatto fempre,

CCCCXL
Folto in mano quel cor, gli occhi u afpffe

,

8 contemplollo con pietofo affetto

,

Ef j 0 del più bel foco ( indi gli dijfe f

E delpiù puro ardor nobil ricetto

,

Che d’ hauer rifcaldato \nqua s’udiffe

In Cielo, ò in terra innamorato petto,

fasi fuor di quelpn, ch’era tuo pggie.

Lacerato , & aperto ( oimè
)

ti ueggio ?

CCCCXII.
Forfè mofrar mi uuoi, che non contento

Del’amor, che uiuendo in te bolliua ,

.
Dopo ’l cener gelato, e’l rogo pento

Serbi ancor la tuapamma accefa e uiua.

Ahi ben il ueggio , anffi in mepejfà ilfento,

che benché del mio ben uedoua e priua.

Ancor efinto de’ begli occhi il lampo ,

In pari incendio immortalmente auampo.



CANTO V
CCCCXIII.

Hot’ con qual degno honor
^
fuorché di bacii

Sodisfar fojjo ad ohlighi sì cari ?

Ond hauri fer lauarti acque uiuacii

Secca la uena de' miei fanti amarli

Chi mi darà le lummofe faci
^

Spenta la luce di que’ lumi chiarii

Fuor del bel uolto, oue faranno i fori?

Scnfa i fiati fioaui , oue gli odori?

CCCCXIIIL
"Deh che farò ? Per quanto almen mi lice,

Io ueglio al mondo pur con qualche fegno

Lafciar del noflro amorpoco felice

Grata n:emoria, et honorato pegno.

S* agli altri Dei ciò far non fi difdice ,

S’ altro mortai
fù di tal gratia degno,

Per qual cagion non potròfarlo anch' io!

G' perche non b haura l’ Idola mio?

ccccxv.
Farò dunque al mio ben t ifieffio honore,

fhefece jipoUo al fuo fanciullo uccifo^

che non fù certo il mio gentile ardore

Di giacinto men bel, nè di Narcifo.

E poich’ eifù d’ ogni bettelffia ilfiore,

E di fiori hebhe adorno il feno ,
e 7 uifo,

E mi fù tolto infù I età fiorita,

Vè che cangiato in fior, ritorni in una.

CCCCX VI.
Tra i fieri, o fiere, il primo pregio haurai.

Porrai lofcettro ala mia rafia ancora.

Vinti fiaran da te quanti giamai

dori in terra ne fparfe, in del l Jurora.

Ornamento
'

immortai de’ miei rofai.

Perpetuo honor de la ue:(x°f‘^ Fiorai

JSloua pompa del prato, e del terreno

,

FIouo fregio al mio crine, & al mio fieno.

CCCCXVIl.
Faro fiempre di più , che d’ anno in anno

Dela Parca malgrado , e dela Sorte,

Si rinouelli col mie duro affanno

La rimembranza di sì cruda morte;

S i mei deuoti ad imitar uerranno

Con follennne dolor piangendo forte ,

Comefiecio quando il mio ben perdei.

La trifa pompa de' lamenti miei.

E N T lì S I M O.
ccccxvin.

^efio fiume uicin , che già fi tinfé

Del nobil fangue del buon Rè Ciprigno,

Nel giorno ifiejfo ,
chtl Cinghiai l’eflmfie.

Col corno rotto correrà Janguigno.

Queflo medefimo mar , che'l lido dnfie

,

Doue l oppreffe il rio deflin maligno ,

Nutrirà pejce tal nel grembo interno.

Che riterrà d’./idone il nome eterno.

CCCCXIX.
Poiché così parlò , di nettar fino,

Pien di tanta ùirtù
,
quel core afierfie ,

che lofio per miracolo diuino

Forma cangiando ', in un bel fior s’aperfie;

E nel centro il piantò del fho giardino

Tra mille d' altrifior fichiere diuerfe.

Turpureo è ilfiore , Anemone è detto,

Breue , coniefiù breue ilfuo diletto.

ccccxx.
Riuolta poficia alfido fiuolo amico

Te ferui Amori , e de’ compagni Tini,

Fu fiempre ( ripigliò
)
cofiume antico

D' honorar morti quei , che s'amar atm.

OJferuafti ben tu l’vfo , eh’ io dico,

^.Accoppiando al dolor giochi fiefliui

Bacco
,
quand’ empia Morte Ofielte uceijè,

Cosifece il mio figlio alpadre Anchife,

cccpcxxi.
Queflo rito fieguir dunque m’ aggrada

Nele fiacre d’ Adon pompe funefle,

10 uo , eh’ ognianno in quefia mia contrada
S habbiano a celebrar tragichefiefie ;

E uò , che ui concorra , e che ul uada
Spettatrice nonfiol turba celefie.

Ma del mar , dela terra
, e de!Mbiffo

'.

E di tre di lo Jfiatio habbian prefijfio.

CCCCXXII.
Così ragiona , e t immortai brigata

11 pietofio penfìer commenda e lodaà

Onde il gran banditor del’ ambaficiata,

Lautor del’ eloquenza
,

e dela froda,
Sù’l capo impon la cappellina alata.

Alate al piè le talloniere annoda,

Ne pur gli Dei del fiiel conuoca e cita.

Mia quanti il mondo n ha ,tuttigl’ inulta.

Ttt f
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CCCCXXIIL

E per pofar nele cerulee piume

Già uarca intanto il Sol tende marine >

E pia
fi

laua entro le /alfe JJ’ume

V humida fronte , e 7 poluerofo crine^

X Xi

Vedef tinto il del ombrale di lunié

JVe/ tenebrofo y e lucido confine j

E ’n sè far mec^o chiara, e me^o ofcurd

Dela notte, e del giorno ma mìfiura*^

Il fine del deciinonono Canto.



SPETTACOLI.
(CANTO VENTESIMO.
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ALLEGORIA,
I G IV O CH I Adoni] inftituiti da Venere neireffequie d'Adone/onoper farci in^

tendere, che quegli amici ,iquali ueramente di cuore amano, non lafciano con tutte
rufficiofe dimoftrationi pollìbili d’honorare ctiandio dopo la morte la memoria di
coloro, che hanno amati in uita. Nella gioftra , che dopo il tirar dell’arco, il ballo,
la lotta ,

& lalcherma de due precedenti
,
è lofpettacolo del terzo ultimo mor-

no, oltre i Caualieri Barbari, che u ìnterucngono , fono adombrate molte farmcrlie
principali d Italia, Tra le Romane uen’ ha primieramente quattro, che ueno-ono^da
Pontefici, come Farnefi,Peretti,Aldobrandini, & Borghefi. L’altrc, che feguono, fo-
no Colonnefi, Orflni, Conti, Sàuelli , Gaetani , Sforzi, Cefarini, Cefi, Crefeemii

,
Frón-

gipani, Molari, C3farelli,Santacroci,&:Mattei. Vifiaggiugne di fiù il giouane fpofo
Lodouifio, nipote di Papa Gregorio il decimoquinto, congiunto ultimamente in ma-
trimonio con la Gefualda, PrencipelTa di Vcnofa. Per la perfona di Seraio Carrafa
s’intende il Prencipe di Stigliano, che così (per quanto dicono

) fi chiamò il primo
capo di quella caf^ Ne tré fratelli, che uengono appreffo , fi figurano i tré figliuoli
iecolari del Sereniflimo Duca di Sauoia. L vno è detto Dorefio dalla Dora, fiume del
Piemonte ,1 altro Alpino dall’ Alpi, preìfo allequali è il dominio di que’ Prencipi > il

terzo Leucippo, che uuol dire Cauallo bianco
, ilquale é la diuifa antica di quelle Al-

tezze. I di^, che fono gli ultimi a comparire, rapprefentano Spagna, i& Francia.
Auftria fi nomina la Guerriera, eh’ é il cognome dell’ una; Fiammadoro il

Caualiere, cioè Oriflamma,ch’è l’hiftoria nota dello feudo dell’altra. A
quella fi danno,& il Leone & l’Aquila; l’uno per efl'er l’arme di Caftierlia,

l’altra per la poITelfione dell’ Imperio , & l’uno & l’altra, come
geroglifici della magnanimità. A quefto fi danno il Giglio,& il

Gallo ; l’uno per fignificare il fudetto feudo, l’altro perche
allude alnome della Gallia, & è dedicato a Marte, che
predomina quella natione. Nella battaglia, che p affa

tra loro, fi accennano le guerre palTate ; Et negli

amori, che fuccedono tra amendue, fi dinota

il maritaggio feguito tra quella Gorona
Se quella. Il pronoftico d’Apollo

fopralo feudo di Vulcano , con-

tiene le lodi del Rè LO D O-
yiCO,&in breue com-
pendio tutti i progref-

fi della guerra molfa

contro eli Vso-o O
notti.



argomento.

13O p ó i* eflequie nobili e pompofe
Venere inftituifce i giochi eftremi;
E compartiti ai uincitori i premi

,

il uel fi fquarciarale future cofe.

I.

T etcó al

dopo ca

minsìlup.

Scorge l

meta ilmi

corjter gi,

fianco.

Onde COI

maggior

fretta i<

sferro j i

pungo
u4l pigro ingegno il trauagliato fianca.

Già la noce uien men ,ma mentf iogiunge

Prejfo al’ efiremo ,augel canoro, e bianco,

Vorrei purgando il rauco fiirto alquanto

Far uiè più dolce , e non mortali il canto.

I I.

Qual uoluhile ordigno , il cui uolurni

Mifuraquel, che da mifura al moto
^

Giunto al tocco del’ bora, oltre il cofiume
Velùci i giri accelerando io rotot

Quafi lucerna , in cui s' efiingue il lume^

Quando il uafel d' ogni alimento è noto,

Suegliando il uigor languido mi sfor'i^

Raddoppiar lofiendor , mentre l’ammarilo]

III
Somiglio peregrin

,
che ‘nfiermo e fioco

Trafeorfa già quella contrada e puefia,
Delpatrio tetto , e del paternofoco
Scoprendo ifiumi, iuoti al tempio apprefial
Sembro nocchier,ehefiatto un tempo gioco

Pert immenfo Ocean dela tempefia,

Tofio che dela riua arriua al fiegno.

Ripigliati remo, e dà la fipinta al legno,

VUh
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gli SPE
^ mi.
So» Leandro nouello, a cui tra fonde

JVfoflra lucida lampa eccel/a rocca>

Ma mentre da uicin mira le fronde,

Mentre eh’ ad hof ad hor la terra tocca,

Jn guifa il mar horrihile il confonde,

che gli manca tremante il fiato in bocca,

g lafciarteme pria eh' attinga il Udo,

Tra gli fcogìi jommerfo ,
il debil grido.

Pur tale, e sì benigna è la mia[corta,

Sì chiara [plende , e sì ferena e bella,

che dal polo reai mi riconforta

Jn « dubbiofa e torbida procella ;

JVè tem’ io già , che mi fia[penta, ò morta,

Perche mai non tramonta Artica fiellat

E può più toflo il Sol perder la luce

,

fhe quel raggio immortai, che mi conduce.

VI.

Dunque che faiì rinfranca et aualora

Ahi lento nuotator, le for'fie oppreffe.

Bo»’ ha tanto il tuo ftil di lena ancora.

Che ti hajla a compir balte promeffe.

Ecco già defia in del [orge l’ Aurora,

Sorga la Muja al bel lauor, che teffe.

già con /’ ultimo fil Febo la chiama

Dela gran tela a terminar la trama,

VII.

la Ninfa d’ Oriente aprendo ilgrembo

Tra nuuoletti candidi, e uermigli.

Dolce uerfaua , et odorato nembo

Di pura manna ,
e di celefli gigli,

garnano intorno al rugiadojo lembo

[ dipinti dei aria alati figli

,

£ per i ampio [cren FaHonio,e dori

Scotenno i uanni , e precorrean gli albori

Vili.

Sereno il Ciel , d un aurea luce uiua

Fregiaua t aere puro e chrifìallino

,

E d’ odor molli, mentre il Sole uficiua,

Semìnaua le uie del [no camino;

Et alaftneral pompa fefliua

Mpria dai ufiio d’ oro , e di rubino

Da mille trombe [(lutato intorno
,

Di mille lampi incoronato il giorno.

T T A C O L I,

IX.

Tranquillo il mar ,
del onde[ue [acca

Seri[ alcun monte una pianura eguale,

E quafi una gran tauola parca

Tinta di fchietto a^urro Orientale;

E come in ffecchio di
ffiffir , u ardea

In tal gutja del Ciel Ì oro immortale.

Che detto haurefii

,

O' che nel marprofondo

Sommerfo è il Sole,o c ha duo Soli il mondo.

X.

Nerdeggiante la terra, e di bei fio) i

Vefiitoiil prato , e di color nouelli,

Richiamaua ridendo i [uoi Tafiori

Ale ghirlande , ai pafcoli gli agnelli.

Spandea liet ombre il bofeo, e fiettatori

De' bei certami i uenti ,
e gli arhoJceUi

Taceano intenti al nobile apparato

Fermando il moto , e [fendendo il fiato.

XI.

Tratta i Zefiri a uolo , e l’ aria feorre

Del celefte Senato ilmeffo eterno ;

E nonfa[ol le Deità raccòrrò

,

C' bande Interra, è c han del cielgouerr.o.

Ma chiamata ui traggo ,
e uì concorre

Del pelago la turba, e del’ Inferno.

Sol Marte irato, e [ol Nulcan dolente

Non uolfi ai propri[corni effer prefinte.

XII.

'Ad hanorar le dolorofi fefie,

Infiituite al funeral d’ Adone

,

Dalo ftellante fuo trono celefte

Col conforte immortai [cefi Giunone.

Per sì none mirar pompe funefte

La cieca reggia abbandono Fiutone.

E per far quell’ honor uiè piufiUenne

Il ffran Gioue del acque anco ui uenne.
^

XIII.

Oltre Cerere
,
e "Bacco , oltre la madre

Del forte Achille, e ’l figlio di Latona,

D’ altri Dei,d’ altreDee u ha uarie[quadre,

Berecinthiacon finthia,lfi , e Bellona.

lhemi,e Vefta uifin, nè men leggiadre.

Iride, &Hebe, e Flora euui,e Vomona.

Giano , Como, Thalafiio ,
indi s afide

Tra gl’ immortali immortalato Alcide.
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J

XI V.

L ord'm non fi confonde > a, cìajcm dafi

Secondo il profrio merito la fede;

E Mercurio il maffuer , dijjìon le dafi;

E d' honor pari al grado altrui prouedet

xM tutti gli altri 'Dei, che jian piu hajjt;

Con r alta Spofa il gran Motor precedei

E giù depoflo ilfulmine, tra loro

Eminente fi mojlra in foglio d‘ orò.

X V.

Dòpo colui, che r Vniuerfo regge,

‘Tonfi il Signor , che fura l' onde regna,

udi Principi minor , e han da lui legge.

Loco non lunge inferior s ajfegna.

Tien prejfo aigran Nettun lepnnie figge

jNereo con Forco , e gente altrapiù degnai

Stan con miti altri poi cerulei Numi
Degli humid’ antri ufiiti ,i uecchi Fiumi.

XVI.
Segue ter^ó la ferie il R} profondo.

Genero dela Dea , che ’n Etna impera

,

E fico hà quella ; che dal nofiro mondo

Difcefe ad hahitar la città nera.

Succede fetolofo, e rubicondo

Lo Dio d’ ^Arcadia con là ro^a fchierai

Corna
,
e piante ha faluatiche, e caprigne^

E di minio le guance Ognor fangmgne.

XVII.
y’è diferula cinto, e di gineflra

Siluan
,

del’ ombre /' arbitro canuto,

Chetale atnanca
,& hà Vertunnoade^

Dintorno unfolto affircito cornuto, ijira^

Rufiica giouentù
,
plebe jilueftra.

Il Satiro lanojo,e ’l Fauno hirfuto;

E prejfo a quefli in non fublinie fianno

Genij , Lari , Cureti
affifi fianno.

XVIII.
Gran piano innantfi alafuperba entrata

Del bel Palagio, oue Ciprigna alloggia,

Spatiefo 'veflibulo dilata

Setto l' alte finefire , e l' ampia loggia,

Ches' allarga e diftènde inpia^T^a ouatai

Quafi di circo
, 0 di theatro afoggia.

Ha la tela nel mefo
,
e come s’ ufa.

Di palancati , e di beltrefche è chiufa.

1 N T È S I M Ò. w
XIX‘.

Scena e di lieti gioc hi
,
e parfieccatì

Fatto per diffinir riffe , e duelli,

Tra ben falde colonne incatenatò

Di graticci pertutto , e di cancelli ;

Et hà da’ capi al' un e l’ altro lato

Due porte con barriere
,
e con rafielli;

Per cui pafjando poi denno i campioni

Rapprefentar pacifiche tenfoni.

XX
fNon fol di Cipro i popoli, è i uiethi

Sono al’ alto fiettacolo prefinti,

Ma da uiè più remoti altri confini

Viconuengono ancor franiere genti,

Paefani non men; che peregrini,

Stan sù i balconi ale bell' opre intenti.

‘Tane occupano intorno t catafalchi.

Le sbarre tl uulgo,e ’lbaronaggio ipalchi i

XXI.
Poiché già pieno il campo in ogni parte

Scorge la bella Dea nata di Gioite,

jtipprefla i prenii ai giochi, e gli compatte

Per difienfargli ale future preue.

Fa uarie Jfogliefue porre in dijparte„

E tutte rare, e pretiofe , e none

,

E l inalila e fofpende , accioche fproni

Siena dela virtute i guiderdoni.

XXII.
In alto tribunalflaffene ajfifa

Per poter più fpedita hauer la uifia,

E mentre ingiù lo [guardo intenta
afijfitl

Giudicar meglio chi più loda acquifta.

Intanto con l’ infogna ala diuifa

Di porpora, e d’ argentea liftaalijia,

L' xAraldo con trefuont intima Ubando,
poi publica il cartel cosi uridandù.

XXIII.
^

LaDea del ter^o Cielo in rimembranc(a

Del morto Adon,c' ha tanto amato in uìta.

De fiacri honori la^pietofia ufany^a

Per tre giorni continui hà [labilità.

Hoggi,ch‘ è ilprimo, al’ arco,& ala dan'gfi

Con bella pugna i concorrenti inulta.

Negli altri duo uuol che
fi uengainmofira

Ala lotta, alafcherma
,& alagioflra.

yuu ij
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Ben finn dela uittoria i pregi tali,

che non faranno intian JJiarfì i [udori,

jVf poueri di palme trionfali

Jnuidia hauranno i uinti ai uinciteri.

[hi'unque in guifa indrifffrà gli frali,

[he riponi in colpire i primi bonari,

O' per ualore

,

o per fortuna auegna,

Bjcompenfa del' opra haurà ben degna.

XXV.
Quella faretra haurà, che colà pende,

E di fagrì uermiglio ha l' ornamento

,

Con quell' arco di beffo , a cui rifplende

h' un capo e l’ altro di polito argento.

Chi più uicino al primo ilJegno offende

D’ un nobil dardo rimarrà contento.

D’ heheno et hafia,e’lferro è di tai tempre,

Che qualuolta ferifee , uccidefempre,

XXVI.
Daraffi al terfo d’ immortale alloro

,

Degna non pur d't^rcier, ma di Voeta,

Ghirlanda , che lefronde ha meffead oro,

Attorta a un cordoncel di uerde [età.

Eia pofeia di colui, c’ haurà tra loro

L' ultimo grado in accertar la meta.

Spiedo di duro e noderofo cerro

,

eh'- arma la punta di lucenteferro.

XXVII.
Qut race, e rifonar fanno l’ agone

Cent' altre trombe, e nacchere, e cornette.

%^llhor quiui legato ad un troncone

Eontano alquanto un Cauriuol[ mette.

Quefio per ordin dela Dea s' impone,

eh ejjer deggia berfaglio ale faette.

Et ecco alfaettar deflra s leggiadra

Arciera in punto, e faretratafquadra.

XXVIII.
Tempo difiruggitor d’ ogni bell’ opra,

fh’ affondi t nomi entro /’ ofeuro oblio,

Confenta il tuo rigor, eh’ io narri e[opra

I più degni tra lor nei canta mio.

O Fama e tu, ch’impero eterno haifopra

Le forfè inuitte del Tiranno rio.

Tu mel rammenta, e dal’ etate auara

L' offufeate memorie a me rifehiara.

xxix:^
Fafft auante Arahin

,
che ’n Guba nacque,

Del’ Arabia petrea nobil ditate

,

Aia per le felue effercitar gli piacque

Contro lefere la robufa etate.

JAien Siluanel , che colà doue tacque

Sen uà colTigri a mefcolar t Eufrate,

Crebbe in Apamia, auefgpaferir fola

Le folighe del mar, che uanno a uelo.

XXX.
Hauui Forefo, il Troglodita Arderò,

Che’l deferto per patria hebhe nafendo,

Seluaggio caedator più che guerriera.

Agli Elefanti , et di Leon tremendo.

V’ è Fcrindo d' Arfacia ,
il Partho fiero,

che combatter nonfa ,
fenonfuggendo,

E'icauo arnefe al terge ,e’n pugno tarce

Di faettame auelenato hà carco.

XXXI.
Ermanto u hà , di cui giamai piu dotto

iVo» hehhe in quel meflier l’ Indica terra.

£ Fartele il Pigmeo, che fù prodotto

Ad hauercon le Grù perpetua guerra.

E u è Fulgerio ancor, eh’ è Qpriotto,

E di mille un fol colpo unqua non erra.

E 7 fuperbo JHedonte il Battriano,

che d’ acciaio lunato arma la mano,

xxxii.
S' accinge al’ opra , e cinge al fianco Ordauro

Pien diferrate penne aureo tmeaffo.

Jlfigliuol d’ EuroEurippo,ilgran fentauro,

Tal gloria amhifce, e ’l SericanoTJrnaffo.

iVè men di lor Brimonte t-Albimauro

La brama,Hircane l’ un,i

Chiedela apreuaVcciuffo

,

Quegli è di Thrada alliruo

XXXIII.
E Tirinto , e Filinno, i duo fratelli,

ALoflran d’ entrar nel numero defire.

Nati in Theffagiia, e diferine pedi

Vefliti, e molto efferti a ben ferire.

F'oglion cento e cent altri
,
e quefii e quelli

Del primo gioco al paragone ufdre.

Vuolper accrefeer liti. Amor ifieffo

Ala proua del’ arco effer ammefo.

GLI SPETTACOLI.
xxiin.

r altro Circaffo.

& Anafarbo,

,e quefliAlarho.
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Hor p;r Ccffar gli fiegni, onde dolerji

Soldcla Sorte poi deggian glielcluji,

Scriuerfa Citherea nomi diuerjì,

E porgli in urna d' or ferrati e chiuf;

E poid) iui per entro alfin dtjferf

S07l con più d’una /coffa , e ben confufj

jìd V«' ad un dal’ agitato Vafo

Per la man d’un fanciulfa trargli a cafo.

XXXV.
Dentro l'urna ilpancini la mano afeofei

E Mitrane n ufi nel primo fritto

,

Mitrane, che lajciate ha lefamof
Sponde del fiume^onde s’ impingua Egitto.

Fatto è l'arco , eh’ ei tien > di due ramofe

Corna d' un ccruo di fina man trafitto ^

Et ha nel mezo le diuif punte

Con bel manico eburneo infierite ao’fiiunte.

XXXVI.
^

D’un Dragone ^M/rican macchiato afelle

p^oto foglio fquamofo ha perfreccierà,

E/gangherando l’ horride maficUe

Il tejchio frpentin gli fa bauiera.

Scalee ha le piante, e con la bionda pelle

Dela più braua e generofia Fera,

Tra quante rì ha Getulia unqua pródutte,

Ammanta il reflodele membra tutte.

XXXVII.
Ponfper dritto filo incontro al fgno

,

La faretra fifaccia, e la di/ferra,

E trahendonefiuora alato legno

,

S’abbafia , e pofa un de’ginocchi in terra.

Eofiquadra intorno ,t con indùfre ingegno

In un punto con l’ arco ilferro afferra.

In cima il tentale tafla pria Lepunge

,

Indi al cordone il calamo congiunge.

XXXVIII.
Tten neld manca il corno

,
e la fiaetta

Con /’ altra mano infù la fune incorda.

Trahefin aldefiro orecchio afiort^a flretta

Colgraffo dito ,e l’ indice la corda,

eh’ un angolo diuien di linea retta,

E /’ occhio intanto con la mano accorda,

E dal' arco incuruato in mettpi sfera

Fa per /’ aria uolar t hafa leggiera.

E N f E S I M Ò. il#

. XXXI V.

Liberatala Canna, ancorché /offe

La tefia ita aferir del Cauriuolo ,

Però eh’ impaurito il capo ei moffe,

Died alto
, e pafò uia rapida a uolo.

fi tronco nondimen giunfie ,
e percojfic,

’Doue lo ritenea fretto il lacciuolo,

S stforte ad entrarui andò la freccia,

eh’
afiìffa gli reflò nela Corteccia.

XL.
Fùper force ilfcondo .Mrconte Arnìeno',

Che la man pueril dal' urna traffe

,

Di fero latte , & ale Fere in fino
nutrito in riua alftgittario Araffe,

La ue Islifate d' afre felue pieno

Kolge la fronte alpefira al gelid' offe

,

E dela Tigre il fremito dolente

Vedouata de' figli, ode fouente.

XLI.
f{j,fo il mento

,
e la chioma , e bruno il Uolto,

Lungaha lagiubba, e d’un tabifambiante^

Sferico lino in larghe fafee inuolto

Gli teffe intorno al capo ampio turbante.

Difaglie d’ oro intarfato e folto
L arco ha d' horribil jAipera fmbiante.
Serpe raffmbra,c ‘n quellaparte e ’n quefia
chiude l’ efìremita gemina tefia.

XLII.
Graffa canna Indiana, acconcia in modo

'Di Hagina agli frali, in campo tratta,

D’ un fol bocciuol dal’ un al’ altro nodo.

Dal' ifleffa Natura ad arte fatta.

‘Prende ilfuo poflo, e ben' acuto, e fidoVn ne fceglie tra molti, e poi l' adatta.

D un anel d off il maggior dito cinge.

Indi il calce u appoggia, e l arcoflringt.

LXIII.
Stringe colpugno manco il legno torto.

Col dritto a più poter la corda tira,
(
to,

L’ unpiede indietro, e l’ altro innanzifpor^
Curila gli homeri alquanto insù la mira.

Serra il lume finiflro, e t altro accorto

Sù /’ hafla agu^fa,e 7 braccio alfègnogira.
Sbarra alfin l’arCo,e quel caccia lofirate.

Fremono intorno l' aure, efifehian l’ale.

yu » iij
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XLIIÌÌ.
GLI SPÈTTACoLL

XLÌX.
' Litiie piìi che hctlen

j fendendo il Cielo >

Lo fral nel Cd^rio ajdrucciolarJenuierte,

Noifedegià, nè pur gli tocca il peloj

Nla nel canape dà , che prefo il tiene,

yien nela corda 'ad ìncontrarft il teloj

E fa tremar tl cor) gelar le uene

Ala Fera, che tenta a’ fuoi legami

Romper intutto i,gtà sfiatifami.

XLV.

V arto guei-rier ) che t armdye pet trauerfo

Dal' homero gli pènde al fianco cintò)

E di tajfo cornuto , affai hen terfo^

Con purpureo carCaJfo infieme auintoi

Di uario finalto ) e di color diuerfio

Sicom' Iride in del, tutto è dipinto;

Iride si
j
però che ’n guerra, è in caccia

Semprepioggia difrali altruiminaccia.

L.

Scotonfi aUhor gl’ imhojjolati hreui,

£ n efcon duo , l’ un prima jcl' altro dopò.

Fri:(^ardo è l’ un, con le quadreUa lieui

yfo a chius' occhi ad accertar lo fcopo.

Natio del’ arfoj e non da piogge , ò neuì

Rjnfrefcato giamai, clima hthiopo

,

Là doue d‘ acque , e d’ ombre ognor mendica

Soggiace al primo Sol Siene aprica.

XLVI.
Cotta ha lapelle, e tutto ignudo il bufo,

Sol cinto in melodi lifiati lini.

"Tinge la chioma arficcìa, el pelo adufio

D’odoriferi unguenti epurpurini.

Tien di piume uermiglie il capoonufic,

E di folte faette impenna i crini;

E coronata di si firania crefia

,

£' faretraal’ Arder la propria fefia.

XLVII.
L’ ultimo è Dardiren ) là nel' arena

Nato, oue nafte U folitario Oronte,

La, cui firpente e fieffuofa uèna

Ha tra ’lLibano, e ITaurcr ilprimofonte.

Cartoon di crefiocrin, d' ariafrena.

Di ufo grato
,
e di medefia fronte.

Non fol famefo a guerreggiar con l’armi,

2cia maefiro de’ fuoni anco , e de’ carmi.

XL Vili.

Duo archi,Vn dale corde, un dagli frali

yfa 3 e con /’ un e l’ altro egli ferifce.

Quello fampa in altrui piaghe uitali,

Quefo dà morte a chi sfidarlo ardijce;

E de’ corpi
,

e de’ cori ha palme eguali,

E la dolce:(g(a ala fiere-^^a unifce.

Sembra di doppio arnefe ornato il collo,

fon la faretra, e con la cetra Apollo.

Con lieto mormorio , con molte e molte

yoci d’ applaUfo il nome altier fi lejfe,

‘Terchefapean le turbe intorno accolte

Quanto in quell’ arte il giouane udleffe.

Sapean , che ’l nibbio, è l’aghironpià uolte

Fè eh’ a me'f ariainsu ’l uolar cadefj'e;

E C hauria,nonche ’n delgiunto un augello,

Diuifo Con lo frale anco un capello.

LL
Prende alhor l’ arco in manprima Friteg^ardoi

eh’ èfabrkato del piu bianco dente,

E dalafelua , onà’ è crinito , un dardo

Suelle, qualpiù gli patfaldo, e pungente^

Il fegno ,e'lfito efiamma Colguardo.

Et al uantaggio fuo uolge la mente.

L' arco iti mc^o fófiien con la finifra.

Con la defira il quadrel gliforrimlntfral

LII.

Incoccato eh’d l' hà
,
pria che lo fiocchi,

Priache'lforbito auOrio allarghi,
e fenda.

Piglia la mira, e Iludia bencon gliocchi

Doue l’ un dri:ZKÌ, e come l’ altrofienda.

La difantc^ mifura, accioche tocchi

In parte l’ animai, eh’ egli t offenda.

L" occhio , il braccio, la mano inun raffitta.

L’arco a tempo, la corda, e la faetta.

LUI.
Traggo il gomito indietro,e la pennuta

Verga uerfo la poppa accefa infieme.

fin tondo il fimicircolo fi
muta,

yanno a badarfi le due punte efireme.

Si difehiaua la noce , e l' hafla acuta

Salta e ronfa per l’ aria , e fugge efreme.

L’ arco ilfuofifa alfn ripiglia ,
e torna

Già rallentato, a dilatar le corna.
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Lini.

eh’ atrefldjje UFèra alquanto il moto,

VEtbiopico Arcier non ben JoJlenne,

Ond' ella allhor , eh' al fthilar di Notò

Senti del nouo flral batter le penne.

Fatto sfori^ maggior , nonfolo a uoto

Fù ragion, che lafreccia a- cader uenne,

JAa^eTggato ilcapejlro ,ond' era auoltdi

Per la piatela fuggì libera eJciolta.

LV.
Per rabbia

,
e per dolor la deflrafiocca

Si morde il Negro ,chequel colpo ha fatto.

NlaDardiren, che’l dardo hafila cocca.

Più non afpetta a Jcaricare il tratto.

Senfaltro indugio a sè tirando il tocca,

E lafcia andarlo impetuofo e ratto.

Per /’ aria, che qual folgore diuide,

Strifia lo frale , e flrepitofo flride.

LVI.
Dal’ arco Sorian la freccia ufeita,

E dala man , che l’ impeto le diede,

yà la Fera a trouar, che sbigottita

Nloue,gia rotto il laccio , in fuga ilpiede,

la raggiunge , e di mortai ferita

Per lo fianco fintfiro il cor le fede,

E ^l colpo , onde difangue il campo bagna.

Con lieti gridi il popolo accompagna.

LVII.

“Tra i quattro allhor Saettatori egregi.

Che fur dal cafo a gareggiar promofsi,

Fè Citherea diflribuire i pregi

A fuon di uarij bron'gi, e uarij bofi.

Ma Dardiren de’ più fuperbi fregi

£ome il più degno e fegnalato
,
ornofi:

Onde colui, che ’luolto arfoha dal Sole,

Sdegnofofreme , e con la Deafi dole.

LVIII.

Non per ualor
(
dicea

)
ma per uentura

Ai’ ufurpa hoggi cofiui le glorie prime,

che s’ hautf’ io,qual’ egli hai’ armatura.

Giunta nonfora a quefi' honorJublime.

Di tempra èT arco fio non molto dura,

E guernite ha di corno ambe de cime.

Corno di fapro alpin , eh’ ageuolmente

Si cùrua e torce , ggr alu man confente.^

E N T E S I M O. $ìi

LIX.
Di rigid’ ojfo e il mio , che pertinace

Speffar prima fipuò, che piegar mai,

Quefto adoprar fogl’ io
,
perche ferace

Di tal materia è la mia terra affai.

Ma
fi

’l difeior quell’ animaifugace

Errar fù pur, dì impatientga errai,

plinto fui fol,perch’ affettar non uolfi,

E per non corre il tempo, apien nel colf.

EX.
Sotto benigno e placido forrifo

Velando allhora i fuoi tormenti acerbi.

La Dea con lieto e manfueto ufo

Rifpofi a quegli accenti afpri e fupèrbi.

Ragion’ è ben
,
che del mio Adone uccifo

Memoria ancor tra’ Barbari
fi
ferbi.

£ perche uide ben, eh’ inuidia il punfi.

Al già premefio dono altro n aggiunfi,

LXI.

Quefia fiottile , et ingegnofia rete

Prendi {gli dijfie )
a più color contefia.

Poco men eh’ inuifibili ha le fete

,

Opra Aracne nanfe fimile a quefa.

Le Fere di talfraude ingorde e liete

Vi corron uolentier per la forefia;

£t al’ augel, che ’n sì bei nodi è colto ,

Ilperder liberta non pefa molto.

LXII.
Finito il dardeggiar, con chiare note

Chiama la tromba i baìlatori al ballo.

“Tei tace
,

e’I uulgo
,
che tacer non potè.

Fa bisbigliando alfuon breue tnteruaUo.

Et ecco altr armonia l’aria percate.

Vie più foaue, che ’lguerrier metallo,

E Dardiren tra muficì flromenti

Canta il trionfo fiuo con lieti accenti.

LXIII.
Follerie il haUarin fuor del drappello

Degli altri tutti in prona ufcì primiero!

Sfrenato frale , ò fuggitiuo augello

Fora di lui men prefio, e men leggiero.

Quefii una fua corrente agile e fnello

DanTgò con arte tanta e magifiero
,

fntramefata di paffaggi tali,

eh’ empi d’ alto fiupor Palme immortali.
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LXIV.

Ond’ un par di coturni in premio ei n hehhe

Barharamente ala ninfal guerniti.

purpureo corame il maflro accrebbe

Ricchi riccami in bel tramaglio orditi;

E ’nguifd, che jlimar non jipotrebbe.

Di figure d' argento eran /colpiti,

Ei donagli a TerfiUa il giorno iflef/o,

Che 7 don pagò con mille baci apprejfo]

LXV.
Paffa innante libello, un che co’fichi

S’ arrijchia afarprodigiofe proue.

SÌ franifon, Jon sì mortali & alti,

C horrore infieme , e merauiglia mouel

Lemciafi in aria, e con tremendi affalti

In mille fogge inufitate e none ( eia

Su lapunta hor d’ un brando,hor d’ una lan-

Herlafchienariuerfa,& hor lapancia.

LXVI.
Poi diferro la man, di piombo il piede

Carco ,paffeg^u laure, e ’Idei diforre,

E per la tefa fune andar fi uede

Qual Dedalo nouel, da torre a torre.

Vienfi alfin con ardir, eh’ ogni altro eccede.

Col capo in giù precipitofo a porre,

E con l' eflremofol, pendente in libra

Soflien fefiejfo, efi raggira, euibra.

LXVII.
Ilfeconda Aquilanio, emulo antico ,

Degli altri faltator capo furano

,

E /eco ha Clarineo , Delio , haurief

E Garbino,
e
felauro.e Floriano.

Tutti congiunti allhor cofor eh’ io dico.

Fan di sè l’ un sù l’ altro un groppo e/irano.

Et ergendo di membra eccel/e mura.

Fan di corpi inteffuti altafruttura.

LXVIII.
Di martora hebbe l’ un rara e pregiata

Zanio artificio/o e peregrino

,

che gli occhi hauea di lucida granata

,

E le tranne, eie z^mpe hauea d'orfina;

La cui morbida pelle era fodrata

D’ un bel ferico uello incrtmefino;

E con lacci di feta intorno //arfi

Poteua al fianco appenderfi , e legarfi.

T A C O L I,

LXIX.
D altro non men leggiadra , e pretio/a

S per materia infieme , e per lauoro

Con foglie di rubino hebbe una rofa,
'

E con fine di/malto, e gambo d’ orò.

Honorato aneor poi d’ alcuna co/a

Fu ciafeun' altro de’ compagni loro,

Sù fù {Venere di/fe )horbafli tanto.

Non fi tolga al mio fi/foil proprio uanto,

LXX.
Serbinfi i cor uirili a lotte , a giofirt , {che.

Norie’ ufurpi homai l’ huom /’ arti donne

f

Vengano,efeopran lor le Ninfe noflre

Come fappian menar carole , e tre/che.

^Allhoruaghe donzelle in uarie moflre

Comparuer con fiorite , e con morejche;

E. dela balleria di quellefhiere

Le Gratie erari maellre, e condonieret

LXXJ.
V' è Lindaura gentil, Marpefìa bella,

Mirtea ueffo/a, e Filantea gioconda,

Albarofa la bianca, e Fiordifiella

La bruna ,ecol crin d’ or Fuluta la bianda.

Ma Lilla, a cui quefia beìlei/za e quella

Di gran lunga non è pari, ò /econda.

La pupilla d' Apriifembra tra’ fiori,

O' la lampa maggior tra le minori.

LXXII.
Prende con tanta gratta a danfar Lilla

Il contrapa/fo pria
,

poi la gagliarda.

Che d' amor langue , e di dolcefza brilla

Il mifero Filen, mentre la guarda;

E non fola alefiamme , onde sfauida

L alto Sol de’ begli occhi, èfori/a ch’arda.

Non fol la bianca man lo lega,e fede.

Ma trafiger fifinte anco dalpiede,

LXXIII.
Bel piè (fico dicea

)
mentreche finge

La dan'i(a e/fercitar mobile e uaga,

Nele tue rote i ‘circoli dipinge,

TDoue rrì incanta la mia bella Maga,

'l'ejfe mille catene, onde mi flringe,

€t incurua mill’ archi, onde m' impiaga.

Que’ giri, eh’ ella in tanti modi implica,

Son labirinti, oue ’l mio core intrica.

O felice
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LXXIIII.
O felice il teneri, che udì prerTiendò.

'Deh perche norì pojT io cangiarmi in fijjol

Seben , mentre che’n telo Jguardo intendo^

V ànima mi calpefi a ciafcuh pajfo.

Oimè,fento il tuo moto , e fiol comprendo,

Com' ejferpmi cosi u'eloce,ahi lajfo ?

Sì SI , mia pur lieue a faettarmi.

Foie hai l’ ali d’Amor , come ri hai l' artriii

LXXV.
Coi} dela fua Lillà innarmratò

L afflitto Pefeator tra se dicea;

2t ella intanto hauea sì ben dantt^atoj

Che i honor riportò da fitherea.

Dono d’ un bel Lauone ammaeflratp

Tra le menfe a fruir lefè la Dea.

Con la Codà fapea ne Soli àrdenti

Scopar le mofehe , e temperarci uentì.

LXXVI.
ÌAflcir Clitio Paflor pojcia fi feorgé,

eh' a ballar la fua Filli inuita e pregai

Fillifua, che ritrofa alquanto forge.

Pur quelche thiede , al' amatot non nega,

Leuata in piè, la bella mari gli porge ^

La bella man , che l’ incatena e lega.

Keuerente, e tremante egli la prende

j

E fibacia lafua , nientre lafende.

LXXVII.
Seco al tenor dela maeflra cetra

Pianpian s'aggirapria c habbià a lafciatld)

Indi la lafcia , indi da lei s' arretra.

Indi riuoìto a lèi , torna a baciarla^

E cortefi uri inchino anco n' impetra^

Méntre curua il ginocchio ad honorarlaì

Staffi la Ninfa in met^o al cerchio immota,

Clitio qual Clitia , intorno al Sol
fi rotai

LXXVflI.
ùel’ honejlo fauer fatto orgogliofò.

Poiché chiufa più mite egli ha la mlta}

Taffene in atto graue, e gratiofi

A rcflringerla man, che dianzi hafiiokat

Torna fico al paffeggio auenturofi,

E’ntanto egli le parla, eUa l' afcalta s

E trattenendo in baffi accenti il gioco

Scopre /’ un l’ altro ilfuo celato foco.

LXXÌXi
La Dèa tradendo fuor nobil cicuìd

Fatta di fette canne in Siracufa

,

Donolla a Clitio , ala cui uoce arguta

iBen s’ accordò la fua canora Mufa.

Gat^a loquace, eh’ i Paflorfaluta.

Filli hebbe iti dono,ingabbia eburnea chiufai

Humana lingua hauer fembra ,e faueUa ^

E chiunque conofie a nome appellai

LXXXi
Due coppie ancor la Dea uolfi , c haùèffé

Di Colombe uefflofe a merauiglià
j

E sì feconde, che ciafeuna d' effe

Ben quattro uolteilmefeimpregna,efigliàl

L’ una è sì bianca , che le neui ifleffit

L' ifleffo latte nel candorfomiglia.

L'altra d’ un uago ueffo il colio ha cinti!

Di uarie macchie a piùtolor dipinto

i

LXXXI.
Faunia di Cithereàferua làfciuà

Vien dopo lóro ad occupar la li^’^à ,

E come haldan^oja, et attrattiua

,

Prende Ardelioperma,che ’npièfidri'gc^ài^

fneominciano inprima a fuon di piuà

Secondo l’ ufo a carolar di Ni^Z'^s

NizZ^’ Prouenza ilfielpaefi

Pende fiuperbo del fuo forte arnefi.

LXXXII.
Mofferfi al paro

,
et ambdduo ballàndó

Vedeanfi a man a man, fola confilò

Prima a paffo ueloce ir mifurando

(fon girauolte, e fiorribànde il fuoltì,

Pofeia l' un r altra infù le braccia alz^niè

Leuarfi in aria, e girfenz ali a uplo^

E ’n più fiambietti al’ ultima raccolta

Serrar il giro, c terminar la uoltat

LXXXIIl/
Cosi uid’ io qualhera i campi àprici

Feruon fù ’l fil dela fagiane aduflà

Nelefelue colà liete efelici

Delafamofa e fortunata tMUguflà

Danzatori leggiadrise danzatrici

A groppo a grappò in uaga rota angufla

Pender girando a fuon d' arpa canora,

E di plaufi feflanti empir la Dora.

Xxx
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Compito il primo ballo , ecco s' apprefla

La coppia lieta a mriar matanl^a >

Eprende ad agitar poco modejìa

Qon miti' atti difformi ofcena dan'^.

Pera il fo^c^^ffinuentor ,che tra noi eptejla

Introduffe primier Barbara ufan^a.

Qhiama cpteflo fuo gioco empio e profano

Sarabanda , e Ciaccona il nono Lfijpano,

LXXXV.
Due caflagnette di fonoro hoffo

Tien nele man la Giouinetta ardita]

eh’ accompagnando il piè con gratia moffo

Fan forte adhor adhor fcroccar le dita.

Regge un timpano t altro , ilquai percaffo

Con fonaglietti ad atteggiar /’ inmta ;

Et alternando un bel concerto doppio

Alfuono a tempo accordano lo feoppio',

LXXXVI.
Optanti moti a lafciuia , t quanti gefli

Prouocar panno i più pudici affetti ^

Quanto corromper può gli animi honefli

Rapprefentano agli occhi in uiui oggetti.

Cenni, ebaci difegna hor quella, horquefli.

Fanno ifancln ondeggiarffcontrarf ipetti,

Socchiudon gli occhi, e quafi infrafejiefi

Uengen dan’^ando agli ultimi completi.

LXXXVII.
Letto era un pregio efpefio in quellefefle

Con colonne d’ elettro elette e fine,

C'hauean di Sfinge i
piè, d' Arpia le tefie,

E cufiodie di porpora, e cortine,

E uergate pertutto e quelle e quefie

Erano d' oro in triplicate trine.

Fatto li thalamo ricco e pretiofò

Ala uifta parca più eh' al ripofio,

LXXXVIII.
Dele danze sfacciate et impudiche

Volfi la Dea ,
che per trofeo feruiffe.

Ale uoflre dolcifime fatiche

Quefiofia ’l premio, e quefio il campo,diffe.

Firn col mio figlio ignudo entrò giùTfiche

La prima notte ale beate riffe.

Qui uoi dar fine al gioco
,
et al difetto

Potrete del ballarfupplir col letto-

r T A C O L t
LXXXlX.

Diana, che la guancia hauea uermiglid

Quegli arti abominabili mirando,

E tenea tuttauia: chine le ciglia

Per la uergogna del ballar nefando.

Non fù lenta a chiamar lafia famiglia,

fihe uenne al cenno del diuin comando,

E fenTfi iifeir del' honefla deuuia

Vn riddon cominciò con noua muta.

XC.
Lucilia bella , che qual Sole irraggia

,

Lidia gioliua , che qualfiamma sface

,

“Earthenia cafla , Gloriana faggia,

i^bfinthia cruda , Antifila fugace ^

Elorifmena folinga
,
Egle feluaggia,

Lesbia rttrefa, Thefiilifugace,

Amaranta fiperha ,
Alteria altera]

Danza» tutte racolte in unaJchiera,

X.CI.

Guidato alquanto injleme il hallo tondo,

Eodiar uolfer diuife ad una ad una,

E con errar fefieuole e giocondo

,

Nta col decoro debito a ciafeuna

,

Di quante danfe hù più leggiadre ilmodo

Non traUfeiaro in tai ukende alcuna.

Qualpiùperarte,òper uaghefffa aggrada.

Del uentaglio , del torchio
,
e delajpada,

XCII.
Diffe la Dea d' Amor.L' honeflo ,e'l bene

Del meritato honor non fi defraude.

Non dee'uera uirtù, nè fi conuiene

Senzapremio refiarft, ejenfa laude]

Vuolft qui dimofirar, cF al’ opre oficene

Venernon più, eh' ale contrarie applaude.

Efattafi recar la fatua d' oro

Dei’ tfieffa Kirtù, la donò loro.

xeni.
Non uuol Febo foffrir, che laforella

'

L’ honor del ben ballarfen porti fòla ^

Onde delefue Mufe il choro appella,

£ l’ aureo plettro accorda ala mola.

Nien tofio intefò ilfuon , la fchiera bella

Al’ armonia dela diuìna ficaia

,

E co' legami dele braccia iftefie

Stranio balletto in uaghi nodi inteffel^

I
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XCIV.

^olto la treccia dele hraccia aliate

Perjilo hor ejuelìa,hór queflailca^oalabajpti

E torcendo le mani innanellate

feltra fen elee ; altra fottentra e faffa.

Potch’ alfin le catene ha rallentate '

Là hellijjima fil^a, il campo Uffa;

E fioletta a ballar refila in dififiarte

Terficore , che Dina e di quell’ artei

xcv.
ritragge da capo s innan'fii fiajfi

^

Piega il ginocchio , e mone il piè fiedito }

Efitudia ben come difipenfi i
pafifit ^

Mentre del dotto fitton fiegue /’ inuito.

Circonda il campo, e raggirando
Hajfi

Pria che proceda a carolar pili trito

^

Si licite
^
che porla, benché profiónde.

Premer fientip affondar le uìe del' ondei

XCVI.
Su ’l uago piè fi libra, e 7 uagtì piede

lAouendo a
pafifio mifurato e lento ,

Con maejlria , con leggiadria
fii 'vede

/Portar la uita in centoguifie e cento
i

(riede,

ììorfificoflajoors accofia
, horfugge,hor

Lìor a manca, hor a defra inm momento^

Scorrendo il fiuol,fi come fittol baleno

Del’ aria ejlitta il limpido fiereno.

X CVIL
E con sì defri é benjcompofii moti

Radendo in prima il pian s’auolge et erra,

che nonfisa qualpiede in aria roti

,

S qttal fiérmo de” duo tocchi la terra.

Fa fiuoicorfi,e fiuoi giri horpieni Jioruoti,

Quando t orbe diflorna , e quando ilfierraj

Con partimenti sì minuti e
fiejfi^

Che ’lMeandro non ha tanti reflefit.

XCVIII.
Diuide il tempo, e la mifiura eguale^

St ofifierua in ogni atto ordine e norma.

Secondo eh' ode il Sonatore, e quale

O graue ilfikono , ò concitato eiforma.
Tal col piede atteggiando o feende, ò fiale,

‘

E ua tarda, ò ueloce a flampar t orma.

Fiamma,^;’ ondafiòmiglia,e turbo,e bifida.

Se poggia, 0 cala , ò firiuolge,
òfirificia.

sis
XCIX.

Fan bel concerto /’ un e l' altro fianco
'

Per le parti di me'go , e per /’ efiìreme-

Moto il defiro non fa , che fikbit anco

ELon /’ accompagni ilfiuo compagno infieme.

Concordi i piè , mentre fi uihra il manco',

L' altro ancor con lapunta il terrenpreme.
Tempo non batte mai ficarfio , ò Jouerchto ,

ILe tira a caffo mai linea,nè cerchio.

C.

Tien ne' pafifaggi ffuoi modo diuerffo.

Come dtuerfio è de’ concenti il tuono.

Tanti neffd per dritto^ e per trauerffo

,

Quante le paufe
,
e leperiodifono.

E tutta pronta ad ubbidire al uerfioi

Che ’l cenno infigna del maefilroffuono;

Hor s auanfa,hor s’ arretra,horfindtafior
E sepre con ragto s’ abbaffia,et al'fa. (balfai

O I,

Talhor lèfughe arrefta, il corfio pofia.

Indi muta tenore in un' infilante,

E con Geometria merauiglioffa

Mpre il compafifio dele daghe piante.
Onde uiene afldmpar sfera ingegmffa,
.E rota a quella del Pauon ffembiante

.

Tengono i pie la periferia , e ’l centro.

Quel uolteggia di fuor.quefto filò, dentro!

Su Ifinifilro fiófiienfii , e’nforme none
L àgli corpo st ratto aggira intornoi

Che con fretta minor
fi uolge emoue

Il uolubil paleo , l ageuol torno.

Con gra tia poi non più ueduta àltroue

Fa gentilmente,onde parti, ritorno.

S’erge e fioffende, e ribaldando in alto

Ifpmpe l' aria per medo,e trinciali faltò'.

CHI.
Il capo inchina pria che ’n alto faglia,

Fgamba agaba intreccia
,& incrocicchiò)

Dale braccia aiutato il corpo [caglia,

’

Là perfiona ritira, e
firannicchia.

Poijfiicca il lancio i e mentre l’ aria taglia)
•Due uolte con b unpie l altro

fi picchia

Ffia battendo, e ribattendo entrambe

gtiifffiar le gambe.

XXX ij



,.6 GLI SPETT
cnii.

^oich' ella è gìunu insù (guanto piìi fOtCt

La. uedi ingiù diminuir cadente,

E nel cader s'i Ikue il fuol percote,

che fcojfd, ò cdl^eflio non fene fentel

E' hel ueder con che mirahil rote

Su lo Jfdtio primier piombi repente.

Come più [nella alfin , che Jlrale, o lampo,

Difcorra a [alti , e cauriole il campo-

. cv.
Jmmohilmente il popolo fojj’ejò

Pende da’ moti di colei , che balla.

Stupifce ognun , che dele membra il pefo

EftoUa aldel, qual ripercoffa palla.

Serpa in obliquo , ò uada a paffo flejò.

Opra il tutto con arte , e mai non falla.

Oncf al:(a un grido alfin garrulo e roco,

£ 7 So/ termina ilgiorno,Or' ella ilgioco.

evi.
E la madre d' Jmor.con quefie lodi

Deleforelle fue celebra il uanto.

Dine immortali, Vergini cufiodi

Del pregiato licor del fiume fanto.

Da cui per far’ al Tempo eterne frodi

Lìanno i miei bianchi augelli apprefo il cata,

^ual dono offrir uipuò , che uil nonfa,

O' la sfera, è la terra, o /’ onda mia f

CVII.
Seco noue corone. Slette quefie

Sono a fregiar le uoflre chiome bionde ì

Pejo ben degno di si degne tefte.

Poiché de’ cicli al numero rifonde.

Son merlate di gemme,& han contefie

Di fnteraldo finifimo le fronde,

La cui uerdura fi conforma al uerde

Del’ arbor, che giamai foglia non perde,

CVIII.

jite, chefatto hai quinouo Helicona,

chiudendo il fefieggiar di quejìo giorno.

Oltre c haurai dela gentil corona

fame l’ altre compagne, il crine adorno',

Quefio ricco monile ance fi
dona

Da cerchiar noue uolte il collo intorno.

Da cui di bel "Zaffir pende un branchiglio.

Che dai’ i fole uien del mar uermiglio.

ACOLi;
CIX.

Afa tu, che più d' ogni altrà altrui dilettiì

Onde filmata fi la più gentile,

Erato mia
,
che gli amorofi affetti

Spiegando in dolce e dilicato fiile,

Lufinghi i cori, ìntenerifei i petti,

Mtro haurai, che corona, e che monile.

Degna per la tua rara alta ecceUent^a

D\eLfer de la mia rota Intelligenfa.

ex.
Se non ho cofa, che 7 tuo nierto agguagli,

Pefii del buon uoler pago e contento.

Togli quefio fcrittoio , i cui ferragli,

J cui foderi fon tutti d’ argento.

Tien figurato di fiottili intagli

In ciafeun ripofiiglio ilfuo firomenta ,

Coltelli, e righe, e con mirabil’ arte

Ceni altri arnefi da uergar le carte.

CXI.
£’ di terfo diafiro il bel lauoro

Del’ urna, che Ì inchiofiro m se ricetta.

Fufo in uece d’ inchiofiro , hauui del’ oro.

Di cui l’ arco ha il mio figlio, e lafletta.^

Delpiù candido Cigno , e più canora

Penna lofarge infra mill’ altre eletta.

E ’l uafel dela polue in grembo tiene

Picche del Gange, e pretiofe arene.

CXII.
Con quefio a gloria mia uà che tufcriua

Verfi foaui e teneri d' ^yimore.

Et io qualhor sù la Cafialia riua

T’ efferciti a cantar con L altrefuore,

Faro , che del tuo fili la uena uiua

Dolce:^:^'^ affai del’ altre habbia maggiore.

Dado al tuo canto, acciochepiù s’ appretgZh

Tutte legratie mie , tutti i miei uezzl"

CXIIL
La fleda mia, che quando il Sol uien fora

Vltima cade, e ‘n delforge la prima.

Quella, che fueglia a[aiutar l’Aurora

Ifiacri Spirti , Ck a cantar in rima,

E più che ’n altra, è[olita in quell bora

D’ alenar l’ ingegno, end’ altecofe efirima,

Vòche col raggio fuo femprefeconda

Furor diurno ala tua mente infonda.



CANTÒ VÉNTESiMÓ*
CXIV.

Dijp 3 e già fuor de tenebrójt horrorì

Trdhed di uiue gerle il torno pieno

Ciruhid, e Jfargéa di chrijldllini albori

Il taciturno e gelido Jereno.

Taccano i utnti, e Idnguidetti ifiori

GiaceanO al' herba genitrice in Jeno.

JSlelfuo placido letto il mar dormiua i

Del cui granfanno ilfremito s' udiua.

CXV.
&orfe Venere bella, efeco tolti

‘Tra mille lumi i peregrini Def
Lor prouide d’ alloggio , e fur raccolti

Idei’ ampia reggia ad albergar con lei.

Sgombrafu lagranpia’^^Tia, ancorché molti

De' riguardanti e nobili, eplebei

Volfer per non lafciargli agiati luochi

allcttar nel theatro i noui giuochi.

cxvi.
da lampeggiando in del l’ ^Ibatraheo,

Dale nubi notturne auree fcintilley

E colte già dal femìnario hauea

Dele rugiade mille perle e mille.

Onde con larga mano ellajfargea

“Dal uafo d' oro innargentate fille,

Jnnebriando di celefli humori

L auiditd , /’ aridità de'fiori.

XVII.
Quando Ciprigna ad ordinar le colè

Del dt fecondo ufcì -del ricco albergai

E de lottanti al uincitor propofe

Fiero Moloffio ,a brun macchiato il tergo

y

C’ hauea di piaflre terfe e luminofe

D acciar dorato intorno unforte usbergoj
E d' un cuoio durijfimo ferrato,

jifro di punte d’ oro , il cello armato,

CXVIII.
Col nouo premio , e con la luce nona

Ecco più d’ una tromba ad alta noce

Dela lotta citar s’ ode ala prouay

6t incitar la giouentù feroce.

Subito preflo a comparir
fi troua

affo il Thebano, e Batte il Cappadoce]

E Clorigi è con efp, e Vigorinoy

Il primo è Cireneo y l’ altra è Bitinot

li?
CXlXs

fifotO al’ Olimpo Olimpio , 07“ al Citorò

Eutirto , un di Thejfaglia,& un di Ponto >

Brancaforte di Tarfo , e Bellamoro

Di Babilonia, huom celebrato e conto

y

E col temuto Vrgano il fier Brunoro

Moflrafi anch’ egli apparecchiato eprontoy

E Bronco ilforte , e l’ animo
fio Hedraflo

Effer bramano i primi al gran contrafio.

C X X.

fida Satirifco entro l’ agone intanto

Salta , & affira ai preparati premi.

D’ una Driaddye d’un Fauno in Erimantó

Fù generato di confufifimi,

Uon b Satiro intutto , eccetto quanto

Tengon fi dela Capra i piedi efremi.

Forma humana ha nel refio , e di due corna

y

Con cui co'^T^a lottando, il capo adorna.

CXXL
Corteccio allhora, un contadin poffente.

Contro cofiui per tent^onar s’ è moffio.

Me braccia in .Mrcadia ufo èfouente

Venircongli Orfi,e n hà lepelli addoffoì

Hà come gli Orfi ifiefsi,.irto epungente

Sulpetto ilpefgrdde ognimembro egroffl
E' dele piante figlio, e dele felue,

Qommun l'albergo, e 'luitto hà con lebelué.

cxxn.
Le felue aqueflo popolo, e le piante

//orribile a contar) fur genitrici

,

E crebbe poi, robufla turba errante

y

Sent^a cura di fafce, ò di nutrici.

Da nouo piè calcata , il fuol tremante

Scoffe la terra infin dale radici y

Quando da’padrifrafsini , e da' faggi
Vide i fanciulli ufcir uerdi

, e feluaggi.

CXXIII.
Spauentati

, & attoniti flupiro

Quel dì, che prima al del gli occhi leuaro]

E' uidero alternar con uario giro

Dela notte, e delgiorno il fiofco, e'l chiaro.

Fama è , che lungo tratto il Solfguiro
Quando 0furar la fera ildì miraro.

Temendoforte {ahifemplici )non loro

Inuolaffeperfempre i raggi d’ oro.

X" XX iij
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CXXIIII.
feeder duo lotMtor tanto ecCeUenti

Da corpo a corpo a contrafiar ridutth

Fu gran diletto , ond' a mirargli numi

In piè / al^dro i circoflanti tutti.

FJon fletter molto a bada i combattenti ,

.Ambo del par nel’ ejfercitio inflrutti
,

MaJkbito ri andar fln:^ altro dirji
'

Impetuofamente ad affalirjt.

cxxv.
jVo» da fliiedo, 0 da flral talhor feriti

.Duo fier Leoni, ò duo Cinghiali alpeftri

Rifonar d’ urli horrendi , e di ruggiti

Fan con tanto furor gli antri filueflri.

Con quanto infeme ad affrontarfi arditi

Vennero dola lotta i duo maeftri,

Epflrinferò a un tempo , e d’ alti gridi

Kintbombar fer dintorno i campi, e i lidit

‘ CXXVI.
TraJaldi nodi, e rigide ritorte

uimnchiati così fletter gran pezZ‘*.

Poi fi flaccaro , e con riuolte accorte

Cominciaro amoflrar for'^a , e deflre^7ia>

Pefante i l un , ma bengagliardo eforte,

V altro è leggier, ma di minorfortetZK^^

Pur girandop ognor , con l’ arte afluta^

E con la propria abilita s' aiuta.
^
CXXVII.

Poich’ et più uolte ha circondato il piano.

Le gambe allarga, e ferma ipiedi in terra,

Le palle incurua, e l' una e l' altra'mano

Diiìende innanzi , accinto a noua guerra,

fon minacciofo fcherno il fier Villano

Sorride , e contro lui ratto
fi ferra,

E con un braccio ilpiù forte che potè

Di pura la collottola ilpercote.

cxxvin.
Qmf duro baflone, ò gròfifa traue .

Parue battefje al Satiro la fronte,

' E flordito reflo dal picchio graue,

' Pur come addoffo gli cadejfe un montel

Ma fi rìfcote intanto , e perchepaue
,

D’ un nemico si fier
1'

ojfefe ,e
1‘ onte.

Cerca di preualer fagace e fcaltro

' fon firatagemi, e con cautele al’ altro.

»

cxxix.
Mofiro forte dolerfi , e d' haUcr rotta

La tefla, e di cader quafl s’ infinfe.

Onde colui per dargli un altra botta

Scioccamente ridendo , oltrefifiinfe,

E credendo homai uinta hauer la lotta,

Sem^a riguardo alcun fico fifirinfe;

Ma tutto in se medefino ei fi raaolfe ,

Et apettar quell’ impeto non uolfi.

cxxx.
Mentre Corteccio con l’ ardir , c ha prefo ,

Rifoluto ritorna ala battaglia

,

E la feconda uolta il braccio flefo ,

Per di nouo ferirlo, a lui fipaglia.

Lafronte abhaffa,epria che l’ habbia offefo,

Gli entra difittolefa che’ nuanl’ affiglia,

E dà loco ala furia, e la ruma

Del colpo irreparabile declina.

C XXXL
Schtuato il colpo , e colfuo deflro braccio

Prefo del’ auerfarlo il braccio manco, -

Quafi legato da tenace laccio,

^liel’ imprigiona, e /’ attrauerfa alfianco,

f enta ben l’ altro ufcirdi quell impaccio,

Maperdi ègreue , etrauagliato,c fanco.

Ceder gli è forila, enei colpire a uoto

E tirato a cader dal proprio moto.

CXXX II.

Tutto in un tempo cigli pafiò sfuggendo
'

Sotto l’ afcella , egli s’ auinfie al collo,

E con le mani il gran uentre cìngendo

Glifaltò sù le terga, e circondollo

,

In gufa tal, che ’nginocchion cadendo

^uei uennea terra , e non potea dar crollo'

Pur con sì fatto sforo^o alfin fi torfe,

Ghe quafi in piedi Ubero riforfe.

CXXXIII.
E con quel dimenar diè si grand’ urto

jtl deflro affialitor, che /’ hauea cinto,

eh’ al improuifa aìlhor colto , e difurto,

Fù per cadérne anch’ egli, indietrofinto.

Mapria eh’ apien dfciolto, en piè rfurto

Fuffe t altier ,già poco men che uinto.

Il quafi uincitor dela-contefa

FJon fù già Unto a rattaccar la prefa-.

gli SPETTACOLI,



CANTO VENTESIMO.
CXXXIV.

R.ohujldmmte con'le hraccia il lega,

Con le corna ilferace 'a capo chino,

E ’l ginocchio di dietro, oueJi piega,

Batte in un punto coltallon caprino

,

S tanta fori^ ad atterrarlo impiega *

Che lo cojlringe a traboccarjupino.

Far non potè pero, quando l' oppreffe',

eh’ ancorJoura il caduto ei non cadejTel

cxxxv.
Seco abbracciato , e fortemente fretto

L’ abbattuto Pafiore in modo il tenne,

eh’ addojfoin uenirgiu fel trajfe al petto,

Onde cadere ad amboduo conuenne.

Cadder fojfoura, e d’ onta , e di difetto

. . E un e l’ altro fremendo, in piè riuenne',

E già ^‘^iieanf a più rabbioje riffe

,

Aia fitherea ui s mterpafe, e dijfe.

CXXXVI.
Mon conuien , che più oltre hog^i proceda]

Giouani ualorofi ,
ilfuror uofro,

Nè che cotanto un uano fdegno ecceda,

Bafli / alto ualor, che qui s è mofiro.

Non uè, che’lfangue aloJchcrcpar/ucceda,

Non è mortai conflitto il gioco mflro.

Cejfmo r ire; ambo egualmente flètè

Dégni di palma, et egual premio haurete'.

CXXXVII.
Efabbiafì Satirifeo il Can promejfo

,

Aia nons oblij del’ altro infteme il merto,

^el Pardo cacciator glifa concejjo,

£h’ è difpoglia ricchijflma couerto..

Più uolea dir, ma su quel punto ifleffo

Vide Membronio entrar nel campo aperto^

Aièbronio il fiero Scitha
,
huom ch’ale me-

jinimata 'Piramide rajfembra- (bra

CXXXVIII.
Sembra torre fenfibile efirante ,

Sembra uiua montagna ala flatura.

Non giamai £redo
)
in alcunfuo (gigante

Tanta maffa di carne uni Natura.

Dal uaflo capo ale tremende piante

Cosi difmifurata è la mifura

,

Che tra gli huomini grandi è quello feljo]

eh' è tra i uirgulti piccioli il cipreffo.

CXXXIX.
Pien di fuperbo e temerario orgoglio

^efli nel chiufo cerchio entrato dpena,

TJepon le uefli , e in un confufo inuogUo

Furiando le gitta insù /’ arena.

Poi quafl eccelfo et eleuato Jcoglio,

Del ampie falle
,
e del' immenfa fchiena

Scopre gli eccefsi, e di terribil’ ombra
Ben piantato nel meTèp, il piano ingombrai

CXL,
QmI Titio fuor dela prigion tenace

Libero, e ‘n piè Icuato a ueder fora,

Se l’ augel, chefamelico e mordace

Le fue feconde uifeere diuora.

Da' noue campi, oue dtflefo ei giace.

Sorgergli defle, e refirar talhora;

Cotalparca quel mofiro borrendo e rio

,

eh i più temuti a fauentar uflio.

CXLI.
Con bieco fguardo in prima egli fi uide

Torcer le luci, e folleuar la faccia,

i^yifprafe fcherfa , et horridafe ride",

Hor che fiafe s' adira , è fe minacciai

Indi con formidabili disfide

Ambe sbarrando incontrai del le braccia^

Di tai parole audaci et arroganti

L’ orecchie fulminò degli afcoltanti.

CXLII.
Hor uenga a noi di quanta gente accoglie

^efla di lottatori ampia adunanza;
^alpiudi palme cupido, e di fpoglie

In fifefio fifida, e ’n fua pojfanza.

Vedrem chi tanto infane haurà le uoglie']

Che di meco pugnarprenda baldan'fa.

'Parlo a chiunque intorno ode il mio ^ido,

E quanti qui nefon, tanti ne sfido.

CXLIII.
Ncjfun rifonde al' oltraggiofi note,

Saluo Jol di Beotia un Giouinetto
,

eh’ accende aUhor, perche soffrir noi potè]

Di uergogna la guancia ,e d’ ira il petto.

Incomincia a fegnargli ambe le gote

Delprimo pelo un picciolo fregetto,

Ada fiotto l’ ombra dele fila bionde

Di qua di la la faffera T afeonde.



GLt Si? ET
CXLIIIL

Cmdof 'dat or del crine egli hehhe nòmèt

Perche bionde y e molli!, e dilicate,

E sì Crejfe,e sì terfe hauea le chiome,

eh’ riuree inuero pareano , e non aurate^

B qualhor d-alaforbice (
Jìcome

Sogliono a chi fi
tonde

)
eran tdgliaìel

rper pojfeder sì lucido thefiro

Le comprauan le Donne d pefò d' ora

CXLV.
Sen^d dcdorcidrldun luftro hd gid nutrita

Ld heUd chioma ,
ond’ è diffufit e lunga,

E non è dìyche ciìltd, e benforbita.

De' più pregiati aromaii non l’ unga.

Ma s’hor auien, che dal’ imprefd ardita

Vincitof efcd ,e eh’ ala patria ei giunga

j

^roncar promette in uoto i capei cari,

€ d' Apodo offerirgli ai fiacri altari.

CXLVI.
Poiché uede, eh' alcun non ofa anCora

Di contraporfi a ^uel Coloffo immane

^

Sfibbidfi il manto, e fin’faltra dimora

Scinte le fióglie, ignudo iui rimane ,

E del corpo uiril aimojlrafora

Le fattezZ^ leggiadre e fiourbumane.

Onde deb altre membra al uago uolto

QUelche i drappi afcodedno,ilpregio h'a tolto

CXLVII.
Sentendo nel hrauar, che fa colui,

Vublica, e generai l' ingiuria, e V onta,

"Benché debil di forze , incontr a lui

Ddla uoglia è portato audace e pronta,

LIèfenZa tema, e merauiglia altrui

Jl cordggiofó giouane l affronta.

Mal’ altro con pièfermo , e fronte ofiufa

Adinacciando l’ affetta, e nulla il cura,

CXLVI IL

Somiglia la nelo fieccato Ibero

Tauro, cui gente irritatrice effugna,

Qualhordal canneggiarfattopiù fiero,

Piede il del coniafronte ,ilfuoleon l’ugna.

La coda inalza, abbuffa il collo altero.

Sbarra le nart , e sfida i Uenti a pugna,

E par torto le corna , e toruo i lumi

j^MndoJorge dal letto, il Ffi dc fiumh

T AC OLÌ j

CXLIX.
E che può folle ardir f che può 1 che kali

Contro sìfionda machina , e sì uafia^

che none hauer proportione eguale.

Con tutto il petto al capo gli fourafla f

Lafciafi pur croUar, mentr ei l' affale,

Softien gli Urti innàcenti , e non contrafla;

Ma 7 tempo attende, e con accorto ciglia

Cerca ala treccia d’ or dargli di piglio.

CL.

La treccia di oro ,
eh' alfoffìar del uento

p^olaua intorno innanellata efciolta,

Era molto al garzon d' impedimento ,

S gli occhigli copria, tant era folta.

Onde il Gigante ala uittoria intento

Jrìebbe pur d’ afferrarla agio Una uoltaì

Idei' aureo crin la fiera man gli fiefe,

E tatito né flracciò
,
quanto ne prefé

i

GLI.

Come quando talhora afiuto Cattò

fi nemico , che rode , ha nelà branca

,

jdòn fubito l’ Uccide al primo tratto.

Afa quinci e quindi lo raggira e fianca ^

Finche ueggendol poi thezo disfatto,

E che lo fpirtò ad hor’ ad hor gli manca.

Dopo lungo fcherfarpur finalmente

Ala zampa lo toglie , è dallo al dente.

CLII.

Così Afembronio altero e furibondo

Voichefoferto ha il bel Crindoro alquanto,

Con oltraggio crudel per lo crin biondo

Lo sbatte a terra, e quiui il lafiia intanto-,

E diffrezz^^ndo infieme il Cielo, e'Imonda,

L' infoiente parlar raddoppia, e’iuantot

Perchefoffre ( dicea
)
chi più fi

flima

,

£he gli tolga un fanciul la lottaprima f

CLIII.
P^enite mi (

eh’ io tal’ honor non curò)

Voi forti ,
al braccio mio degna faticai

Venga ciafeun, che uuol prouar ,fe dure,

O' mòlle è ilfin dela gran madre antica.^

Così die egli confèmbiante oficUro

,

Nè Corimbo foflkn,che così dica.

Di Crindoro è compagno, anch' egli Greco,

E di flretta a/nifla legato fece.

fJdCaue



CANTO V
CLIIII.

j^dcqué sii t Acheloo ^famefo fiume s

che lottò già col domator de‘forti;

E contan , che V ifieffo humido Nume
Gl ìnfegnò l'arte, e mille tratti accorti^

E del pontar la pratica, e’l cofiume,

, E le preje a cangiar di uarieforti;

E di perfona efiettdo agile e defira,

Vincitor riufci d’ ogni paleflra.

CLV.
Spiacque a cìafcun la crudeltà ttiUana

Del Barbaro feroce, e difeortefe;

Bda ’l fido amico ala caduta efirana

D' ira non men, che di pietà s’accefe,

Volgiti ( dtjfe
)
a me Bejìia inhumana,

Qhe dtshonori l’ honorate imprefe ,

E d’ audire ,e d' infamar ti gonfi

L‘ honor dele uittorie, e de* trionfi.

CLVI.
Non fùperbir con uanità sì fioccai

Verche mole di membra babbi Cotanta,

£he fefembra il tuo corpo eccelfà rocca,

Eccelfa rocca ancor s' abbatte s fchianta.

SpeJJo dagiogo altero al pian trabocca

Tronca da picchiferirò^ immenfa pianta.

Spefio lo fmifurato angue d’ Egitto

Da minuto animai cade trafitto.

CLVII.
Fà r uccifor delfier Leon Nemeo

yiè più forfè di teforte , e membruto ,

Pur nel taÙon trafitto alfin cadeo

Dal morfo fol à'un pefciolin brancuto.

Fà di quel ch’io m'ìfon
,
del campo Acheo

Forfè minor t efploratore afiuto.

Pur tolfe di fua man con picchi remo

Darroganza
,
e la ulta a Polifemo.

CLVIIL
Con un ghignofpre’frante ,

e
pien d* orgoglio

Vafcolta ilgrande , e qualfifia, noi degna.

Teco non con la man combatter uoglio;

Solo il mio piede a ben lottar infegna.

Con un calcio di quei, eh’ auentarfoglia.

Ti manderò doue Saturno regna ;

E ’n tornar giù mi recherai noueìle

Di ciò che colafsù fanno le fielle.

E N T E S ì

CLIX.
Cast rifiofe , e così detto prefé

y
n falto tal , che fè fiupir le genti;

Ne l’Appenntn
fi forte, ò il Monfariéfì

Scoffo è talhor da prigionieri tienti.

Poi d' un grido sì fiero il del’ offefe,

che la terra crollò da fondamenti.
Facille la gran pia'^fga , e rimbombonnC
L’ aria , e tremare intorno archi , e colonne.

CLX.
Con sìfatto romot-,quand’Hercol morfe,

LAprì latrando Cerbero le gole.

Con tal rimbombo Ghue a punir corfi

Del fier Titan la temeraria prole.

E con firepito egualPoffiuolfè forfè
D' alto fiauento impallidire il Sole

,
iAllhor eh' alo feoppiar dele campagne
yomitò fiamme, e partorì montagne.

CLXI.
Sm?’ altro motto , al uantator fuperbo

Jl buon^ Corimbo allhorfi dri'ifpia ,e taciè
E d età uerde,e di uigore acerbo.

Indomito di cor
, difiirto audace

,

Tutto callo, tutt ofio, e tutto nerbo

,

Di polpe ajciutto ,e d" animo uiuace.

^adrato hà il corpo,
e foura ifiachi fretto.

Gli homeri larghi, e fiathfo ilpetto.

CLXIL
Stupir le turbe intorno, a cui non era

Conta la fama del camphn gagliardo,

Quando infperato , e filo ufeir di fchiera
L- hebberueduto

, e' n lui fifaro ilguardo.
.Ma tra color , c' hauean notitia intera

Di quel ualor , che non fu mai codardo ^

Merauiglia noii nacque, elor nonnoue
L ufate n attendean prodec^e e proue.

CLXIIL
Del pari ignuda , e fiimulata e punta
Da /prone egual, la fiera coppia arriua,

E poiché già conceffo a prima giunta
Libero ad ambo il campo è dala Diua,
Poh han la pelle immorbidita et unta
Col licor uerde dela molle oliua,

ffhinanfi a terra , e confurore e rabbia

Fregan le mani insù la ficca [abbia.
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CLXIin.

Omndo d' arida polue ambo pres' hanno

Quanto lor hafla ad inajfrar le palme,

così tofto ad abbracciar fi
nanna

Quelle duefienxa pari intrepid alme.
^

Ma de corpi, eh' al moto accinti ftanno

,

Ferme nel fimi le ben librate falme.

Da capo à piè da queflo , e da quel canto

Trattenron ?li occhi a mifiurarfi alquanto.

CLXV.
F'fa cìafcun l’induftria, adopra ogni arte

Pey hauer nela luce anco uantaggio,

E fceglie il fitto ,e'n guifa il Sol compartè.

Che gli occhi offenda al' auerfario il raggio.

Cercando pur di coilocayfi in pane;

Doue non ri habbia la fua uijìa oltraggio,

E' n sì fatta poftura il lume piglia.

Che ét fieda le (falle, e non le ciglia.

^ CLXVI.
yolge Membronioal fuo nemico il uifo,

Tten curuo il collo, e tien k gambe aperte,

E’ntento ad auinchiarlo al tmprouifo

,

Larghe le braccia ,
et inarcate , et erte.

Corimbo in se raccolto ,
e’nsà l’amjo

Le man, gli occhi, e la faccia a luiconuerte.

Et indietro col piè, col capo auante

Tenta hauer nela prefa il primo infante.

CLXVII.
Lanciarfi ambo in un tratto ,

etinuefiti

S' auiticchiar con noderofì groppi!

JVè polpo a nuotator tra' falfi liti

Te
fi

mai nodi ^2 tenaci e doppi.

Comefur quei, che di lor membra orditi ,

Tentando infidie , e trauerfando intoppi,

Stnnfergli infieme in cento modi efrani
^

fon le braccia , co’ piedi ,
e con le mani.

CLXVIIL
Premer petto con petto ambo uedrefi

,

Efinco a finca , efronte a fronte opporfi ,

Ambo a proua afferrarli agili e prefi

Sotto i lombi, sài colli, e dietro ai dorji.

Stan così buono jf
atio e quegli e quefi ,

Pur disbrigati alfn uengono a fiiorfi,-

E con gran gin intorniando il loco
^ ^

yan quinci e quindi,efan
piu largo ilgioco.

CLXIX.
Torna da capa ad affrontarfi , e i petti

Congiunge infieme la róbufia coppia,

E 22 forte gli tien ferrati e fretti

,

(
pia,

fh’ afferma ognun,chegià
uien meno, efeop-

Toi fon pura lafciarfi alfin cofretti.

Indipur l' un e t altro anc&r s'accoppia,

E /’ uri e taltro,mentre hor lafcia,horprende^

Scambieuolmente ognof uaria uicende.

CLXX.
Come in rìua palufre,ò in bal^a. alpina

Quando dalfuror d Euro e combattuta

JAinaccia antica pianta alta ruina.

Accenna arbore eccelfa alta caduta,

Hor la cima frondofa a terra inchina,

Efor in alto dal uentoè foflenuta,

E 7moto altern o del' alt ere fronti

Fafupire, e tremare i fiumi , e i monti.

CLXXI.
Così fanno que’ duo. Souente siedi

Mutar fogge d’ affalto hor quello , hor quei

il minor dal maggior taluolta credi (f^Z

Giàfoffogato ,et abbattuto , e pefo.

In un momento poi rijorto in piedi

PfinCalza l’altro , et a ghermirlo è prefio.

Hor rejfinge il nemico, horn è rejfinto.

Nè fi difiingue il uincìtor dal uinto.

CLXXII.
Su le dita de' piè Corimbo in alto

S* erge talhor ,ma non gli arriua al mento.

Talhor prende afaltar , mafempre ilfalto

Appo bufo sì grande è corto , e lento.

Non però fi ritrahedal fiero affalto.

Nè diforcagli cede , è d’ ardimento,

yirtà raccolta è uiè piu forte , e langue

Troppo allargato in ungran corpo ilpingue.

CLXXIIII.
Membronio falda in met^o al campo, e dritto

Di guardia in atto , e di difefa flaff,

E cerca fiancheggiar l' emulo inuitto.

Che gli uà intorno con ueloci pafft.

Ma per farglifi egual nel gran conflitto

Conuien ,che'l tergo incurui,e che s' abboffa

Penfia dargli di piglio, e l’altro fugge,

Ond’fi sbuffa, e befemmia,efreme,e rugge.
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CANTO V

ClxXiiii.
orho, a cm intorno

,

o pecchia

Vold importuna ad infefiar la faccia.

Et hor nel najh il punge jhor nel’ orecchiai

E più ritorna
;
quant ei più la [cacciai

Tal quanto piuf uolge, et apparecchia

Edor quinctyhor quindi ala tenttynle hrac~

Dal deflro ajjalitor rnenf difende, (eia,

E le man perpigliarlo indarnofende.

CLXXV.
Giàfono entrambe affaticati e fianchi ;

é di mode fudor bagnati e fparfi

,

Già conffeffo alitar battono i fianchi^'

E uanno alquanto al trauaglidrpiùfcarf.

Ma’l più graue trafela , epar gli manchi
La lena intutto , e brama homai pojarfi.

Moflra ogni uena il corpo enfiata,eroffai

E più forte anhdando, ilfiato ingroffa

CLXXVI.
Pur dal’ honor foffinto , in piè Joflienf,

S gli ufatifurori in se raccenda

Ala con la uaflita de’ membri immenf
Più che con la poffan'ga ,

ei fi difende.

Il Greco, c ha più uigorofi i [enfi.

Piu frefio al opra, e piu uiuace intendèt

Et ecco già que’ nerui intanto adocchia,

che di dietro iHcuruar fan le ginocchia,

cLxxvir.
E perche laffo il Mede, e pien d’angefda.

Con la defra gli accenna inuer la fallai
Adinaccia al cado, e in Un momentopofia
S’ inchina, ma l’effetto al penfierfada,
che la man troppo breue al'ampia eofciaj

Inhumidita dal licor di Vada,

Non tendo fermar la palma ineffa.

Lubrica afdrucciolar uien da felle[fa.

CLXXVIII.
Jl fuperbó di Scithia , ancorché rotto

Dalafianche'gxd,adhor punto non tardaj

E uifofi da lui sì malcondotto.

Par che di fti:(Xd>e di difpetto n ardui
Saura andargli

fi lafcia, e quafi[otto

Sei caccia in modo con la man gagliarda^

eh a l'ombra delgrafino,onde ilfouerchia.

Tutto lafconde,e con le braccia il cerchia.

È N T É S 1 Af a»
CLXXIX.

Cos't chi cerca con occulta mina
L òro fepolto in fotterraneo ffeco 'j

Se la rupe fi rompe, e 'n già ruina
j

Siche chiufa la buca , ei refi cieco

,

Sono l'alta percaffa e repentina

Tutti gli ordignifuoi ne tragge fcójE pon fine in un punto al’opra ardita
;A l’ingorda auaritia

, et ala mta
GL XXX.

ìfion perde il cor Corimbo, an^i s affretta
In caricarlo , e ripofar noi loffia ;

E perch’ a far un colpo il tempo affettai
Sotto il braccio nemico il capo abbafifa,
E con piu d una[coffa ,

e d'una fretta
Gliefice^ ale cofie, indi ale ffade , e paffia.
Di qua di la con luna e l’altra mani
Gli annoda i fiochi, e tenta aliarlo tnuanà,

CLXXXL
Viù uolte a deflra a manca ilfier Gigante

Spinge e reffinge, e con gran forfa il tiraiMa non menJaldo il troua,ò men coflante.
Che grojja quercia a Zefiro^ che J^ira.D eie gran gambe ognor, dcle gran piante
Si ben fondate tien , mentr ei l'aggira i

'

Le colonne , e le baf in sii l’arene;
Che la propria graucTi^a in piedi il tiene',

CLXXXII.
Tur alfin tutto alauittoria intefò.

Ratto da faccia a faccia a lui s' auenta
'i

. Indi
,
quantunque intolerabil pefo ,

Sodeuandol da terra, alto ilfofemfi
Quando così net aria ei l’ ha

foffefÓ;Non allarga i legami
, e non gli aHenta.:Ma con tutto il uigor dela perfona

La doue pende più, più s abbandona,

CLXXXIIE
Saura l affo del petto alto leuato

CalcoUo SI, che ’l feffirar gli tolfe.

Quanto d impeto hauea, quanto di fiata
Nele membra, c nel Cor, tutto raccolfie,
E piegandolo a forila al manco lato,

‘

Lui da sè ffinfe, e sè da lui difciolfi.
Onde cadendo alfin, con t ampia fchiena
Il membruto campion flampè l’ arena.

ij
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CXXXIIII.
on altrimenti il generofo Jlcide

^
Qtundoìl Libico Jnteo pugnando ajjalje,

Poiché dela cagion chiaro s auide.

Ondi ei piìt (tolte al jno ualor preualpt

Tra le braccia pojjenti ^ homicide

Stringendolo ,
fchernt I arti fuefal/e j

£ tanto Ipatio lo Jojlenne e ìejje

,

Che uiolentafuor l’ alma n efprejfe.

CLXXXV.
fadde con quel fragor, ihe fuole al^ baffo

Cader jmoffo dal’ onde argine ,
e ponte,

E parue apunto, che fcofcefo il [affo,

Venijje quafi a dirupare un monte.

Tutti a quella mina , a quel fracaffò

Scino moflrar à' alta letiiia in fronte)

E con grido , e jlupore al rijo mijlo

Fauonre applaudendo ognunfu uifio.

CLXXXVI
Mentre intorno ridea la turba pat^Za

,

Confondendo aì applaufo alto bisbiglio)

Eattofi Citherea uenire in pUZZff

Stranio.uajel , uolfe a fforimbo il ciglio.

Tua fia quejia (gli diffe) in queffa ta^,

che ’n India conquiflò le Dio uermiglio,

Gìoue beuea nel tempo già
,
che pria

Di Ganimede a menfa tCebe il ferma.
^ CLXXXVII.

La tazx-

E (come uedi) è di cbriJlaUo alpino.

Sorge ulte dal fondo ,
e dale bande

Le jerpe intorno, e fì
corona al nino.

Son di fmeraldo i pampini, che [panie)

D uue fon di topatio , e di rubino,

E ’n guija tal , che l’ arte affimbra caffo.

Il tronco inferior fa piede al uaffo.

CLXXXVIII.
Jn me7o al uaffo ricco e pretiofo

Sta con arte mirabile piantato

Vn ceffo intier del’ arboffcel ramofo.

Che fù già da Meduffa infangutnato;

Onde il dolce licor d’ un frefco ombrofo

Sparge,nè men eh’ al labro,al occhio egrato,

S meffee il roffo al uerde
,

e ’njieme ferra

J.e delitie del mare , e dela terra.

T T A C O L I,

CLXXXIX.
.

Delegemme, c hà dentro , ilprezXP è ilmenOi

Si fottìi r artifìcio è di quejt’ opra

,

Lerche mentre la coppa ha noto tifino.

Paiono acerbi i grappoli di /opra.

Ma quando poi comincia ad effer pieno

j

Tanto chel uino infin al’ orlo il copra,

S’ annegrifee il rigor dela uerdura,

E diuenta /’ agrefio uua matura.

CXC.
Cosi die' ella, e gliel confegna e porge,

E ueduto Membronio ala pianura,

Loqual carco di polue in piè riforge

Vii più che di Juperbia, e di brauura,

Terche confufo il mira) e ben s’accorge j

Quanto l’affligga il duol di finaffciagura,

JS/on uuol,ch' alcuno in si feftoffo
giorno

Da lei fi
parta con melìitia, e [corno.

CXCl.
y'na granfiafea in dono oitien da lei.

Opra ben terfia d' acero tornito

,

Che d’ un bel chiaro offeuro in duo carnei

Ter la man del gran (fluido è colorito.

In una parte de’ celefìi Dei

Dipinto è il lauto' e [pkndido conuito.

Ne l’altra una uendemmiaha di Baccanti,

Difeluaggi Sileni, e Conbanti.

C X C l L

Souranunge Qrindoro, ilqual fii
lagna

D el torto ingiufio , e mojlra interno afanno.

Dicendo,che da lui nela campagna

Fù per fraude abbattuto
,
e per inganno.

Graffiafi il uolto, e di bel pianto il bagna,

E uendica nel crin l’ ingiuria
,
c’I danno.

Et accreffeono grafia ala beltate

Ee chiome poluerofe , e lacerate.

CXCIII.
pide Ciprigna , e col bel Uel ffottile

Gli afeiugadt fua man gli occhi piangenti.

Poi d’alabafiro candido e gentile

Fàdue portar ben grandi urne lucenti,

Già di ceneri [acre antiche pile,

Efor tutte piene d’ odorati unguenti.

Quefii licori pretiofft e fini

Seruanti (dille
)
afarpiù molli i crini.



CANTO Ve
CXCIIII.

Doj?o le lune faikofe e fiere

Labellicoja, Dea, prende per tnano^

E U uuol fece giudice a federe

Saura il gran palco , che comanda alpiano.

Poi fra le genti armigere e guerrere

Fa per l’ ^Araldo juo gridar lontano,

che chiunque honor brama ,incampo'vada

lA tirar d’ armi , et a giocarii fiada.

cxcv.
Per incitar, per allettar con l’efica

Gli animiforti ala tenTfn nouella,

E percl/ ai cori arditi ardir s'accrefca,

yn dolce premio a conquifiar gli appella,

yergine addita lor fiorita e frejca

JAata in Corintho, efra le belle bella.

Bianca uie più che tenero liguflro

,

E compito ha di poco il terxg luflro.

CXCVI.
Fù beltà tanta ai fianchi di coloro,

fhe deueano armeggiar
, fiimulo ardente,

Perch' al ualor , che langue, alto riftoro

I trafluUi d’ Amor recan finente.

Tofio Brandin comparue
,

et termidoro.

L’un detto il feritor , l’altro il ualente,

Gauro lo fcarmigliato , Ormufio il fiero,

Garinto il raffio , e AioribeUo il nero,

cxcvii.
‘Taurindo il Mofco , il Tartaro Briferro,

Argaltoil Siro ,il Perfian Duarte,

E Giramon, che sì ben gira il ferro,

E Fulgimarte ,
il folgore di Marte.

Magabi’fifio,e Spadocco,un ladro,unfgher-

Ambo hor riuoltia più lodeuol arte, fio,

Belifardo dal guado
,
Albin dal ponte,

Gtottier dal bofico , et Oliuan dal monte.

CXCVIII.
Mentrefon quefii in gara, et altri Heroi,

Di cui la Mtifa mia l’ opre non narra,

Hefierio Ifipano , di cui prima, ò poi

Ffuompiù audace nonfù,prende lafimarra;

E precorrendo i concorrenti fuoi,

facciafi il primo entro la chiufa (barra ,

Indi la man toccando ala don’fieUa,

Con un firrifi altier così fauella.

NTESIMO. Hj
CXCIX.

Farà meco pugnando hoggi cofiei

D’altra guerra miglior campo il mio Iettò,

JSIon fieri alcun dela beltà di lei

Fine haurò quefia in man, prender dilettò -,

chiunque opporfi ardifie ai detti miei,

yenga , e’I uieti
, fi

può , eh’ io qui l’afietto.

Gli otij più dolci fon dopo ifudori,

Pria conuien trattar l'armi,
e
poigli amoriì

CC.
Bardo il Toficano allhora oltre s'auan’fià,

Sdegnofo , che coflui tanto prefuma,

E dice , Nel parlar tanta arroganza

Là dou è chi più uafinonficofluma.

Se fiflegnonon hai d’ altrafieraniga.

Giacerai feompagnato in fredda piuma:

Il guadagno non uà fin-^a il periglio,

E’/ uer piacer dela fatica è figlio.

CCI.

E tu chi fiei f (
replica l’altro

)
e donde

Il primo a cercar brighe efeifra tanti ?

Spejfio quand’ altri per timor s’ajconde.

Chi di tutti è ilpeggior fi traggo auanti.

Son chi mi fino , equal mi Jta ( rifonde ]

Son più di te, che sì tifimi e uanti,

S di qualunque al par dite s’apprefi^a,

Degno di pojjeder quella bellegfia.

CCII.
Èlauea per cominciar depojlo ilmanto.

Ma trono
,
che già prefio era l’arringo,

E che r hauea gi'a preuenuto intanto,

E uenia conte Hefierio,ygo ilFiarrmingOi

Per attenderne il fin fi trahe da canto, '

E uede queflo e quel cauto e guardingo

Mouerfi ati mpo,e’ n uagapugna e nona

"Vicendcuoli mdufirie ufar’a proua.

ceni.
Lìor s'inchinano alfuol curuati e baffi,

Hor in men d’un balen leuanfi inalto,

Horfanno innà:(i,hor frano indietro ipaffif

Hor fin rapidi al giro , hor defirial falto,

Trattiefialquàto ilBelga, e’nguaràiafiajfi,

Alfin s’arrifchia a più uicino affialto.

Fa pur l’iftejfio ilbaldanbofi Ibero,

Mauolgeinfimil’ atto altro penfiero.

Tjyy iq
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celili. CCIX.

Di flfìn^erjl con lui riconjìglia)

E non pone al’ effetto altra dimorai

Dela ffada nemica il dehil figliai

Siche la ffor^a afcaricar di fora.

Poi con la fua l’auinchia^ e Ì attortiffia,

Jc'ijla al dijcgnofuo commoda l' bora.

In <gual modo io non sé, so , che lontano

gliela fa fuelta alfin ballar di mano.

ccv.
Eyide i & inerme il lafcia , gir Indifefo

L’ altier, che’ n fuo ualor troppo fi fidai

Et a Jchernir più eh' a fchermire ime
fio,

Volgefi a Bardo , e lo minaccia e fgrida.

Colui corre al’ appello ,e d’ ira accefo

Vaffine ad affrontar chi lo disfidai

Locjual contro gli uienper fargli iltrattOi

fhe dianzi rii’ altro ajlutamente hà fatto,

cevi,
Ma quel d' Etruria i che’lfuo gioco intende

i

Suia con la palma il ferro i e lo raffrena.

Con la manca la de^ra indigli prende,

E la guardia gli afferra , e gl’ incatena;

E mentre inguifit il tien, che noni offende,

Paffandogli col piè dietro la fchiena,

icor, quafi a fanciul con uerga,

Spagnuol batte le terga.

CCVII,
Elon ripofa egli già, poichà del Tago

L’altero Idalgo humiliato e uinto,

che di nona fatica è ben prefago,

Vtflo Olbrando tlnfubre apugna accinto,

che ’lcapo hà digran piume ornato e uago,

E di banda purpurea ilpetto cinto.

Largo fa quefii il gioco , e con brauttra

Leggiadra da ueder più che fecura.

CXVIII.
Con ampie rote intorno alui paffeggia

,

E ’l taglio adopra a dritto ,et a trauerfo,

Seneca interuallo alcun fempre colpeggia,

E tien nel colpeggiar modo diuerfo.

L altro
fià ben couerto , e temporeggia

Coi ferro al ferro di lontan conuerfo.

Alfin quando a mifura effer s’ accorge,

il tempo coglie , e ’ncontr a lui fi /porge’.

Dipiatto

Alfupeifbo

Saggio è chi coglie a tempo il tempo lieUe,

Che lieue piu che /Irai noia, e che uentOs

Et è picciolo infante
,
attimo breue,

E quafi indmfibile momento.

Ma fi ’n ogni altro affare effer non deue

iMltri a pigliarlo neghittofo e lento.

Più nela fcherma è neceffario affai,

che’
fi

7 la/ci fuggir , non torna mai.

ccx.
“Toflo eh’ afenno fuo gli apre la porta

folui i che di ferir' l’aure fi uanta.

Più non indugia ilThofeo , e non /apportai

Ma la fioccata fubito gli pianta;

E con impeto tal la punta porta,

2 fi lancia uer lui con furia tanta,

eh’ a cader quafi indietro eit hàcofiretto,

E laffada gli rompe in mct^o al petto.

CCXI.
tMpplaudon tutti allhor ,ma quando Barda

Cià nel pugno la palmahauerfifiima.

Di lui
fi
duello/chermidor Lombarde,

E cedernongli uuol la /foglia opima,

Anx} perfido ilchiama, et infingardo
^

Con dir,cherotto il brando haUeagiàprima

ILel’ affalto d’ Hefferio ,e fi querela,

eh’ egli per fraudo iluinfe ,e per cautela,

CCXI.
La fanciulla per man Bardo tenendo,

V'uolpur ,che come fua,gli ficonceda.

L’ altro perFaltra ancor la uien trahendo,

eiafinn bramaper se la nobilpreda,

Ma le due Dee gli aCquetano,imponendo,

eh’ ancor da capo a tenzonar
fi

rieda.

Et accioche’l giudicio alfin non erri.

Fan uifitar con diligenza i ferri.

CCXIl.
Per mofirar meglio il uer, la pugna accetta

Il Guerrier d’Arno,ancorché d’ ira auampi,

Et ecco ilferro allhor con tantafretta

TornaliBrauo a rotar , eh’ eccede i lampi.

Magia del’ altroilCielfa lauendetta,

E ’l cafo uuol, che l’ auerfario inciampi,

eh’ un non so chegli s’attrauerfa al paffo,

E ’l piè gli manca,
e
fidrucciola in un /affo.



CANTO VENTESIMO.
CCXIIII.

Con IcichiauedelpieguafiiteJcommèJJk

Rijòrge Olbrando date molli arene
,

Dolente si , che’ n me^p arira iflejpt

Al nobil uincitor pietà ne uiene

,

Loqml cortefemente a lui s' appreffd,

A leuarjì l'aita^ e lo JòJìiene,

Et obliando le difcordie , e l’ onte

Gliforhijce le uefli, e ’l bacia in fronte,

ccxv.
La giouane tra lorgià litigata

Rejìò pur finalmente in fuo potere,

E r altro , che pur dianzi hauea firacciatd

La trauerfa uermiglia insù 7 cadere,

Vrt altra n' hebhe , interno intorno orlata

Di merletti di perle a tre filiere.

Et hauea di gro^efcbe ,e di fogliami

( Lauordi nobit ago
)
ampi riccami.

CCXVI.
‘Tiù che propria uirtù, defiin fecondo

Diè quefla palma ( ei dijj'e
) al mio riuale.

Colei, che n erge in alto, e f^inge alfondo.

Dona fi’effo gli bonari a chi men uale.

E /’ altro allhor. Più dèe pregiarfial mondo

Fauor diuin d’ ogni ualor mortale.

Se le felle mi fer sì fortunato
, (to.

Dunque il del ni ama, e ne ringratìo il fa-

CCXVII.
ener qui s’ interpofe , e Jciolfe il nodo

Con un dolce forrifo ala faueìla.

’F'incafi pure in qualfiuoglia modo,

che lauittoriaalfin fù fempre bella.

Tronco il filo ala lite , e fijfo il chiodo

kAI decreto immortai la Dea più heUa ,

Fè dopo quefii i duo primier campioni

Contenti anco reflar con altri doni.

CCXVIII.
‘Tonfi pofcia a mirar Marito , e Guerrino,

L’un dequali è Guafconfialtro JLormanno,

L’ un e l’altro iracondo, e repentino.

Che tolerar , che defireggiar non fanno.

Efce pria l’Aquitano , indi uicino

Fattofi ai altro , oue lefmarre fanno ,

Perche uinto d' orgoglio effer non foffre.

De' duofili d’acciar la fceltagli offre.

CCXIX.
Eran le fmarre ben temprate e dure,

Quantunque oltre il deuer lunghe
,
fo itili.

Guerrin forride, e dice, Altre armature

Si conuengon,che quefe a coruirili.

Farmi un fchertc^r dapargoletti, èpure

Vn pugnar da guerrier codardi e uili.

Adirti il uer ,mt^io amerei prouarmi

Con lafiada di fil , che con quef armi,

ccxx. .

A chipace non uuol,guerra non manca

,

{Marcio rifonde
)
in campo ecco mi uédL

V
0
fiimi 0 con la nera, ò conia bianca.

Prontofempre m' haurai,qualpiù mi chiedi*

Non uuol Ciprignasche la coppiafranca.

Che già noua disfida hamefia in piedi.

Lafefa fua si dilettoja e lieta.

Macchi diftngue , e gliel contende e uieta*

CGXXI.
Grida Guerrino

,
Almen fa che fien tolti

Dale punte de’ ferri i duo bottoni,

JNè fien da’ colpi eccettuati i uolti,

Mantenga poi ciajcun lefue ragioni,

JNon creder eh’ io miglior nouella afcùlti.

Nè men brami di te quelch
e
proponi.

Replica Marcio
, e freme iratamente

,

Ondey;ner cofiretta, alfin confente.

CCXXII.
Non molto in lungo andò tra loro il fioefi.

Ne l'un del’ altro hebbe laman men prefai

Siferrar toflo infieme i cor difoco,

E la mira pigliare ambo ala refa.

Onde l’affaito lor, che durò poco.

Si terminò con attion funeflui

E pajfato , € fquarciato al’ improuifo

L un Con / occhio refiò

,

/’ altro col uifol

CCXXIII.
Foie ha la Dea non fent^a doglia acerba

Viflo il tragico fin dela battaglia.

In rifanargli con qualeh’ util’ herba

Prega Apollo a moflrar quant’ egliuaglia.

Poi dona a Marcio d’ agatafuperba

Da portar nel cappel, ricca medaglia.

Et a Guerrin d'unafattura efirana

Per ornarfine ilpetto, aurea collana.

Yjj iiij
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ccxxnii.

Sorge Altamondo i un i^leman membruto,

Difuperbia, e di uin fumante , e caldo,

E non attende
,
che col fuono arguto

L'inuitiin carneo a duellar t Araldo.

Cariclio il Greco è contro lui uenuto,

D' offa minor , ma ben robujlo e falda I

Huom di cargo , di piè, di mano attiuo ,

Di flirto pronto , e di coraggio uiuo,

CCXXV.
P'ajfene il Greco fenx,a far parole

Per dargli il primo aUhor’ allhor di pigliai
'

AJj>ettar,che fifcaldi egli non uole

,

Nèfiima il dargli tempo util configlio I

che la mina di sì greue mole

Teme , e 7 refiarne oppreffo è granperiglio.

Onde nel ripararfi , e nel colpire

'Del indufiria fifirue,e del' ardire,

CCXXVI.
Nehfue guardie ha difuantaggio il grande,

E d'huopo è ben ,ch' anch’ egli ilfennoado^

Ch'adogmmoto,chelebracctafilande, ( pre.

Del’ ampio corpo una gran parteJcopre.

JMla 7 picciolo dauante , e dale bande

Facilmente fiferra, e
fi

ricopre

,

E può meglio cangiar fito, e pofiura,

Non hauendo a guardar tanta fiatura,

CCXXVII.
Mentre i colpi il Germano adombra efinge

Con molti tempi, e’l tempo indarno fiende,

L’ ultima parte delfuo forte ei fi’inge

Siche nel meTf il debile ^i prende.

Gli guadagna la fiada , mdi fi firin^

Seco, et addofio gli
fi fcaglia

e fiende.

Nè potendol ferir di piedefermo

,

Confugace trapaffo ufa altro fchermo,

CCXXVIIL
Sù per lafiada , che Cariclio ha fiefa

,

Quegli allhortrahe di punta inuer lafaccia;

Ma quefii anch’ ei di punta afargli ojfefa

Sotto il braccio fuo defiro il ferro caccia,

E per non s’ arrifchiar fico ala prefa, ( eia,

che sa , c hàmaggiorforfe,e miglior brac-

Sen^ altro indugio in un medefmo infante

Lo ferifee ncl^nco,epaffaauante>_

e T A c o L L
ccxxix.

Per dargli in tefia, con un tratto accorto

Di riuerfio al cauar tira Altamondo ;

Ma l’altro allhor , che fi ritroua al corto',

Mentre lafpada fi
riuolge in tondo.

Subito che delferro il giro ha feorto

Sù’l primo quarto , il batte colfecondo,

La mifaragli rompe , e con tré pajfi

Cautamente ueloce , indietro fajfi.

ccxxx:
E perche uede,che ’l nemico a molta

PoffanTfii accoppia ancorficaltrito ingegno',

E fi fitto gli uà fil’ una uolta

,

Non haurà quellafuria alcun ritegno.

Fa con la mente in tè tutta raccolta

Ricorrendo al’ afiutie ,^altro difigno.

Et ufa ogni arte ,accieche uintafia

Dalafigacità la gagliardia.

ccxxxi.
Torna, e di nouo ancor gli s’auicind

Fingendo di tentar noue paffute,

Pofiia con gran prefie^t^a il capo inchina

Tra le cofie di lui , chèl’ ha sbarrate,

E in aria con altiffma ruina

Dopo 7 tergo fil pitta a gambe alitate,

S'tehe deh gran membra il uaflo pefo

Riman
,
quant egli è lungo

,
a terrafiefò,

CCXXXII.
enere una cintura allhor gli dona

C’ ha di fottil riccamo i guerniméntì,

E fon d’ oro le brocche, ond’ ala 'gena

S ’
affibbian col tirante i perpendenti.

E 7 Tedefio , ch’ai fuol con la perfiona

Brutta di polue fparge alti lamenti

,

Guadagna anch’ ei, benché turbato,etrifio.

Contro t ebre'gTa un Indico amethifio.

CCXXXIII.
Ma già Cencio , e Camillo il uulgo affetta,

Ogniuoce nel circo homai gli chiama.

Tanta è /' opinion di lor concetta.

Che 7 popol tutto il paragon ne brama.

Coppia quefia di maflri era perfetta.

Emuli dì alta fiima, e di gran fama,

C’ hebber per mille palme infra i migliori

Nehfiale Latine i primi honori.

Nacquero



CANTO V
CCXXXIIII.

Nacquero in rtna eli Tebro , ambo R.omcini,

hiA da natiui lor patrijJòggiofni
Pir delio di ueder ^aejt ejlrani.

Capitati efan epui di pochi ptovni»

Già dijlada, e pugnale arman le manij
D' habito lieue, e raffettato adorni^

E Juccinta hanno a jiudio insù ’lfarjetto

Spoglia di bianco lino intorno al petto,

ccxxxv.
Et accioche de colpi il Jegno refli

PIeia candida tela, e ui s’ imprima.
Dal un Canto , e dal altro e quegli e epuefli

\ Tinti han di nero i ferri insù la cima.

Monfono ad afrettarfì ancor sì prefi,
E non

fifringon jubito ala prima

,

Eda fanno intenti ad ogni moto , e cenno

Edoderator del' ardimento ilJennoi

ccxxxvi.
Tenta ciafcun con mgegnofe proue

Farfi alproprio uantaggio adito e firada^
Concorde al còrpo il piè , concorde mone
L occhio ala mano

, et ala man la fada.
Eìor minaccia in un loco

^ efd cE altroué

Inafiettata la percofia cada.

Edor rijhluto 1 un l altro incontrando

,

Sottentra infieme, e fi fcttrdg^e al brandos

CCXXX VII
I» ambo la ragion s’ etgguaglia al’ ira,

L un e l' altro è deipari agile , e forte,

^egli talhor accenna
, e talhor tira

Colpi furtiui Con infidie accorte.

Quefli girando, al ferro hoflil , che gira

,

Oppon guardie fiagaci, a^ute porte.

Se l un con leggiadria chiama fingendo^
L' altro con maeflria para ferendo,

CCXXXVIII.
Camillo , oue ilpajfaggio aperto uede

,

Spinge la fiada per entrar ueloce.

Ripara hor quefia, dice, e batte
, efiede

Col pie la terra, e f aria con la uoce.

Eda Cencio con lafua non gliel concede,

L urta insù ’l forte , e la ribatte in crocei

Soura 1‘
elfa la ferma , e dal’ impaccio

Ritraht fubito poi libero il braccio.

E T E S I M O.

CCXXXIX.
In un tempo medifino il ferro abbaffit

Dritto al cofato inuèr la manca parte ^

E mentre impetuofo andarfi Uffa ,

Grida, Cosi s inganna arte con arte.

L' altro il periglio delfuror, che paffa,
Schìua colfianco^ e traggefi in difiarte;
Et ambo ferri , mentr un poggia, un cala,

Scorrono inudn, sù’l tergo ', e foito l'ala

,
eeXL.

Honmoltofan , eh' effendò enirambo -inpunto
Di tornar ale prefe

, ^ ale frette]
Tiran di punta in un medtfmo punto
Si ratti, che del fkl fembrdnfaette;

E 'n quella pane
, oue /' uri coglie apuntoj

L' altro nè più nè men laJfada mette.

A colpir queflo e quel uà sii le cofee.

Siche uantaggio in lor nonf conofee,

CCXLI.
Ea ratiacca Cantillo, e fipréfentà

Colpiè defiro daudrite ardito efranco

,

E ’n pajfo naturai uififioflenta
Di profilo col buflo, e moflra il fianco,
E con lajfada, che per dritto auenta.
Stende il braccio migliore, et alsegi ilmancol
Unipara un col pugnai la tefla in alto,

E l’altro il corpo dal- nimico affalto

CCXLII.
Cencio incontro gli uà, nè fificetripone,

Eda col finijiro piede oltre s'auan^a,
Hel dritto del diametro

fi
pone.

Si eh’ al circol peruien dela difiant^a,

E dela manca ffalla il punto oppone
Verfio la Unta hoflil, poi fa mutan^a,
E dal confin, che dianifi. s ha prejcrittol

Di moto trauerfal nioue il piè dritto.

C CX L I i I.

Efce dal primo circolo
, e uà tatto

Nel fecondo de’ quattro a cangiar poflo!
E rtmoffo quel punto

, annulla a Un tratti)

Dela linea nemica ilfegno oppeflo,

E con moto minor di quelc hà fatto
Colui, che di ferirlo era dijfofio,

£ deltutto contrario al’ altrui moto

,

Fa che
,
feuuolferir

,
ferijca a uoto.
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CCXXXVIII.
Quegli aUhor piede a piede infteme aggiunta,

’^S’ apre in paffo difor^ia ,eukngli addojfo,

E la fioccata feguita , e la ptinta^

Porta a quel figno pur ,
eh’ è già rimojfo

,

E'n lui, macostfearfo , il ferro appunta,

che tocco fi può dir più che percojfo.

Il colpo è sì leggier, noce sì poco,

che riman duUio a chi rimira il giocai

CCXXXIX.
Ma t altro àun tempo dala parte auerfit

Centrapofio d obliquo ala ferita,

La fballa defira incontr a sè conuerfa

Gli ha di ferma imbroccata apien colpita,

S col pugnale intanto gli attrauerfa

Lafiada, ch‘ al tornar refia impedita;

Poi si ritira , e con la fua difiefa

Ponfi, e col corpo in fiordo ala difiefa.

CCXL.
Qui fiè

cenno agli Araldi, e non permifi,

fine r oftinata pugna oltre fieguiffe

,

E la coppia magnanima diutfie

La nemica degli odi, e dele riffe;

E fù pari la gloria , e
fi decifi

,

Che di par la merci
fi

compartijfe;

S da Ciprigna in premio , e da Bellona

Eolgorina hebbe l’ un, l altro Bifidona.

CCXLI.
Erano quefie due fiamofie ffade

, ^

Enea già l una, e I altra ufo Camilla,

jirrdte di rara e fingolar boutade,

E quella e quefia fiuincola, e sfauilla.

Sì dolce è il taglio , e così netto rade,

eh) altri prima che 7finta, ilfangue fiilla.

Hanno ricche guaine , e le lor daghe

Con bei manichi d’ or pompofie e uaghe.

CCXLII.
^

Intanto il Sol s’ inchina , e
fià

paffaggio

D’ Hefperia a uifitar l' ejìremo lito,

E fianco peregrin , del gran maggio

Efauendo ilminor circolo fornito, (ra^io.

Cartai il del, l’obra inchiofiro, e pena il

Onde cancella il dì , eh’ è
già compito,

E’ifin del lungo corfi
a lettre uiue

D’ oro celefie in Ocddtme fieriue.

C T A C O L I,

CCXL IH-

Sparito il Sole
,
in apparir le fielle

yo» tutto di genti il campo refia.

Chi fiotto lefrondofe e uerdi ombrelli

Vaffene ad alloggiar nelaforefia,

(fhi delPalagio in quefie fian^e, e’n quelle',

E chi de’ borghi in quella cajà,e n quefiai

Altri giace in campagna , e Igiorno attende

Tra pergolati , e padiglioni, e tende.

CCXLIUI.
Ma già trahea del Gange i biondi crini

lafdando Apollo i fuoi dorati alberghi^

E ratto fuor degl’ Indici confini

Ai uolanti corfier sfer'gaua i terghi,

Ter uenirfi a fpecchiar ne’ ferri fini

Degli elmi terfi, e de' lucenti usberghi ",

Ondefimbraua al mattutino lampo

Tutto di Soli feminato il campo.

CCLXV.
e^ando h ufata tromba ecco s’ afcolta,

eh’ al gran bagordo appella i Caualteri.

già / è la turba al no'uofuon raccolta,

già
fi

ueggion pajfar paggi, efeudieri,

E trar cauaHi a mano , e gir in uolta,

Con liuree, con infegne^e concimieri,

E portar quinci e quindi armi, et antenne.

Bandiere, e bande,epennonceUi,e penne*

CCXLVI.
Mentre che del paefie, e di uentura

Molta Qauàlleria concorre al gioco",

che dela larghifiìma pianura

Son già pieni i cantoni a poco a poco.

Dela Qmntana effertifabri han cura",

E di piantarla in oportuno loco;

E proprie insù la sbarra apfo la UzK'*

Hel met^o dela tela ella fi drizK'^*

CCXLVII.
Stà couerto di ferro un huom di legno

Con lo feudo imbracciato, e l’ elmo chiufi,

eh’ efpofio ai colpi altrui berfaglio efigno.

Termina il bu^o in un uolubilfufi ,

E / afiìge ala bafi, e gli è fofiegno

Forato ceppo , e ben findato in giufi,

Soura cui,quando auien, eh’ altri ilp^tcota,

,Ageuolmente fi
raggira f rota.
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Tre catene ha la deflra , e quindi duinto

Di tre globi digiambo il gefo pende.

Si che qudlhora il manco braccio è Jj>into,

L’ altro con effe fi riuolge e flende.

Pur come uoglia, ale uendette accinto,

Caftigar chifallifce, e chi l’ offende;

Ne sì cauto effer può, nè gir sìfcìoltò.

Che sìi'l tergo il guerrìér non ne fia colto.

CCXLIX.
Vn pilier di diaffro in terra fitto

Sù la porta al' entrar deio fleccato

In gran lamina d’ or regge uno ferino

note di rubin tutto uergato.

Qui dela gioflra ilgenerale editto

,

Che dìanì^ afiuon di trombe è fublicato,

Di quanto in .effa adoperar conuiene

Le leggi per capitoli contiene^

CCL.
^ella è la uifia a merauiglia e lieta,

y'aria la gente , e l’ habito diuerfo.

Chi [copre nel ueBir gioia [creta,
'

chi tacendo fi duol d' Amor peruerfio.

chi cifra ha d’ or su l’armi , e chi di[età.

Altri ihprofit alcun breue, et altri in uer[o.

Ciafiuno ò nel colore, ò nel' imprefa

lAl’ amata belk'gfid il cor q>alejd,

CCLIj.

E N T E S I M O. li.

CCLIII.
La lorica è d’ argento , adorna e rieed

D eie più belle pietre diLeuante.

Con fibbie dor.fiferra, e fi conficca

Con chiodetti pur d' ora, e di diamante,

Bandato uien d una cerulea firicca

,

Con bei fiocchi di [età ingiù cafiante ;

E del color medefio al deflro braccio

Tien di biondi capei trecciato un Uccio,

ccLiiir.
Perche Dorisbe a-^urra u[a la vefle,

Vtjle anclr egli /• a:^urro,e l’
ufit, e lama,

E l'auree fila in quel cordon contefle,

Son dele chiome pur dela fua Dama.
Con piume d or quelfanciullin Celefle,

Quelnudo Arder,eh' Amore il mondo chia-

Soura la rota di Fortuna a/sifo (ma,
Porta nel' elmo , e neh feudo incifio.

CCLV.
Efie perfine a tutti gli altri auanti,

E l primo loco ad occupar
fi moue.

Trè uolte correr follile a’. giofiranti

Per legge dela Dea figlia di Gioue.

Soriano ha un corjter, che i primi uanti

Riportò dela gioflra in cento proue,

E già chiede co ringhi , accinto al corfi.
Alfio Signor la libertà detmorfi.

CCLVI.
Sidonio in campo è il primo, a comparire

,

, Sidonio dico , il genero d t^rgene

,

L’ accorto amante, il cui [elice ardire

Jiderito. d ottener l'amato, bene,

Aia rrientre tutto intento, a ben [erire

Già con la lancia in punto oltre ne uiene.

Data fiua Donna, eh' èsù'lpalco affifit,

Qt^n altr armi èferito, e'd altra guifi.

CCLIJ.
Quarteggìate. d’ argento , armi azurrine à

Son le diuife fie pompofi e belle.

Di. zaffir ternpefiate ^e di turchine ; ,

Fad< a[embianfa d onde, e di procelle,

Tfà cui cenfiarfifin d acque. mànttèi,

E di brilli cìlefiri alquante fielle, ,

[he [anno àlSol,ficom’ ai lampi il.flutto'.

Balenar , tfemqlar l'.af^efi tuttq,\ -

E'' baio, e difatte'zz^. biffai benfatte.

Graffo petto, ampia grappa,
.e largo fianco,

Speffo col piè [onoro il terrjn batte ,

Fiora col defiro il [appo,, bara. col manco,

Qffafi notturno del.folco di latte,-,....

.Gli diuide,
fi. [ro'nte un fhegio bianco,;

Brune hagabe.,eginocchiate brune chiome.
Duo piè balzam, e.-BalganelIq ha nome

CCLYIE
Dipace impatiente] e dicdimofà, •

Sente l odor dela uicintt-gUerra.

Tende.i orecchie, e sbuffa ad horaadhora.
Le nari adhor ad horgonfia, e. diffida.
Tutto fiumofo il ricco fren,diuorà,

fffipk.Kfl d. itollo, erge il crin,.gra tta fiterra.

E'tdfto che tré uolte ofi la tromba,-

Par[affo , phe uplatfip efid di flamba.
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CCLVIIL

Gli firinge i fianchi,el’ una. e l’altra cojla

Con gh Rimali d’ or punge, e ripunge,

E di là doue ap'unto il colpo appofia.

Va per dritto aferir non molto Imge.

Jl buon deftrier , eh' al termine s’accofta’.

Para in tré falti, e quando alfin ui giunge,

mormorio del’ ottenuta laude

fon la teli' alta, e col nitrito applaude.

CCLIX.
Tra ’lfegrio inferior ,

eh’ e nelagola

,

E ’lfecondo di met^o il tronco ei jfelfZAi

E benche’l pregio ed una botta fola,

Vener, che molto ilfuo fedele apprezza,

Qol darlo duantaggiato il riconfola

D'unfornimento pien d'alta ricchez^t

Guemigion da defrierfuperba e bella

Con tejlitrd, egroppiera, efafcia, efella.

CCLX.
\A luifuccedeun Safacin di Tarfo,

Che la corazT^yf ht diuifa ha nera,

E di ferpi d’argento II campo ffarfo

Dela cotta , che /’ arm* ala leggiera.

Con r hafta inpugno è nel’ agon comparfo,

chepurdinegro in cima ha la bandiera.

Sù’lfnifro galon curua laflorta,

S ’l turcaffo con t arco al tergo porta.

CCLXI.
Paffato un cor d'acuto frale e crudo

Ha per cimier la cappellina bruna.

Di granfoglie d’acciarfafeiatofeudo

,

Scudo afembianl^ di non piena Luna,

Copre fen'H^hracciale il braccio ignudo,

Hè color u hh, nè u ha pittura alcuna,

Fuor due righe di hianco,e dice,O morte,

{V animaJenz* corpo )
ò miglior forte-

CCLXII.
J-lauea per la heBifìma Adamanta

,

Figlia delP,fctt.Arabia,il corferito.

Era però dala uez^ofa Infanta

Ogni feruigio fuo poco gradito ;

E benché fufj'e in lui prodeTfpia quarita

Illuflrarpojfa altrui
,
languia fchernito.

Perche mento hauéa rafo, hirfuto labro,

Vifo pallido,.brun, rùgofo-,efeabro.^

CCLXIV.
Tofo riconofeiuto ala couerta

Del' armifujcom’ huomfamofo e chiaro.

Veggendol poi con la bauiera aperta.

Le turbe intorno un lietogrido alierò.

Ecco Alabrun, che’nogni colpo accerta t

AlabrutPdala lancia , il campion raro-

Senza dubbio egli è dejjo. tiaura tra poco

Termin la fefia, ef uedra bel gioco,

CCLXV.
Vienportato cofui da un fuo Stornello

Rapido s't , chefe ’n campagna il uedi

Formar uolte e riuolte, agile augello,

Mobil paleo ,
uolubilfiamma il credi.

E fe’n fuga ne uàJpedito e fnello

,

Par le procelle apunto habbiane’ piedi.

Vergato a bruno, epien d’ alto ardimento,

Vola,non corre,e nome hà Pajfauente.

CCLXVL
Sottente ilcrin foUeua, erge la tefia,

E picchia il fuol con la ferrata T^mpa,

Calca nel corfo l' herba,e non la pepa.

Preme col pie I arena, t non la fiampa.

Soffia borfando, e’nquella partee'nquefa

Sempre fi
uolge,e d’ alto incendio auampa.

Chiude, nè troua alfuofuror mai loco.

Setto il cener del manto alma difoco.

CCLXVIL
Contan , che del Arabicapendice

Mentre pafeea l'armento in riua at aèque,

Pien di quella incefanl^, imitatrice

Dsl maruicino, insalifogli nacque.

Nettun primierdomoUo, anzifidice,

fhe talhor di montarlo eificompiacque,

Qjul ueloceilportaua, cute piti lenti

Ne uenmn dietro ad emularlo i uenti.

CCLXVIIL
Pungendo ei dunque a quel deflrierlapancia,

E sì rapace j e uiolento il moto,

eh’ agionon hà d'arrefiar pur la lancia.

Perdei' incontro,efàl’ arringo ir uoto.

Onde infiammato di rof'or laguancia

Ver error sì notabile
,
e sì noto,

Rikrna a fpren bamto,e brigliafciolta

A ferrarlo nsl corfo un' altra udita. •
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CCLXVIII.

yann ancora è la tona, et è tra uia

Dalfoutrchio furor dijferfa e guajìdi

che pria che giunta ala Sortite eifia.

Per jejìeffa in andarfi rampe l'hafla.

Ancor tu contro me Fortuna ria

( Dijjè ) congiuri lAmorfola non haftai

Venga il mio Farfallino , e dai fergenti

^li fu innanzi recato ai primi accenti.

CCLXIX.
Flueflo del' altro è men carnefò e grande.

Stretto di uentre
, e cotto di giunture.

É del color del uue, e dele ghiande

Quando in piena jlagionfon hen mature.

Biondi, quafi Leone, i ueUiffande,

€t hà luci uermiglie, e gambe ofcure,

Membra fuegliate ad ogni cenno e pronte,

Rabican nela coda , e nelafronte.

CCLXX.
La guernitura è candida , e morella

Con bei puntali di lucentefmalto

,

Ma di lame acciarine arma lafella

Benferme eforti ad ogni duro affatto.

Selua di folte piume ombrof e bella

d‘ imbojca il capo, e fi rinerefa in alto.

Se medefino ei uagheggia, et orgoglio

f

De ricchifregi fuoi, non hà ripofo.

CCLXXI.
f^i falfe il Moro

,
e deb error commejfo

Tutto flit^l^ofò, un altra lancia tolfe

,

£ di meglio colpir fermo in fefleffo.

Contro il Facchin le redine gli fciolfi

E ’nfin al pugno alfin la ruppe in effe,

E tra ‘il uffle, e la nafeHa il colfe;

Bfnon che firifiio rafchiando il fegno.

Delprimo pregio il colpo era hen degno.

CCLXXII.
Pur dala bella Giudice , che igefi

Staua a notar de' giofirator baroni.

Per compartirconformi a quegli, e quefli

Gli honori al’ opre,ale fatiche i doni.

In pegno di conforto ai penfier mefi
Vn paio riporti di ricchifproni.

Che di fin or lefibbie , e le girelle^

E dt dgux^ diamanti hauean lefelle.

VENTESIMO.
CCLXXIII.

Floridauro , e Rpjano eran duo pegni,

D una portata infieme al mondo nati,

E pargoletti hereditaro i regni

De’Cafpi alpefri, e de Rifei gelati.

Ma poi per colpa di duo ferui indegni,

che già dal morto Rèfuro ejfaltati,

A tradigion del regio fcettro priui

N’andaro orfani V» tempo , e fuggitiui,

CCLXXI V.

Crèfciuti informe , e peruenulì agli anni,Mafferò tarmi intrepidi guerrieri,

E uendicaro i riceuuti danni,

E racquifaro gli ufurpati imperi.

Hor già uinti, et uccifi iduo Tiranni,

Qua ne ueniano i Ciouìnetti alteri,

E delcolor del herbe , e dele foglie

Sparjè di Soli d’oro, hauean le foglie.

CCLXXV.
L’oro forbito insili'drhef6 uerde

In coiaigufafolgora e riftende

,

che la uifa abbarbaglia, e la diferdef

E ’l finto SolcolueroSol contende

,

E contendendo alparagonnon perde,

Chefe raggi ne trahe , lampi gli rende.

lAmbo egualmente di due belle impref

Fanno al' elmo ornamento , et alpauefè.

CCLXXVI.
Mei' una è un Sole, a cui uelar la luce

‘Tenta uilnube , e ricoprir la faccia.

Ingrata al gcnitor
,
che lo produce.

Dice il cartiglio, chela feudo abbraccia.

Nel’ altra il Sol' ifleffo anco riluce

,

Che ’lmalnato uapor diflrugge eflraccia ;

E dice il motto insù la targa al tergo,

Jo che 'n alto la trafsi, io la dijfergo.

CCLXXVII.
faualca quei di placida arrdatura

Defriergentil ,chenel’andarpaleggiai

Tranne il ciglio, e 7calcagno , in cui Matura
Sparfe al quanto-di brun

,
tutto biancheggia,

E ’l Cigno intatto,e la Colombapura

Mela canicie delbelaci pareggia.

Sembra al’andar , si uago è quelcauaUo

,

Spofa inp^ff^io, à don^elletta in ballo.

i'i
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CCLXXVIII.
M<xcqui di fadre Thrace > e madre Armena

JAe' monti la , clou Aquilone alberga.

Nominojft Armellmo , e l' amjoia jchiena

ìAn profondo canal gli riga e uerga.

Rimorde il morfo , che con or t ajfrena,

E fi lafcia con man palpar le terga.

Sbamn le lahra , e con lafciua sferica

La lufinria del crin sii 7 collo ficher^a.

CCLXXIX.:
Picca quefi' altro un Barbaro ueloce

,

eh’ egual quafi al penfiero il corfio fiende.

Deio jfron , dela uerga , e dela uoce

Pria chefinta il comandoJl cenno intende.

Fiere^:^a uaga,e leggiadria feroce

Biumile al morfo alteramente il rende.

Sterilper arte ^e meglio afsai per queflo

Fatto inhabil marito, habile al refio.

CCLXXX.
ChiamaJÌ ilTurco , e delafuria lieue

Direfii,echedel‘ impeto fia figlio.

Lungo, e fottil la gamba, afeiutto e breue

Jl capo , alto la fronte , altero il ciglio.

'Di tutto il corpo
,
eh' è di bianca neue

,

V ejlremo dela coda ha. fiol uermiglio.

Picchiato a fchi7fp,e di macchiette fofche

Puntellato il mantel,come di mofehe.

CCLXXXI.
forfiro alternamente , e pria Rjtfkno

Ben due uolte colpì nela gorgiera.

Corfe Uterinapoi, ma corfe inuano,

che la sbarra tocco nela carriera.

Nanfe meglio di lui t altro germano

,

Che due uolte tornò con l' hafia intera.

Fallò duo colpi, et ala ter^F botta

Glifi danno maggior l’ hduerla rotta.

CCLXXXII.
Mentre che ’n cento pe^Tif ala goletta

La ruppe con la man poffente e franca,

Vna jeaglia uolò ,come faetta,

E fi confiffe al corridor nel' anca; ...

Ond’ a comaminar la neue fchietta

Di quella /foglia immacolata e bianca

Videfitofio uri uermiglietto riuo

Per lapiaga
ff

icciar di fangueuiuo.

ECTACOLl,
CCLXXXIII.

Di quel cafo pietofa , e di quelJangue

P'enere il tutto ad offeruare intenta

,

Al primo un bel cimiero infoggia d’ angue

Fabricato digemme , in don prefenta.

altro in uece del deflriero effangue

Di pelfimile al ambra una giumenta,

che già dipoco ingrauidata, ilfeno

Di parto ancornon ben maturo ha pieno.

GCLXXXIV.
Specchio , e corona dele Frigie fiaìle.

Figlia di bella, e generofa madre,

E dele più magnanime cauaìle

Scelta per la miglior fra cento [quadre.

Nel petto, nelegroppe ,ene lefpaUe

Pomellata è di macchie affai leggiadre.

Dalauiuacità , ehe ’n lei sfauilla.

Il nome tolfe , e s' appellò FauiUa,

CCLXXXV.
Se^ue Montauro ,huom ben corputo e groffa

y

Dafei fcudieri accompagnato e cinto.

Con 1 iflefja liurea,ch‘ eiportaaddojfo.

Stellata d’ oro in un roffor mal tinto.

Lo feudo altier,che fimilmente è rojfo ,

Tien del grarf Gioue ilfulmine dipinto.

Di coróna reai
,
tutta contefia

Digemme,e d’ or,cerchiato ha telmo tn tefia.

CCLXXXVI.
E nelafommità del morione

Tar fifchi,e ffirifuorfiamma uiuace,

E ffiega 1‘ ali, et apre un fierDragone

Del ampia gola il baratro uorace.

Saginato ,eroJfignohà un pio ronlè/one,

eh’ alagrande^fa fua ben ficonface.

Nacque in India su ’l Gange, et è cornuto,

E’l corno è lungo , e più che lancia acuto,

CGLXXXVn.
^ende un fiocco di perle,al corno in punta.

Di perle dele noci affai maggiori.

Porpora con argento in. un congfiunia

D’ un fourariccio d’ gr broccatif a fiori,

Che fiel’, .eftremo rnargine trapunta

Di beifregi ha lafafiia, e dilauori,

Tuttutto.ilfuperbtfsimo Alicorno >

.fleti dqLcapo al tallpn.bardato, intorno.
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CCLXXXVIII. CCXCIII.

Gonfio di gloria, e diJugerhia fa'^'^^a

Jnfejlejfo il Guerrier fi gauoneggia

,

E quantunque jta foto in fi gran pia:( 7̂ a.

Tutta ei fola l’occupa, efignoreggia.

E benché forte , e diferoce rat^T^a,

T anima l , che caualca ,eche maneggia.

Sotto ilpefo,cheporta insù la fchiena.

Ficca un braccio le braccia entro tarena-

CCLXXXIX.
É RèdiRhodo. il regno, a cui comanda.

Con Cipro insù i confini èfempre inguerra.

Qj^Jli in atto fpref^ante allhor da banda

Pergioflrar sù lemojfeun tronco afferra.

ÌAa r jiraldo ne uien , che gli dimanda

chi fiafi,e di qualgente, e di qual terra.

RjJfonde ilfier , colmo d’ orgofiio , efdegno.

Chi ‘I Sol non uede , è dela luce indegno.

ccxc.
Sole è il mio nome , e non è loco alcuno,

Doue chiaro nonjta, ne più dirotti,

eh’ effer ben deuria qui noto aciafeuno

Jl temuto jlagel de’ fipriotti.

Ciò bafli, e bafii fol,clì io mifori uno

J^fo a far molti fatti , e pochi motti.

jSIon bada afar,ciò detto , altro difcorfo,

La lancia impugna,£ s' apparecchiaal corfo,

CCXCL
E orecchie apena il primofuon gli fede

Del tertuofo incitator metallo

,

che difpicca ungran trotto ,ene fuccede

L’ effetto mal , bene’ habbia feufa ilfallo .
-

Siniflrando il defirierdal deftro piede

,

fadder tutti in unfafeio huomo ,
e cauaìlo.

Quglfuo dal corno è poderofo e graue,

E del mejìier la pratica non haue.

CGXCII.
Leuafì infretta dal' immondafibbia

Tra se fremendo irato efuribondo;

E perche, quando colpa egli non u habbia,

chi manca alprimo arringo, efee alfecondo,

RJmonta arfo di forno , ebro di rabbia

In un’altro corfier membruto e tondo.

Di non minorpojjans^a egagliardia,

che laDea degli Amori indongl inuìa'

D’un Alfana di Scithia ,ed’ un CéntaUro

Là nelfreddo Tangeo fù generato.

Il fuo pelame è del color del auro ,

Jlfuo nomeper ue:(go ciò Sfacciato,

Perche fol nelafaccia (ilreflp èfiauro )
D’ unagranpeifZa bianca ei ua fegnato.

Di quattro gambeparimente è fcalfo,

E caminafaltando a balT^o a bals^c-

C OX C I V.
Poco miglior delprimo ilfecond’ atto

Seguì,perche dalfigno ancor lontano.

Lo fconcerto,e ’ldtfordinfisi fatto,

che fi lafiio la lancia ufiirdi mano.

Pur la ripiglia , efiudia il teri^o tratto

Perfar buon c6rfo,e nonferire inuano,

iVè dando loco altrui d’ entrar’ in campo,

Con l’incontro emendar cerca l’ inciampo',

ccxcv.
Lo feudo del Facchin nelme'fi imbrocca.

Che la fcor’g^a ha d’ acciarlubrica e lifeia

,

Onde uien /’ hafla ingiù toflo che7 tocca ,

Di fghembo ajdrucc'iolarco lunga flrifciaJ^

Girafi il torno, e la catena fcocca.
Che s’ode allhorffchiar,com' unabifeia,

E nelpafjar con lepiombatepalle

Fa lungeal Caualier fonar le fpalie.

ccxcvi.
Qual robuflo cafiagno ,èpino alpino

Del celefle Centauro ai primi orgoglif
S’auien , che del bel uerdeOflro , ò Garbino

La folta chioma
, e legran braccia fpogli,

O' eh’ a buffe ne fata il contadino

G'I hirfuti ricci
,
e i noderofìfogli

,

Fulmina alpiano i fruttifuoi fònori,

Dele menfe brumali ultimi bonari.

CCXCVII.
Tal quella mobil machina, che prefla

In semedefinafi raggraelibra.

Facendo allhorfioccar l’afpra tempefia,

libraccio mone, e le catene uibra,

E’n talguifa al Guerrier la fchiena pefia,

eh’ ogni neruo gli dole , et ognifibra.

Batte lepalme il uulgo , efifehia, egrida.

Non è uecchio
, hfinciul , che non ne rida;
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CCXCVIII.
T’orndro i f>rimi d replicar /’ antenne,

^
Taln hehhe honor, che fà biafmato dmnté;

E J^effò il piombo incatenato Henne

Ajcaricar la grandine pefante.

Cosi la piaiffa un pei^of trattenne

Congranpiacer delpopol circoliantei

E cidfcun tanto ò quanto, il uile, e 7 prode

N'hebbe^chipiùichi meno, òpremio , o lode,

ccxcìx.
ì>^ede girando poi Vener le ciglia

A coppia a coppia entrar nela barriera

'Di dkiotto Guerrier nobil quadriglia,

lAiJemhianti , et agli habiti flraniera.

L’armatura ciafcun porta uermiglia,

Saluo colui
,
che capo è delafhiera}

E con tal ff-atid ,
e maejla caualca

,

Che'l pajfo Uolentier gli aprelaealca.

ccc.
Onde alafaggia Dea dela emetta

Stupida in atto
fi riuoige ,e parla,

che (quadra è quella , chefra l' altre eletta

Trahe tutti gli occhi intenti a uagheggiarlaf

E uien con sì bell’ ordine rifretta,

eh' io perme non faprei , fenon lodarla f

Così dice la Dea nata dal' onde,

S la yergin del del così rifonde.

CCCI.
Ala tua Theti e ben ragion, che porti

^uefio difortunato obligo eterno,

Verche mentre pur diangt i Guerrier forti

Prendendo in picciol legno i flutti afcherno,

Trafeerreano i fentier torbidi e torti

Del elemento a lei dato in gouerno.

Per honorar la tuafamofa fefla

E’acque turbò con fabita tempefia.

CCCII.

Cecili.
chiamala ognun la compagnia del foto >

Perche qual foco , dijflpa e confuma.

PJon troua alfuo ualor riparo , ò loco
,

t^rde pertutto, e tutto il mondo allumai

Ciafcun defiriero in uera pugna
,

ò ingioco

Di tré pennefanguigne il capo impiuma.

Gli elmi,e l’armi hano eguali,e quefli e quelle

Hanperfregi ,e cimierfiamme,efiammellé.
CCCIV.

Tutto del pari ala medefina guifà

L’inclito fluoIdi porpora è guernito

,

Senon quanto diuerfa e la diuifa.

Di cui etafeun lo feudo ha colorito.

Solo colui ( meco lo fguardo aflifa

A quel primier , eh’ io ti dimoflro a dito )

fome di tutti lor fuprema feorta

,

Differente dagli altri il ueflir porta.

CCC V.
Qflpgli è Michel , che quafi eccelfo Duce

yien dela truppa , e condottkr furano „

Pompa
,
gloria , delitia , unica luce

De’ facri colli
,

e del’ honor Romano.

Scelto fu dagli Heroi, eh’ egli conduce.

Di confenfo commun per Capitano.

Ecco la sbarra d' oflro , ecco t alterò

L con, che s’ erge, e tien fra l’ unghie ilPero,

CCCVI.
Colui

,
eh’ éfico insù lafila prima,

E' il gran Ranuccio , intrepido campione.

Tra i più chiari guerrier di fiamma flima.
Vibri l’hafia, ola fada insù l'arcione-,

Onde poggiato dela gloria in cima

Mille l’ aitendon gid palme ,e corone.

Su la rotella d' or mira dipinti

Con lefoglie cerulee i fii Giacinti.

CCCVII.
Onde il drappello auenturier , eh' errante

Altre imprefi cercando in Afia giua.

Stanco dal mareggiar
,firmò le piante

In quefl' amena e dilettofa riua,

Hor qui finche s’ acqueti il mar fonante

Vienper prouarfi ala tent^on fifiiua

,

Peregrin di coflume , e d’ idioma,

E u è dentro raccolto il fior di Roma.

pieno il feconda , alta fieranza,e pregio

D Italia tutta
^
e t honorato flemma

In celefie color con ricco fregio

D' un aureo rafiro,e di feifielle ingemma.

Marcantonio è con lui
,
giouane egregio

^

Guarda cola mifieriofo emblemma.

Qonuien purchéfiggìacciai ilfenfoeffrime)

L’ infernal Drago al' Aquila fuhlime.

L' altro.
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L' Atro yChe fogne, e la colonna mojlra

Bianca insti’l minio, et ha ti far 1‘ ajfetto,

Sciarras’aggella,e'nguerramai,nèingiofaa

BJon fàpiu- ardito cor
,
giù francogetto.

Virginia € cgnei, che ’l guro argento inofaa

Di tre trauerfe di rubino fchietto.

Anima iUujlre, e d’adornar hen degna

Del tuo belfar la gloriofa infogna.

cccx.
Vedi un , che degli augei l’ alta Reina

Tarftata ha di fcacchi orati, e neri.

Lucido Sol dela uirtù Latina,

Camillo ha nome, aferitto infra igrimieri,

Sabcllio feco agar agar camina,

Sgecchio immortai di 'Duci, e di guerrieri,

fonofeo ben t imgrontafua famefa

,

eh’ e la Colomba, e tra i Leon la rofa.

CCCXI.
Eccone urt altra coggia..Al dojìro fianco

Veggio un baron di generofe grotte

,

Ruggier, chefoura ’lfondo agurro, e bianco

Inquartato l’ augei gorra di Gioue.

Veggio goi Sfor^a,chegltuiendal manco,

JVè con minor baldanza il defirier moue.

Eigurd insù ’l turchin l’ orbe di finalto

Aureo Leon con aureo gomo in alto,

CCCXII.
Ve Gifmondo ,et Emilio. O fiirge altera,

Tra lefortune inuitta, e tra perigli.

Quei four alta colonna ..Aquila nera

. Sgiega
,
che fiiega /’ ali , agre gli artigli,

Doue fretta in catena è quella Fera,

che riforma lambendo i rofi figli.

Quefii, eh’ è de’ giù celebri,
e
giù conti,

VnCorniohùnelbrocchierfoura tré monti,

CCCXUE
Horario è quegli là, che nel uermiglio

Tré Lune d’ oro ancor crefeenti ha fiarte.

Signor d’armi goffente , e di confi^lio

,

Del guerreggiar , del comandar sa l' arte'.

D’una Ninfa del ‘J'ebro è cofiui figlio.

Onde figlio lofiima altri di LAarte;

Et è ben tal, che Marte ei fèmhra agunto]

Marte quando è gerò teso congiunto.

N T E S I M O. I-J7

cccxnii.
Mario a lato gli uà. L’armi, che cinge,

( Fuor lofeudo,eh’ è rojfoy ha tsttie bianchét

Duo Leoni in quel raffio egli diginge ,

'

' Che quattro Pani d’oro lun trà le branche,

iAnmbaldo la landa agroua firinge,

E ’nfembian^e ne uten feroci èfranchCe

Il bruno Scorgion Jcolgifce in oro,

che uefsillo fia goi dA fiero Moro»
ceexv.

Il buon furtìo grocede a lui uicino,

Scigio con Fabio alfa dietro s’accamga.

L’un nel targane a^ur fluito d’ or fino

Tien l’ animai magnanimo , che ramga.

L’ Atro il quartier dorato , e gurgurma

Di croce trionfai ger mego fiamga.

L’ultimo ha lijtad’or, che ger trauerfo .

Scacchier diuide innargentato ,e gerjo,

ccc'xvi.
Ma non uedi un di lor, c ha già l’ antennd

Saura la cofeia, e benché graue , e graffa,

Lieue giunco glifèmhra , et agii gonna.

Sttamgur dunque a mirar quant egligoffa.

Giàfattofì da cago
,
ecco eh’ accenna

Dritto insù ’l filo entro l’agon la m.affai.

Ecco uoLr qUal folgore leggkra

La gluma, che fiammeggia insù ’l cimiero,

CCCXVII.
Intanto goiche furo i nomi feriiti

De’ Caualier dola diuifia ardente ,

,

E d’ offeruare i gromulgati editti

Giurare, e ger mirar tacque la gente,

Correndo ad un ad un gli emuli inumi
Tutti fifegnalar notabilmente.

Alcun non fù, che non n’ ufeiffe agieno

O' con uittoria, o con agglaufio almeno^

CCCXVIII.
Refiaua fol colui , che dela bella

Brigata quafi ilgrincigal uinia.

Quando con foggia infolita e nouella

Ilferraglia gafiò dela ba^ia.

Nè so s’ alcun st ben diffoflo in flUa

L’agguagliaffe giamai di leggiadria.

Dogo tutti cofiui Hennefblingo

Signorilmente a goffeder l' arringo.

Aaaa
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CC CXIX.

Il più fuperho augel pi. U celata

Trionfante nel’ atto, ha per cimiero,

^ualher gonfio di fiafio' apre e dilata

JDcìe conche di fimalto il cerchio intero

,

E dela piumaflorida , e gemmata

Spiegando gli orbi, di fine pompe altero.

La bella ficena dela coda grande

Di cento fpeccbi illuminata fpande. ;

cccxx.

cccxxiin.
HSlon filo eterne in quefia efprime 1‘ opre

Del proprio /Ingoiar pregio , e ualore,

J^a dela Donna fua la beltà fiopre,

eh' 'e del mio bel Sebeto unico honore.

Di morato fati /’ armi ricopre.

Color gentil , che pur dinota i^more.

In foggia di mandiglià , i di guarnacca,

che con bottoni di rubin s' attacca.

cccxxv.
Di più color la fiurauefla inteffe,

l^he la fiofila non è di Flora, ò d’ /ri.

In cui le Cerne d.le penne ifteffe

Son di fimeraldi in ucce, e di T^afiìrì,

Sì ben da dotto artifice commejfe

,

Che par che ’ntorno il firmamento et giri.

Par con tant occhi un lArgo,e sebra armato

Vn giardino fiorito ,
un Ctel fiellato,

cccxxi.
Con /’ habìto hà il dejlrier qualch' agguagliala,

PJon iò s' a tro m.-.i tal ne /« ueduto.

Bianio ha il mantello , e 'ndijufataufiin:(a

Sparfo di nere macchie il pel canuto.

Èia le macchie , e le rote hannofembiant^a

Diciglia,ed occhi,ond’ eiraficbra occhiuto.

Ceruier s' appella, e par mentre pajfeggia

L'orgcgliofi Pauon quando uaneggia.

CCCXXII.

Io non so dir
, fi

quelfuperbo arncfe

Di tanti fregi, e si pompofi adorno ,

Già dai notti Signor del bel paefi

,

A cuifan l’ .ilpi ampia corona intorno ,

,^1 gran Monarca del ualor Francefi

Donato già nel trionfai ritorno.

Puffi tal , eh’ agguagliar poteffe in parte

Di quefia /foglia ò la ricchea^^a, ò ì arte.

CCCXX VI.
Digenitrice Ifiana, e padre Moro

M.cggc un d.firier,eh’ agli atti èfoco,e uento.

La groppa, il capo, e tutto il refio hà d’oro,

Fuor che ’lfinifiro piè, che fembra argento;

E dela bardatura il bel lauoro

Pur d’ oro è tutto , ed’ oro ilguernimento.

D’oro le flajfe ,
e d’ oro ilfren /fumante,

E d’ or porta calcate anco le piante.

CCCXX VII.

p^n fufio intier di fiajfino filuefiro

Per far buon colpo, a bella pofia elegge’.

Primafil reca in man dalfianco defiro

,

Poi tra uia l'altea, e ’nsù la defira il regge.

Ma qual bracào paria forte e maefiro

Piegarlo pur , nonché rid.trlo in fichegge ?

Trèuolte corre ,e’l Saracin percote.

Ma quel duro troncan romper non potè,

CCCXXIII.

Del Caualier
,
ehe lo caualca e doma,

E t occhio defiro , e'I fi:r dela fua fiallai

Ei fieffi
il pafee , e Francalancia il noma,

Perette dal dritto corfi unqua nonfalla,

Vedefi infuperbir fitto In fima,
Lieto del pefo, che fifiiene in /falla,

Cauar fitfjo ! arena , e l'or lucente

Delfrtn fionoro e/fercitar col dentea

CCCXX Vili.

Et ecco dopo lui ut comparijce

jiltro flranier, che'Ipopoi folto allarga'.

Nelfm uolto, e negli anni Jpril fiorifee.

Par che raggi dt Amor per tutto ffarga.

Per oblipio hà cofiuì tré met^efirifee

Di lucid or nela purpurea targa ,

Ejùf elmetto , cb' è di falda tempra.

La Fenice immortai quando s' in/empra,-

Seneca mutar cau.. Ilo, ò prender fiato

Que/ìi l’ huom finto in tré carriere affale^

E ben tré uolte in lui del pin ferrato

Rompe fin ala refia il tronco frali;

E nela ter^a hà più fecondo ilfato,

E fa colpo miglior con forila eguale.

Nela buffa gli dà prejfo la uifia.

Si che tri botte in una botta acquifia.



CANTO V E N T E $ I.M O.
CCCXXIX.

Fuer dela li^Ti^a ei se ritratto apena,

^uand' ecco in giulba d' or contejìa a maglié

Gioflratornouo. Vn corjterfalbo affrena.

Brano, e difommo ardir nele battaglie,

Sù la crejìa del’ elmo ha la Sirena,

Fattaf^uamofa di doratefca^ie.

^^elche s‘ imbraccia dala parte manca
’

fon tré gran fafce /’ incarnato imbianca.

CCCXXXIIII.
^ fuon di tamburini, e di trombette

,

Lo Cui Jìrepito rauco il Ciel' ajjordui

Tré uoltee quattro intorno egli il rimettci

Et al pronto ubbidir l' aiuto accorda.

Sempre applicando ai falci. Me cornette

Col dolce impero del’ ageuol corda

Tela gamba, del piede , e del tallone

Hor la polpa , boriafiaffa , et hor lofprònei

cecxxx. CC CXXXV.
Bel caualeOinte , in maejlofo geflo.

Con largo giro il chinjo pian circonda.

Tà poi nel me^o , e da quel lato e quejlo

Spinge il deflrier,cb’ è quafial uentofronda.

Dolce di bocca , et ala mano è preflo],

E di gran core
,
e di gran lena abondai

Spirito hk nome, egli conuiene innero

,

Verch’ oltremodo èfiritofo e fero.

CCCXXXI.
Corion di fottìi feta il regge a frenò.

Barbaro pettoral l’ orna a trauerf,

fhe d’auree borchie è temperato e pieno,

S di gran perle Orientali afperfo.

,^la tefla francai
,
fermaglio al feno

Glifan due balle diJmeraldo terjb,

E per me^o le cofle, ouefflringe.

Serica fona, e gioiellata il cinge.

CCCXXXII.

Talhor l’ arrefla, di falcar già laffo,

E nel raccmdo , imprime orma fiur orinai

Poi di nono il uoltegpia a /alto e pdffo,

Mutando Aunpunto e dijciplina ,e norma;

E mentre uà con repolon pià baffo

Terra terra ferpendo, un cerchio forma,

chiunque il mira, al uariar fupifce

Di tanti , e tali e ^ramenii
,
e bifcei

CC.CXXXVl.
Spejfo gli fa ,

fcQme\cioncò ; ò foppo

,

O' quejlo, ò quello alitar d ie due braccia,

£ dandogli un leggier mezo galoppo,

Souratrèpiedihor quinci hor quindi il cac~

Fermo nel cetra alfin con un belgroppo (cUt

Di faltetti minuti , alfa la faccia,

E’I fà dauante al tribunal diuino

Inginocchiar con reuerente inchinò) .x ^

CCCXXXVIL
Delpiù fin or , eh’ inuia l’ Alpe Ar'imafpa]

Fabricata, e contefla hà fella, e frangia.

Serra la coda, il paumento rafpa,

E le gemme del fren rumina e mangia.

Con tanta maefiria le braccia innafpa.

Con tal’ arte in andando il paffo cangia,

che ne' fuoi uaghi atteggiamenti e moti

Par che’n aria fchermijca,e ’n terra nuoti,

cccxxxiii.

Per non troppo piantarlo, ancorché tutto

Sia foco, e tutto fiirto, e tutio neruo

,

E perche sà , eh’ è per ufanfa inflrutto

Vià ch’alcorfo al maneggio,ac.ena alfrtiò,

eh’ un n’ hà più frfeo e ripojato adduttg

,

Ma disfrenato , indocile ,
e proteruo.

La coda, il crin, lagamba, il capo, e ’l uifò

Solo hà di nero , il rimanente è grifo.

CCCXXXVIII.
Poiché conofee , che ’l Guerrier rifolue

Darfpettacolo grato al’ altrui uifle';

BJon fai dir, cast deflro ei fi
riuolue,

Se uola in aria , è fe nelfuol fujjìftei

JVf pur col uago pii fegna la polue,

Bhèfù la meffe ofienderia l’ arifle.

E quegli hor lo Jofpinge, hor lo ritira,

Horlofofpmde ,hor coni un torno ilgira'.

Del color del cilicio orna lafoglia,

Semplice berrettino, e non rotato

,

Onde quandi ufeir fuolfuor dela fòglia^

E' da ciafeun i Pfipocrito chiamato.

Tar' manfueto agnel pria che
fifcioglia.

Sembra una Furia poi difeatenato.

Così ricopre a chi non sà fuo fiile

Lafuperbia del cor d’ habito humile,

Aaaa ij



IJO GLI
CCCXXXIX.

SPETTACOLI

Il Caualier con la fìnifira mano

Sul pomo dot drcion la briglia pende.

Spiccato un leggier Jalto indi dal piano,

Sengapaffa toccar foura u apende.

Quel ritropi , e restio s' impenna inuano,

ìnuan s’arretra -, e calcitra, e contende,

che uiè più del guinzaglio , e del capepro

vP«5
/’ arte in hi del domator maepto.

CCCXL.
Vrìa dala uerga, e dalo pron corretto.

Poi con ueggi addolcita , e fatto molle',

Qudt'mque ancorpte d' ombra,e dipfpetto ,

Confentir gli ccnuenne a quant’ ei uoUe;

E benché g ffe , où era a g r capretto,
J

Con precipitio impetmfo e folle.

Pur gli fè nondimeno un uerdc falce

Romper con bell incentro inpn al calce.

CCCXL i.

Lapia il poHed 'o ,efa menar dal paggio

jiltro deprter,ch‘ è del color del topo.

Superbo sì,ma non così pluaggio,

Efempre aueggo ad inuefir lopopo.

Spirto hà dipreto
,
e moderato , e faggio,

E fenga fogno alcun capo Fehtopo.

Conocchio ardente , e con orec.hiaag'tgga

Fremita, anhela, et annitripe ,erugga.

CCCXLII.
Di portarper l agon i’ ufato inca-co

Ferue già d' un depr non mai fatollo;

E uuolp deioprone effcrgli parco,

Bafa accennargli,et allentargli il collo,

l^à pii* ratto, chefrale ufcito d'arco,

Senga dar’ ala mano un p cciol crollo.

La uia tranguna , e rapido e leggiero

Ruba di man la briglia al Caualiero.

cccx^iii.
Dal correr trito , e dal’ andar paue

Turbine è detto , e i turbini trapala.

La depra al'hor di fmifurata traue

Arma il Guerriero efrano, indi l’abbajfa,

E nel Facchin , benché mapccia e graue.

Tutta qualfragil uetro, ei lafracaffa.

Due uolte corp
,
efè l’ ipeffo effetto,

• JJuna al guanciale yC /’ altra al bacinetto.

CCCXLIIII.
Riuolta allhora a Citherea Bellona,

che tace, e con fupor la mira in uolto,

Ghe ti par di co^ui (feco ragiona
)

eh’ ad ogni altro nel corp ilpregio hà tolto?

S’ io miro , oltre il ualor dela perpna ,

La patria, ond’ egli upì,nonmi par molto.

Fot eh' a lei qualunqu altra in tali affari

Conuien che ceda, e da leifola impari.

CCCXLV.
E' pglio di Parthenope famop.

Serg o ,gargon d' indomito a'-dimento,

eh’ ai momi diff'enafro, e di Fenopy

Et ai piani di Bari, e di Tarento

,

(fente uìncendo inuma e ualorofa,

JmpoPo hà il giogo , e non hàpeli al mento.

Se ’n guerra eonquijìòfoglie, e trofei.

Che farà nele giolìre , e ne" tornei?

CCCXLVI.
L'efer qui ben montato io ben confeffo^

ch’altrui ual molto , efora il dir mengogjna,

che dal cauallo al Caualier ben pefo
E /’ honor non rejulti, e la uergogna.

.

Ada eh' ardire , e uigore habbia in fpeffo
E di core , e di corpo anco bifogna ,

Loqual’ irruginifee, e repa ottup

Quando non u e la buona pala ,e l' ufo!

CCCXLVII.
Quep’ up dunque, eh’ afpnarp fuole

fol trauaglio,e ’lfudor,porife quiui,

E non u hà loco in quanto gra il Sole,

Doue meglio s' eperctti e colmi.

Ada copui, d' altafirpe altera piolel

E' tal, che raì'b pa, eh’ altri u ai r.ui.

Rjmira /’ armi fue colà ritratte,

Fn Ciel di fangue con tré uie di latte.

CCCXLVIIL
Più Holea dir, ma l’ altra a'ihur repente

Jlparlar le'nterruppe
. ediffe, Horg iarda,

(juarda que’ tre ,chepor d‘ ard.ta g.nte

Sembrano in uijla, e’n armeggiargafftarda'.

Adira i fmbianti nobili
,
pcn mente

Come ciafun irà l' armiefpLnda,etarda.

Già chipen ben m’ auifo.Bl’ Inueatnee

Del’ arbojcelpacipco le dice.
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Son ( s io malnon ni appongo ,enon umeigio
)

Di Sauoia i tre lumi , i trefratelli

,

Tra optanti qui net affemblea ne seggio

‘Tregiati
f
i'iujlri, et incliti don:(elli.

Tengpn nelpiano uiuguflo il reaifeggio y
Tra ^ue’ confn dclitiojt e belli

y

A cui con molli braccia , e durefroriti

Fan riparo tre fiumi, e cento monti.

CCCL.
Candida è di ciajcm la fourainfegna y

Candidefon le uefit, e le lamiere.

Ma t un nel' elmo,e nel brocchier difegna

Il Sagittario del’ eterne sfere.

L’ altro in quefto et in quelfigura efegna
Croce y terror del’ Africane Jchiere.

Del ter'^ adorna il capOy adorna il fianco

Pojìo in campo uermiglio un defirier bianco.

CCCLI.
^T«m coflor, che uedi, et altri molti

Son qui per arte pur giunti di Theti.

Ecco l’un dopo l'altro inun raccolti

Cominciano a j^eT^farfaggi , et abeti.

Dorefio è quei, chegiàgli occhiali bàfciolti

Aldefirier,c ha nel corfiirti inquietiy (glia.

Buon pergiofira, atto a caccia
, ufo in batta-

Altre ilmondo non ri ha di migliortaglia.

CCCLII.
Sottile il capo , il collo ha curuo

, et ambe
^reui l’ orecchie, e l’ una e l’altra acuta»

Afire di nerui , e mufcoli le gambe.
Largo petto , ampio fen ,

groppa polputa’,

Spejfò sbrana lefauci, e lecca e lambe

,

Il fren dorato, tl labro arriccia, efiuta.

361

fu di corfo mai , nè mai di core

Vuocità, ferocità maggiore.

CCCLIII.
'Bruna ha lafioglia in ogni parte integra

Piu che fpento carbone , ò pece fchietta.

Ma beli aria, occhio uiuo,e uifia allegra»

Morbida pelle, e rilucente e netta.

Biancheggiar gli fà fol lafronte negra

fn forma dt cometa una rofetta.

Altri Corno il chiamò , ma Biancafiella

Pfr tal cagme ilfuo Signor l'appetta.

N T E S I M O.

CCCLIV.
Alpino è l altro , e del Sicano armento

Fiuacijfimo aliieuo , un corfi.r preme,

Ne campi là delfertile Agrigento

Pdfeiuto
j

e nato delpiù nobilfeme,

Vfie mantel tutto leardo argento
»

Senen chefofche hafol le parti efireme»
E l"ampia groppa , e le fpianatefpatte
Gli ara con lunga hfia un nero calle.

CCCLV.
Su la cerulee dala deftra parte

Gli pende il crine, e fpcjjoilquafike fate,
S aggira, e per l’ arene intornofparte
Tefi'e prigioni, e labirinti

, e rote

.

Qupnt e dalfuol fin ala cinghia ad arte

Tar che mifuri , e’nuan l'aurepercote.

Finita , ne uolentier fioggiace al freno»
Scorre qual lampo

» e chiamafi Baleno.

CCCLVI.
Ntdilo la, che con la man robufla

Felicemente il gran lancioneha rotto.

Seco hor Leucippo in ùgliarcion s’ aggiufla'.

Non men nel armi efiercitato e dotto.

V^edi
, che già per dritta linea angufla

Scn ua braccando il corndor ,c ha fitto.
Il produfie Granata, e col pennello

Nolfapprebbe Pittar formarpiù hello.

CCCL VII.
Non mai Saturno in si leggiadrefpogUe

Sonar d’alti nitriti interno feo
Per inuolarfi ala gelofa moglie »

Le forefle di Pelio
, e di Peneo.

Al nobil uolator la palma toglie»

Che portò già per l’ aria il mie Perfeo.

Perde appo lui quel che domò Polluce,

E Lucifero detto è dala luce.

CCCLVIII.
Nè più grate fatte'fp^e e fignorili

Quel del' Aurora in Oriente ha forfè t

Ne con piu baldan^Jt atti gentili

Jlfamofo Ariane in Thebe corfe.

Vergin non mai sì lunghi, h sìfittili

In trecce, e ’ngroppi i fuoi cappelli attorfe»

Sicome molli» e delicate ei fpiega

Le bellefete» e'nnaftro d’or le lega.
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FamA è j c haaendo il Sol
,
giunto al Occap>i

Difdolto il carro insù l'arena Jhera,

Delfeme di Piroo concetto a eafo

Panartìlo del Vago una deftrieral

Partita con bel tratto infin al nafo

Ha di bianco lafronte , alquanto neral

E di uaghi coturni innargentati

Tutti fin al ginocchio i fiè calcati.

CCCLX.
Jl refio di gran ha uario il manto",

Qtafi per arte a più color tejfiute;

E ‘I bel candor, che toglie al' tHlpi il uanto

Quando al Verno maggior fon più canute.

Seminato di bigio è tuttoquanto

In fpefje felle, e n gocciole minute.

Eccetto il capo
,

il piè, la coda
,
e‘l crine.

Spruzzato par di ceneri
,
e di brine.

CCCLXI.
Cik già fi

moue , e fuor delfolto fluolo

Del cor disfoga i generofì ardori.

Ecco lieui ondeggiar per l'aria a nolo

Del cimier bianco i tremolanti albori.

Par b aura il porti, apena liba il fuolo,

E '/ fuo Duce conduce a fammi bonari,

Là doue per ualorpiù che per forte.

Rompe ilfalda troncon col braccioforte.

CCCLXII.
Co« dicea Minerua, e ben di quanto

Parlato hauea ueraci erano i detti,

Perch' altamente ale lor prone intanto

Peflo hauean fin gli armeggiatoti eletti.

Onde udendo, oltre la loda , e l uanto,

Remunerargli con cortefi effetti.

Con quefio dir la disenfierà bella

Riuolfe a lor la faccia , e la fiaueUa.

CCCLXIII.
Hor qual cofa hauro mai, eh’ al uoftro merto

/nuittiffmi Heroi
,
ben fi

conuegna f

PJon fe fiuffe
del mar l’ erano a^rto,

Rficche^a hauria di tal ualor condegna.

Man, che larga altrui donafio so ben certo.

Che don picciolo e baffo abhorre e fidegna.

Pur fi'n'ga hauer riguardo a Hil thefioro

Gradirete il defir, con cui »* bonoro.^

ET T A C O LI,
CCCLXiX:

Voi, che doue il Pò forge in piccìol r'm

Principi generofì , hauete il trono

,

Ffuefle tregemme hor non prendeteafchiud^

Che’n fogno fi del buon uoler ui dono.

Vma è carbonchio ,eu' è intagliato al uiuo

Cinto di fiamme il gran Rjttor del tuono

Quando i Giganti fulmina dal' Ett‘a,

E 'Ifoco imita ben l' ifteffa pietra.

CCCLXX.
V altra «f Apodo con la cetra, e ’l plettro

Mofira incìfia l' effigie in un '^fifiro.

Et è legata in un anel d’ elettro,

Qhàdt /malti Eritrei difinto il giro.

Hela teraia lo Dio, che t'ien lo fcettro

Del quinto cerchio , egregie man fcolpiro.

Gemma di quella indomita durezpzy^,

Cui nèfico disfa, nèferrofpeZjZ^-

CCCLXXI.
Tu, che dal bel Scheto in qua traficerfo

Germoglio illuflrs di famafa gente ,

Tanto uali al maneggio
,
e tanto al corfo',

Queff elmo accetta limpido e lucente.

Rajfomiglia a uederlo un tefihio d'Orfb,

E le pupille ha di piropo ardente.

Le gran fauci /palanca, e fon cofiruttì

Di diamanti arrotati i denti tutti.

CCCLXXII.
JVè fiiaccia ate

,

degna progenie e chiara

Di quel fangue Lodato, honor degli afri,

Ter cui col Tebro altero in nobil gara

Pia che 7 Rbeno minor Contenda e giofiri.

Et a cui già con Felfinaprepara

Il Vaticano i più fùblimi inchiofri.

Il pronto , ancorché pouero tributo

Prender in grado , al tuo ualor deuuto^

CCCLXXIII.
Ecco una /paglia , che i fuoì flami fini

Intinti ha nel licor dele cocchiglie.

Ordita a fourapofle, e di rubini

Fregiata ,
e a' altre ancor gemme uermiglie.

Molti piccioli jpecchi ad.imantini

Acerefon del Uuor le merauiglie,

Confiparfi in lei sì chiari e lampeggianti,

eh’ ahharbaglian la uijìa a’ riguardanti.



CANTO
CCCLXIX.

L’ojìro inficme , e ’l chrifiallo accoppiar uollit

dinotarti con duo auiji

E la realgrandez^
,
a cui t ejloìli

,

E la chiara fruienT^
^
in cui t affiji.

Ond' hauran maggior gloria i /acri Colli

Da te
, da’ tuoi nd' altafede afifìy

£he quando in altra età Roma felice

Fu di millefaueUe Imperadrice.

CCCLXX.
Qu^flo di fila d’ or manto tejfuto j

che’ infin al lembo èfigurato aJleUe>

Là doue tutte han di diamante acuto

fi/fa al centro una punta e quefiee quelle.

Tuo fia Signor, c hai qui recar faputo

D ’arnefi in campo inuention sì belle
^

Che nonfia mai, che ’ngiojira altri compaia

Con portaturapiù leggiadra e gaia.

CCCLXXI.
E 'nfieme a mi, che da’ confini efremi

Del nobil Latio per sì lunghi errori

Seco uenifle , d’altri pregi, e premi

JSIon mancheranno ancor publici bonari.

Irta fe da farui al crin degni diademi

Palme Idume non ha, Parnafo allori

,

Di se s'appaghi il gran ualor Latino

Lumi eterni di Marte , e di Quiring.

CCCLXX II.

Tacquefi , et ecco aìlhor mentre i dejlrieri

Già già Feboinchinauaalmar d' Atlante,

Per dtuerfo camin duo Caualieri

In un tempo uenir, d’alto femhiante.

Dorati hà l’un di loy gli arnefi interi '.

Saura l’ elmo l’ augeidei gran Tonante,

E neltondo d’ acciar rampante e dritto

Ilferoce animai d’ Hercole inuìtto.

CCCLXXIII.
ffienfene ajfifo in un Giannetto Ihero]

Figlio del uento, e beni’ agguaglia al corpi.

Zefiro nominato 'e quel d.finero.

Picciolo il cape, et hà plcato il dorfo,

Raro crin ,polta coda , occhio guerriero *

Lunato il collo, epura ’l petto il morfo.

Fremendo il rode , epiendifiirti arditi

Squarcia l'aria co’ pafi, e ce' nitriti..

CENTESIMO.
CCCLXXiV.

Saluo lafronte , oue per mefopende
Can iidijfima riga , è tutto foro.

Barde ha purpuree
, e di purpuree bendi

Gli fa ricco monile arneje Moro.
Sonora piggia, e tremula gli pende

Giù dala Jguancia di fquiUette d’ oro.

Alto la fiajfa, e coturnato il piede

Con lungo prone il Caualier lo fede.

CCCLXX V.
Dhabito del Guerrier, che fegue apprejfó,

E di feiamito a^ur
,
fatto a fogliami,

B di gigli minuti un nembofpejp
V cparp, il cui contefio è d’aurei fiami.

Sculto in mefo alo feudo hà il fiore iflepo,

lAn Giglio pi, maggior che ne’ Ficcami.

Ft erge per cimier di gemme adorno

il pliecito augel , eh’ annuncia il giorno.

CCCLXXVI.
Couerna ilpen d’ un gran Frifon cortaldo,

eh è del color del dattilo maturo

,

A par à’ un monte
,
ben quartato e falda

E tre talloni ha bianchi
,
e l’ altro ofeuro.

Afofra nel’ occhio il corfocop e caldo.

Segna la fronte nera argento puro ;

E col piè forte, e col gagliardo pafp
Stamperia le uefiigia anco nel fafio,

CCCLXXVIL
Fetta largo hà tre [panne, e doppiafpina,
E corta phiena , e fpatiofa coda

,

Bocca fquarciata , e tefia ferpentina.

Di corno terfio unghia fonante e foda.
Leuaatempo

, e ripon quando camma
Le graffe gambe , e le ripiega , efroda.
Tremoto è il nome fuo,pero che’nguerra
Cioch urta abbatte,e fà tremarla terrai

CCCLXXVIII.
Idei' incognita coppia ognuno

affìffe

Pien di d.l-no , e di fiutare il ciglio,

E come un doppio Sol quiui appanffe,
D'ognintornone nacque alto bh biglia.

Il nomed' amhodue prima ppriffe,
Jl Guerrier dal Leone, e quel dal giglio^

Indi fur dala Sorte in egual loco

f [tiri ammejfi al gioco.



GLI spettacoli,
CCCLXXXIV.CCCLXXIX.

Dk di pedi di deftrter frimd colui,

Cbe’l Giglio porca ,
e rompe insù Idcrefid.

Quel che porta il Leon, uà dopo lui,

E nel loco medefmo. il colpo djjefla.

jiltre due uolte corrono dmhodui

,

J\lè u hd udntdggio in quellaparte, o in que-

che t un e labro con uè lance rotte (jld.

Viene egualmente a guadagnar tré botte.

CCCLXXX.
Vn pregio ejjer-nonpuò , che fi diuida

Tra duo Campioni, e già ne fono a lite.

Vuol Citherea ,
che ’l dubbio fi decida

Con noue lance, eguali
,

e ben forbite.

Ma Palla è di parer, che per disfida

Le controuerfie lorfien diffinite.

Bdttanfiingiofira , e chi piu ual di loro

Sicome hdurà la palma, habhia l alloro.

CCCLXXXI.
Da corpo a corpo gli emuli fuperbi

Concordi a terminar la dijferen'^

,

Son pofìtin proua,e con fembtanti acerbi

Di quà di là ne uanno a concorrenza.

Dela uittoria , a qual di lor fi ferhi,

Sù le punte del’ hafie è la fenten^a.

Cenna alTrombetta allhorVener dalpalco,

Che dia la ucce al concauo oricalco.

CCCLXXXII.
Qj^ei dal tergo, onde pende, in mano il toglie,

Pon su t orlo le ùbra, e mentre il tocca,

Tdel petto pria quanthàdi ff
irto accoglie.

Quinci il manda ale fauci , indi ala bocca.

Confa e [gonfia le gote , aduna , efiioglie

L'aure del fiato ,e'l fuonnefcoppiaefcocca.

Rompe r aria ilgran bombo, e 7 Cielpercote,

£ riìhonde tonando Eco ale note.

CCCLXXXIIL
Veder de’ duo defrier ,

poiché fur mofftj,

Pii ffauentolo feontro, e[k diletto

,

Quando rotti i troncon nodofi e graffi

,

Fronte con fronte urtar
,

petto con petto.

Rimbombar lunge, e sfauillar percoffi

Ambo gli feudi, e l Un el altro elmetto.

Fù del’ armi dfulgor , de’ colpi ilfuono

A^i occhi Un lampo, et al’ orecchie un tuono.

Jl braccai deio feudo al’altro ìncife

^elche ueniacont Aquila grifagna,

FalfioUo, e la diuifia anco diuife,

Che difierfa ri andò per la campagna.

L’altro fegnò più baffo, e- 7 ferro mife

per entro tl corpo al corrìdor di Spagna,

che con Tremoto poi uenuto afronte,

1^' andò col fuo Signor tutto in un monte.

CCCLXXXV.
Vifio ilfuo bel defìrier, che fanguinofo

Per i incontro mortai s accojcia, in terra

,

Di uendicarlo il Caualier bramefo,

Dale fiajfe fi
sbriga, e’ibrando afferra.

Tu non fei né gentil, nè ualorofo

,

eh' a Si degno anufial fai torto in guerra',

Cuerrier utllano , e difeortefè, è fendi,

O' da fimil perfidia il tuo difendi.

CCCLXXXVI.
fasi dice il Dorato ,

e quel dal Gallo

Fù feiagura ( rifonde
)
e non oltraggi

Degno è difeufa inuelontario fallo

,

FJè creder , eh’ io da te uoglia uantaggio.

Smonta con queflo dir giù da cauado

,

E trahe la jfada con egual coraggio.

Cosìfremendo di difetto , e d onta (tao

L' un / altro am tepe in me^o ’l capo affo*

CCCLXXXVIL
(fiemon l'aure dintorno , e l' ariafreme ,

Treman del uicin bofeo antri e cauernel

Son di queflo , e di quel le forfè eflreme,

E chi n habbia il miglior mal fi
difeerne.

Lampeggiar uedi aproua iferri infìeme.

Et odi horrendi folgori cadérne.

Pertrauerfo , eper dritto , hor bafii,hor altf

Tornan più uolte a rinouar gli affalti^

CCCLXXXVIII.
Sonar le fade, e rifonargli feudi

Fà del’ afra tenfon l’alta ruina.

Par che battute da nouede incudi

Efcan l’armi puf hor dela fucina.

Ardon lor le palpebre ai colpi crudi
^

gli elmi infocati ,
la cui tempra èfinal

E le fiammelle , e le fcinttlk ardenti

Gli fan quajt inuifibili (degenti.
* ' Senza



CANTO V M nTÌE s I M tì;

CCCtXXXIX.
Sen^a rìjxyfò alcun

, lerf:^a dimora

Jrlor di taglio fi iranno, et hor distinta-

In quella cote ifiejfa , oue talhora

L'acutoferro fi rmtufffi e fiunta >

lui s'arrota, iui s’ irrita ancora

L'ira più dal furor faldata ,
e puntai

Et ecco alfin quel dal' aurato arnefi

Eifiluto s'auenta a noue oficfe.

cccx c.

allt^ò la fada , et un fendente tale

Saura le tempie al' auerfario truffe,

che rotto al Gallo il roflro,e tronche l’alcj

Fè che flordito al fuol s' inginocchiaffe.

Fù forfè Amor , che perdejìin fatale

(fon fronte china
,

e con ginocchia buffe

L’ Jdol dal Cielo a ’ fuoi penfieri eletto

Voìfe pur ,
eh' ador

affé
a juo difpetto,

cccxci.
JLon da dir

,
poich’ egli in se riuenne ^

Con quanta rabbia , e qualfuror fimoffe.

Dritto uerfo la tefla il colpo tenne.

Su la barbuta ad ambe man percoffe.

Al’ Aquila tagliò l unghie ,.e le penne,

SpezKP del barbat^^al le piaflre graffe.

Squillò r acciaio, e talfù quella botta.

Che la fpada di mangi* cadde rotta.

CCCXCII.
E^jtppe lo fiocco , e gli rimafe apena

Del' elfi d! oro in man la guardia intera,

E ’l colpo ufeì di sì gagliarda lena,

eh' al nemico sballarfe la uifiera.

Eia tolto il uel, che ricopria la fiena.

Sifeouerfi il Guerriero efier Guerriera ,

E con le bionde chiome al' aura fparfi

Bella non men , che bellicofa apparfe^

CCCXCIII.
Come rofa fanciulla e pargoletta,

che dal nono botton non efee ancora ,

Dala buccia
,
in cui fià chiufa e rifiretta ,

S'affaccia alquanto a uagheggiarl’ Aurora;

Cosi nelfar di sè la Giouinetta

Publica meftra del’ elmetto fora

,

In quel uiuo color fi rinuermiglia ,

Che l' honefià dala uergogna piglia.

CCCXCIV.
Ala uergogna, alafatica hor l ira

Epifore'aggiunge
,
e ne diuten più bella

Onde molto piu fpefi auenta, e tira

I colpi in lui l’ intrepida Donfella.

Ada l'altro alihor , che quel bel uoltorriifa;

Sen’^a moto riman
, fenica fauelia

,

Trema, fifpira, e fpargea mille a mille

Tiù dal cor
,
che dal' armi , altefduUlei

CCCXCV.
E mentr ella a ferirlo ha tl ferro accinto

Perfar eh' effanguea terraalfin trabocchi;

Chefai ?che fati f le dice
f
eccomi efiinto

Sen^a che più la bella man mi tocchi.

Aderto m' haigià , nonch' abbattuto e uinto;

Co' dolcifiimi folgori degli occhi.

Crudeltà più che gloria
,
homai tifia

Con più piaghe inafprtr la piaga mia:

CCCXCVI.
Ada poiché morto pur brama uedermi

(fengiunto a beltà tanta un cor sì crudo }

Ecco la tefia , ecco la gola inermi.

T'offro finfa difsfa, e fin^afeudo.

Difie , etanch' ei reftò, tolti gli fcherml

Dela cuffia diferro , a capo ignudo

,

E parue un Sol
,
qualhor .più luminofi

Trahe fuora i raggi ih fifia nube afiofì.

CGCXCVU.
Tofio che 'n luce ufà quélche pur dianf*

Ti celar la celata hauea coflume

,

Tramfit anch’ ella un Gargonettainnanfi,

Che mettea pur àllhor le prime piume.

Io non sò dir
,
quanto l’ un l' altro audrc^i,

E'n cui cui fpleda d'Amorpiùchiaraillume.

Sembran Pallude , e Marte armati ih capo^

Di beltà, di udlor gemino lampo.

CCCXGVIII.
L’ afflitta Citherea, quando il bel uifo

Si difeouerfè ,
ancorch' alquanto fmorto }

tMrfi a un punto, e gelò , che lefuMifio

Di riuedere il caro Adon rifnrto.

Ma che direm dd fulmine tmprouifi ,

(he fifehte nel cor
,
poiché l' ha feorto.,^.

La Giouanèfùperha al primo infante^

iQuelche mai più non lefuccejfe aitante.

Bbbb



GLI SPETTACOLI,
CCCXCIX. CCCCIIIL

entro la deflra librando,

lei fi il core in me-^o al fetta,

iVf meno il cttfid' occhio in lui fermando.

Perde le for^e a quel noueUo ometto.

Già comincia a gufar , ratto cangiando

ì^ela guancia color, nel’ alma ajfetto.

Le dolci amaritudini del core.

Le dolce’g^e amarifime d' x^more'^

cccc.

sdegnar dunque non dei d' oprar la ftadd,

Tentando incontr a me l’ ultima fòrte.

Tanto che l’ un rimanga, e l’ altro cada

Colfin dela uittoria, ò dela morte,

‘Toich’ io ti so ben dir, c hauer m' aggrada

Più eh’ affetto leggiadro , animo forte,

pia la man femimle anco ifuoi fregi,

E uinfe Duci, e trionfò di Regi.

ccccv.
Dialogi difguardi, e di foffiri,

che quinci e quindi ad incontrar fi uanno,

Reflefii di fenfieri, e di defiri

VnM muto concento infiemefanno

,

Mal’ un
,
che l'altra fer maggior martiri

tarmata tuttauia forge a fuo danno ^

Pur come in atto di ferir l' affetti,

Rifiglta ilfaueìlar con quefli detti.

CCCCI.

Mafoich' odio non è, nè riffa antica,

C’ boggi qui ne conduce a trattar Parmi,

E tu mel chiedi con preghiera amica

,

Et io di rado in ufo ho di celarmi.

Se mi permette pur , che i tutto io dica

Jl tempo, e ’l loco, e piaceti afcoltarmi,

Hifioria udrai, cui non fù pari alcuna

Strauagant^a di flato, ò di fortuna.

CCCCVI.
Io uè morir , ma uolentier fitprei

Idalta cagione , onde’l mio mal procede.

O' Donna, ò Dea,
fi

st fpietata fei,

eh’ offender uogli pur chi pietà chiede.

Dehfammi noto almen chi fia colei,

£he la pace mi nega, e la mercede.

Poi mi fia dolce e cara ogni ferita.

Morendo per le man dela mia uita.

CCCCII.

Venne di' tìircania ad occupar la reggia

La generofa Vergine Tigrina,

Et ancor la pofiiede efignoreggia

Con quanta region fico confina;

Donna, eh’ ala beltà l’ ardirpareggia ,

T)ele feroci Amaifoni Reina.

Ma benché fuffe d' Un tal regno herede,

jNen s’ appagò dela materna fide.

CCCCVII.
fijteUe ( s’è giuflo ilprego

)
a trar w pronte

Dale mie uene ilfangue, armi homicide

Soffendi tanto fot, che tu mi conte

chi di due morti infieme hoggi m' uccide.

Trattiene i colpi, e la turbata fronte

Raffrenando alquanto , affro forride-,

E fiera in uifla, e manfueta in noce

Riffonde allhor la Vergine feroce.

C CCCIII.

Sdegnò di fiar tra 7 Sero , e 7 Meffageta ,

(fenti mhumane , immanfuete , e crude ,

PJè del' fmauo l'arrefiò la meta,

PJè ’lfren delaMcotica palude,

PJè ’l freddoTanai, che quel paffo uieta,

Pdèi Cafpio mar, che quel confin rinchiude.

Siche con l’ altrefue , che trattan l' arco,

PJon fifpedifje a noui acquifli il uarco.

CCCCVIII.
Plon fon uilfeminetta ; il nafpo, e l’ ago

Quefla deflra uirile abhorre e fprefp^a.

Di guernirla diferro anch’ io m’appago.

Et è lafpada a foflenere aue’ttx.a,.

Non ne’ chrifialli fragili l’ imago

Piatemi uagheggiar di mia beHetg^a,

Specchio ni è l’elmo rilucente e fino ,

E queflq terfofeudo adamantino.

Lafchiatta di coflei (
quani ognun dice'^

E' di Pantafilea fiefa, e d’ Hettorre.

Valore hebhe dal Ciel
,
quant’ hauer lice,

JVè Donnafico in leggiadria concorre.

Ma delfieffo uiril dfpreffatrice,

L’amoro
fi

dolcei^e odia et abhorre;

E ’lpopolfeminilgouerna e regge

Con dura troppo , e' ntolerabil legge

l



CANTO
CCCCIX.

La hg^e dde-femine guerrere ,

Che già regnare al Termodonte in riua^

E' tal, che Jotto -^ene aj^re e feuere

Del commercio degli huomini le friua.

Quinci auien
, che ciascuna è delpiacere,

Per cui fi nafice, totalmentefichiua, .

Efienon quanto a confieruarle hafia,

Viuon Ulta tra lor folinga e cafla.

“ccccx.
Era quejy ufo in quelle parti antico.

Finche
( come dirò

)fù poi difme/foi-,

JSféfifieruian del genere nemico

,

Se non per propagarne il proprio /èffe,

Talhor col forejlier l’ atto impudico

Per cagion dela prole era permeffio

,

Irla fierbando a nutrir fiol le fianciuUe,

Strangolauano i mafichi entro le culle.

CCCCXI.
Quantunqne uniuerfal fiuffeyC commune

Lo ^atuto antichijfimo , c ho detto.

Era tante nondimen n erano alcune

Idolto inclinate al naturai diletto ;

E non potendo più flarne digiune
,

Id
è
giacerfolitarie in freddo letto,

Ferficreta congiura, indi pian piano

Si ribellaro . e tolfier l'armi in mano,

CCCCXII.
^iranno allhor di Panhia era i^rgamoro.

Che fù gran tempo di Tigrina amante.

Di paefe poffente , e di theforo

,

Forte, e più ch'altro mai,fiero Gigante'.

Ma nulla gli giouò la for'^a , ò l’oro

fon cor di ferro , e petto di diamante.

Mille rifiuti, e millefeorni ei ri hebhe

,

lAa tra l ajfre repulfe il defir crebbe,

CCCCXIII.
Lìor già difciolto ala liceni^a il freno

Le donzelle di Scithia, e le matrone.

Con lui s unirò, e ì appetito folto

Col pretefio coprir dela ragione.

Ond’ egli ungrojfo esercito raccolto.

Fatto di tutte lor capo , e campione,

Prefe, sfogando il già concetto/degno I

A danneggiarla, et a turbarle il regno.

VENTESIMO. >67
ccccxiiii.

Flebbe fico in aiuto Alani, e Thraci,

E Medi, e Battri, e Fermati, et Armeni,
Talché d’ erranti Barbari rapaci

Viderfi i piani in brtue ffatio pieni

,

E di crudo Signor fierifegnaci

Guafiar uiHaggi , e difertar terreni

,

Crudelijfimamente in ogni loco

Sacco, e /angueJpargendo,e ferro, efoco.

ccccxv.
Armòfue /quadre anch' ella, e uirilmente

S’ oppo/e a quelfurarla Donna forte.
Ma di gran lunga inferior di gente

,

Fù rì/ofpinta ale Caucafee porte;

^and- ecco Auftrafio ,
il Caualier ualente;

Jeanne quiui di capo a dar per forte,

A cui d' A/purgo appartenea lo flato.
Semplice allhora auenturier priuato,

CCCCXVI.
Bramo/o Au/lrafio d’ emendar l’ oltraggio'',

E di lei già per fama acce/o il core.

Senti
,
facendo a si bel Solpfifaggio.

Sotto clima gelato eflremo ardore

£ giunto prejfo a quel celefle raggio.

Se dianzi ardeua , inceneri d* amore '.

Amor in/omma in cotal guifa

Che per non mai fi fidar, fico

CCCCXVII.
Scettro afeettro congiunto, efpada a fpadal

L' impeto affrena de' guerrier ladroni.

Scorre di qua di là ì ampia contrada,

E 7 Gigante reprime, e fuoi [quadroni. !

Popper non fiar si lungamente a bada'.

Et in una ridur molte teng^oni.

Dafiol' a fol , finche l' un l' altro uccidal

In campo a tutto tranfito lo sfidai

CCCCXVIII.
'

Tigrina ogni ragion di quel reame

D' huom SIfamo/o entro le man rimifiì

Loqual uenuto a [ingoiar certame.

Brando per brando ilficr riuale uccifi;

Et alDuce magnar rotto lo fame.
Si ruppe anco ilfuo campo, e fi diuifi,

che uulgo imbelle effondo, e mal’ inflrutto,

Fù facil cofit a difiparlo intutto,

Bbbb ij
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CCCCXIX.

Dal gran ualor del Pnncige Gemano^

Dal nohd uolto
,

e dal parlar cortefe.

Dal’ ohligo , che porta ala ftta mano,

yinta èTigrina
,
e non sa far difefe>

Fatto al pojfente x^raer contrafio inuano.

Come grata c gentile ,alfin fi refe

,

E ferita, e legata, e prigioniera,

i^l gran giogo inchinò l anima altera,

C CC L. X X.

Ma £ honefio ricetto uu dubbio greue

La cofiringe a celar quelche defia

,

che benché dale leggi , onde riceue

Regola il regno fuo , libera fia.

In quelch' altrui uietò
,
peccar non dette,

iVe conuien, cb’ a disfarla ejfempio dia.

QtmdiLfonor,quinciJmor le batto l'alma,

Pur l’ affetto più dolce ottien la palma.

CCCCXXI.
^al £ognintorno affediata e cinta

Da famelichefiamme arida fioppia,

E'for^a pur , che dìuorata e uinta

Refi dal foco, che firidendo fcoppia;

Tal da quel crudo a uaneggiarfiofiinta,

eh’ ognor nou efeaalnouo ardor raddoppia.

Cede, e benché ritrofa, alfin fi
piega,

E d’ amor ad amor cambio non nega.

ccccxxii.
'Jufirafio intanto /’ effortò parlando

La ria cofiuma a canceUar del regno,

E le rubelle a richiamar dal bando,

che ben hebber cagion di giufio /degno.

Diffe , eh’ abominabile e nefando ,

Di ciuiltà, £ humanitate indegno

Era il rigor di quella legge dura.

Contraria al Cielo , al mondo ,eta Natura,

CCCCXXIII.
Con più £ una ragion faconda e faggta

Mofirò quanto infelice è quella Donna,

Laqualfifiejfa, e l’ Fniuerfo oltraggia

Viuendofen^a l’ huom,ch’è fua colonna;

E eh' egli è- ritrofia troppo feluaggia,

Ffuaft di Fera alpefira , auolta in gonna.

Voler ,che s' abhorrifica , e fi detefii

Jl bel trafiul degli abbracciari hpnefii.

T T A e o L i;

CCCCXXIIII.
Soggiunfe ancor, che’l prohibire al mondo

Il maritai diletto era un delitto

,

eh’ a conferuarlo, e renderlofecondo

Fu dale felle, e dagli Dei preferitto;

E chi s afiien da quel piacer giocondo.

Nega a Natura ilfuo deuuto dritto,

.Anx} mentre eh Amor difdegna efugge,

V humana fipccie inquanto a s'e difirugge

CCCCXXV,
Segui di più, che

fi
le loro antiche

Per qualch- ira priuata odiar gli Jfofi,

Non deuean 1altre poi fempre nemiche

Mofirarfi ai dolci altrui ueffffi amorofi

,

Ne ridurfi a durar tante fatiche.

Nate filo ai domefiici ripofi.

Arando i campi, e coltiuando gli horti,

eh' eran propri mefiier de’ lor conforti.

CCCCXXVI.
Conchiufi alfin, cb' oltre lo far à file, .

Per altro erano ancor Donne infelici.

Ai paffaggier
,
per generar figliuole,

Ej/ofie Orguifa pur di meretrici;

E eh’ era non men mffera la prole,

fhe delfime nafiea de’ lor nemici,

Coflretta ancora a perder le mammelle.

Parti del fin le più gentili e beUe.

CCCCXX VII.

Non penò molto il Caualier difireto

Per ben difporla a far quefia mutan^a

,

Verch’ oltre che la Donna odio fecreto

Portaua al’ empia e fcelerata ujant^a,

A reuocar quel rigido diuieto

^ia da se perfuafa era a baflanT^,

Per honefiar de’ lor trafitti cori

Con leggittimo titolo gli amori.

CCCCXXVIII.
Cos't cejfar le leggi inique e fiotege.

Del paiCZo abufi s’ annullato i riti,

Furon le guerre ,
e le dificordie mo'^^e.

Le contumaci Donne hebber mariti.

Ottenne Aufirafio le bramate noXA.e,-

Pa/iò Tigrina agl’ Himeneigraditi,

Concepinne a fio tempo , e partorio

Pargoletta bambina, efui quell io.
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CGCCXXIX.

Inacqui, nè fui però sì lofio natà,

che firano cafo , e portentofo AUenhéi

Squilli bianca, d’ oro incoronata.

Dai del battendo /’ argentate penne.

Per le finefire dela fian^O' entrata

Dritto ala cuna, ou' io giacca, ne utnnej

E mcntr io tra le fafie ancor uagia,

Af< vhermt con gli arti'gli, e portò uiai

ccccxxx.
10 non sò fefà Gioue in forma tale

,

C' hauer uolfe di me pietoja cura,

O' del grand’ auo miol‘ ombra inimortale.

Già difenfor dele Troiane mura,

Cbe la rapace augeìla imperiale

Per infegna portò nel' armatura.

Opra più lofio fù d' un Mago antico,

che dela fiirpe mia fu fempre amico.

CCCCXXXI.
Ella al Vecchion dela forefia nera

{Così fi
nominaua il Negromante)

L’aure brattando rapida e leggera ,

Senz alcun mal depofitommi auante.

Vita mena cofiui dura et aufiera

La delafolta Hercinia infra le piante,

E’n quelle folitudini fiiuejiri

Gli fono i libri fuoi muti maefiri.

CCCCXXXII.
11 buon Vecchio di me prefe ìl'gpuerno i

Cui perfempre obligata io m^ conofco.

Con Z.elo m' aìleuò più cbe paterno

,

Sempre tra le fatiche entro quel bofco.

Varcai rigidi fiumi al maggior Verno,

Vegghiat gelide notti al del piu fofiod

Lottai con Orfi, et affrontai Leoni,

Nè temei d' affalir Tigri, e Dragoni.

C CCCXXXIII.
Aufiria nome mipofe. E 'manto offendo

(fio, de' tre lufiri oltre /’ età crefcìuta.

In Aufirafio,ch' un giorno a caccia ufeendo,

J-Jauea de'fuoi la compagnia perduta,

Metre eh' afrate
hauea Cinghialehorredo,

A caffo ni abbattei non conofiiuta

.

L’uno tra inerme, e l’altro fiero e forte,

fo quefio uccifi, e quel campai da morte.

ccccxxxiiiL
Come àlfin'mi conobbe ; e coinè fui

Dale felue condotta ai gran palagi.

Lungo a dir fora, e quali e quanti a lui

Fè di me pofeia il Sauio alti prefagi.

Qmfio però tacer non uoglio altrui,

Ch’ ancor tolta di trauagli , e data agli agii

Tra le delitieJue la Corte folle

ForT^a non hebbe mai di farmi molle.

ccccxxx V.

Comprender puoi dal’ habirois' io natqui

fiAgli otij uili, ò fi
uiltà diffrextZ.0 ,

i^l' imperò d' Amor mai non Joggìacquii

Mai non mi moffe allettamento , ò ue^c^òs

E di poter mofirar più mi compiacqui

fin quefio corpo ale fatiche akci^^o

Le cicatrici degli affalti audaci,

che le uefiigia de’ lafciui baci,

CCCCXXXVT
Tolto dal genitor dunque congedo^

Di Germaniafletta io fei partita ;

E tra uani ripojì hauer non credo

Perduti i giorni in otiofa uita.

Ma mentre alfinper naue inpatria riedo i

Viufferando dal mar piana e fedita

,

Dopo molte auenture
,
a quefiefiaggt

Tempefiofo Mquilone ecco mi tragge.

CCCCXXXVII.
Hor poiché ’n breui detti udito hai quanto

Raccontarfaprei mai del’ effir mio,

Se lice pur, pofia giù /’ ira alquanto.

Il nemico ejjaudir, coni ho fati io,

Fa tu, narrando il tuo , meco altrettanto^,

eh’ ancor non meri d’ intenderlo defio,

E 7 tuo fimbiante, e 'I tuo parlar mi parò

Di Guerrier non ofeuro, e non uulgare,

CCCGXXXVlII.
Così difi’ ella, e fi ritraffe poi

In quel contegnoJuo dolce , i feuero ",

Quando , Poiché così comandi e uuoi,

{fiominciò rifondendo il Caualiero
)

De miei fimili in parte ai cafi tuoi.

Che fono ancor merauigliofi inuero,

Con non lungo firmane a darti conto

Feritrice mia bella, eccomi prónto.

Bhbb iij



570 CANTO Ventesimo.
CCCCXXXIX. CCCCLIV,

Jrdean tra ’l R}Francone,e i RJ Morgano La faccia ha bruna , e di color ferrigna^
Guerre crudeli , e mortalmente horrende, Illmdita d’ un crudel pallore.

Ed ajfri ajjalti ognor con i armi in mano Ciglia congiunte in Union maligna,
yilternauan tra lorfiere utcende. Occhiofellone, e jguardo traditore.

Dominaua il primier tutto quel piano
, Villanamente adhor adhorfgghigna

Che nfin dal jdlf ai Pirenei fi fende. Con un forrifo , che non uien dal core,

L altro reggea dela maggior Brettagna / mouimenti,i portamenti tutti

QtMnto paefe il gran Tamigi bagna. Son rigorof, efpauentofi , e brutti,

CCCCL. CCCLV.
Vennero alfin tra quefla parte e quella

Per maritaggio ad amicar lefade,
E’IRèGalloalBrettondièla joreìla,

Fiordigiglte
,
che fior fù di beltade,

Fiordgiglw gentil , di cui più bella

Pian hebbe ilmondo in quefla, ò in altra eta-

Dal lucidi Orto al' Occidente ofcuro
^ ( de

Tal humid'jéuflro aF agghiacciato Arturo.

CCCCLI.
Ambitiofa dì cotanto bene

Anglia Con generaipompafefliua
La ricettò nele beate arene

,

Com' aflofa reaifi tonueniua.

Felice chiama, e fortunata tiene

La dijgiunta dal mondo eflrema riua,

Toue feco trahendo un dì nouello

,

Sorge al cader del Sole unSolpiù bellol

CCCCLII.
Loda il candido fin ,

la treccia bionda.

Lefrefèhe guance ,
i jererì occhi ammira.

Direfli hen,che gelofa n ha l'onda

Del' Ocean ,0" hormene ,horfi ritira ;

Pie per altro quell’ fola circonda,

E dintorno a’fuoi lidifi raggira,

Senon per cuflodir si bel theforo,

Quafi Serpe , che guardi i pomid’oro.

CCCLIII.
SralMorgano huom di granfor'ife ,et era

Dimembra poco men , che Gigantee,

Ala non hauea quella prudenza intera

,

Che cofumato Principe hauer dee.

D’afpra natura, impatknte , e fiera,

D opre maluage ,e federate , e ree.

E ben fede facean di quanto ho detto

La terribilfembian’ga ,e’lfilèno affetto.

Hor io non sò qual ria feiagura ,
èforte

Con quai d’empia malia nodi tenaci

Leforze legò si del fier Conforte,

Qh’ei non potèmai trarne altro che baci.

Pur l'ama intanto, anzi d’Amorpiùforte
PJel uietato diletto ardon lefaci.

Et agli uflìci inhabile difpofo

,

Quant egli è men potente, èpiù gelofòl

CCCCLVI.
Fu configlio ( cred’ io ) di chi gouerna

Tele felle lafiù l' ordin fatale.

Pdon uolfe dar la promden'ga eterna

Ad huom terreno unauenturatale
,

E parue indegno ala bontà fùperna

Di cotanta beltà fpof mortale ;

Onde ferbolla a no'if^e eccelfe efante

T’ amor celefle , e di diuino amante.

CCCCLVII.
Odi frano accidente, odi in che nona

Gutfa dal del l’ origine pigliai

,

E dì, fe genitura altra fitroua

Sì fatta al mondo ,ò fi trouò giamai.

Jndi al concetto il nafeimento aproua

Simile {fe m’ afcolti
)
anco uedrai,

Aioflruofo , ammirabile, e eh’ eccede

Ogni credenza intutto, epz ognifede!

CCCCLVIII.
Nela flagton, che dela terra l’ombra

Dal fondo ufeita del Cimerio ffeco]

Spegne il Sol, copre il Cielo,

e

/’ aria ingobraf

Efa muta la gente, e'Imondo cieco,

J\Lentr elia dorme, ecco che’n fogno l’ombra

L' appar di Aiarte, e ficongiunge feco.

Poi defa il giorno
,
difecondefome

(fraue fifinte iluentre, e non sa cornei^
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CCCCXLiX.

Turhaft, e de begli occhi il lume imbruna ^

E languifce , e fluyijce , e trema
,
e gela

,

Edijua dura e mifera fortuna

Jncontr al del
fi

lagnalefi querela.

Pur quantopuò ,fn ala nona Luna

La grauidanfa fua ricopre e cela.

Ma qual fecreto alfin non manifefla

Quel cauto mofiro
,
c ha cent occhi in tejlal

CCCCL.
Morgano ,

entro ’l cut petto il foco decefo

Tempra col ghiaccio fuo lagelofia

,

jiccorto alfin del dijufato pefo ,

Del concetto innocente i fegnì fila.

Oltre ilfin grojfo, onde'l fofietto hàprefo,

di accrefie nel penfier laf^enefia

Il ueder gonfie ancor le poppe eburne.

Del nettare d’ Amsrfontane itt urne,

CCCCLI.
La ritira in difiarte, indi le chiede

Con toruo ciglio , e con Jeuera faccia

Del’ honor maritale
,

e dela fede

Lefichernite ragioni ^e la minaccia.

La fuenturata , che da lui fi
uede

dà difeouerta , di paura agghiaccia,

che di quelfiero cor le fon ben noti

Troppo tremendi
,

e repentini i moti.

CCCCLII.
Vfileà le labra aìlhor allhora aprire

La beila Donna, e raccontar la Cofa',

Ma non feppe il crudel tanto/offrire.

Tal gli boHia nel cor rabbia gelofa.

Trahendo fuor finfa uolerla udire

Vn fuo ffadon confuria impetuefa

,

Colpo tirò sì feoncio , e fmijurato,

che la tagliò-dal' uri al altro lato.

CCCCLIII.
Dico, che dcla jfada il fil lemife

S) per dritto nel corpo, et a mìfura,

che la ruppe a trauerfo
,
e la diuife

Tutta per me^ i fianchi , e la cinturai

Con la gambe dal bufio allhorrecife

Quinci il tronco riman me'ga figura.

Quindi il bel fensù 7 pauimento refi*

Ale braccia attaccato , et ala tefia.

... 3 ^^

CCCCLiVi
Apena ella di fangue Un largo fiumi

In duo pecffi caduta j a terra ffarfei

che fatta chiara in uifo oltre il cofumel

Pur corri un Sofuifibilmente appatfe.

Fuor de’ begli occhi di celefle lume

Folgore ufi, che l' abbagliò, che l’ arfel

Sentijfi il fer dal raggio , e dal’ ardori

Ferir la uijla
,
e fulminare il core.

CCCCLV.
£ di quel lampo , ond'hebbe il cor ferito i

Tanta il facro jflendor luce gli porfe,

[he’n se tornando il “Barbaro marito.

Di fuaferina immanità s’ accorfe.

Onde dei opra rea tardi pentito.

La man per ira , e per dolor fi morfi',

S
fifi

gli occhi in quell' oggetto borrendo,

Forte a dolerft incominciò piangendo,

CCCCLVl.
Fiordigiglio mia cara ( egli dicea )

Il cut nome gentil ueracemente

(
Seforfennato pur non mifacea

La pajfton ,
che trauiò la mente )

Per feftejfomoftrar fot mi potea

y'n intatto candord’alma innocente^,

“Deh con qual mar di lagrime pop' io

Pagargiamai d’ un sì bel [angue il riof

CCCCLVIL
Anima difleal

,
perfido core ,

£he per sì ufi misfatto infame fei,

Sf già non ualfe a mouerti l’amore,

Che mentre uiffe, diportò coflei,

fame almen non ritenne il tuofurore

Qiufia pietà dela beltà di lei

Dal macchiar del belfin le pure neuil

E' nfieme quell’ amor , che le deueuiS

CCCCLVIII.
Stolta mia deflra , che dì un tanto ecceffo

Diferità ti fefii effecutrice

,

P^jtgion none , che del gran mal cammeffo^

Si faccia anco altra man uendicatrice.

S’errò già contro lei, contro mefieffo

Queflg mie traditor braccio infelice f

Emendi Amor l’ errar , eh’ egli commifi I

Con l’odio, chefideue achi l'uccip.
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uì^ana , al tuo Signor ingratài

che nel mio bene incrudelir gotejìi

,

Et ancor de’ begli oflri injanguinata

^Hafi accufandò ilferitor j ne refli,

Se già fofli crudel
^
fojli spietata

ISlel' alta crudeltà, che commettefti

,

Hor' a quel gran dolor , che mi faetta.

Non negar la fiecate , e la uendetta,

CCCCLX.
Co» piangendo , e fojpirando dtjfe,

E tenendo nel pugno ilferro fretto ,

Serifa trouarfi alcun , che l’ impedijfe

,

Sofpinfe il braccio
, ^ applicollo alpetto.

E trafitto appo lei, eh’ egli trafijfe,

Vien d’ amorofo , e di rahbiofo afpetto.

Freddo cadendo , e pallido , gjr effangue ,

Infìememefcolo fangue con fangue.

CCCCLXI.
chi crederà prodigiofe e noue

i^ltes^o^e di miracoli diurni f

Chi d’ un corpo , eh’ è morto ^e non
fil moue,

Vfeir uide giamal uiui bambini f

Nel uentre,che fpaccato era là doue

Hanno l’ anche, e le cofle i lor confini.

Dentro l'aperte uifeere anhelante

Spirar
fi

uide , e palpitar l'infante.

CCCCLXII.
Ilparto , eh' era per ufeir già prefio,

^decelerato dalfeUon crudele,

Fuor del lacero fen pietofo e mefio

Di lei raccolfe unfamigliarfedele.

A fua magion recollo in cauo cello

Sotto panni appiattato , e fatto tele,

E quiui ilfì con si benigna aita

Dala moglie allattar , che 7 tenne in uita,

CCCCLXIII.
Si uff, e crebbi ,et(o fiupor) del petto

Scritte portai nela finifira parte

Note di fangue , il cui tenerfu letto,

Fiammadoro è coflui , figlio di Marte.

Qmndi poi Riammalar fuifempre detto,

Efù di quel gran Dio mirabil’ arte.

Che come mi campò pria eh’ io nafeefi.

Così ( credo) curò gli altrifuccefsi.

E T T A C O L I,

CCCCLXIV.
Il mio hai cufiode , il balio fido

Saura una lieue e ben fpalmata fufia

Tragittando a Calejfo ilfalfo lido

,

Pafiò di Gallia al’ altareggiaaugufia,

Doue intefo l’ annuntio , udito il grido

Del’ onta indegna, e del’ ingiuria ingiufla.

Il mio gran Zio
,
che gouernaua il regno,

Pianfe di duolo
,

et auampò di fdegno.

CCCCLXV.
Per uendicar dela jorelìa i torti,

Moffe poi l'armi, e grand’ incendio accefeì

Queflo il principiofù di tante morti.

Quinci nacquer le riffe, e k contefe.

Che Con odio mortai trà i petti forti

Durano ancor del Franco , e del’ Inglefie,

Che trà lor confinando , han d‘ ambo ilati

fagion di flar sù lefrontiere armati.

CCCCLXVI.
Fece il Pè quiui intanto ammaeflrarmi

,

Come regio gargon nutrir
fi

debbe.

Ma difuggir potgli otij,e feguir l’armi

tMneo in me con l’ età la uoglia crebbe.

VtZKo, prego, ò configlio a diflornarmi

Da SI nobil penfierfor:(a non hebbe.

Cosi dal fiel guidato , e dala Sorte

Sconofeiuto
,
e notturno ufcij di Corte.

CCCCLXVII.
fàia di paefi , e popoli diuerfì

fioflumi affai peregrinando ho uifii.

Molto errai
,
mollo oprai, molto fofferfi

Per far d’ eterno honor pregiati acqutfii.

Poiperl’Egeo trà i flutti, e i uenti auerfì

Ne uenni anch’ io ,ficome tu uenifii.

Quel Borea ifieffo, che’l tuo legnofpinfe,

Anco a prender qui porto il mie coflrinfe
'.

CCCCLXVIII.
Narrate io t’ hò gran merauiglie, e tali.

Che uolto forfè hauran di fiauolofie;

Ond’ offendo sì frani i miei natali.

Credo , che ’l Ciel miferhi a girane cefi.

S certo ò di gran bèni , ò di gran mali

Fortune attendo ò liete, ò dolorefe

,

Secondo che di gioia
,

ò di martire

Per te ni e dato ò uiuere , ò mbrire.
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ventesimo;
Così àìmjk, et ecco ingiù difcefo

,

Mentre quefte ragion fajjan tra loroi

Tutto concorre ad honorargli intefo

Del celefle CoUegio il concifioro.

La tu in duo petti era egual foco accefo.

Con la madre £Amor uenner cojlor»;

Et ella con freni occhi ridenti

Fè l’aria rifonar di tali accenti.

CGCCLXX.
O còppia degna , e da' piu degni Heroi

Sol per gloria del mondo al mondo ufeità]

Qui gran tempo aftttata^e ’n del da noi

Troppo ben conofiuta, e ben gradita.

Deponete homai l’armi, efa tra mi
La ten^on con lo fdegno inun fpitai

Canginfi in uei^i le difeordie, e l’ ire^

Efa pari l’ amor,com è l’ ardire,

CCCCLXXI.
Ardete anime belle, ai uoflri ardori

Son propitie le ^elle , i fieli amici.

Già le Gratie pudiche, e i cafti Amori
y' arridon tutti con benigni auficii

Fortunati defir , beati cori.

Che ’n iì nobile incendio ardon felici;

EIca, onde trahe la fiàccola, e l focile

T)’ Amor e d' Himeneo fiamma gentile!

CCCCLXXII.
Lunga fiagion tra dilettofi affanni

Sotto un giogo dolciffmo uiuretet.

Viuran fa ^orie uofire al par degli anni,

LJ’andranno i uoflri honordilà daLethe.

Gii fpiegandoper mi laFama iuannì.

Tutte forre del del le quattro mete,

£Jparge intorno i fiati fuoi fonori

Dal meriggio ai trion, dagl’ Indi aiMori!

CCCCLXXIII.
Le due gran Monarchie nel mondo fole

{Cedan Greci ,
e Rimani , e Perfi, e Siriy

Per mi fien grandi, e per la uoflra prole!

Laqual fia ,
eh’ Afia tema , Europa ammiri.

Le lor terre, i lor mari apena il Sole

yifitar potrà mai con mine giri,

D' amicitia congiunte, e d’ aBan-za!

Emule di grandtZK'* , * poffanl^a.

CCCCLXXIIlt
Tu, che per doppia uia l’ alme rubeUè

yerginella reai , uinci in battaglia ,

Rifchiara i faggi dele luci belle,

FIè del morto deflrierpunto ti cagliai

50 che del Sol flalle, e che le fleìle

Fio l’ hanno tal,eh’ appo ’l tuo merto Uaglial

Queflo mio nondimen con lieta faccia,

eh' é miglior de’mi^r,gradir ti piaccia!

CCCCLXXV.
Là nelfonte del Sol, doue in paflura

La corridrice Nomade col Pardo

51 copulò, d’ adultera miflura

Concetto nacque, e fu chiamato Hippardò!
Parte chiara lafoglia , e parte ofura,

Quafipiuma di forno , hi del leardo.

Stellata in guifa tal tutta a rotelle.

Che ’n lui le macchie ifleffe anco fon belle!

CCCCLXXVI.
Tenero il tolf ala materna mamma,
E frenollo, e domollo arte maeftra. ma)
Spinflo hor dietroa Ceruafor dietro aDa-
Èfirper capagna , horpermBagna alpfra!

Protoaiflti , agli affaÌti,ufo è qualfiamma,

Cirarfi a manca, e raggirarfì a defira,

E ueloce, eferoce a merauiglia

La genitrice, e’I genitor fomiglia.

CCCCLXXVII.
E tu franco guerrkr, c hoggi ten uai

Nel trionfo d’Amor con tanto fafio!

Efur ogni trofeo tipregi affai

D’ufcir uinto eprigion dal gran contrafio!

Non languir più, nèpiù lagnarti homai

Del brando rotto
, ò deio feudo guaflo.

Lafia pur farmi ufate, e prendi quelle,

C’ hor io t’ arreco , affai più forti , e belle!

CCCCLXXVIII.
Quefiafpada biforme, onde gii fue

Dal buon Perfeo l’ horribd’ Orca uccifa]

Anfisbena ei chiamò, però che ’n due

(Come uedi)hà la lama ingiù diuifa.

Agni,'ru l’ una è dele partifue

,

Ma fi
termina t altra in altra guift!

Che net efiremità cUrua diuiene,

X’ HM taglia di lor, H altra ritiene!

C cce



ì-j^ GLt
cgcclxxix.

^àet fianco h n fora di Marte
L' arme ^ onde fofiejfiore hó^gi ti faccio

j,

Ma perde appo lofeudo tlpregio m parte ^

che pfo fia del UaLrofoh-a.cio.

JDe’ fuoi lauori i! g^an mifleroiC l’arte

jiltri ti -Coprirà, epteflo mi taccio.

Vi Uedraì deifuturo occulte cofe
^

E de’ tuoi [uccefori oprefamofe,
^

CCCCLXXX.
Sarharo feudo a quefio dir recato

Fu, da molti ualletti in un momento.

Fiei incude di Lenno
è
fahricato

,

D oro ha il bellico , il circolo d’ argento ,

E di minute hifiorie ejfigiato

X* orlo, a cuifanno intorno ampio ornamao.

Ogni fig
-, rajua uiuace , e bella

Foco men , che non fira , e nonfauelld.

CCCCLXXXI.
Adhor lo Dio , chefignoregfa m Deio

,

Pyiuolto a fecolur quelle [culture ,

Di fecreri inejfabili del Cielo

.Àffija gli occhi entro le nebbie ofeure;

Jndi[qua dando iltenebrofouelò

,

Che igejliafcon e dei età future ,

Pien difpiri o facró , et indouino

A Fiammado o interpreta il defiino,

CCCCLXXXII.
Guarda

(
diCca

)
nelmego,e uedrai pria

D uno in tré Gi^li la mudata infegna'.

Tal quai è, fra fmpre in tuabalia.

Mentre il pefo mortai l'almafoflegna.

Da indi in poi cuflode il fiel ne fa
Finche 'I gran Clodoueo neimondo uegna.

Per miracolo alihor lo feudo iflejfo

Fia dinouo ala terra ancor conceffo.

CCCCLXXXIII.
Volgiti al cerchio poi del ricco arnefe,

E mira quante magmi u ha jculte.

So» de’ tuoigran Borbon le chiare imprefe^

Chefitto 0[curo uel giacciono occulte,

Finch' un tanto fplendorfatto palefe

Dale penne più nubili, epiù culte

,

In quanto l’ Ocean bagna
, e circonda ',

"Ter miiie LJlri lUufire, i rai diffonda.

SlPETTACOLÌi
CCCCLXXXIV.

Flil (jaìlko terreno , ancorch’ angufio

Sia quafì tutto a tal legnaggio il mondo^
In total gufa di quel ceppo augufio

Fia radicato il gran pedal fecondo

,

che giamai quecia il fuo robuflo buffò

JSÌon piantò sì nel più profondo fondo.
Tronco, cui non fia mai, che uento crollii

Fertile di radici , e di rampolli.

CCCCLXXXV.
Per conoficer apien qual fia la pianta, i

‘Bafia fido affagg,arne un frutto ,ò dui.
,

Quefla però dij rutti ha copia tanta.

Che ne confonde , e ne fatoRa altrui;

E come l'arbor d’ oro , ondefi uantaVHeferia, abondasì de’ pomi fui,
Che chi la fcote per carpirne un fola

hJefa mille tallhor piouere alfuolo.

CCCCLXXXVL
T>i tant auì , e nipoti , epadri , e figli

Laficiando dunque il numero infinito,

Conuerra, ch’ai migliorfido m’ appigli-.

Et ecco un fiolfra miRe io ten' addito .

Vedi del’ Alfabeto apiè de’ Gigli

il decimo elemento iui [colpito.

Jl nome è quel di quel Gar'fon reale
^A cui promette il delgloria immortale.

CCCCLXXXVII.
gloria immortai trarrà da’ chiari pregi

Del genitor, non men eh’ eterno efifiempio,

‘Del genitore, ai cui gran fatti egregi

Benché s opponga il fiato iniquo et empio'.

La Fenice però [arà de' R,egì ,

Di pietà , di giufiitiail trono, e’itempio,

VnFJurna inpace^un Alefifiandro inguerra,

Vn uero Nume
,
un uiuo lume in terra.

CCCCLXXXVIII.
V effernitod’unRè,chediualere

Fia feahio almondo,efiord’ ognihontate.

Di cui fiaran con Jempiterno honore

CPiù uittorie
,
che guerre annouerate.

Somma laudegli fiia,ma uié maggiore

Ilfcondar di lui l orme honorate

;

Fdice,innun di pofeder ben degno

E la uirtute hereditaria
, e 7 regno.



CANTO VE
CCCCLXXXIX.

Qmì Poeti di lui f ejUali Oratori

Potranno , ancorché celebri e celejli,

O' in note jao'te jò in numeri canori

Tanto mai dir
, che p ù dadirnonrejiif

che huò ^enfar de juo. jourani hononì

(^he può m rrar de' juOi (ubimi gefli,

Se<ca ogni Uena ^ ogni uirtù pe duta,

Inte'deito confujo , e lingua niutaf

GCCCXC.
Quegl’ infelici e miferi, eh’ «pprejfi

Dal crudel di Bit^antio emfio Tiranno,

Dole dure catene t ferri iflefi

Logori quaft con le membra hauranno^

Per lui fol fiano in Uber a rimefi.

Per la fua man fa Mendicato il danno;

E poiché l'Oriente haurd difrur.o.

Si farà tribuurio il mondo tmtoi

GCCCXCI.
iVcji di Sol

j
non di gel tanto ardimento

sfrenar mai potranno ardori , ò brume.

Veggio i Jndo , e'I Ge'on
,
quel di ffaUento .

Gelar iquefio fudar contro il cojlume

Veggio la Luna Tbrace il puro argento

.Macchiar di (angue, impouerir di lume.

Torbido ilNilg.à per fett
' occhi piange,

E l’ aureo fuo pallor raddoppiti il Cange,

GGGGXGll
Veggio , che fol per lui la Tana efl'ema

Più ai tmor , che di rigore agghiaccia.

Scote i fuoi bofchi il Caucajo , thè trema

Di quel ualor,che’l giogo gli minaccia.

Già cede il Partho feàijujata tema

Qon non mentitafuga infuga il caccia.

Veggio gli archi depor Meroe aijuo nome,

£ di faette difarmar le chiome,

GGGGXGIII.
'Marte ( nonch’ altri

) ilqual per tema eletta

S'hà [albergò lafù net cerchio quinto,

Conuerrà,ihe più altohabbia .Tetto,

S'effernon uuoì’anch’ egli tnguerra uinto.

Eia Gtouc ancor d’ alfar il Ctel cofretto.

Etallaga' de[ Vniuerjo il cinto

,

Che’l (uo nome il fuo ardir non ben fiferra

Tra gli j^at'tj del' aria , e deU terra.

N T E S I M O.
CCCGXCIV.

E Come ilfuo magnanimo penjùro

Termine non lhaurà,che lo capifca^

Cosi confin
,
che 7 chiuda , ani od imperò

ìdon trouerà
,
dou ei di gire ardijca.

E non in queflo fol noto fJemijpero

Eia che lo (cettro fuof fabiltjca ,

Ma dout ancor con ajjanna.a lena

Ctung.no fianchi i miei ccrfieri apenai

CGCGX V.
£’ uer , che ’nsù 7 belfior del età frefe*

Contraria huura fditiofa geme,

Diuerfa affai dala bontà l raniefcà,

Difieale , ofiinata ,
empia ; infoiente.

Vedi u'dTe in mano ilfoco, el’ efea.

Con cui [emina intorno incendio a. denT,

Che nel (en dela pat ia appiejo e ffarfo,

L' h'a qiiafì il corpo incenerio , etarjo.

GGGGXCVI.
Per intuttò efiirpar l’ tì idra ramofa,

fhe quatiio p,ù moltiplica ,piùnvce,

V a, mi giufle tntrapnnde, e non ripofa

L’ infaticabil Giouanefro.e.
Suda , etanhéla alafiagion neuofa

Quando adufio da Borea il Verno coce.

Se’n Ciel ruggeilLeon, latra la Cagna,

Ei [otto i raggi miei marcia in campa nai

GGGGXCVir.
fon le /quadre più fide , epiù dcuote

Mouefi ad effu nar l' empia, (aierua.

Che le leggi ca( efia,il giogo J.ote,

E ricufa ubb.dirJoggetta e ,erua.

Vegghta
.
fiudia ,trauagltail

p ùihepote

Potila pefie- a /cacciar pera e
^
roierua ,

Che del' affitta Gallia in modo horiendo

Va per le chiufe uijcere ferpendo,

GGGGxCVlil.
£ giunto àtale ilfuo ualor fouranO^

C homài uince e trionfi ,e non combattei

Scn dal nome uiè più , che dala mano ,

P refe le rocche , e le città disfatte.

Solo Col Uemo dele pènne al piano

La fua gran Fama l’ alte mura abbatte ’,

Cede ogni Forte , ogni cafielfi rende ,

Mifeto chi contrajla, e
fidifende.

Cccc ij



GLI SPETTACOLI,
Gcccciv:w

ccccxctx.
hen è Angert U turba, flolta ,

£he l' accordo poj^ont ala difeja^

JEcco Salmuria a rei ladron ritolta t

iVè Bergeracco poifa gran contefa>

Ecco la prima , e la fconda uolta

Cleracco a forTft è foggiogata, e prefa,

Pouf) ,
Mondur, Lunello , et ecco milU

Bacquifiate in un punto epialle , e uillel

ccccc.
Fa ben due uolte a Montalban ritorno'',

J<!è per pioggia, ò
per neue afalto allenta]

Ma col fiero cannon la notte ,
e'I giorno

L'eccelfe torri ,
e’I gran giron tormenta.

Pafifa quindi aNarbona, e tutti intorno

eh ammutinati popolijfauenta;

E pojlo campo ala cittafourana ,

Di cadaueri hoflili i fiofi
appiana.

CCCCCI.
E mentre iui di [angue il campo tinge]

Da lunge ala Roccella anco fa guerra.

Spernon da un lato, e Suefjon la cinge,

E di foccorfo ogni camin leferra.

iVè minor forTia la combatte e firinge

Dala parte del mar, che dela terra,

TDoue al gran porto del' alpefra rocca

Tenta indufire Ingegnier chiuder la bocca.

CCCCCIl.
Spianta le felue,e le miniere uota]

E con legni, e con ferri il mar affrena,

E copulando uien, benché remota,

D'entrambe i capi l’ un e l' alt ra arena;

Et accioche fue machine non fiata

,

Quafì in dura prigion l'onda incatenai

Et buon Duce diGuifa insù l entrata

Il uarco guarda con pofiente armata.

C C C C C 1 1 1.

Tim del ^ofiui la ucce ,e’l loco,

Guerrier, cui non fia mai chifipareggi.

Vane,
e ffret^X'*'

^

Inclito Heroe, chelagran clajfi reggi.

Ben haurai quella , e quefio a temer poco.

Milita il del per te
,
mentre guerreggi

,

E l’un e l’altro horribile elemento

Ti fauorifie ,ela Fortunale 7 uento.

Mira con qual' inganno hanmofii i legni

L e ribellate. , e debellate genti

,

Che portan fico infidiofi ingegni

D’ occulti fuochi , ed’ artifici ardenti.:

Ma di toccar sì nohil corpo indegni

Scoppiano a uoto i perfidi Jlromenti.

Volan le fiamme , e’nfieme il mar confondi

Le nebbie , e i fumi
,
e lefau'ille, e tonde.

CCCCCV.
Vedi ogni altro uafcello irne lontano ]

Soletto ei fi
riman sul' Ammirante^

Tutto incontro gli uien lo fluol mllano]

Ei non lafiiaperò di girne auante;

Anlfi Principe infieme , e fapitano

,

Efaldato in un punto ,e nauigante ,

Minacciando il nocchier ritrofo , e tardo,

.Mtterrifce il terror fol con lo fguardo.

cccccvi.
‘Tuo ben l'afpro conflitto iui uederfi

Vien d’accidenti tragici , e mortali]

Vele ftracciate, et huominifommerfi]

E remi rotti
,
et arbori , efanali.

Spettacoli et horror così diuerfi

Oggetti ti parrian più ch‘ infernali ]

S’ udir potejfi ancor gli alti rimbombi,

Chefanno i caui bronchi ,
e i fufipiombi;

cccccvii.
Ecco laflrage deio fluol rubello.

Ecco i nauilifuoifparfì e difìruttf.

D animofo Signor , di cuifauello]

Fa. delfanguefeton uermigli t
flutti'.

Saltando uà da quefio legno a quella]

E la fuafpada è feudo agli altri tutti.

Col grido, e con la manfutmina,e tuona]

Così la fé difende , e la corona,

CCCCCVIII.
Intanto al popolfalfo ,

e contumace

perdona alfin placato il gran LVIGI]
E dopo lungo affidio ,

e pertinace

Difpiega m Mompelkr la Fiordiligi.

Quindi con la uittoria , e con la pace

Tra la palma, e l’oliuo entrain Parigi]

E lieta fitto il trionfai ueffiUo

"Torna la Francia al bel uiuer tranquillo.^
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CANTO

CCCCCIX.
y E N t E S I M 0.

CCCCCX.
Tornan l' arti più, beile ,e te uirtadi

Poco didn^fugaci, e peregrine,

Fiorijcon gli alti ingegni, e i [acrifludi,

Crefcone i lauri a coronargli il crine

,

Ripofan t armi horrende, i ferri crudi

Pendon dimefi, e le battaglie han fine.

Son fatti i cani feudi, e i noti usberghi

Nidi di Cigni} ‘ di Colombe alberghi.

1 L

Qm tacque Jlpoìlo, e 7 pefeator Fileno^

che prefinte ajcoltè quant' egli dijfe,

^anto difi’ egli, e tutto il filo apiene

Di que' tragici amori ih cartefirijje.

Qiunfi intanto la notte j e nelfircno

Tempio del del le fue lucerne ajfiffei

Tornano d Stige le Tartaree genti,

L altre
fie felle, e /’ altre agli elementi

F I N EJ



errori, et correttioni.
CANTO I».

SUH. É8. utf. 1.

tiftrurU Ài dimmycriip.

La gtin ferriera del diuino Attifta^

Sun. 114- »ff- “•

rcM ^don , nè nedt fm Ufnru.

Vokefi Adon, nè George più la feorta.

° Shin. 141. «f. a.

ehi dd CnUfo nurud meto è
,

Che dd mar di Panfilia m mezo e potta.

Sun. iy!‘ ntr.

/To» »

Non temo. CANTO II-

SUH. lèi. «ir. i.

M t infamia immwul dd* tu* fch'uu,,

E l’infanaia immortai dela tua fchiatta.

Sun. 9- un. 4-

jMi». t7i' »«>• «•

fir riaited ./idon

Per Moggi» d' AdoB.

CANTO mi.

più arex‘ol*

Più coraggiofa.

S^ididi d’ ori B

Squallido 4' >

Su». lol. wr. a»

SU», tjj. »ir. S'

CANTO V,
Cur. 9S-

La
RAPRESENT ATIONE)
^ Canto Qvinto.

Torcer àel’ arco U eornutA i uà.

Torcer dcF arco U cornuta Luna.

CANTO HI-

.ytllegori* Uhm 4.

coltiuata. TiTA
Paf.

nezrfqualiconofceeffereincUnatoramrnod.^

«regna rtirareaaè. Et che molte uolte la lafcmiauien

nalfherata dimodeftia ,nè fi trouafemina cosi rfacciata,

:h' almeno insù i principi) non fi ricopra col ti

iioneftà. Nella Rolà &c.

pitttfi midicul,

Pietofo roicidial,

Sun. 18.

MiUtfi ritti, i ’njjuliift roti

CU hotntri dthdttendo, i nernh fè£*i

Sole* il Cid con le piume , in *n* nntU

,

,

Hor l’*pre , her chiude, hor le rimile , hn fi>^* >

Uor il funi u* ridendo, hor per li noti

pegion piu fuhlime il uolo fpie^*.

Mondi ratto,
e
’nfpatiofa rota

Gli hometi dibattendo ,
ondeggia K erra.

Solca il Ciel con le piume ,in aria nuota

,

Hot Fapte e fpiega ,
hot leripiegae letta.

Hor’ il fuolrade.horuerla pura euota

Più alta region s’ erge da terra.

Sun. 61. uer. 3.

pi* ttuol per firne proni inmnTi *l^*nK>>

Ma uitol per tome gioco innanzi alquanto,

Sun. 74. uer. f.

Quell* il iiilfimo Jtiileo U jiot'il* fende

,

Quella al baUàmo Hebteo la feotza fende.

L A
tragedia.
Canto qjinto,

lr*l*jli»1(n9Si<rl*9{

mine* life^uentt, chefir* l* S®.

Teftimonio pietofo al cafo ttifto

Fù di Sinade allhora il uicin colle.

Che d- ognintorno roffeg^ar fù qifto
^

Del fangue del Gatzon tabbiofo e folle.

Del fangue bel, che con la rupe mifto

Tutto il faffo lafciò macchiato e molle.

Onde Frigia dipinti ancor ritiene

I marmi luoi di ptetiofe uenc.

St. 134- Jlf- S-

Situo in inccio lo feudo, in^erre^und»

Saluo in braccio lo feudo , in armeggiando

St. 147. uer. I.

Concerto illhor di muftei concetti

Concetto allhor di mufici concenti.

CANTO VI.

tr* li fini* 9^, et li 95

mine* le [eRUente ,
che f*r* li

Del Cid 1- ambitioS Imperadtice

Tolto che uidc il non più uifto augello,

Che-l pregio quafi toglie ala Fenice,

Il uolubil filo carro ornò di quello.

Poi le penne gU fuelfe , e fù inuemrice

D’ un’ iftromento infieme utile, e bello,

Ond’ ale tnenfe eftìue han le fuc feruc

Cura d’ intepidir 1’ aura , che feruc.

St. 131. uer, a.

[le-ma il gÌtUo, il li^uftro.

Amano il belLiguftto,



EkkòRì ÈT
trà li 13I) tt U I33.

mAncAno le tré figuenti > àiefàrtn» 153.134; et 135;

Hauuiil uago Tulippo , in cui par uoglia

Q^fi in gara con 1’ Arte entrar Natura.

Qjwl d’ un bel riccio d’ or tede la fogliaj

Ch* ai broccati di Perfia il pregio fura.

Qwl tinto d* una porpora germoglia,

Che degli oftri d* Arabia il uanto ofeurai

Trapunto ad ago, ò pur con fpola inteilo

Drappo non è, che n pareggi a quefto.

Kla più d* ogni altro ambitiofo il Giglio

C^l Rè Tublimc, in maeftà forgea,

E con Tcorno del bianco , e del uermiglio

In alto il gambo infuperbito ergea.

Dolce gli arrife , indi di Mirra al figlio

Scgnollo a duo > e '1 falutò la Dea.

Safue C gli dilTc ) o facra , o regìa , o degna

Dei maggior Gallo , e fortunata infegna.

Ti ucdrà con ftupor 1* età nouella

Chiara quanto temuta c gloriofa.

Ma quanteHiolte di dorata c bella -

Diuerrai poi purpurea c fanguinofa?

Non Ibi negli horti miei conuicn eh* anch’ ella

Ti ceda homai la mia fuperba Rofa

,

Ma fregiato di ftellc anco il tuo ftclo

Merita ben , che Ci traipianti in Cielo.

CANTO VII.

sun. 35. un. (.

'0nfì di dolci graffi du cMu*,

Hol fà di dolci groppi ampia catena,

StM . 34. «fr. 7.

Ck imiu iitun , siche .tUjmn l’immird ,

eh' imita infieme, e 'nfieme in lui s'ammira

st. 70. «tr. I. « u
V», che cerc4ndo gite ,

.^ime liete,

ftor di piacer per U fiagion gentile.

_Toi, che Teherzando gite. Anime lict»,

Perla ftagion ridente e giouenile.

Sten. 86. uer. 3.

indelcì 1‘ nfprtt, incimlt ‘I uilUno,

Indolcì 1’ aipro , inciuil» 1' eftrano,

S’M. 94. un. S.

Ut chi prende

Ma chi gufla

sttn- 14Q. «ri’, r.

Initme em U Diut

Inficme con la Dina
sttn. 147. »tr. 4*

<• hutmini , I Dei delptr ‘ /

Che gli haomlni.e gli Dei

sttn. 169, nir. {•

€hi delt Itncit td entt'.

Che del' balla malgrado,

CANTO Vili.

*rJ ItfitnTlt 53. et It 34

mtmt It fegtuate , che Jiri iéìi\

correTTiùMÌ:
Dal’ cftiuo calorj che rhentre bolle

j

Ec’nhamnia il uolto d’ un* incendio gieuéj

Schermo lì fà d' un* iftromento molle

Di piuma uiè più candida, che neue_^,

E per gonfiar di fua fuperbia folle

Con doppio uento il uano fafto^c licucj

V* hà di chriltallo orientai commellì

‘Duo rpecehi in mezo, c fi uagheggia in effi;

trk U jÌAn'^ 75. et U 74.

mAtiCA U fe^uente , che jkrà U 74.

V’era il Fallo, e'I Salirlo , in cui figura

Glcciic forme il fiore, e la radice.

La Menta, che faUcc è per natura^

L’ Eruca degli amori irritatricc,

E u’ era d* altri femplici miftiua.

Già di Lamplkco colti ala pendice;

Amor, ma dimmi tu nel bel lauacro

Qual fùj’nudo a ueder quel corpo faci’Òi

Stan. 130. uen i.

Per me'^ ilfior

j?cr mezo i fior

StAtt. 138. uer. t.

Q^nt’ hdtt 'Recherò , e mele hMa , et HimetH.

Q^nto mele han Parnafo^ Hibla, et Himetto*

CANTO Vini.

stA/t. uer» a»

Prdn più fdutret^olì

Fauorcuoli fiir molto

Stdn. no.
ordin del* Armi intorno aIa bell* oprà

Con Arte tale è Compartito e fi^ejo ,

che dele Mu^e , che fi-an lor difopra j

X>A lor l\ incarto é fofienuto e prefo.

Come l* una fi^enfa , e l* altra caprài

5on tra lor con cambio appó^io^ e pejot,

Pofio è in tal ^uift intorno ala bell* oprà

Z* ordin del* armi più famofe al mondo^

che dele Mujè, che^an lor dijòpra
,

Pe^on l* tncarco , compArtite m tondo.

Come /’ m* fifien^A , e P AltrA coptA ^

Son tra lor con bel CAmbio appaj^io , e pendoi»

Smn. 177. uer. j;

SI iUufirè ddl GATAmAnto

Et illufirb dal Batuiano

Stan. 18/. uer.

vi PApifirel

Di Pipiftrcl

Stan, loo, uer. ì. et 4»
Cù d* immortdli e lumino]} Fere

Tutto il cdmpo ctltfie era ripieno’}

Del* immortali fue lucenti Fere

Tutto il campo celeftc era già picnoj

C A P V T X.
Stan. uer, 7.

piJente in uolto
,

Ridente in ui(U,

Stan, 7;. uer, f
Voppio

MÓifi»

y bbb iiij



ERRORI,
St4n, 5?7. u<r. 1.

X’ fi»* ^ corno ,

L' una è à‘ auorio

,

tifila medejima Stan., 97.
uer,

X* altra è / anorio

,

V aUra è di corno

,

Stan. 131, uer. 6 ,

Pefar le cofe » c ponti ordtne, e modo,

pelar le Cofe, et hà il martello, e ’l chiodo,

Stan. 148. uer. 4.

jyaunio

,

Paiiao,
Stan. 1^0. uer. t.eti.

yedt la parte, oue le chiome di’ auro

Spiega Aurora, e l* Oriente alluma.

Vedi la parte, oue l’ Aurora al Tauro

Il capo indora , c 1* Oriente alluma.

nella medejima Stan. 180.

uer. 7. O' 8.

yedi ,
ouefuda [otto il feruid,’ ajfe

^dnfio e nero, il faretrato oirajfe.

Vedi oue il Negro con la negra gente

Suda fotco 1’ ardoc del* affé ardente.

CANTO XI.

Sun. 41. un. 4^
Qmntegura.i ne fura.

Quante giamai ne fieno.

sun. 59. uer. a.

lU Nouellura , un nono mojtro efiruno.

pia N ouellara , un nono inoftro e ftranor

sun. 88. un. 4.

te grane

Le Grafie

sun. 137. uer. 1.

.ytl’una il terl(o, al' altra il juarto Benrico.

L’ una al fecondo, e 1’ altra al quarto Henrico.

sun. 137. uer. 4.

yfeit uiuefaulii,
Vfeir uiue fauille,

CANTO XM
Stan. 125* uer, 7. et 8.

eh' a un parto con chrifòflo, e Mammone,

Di Projirptna nacque , e dt fiutone.

Che d* lafio è foreiU, e di Mammone,
Di Proferpina figlia , e di Plutone.

Stan. 1S8. uer. i.

Di quante Fate ha il mondo haum ilfemhiante.

Di quante Fate hà il mondo hauui i kmbianC;.

Ttan. 243. uer, 2.

\Ai lei

Ai bei

Stan. 274. uer. y.

Ter le liquide uie conduce Triji,

Per le liquide uie conduce Thifi,

ET CORRETTIO NI.
CANTO X I 1 1:

Stan, sS. uer. s*

Benda

Bendò

,

Stan. Gl. uer. fi

oli aborti afpeji ala bilancia ria,

Pofi gli aborti insù la menfa ria.

tra la Jlanl^a iiy, et la 128

manca la fegttentt , che far^ la Ii8.

• Carna, Dea dele porte, e dele chiaui.

Di quella entrata ageuolò le frodi,

E di uolger per entro i ferri caui

L* adunco grimaldel moftrogli i modi,

Le fibbie doppie , i catenacci graui.

Le groffe sbarre , i ben confitti chiodi,

£ le guardie (aitar d* intorno al buco
Fà COSI pian, che non l’ udì 1’ Eunuco.

stan. 260. uer. 4.

^feiugherò dal più profondo fondo,

Afciugherò,quand*hà più cupo il fondo.

CANTO X I III,

stan. 22. uer. 4.

che d’ alte querce ombrofa hauea fronte.

Che d* alte querce omhro^ hauea la fronct»

stan. 49. uer. G.

Cerca com' augel uago al Uccio

Cerca com’ augel iiago al ramo
stan. Ccf, uer. r.

Mentre che per la felpu»

Mentre che per la felua

stan. 104. uer. 4.

XrfJpada a cerchio , e s’apre incornò

La (pada a cerchio, c s’apre intoin»

Stan, 109* uer. 8.

Corre per dalr

Corre per dar

Stan. 123. uèr. 8.’

’Oi^ni difàggua^lianfa agguagliar Morire^

Ogni diSgguaglianza agguagliar Morte.
Scan. 175. uer. z.

Preme un deflriero il peregrin campione.

Preme un deftricr l’ incognito campione,

Stan. 192. uer. 2.

Tur d’ interdir

Pur d’ intender

stan. 4QJ. ner, 4‘ ’

Già uerjò Thile

Già ueifo Calpe

CANTO XV.

sun. 34. mr. 8.

Import* *U* fortun* , tun^ue

Importa alta Fortuna , ouunqut

su». 113. un, 4.

Sun nel’ nltim*

Stan ntl' ultima linea



errori et
Stm. 167. uer, 6,

il tet ifjaUmà noto

tl bel thalamo uoto

sun. ié8. uen ij

Z)el diadema nouel gonfia et

pel diadema nc>ucl la Donna

CANTO xvt
Sun. IO. uer. j.

i>agt Indi » Thaà 3 e da^h ^Armem t Perji

pai Mori i Thrad, e dagl’ Iberi i Perl!

sun. 14, uer. 4.

Ogni lor farte ajfamma .
-

Ogni lor patte ellàmìna

Stan. Gl. uer. f.

De' paupaueri

De* papaueri

sun» 8^. aer.

yccuho 3
in CUI

Vecubo 3 a cui

sun. 108. uer. $.

Da quelle .^mor le Jìta

Pa quelle Amor le fuc

sun. 113. uer. 1.

yn fronul d' Ethofpico

Vn frontal d’ Ethiopico

Stan. ixy, uer. f.

\Alcri

Altri

SUn.iL%. uer. 8*

Danno le dolci corde

Panno le dolci note

St. 138. uer. i»

signor del* ajpro, e faretrato Oronté ^

pel Libano Signore, e del’ OrontCj

nella tnedeftmafan. 158. uer. /.

ytene arrogante algtouen* tl

Viene arrogante al giouenil

sun. 135». uer. 3.

Da* Tefcp ad .Ariete

PaP Ariete a* Pefei

nella medefimafan. iter, B,

jl Nareijh di Media

)1 Narcifo di Siria

sun* 150. mr. 3. ei 4*

V .Alano ^ e ’/ sattrian figgiate a lui,

V jffircania ha uinta ,

Il Saca e"l Bactrian foggiacc a lui^
'

Il Margo hà uintol,

Stan. if3. uer. B*

D* zuiluppate fafie

P’ auiluppate ^fee

stan. 174. uer* f.

Sorto tra Afreoy eh* ogni ripofi alhorrel

Sorto erraAftreo , eh’ ogni ripofo abhorre ^

stan. 17/. uer. 4.

Stk dela Dea hmagine fiolgiu,

Scà dela Dea Pimagine feolpita.

CORRETTIONL
Sun. 188. uer. S.

Del nono auentuner
,
fiufpiro

Pel nouo aucnturier j ftupitd

cun. 217; uer. i»

Mentire

Mentre

Siàn. 233. uer. io

Vn Molofo Britanno

Vn Tuo néro MoloiToi

Sun. L)B.uer. J»

Luci, uermigliey e lagnmofe e finorttf

Luci ucrmiglic, e lagrimofe’, c torte.’

CANTO XVlIi

Stan. uer,

i-unge da te così fnifri

Lungé da te cosi maluagi^^’

Stan. 38. uer. 4.

Fa pur ragion
,

Fà pur pcniier
j

Stan, 102. uer. €.

Con doppio corfi

Con deppio cornò

Stan. iiB. uer. 79

Fietofi

Poglìofo

stan.i4,B. uer.lp4

Quella tfiglt Borea

Qj^lla i figli di Borea

sun, 170. uer. il

J uerdt dump pài fiorge d* Bea ]

J uerdi dumi poi feorge di CeSt

Sun. iz6. uer. l.

tAfitajt a tergo Pegafof

Lafeiafì a tergo Pagafe,

nella mtdefma fan.lCx* Mr* 8.

D* Bta

P’ Ecc

St. 1^3. uer. 3.

Opunto

Opuntc
Sun. 17^. uer. %.

Di "Peloro, e di Zanche

pi Peloro ^ e di Zancle

canto xviit

Sun. 118. uer. ;• et 4.

K eufieiinM he» , eh’ iui 1»’ .fietu.

Mi rtihiitmt .le fUgge * me nttie.

Già laxuftodìa del mio ben m' aipetta',

£ .«i richiama ale magion natie.

stan. 116. uer.

Coùfiopnua .Aden

Così uEopciua Amor
stan. 240. *er. a.

; fmi rigidi amori il Morji

t fuoi rigidi amori il M4ftr«r



E KKOkL
CANTO XVIIII.

StÀtt. utr, 4.

oli't'pico armento ,

Ì)ai* armento P/fanoj

Stan. ii7 . uer. 4^

Bra cU Poltfeme tn adenti

Era da Polifemo in ogRÌ

Sun. 15;. uer.

S9 è tolta eUfeun

£t i tolu a ciafeun

ET CORRBTTrO Nr^
CANTO X Xi

Start. Her* u
Trafeorfégia quella contrada, e paefidi

Trafeorfi già quella conuada c quefta^

Stan. t8. uer* 8»

J5 »
palantàti , e dt Iteltrefchc

pi palancati , e di berti^rche

stan* 41. uer. 1.

Xunga ha la puhlfAie d*u» tahì canAìante^

Punga hà la giubba , e d*un tabi cangiante»

Stari'. 4;., uer. 4.

yfi é chiui* occhi ad accertar

yfo a chiut’ occhi ad ai&oncat



wMfcKl-iìmHBj

Excraiót du Priuilege du Roy.

P Ar grace & priuilege du Roy, il eli pcrmisà Abraham Pacard, Mar-
chand LibraireàPariSjdefaire imprimer, vendre, & diftribucr V» excel-

lentTciw halienintimlètAdonis
,
compofé par le CheudinhanBapttfìe Marini

Gentilhomme Napolitain , tant en jtalien
.

qu’cn Fran9ois. Et faidl fa Majeflé de-
fenfesà tous Libraires,Imprimeurs &autres d’imprimer, l'aire imprimer, ven-
dreou dillribuerledid liure,tant Italien, que Frari90Ìs, finon de ceu^que lediél

Pacardaurafaid imprimer pendant 1 efpace de fix ans entiers & confecutifs,à

cóter du iour que ledid liure fera acheué d’impi imer , le tout à peine de trois mil
liures d’amandes, cófilcation desexemplaires, & de tousdefpens,dommages, &
interefts. Etvoulonsquemcttantvnextraid du priuilege au commancement
ou à la fin du liure ait forme d e fignification , comme fi Icidides Lettres eulfenc

eftéfignificesà leurproprc perfonne, ainfi quii eli plus àplaincontenuaudid
Priuilege, donne auCamp deuantMontheuit letreziefme iour de Decembre,
Pan de grace mil fix cens vingt vn.Et de nollre regnc le vnziefme.

Signé , Par le Roy en fon Confeil, Bernard.

Acheuéd’imprimerpotir la^remkfefoisen Italien

lex4.Auril

Paraccordfaid le vingtiefmeMarsmil fix cens vingt trois cntrelestutcurs

desenfansmineurs d’Abraham Pacard&lesCreanciers dudid deffund, &du
confentement de l’Autheur

,
Ics droids du priuilege cy delTus font ceddez à

pliuier deVarennesLibraire
,
pour en iouyrpendent le temps portepar iceluy.

'












